This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piti  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  com 


#  > 


'm4 


Vf.s? 


r  • 


vr 


\'»»V 


^j^;W 


?^ 


Làoc!i:5%.|0 


l^arijarìr  College  librarg  • 


PROM    THB    rUND    OP 


CHARLES     MINOT 


ReceivedfOTW  JH9:''. 


^ 


r 

A  T  T  I 

df.ll'  iap.  reg. 

,      j 

ISTITUTO  VENETO 

SCIEJV/E,    LETTKKE    ED    AKTI 

DAL.^OVEMHIIE  J&65  ALlVi  T0I4UÌ:  f86l> 

' 

•       » 

TOMO  mmm,  seri»  mu 

•  Biipwfsu  Prima        ■ 

VENEZIA 

PHESSO   LA    SfiaRBTSAIA    DEL  l' ISTITUTO 

IBL  VALAZXO   OUCALB 

4865-06 
NXL  PKIY.  STABlti.  ARTOlfELLI  KDIT. 

l_ 



i 


I  N  D  r  C'FT^ 


Memorie.  —  Monognifìa  «telie  ncque  minerali  venete  (continun- 
zione).  Analisi  chimica  delle^acque  minerali  di  Cìvillina  del 
prof.  Giovaimi  Biziu  .     ..,.,.     .    ........  pa«r.     A 

Adunanza  del  giorno  26  novembre  4865. 

Letture.  —  Sopragli  scisti  bituminosi  esistenti  nelKalta  Italia 
sotto  tutti  ì  rapporti  scientifici  e  industriali  ;  memoria  del 
dott.  Fnmcesco  Ittolon ,    ..;.•.../...    .^  ..    »       25 

Relazioni  meteorologiche  e  mediche  per  V  agosto  i865  de'ro.  e. 

Berti  e  Namias »       92 

Notizie  sul  còlerà  del  m.  e.  seg.  dott.  iVamias    ......       i?i 

Deliberazione  dell*  Istituto  veneto .     .  »       95 

Sulla  scienza  politica  in  Italia^  quinta  memoria  del  m.  e.  Cavalli  •       ivi 

Affari.  —  Prospetto  de*  giorni  delle  adunanze  dell'  Istituto  ve- 
neto neir  anno' 4803-66:    ...i  >.     .:.    V »       96 

Socii  corrispondenti »       ivi 

Elenco  dei  libri  presentati  all'  Istituto  veneto »       97 

.  Letture  uU*  Istituto  lombardo »     408 

Progriiimi.  —  Fremii  proposta  dalU  Società  apedico-chirurgica  di 

Bologna »     409 


ATTI 


DBLL'  I.  R. 


ISTITUTO  VENETO 


D  I 


SCIENZE,  LETTERE   ED   ARTI 


T§io  MBicnio.  snui  niu 


AVVgRTIMENTU. 

Conforme  all'  articolo  134  degli  statuti  iuterni  si  dichiara  che  ogni  aatore 
devo  rispondere  delle  opinioni  e  dei  fatti  esposti  ne'proprii  scrìtti. 


ATTI 


DKLL  I.   E. 


ISTITUTO  VENETO 


SCIENZE,   LETTERE   ED   ARTI 


DAL  NOVEMBRE  1865  ALl' OTTOBRE  4866 


ìenezia 

PRESSO  LÀ  SEORBTCRU  DELL*  ISTITUTO 

HBL    PALAZZO    DDCALB 

4865-66 
NEL  PEIT.  STABIL.  ilfTORELLI  EDIT. 


ixr.  :ìJ  ù 


^' 


OCT  14  1895 


UN f Hill  NSKISA  PUIA 

MONOGRAFIA 

DELLB 

ACQUE  MINERALI  DEL  YEINETO 

{CootiavaB.  della  pag.  laii  àtì  prc«e4f  ale  voi.) 


i 

1 


inolisi  chimica  delF  acqua  minerale  di  Civiltina. 
k,  SmI  earalleri  fslM-dbfantol. 

^^juesf  acqua,  levata  che  sia  dalla  vasca,  nella  quale, 
come  Fedemmo  al  §  II,  raccogliesi  per  islillicidio,  non  pre- 
senta ordiuariamente  una  perfetta  trasparenza;  alcuna  volta 
però  si  rinvìeae  limpidissima.  Ha  una  tinta  giallo-rossigna, 
cbe  varia  nelF  intensità  secondo  il  facile  variare  del  suo 
grado  di  saturazione.  Il  sapore  è  fortemente  acerbo  ed  as- 
IrìDgeote;  J' odore  è  quello  proprio  delle  soluzioni  ferrugi- 
nose. Abbandonata  all'  aria  s' intorbida,  e  sedimenta  una 
posatura  ocracea.  1/  intorbidamento  e  la  posatura  avven- 
gono islantaaeamente  ed  abbondanti,  quando  T  acqua  si 
asso^etti  all'opera  dello  scaldamento. 

2.  La  sua  gravità  speciGca,  riscontrata  mediante  un 
picnometro,  si  trovò  in  tre  saggi  pienamente  concordanti 
=  1.00543. 

3.  Cimentata  coi  seguenti  reattivi  manifesta  le  proprie!à 
che  qui  passiamo  ad  accennare. 

Serie  m,T.   Xi.  \ 


--.12 

Le  tiniura  di  tornasole  viene  arrossata,  ed  U  Kq^iiilo 
nello  slesso  lempo  intorbida. 

La  tintura  di  toikMsale  àrroèsaia  (fapti  acidi  non  dà 
fenomeno  alcuno. 

L' acqua  di  calce  vi  separa  de'fioccbi  verde-giallognoli, 
che  90C0  appresso  si  tingono  in  giallo.  Lo  stesso  avviene 
colla  potassa. 

V  ammoniaca  dà  un.  pircoipitato  fioccoso^  verde  cupo. 

L'  ossalato  ammonico  versato  nelf  acqua  minerale,  cui 
siasi  prima  aggiunto  del  cloruro  ammonico,  dà  un  precipi- 
tato bianco  gialliccio,  solubile  nelF  acido  nitrico  ed  insolu- 
bile neir  ossalico  e  nell*  acetico. 

Separato  questo  mediante  t'eltrazione,  ed  aggiunte  al 
liquido  alcune  goccie  di  ammoniaca  ed  un  poco  di  soluzio- 
ne di  fosfato  di  soda^  sì  ha  intorbidamento  bianco,  seguilo 
da  precipitato  cri^tatìino. 

L'  acido  gallico  e  la  tintura  di  galla  vi  origindilo  un 
istantaneo  annerimento. 

Dal  ferrocianuro  di  potassio  si  ba  immediato  precipi- 
tato azzurro. 

Lo  stesso  precipitalo  formasi  airistanle  col  ferricianuro 
di  potassio. 

L' ac^toio  c(ì  f^iom^o  vi  produce  un  precipitato  bianco 
insolubile  nell'  acido  acetico. 

Il  cloruro  di  bario^  aggiunto  air  acqua  acidulata  priiiiH 
con  acido  nitrico,  dà  abbondante  precipitato  bianco. 

L*  acqua  stessa,  acidulata  con  acido  nitrico,  e  sag- 
giata poi  col  nitrato  <f  argento^  non  manifesta  che  un  lieve 
inalbamento. 

4.  Falla  bollire  quest'  acqua  minerale,  e  separatovi  per 
fellrazione  il  deposito  ocraceo  che,  come  dicenimo,  vi  si 
forma,  affievolisce  la  forza  della  linla,  ma  continua  perù  a 
mantenersi  giallognola. 
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Tinge  appresso  ugiuilmeate  in  rosso  la  tintmra  di  loma- 
salCy  ma  più  non  s'intorbida. 

Con  piccola  quantità  di  aequa  di  ealee  non  presenta 
fenomeno  alcuno  ;  ma  intorbida  e  separa  fiocchi  giallastri, 
aumentandone  la  quantità. 

DaMa  potassa.e  AùìV  ammómiaea  si  ha  precipitato  ver- 
dastro. 

Il  ferroeianuro  di  potassio  coQtinua  a  produrre  un 
istantaneo  precipitato  azzurro. 

n  9^ifbeia%uro  di  p^toisio  vi  origina  tiirte  arrossa- 
menio. 

5.  Questi  '  saggi  analitici  pertanto,  ed  altri,  nei  quali 
soccessivamente  c'incontreremo,  dimostrano  tieir acqua 
minerale  di  Civillina  le  seguenti  sostanze  : 


Basi 

• 

Acidi  ed  Alogeni. 

Soda 

Acido  solforico 

Potassa 

»     carbonico 

LHina 

»     foafiorico 

Ammonfa^Ni 

•     silicico 

Calce 

»     nitrico 

Barite 

»     arsenico^ 

Slronriaaa 

Cloro 

Magnesia 

Fluoro. 

Allumina 

Protossido  dì  ferro 

Perossido  di  ferro 

Protossidp  di  manganese 

*         di  cobalto 

»         di  nichel 

»         di  siooo 

»         di  piombo 

_4  — 

Perossido  di  fame 
n        di  slagno. 

SoMtante  indifferenti. 

Materia  orgaoica 

Ossigeno 

Azoto. 

Le  sostanze  segnate  coti*  asterisco  ^  si  trovarono  in 
quantità  tale  da  non  pensare  ad  una  determinazione  quao^ 
fikfftiva.  Quelle  segnate  col  doppio  asterisco  *  *  si  riscon- 
trarono al  solo  spetiroscopio. 

B.  ÌI«lo4o  e  rlfli«!l«ll  deir  analM  ^aMlUiltva. 

Materie  fisse, 

6.  Evaporala  ai  gradi  4  00  di  temperatura,  in  bacinella 
di  platino^  una  pesata  quantità  di  acqua  minerale^  e  man- 
tenuto per  qualche  tempo  a  questa  temperie  il  residuo  del- 
r  evaporazìoney  si  scaldò  poi  ai  225',  e  si  continua  lo  scal- 
damento sino  a  tanto  che  non  avvenisse  pifr  diminuzione 
nel  peso. 

a)  ce  352  di  acqua  diedero  grammi  \  .8829  di  materie  fisse. 

b)  »   361    »       »  »  »      4.9a42  »       I»  » 
Perciò  in  gr.4  0.000  di  acqua:  a;  gr.  98.2 193  •       »          » 

b)  n   58.2284  •        •  » 

Media  »  53.2242mat.fissea225^ 

Questa  cifra,  come  vedremo  più  innanzi  (Epilogo  6), 
sorpassa  alcun  poco  quella  delle  materie  fisse  dedotte  dalle 


—  6^ 

jdngole  detamiMnoiii.  Deesi  però  sìd  d*ora  dichiarare  che 
tildffiflreoza  è  prineipalmente  dovuta  al  ferro,  il  quale,  tro- 
mdosi  nei  residuo  dell'  evaporazione  dell'  acqua  in  parte 
nello  staio  di  perossido,  fu  poi  calcolato  nella  composizione 
Mia  medesima,  come  si  vedrà  a  suo  luogo,  qual  semplice 
(Tolossido. 

7.  Si  coDcentHV  una  sufficiente  quantità  di  acqua^  ed 
aciéalata  con  acido  nitrico^  si  precipitò  col  nitrato  d' ar- 
gento, determiiiando  il  cloruro  di  questo  metallo  nel  modo 
già  ^ecifieato  per  le  acque  minerali  di  Recoaro,  che  for- 
mano parte  di  questa  Monografia. 

n;  ce  2550  di  acqua  diedero  grammi  0.0280  Ag  CI 

t)  «  S080   •        •  •  «       0.0888  •     » 

In  grammi  10.000  di  acqua  :  a)  gr.    0.0270    CI 

t)   n     0.0270    » 

Media  »    0.0270    CI 

Acido  solforico  libero  e  combinato. 

8. 11  lavoro  analìtico  avendomi  dimostrato  che,  oltre 
airacido  solforico  combinato,  n'era  anche  una  certa  quan- 
titi  in  istato  libero,  cominciai  dal  determinarne  la  totaUtà, 
precipitandolo,  secondo  il  consueto,  in  condizione  di  sol- 
fato di  barite  per  mezzo  del  cloruro  di  bario.  * 

a;  GC  550  di  aequa  diedero  grammi  5.0809  BaO,SO^ 
ij  •   820  B       »  n  »        2.9268       • 

lo  grammi  \  0.000  di  acqua:  a)  gr.  B\  JÌ227    SO, 

b)    »8l,2t98        » 

i       Media  »  84.2242    SO. 
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poi  a  precipitare  coli'  ammoniaca.  Lavati  indi,  asciugati  e 
roventati,  ne  fu  determinato  il  peso  : 

a)  ce  I23ft  di  acqua  diedero  gr.  t.9385  ÀltO^+FesO^ 

«>    »     988  »       »  »  >    t.5440  >  m 

In  gr.  40.000  di  acqua:  a)  gr.  45.5498  »  » 

b)      n   45.5488  • 


Media  »  45.5493  A^Os-f-Fe^O, 


Conosciuto  in  tal  maniera  il  peso  totale  delle  due  basì, 
si  mescolarono  con  solfalo  acido  di  potassa,  si  portò  il  mi- 
scuglio alla  fusione,  e  si  sciolse  poi  il  tutto  nell'acqua,  cosi 
da  averne  un  volume  di  GC  50*  Di  questi  si  misurarono, 
per  ciascun  saggio,  GC.  40  ;  si  ridusse  il  ferro  allo  stato  di 
protossido  mediante  lo  zinco,  e  se  ne  determinò  la  quantità 
con  soluzione  di  permanganato  di  potassa  (Titolo  :  4  CG. 
di  acido  ossalico  normale  =:  8»  6  GC.  di  permangaUjato). 

Dai  singoli  saggi  ripetuti  sopra  ciascuno  dei  due  sopran- 
notati residui  si  ebbe: 

Soluzione  adoperata  di  permanganato  di  potassa. 


ay  GC  35.80 

b)  CG  28.33 

»    8S.75 

»    28.30 

.    85.80 

»    28.27 

»    35.80 

»    28.30 

••    35.85 

»    28.30 

ce  «79.00 

CCJ  41.50 

Da  cui  il  calcolo  ci  somministra  : 

a)  Fe^O,  =  4.6640 
6>       )»      =^3420 
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E  quindi  in  grammi  10.000  di  acqua  : 

ay  Fe,0,  =  18.2 N5 
b)       »      =  13.2124 


Media  «      =  IS.2II9. 

Tramutando  finalmente  il  perossido  dì  ferro  nel  suo 
protossido,  e  dedotta  Tallumina,  si  avrà  nei  grammi  10.000 
di  acqua  : 

Feo  =  41.8906 
AIjOj  =     2.M74. 

Egli  è  vero  che  V  analisi  qualitativa  dimostrò  il  protos- 
sido di  ferro  misto  in  quest*  acqua  minerale  ad  una  certa 
quantità  di  perossido  ;  ma  noi  stimiamo  più  opportuno  di 
rappresentare  questo  metallo  sotto  la  prima  forma  colla 
quale  entra  a  mineralizzare  i'  acqua,  in  quanto  che  la  ri^ 
spettiva  proporzione  dei  due  ossidi  in  essa  esistenti,  è  di- 
pendente dal  suo  più  o  inen  lungo  contatto  coir  aria 
almosfericsi,  e  riesce  quindi  tanto  variabile,  da  poterne 
avere  una  differenza,  quasi  diremmo,  da  liottiglia  a  bot- 
tiglia. 

Calce, 

12.  Il  liquido,  dal  quale  fu  cosi  separato  lossido  di  ferro 
e  r  allumina,  si  scaldò  nuovamente  all'  ebullizione,  e,  dopo 
avervi  aggiunto  deir  ammoniaca,  si  precipitò  con  ossalato 
aniuionieo,  cosi  do  evitarne  il  più  piccolo  eccesso.  Si  abban^ 
(lune  poi  air  ordinaria  tempei*atura,  sino  a  che  il  liquido 
fosse  divenuto  perfettamente  limpido^  e.  si  raccolse  allora 
il  precipitato  e  lo  si  lavò  sopra  un  feltro.  Quando  si  ado^ 
[iert,  nella  determinazione  delia  calce  unita  alla  magnesia, 
una  quantità  di  ossalato  superiore  n  quella  meramente  ne^ 
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cessarla  alia  sua  precipitazione,  incontrai  sempre  separata 
nello  stesso  tempo  quantità  notevole  di  magnesia,  e  questa 
tanto  più  quando  (come  ordinariamente  si  pratica)  si  collo- 
chi poscia  il  precipitato  a  raccogliersi  in  luogo  caldo.  Allor- 
ché, prima  della  precipitazione,  si  segna  T  avvertenza  di 
iiìv  bollire  il  liquido  sino  a  tanto  che  ne  sia  scacciata  tutta 
Taria,  olliensi  ugualmente,  anche  a  freddo,  F  efletto  di  un 
sedimento  aggregato  cosi  du  non  attraversare  i  pori  def 
feltro. 

Inoltre,  per  meglio  assicurare  T  esattezza  di  questa  de^ 
terminaiEione,  si  ridisciolse  nell'  acido  cloridrico  T  ossala to 
già  raccolto  e  lavato,  e  fo  si  precipitò  una  seconda  volta 
con  ammoniaca  ed  ossalato  ammonico.  Lavato  ed  asciugata 
che  fu,  si  portò  ad  un  tenue  roventamento,  e  si  pesò: 

a)  ce  1253  di  acqua  diedero  grammi  0.8450  CaO,CO, 
6y    »      988   »       Il  »  n        0.6428        •> 

In  grammi  10.000  di  acqua:  a>gr.       3.6237      CaO 

b)   n        3.6250        » 


Media   •»        3.6243     CaO 


Magnesia. 


43.  Collocato  il  liquido,  dal  quale  erasi  sepurata  la  cai- 
ce,  ad  evaporare  a  secchezza  in  capsula  di  ''platino,  si  ro- 
ventò il  residuo  sino  a  scacciarne  i  sali  ammoniacali;  io  si 
umettò  poi  con  acido  cloridrico^  e  si  disciolse  oeir  acqua. 
Aggiuntovi  allora  cloruro  ammonico  ed  ammoniaca,  si  pre- 
cipitò, come  al  solito,  col  solfato  di  soda,  e  si  determinò 
il  peso  della  magnesia  in  condizione  di  pirofosfato. 


a)  ce  1253  di  acqua  diedero  grommi  0.9827  2MgO,P05 
i)    »     988  ».  »  »         0.7353  » 

fn  graronii  10.000  di  acqua:  a)  gr.     2.6689       MfgO 

b)     »       2.6683  » 


Media   »       2.6686       MgO. 
Potassa  e  soda. 

14.  Un'  apposita  quantitA  di  acqua  minerale  si  precipitò, 
per  questa  determinazione,  colf  acqua  di  barite;  e  indi 
eoo  ammoniaca  e  carbonato  ammonieo.  Il  liquido  si  eva-^ 
poro  in  capsula  di  platino,  scacciandone  i  sali  ammonia* 
cali,  e  sciogliendo  appresso  il  piccolo  residuo  in  tenue 
quantità  di  acqua.  Ripetuto  il  trattamento  con  carbonato 
anunonico  ed  ammoniaca,  finché  non  avvenisse  il  più  lieve 
inalbamento,  e  scacciati  nello  stesso  tempo  i  nuovi  sali 
ammoniacali,  si  versò  sopra  il  residuo  un  pajo  di  goccie  di 
acido  cloridrico,  si  evaporò,  e,  scaldato  moderatamente, 
si  pesò,  ottenendo  in  tal  modo  la  somma  dei  due  alcali  in 
ìstato  di  cloruro. 

La  potassa  venne  poi  separala  mediante  il  cloruro  di 
platino;  e,  decomposto  dolParroventamento  il  cloruro  dop- 
pio ottenuto,  se  ne  dedusse  il  peso  da  quello  del  platino 
metallico. 

a)  ce  1905  di  acqua  diedero  grammi  0.0600  KCI+NaCI 


k;   .  2044   ... 

0.0650 

lo  grammi  10.000  di  acqua:  a^  gr. 

0.3433 

6)     . 

0.3164 

Media   »       0.3148  KCI-|-NaC!l 
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Da  a)  si  elAc  poi  gr.  0.0204  PI  =:  0.01257  KO 

b)   n      n       *     .     0.0284   »   =  0.04854 

lo  grammi  10.000  di  acqua:  a)  gr.  0.06560   • 

b)    »  0.06590   • 


n 


Media  •  0.0657    KO 
E  perciò »  0.III8    NaO. 

Ammoniaca. 

45.  Aggiimio  air  acqua  un  poco  di  acido  cloridricp,  la 
si  conceiilrò  in  una  storia  ;  e,  mescolatovi  poi  del  latte  di 
calce,  si  prosegui  colla  distillazioue,  facendo  comunicare  la 
storta  con  un  apparecchio  refrigerante  del  Liebig,  e  racco- 
gliendo il  proilollo  in  una  bottig;lia  nella  quale  erasi  prima 
collocato  dcir  acido  cloridrico  diluito,  e  la  qoale  fletteva 
capo  in  un  tubo  ripieno  di  pomice  imbevuta  di  acido  sol- 
forico, per  alloniuuare  dal  liquido  qualunque  influenza  ^i 
vapori  ammoniacali  estranei  all' esperimento.  Versato  dopo 
ciò  nel  liquido  distillato  un  eccesso  di  cloruro  di  platino,  e 
debitamente  evaporato,  si  raccolse  il  cloruro  doppio  di 
platino  e  di  ammonio,  e,  dopo  averlo  decomposto  ^colla 
calcinazione,  si  dedusse  dal  platino  metallico  la  quantità 
deirammoniaco. 

r.C  3041  di  acqua  diedero  grammi  0.08t7    Pt 
In  grammi  10.000  di  acqua    n      0.0542  NH^O. 

Ossido  di  manganese^  di  rame  ed  acido  arsenico. 

IO.  Alla  (i(*t(;rminazione  di  queste  sostanze  si  serbò  il 
residuo  delf  evaporazione  di  CC  56553  di  acqua  minerale. 
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TraUalo  questo  con  acido  cloridrico,  rimase  poca  malerìa 
indisciolta  che  si  tenne  pei*  ulteriori  indagini  ;  e  la  dissolu- 
zione conseguita  si  assoggettò  air  azione  dell'  acido  solfo* 
roso,  sino  a  tanto  che  lutto  il  perossido  di  ferro  fosse  pas- 
sato in  condizione  di  protossido,  e  per  conseguenza  lacido 
arsenico  in  quella  di  acido  arsentoso.  Scaccfato  por  V  acido 
solforoso,  si  passò  il  liquido  sotto  una  corrente  di  acido  sot- 
§drico  lungamenle  continuala,  la  quale  vi  originò  un  pi^eci- 
pitato  brunor-giallaslxo.  Allontanato  dopo  ^  ciò  anche  V  acido 
solfidrico  mediante  una  corrente. di  gas  acido  carbonico,  si 
raccolse  il  precipitato  cli'jerasi.per  talinodo  formato/ 

47.  Questo  si  pose  allora  a  digerire  nel  solfuro  di  po- 
tassio, dal  quale  venaeiia  gran  parte  discioUo,  rimanendo 
un  residuo  fioccoso  neri^lro.  ^ 

18.  Tale  poco  residuo  si  ossidò  allora  con  acido  ni- 
trico, ed  aggiuntavi  unargoccia  dUacido  solforico^  si  evapo- 
rò cautamente  sino  a;  seochezza..  Versatavi  poi  dell*  acqua 
calda,  si  ebbe  una  soluzione  torbidiceia,«che  venne  perciò 
feltrata.  Sopra  il  feltrino  adoperato  non  rimase,  materia 
che  si  palesasse  all'  occhio.  .laceoerato  però.che  fu,  bollite 
le  ceneri  con  carbooatp.4i>^dA,  feltrata  il  liquido  di  bel 
nuovo,  e  fatta  passare  piccolissima  quantità  di  acido  nitrico 
diluito  attraverso  que^  secondo  feltrino,  si  ottennero  for-* 
mati  dair  acido  solfidrico  nel  liquido^ alcuni  esilissimi  fioc- 
chetti bruni,  sopra  i  quali  era  inutile  tentare  un  si^io 
quantitativo,  ma  dai  iquaji  si  potè  però  conseguiiie  al  ([pan- 
nello un  menomissiiQo  ^grauellino.di.  f  ùnii£(?>  che  -sciolto 
poi  con  una  goccia  ^ì  acido  nitrico,  soproi  um  piastra  di 
porcellana,  e  condotto  a. secchezza,  si  prestò^  raffermare, 
la  sua  natura  anche,  colla  reazione  del  cromato  di  po- 
tassa. ..  .. 

19.  Nel  liquido  poi  dal  quale  erasi,  come  qvi   «^'edem- 
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ino,  separato  per  felirazione  il  solfato  di  piombo,  si  preci- 
pitò sotto  r  ebullizione  il  perossido  di  rame  colla  potassa, 
si  lavò  debitamente  con  acqua  calda,  ed,  asciugato  e  ro- 
ventato, si  pesò. 

ce  S6558  di  aequa  diedero  grammi  0.0540  CuO 
In  grammi  40.000  di  acqua      ■     0.0095     » 

20.  La  soluzione  che,  come  accennammo  al  n.  1 7,  si 
ebbe  nel  solfuro  di  potassio  fu  poi  decomposta  cdl'  acido 
clorìdrico,  il  quale  vi  separò  un  precipitato  giallo,  che  sì 
ossidò  con  acido  nitrico,  si  condusse  a  secchezza,  e  si  portò 
alla  fusione  in  crogiuolo  d'argento  con  miscuglio  di  soda  e 
nitrato  di  questa  base.  La  materie  in  tal  modo  avuta  si 
disciolse  compiutamente  nell'  acqua,  cui  era  aggiunto  un 
poco  di  alcole. 

Sì  trattò  allora  questa  soluzione  con  acido  cloridrico 
in  lieve  eccesso,  e  si  sottopose  ad  una  corrente  di  acido 
solfidrico,  dal  quale  si  riebbe  il  precipitato  già  formatosi 
nella  decomposizione  del  liquido  alcalino.  Questo  preci- 
pitato si  collocò  poi  in  navicella  di  porcellana  dentro  un 
tubo,  nel  quale  venne  scaldato  sotto  una  corrente  di  acido 
solfidrico,  e  dal  quale  i  prodotti  volatili  erano  condotti 
in  un  piccolo  apparecchio  contenente  acqua  ammoniacale. 

Nella  navicella  rimase  un  lievissimo  residuo  che,  cal- 
cinato air  aria,  si  fece  giallo  languido,  colorantesi  più  in- 
tensamente sotto  lo  scaldamento,  e  che,  fuso  col  cianuro 
di  potassio,  si  ridusse  in  un  globiccino  metallico,  avente  i 
caratteri  delio  stagno.Queslo  metallo,  rarissimo  nelle  acque 
minerali,  può  rinvenirsi,  come  vedemmo  al  §  II,  nelle  roc- 
cie  del  monte  Civillina,  e  quando  si  pensi  al  modo  di  mi- 
neralizzazione di  quesf  acqua,  non  è  gran  fatto  a  meravi- 
gli<nre  di  averlo  in  essa  riscontrato. 


-  is- 
ti liquido  aiuinoniacale  poi,  nel  quale  dovea  trovarsi  il 
solfuro  d' arsenico,  si  neutralizzò  con  acido  cloridrico  in 
eccesso,  e  si  ossidò  con  clorato  di  potassa.  Aggiuntavi  poi 
aounoniaca,  si  precipitò  col  solfato  di  magnesia  ;  ed  il  preci* 
pitato  raccolto,  lavato  e  seccato  a  400'',  si  pesò,  e  si  deler- 
minò  per  conseguenza  farsenico  in  istato  di  arseniato  dop- 
pio di  ammoniaca  e  di  magnesia. 

ce  56553  di  acqua  diedero  gr.  0.4342  AsOg  \  ^^q  -t-aq- 
In  grammi  i  0.000  di  acqua  »  0.0462  AsO^  . 

21.  Restava  ora  da  separare  il  manganese  nel  liquido 
primo  (n.  4  6),  da  cui  si  erano  colf  acido  solfdrico  separati 
i  corpi,  dei  quali  ci  siamo  flnora  occupati.  Si  cominciò  per- 
tanto dair  ossidare  questa  soluzione  colf  acido  nitrico,  e, 
dopo  averla  pressoché  saturata  col  carbonato  di  potassa,  si 
ultimò  la  neutralizzazione  col  carbonato  di  barite.  Non  es* 
sendo  rimasta,  per  l'abbondanza  de' solfati,  barite  sciolta 
nel  liquido,  si  passò  senza  piò  ^feltrarlo,  e,  concenlratoper 
evaporazione,  si  trailo  con  «olfidrato  ammonico,  che  vi  pro- 
dusse un  precipitato  roseò-bru nastro.  Questo  fu  allora  sot- 
toposto air  azione  delF  acido  cloridrico,  che  lo  disciolse,  ad 
eccezione  di  una  tenuissima  quantità  di  materia  nera,  fioc« 
cosa,  che  debitamente  saggiala  sì  trovò  costituita  di  solfuro 
di  cobalto  con  menome  traccie  di  nichel. 

La  soluzione  cloridrica,  neutralizzata  poi  con  ammo- 
niaca in  eccesso,  si  precipitò  nuovamente  col  soIGdrato  ; 
e  ridisciollo  il  sol(uro  nell'  acido  cloridrico,  si  trattò  colla 
potassa,  dalla  quale  ai  ebbe  cosi  separato  l'ossido  di  man- 
ganese che,  lavato,  asciugato  e  roventato,  si  pesò. 

CO  56533  di  acqua  diedero  grammi  0.29 ti  MU3O4 
In  grammi  10.000  di  acqua      »       0.0479  MnO. 
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La  soluzione' alctriina'HmQsta  dopo  la  separazione  dei 
manganese,  assòggellata  pòi  ad  una  corrente  di  acido  sol- 
fidrico, somministrò  una  tenmssima  posatura  bianchiccia 
ohe,  diligentemente  raccolta,  ie  saggiata  al  cannello,  si  di- 
mostrò formata  dal  solfuro  di  litico. 

22.  Nel  liquido  del  n.  21  ;  nel  quale,  dopo  la  neutra- 
lizzazione col  carbonato  di  baHte,  erasi  precipitato  il  sol- 
furo di  manganese,  si  manifestò  evidente  la  litina  allo  spet- 
troscopio, dopo  avere  precipitato  questo  liquido  con  car- 
bonato ammonicoed  CrmnftoiiiiQea,-*o;  condotto  a  secchezza, 
averne  scacciati  i  sali  ammoniacali. 

L'acido  fosforico  si  riscontrò  coi  metodi  ordinarli  nel- 
r  abbondante  pi-ecipitaLo  di  ossido  di  ferro  e  di  allumina 
foraiotosi  dietro  la  soprammentovata  neutralizzazione  col 
carbonaio  di  barite. 

Il  fluoro  si  rinvenne  nella  poca  materia  lasciata  indi- 
sciolta  duiracido  cloridrico,  dopo  aver  trattato  con  questo 
acido  il  residuo  dell'  evaporazione  dei  GC  56538  di  acqua 
minerale.  La  barite  e  la  slronziana  si  scoprirono  nella 
mateiia  stessa,  dopo  averla  apprestala  al  saggio  spettro- 
scopico mediante  la  fusione  con  miscuglio  di  carbonato  di 
soda  e  di  potassa.  La  slronziana  si  potè  nolare  anche  nella 
calce  che  servi  alla  determinazione  di  questa  base. 

23.  L' acido  nitrico  si  riscontrò  nel  residuo  di  cinque 
litri  di  acqua  apposi  tu  meni  e  evaporala  per  tale  ricerca. 

Acido  carbonico^  ossigeno  ed  azoto. 

24.  Avendo  T  analisi  dimostralo  che  acido  curbouico 
in  islato  di  combinazione  non  esisteva  ne  esistere  poteva 
in  qucst' iic(|ua,  non  ci  t'eslavù  che  determinarne  la  quan- 
tità, la  quale,  unilamenlc  agli  altri  «^as,  vi  si   trovasse  di- 
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snella.  A  Me  oggetto  ei  C|>erò  la  diga8i<icajieae4Mf  aequa 
rn  «  m^ms^^  eomutNeante,  secondo  il  ei^kma  del  Hmmr 
sen,  tm  vm  tsb^,  dal  cpeale  ere  prima  «ésoaccàela  T  aria 
mediante  U  vapor  acqueo,  e  nel  quale  andavaaai  poi  a  vae^ 
cogliere  le  sostanze  aeriformi,  sviluppatesi  dall'acqua  mine- 
rale mantetiota  io  ebtfllizione  per  un'  ora  e  mezzo  incirca. 
Aperto  poi  il  tabo  sotto  il  merino,  si  raccolae  il  gas  ìa  im 
lobo  di  assorbimento,  irei  quale  venne  misurato.  Si  deter^- 
ffiiaò  poi  r  acido  carbonico  mediante  una  pallottola  di  po- 
tassa canstica,  e  V  ossigeno  mediante  il  pirogallato  di  po- 
tassa. Le  proprietà  negative  del  residuo  gasoso,  non  assor- 
Woda  queste  sosUsue,  il  dimostrarono  semplice  gas  azoto. 
Passiamo  qui  ad  epilogare  il  risultato  di  questa  partì- 
eolare  ricerca. 

Velame  deVìaoquaiatta  bollire  =^0^028  a  -+-19^0. 
Volarne  Uttàe  del  gas  umido    =CG.8     a  +I8''C.  e  738<^ 

Volume  iotale  del  gas  secco  in 

CCHMM  d' acqua  a  -f-lS^^C.^CCI  l.dH . 

Composizione  del  gas. 

Volume  primitivo  .  .  .  8.00  783™  -f-18"  7.09 
DoporassorbimeolotKCO^  ^j»  732°'°'  47^5  6.00 
Dopo  Tassorbimento  dio  6.60  783"°»  i7^5  5.85. 
Per  cui  volumi  100  di  gas  hanno  la  seguente  compo- 
siziooe  : 

Acido  carbonico  .     ...     1 6^.37 

Ossigeno 2.42 

Azoto 82.5Ì 


400.00 
Sene  III,  T  XL 
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E  quindi  CG.IOOO  di  acqua  (corrispoòdenU  a  gramioi 
4 005.4 S)  alla  temperatura  di  +48^>  segaata  dall'acqua 
al  momento  in  cui  fu  raccolta,  contengono  le  quantità  se- 
guenti di  gas  : 


A(fe760w« 

A-t.l8>e760auB 

ce.        4.74 

0.24 

»          9.S8 

4.85 
0.26 
9.94 

ce.      44.84 

42.05 

Àcido  carbonico.     . 

Ossigeno » 

Azoto 


E  tramutando  il  volume  in  peso,  si  ha  in  grammi  40.O0O 
di  acqua  alla  detta  temperatura  : 

Acido  carbonico.     .     .     .     Gr.  0.0S4t 

Ossigeno 0.0024 

Azoto »     0.4470 


6r.  0.4537 

C.  B^ltog*  ami  riMllatf  aMUtfel  fMatllatfrl. 

a)  Sostanze  aerifi^rmi. 

in  laOOO  parti 
in  peso  di  acqua 

Acido  carbonico 0.0843 

Ossigeno 0.0024 

Azoto .     •     0.4470 

0.4537 
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b)  Soiianze  fisse. 

Cloro ,     .     .  0.0270 

Acido  solforico  libero  (monidrato) .     .     .  2.2043 

•  •         Gombiaato    .....  29.4248 

•  arsenico 0.0462 

>      silicico O.S460 

Soda 0.4H8 

Potassa 0.06S7 

JliDiDoniaca 0.0S42 

Calce S.624S 

Magnesia 2.6686 

Atlumina 2.8374 

Protossido  di  ferro 44.8906 

•           di  manganese 0.0479 

Perossido  di  rame 0.0095 


52.8253 


D.  Cbleala  éeiV  aaalM,  ilelr»  la  rerMlatf le  raitiMal— 
desìi  MMIe*lleb«aL 

Cloruro  di  sodio. 

iD  parti  iOOOO 
di  acqua 

Cloro  totale 0.0270 

Si  combina  con  sodio     .     » 0.0475 

E  forma  Cloruro  di  sodio  .     •     .     0.0445 

Arseniato  di  perossido  di  ferro. 

Acido  arsenico  totale 0.0462 

Si  combina  a  perossido  di  ferro    ....    0.0324 

E  forma  Àr$éni0Ìodi  perossido  di  fèrro    0.0783 


Solfato  di  soda. 

Soda  totale 0.4  H  8 

Di  questa  (ridotta  a  sodio)  fu  combinata  al  cloro.  0.0286 

Oli  I     *  »       ■ 

Ne  resta 0.0882 

Che  si  combina  ad  acido  solforico     <     •     .0.1188 

E  forma  Solfato  di  soda  .     .  0.20^0 

Solfato  di  potassa. 

Potassa  totale 0.06B7 

Si  combina  ad  acido  solforico 04998 

E  forma  Solfalo  di  potassa  .  0.4215 

Solfato  di  ammoniaca. 

AmitìOiriaca  totale «     .     .  0.0542 

Si  oMibina  ad  acido  solforico 0.0884 

E  forma  Solfato  di  ammoniaca  0.4  876 

Solfalo  di  calce. 

Calce  totale.     .     .......     .     .     '.  8.6248 

Si  combina  ad  acido  solforico 5.4776 

E  forma  Solfato  di  calce    .     .     .  8.804» 
Solfato  di  magnesia. 

Magnesia  totale 2.6686 

Si  combina  ad  acido  solforico 5.8872 

E  forma  A)tfalo  di  magnesia  '.    .  8.0058 
Soiflito  di  blhimifia. 

Allumina  totale  ...     .    \     ...  2j8874 

Sii  combina  ad  acido  folfojrioo  •     .     .     »     .  5.4  4  88 

E,  fòrmi  Solfato  Mi  sdhmina  .     .  7.7507 


Solfato  di  protossido  di  ferro. 
Pr^hMido  di  farro  tdtole   ......  14.8906 

Di  questo  (ridotto  a  perossido)  fu  combi- 
nato air  acido  arsenico 0.0289 

Ne  resta  .     ....  44.8647 
Che  si  combina  ad  acido  solforico     .     .     .  48.4797 

E  forma  Seif$to  difrotossido  di  ferr^.  25.0444 
Solfato  di  protossido  di  manganese. 

Frotossido  di  manganese  totale     ....  0.0479 

Si  combina  ad  acido  solforico 0.0589 

E  forma  Solfato  di  protossido  di  manganese.  0.401 8 
Solfato  di  perossido  di  rame. 

Perossido  di  rame  totale 0.0095 

Si  combina  ad  acido  solforico 0.0096 

E  forma  Solfato  di  perossido  di  rame.     0.0494 
lisoootro  per  l' acido  solforico  oomWiMyki. 

Sna  quantità  direttamente  determinata     .     .     .    29.4248 
Acido  solforico  combinalo  alla  soda    .    0.4  4  88  ^ 
«  t  »         alla  potassa.     0.0958 

»  •  »        airammooiaca  0.0ÌNI4  i 

»  »  »         alla  calc^    .    5.4776/ 

»  B  •     ^  alla  magnesia  5.8872] 

i  »  »         airallumina.     5.4488 

»  •  •         air  ossido  di 

ferro.     .  4 8.4797 1 
t  »        '        n         air  ossido  di 

manganese  0,0589 
*  •  a         air  ossido  di 

rame.     .     0.0096^ 


120.4248 
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E. 


di  OMIIiM. 


I.  /n  qamtiHtà  detemiinaia. 


a)  Sostanze  ifolatili. 

In  grammi  lo  i  libbra  med 
10.000  zzSTQO  grani 

Acido  carbonico.     .     .     .  Grammi  0.0848  Orani  0.0497 

Ossigeno  ./....       »         0.0024  »        0.0044 

Azoto 0.4  470  »        0.0074 

Acqua  pura »  9947«0244  «8729.4846 

b)  Sostanze  fisse. 

Cloruro  di  sodio     ...       »         0.0445  »        0.0256 

Solfato  di  soda  ....       »         0.2020  •        0.4468 

»       di  potassa    ...       »         0.4245  »        0.0700 

»       di  ammoniaca^.     .       »         0.4876  »        0.Ò792 

»       di  calce  ....       «         8.8049  •        5.0699 

»       di  magnesia.     .     .       »         8.0058  •        4.64  48 

•  di  allumina ...       n         7.7507  »        4.4644 
»       di  protossido  di 

ferro »       25.0444  »      44.4288 

»       di  protosàdo  di 

manganese    ...       »         0.4048  »        0.0586 

»       di  perossido  di  rame     »         0.04  9 4  »        0.04  4  0 
Arseniato  di  perossido  di 

ferro »         0.0788  »        0.0451 

Acido    solforico    libero 

(monidrato)  ...       »         2.2048  »        4.2697 

•  silicico     ....       »         0.8460  •        0.4820 

»  40000.0000  n  5760.0000 
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3.  In  quaniiià  inealeolahile. 


Lilina     .... 

Barite    .... 

Stronàana  .     .     . 

Protossido  di  cobalto 
»  di  nichel 

»  di  sìdco 

•         di  piombo 

Perossido  di  stagno 

Addo  fosforico 
■      nitrico  .     . 

Fluoro   .... 

Materia  organica  . 


tracce  notevoli. 

sommamente  tenui. 

molto  palesi. 

manifestissime. 

esigue. 

manifeste. 

manifestissime. 

tenuissime. 

manifeste. 

evidentissime. 

esigue. 

manifestissime. 


mmn  m  ^mn  %  wmm  ìm. 


Ijionforme  ali  art  8  del  reg.  ini.  il  sìg.  dolt.  Fran* 
cewo  Molon  presenta  una  memoria  sopra  gli  scisti 
bituminosi  esistenti  nelVAlta  ItaKa  sotto  tutti  i  rap* 
porti  scientifici  ed  industriali (\). 

L«  storia  della  terra  si  ritesse  di  cronache 

paniall,  ed  è  bnoM  Ycatara  quaado  laa 

cronaca  può  stare  In  luogo  di  una  lacuna. 

Sto pp ANI,  Poliuenico,  Geonaio  iM» 

Sui  precipui  fatti  delta  Paleontologia. 

I  molli  e  preziosi  prodotti  che  si  ottengono  dalF  uti- 
lizzazione delli  scisti  bituminosi,  ed  in  generale  dei  com- 
bustibili fossili  giustificano  appieno  la  somma  importanza  di 
conoscerne  la  loro  giacitura,  qualità  e  potenza,  onde  possa 
essere  attivata  anche  fra  noi  un'  industria  cosi  ricca,  e 
vantaggiosa  alla  nostra  prosperità  nazionale. 

E  siccome  i  combustibili  fossili  dell'  alta  Italia  per  es- 
sere più  o  meno  bituminosi  si  prestano  tutti  più  o  meno 
allo  scopo  industriale,  cosi  si  è  creduto  di  sciogliere  il 
tema  colf  estendere  V  analisi  a  tutti  i  combustibili  fossili 

(I)  QaeàtD  lavoro  venne  l' anno  8cor»i  tncomggiato  dell*  Istituto  di 
Milano  culla  somma  corrispondente  alla  metà  del  Drenilo  propoRto,  che 
non  fu  conferito  ad  alcono  (Solenne  adonansa  del  R.  latitirto  Lotnbfirdo 
del  7aftoato  1864  dalla  pag.  15  alla  229).  —  Un  membro  dell'  iatituto  Ve- 
neto testé  incaricato  di  prenderlo  in  e^ame  aggiunse  per  ciò  chp  ripguarda 
le  v«06te  Provincie  alle  oaservasiom  della  Giunta  dell'latittito  Lombsnlo 
le  proprie,  .conchiudendo  a  che  il  lavoro  del  Molon  ri uni8<*e  buon  numero 

•  di  oaaervazioni  atte  a  richiamare  T  attenzione  dei  dotti  popra  un  argo- 
amento  che  potrebbe  riueeir  utile  nelle  sue  applicasioai  alU  industria  di 

•  questi  p»esi.  e  che  perciò  sarebbe  d'avviso  che  potesse  pubblicarsi  ne- 
9  gli  Atti  dell^lBtitoto  Veneto  colle  riserve  poste  innanzi  dall'  letitoto  Lom- 
o  bardo.» Pertanto  la  Segretaria  lasciando  all'Autore  la  dimostrazione  del- 
le proprie  affermazioni,  trova  convenevole  d'inserirlo  in  queste  dispense. 

Serie  il!.  T  Xi  \ 
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utili2zabili  cbe  vi  si  trovano,  senza  punto  limitarsi  ai  soli 
scisti  bituminosi.  —  Difficilmente  infatti  si  compreadono 
strati  scissili  bituminosi  atti  alle  produzioni  industriali  sen- 
za un  grado  maggiore  o  minore  di  combustibilità  misurata 
dalla  presenza  maggiore  o  minore  di  vegetabili,  che  resta- 
no imprognati  del  bitume  prodotto  dalla  decomposizione 
delle  sostanze  organiche  animali  e  delle  stesse  vegetabili. 

Posto  infatti  questo  combustibile  fossile  entro  una  stor- 
ta si  ottiene  alla  temperatura  del  rosso  ciliegio  lo  svolgi- 
mento degli  idrocarburi  gassosi,  avendosi  quali  prodotti  ac- 
cessori i  sali  ammoniacaliy  la  iia/to(iiia,ed  il  goudron.  Egual- 
mente colla  distillazione  lenta  alla  temperatura  non  oltre- 
passante i  400"*  G^  si  avrebbe  un  catrame  liquido  da  cui 
colle  opportune  ridistillazioni,  depurazioni  e  rettificazioni 
si  otterrebbero  la  benzina,  gli  oij  leggiero  e  pesante,  che 
uniti  in  certa  proporzione  darebbero  il  raentillo,  la  paraffi- 
na che  colla  stearina  darebbe  le  candele,  l'unto  bitumino- 
so pei  ruotabili,  T  anilina,  da  cui  con  opportuni  processi  la 
chimica  seppe  dotare  V  arte  tintoria  di  nuovi  e  splendidi 
colori,  la  creosota  per  la  conservazione  delle  sostanze 
organiche,  T  acqua  ammoniacale  per  la  concimazione  dei 
terreni,  lasciando  finalmente  per  residuo  un  carbone  da 
utilizzarsi  come  combustibile. 

Secondo  perciò  i  limiti  segnati  dal  quesito  si  presero 
ad  esame  nella  Parte  I  i  combustibili  fossili  cbe  notoriamen- 
te esistono  neiralta  Italia,  occupandoci  specialmente  di  quelli 
che  per  loro  potenza  fossero  utilizzabili,  ed  accennando 
brevemente  quelli  che  non  lo  fossero;  quindi  se  ne  descris- 
sero la  loro  ubicazione  e  giacitura  geologica,  poi  si  espo- 
sero i  dati  del  prezzo  e  della  diflerente  posizione  topogra- 
fica nei  rapporti  economici  per  T  escavo,  e  tradotta  del  mi- 
nerale; e  nella  Parte  li  secontlo  i  risultati  della  loro  ana* 
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lisi  chimica  se  ne  additarono  i  principali  prodotti  ricavabili 
in  reiaxioDe  al  precipuo  scopo  della  loro  utilizzazione  in- 
dustriale. 

Attesa  inoltre  la  differenza  nelle  condizioni  geologiche, 
ed  orisxonti  geognostici  di  tali  combustibili  fossili  in  corri- 
spondenza alla  diversità  delle  loro  posizioni  geografiche  ho 
eredoto  distinguerU  nei  seguenti  ^re  gruppi,  o  regioni  mon- 
tanistiche  : 

I.  Combustibili  fossili  di  Piemonte  e  Lombardia. 

II.  Simili del  Veneto  e  Trentino. 

HI.  Simili dell*  Istria. 

PARTE    PRIMA. 
!•  Gruppo» 

REGIONE  MONTàNISTICà  DI  PIEMONTE  E  LOMBARDIA. 

Fino  dall'  anno  4887  V  industria  milanese  ripeteva  dai 
distinti  geologi  suoi  connazionali  le  scientifiche  nozioni  che 
le  servissero  di  guida  nella  ricerca,  ed  escavo  dei  combu- 
stibili fossili  di  Lombardia,  ed  il  distinto  scienziato  F.  dott. 
De  Filippi  con  sua  memoria  del  gennajoI8S7  pubblicava  di 
avere  ispezionate  sette  località  quaU  proposte  dall'  Amoretti 
per  r  escavo  del  carbon  fossile,  come  questi  lo  chiamava 
senza  distinguerlo  dal  lignite,  e  dichiarava  a  pubblica  nor- 
ma, ed  a  scanso  d' inutile  spreco  di  denari,  che  il  minerale 
ritraibile  dalie  suddette  località  era  fignite  di  cattiva  qualità, 
in  isfavorevoli  situazioni  con  strati  sottili,  e  sparsi  da  non 
leotwne  l' escavo.  Accennava  inoltre  come  il  carbone  fos- 
sile di  Moltrasio  sul  lago  di  Como  fosse  di  ottima  qualità, 
ma  presentiva  dover  essere  scarso  ed  insufficiente  da  ten- 
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larne  f  escavo,  e  flnaimenle  ricordava  il  lignite  di  Vaigaa- 
dino  cbe  allora  era  in  atlualilà  di  estrazione. 

Lo  slesso  soggetto  fu  trattalo  dippoi  dall' illustre  geolo- 
go G.  Curioni  con  sua  Memoria  del  dicembre  48S8,  colia 
quale  eccitando  e  promuovendo  questa  impresa  montani- 
stira  accennava  al  lignite  dei  contorni  di  Savona  quale  de- 
posito geologicamente  connesso  con  quello  di  Cadibona  nel 
Genovesato,  e  parlando  similmente  del  lignite  di  Valgandino 
deplorava  i  varj  inconvenienti  ctie  esistevano  nel  sialema 
di  escavo.  —  Arabo  i  distinti  geologi  propongono  poi  T  uti- 
lizzazione delle  vaste  ed  ottime  torbiere  che  si  trovano 
principalmente  nella  Brianza  al  posto  dell'antico  lago  Eu- 
pili  a  Colico  tra  Varese  e  Comabbio,  alla  Zelada  nel  Pa- 
vese, Soresina  nel  Cremonese,  e  molte  altre  località  se- 
condarie. 

Più  tardi,  nell'  occasione  che  si  voleva  tentare  in  Mi- 
lano il  sistema  Selligne  per  T  illuminazione  a  gas,  vennero 
conosciuti  gli  scisti  bituminosi  di  Besano  e  Pcriedo,  cbe 
peraltro  non  compariscono  nel  generale  Prospetto  1844 
dei  combustibili  fossili  del  G.  C.  dolt.  Fornara. 

Finalmente  in  questi  ultimi  tempi  si  accennò  all'  esi- 
stenza di  alcuni  scisti  bituminosi  nel  Tignale,  e  presso  Salò 
sul  Lago  di  Garda,  e  di  un  combustibile  fossile  presso  Ro» 
mano  e  Capriana 

Premesse  queste  brevi  nozioni  generali  si  procede  ora 
air  esame  di  ciascuna  località,  e  minerale  corrispondeote 
cominciando  dal  Piemonte. 

I.  Sulla  falda  sud-est  degli  Appennini  presso  Cadibona 
di  Savona,  e  sulf  opposta  falda  occidentale  delia  st^sa  ca- 
tena nella  Valle  di  Tanaro  presso  Bagnasco  esistono  due 
banchi  di  lignite,  dei  quali  il  primo  è  più  esteso,  ma  che 
ambedue  hanno  lastessa  originaria  formazione  e  geogno- 


sliea  posinone.  Sembra  che  per  la  configurazione  primitiva 
data  al  terreno  dalle  roccie  granitiche  siansi  costituiti  due 
badoi  lacQstri  dove  concorrevano  le  acque  fluviali,  traspor- 
tandovi coi  detriti  delle  roccie  circostanti  le  masse  Tegeta- 
bili  che  coprivano  queir  antico  continente.  Le  acque  infatti 
convogliate  luUora  dal  Letimbro  a  Savona  ne  danno  tale 
criterio,  mentre  le  paiudine,  i  planorbi,  ed  i  resti  fossili 
d*  antmcoteri  ne  fanno  la  prova.  —  Le  roccie  circo- 
stanti 9000  di  granilo  e  di  protogine  (Pareto,  4846)  ed  il 
bacino  è  formato  dì  depositi  che  vennero  riferiti  al  mioce- 
no  inferiore  (Aqnitaniano). 

Quivi  oHernando  banchi  di  ciottoli  con  sahMe  verdi 
e  rosse,  e  traccie  di  lignite  a  banchi  di  puddinga  più  o 
meno  aggregata  si  arriva  dall'  alto  al  basso  ad  una  sabbia 
biancastra,   la  quale  serve  di  tetto  ad  un  esleso  banco  di 
lignite.  Nella  sua  patie  superiore  desso  è  lucente,  piceo,  e 
sovrasta  a  piccoli  strati  di  lignite  scistosi  meno  puri,  che 
alla  loro  volta  si  sovrappongono  allo  strato  principale  di 
combustibile  che  ha  per  letto  un  banco  argilloso.  Il  primo 
è  dello  spessore  da  m.  0.20  a  ra.  O.SO,  ed  è  molto  bitumi- 
noso, ed  il  secondo  principale  presenta  k)  spessore  medio 
di  m.  2*00.  La  miniera  venne  esplorata,  ed  escavata  da 
moHo  tempo,  ma  ora  sì  ha  ragione  di  dubitare  che  il  mi- 
oerale  residuato  dall'  escavazione  fatta  finora  non  possa 
estere  tale  da  permettere  l' impianto  di  on  grande  stabili- 
mento industriale  per  distillazioni  di  oQ  minerali.  Non  si 
volle  omraettere  l'indicazione  di  tali  miniere  in  quesf  a  Parte  I, 
qnaatBoqoe  si  possa  supporre  non  esser  desse  comprese 
dtHa  eircoscririoae  territoriale  segnala  dal  quesito  (I). 

(i)  Le  miniere  di  Bagnssco  e  Nucetto  vennero  sospese  fino  dal  4866. 
~  Quella  di  Calibona  dal  1854  in  poi  produsse  ali' anno  mediamente 
toDoellate  fiOOO  e*  —  Tra  i  componenti  di  ambedue  questi  minerali  vi 


—  so- 
li. Nella  Val  Serìana,  provincia  di  Bergamo  in  Valgaa- 
dino  presso  Leffe  esiste  un'  antica  miniera  conosciuta    Ano 
dal  1750  dal  celebre  Maironi  da  Ponte  che  l'illusli'ò   con 
sua  Memoria  fino  dal  1784,  e  che  fino  da  quell'epoca  tentò 
sottoporre  alla  sua  analisi  chimica.  Fra  roccie  giuresi  esi- 
steva un  antico  bacino  lacustre  che  a  muno  a  mano  ven- 
ne riempito  da  depositi  riferiti  al  periodo  post-plioceni- 
co che  constano  di  strati  orizzontali  di  argille  azzurro- 
gnole con  molti  fossili  di  semi  di  noce,  conchiglie  d*  a- 
cqua  dolce,   ed  ossami  di  rumiAanti  e  pachidermi.   La 
sua  escavazione  risale  fino  dal  i804,  e  presso  LefTe  fu  esca- 
vato un  pozzo  alla  profondità  di  m.  50  circa,  dove  si  trovò 
il  combustibile  di  qualche  potenza  ;  ma  le  molte  acque 
ne  sospesero  i  lavori,  che  furono  ripresi  più  tardi  in  lo- 
calità più  depressa  ed  adatta  ;  —  nondimeno  nel  dicem- 
bre 4888  sembra  che  non  fossero  attivati  peranco  secondo 
un  piano  regolare  di  escavo,  dappoiché  in  quel  tempo  uno 
dei  distinti  geologi  sopraindicati  accennando  alla  mancan- 
za di  un  bene  inteso  sistema  di  ventilazione,  e  dei  mezzi 
acconci  per  estrarne  le  acque  deplora  che  non  se  ne  tragga 
un  più  vantaggioso  partito.  Io  credo  peraltro  che  il  non 
potere  costruire  la  solita  galleria  di  base  a  scolo  delle  acque 
attesa  la  giacitura  particolare  del  bacino  circoscritto  quasi 
interamente  da  roccie  giuresi,  e  la  conseguente  necessità  di 
escavarlo  a  mezzo  di  pozzi  siano  cause  tali  da  doverne  sem- 
pre difficoltare  la  sua  escavazione. 

Solo  nel  1 844  cominciarono  lavori  di  qualche  impor- 
tanza con  pozzi  profondi  da  m.  84.  a  m.  42.  a'quali  si  cer- 
cò di  dare  la  necessaria  ventilazione  con  altro  pozzo  co- 
municante colle  gallerie  traversali,  ma  le  correnti  d' aria, 

ha  il  piombo  che  ridotto  risolta  in  ragione  del  14  per  %.  (Prospetto 
90  aprite  1858  dell'  Ispett.  De  Spine.) 
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e  r  esposizione  atmosferica  occasionarono  alcune  screpo- 
lature che  ognor  più  allargandosi  diedero  luogo  a  copiose 
filtrazioni  di  acque,  che  ne  allagarono  le  gallerie  per  modo 
che  totalmente  franarono.  Nel  4847  si  costruirono  due 
nuovi  pozzi  con  canna  a  laterizj,  ma  le  filtrazioni  cogli  anni, 
e  eolPestendersi  delle  nuove  gallerie  si  allargarono  a  dismi- 
sura, e  fa  prudenza  sospendere  i  lavori  nel  4  852,  finché  nel 
successivo  anno  si  venne  ad  applicare  una  macchina  ad 
alta  pressione  della  forza  di  sei  cavalli,  colla  quale  proce- 
dendo al  pronto  asciugamento  delle  acque,  e  sollecitando 
r  estrazione  del  minerale  si  potè  ottenerne  la  massima  pro- 
duzione, che  fu  calcolata  ammontare  a  tutto  Tanno  4862  a 
cinque  milioni  di  quintali.  —  Il  grave  inconveniente  che 
ne  scema  gli  utili  consiste  nel  dovere  abbandonare  i  lavori 
durante  almeno  i  quattro  mesi  d' estale  attesa  ¥  aria  mefi- 
tica che  si  sviluppa  nel  lento  processo  di  fermentazione  tut- 
tora in  attività  ;  la  difierenza  fra  la  temperatura  esterna 
ed  interna  in  inverno  introduce  colla  corrente  T  aria  sana 
che  tempera  f  insalubre,  mentre  non  essendovi  differenza 
nella  stagione  estiva  ne  manca  la  corrente,  e  con  essa  1* in- 
troduzione deir  aria  salubre. 

La  lunghezza  del  bacino  è  di  circa  m.  4  500.  • —  Coi 
pozzi  s' incontra  primieramente  uno  strato  di  argilla  bian- 
ca saponacea,  che  precede  il  combustibile  che  si  trova  tosto 
in  diversi  strati,  ma  in  istato  più  torboso  che  ligni tiferò,  e 
che  si  abbandonano  perchè  non  utili.  Più  profondo  trovasi 
poscia  lo  strato  maestro,  che  varia  nella  potenza  da  ni.  d.OO 
a  ro.  9.00.  —  Da  scandagli  fatti  si  troverebbe  un  altro  stra- 
to ad  una  maggior  profondità  dello  spessore  di  m.  8.20,  ma 
troppo  commisto  a  sostanze  eterogenee  da  poterne  utilizzare 
r  escavo. 

il  eombustil^ile  ha  un  colore  cioccoladc,  è  compallo, 
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poco  bilamiooso,  ha  poche  piriti^  ed  arde  provocalo  da 
fiamma  viva  di  legna,  ma  la  sua  caloria  npo  oltrepassa  di 
molto  quella  della  legna  forte. 

L' analisi  fatta  dallo  stesso  Maironi  da  Ponte  secondo 
quei  mezzi  che  in  allora  offriva  la  chimica  presenterebbe 

in  acque 22  p.  % 

in  olj *2  p.  Vo 

in  carbone ^^  P-  (/o 

avvertendosi  per  altro  che  il  minerale  

provato  fu  previamente  essiccato   .     .     .     .100.  — 

Il  suo  costo  a  Leffe  fu  ridotto  in  giornata  al  modico 
importo  di  italiane  L.  10  alla  tonnellala,  ma  si  teme  che 
pei  lavori  da  tanto  tempo  cominciati,  e  forse  in  passato 
male  eseguiti,  non  possa  esserne  residuata  al  giorno  d'oggi 
tanta  quantità  da  alimentare  uno  stabilimento  industriale 
mentre  da  quanto  fu  detto  non  sarebbe  d*  altronde  atto  né 
alla  distillazione  di  olj  mineraU  né  alla  formazione  del  gas 
luce,  per  cui  potrebbe  essere  utilizzato  solo  quale  combusti- 
bile dai  filandieri  e  fabbricatori  di  panno,  siccome  anche 
attualmente  viene  adoperato. 

III.  Celebri  sono  da  vari  anni  li  scisti  bituminosi  che 
s  incontrano  nei  terreni  triasici  di  Besano  e  di  Perledo, 
che  quantunque  siano  in  due  differenti  località,  nondimeno 
per  la  identità  dei  caratteri,  della  loro  formazione  e  qualità 
si  comprendono  nel  solo  presente  nuniero.  I  primi  si  tro- 
vano nel  Varesino  presso  il  Ceresia  al  sud  del  lago  di  Lu- 
gano, ed  i  secondi  al  lato  orientale  del  lago  di  Como 
presso  Varenna.  Essi  sono  celebri  anche  perché  forni- 
rono siccome  forse  forniscono  grave  soggetto  di  discussio- 
ne fra  geologi  per  riferirli  al  loro  preciso  periodo  di  for- 
mazione. 
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Nel  1847  furono  riferiti  al  lias  (Curioni:  Sopra  un  nuo^ 
fo  sauriOy  ecc.  )  mentre  più  recentemente  furono  riferiti 
fra  rArenaria  screziata  del  Trias,  ed  il  terreno  d'Esino  che 
si  faceva  corrispondere  alle  dolomie  immediatamente  so- 
pragìaceoti  ali*  arenaria  screziata.  Il  Gurioni  trovando  che 
sopra  le  dolomie  inquinate  di  bitume  vi  erano  li  strati  neri 
argillosi  ad  avicula  contorta  e  che  il  terreno  d' Esino  sareb- 
be il  membro  più  elevato  dei  terreno  triasico,  conchiudeva 
essere  sincrone  le  due  formazioni  delle  dolomie,  e  del  ter- 
reno d' Esino. 

Il  precessore  Antonio  Stoppani,cbe  tanto  ha  merito  nel- 
la scienza  per  aver  fissato  il  sicuro  orizzonte  geognostico 
iofraliassico  dell'  avicula  contorta  in  base  delie  sue  ricer- 
che paleootoiogiche  e  stratigrafiche,  ha  giudicato  classifica- 
re li  !KMsU  bituminosi  di  Besano  e  Perledo  al  primo  periodo 
dei  Muschelkalk  immediatamente  inferiore  al  gruppo  di 
S.  Gassinuo  che  in  Lombardia  raffigura  in  tre  depositi  dei 
quali  ai  superiore  riferisce  le  lumachelle  dei  Gaggio,  al  me- 
dio i  Petrefatti  d*  Esino  coi  superiori  scisti  neri  marnosa 
per  UB  gruppo  settentrionale  e  di  Dossena,  e  Gorno    pel 
gruppo  centrale^  ed  ali*  inferiore  le  marne  keuperiane  di 
Lecco,  ecc.  —  Posteriormente  nel  4859  da  una  Menooria 
deH*  Ooiboni  sembra  che  k)  stesso  Stoppani  classificasse 
le  lumacbelie  del  Gaggio,  e  li  scisti  neri  marnosi  al  secondo 
periodo  inferiore  del  lias  per  cui  i  fossili  d'Esino  corrispoo- 
dercèbero  al  ^  ."*  membro  dei  Trias,  ed  i  scisti  bituminosi 
di  Besaao  e  Perledo  ad  un  gruppo  immediatamente  supe- 
riore al  Muscbelkalk,  ma  per  recenti  scritti  sembra  che 
r  eminente  geologo  non  abbia  punto  rinunziato  alla  sua  pri- 
mitiva opinione,  e  li  abbia  nuovameute  riferiti  alla  fine  dal 
Muschelkalk  (Politecnico,  gennajo  4864). 

Questi  scisti  furono  esplorati  ed  escavati  in  parte  fino 
Sene  ///,  T.  XI.  5 
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da  quasi  venti  anni  quando  si  voleva  eslrarne  gì'  idrocar-- 
buri  per  aumentare  il  potere  illuminante  del  gas  idrogeno 
che  si  formava  dair  acqua  secondo  il  sistema  Selligne.  Fu- 
rono quindi  sospesi  per  essere  ripresi  poscia  allo  scopo 
della  distillazione  degli  olj  minerali  ;  se  non  ohe  le  difficoltà 
di  escavo  per  le  condizioni  di  loro  giacitura  ne  sciuparono 
esuberantemente  il  prodotto  ritraibile,  per  cui  furono  nuo- 
vamente abbandonati  (Ciirioni,  Memoria  8  gennaio  4  863). 
—  Li  strati  sono  bensì  numerosi  perchè  da  24   a  2S,  ma 
li  strati  di  dolomia,  dai  quali  sono  tramezzati,  sono  troppo 
grossi  da  poterne  con  sicurezza  trarre  un  vantaggioso  par- 
tito nella  loro  escavazione.  —  Lo  spessore  massimo  di  qual- 
che strato  di  scisto  ascende  a  m.  0.^0,  mentre  gli  altri 
sono  da  m.  0.04  a  m.  0.03  e  fino  a  m.  0.04 ,  e  le  materie 
eterogenee  neir  escavo  di  uno  stereo  in  posto  ammontano 
a  m^  0.80.  —  Nel  territorio  di  Viggiù  il  comune  di  Besa- 
no  trovò  strati  di  maggior  spessore,  cioè  da  m.  0.33  a 
m.  0.40,  ma  sono  meno  nnmerosi,  nondimeno  da  uno  ste- 
reo non  si  ha  che  m^  0.66  di  materie  eterogenee.  Questa 
stessa  formazione  si  estende  da  Viggiù  fino  a  Brusinarsizio, 
per  cui  s*  incontrano  in  molti  siti  dello  spazio  frapposto  ; 
riescono  inclinati  at  sud-est,  e  sembra  che  abbiano  spesso- 
re maggiore  in  qiiest'  ultima  località.  Ricompariscono  poi 
ad  Arogno  fra  Campione  e  Bovio  oltrepassando  il  brac- 
cio di  levante  dello  stesso  lago  di  Lugano,  e  qui  furono 
esplorati  fino  dal  1824,  ma  con  infelice  successo.  — Furono 
ripresi  i  lavori  nel  4856  con  una  galleria  longa  m.  42.00, 
e  comparve  lo  scisto  di  uno  spessore  mai  trovato,  cioè  da 
m.  O.SO,  a  m.  0.92  e  fino  a  m.  4.30,  ma  lo  si  rinvenne 
frammischiato  a  sottilissimi  letti  di  dolomia,  che  lo  divide- 
vano in  altrettanti  straterelli  ;  si  osservò  inoltre  che  la 
loro  disposizione  era  ondulatoria,  e  si  ritiene  che  i  piccoli 
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slraterelli,  che  di  tratto  in  tratto  compariscono  nella  Valte 
d' lotelTi  non  siano  cbe  frammenti  demoliti  ed  asportati 
dalie  aeque  pioggiane.  Grandissimo  è  il  numero  degli  ani^ 
{nati  di  specie  estinte  in  essi  sepolti,  le  di  cui  vestigia  fos-^ 
sili,  famose  per  le  molte  varietà  di  sauri,  furono  restaurate 
da  Gariooi,   Gornalia,  Trotti,  Bellotti,  Stoppani  ed  altri.  — 
Tali  furono  FichthyoHncus  Curianii^  il  bùlenorincus  strio^ 
latuM,  i  molti  ittiosauri,  i  molti  rettili  pentadattili,  quali  il 
paehiplewra  Edmarsii,  il  Lariosaurus  di  Perledo,  il  lepido* 
iiu  Trotti^  e  finalmente  le  sedici  specie  di  pesci  illustrate 
dal  Bellotti.  Tale  prodigiosa  quantità  di  animali  ivi  sepolti 
spigherebbe  l'esistenza  di  quelli  scisti  bituminosi,  che  per- 
altro non  devono  soltanto  f  originaria  loro  formazione 
alla  decomposizione  delle  sostanze  organiche  animali  quale 
sola  ed  unica  causa  indipendente,  ma  bensì  come  quella 
causa  cbe  rendendo  impregnate  di  bitume  le  scarse  sostan- 
ze vegetabili  crittogamiche  che  eventualmente  vi  si  trova- 
vano, costituì  quali  effetti  quelli  strati  scissili  bituminosi 
(a  cui  eombostibiiità  sarebbe  altrimenti  inesplicabile. 

Io  sarei  perciò  del  subordinato  parere  che  soltanto  tì 
scisti  lignitiferi,  perchè  originati  dagli  ampj  letti  di  antiche 
torbiere  possano  offrire  dati  più  sicuri  sulla  regolarità  della 
loro  esteusione  e  spessore.  Dessi,  già  resi  bituminosi  per 
la  decomposizione  delle  stesse  sostanze  organiche  vegeta- 
bili tanto  più  k)  divennero  quando  dalla  presenza  in  mag- 
giore o  minore  copia  di  crostacei,  pesci  ed  altri  animali  vi 
si  aggiunsero  gli  effetti  di  questa  seconda  decomposizione 
delie  sostanze  animali. 

Si  ritiene  quindi  che  T  utilizzazione  maggiore  o  mino^ 
re  di  un  combustibile  fossile  bituminoso  dipenda  secondo 
che  sia  principale  la  causa  originaria  della  sua  formazionte^ 
cioè  che  possa  essere  più  sicura  rutilila  delIVscavo  qivando 
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principale  ne  sìa  la  sostanza  vegetabile  e  subordinata    V  a- 
ninoiale,  e  meno  sicura  viceversa  quando  si  avesse  seconda- 
ria la  prima  e  principale  la  seconda. 

Potendosi  per  tali  ragioni  considerare  li  scisti  bitami- 
nosi  di  Besano   e  Perledo  i|uali  prodotti  prinripa Imeni»? 
dalla  decomposizione  delie  sostanze  animali  e  solo  in    Tìa 
subordinata  da  quella  delle  sostanze  vegetabili,  e  cbe  per- 
ciò potrebbero  presentare  irregolarità  di  spessore,  ed    in- 
terruzione di  estensione,  ed  esistere  soltanto  dove  e  secon- 
do che  eventualmente  quegli  animali  si  giacevano  sepolti, 
cosi  si  crederebbe  opportuno  di  praticare  nuovamente  e 
ripetutamente  molti  lavori  di  esplorazione  per  assicurarsi 
dei  dati  relativi  air  estesa  orizzontale  e  spessore  delli  strati, 
che  soli  devono  servire  di  base  fondamentale  ad  un'impresa 
montanistica,  e  soltanto  quando  tali  esplorazioni  riuscissero 
favorevoli  si  potrà  procedere  al  piano  generale  di  escavo. 

Nella  Parte  II  vi  hanno  i  risultati  ottenibili  dalla  uti- 
lizzazione delli  scisti  bituminosi,  che  potrebbero  essere  di 
una  generale  applicazione,  per  cui  analogamente  sostituen- 
do si  avrebbe  una  norma  per  la  valutazione  della  loro  utile 
produzione. 

IV.  Presso  i  due  comuni  di  Capriano  e  di  Vigano  esi- 
stono delle  traccio  di  uno  strato  di  combustibile  fossile 
frapposto  al  terzo  gruppo  della  formazione  cretacea  detto 
psammite  micaceo,  che  non  è  altro  che  un'  arenaria  o  mo- 
lerà. Vi  s' incontra  sparso  qua  e  là  il  lignite  anche  in  am- 
massi, e  tanto  in  questi  che  nello  strato  sarebbe  desso  di 
qualità  nero  e  lucente,  e  ricco  in  bitume  specialmente  nella 
comune  di  Romano,  mentre  quello  di  Capriano  risultereb- 
be più  appannato  e  meno  bruno.  —  La  posizione  quasi 
verticale  di  esso,  T  estensione  interrotta  e  non  determina- 
bile, e  finalmente  il  meschino  suo  spessore  rendono  inam- 
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missibile  V  idea  di  poterlo  utilizzare  con  una  regolare  esca- 
Tazione.  —  Non  si  omraette  che  fu  notiziata  V  esistenza  di 
on  combustibile  fossile,  nella  Val  Guvia  della  provincia  di 
Como  {PoUtec.  1 862),  che  fu  già  contemplato  dal  Prospetto 
1844  del  doti.  Ferrara  per  semplici  indizii.  Fu  erronea- 
meote  confrontato  al  Bogbead  di  Scozia  che  dà  il  33  p.  % 
di  bitoroe  liquido,  poiché  negli  accennati  40  centesimi  di 
parli  ^olalili  sono  comprese  le  parti  dell' idratazione.  Si  ten- 
tò farne  una  società,  ma  finora  non  vi  fu  probabilità  di  molto 
utile  riuscita. 

V.  Sulla  sponda  occidentale  del  lago  di  Garda  nella 
sua  parte  superiore  trovasi  ta  riva  ripida  e  scoscesa,  sali- 
ta la  quale  s' incontra  il  monte  Tignale  sopra  il  piccolo  vil- 
laggio di  Oldesa.  Quivi  portandosi  nella  contrada  sotto  la 
forfMce  si  scoprono  in  tre  diverse  località  le  traccio  dì  uno 
scisto  bituminoso  che  si  trova  puraneo  in  una  quarta  località 
nella  contrada  detta  Sotto  i  Ronchi.  Il  distinto  geologo  0. 
CurioDi  li  ha  già  visitati  sul  luogo,  e  descritti  in  una  sua 
Meiaoria  del  1 854  riferendoli  ad  un'  epoca  non  più  antica 
del  terreno  cretaceo,  ma  non  riconoscendo  in  essi  le  traccio 
dell'esistenza  di  sostanze  organiche  vegetabili,  conchiuse 
che  non  dovessero  V  originaria  loro  formazione  che  alla 
decomposizione  della  sola  sostanza  organica  animale.  Ri- 
conobbe infatti  sopra  il  calcare  ammonìtifero  della  creta 
presso  Mere  f  esistenza  di  alcuni  scisti  marnosi  calciferi 
ricchi  di  bitume,  nei  quali  trovò  convertiti  in  solfuro  dì 
ferro  cristallizzato  molti  modelli  di  cefalopodi,  in  aderenza 
ai  quali  rinvenne  in  piccola  scheggia  un  minerale,  eh'  esso 
giudicò  identico  ai  suddetti  scisti  bituminosi.  Sottoposto 
Qoadimeno  all'  analisi  chimica  si  avrebbe  una  differenza 
nelle  proporzioni  delle  parti  volatili.  I  risultati  infatti  otte- 
nuti sullo  scisto  sarebbero  : 
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4  ."*  Acqua  eoo  materie  oleose  e  bituminose  I  ì  8.— 

2."  Residuo  carbonioso 60. — 

3."*  Cenere,  terre  e  piriti 822.^ — 

4000.— 

mentre  che  le  scheggie,  attaccate  ai  cefalopodi  diedero  pel 
primo  prodotto  il  46  per  %.  La  differenza  di  tali  risultati 
forse  potrebbe  dipendere  appunto  da  quanto  superiormente 
esposi  sulli  scisti  di  Besano,  giucche  li  suddetti  scisti  rico-- 
noscendo  sempre  per  causa  dell'  originaria  e  principale 
loro  formazione  la  decomposizione  avvenuta  delle  sostanze 
animali,  non  possono  considerarsi  indipendenti  affatto  da 
una  costituzione  organica  vegetabile  che  si  rese  poscia 
bituminosa. 

Similmente  a  qualche  miglio  da  Salò  verso  nord^ovest 
nella  cosi  detta  valle  di  Brozzo,  dove  scorrono  le  acque 
del  Rio  Setarolo  discendenti  dal  monte  Spina  trovasi  fra 
roccie  calcari  bianchiccie  riferite  al  periodo  neocomiano 
della  stessa  formazione  cretacea  uno  scisto  diviso  in  piccoli 
straterelli  più  o  meno  bituminosi  con  altri  strati  frapposti 
di  argilla  nericcia.  Lo  stesso  Curioni  nelle  sue  osser- 
vazioni premesse  all'  analisi  chimica  di  questo  scisto  fatta 
dal  P.  Ottavio  Ferrano,  lo  ha  riferito  alla  stessa  natura  e 
qualità  da  esso  determinate  delli  sovraccennati  scisti  di 
Tignale,  per  cui  ad  onta  del  suo  maggiore  spessore  di 
m.  0,40  ha  giudicalo  siccome  in  quelli  che  esso  non  possa 
offrire  vantaggi  nella  sua  esca'^azione  né  come  combusti- 
bile né  quale  produttore  di  olj  minerali,  o  di  gas  illumi- 
nante, tanto  per  la  sua  estensione  limitata  a  piccoli  tratti 
senza  continuazione,  quanto  per  l' esiguo  suo  spessore. 

I  risultati  d' altronde  ottenuti  dal  P.  Ferrano  dalla  sua 
analisi  chimica,  quantunque  più  produttivi  delli  scisti  del 
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Tignale,  tu(ia?olta  non  darebbero  grande  lusinga  sulla  loro 
appljeazìone  industriale.  Si  oUennero  infatti  sopra  cento 
parli  del  migliore  frammento  di  scisti 

inacqua <6.90 

in  sostanze  volatili  oleose  e  bituminose    .     .     .  44.40 

Residuo  carbonioso 33.30 

Ceneri,  e  piriti 35.40 
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!■•  Gruppo. 

REGIONE  MONTANISTICA  DEL  VENETO  E  TRENTINO. 

Quando  nell'  alta  Italia  le  roccie  cretacee  adagiate  sulle 
giuresi,  salvo  parziali  sollevamenti  (1),  formavano  letto,  e 
spiaggie  al  mare  terziario,  esisteva  un  largo  golfo  che  colla 
massima  apertura  dal  Friuli  a  Rimini  terminava  con  un 
seco  rientrante  fino  ad  Asti.  La  spiaggia  cretacea  che  al 
iato  nord  veniva  lambita  dall'  antico  mare  terziario  segnava 
perciò  una  linea,  che  partendo  dal  Friuli  discendeva  verso 
sud-ovest  toccando  il  basso  Bellunese,  il  Trivigiano,  il 
Vicentino  ed  il  Veronese  fino  a  Caprino  sul  lago  di  Garda, 
ed  oltre  proseguiva  in  Lombardia. 

Entro  il  bacino  di  questo  golfo  cominciarono  a  depo- 
sitarsi i  terreni  terziarii,  con  istratìfìcazione  perciò  che  non 

(4)  Air  emerstoDe  dei  melaGri  è  dovuta  la  discordanza  delle  roccie 
cretacee  nelle  valli  dell'  Agno,  del  Leogra  a  di  Posina  del  Vicentino.  Le 
priine  forono  inclinate  al  and-est  mentre  le  giuresi  ai  trovarono  inclinate 
ilsod-oveat  forse  per  l'antecedente  enieraione  della  dolerite.  E  qai  si 
noti  che  nel  Vicentino  e  Veronese  le  roccie  emersorie  nelle  diverse  età 
foroDo  la  dolerite,  il  melafiro  ed  il  basalte,  le  quali  tutte  ìnQne  risultano 
dille  diverse  proporzioni  in  generale  delle  doe  sostanze,  cioè  della  labra- 
Mte  e  del  piroaseiio. 
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dovrebbe  essere  maieiDalicaliienle  parallela  a  quella  dei 
sottoposto  terreno  cretaceo,  e  che  formali  dai  depositi 
terrestri  commisti  ai  marini,  si  aveva  prevalenza  degli  uni 
o  degli  altri  secondo  la  maggiore  o  minore  distanza  dalle 
spiaggie,  mentre  lungh'esse,  col  discendere  dal  continente 
delle  acque  fluviali,  si  costituivano  degJi  estesi  estuari i 
racchiusi  da  cordoni  litorali.  E  qui  si  noti  che  fra  i  prodotti 
marini  dominarono  le  varietà  delle  uummulili  in  tale  e  tanta 
quantità  da  costituirne  banchi  d  enorme  spessore. 

Non  sembra  peraltro  che  questi  sedimenti  sìansi  suc- 
cessi con  tutta  tranquillila,  dappoiché  fino  dal  termine  del 
periodo  cretaceo  di  tratto  in  trailo,  a  lunghi  e  varii  inter- 
valli, e  durante  una  lunghissima  epoca  sorsero  qua  e  là  dai 
fondo  del  golfo  presso  il  lalo  nord,  e  precisamente  dalla 
valle  deir  Aipon  fra  Verona  e  Vicenza  fino  presso  a  Bassano 
molti  crateri  vulcanici,  che  mantenendosi  sotto  il  livello 
del  mare  vomitarono  lava  basaltica  con  cenere,  scorie  e 
lapilli,  e  che  tutto  sconvolsero  il  fondo  sottomarino  alter- 
nandosi elevazioni  e  sprofondamenti  in  mille  guise  e  ma- 
niere. 

Ad  onta  di  tali  violenti  convulsioni  sotterranee  e 
sottomarine  non  cessarono  le  deposizioni  dei  sedimenti, 
ma  ia  loro  indole  e  natura  ne  venivano  estremamente 
variate  dalla  presenza  delle  materie  vulcaniche,  le  quali 
rimescolate  in  parte  ed  in  parte  decomposte  dalle  onde 
diedero  luogo  alla  formazione  di  estesissimi  e  potenti  ban- 
chi anche  stratificati  conosciuti  col  nome  di  brecciole 
basaltiche  già  state  riferite  da  Brongniart  all'  eoceno  infe- 
riore (i),  ma  che  per  la  continuazione  in  lunghissima  epoca 

(1)  It  nummulitico  dell'  Istria  fu  dal  professore  Cornelia  riferito  ad  un 
teriuiae  medio,  che  chiamò  epicretaceo  trovaodolo  servire  di  traasiziime 
fra  il  cretaceo  a  rudisti,  e  i'eoceiio  inferiore.  —  Egualmente  nou  sì  crede 
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Mte  Tttrie  emersioni  subaquee  ctelfe  roccie  basaltiolie  si 
potfebkero  ftnohe  pei  dati  paleonlologicì  riferire  e  tutto  il 
pefhMto  eocMice  ;  le  nuramuliti  infatti  perdurano  io  eeso^ 
e  sparist^ottt»  solo  al  periodo  mioceàico. 

PH»»o  Sttlcèdo  si  amatgainaroiio  le  suddette  bredcie 
basaKiche  al  cah^ai^eo  da  costituirne  un  gres  calcarifero, 
ma  per  molte  e  ripetute  volte  alternarono  coi  sediménti 
Dummulitici,  che  non  cessarono  di  depositarsi  fra  i  lunghi 
intel^alli  delle  qezioni  vulcaniche,  le  cui  epoche  perciò 
vertebbero  segnate  dal  maggiore  o  minore  spessore  delli 
sten  banchi  nummulitici. 

lA  cattsa  delle  varie  emersioni  vulcaniche,  e  per  la 
sovrapposìKione  delle  breccie  basaltiche  sparirono  le  treccie 
delle  antiche  spiaggie  cretacee  costituendovisi  sopra  nuove 
spiaggie,  nuovi  estuarli  e  nuovi  cordoni  littomll.  I  nioHi 
foofiti  attestano  che  il  mare  dòn  era  profondo,  e  la  miscela 
delle  conchiglie  marine  alle  teri*estri  segna  dove  potessero 
essere  stati  gli  estuari  di  acque  salmastre. 

La  più  rigogliosa  flora  tropicale  ammantava  i'  antico 
continente,  che  a  messo  delle  acque  discendenti  dalle  nuove 
valli  tributava  al  mare  enormi  masse  di  vietabili,  le  quali 
soffeTinandosi  si  riunivano  ai  muschi  ed  alle  alghe,  che 
in  grande  copia  trova vansi  sulle  nuove  spiaggie  ed  estuarii, 
mentre  sopra  vi  si  adagiavano  li  mille  variopinti  crostacei 
marini  che  le  onde  vi  depositavano.  In  tal  modo  venivano 
a  cMtituirSi  lungo  il  cordone  iittorale  deHe  vaste  torbiere 
che  aHn  loro  volta  venivano  seppellite  dalle  sopravvegnenti 


poter  giodiesl^  std  aammulttico  del  Vicentino  dove  màaoa  affètto  il  ter- 
rai ì^orHiooi,  e  perchè  d' altronde  gli  estnarii  sotto  le  stesse  latitodioi 
pstevano  cuaseotire  il  prolangamento  della  vita  d' intere  generazioni  di 
tisaeri  già  scomparsi  altrove,  (Carioni,  Cenni  sopra  un  nuovo  saurio,  ecc. 
il  gennaio  ÌS47). 

S$rii  NI,  T.  Xi.  S 
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deposisioni.  Ed  a  quella  guisa,  siccome  ora  si  scorgooo 
(con  dovute  proporzioni)  fluttuare  le  sostanze  vegetabili 
quando  ristanno  nelle  acque  morte  di  un  repellente,  cosi 
quelle  natanti  masse  di  vegetabili,  perchè  non  travolte 
dalla  corrente  marina,  vieppiù  si  addensavano  entro  gli 
angusti  seni,  che  qua  e  là  risultavano  dalla  conformazione 
delle  nuove  spiaggie  e  dai  bracci  di  terre  emerse,  che 
eventualmente  si  protendevano. 

Quelle  antiche  torbiere  divennero  col  tempo  ligniti  e 
scisti  bituminosi  per  un  primo  metamorfismo  avvenuto 
necessariamente  per  le  nuove  condizioni  d' idratazione,  di 
pressione  e  calore  (Vedi  Delesse  :  Sur  le  métamorpkisme 
des  roeheg)  risultanti  dai  suddetti  fenomeni  vulcanici  sotto- 
marini, e  perciò  quando  rialzossi  il  continente  all'odierna 
sua  giacitura  pel  sollevamento  generale,  ma  lento  e  gradua- 
le delle  Alpi  principali,  si  trovarono  lungo  la  linea  delle  sud* 
dette  spiaggie  gli  attuali  combustibili  fossili,  i  quali  devono 
essere  considerati  quali  avanzi  degli  antichi  ed  estesi  ban- 
chi lignitiferi  già  stati  degradati  in  parte  dalle  circostan- 
ze atmosferiche,  ed  in  parte  asportati  dalle  acque  tor- 
renziali delle  nuove  valli. 

Eccone  le  principali  ragioni,  a  mio  credere,  della  esi- 
stenza dei  combustibili  fossili  entro  le  breccie  basaltiche 
del  Vicentino  e  Veronese,  e  dell'  assenza  quasi  assoluta  in 
essi  delle  conchiglie  terrestri. 

Fa  eccezione  la  miniera  delta  dei  Pulii  in  Valdagno, 
che  si  descriverà  in  appresso,  la  quale  sola  è  formata 
esclusivamente  entro  il  calcare  nummulitico,  ma  questo 
pure  riposa  sopra  le  breccie  basaltiche,  e  qui  pure  si  os- 
serva generalmente  la  stessa  legge  rapporto  alle  conchiglie, 
per  cui  si  potrebbe  subordinatamente  inferirne  l'induzione 
che  le  acque  forse  salmastre  di  quegli  estuarii  potessero 
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permetiere  lo  sviluppo  prodigioso  delle  Dummuliti  siccome 
si  scorgono  in  posto.  Si  nota  infine  che  tali  banchi  di  lignite 
scistosa  bitamiQosa  sono  costantemente  accompagnati  da 
marne  azzurre  con  fossili  eocenici,  e  da  marne  bitumi- 
nose nere,  le  quali  tutte  provenienti  da  una  decomposizione 
dei  basalte  si  vedono  più  o  meno  alternanti  coi  gres  cai*- 
cariferì. 

Premessa  T  esposizione  della  condizione  geologica  in 
generale  della  formazione  in  cui  si  trovano  i  combustibili 
(ossili  nel  Veneto  si  passa  quindi  air  analisi  di  ogni  singolo 
combustibile  per  ogni  singola  località. 

Procedendo  da  ovest  ad  est  si  comincierà  T  esame  pri- 
roierainente  nella  provincia  di  Verona,  poi  in  quella  di 
Vicenza  e  Friuli,  e  finalmente  nel  superiore  Trentino  ed 
Istria. 

Secondo  poi  T  importanza  del  minerale  nei  rapporti 
montanistici  vennero  distinte  con  lettere  alfabetiche  le  lo-* 
calità  nelle  quali  esso  può  essere  considerato  quale  sem* 
plice  traccia,  ed  indizio,  e  coi  numeri  progressivi  romani 
quelle  che  si  possono  considerare  quali  miniere  realmente 
utilizzabili. 

Provincia  di  Verona. 

a)  In  Val  Pantena  presso  il  comune  di  Grezzana,  ed 
alla  distanza  da  esso  di  miglia  due  sopra  monti  di  dirupata 
pendice  nel  cosi  detto  Vajo  del  Paradiso  trovansi  gli  indizii 
di  due  straterelli  di  scisto  bituminoso  dello  spessore  ognu- 
no di  m.  0.44  senza  riflessibiie  estensione.  —  Si  ritengono 
della  stessa  natura  di  quelli  del  Monte  Tignale,  e  dall'ana- 
li» si  avrebbe  dopo  la  disidratazione  il  20  per  %  di  sostan- 
ze volatili. 
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L' esiguità  <Ji  potenza,  e  ili  e^esa  orizzontale,  iiuncbè 
le  difficili  cofiiiiasionA  (opografiche  delle  strade  noa  v^a<jU>no 
ammissibile  la  suii  vaij^taggiosa  escava^sione. 

b)  Presso  il  Comune  di  Castagne  al  sud  del  moiiie  detto 
le  Mt^rognare  trovasi  la  traccia  di  uno  strato  di  Mgnite 
scistosa  grosso  m.  0.40,  iiiclinato  quasi  vcrlicalmeate,  le 
cui  sfioraturesi  scorgono  lungo  T  eslesa  di  m.  Ì4G.  —  K 
molto  bituminosa,  e  dalKanalisi  fatta  dal sig.  Beilouoelli  fino 
dal  1846,  risulta  avere  44*50  per  %  di  parti  volaUJU<com- 
pi'esa  r  «equa.  La  sua  insufficieutte  potenza,  In  mancanza 
di  un'  estensione  orizsiontale  e  la  sua  inclinazionte  sono  dati 
che  non  possono  lusingare  della  sua  util^  esplorazioQO. 

V  Nella  vallata  del  Pvogno  d'  IIIH(Sì,  e  precisamente: 

1  .•  In  Val  dei  Frusti  \  „ 

2.»  In  Val  di  Frasselle       |  ^^^^--^^^^^^ 


3.^  In  Val  di  Revollo 

4.*  In  Val  dei  Tajoli 

5."  In  Val  dei  Tessari        S     ^^^®''^- 


gno  tntte  nel  comune  di  Giazza. 


4.[  In  Val  dei  Tajoli  ì  Simili  (^«1  comuae  il  Badi^Ca- 


s' incQ^itrauo  qua  e  là  di  sovente  le  traccie  di  combustibili 
fosisili,  cjie  il  prof.  A.  Massiilongo  ctiiajxiò  anziché  lignite 
indizii  dì  uno  scisto  bituminoso,  nero,  alluminoso^  Dalie 
apparenze  in  posto  si  potrebbe  credere  Y  esistenza  di  tre 
strati  sovrapposti  gli  uni  agli  allri^  e  divisi  da  roccie  calcari 
intermedie,  ma  le  infelici  prove  tentata  collo  spreco  inuUIe 
di  non  pocbi  oapU«^i  nelle  Vallale  dei  Frusti,  Frass^elle  e 
Revolto  pressa  Giuzz^  dissuasero  ornai  dall'  attivaziojpie  re- 
golile del  piano  geiiei^ale  della  loro  e$cavaaiiQJie>  dappoiché 
4^a(l^tunque  s' incontri  tijvolta  lo  spessore  che  da  m,  Q-  60 
giunga  a  01.  l.  50»  pure  a^l  seguirò  lo  stirato  si  trovò  inar- 
care aV!  itnproy viso  per  dai:  luogo  ora  ad  un'^rgim  olea- 
cea concbjglifi^ra,  or^i  ad  un  rateare  SiQÌ^$i)e»  eA  or«a  ad  W 
calcare  marno-argilloso.  —  La  roccia  in  cui  si  bfpvano 
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eofiUoteiDeiile  tali  scisU  bituminosi  veone  già  riferita  dal 
siiccitato  illustre  geologo  al  gruppa  della  grande  forma- 
zioQQ  giurassica  delle  Alpi  venete  detto  calcare  oolitico  con 
marne  a  luiuaqholla,  e  Gtoliti  (grande  oolite)  soggiacente  al 
caleare  rosso  ammonitica  Questi  scisti  bituminosi  sono 
infareiii  di  naolli  straterelU  di  lignite  piiX  o  menp  pura,  che 
TariaQo  ia  grossezza  da  i»,  O.Oi,  a  m.  0.18.  e  m.  0*24,  e 
soventi  fra  le  argille  concbiglifere  9i  trovano  sparsi  qua  e 
là  frainmeati  e  scheggie  delli  stessi  scisti  bituminosi  che  ri- 
cordano quelli  del  Tignale,  e  Salò  ad  ovest  del  Lago  di 
Garda,  per  cui  crederei  che  tanto  gli  uni  che  gli  altri  dipen- 
dano dalla  stessa  originaria  causa  di  formazione,  che  sulla 
scorta  in  parte  dell*  autorevole  opinione  del  sig.  G.  Curio- 
nì  io  esposi  quando  trattai  sulli  suddetti  scisti  del  Tignale, 
e  Salò  (I.*  Gruppo:  —  Regione  montanistica  di  Piemonte  e 
Londiardia).  —  Lo  stesso  prof.  iMassalongo  infatti  accenne- 
rebbe a  maggiore  prova  di  tale  opinione  l' avere  trovai 
ti»  neite  suindveate  iQcaiUi  compresa  quella  di  Grezjtana 
molli  fitoUti  appiirtwei^li  alle  slesse  specie  di  piante  della 
(amiglia  delle  equisetacee,  gonifere,  ciciMlee,  felci  ec.  ec. 
esistenti  costantemente  atlo  stesso  ori^szonle  geognostico, 
na  ora  nello  stcìsso  sci^o  bituminoso,  oca  nel  calcare  scis- 
sile» ora  neir  argilla  ocracea  conchiglifera,  ed  ora  final- 
«enle  nel  calcare  utarno-argiJUosa 

Gi^  Qondimenq  le  numerose  traccio  che  s' incontrano 
di  questi  scisti  e  la  loro  qualità  eminentemente  bituminosa 
potrffaèeru  lusingare  un  qualche  vaotag^o  ora  speeialmen- 
la  che  sembra  pReodar  (ùed^  fra  noi  T  industria,  della  diatil- 
lazion^  4egii  oy^  minerali,,  ed  è  perciò  che  si  volle  elaasifi- 
carli  qinale  miaiera,  avvertendosi  pei; altro  cbci  m  <|ualuAque 
f«o.noa  si  possa  prooedare  all'attivatone  re^olaire  del- 
r«iiea;va$^iiM  premettere  ripetili^  labori  di  eaploraaìone 
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per  assicurarsi  almeno  dell'  estensione  di  qualche  paniate 
banco  minerale.  —  Non  si  ommette  infine  di  accennare 
che  le  località  sono  alpestri  e  dirupate  per  cui  dispendiose 
riuscirebbero  le  strade  di  accesso.  —  La  distanza  di  Selva 
di  Progno,  quale  punto  medio  dalla  più  vicina  stazione  della 
via  ferrata  di  Galdiero,  è  di  miglia  46. 

Dair  analisi  praticata  fino  dal  1816  dal  chimico  sig. 
Giacomo  Bertoncelli  di  Verona  si  hanno  : 

Vapore  acqueo,  o  parti  volatili  e  bituminose  .     57^0. 

Carbone S2.80. 

Generi 40.00. 


400.00. 


II.*  Risalendo  V  altra  vallata  detta  dell*  Àlpone  fino  alla 
sua  origine,  dove  appunto  si  formano  le  acque  torrenziali 
dello  stesso  nome  col  tributo  degli  altri  piccoli  rivi,  trovasi 
il  Comune  di  Solca  Purga  del  distretto  di  Vestena-nuova, 
che  risulta  quasi  a  cavaliere  fra  le  due  vallate  dell*  Alpen 
e  del  Chiampo.  Questa  località  resa  famosa  dagli  studii  dei 
più  celebri  geologi  italiani  e  stranieri  pegli  ittioliti,  fito- 
liti,  e  conchiglie  fossili,  che  vi  si  rinvengono  in  gran  copia 
e  di  rara  bellezza,  e  dei  basalti  colonnari  contiene  pure  in 
varii  banchi  una  riflessibile  quantità  di  combustibile  fossile 
che  secondo  la  varia  quantità,  qualità  ed  ubicazione  ven- 
gono distinti  in  tre  campi  minerali,  cioè  : 

4  .*  Miniera  a  levante  della  chiesa  parrocchiale  di  Bolca 
deir  estensione  orizzontale  di  tornature  novanta  circa.  Vi 
esiste  uno  strato  di  lignite  scistosa  grosso  m.  4 .80,  il  cui 
piano  superiore  si  costituisce  di  uno  scisto  bituminoso  che 
sì  ritiene  dello  spessore  parziale  da  m.  0.  20  a  m.  0.  SO. 
—  Tre  altri  straterelli  di  miaore  potenza  si  sovrappongono 


-47- 

dio  stesso,  grossi  ogouoo  in.  0,40  circa,  i  quali  più  o  me- 
BO  MtnmiQosi  sono  di  lignite  scistosa  sfogliacea.  Tutu  sono 
frapposti  alle  breccie  basaltiche  che  perciò  loro  servono 
costaotemeate  di  letto,  mentre  per  tolto  tengono  udo  strato 
di  marna  azzurra.  Il  calcare  nummulitico  lambisce  tutto 
all' iogiro  la  miniera,  ma  il  combustibile  non  riposa  mai 
sopra  esso. 

2.^  Miniera  a  mezzogiorno  dell' abitato  di  Bolca  della 
estensione  orizzontale  di  tornature  30.00  treuta  circa.  — 
Lo  stesso  strato  di  lignite  suddescritto  al  n.  \.^  esiste  ao- 
ebe  in  questa  miniera,  tanto  rapporto  alla  sua  qualità  e 
potenza,  che  alla  sua  giacitura.  Due  soltanto  sono  li  stra- 
terelli  sovrapposti,  e  questi  pure  sono  identici  ai  sudde- 
scrìtti. 

3.*  Miniera  a  nord-ovest  dell'  abitato  di  Bolca  del- 
l'estesa media  orizzontale  di  tornature  200. — Un  solo 
strato  della  potenza  di  m.  4.90  esiste  in  questa  miniera 
soggetto  a  parziali  strozzature,  ed  esso  pure  trovasi  fra 
hreecie  basaltiche  che  gli  servono  di  letto  mentre  le  mar- 
ne azzurre  ne  costituiscono  il  suo  tetto.  —  Il  diritto  di 
investitura  delle  tre  suddette  miniere  appartiene  alla  pri- 
vata proprietà  di  Attilio  e  fratello  Cerato  di  Bolca,  i  quali 
praticarono  gli  occorrenti  lavori  d'indagine  per  assicurarsi 
deir  esistenza  del  minerale.  La  generale  inclinazione  del 
combustibile  in  lutti  e  tre  i  campi  minerali  non  supera 
i  20%  e  rescavazione  riuscirebbe  facile  e  poco  dispendiosa 
permettendo  f  acclività  delle  valli  la  facile  costruzione  in 
ognuna  di  una  galleria  di  base  per  lo  scolo  delle  acque.  — 
Due  sarebbero  le  vie  da  percorrersi  pel  trasporto  del  mi- 
nerale sulla  via  ferrata  ;  quella  dell'  A.lpon  (ino  alla  stazione 
di  S.  Bonifacio  alia  media  distanza  di  miglia  32,  e  l' altra 
preferibile  della  valle  del  Ghiampo  fino  alla  stazione  delle 
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Tavernelle  dlld  inedia  distanSEa  di  miglia  23.  —  la  questo 
ultimo  caso  converrebbe  ridurre  carreggiabile  una  strada 
montuosa  nella  sviluppata  media  lunghetta  di  miglia  2.50. 
—  Del  valore  unitario  e  delia  speéa  di  trasporto  si  parlerA 
infine  quando  si  tenterà  di  esporre  un  piano  praticamente 
possibile  per  la  maggiore  sua  utilizieazione. 

Assoggettato  il  minerale  all'  analisi  chimica  si  espongo- 
no i  varj  risultati  ottenuti  dal  chimico  sig.  Giacomo  Ber- 
toncello  di  Verona  (Voi.  56,  AnntUi  èU  fMistica.  Milano 
4888)  siccome  da  suo  Rapporto  2  aprile  1888  alla  Reg-^ 
gonza  dell'  accademia  di  agricoltura,  arti  e  commercio  in 
Verona.  —  Egli  classifica  le  qualità  di  questo  lignite  in  tre 

categorie,  cioè  : 

ottimn  buona  mediocre 

Acqua,  e  sostanze  volatili  e  bituminose       498     485     445 

Carbone 452     415     230 

Residuo  in  cenei'e  e  terre 50     1 50     S2S 


4000  4000  4000 

Nota  :  Le  due  prime  categorie  si  riferiscono  allo  scisto 
lignitifero  bituminoso,  e  la  terza  alla  semplice  lignite. 

Dair  analisi  poi  che  in  oggi  si  volle  ottenere  allo  scopo 
di  conoscere  gli  elementi  per  frazionamento  si  ebbero  i 
seguenti  risultati  medi  : 
alla  temperatura  di  120''  —  vapore  acqueo     .     .     21.00 
»    250*  —  materia  oleosa  del  peso  specifico  di  0.89  7.50 
•    400"  —  sostanza  piceo-untuosa  del  peso  spe- 
cifico di  0.94 6.50 

Gas  disperso  pel  tubo  emissivo 10.00 

Residuo  rarbonioso  .  55.00 

(1)100.00 

(I)  FatU  ora  imovanieute  c^u  più  dìiigenli  processi  chiinici  l'analisi 
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PeOVISCU   di    VlCBKZi. 

Hi.  Nel  comuae  di  S.  Giovanni  Ilarione  nel  distretto  di 
Arzignano  e  sempre  nella  Vallata  dell'  Alpon  esistono  due 
campì  minerali  r  uno  al  nord  deir  abitato  di  S.  Oioranni 
Ilarione  nella  Valle  dei  Lovattini  e  Lovati,  e  T  altro  al  sud 
ia  contrada  Miehiellni  nella  Vaile  detta  Ciuppii.  L' erosione 
delle  aeque  divise  in  due  lo  strato  lignitifero,  che  ad  un 
tempo  doveva  essere  uno  solo  e  continuo. 

il  campo  minerale  ai  nord  ba  T  estesa  orizzontale  di 
tomafure  0.80,  e  quello  al  sud  di  tornature  4 .00.  —  Lo 
strato  è  frapposto  alle  breccie  vulcaniche  che  gli  servono 
di  letto  avendo  a  tetto  le  marne  azzurre,  ed  è  mediamente 
della  potenza  di  m.  4.30;  esso  è  di  lignite  scistosa  col  piano 
superiore  costituito  di  scisto  bituminoso  del  parziale  spes- 
sore da  m.  0.40  a  m.  0.20. 

L*  inclinazione  non  è  forte,  ma  i  lavori  di  escavo  riu- 
scirebbero però  dispendiosi  per  la  scorrevolezza  delle  mar- 
ne resa  maggiore  dalla  grande  quantità  delle  acque  filtranti, 
per  cui  sarebbe  indispensabile  nella  costruzione  delle  gallerie 


dì  tulli  e  tre  li  suddetti  strali  di  lignite  sci  stosa-bituminosa  si  ottennero 

mediamente  H  segaenti  risultati: 

Acque  ammoDiacali 25 

Olj  greggi 44 

Gas  disperso 7 

Residuo  carbonìiiso 54 

lòo. 

Li  tre  strati  contengono  inoltre  più  o  meno  piriti  dì  ferro  disseminate 
aon  solo,  ma  qnasi  chimicamente  combinate  collo  stesso  scisto  per  modo 
che  fra  i  gas  ottenuti  vi  ha  sovrabbondanza  di  acido  solfidrico  per  cui  dallo 
zolfo  sviluppantesì  nella  decomposizione  si  hanno  tali  combinazioni  par- 
ziali che  ne  inquinano  gli  ni i,  e  li  rondone  di  difficile  depurazione. 

Serie  ili,  T.  27.  7 
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Tuso  di  una  robusta  armatura  di  legname.  —  Si  crede  che 
attualmente  non  sia  stato  mantenuto  il  diritto  d'investitura. 

Sottoposto  il  combustibile  air  analisi  chimica  si  otten- 
nero li  stessi  risultati  avuti  con  quello  di  Solca,  e  sopra 
accennati  per  la  miniera  II.  —  La  distanza  della  mi- 
niei*a  per  la  via  dell'  Alpon  dalla  più  vicina  stazione  di 
S.  Bonifacio  della  strada  ferrata  è  di  miglia  21,  mentre 
quella  per  la  Valle  del  Cbiampo  alla  più  prossima  stazione 
delle  Tavernelle  riuscirebbe  di  miglia  \9.  Si  avverte  peral- 
tro che  per  quest'  ultima  via  riuscirebbe  necessaria  la  co- 
struzione e  riduzione  di  una  strada  montuosa  della  svilup- 
pata lunghezza  di  miglia  quattro* 

Del  valore  unitario  del  combustibile,  e  della  sua  spesa 
di  trasporto  ne  sarà  fatto  cenno  infine  nelf  esposizione  del 
piano  possibile  per  la  sua  utilizzazione* 

IV«  Nel  comune  di  Altissimo  dello  stesso  distretto  di 
Arzignano  a  levante  della  valle  del  Cbiampo  trovasi  una 
miniera  costituita  di  un  solo  strato  di  lignite  scistosa  avente 
lo  stesso  scisto  bituminoso  nella  sua  parte  superiore.  — 
Lo  spessore  complessivo  medio  è  di  m.  4 .00,  e  V  estensio- 
ne orizzontale  può  essere  valutata  mediamente  a  tornatu- 
re  20,  dilungandosi  irregolarmente  fino  a  Cerealto,  ma 
si  ritiene  che  tanto  per  le  erosioni  delle  acque  discendenti 
dalle  piccole  valli,  quanto  per  naturali  strozzature  lo  stra- 
to non  sia  continuo,  ma  interrotto  qua  e  là.  Esso  è  frap- 
posto siccome  gli  antecedenti  alle  breccie  vulcaniche,  che 
gli  servono  di  letto  in  massima  parie,  mentre  per  poca  par- 
te, ed  a  brevi  tratti  comparisce  il  calcare  nummulitico.  Il 
tetto  è  sempre  quasi  costituito  dalle  marne  più  o  nteno 
azzurre.  I  lavori  di  escavo  non  riuscirebbero  difficili  né 
dispendiosi  avendosi  due  versanti  a  pendio,  per  cui  si  po- 
trebbe facilitarne  T  escavo  colla  costruzione  di  duo  gallerie 
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iliretle  in  senso  inverso,  l' una  colf  apertura  sul  pendio  di 
oTesl,  Taltra  su  quello  di  est,  né  vi  ha  cosi  grande  mobilità 
nelle  marne  da  esigere  grossa  armatura  di  legname. 

La  distanza  media  della  miniera  dalla  più  prossima  sta- 
zione della  via  ferrata  delle  Tavernelle  è  di  miglia  i  8  ;  av- 
vertendosi peraltro  che  riuscirebbe  necessaria  la  riduzione 
di  una  strada  montuosa  per  la  lunghezza  sviluppata  di 
miglia  due.  —  Il  diritto  d*  indagini  è  di  privata  proprietà 
dei  fratelli  Cerato  e  Cocco  Luigi    (II). 

Sul  prezzo  unitario,  e  spesa  di  trasporto  ne  verrà 
fetlo  cenno  in  fine  quando  si  parlerà  della  sua  utilizza- 
zione. 

Assoggettato  il  combustibile  alfanalisi  chimica  si  ebbero 
i  seguenti  risultati. 

Alla  temperatura  di  400*  C.  i  prodotti  gassiflcabilì  am- 
montarono al  49  p.  ^^ 

Valutazione  degli  elementi  per  frazionamento 

Alla  temperatura  120'' C.  — Acque  ammonia- 
cali   .    .     .     .     23.00 
fOlj  greggi  della 

A«.  ,«„er..ur.  dov„,.     Kr..'^'",..<K., 

/catrame    paraffi-  122.00 


per 


noso 


9.00J 


Ja  decomnosizione      /Gas  dispersi    .      .     .       4.00 
Ja  decomposizione      ^^^gj^^^     ^^^y^ 

nioso 54 .00  che 


400.00 

calcinato  produsse  parti4S.00  di  cenere,  che  perciò  risulta 
in  ragione  del  23  p.  %. 

(II)  Questo  diritto  fu  ceduto  posteriorniente  alla  Società  Vicentina 
montanistica. 
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V.  Nei  comune  di  Nogarole  delio  stesso  distretto  di 
Arzignaoo,  e  precisamente  in  contrada  Antonìazzi  trovasi 
un  banco  lìgnilifero  frapposto  egualmente  alle  breccia  ba- 
saltiche costituito  da  un  solo  strato  di  lignite  scistosa  per 
r  estensione  orizzontale  media  di  >I42  lornature  circa.  — 
Si  ritiene  peraltro  che  non  se  ne  possa  utilizzare  che  una 
sola  terza  parte,  giacché  quel  terreno  fu  siffattameale  scon- 
volto dalle  roccie  emersone,  e  tali  furono  le  corrosioni 
prodotte  dalla  lenta  azione  delle  acque  e  dell'  aria,  che  lo 
strato  trovossi  frequentemente  interrotto  e  mancante.  — 
Esso  è  dello  spessore  medio  di  m.  i  .50,  ed  in  qualche 
luogo  è  commisto  a   materia  argillosa,  nera,  bituminosa  ; 
è  accompagnato  quasi  costantemente  da  uno  scisto  bitu- 
minoso che  ne  costituisce  il  suo  piano  superiore  grosso  da 
m.  0.40  a  m.  0.20. 

Tanto  il  tetto,  che  il  letto  sono  di  breccie  basaltiche 
qualora  quelle  del  tetto  non  dassero  luogo  talvolta  alle  solile 
marne  azzurre  ;  la  sua  inclinazione  varia  da  \  6^  ai  20^ 

Potrà  essere  escavato  facilmente  attesa  la  grande  accli- 
vità del  pendio  che  permetterà,  dove  si  voglia,  la  costruzio- 
ne della  galleria  di  base,  la  cui  ubicazione  sarà  attentamente 
studiata  affinchè  essa  non  riesca  dove  lo  strato  è  mancante. 
Sarà  perciò  necessario  di  praticare  previamente  molti  la- 
vori d' indagine  per  assicurarsi  delle  estensioni  dei  varii 
campi  minerali.  Il  diritto  d' investitura  venne  ceduto  dai 
concesslonarii  Mastrotto  e  Bertoli  alla  Società  montanistica 
vicentina,  ma  né  i  primi,  né  la  seconda  tentarono  finora  con 
lavori  di  determinarne  esaltamente  Testesa  orizzontale  (IH). 

(Ul)  Fatti  posteriormente  nuovi  e  ripetati  lavori  d' indagine  si  trovò 
che  Questo  banco  minerale  sarebbe  forse  il  più  ampio  di  tutti  gli  altri,  e 
che  lo  strato  consta  di  una  buona  lignite  scistosa  bituminosa  che  va  fino 
allo  spessore  di  m.  3.00  ed  a  poca  profondità,  pei*  cui  sarebbe  fiseilmente 
lavorabile,  attesa  special  niente  la  sua  poca  inclinazione. 
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La  dislaoza  media  della  iniDìera  dalla  più  vicina  sta- 
zione della  via  ferrata  delle  Taveruelle  è  di  miglia  12,  av- 
Terteodosì  che  resterebbe  a  eostruirsi  ia  parte,  ed  in  par- 
ie ridursi  la  strada  che  dalla  miniera  conduce  alia  con- 
sorziale del  Chiampo  della  sviluppata  lungliezza  di  mi- 
glia 4.50* 

Su!  suo  Talore  unitario  e  spesa  di  trasporto  si  tratterà 
quando  si  parlerà  della  sua  utilizzazione. 

Dair  analisi  chimica  si  ottenne  in  tre  periodi  alla 
iemperalora  di  t20.''C.  —  acqua  ammoniacale .     .    2 1 .00 
/sostanza  oleosa  del  peso  specifico 

l     di  0.89 7.00 

Alla  temperatura  jsostanza  piceo  untuosa  del  pe- 
di /     so  specifico  dì  0.94    .     .     .       6.00 
decomposizione     jGas  sprigionatosi  dal  tubo  emis- 

f     sivo 40.00 

\Residuo  carbonioso  ....     56.00 


4  00.00 

Le  residue  parti  carbonioae  56  diedero  44.56  di  ce- 
aeri. 

e)  Alle  falde  del  monte  detto  della  Calvarina  sul  suo 
versante  est,  e  precisamente  in  contrada  di  s.  Zen  un  mi- 
glio al  nord-ovest  dell'  abitato  di  Arzignano  esistevano  due 
banchi  di  lignite  scistosa  di  ottima  qualità  che  già  vennero 
esauriti  nei  tenopi  addietro,  e  siccome  che  veniva  allora 
smerciata  quale  solo  combustibile,  cosi  la  parte  superiore 
comunmiente  delta  librone^  che  era  uno  scisto  molto  bitu- 
miaosOy  veniva  rifiutata  e  possibilmente  lasciata  in  posto. 
La  Società  mootanistica  vicentina  attuale  concessionaria 
eakola  di  poterne  utilizzare  il  residuo  minerale  riattivando 
i  lavori. 

Il  medio  spessore  dello  saìsto  è  di  m.  0.30,  e  trovasi 
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frapposto  alle  breccie  vulcaoiebe.  li  (etto  e  letto  sono  di  mar- 
ne azzurre  più  o  meno  nere  e  bituminose.  Superiormente 
e  diviso  da  esso  a  mezzo  delle  marne  suddette  esiste  uno 
strato  di  scisto  argilloso  bituminoso  sfogliaceo  della  pò* 
lenza  di  m.  3.00  che  forse  potrebbe  essere  utilizzato  se 
pegli  antecedenti  lavori  non. si  temessero  gli  scoscendimenti 
che  fatalmente  potrebbero  accadere. 

La  distanza  dalla  via  ferrata  alla  più  vicina  stazione 
delle  Tavernelle  è  di  miglia  8.50.  —  Attesa  la  insufficiente 
quantità  del  minerale  se  non  può  essere  calcolata  quale  una 
vera  miniera  non  potrebbe  essere  peraltro  classificata  quale 
semplice  traccia. 

VI.  Ad  un  miglio  e  mezzo  al  nord  di  Arzignano  fra 
Nogarole  e  la  valle  detta  della  Restena,  e  precisamente  iu 
contrada  del  Pugnello  trovasi  una  miniera  già  nota  per  li 
scritti  di  molti  geologi,  il  cui  diritto  d' investitura  spetta 
alla  privata  ragione  degli  eredi  Zigiotti.  Fu  già  escavata  in 
addietro  scoprendo  superficialmente  il  terreno;  ma  finora 
mai  vi  fu  praticato  un  piano  regolare  di  escavo.  L' esistenza 
del  minerale  venne  determinata  a  mezzo  di  tre  pozzi  di 
esplorazione,  che  tuttora  sussistono  praticabili,  per  cui  ne 
fu  determinata  pure  l' estensione  orizzontale  risultante  in 
tornature  3.70. 

Il  combustibile  trovasi  sempre  entro  la  formazione  delle 
breccie  vulcaniche,  e  rimarchevoli  ne  sono  le  sue  geologi- 
che condizioni.  —  Sotto  un  banco  potente  di  marne  azzur- 
re trovasi  dall'  alto  al  basso  primieramente  uno  strato  di 
scisto  argilloso,  bituminoso  e  sfoglioso  dello  spessore  di 
ni.  5.50,  sotto  il  quale  esiste  uno  strato  di  scisto  bitumino- 
so lignitifero  grosso  m.  4 .20,  che  manca  peraltro  al  lato 
nord  sia  pei  lavori  superficiali  già  eseguiti,  sia  per  essere 
stato  asportato  dall'  azione  corrosiva  e  lenta  delle  acque 
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e  deir  aria.  Quindi  allernandosi  straterclii  di  marna  azzur^ 
ra  e  bianca  con  straterelli  di  marna  bitumiaosa  nera,  alle 
volle  ligDìtifera,  si  giunge  ad  un  secondo  strato  di  ottimo 
lignite  più  o  meno  scistoso  della  potenza  di  ni.  \  .50  che 
quale  combustibile  è  ritenuto  il  migliore  della  proTÌncia  di 
Vicenza,  e  che  assomiglia  più  ogni  altro  a!  litantrace  ;  è  lu- 
cido, di  spezzatura  concoide  e  leggiero.  —  Sottoposto  a 
quest'  ultimo  ricomparisce  un  secondo  strato  di  scisto  ar- 
gilloso, bituminoso,  nero  e  sfoliaceo  della  potenza  di  m.  6.00, 
sotto  li  quale  coir  aKernarsi  di  sottili  straterelli  di  marna 
azzurra  e  bianca,  e  qualche  altro  strato  sottile   di  lignite 
si  arriva  al  basalle. 

L'escavazione  del  minerale  sarebbe  facile,  e  non  dispen- 
diosa potendosi  giovare  della  depressione  delle  due  attigue 
vallate  dette  dei  Marzotli  e  dei  Marzini,  per  cui  breve  ne 
riuscirebbe  la  galleria  di  base. 

La  sua  distanza  dalla  via  ferrata  alla  più  prossima  sta- 
zione delle  Tavernelle  è  di  miglia  9.00,  ma  sarebbe  neces- 
sario ridurre  carreggiabile  una  strada  montuosa  per  la  svi- 
luppata lunghezza  di  miglia  I . 

Del  suo  valore  unitario,  e  spesa  di  trasporto  si  tratterà 
in  fine  quando  si  parlerà  del  modo  della  sua  utilizzazione. 

Si  sottoposero  air  analisi  chimica  tutti  e  due  li  strati 
di  combustibile,  ed  anco  U  due  strati  di  scisto  argilloso 
bituminoso,  per  cui  si  ottennero  i  seguenti  risultati  sopra 
100  parti. 

I  .*  Scisto  lignitifero  bituminoso 

parti.     16.00  di  acqua 

Gas.     ...     15  j  42.00  di  sostanze  volatili 

Catrame    .     .     27  ^ 

Residuo  carbonioso      .     .     42.00,  dal  quale  si  ottcu- 

nero  1 0.92  in  ceneri. 

100.00 
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2.''  Lignite  {Analisi  Bertoncelli  fino  dal  1816) 
25.80  di  parti  volatili 
6  4.50  di  carbone 
9.70  di  ceneri. 

400.00 

3.°  Scisto  bituminoso,  argilloso,  nero  e  sfoliaeeo,  dopo  la 
disidratazione 

in  gas 7.75 

in  catrame >!  1 .00 

>I8.75  di  sostanze  volatili 
45.25  di  carbone 
66.00  ceneri,  terre,  ec. 


i  00.00 


VH.  Passando  nell*  altra  vallata  verso  est  detta  dell'  A- 
gno  vi  hanno  pure  miniere   e  traccie  di  lignite,  e  fra  le 
prime  nel  distretto  di  Valdagno  presso  Muzzolon,  frazione 
del  comune  di  Comedo,  e  precisamente  ad  un  miglio  verso 
ovest  dalla  sua  chiesa  parrocchiale  in  contrada  Santa-Giu- 
liana  trovasi  una  miniera  di  lignite  già  stata  illustrata  dal 
distinto  geologo  Gurioni  fino  dal  gennajo  i  888,  e  costituita 
da  due  strati  frapposti  sempre  alla  formazione  delle  brcc- 
eie  basaltiche,  dei  quali  il  primo  è  grosso  m.  0.60,  che  può 
essere  qualiGcato  quale  uno  scisto  bituminoso  Jignitifero, 
ed  il  secondo  della  potenza  di  m.  1.10  di  ottimo  lignite  lu- 
cido, di  spezzatura  concoide  e  leggiero,  avente  nel  suo 
piano  superiore  il  solilo  scisto  bituminoso  detto  librone 
della  parziale  grossezza  di  m.  0.15  a  m.  0.20.  —  I  tetti  e 
letti  sono  sempre  di  marna  azzurra  delle  solite  brcccie 
basaltiche. 
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Le  sfioralure  al  iato  ovest  sono  visibili  iDlerrollameate 
per  la  looghezza  di  miglia  4.50  fino  a  Novale,  e  la  sua 
esCeasioDe  potè  essere  valulnfa  pei  lavori  di  esplorazione 
già  estuiti,  e  per  le  sfiorature  nelle  piccole  valli  verso  est 
deir  ampiezza  orizzontale  di  (ornature  350  circa,  ma  con 
molte  interruzioni  specialmente  nelle  valli  secondarie  dovu- 
te alla  influenza  lunga  e  lenta  delle  acque  e  dell*  aria.  — 
Fu  lavorala  a  mezzo  di  una  galleria  di  base  lunga  circa 
m.  200  per  due  anni  dalf  attuale  concessionaria  Società 
montanistica  vicentina,  che  ne  sospese  i  lavori  Ano  dal- 
r  anno  4858.  —  Per  T  impianto  troppo  elevato  della  galle» 
ria  saddetta  non  potevano  infatti  scolare  le  acque  che  fu 
forza  estrarle  a  mezzo  di  pompe  fino  a  che  lo  permise  il 
tornaconto.  L'errore  proveniva  dui  cambiamento  delPin- 
clinaziooe  dello  strato  che  da  circa  20"*  si  piegò  impi'ov-' 
visamente  a  38^  circa.  Conoscendosi  ora  la  precisa  giaci- 
tura del  combustibile  non  sarS  difficile  il  piano  di  escava- 
zione, per  cui  si  crederebbe  opportuno  di  aprire  due  e  più 
gallerie  di  base  tanto  nel  versante  ovest  della  valle  dell'  À- 
goo  quanto  in  quello  d  est  nelle  prime  valli,  che  formano 
le  origini  del  torrente  Poscola. 

La  distanza  della  miniera  dalla  via  ferrata  alla  più 
prassioia  stazione  delle  Tavernelle  è  di  miglia  12  per  vie 
tutte  carreggiabili. 

Sul  valore  unitario  e  spesa  di  trasporto  si  parlerà  in 
fine  quando  si  tratterà  sul  più  vantaggioso  piano  di  utiliz- 
zazione. 

Assoggettati  li  strati  air  analisi  chimica  si  ei)l)ero  i  se- 
guenti medii  rìsullati. 

Alla  temperatura  di  400''  C.  si  ottennero  a  valutazione 
indiretta  il  53  p.  %  di  prodotti  gassificabili  ed  ip  tre  periodi 
fi  ebbero  : 

Serie  IlL  T.  A7.  S 
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alla  temperatura  di  120^  C.       acque  amuionìa'- 

cali.     .     .     .    22.00 
Alla  temperatura  /  olj    greggi  della 

dì  \    gravità  specifica 

decoQiposizione  !    di  0.90    .     .     \ 

1  catrame  parafi-    [20.00 

\     DOSO    .      .       .       ) 

Gas  disperso  dal  tubo  emissivo      .     .     .        5.00 
Residuo  carbooioso 47.00  che 

400.00 
produsse  parti  45  di  cenere  equivalenti  a  circa  il  SO  per%. 

Il  distinto  geologo  G.  Gurioni  assoggettò  lo  stesso  com- 
bustibile all'analisi  chimica  diretta  alla  valutazione  del  pote- 
re calorifico  ed  ottenne 

I  carbone .     .     .     445 
parti  volatili  495 

ceneri     ...       60 

4000 


d)  Fra  i  confini  territoriali  dei  due  distretti  di  Arzi- 
gnano  e  di  Valdagno,  e  precisamente  fra  le  origini  dei  due 
torrenti  Arpega  e  Restena  per  un'  estensione  di  tornatu- 
re  900  fra  i  villuggi  di  Lovara,  Quargnenta  e  Selva  di  Tris* 
sino  si  trovano  qua  e  la  traccie  e  sfiorature  di  uno  strato 
di  lignite  della  grossezza  di  m.  4 .40  sempre  entro  le  breccie 
basaltiche.  —  Lo  sconvolgimento  di  quel  terreno,  e  le  varie 
ed  infinite  valli  che  confluiscono  ai  suddetti  due  torrenti 
hanno  cosi  interrotto,  franato,  ed  asportato  Io  strato  di  com- 
bustibile, che  difficilmente  può  essere  escavato  con  qualche 
vantaggio.  Ciò  nondimeno  la  Società  montanislica  vicentina 
attuale  concessionaria  del  diritto  di  escavo  ne  tentò  i  lavori 
con  suo  grave  dispendio  che  risultarono  affatto  passivi 
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ìttesa  \a  sommo  ìrregolarHà  dei  dossi  basnitiei  che  iinprov* 
visameote  si  presentarono  nella  costruzione  delle  gallerie. 
Le  acque  d' altronde  filtrando  fra  le  varie  screpolature  del 
terreno  degradarono  la  qualità  del  lignite,  per  cui  in  molle 
loealitt  si  trova  friabile  e  decomposto. 

Piuttostochè  miniera  si  classifica  questa  località  quale 
sempfiee  traccia  tanto  par  le  difficoltà  dei  lavori^  quanto 
per  la  sua  qualità  degradata.  La  sua  distanxa  dalla  via  ferrata 
alla  più  prossima  stazione  delle  Tavernelle  è  di  miglia  8. 

VIIL  Ad  un  miglio  e  mezzo  da  Valdagno  verso  nord 
trovasi  una  località  detta  t  PuUi^  dove  esiste  la  notissima 
miniera  con  pari  nome  della  Società  veneta  montanistica 
cbe  da  circa  trent'  anni  ritrae  da  essa  il  suo  più  grande 
profitto.  —  Essa  può  essere  considerata  veramente  quale 
una  miniera,  perchè  costituita  da  undici  strati  concentrici 
disposti  secondo  la  concavità  di  un  vero  bacino  formatosi 
entro  il  solo  calcare  nummulitico,  che  perciò  serve  loro  di 
tetto  e  di  letto.  —  Questo  è  il  solo  banco  lignitifero  che 
non  siasi  depositato  nella  grande  formazione  delle  breccie 
basaltiche  nella  provincia  di  Vicenza,  per  cui  si  può  rito-* 
nerlo  appartenere  al  più  anUco  periodo  di  detta  formazio- 
De,  ed  anteriore  perciò  al  lignite  frapposto  alle  breccie, 
perchè  queste  costantemente  sottostanno  quando  non  al- 
ternano al  calcare  nummulitico. 

Queste  località  infatti  all'  epoca  del  mare  terziario  ri- 
sonava quale  un  seno  rientrante  racchiuso  fra  sponde,  e 
fondo  appartenente  alla  formazione  cretacea,  la  quale  poco 
sopra  nelle  catene  superiori  ai  nord  tuttora  si  scorge  adagia* 
ta  qnasi  a  mantello  sulte  roccie  giurresi,  —  In  questo  seno 
cretaceo  si  depose  tranquillamente  il  calcare  nommulitico 
dopo  breve  strato  di  breccie  basaltiche,  costituendo  un  ba- 
ciao  delia  profondità  di  oltre  m.  4M,  mentre  neNa  forma-^ 
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zioae  di  questo  graade  sedimento  si  effettuarono  i  numerosi 
depositi  di  vegetabili  che  ora  costituiscono  nei  varii  strati 
di  lignite  e  di  scisto  bituminoso  una  vera  riecbezsa  mi- 
nerale. 

Olio  sono  gli  strali  di  carbone  lignite  colla  massima  con- 
cavità di  circa  m.  80,  e  di  questi  tre  soli  pel  loro  sensibile 
spessore  di  m.  4 .50  vengono  considerali  quali  utilizasnbili. 
Uno  di  essi  già  venne  esaurito,  mentre  li  altri  due  restano 
quasi  inesplorati. 

Superiormente  ad  essi  esistono  tre  sirati  di  scisto  tigni- 
lifero  più  o  meno  bituminoso  disposti  parallelamente  se- 
condo I»  sfessa  concavità,  trovandosi  nei  letti  frapposti 
una  prodigiosa  quantità  di  nummuliti  di  tutte  le  grandezze, 
mentre  in  aderenza  al  piano  superiore  di  ogni  strato  vi  si 
scorgono  ammassate  in  gran  numero  molle  altre  specie  di 
conchiglie  marine.  —  La  potenza  media  del  I  /  strato  è  di 
m.  4.00  e  quella  degli  altri  due  sottoposti  è  di  m.  2.00 
circa  ciascuno.  Questi  tre  strati  di  scisto  per  essere  più 
prossimi  alla  superficie  vennero  finora  escavati  per  una 
sola  terza  parte. 

Il  bacino  in  proiezione  orizzontale  si  può  considerare 
della  superficie  di  lornature  S.$0  circa. 

Questa  miniera  per  le  stesse  cause  della  sua  geologica 
formazione  restò  quasi  un  deposito  più  depresso  delle  cir- 
costanti sponde  cretacee,  per  cui  non  si  potè  mai  costruire 
una  galleria  di  base,  che  possa  raggiungere  con  livelletta 
ascendente  la  più  bassa  concavità  deir  ultimo  strato  ;  le 
poche  valli  circostanti  permisero  soltanto  la  costruzione 
di  tre  gallerie  le  quali  raggiunsero  li  sli*ati  ad  un  terzo  cir- 
ca della  loro  altezza  verticale  per  modo  che  le  escavazioni 
riuscirono  finora  parziali  o  dispendiose  per  T  estrazione 
delle  acque.  Sarebbe  ottinu)  diviso  aprire  una  galleria  sul 


—  di  — 

torreale  Agno  ìh  quei  sito  dove  con  piccola  ascesa  si 
potesse  raggiungere  il  puulo  più  basso  del  più  profondo 
slrato  e  dietro  calcoli  fatti  dessa  riuscirebbe  delia  lunghez- 
za di  ni.  tSOO,  roa  si  crede  che  questa  sensibile  spesa  ver- 
rebbe ésoberanteoiente  compensata  dell'utile  ritraibile  (IV). 

La  distanza  della  miniera  dalla  vìa  ferrata  alla  più 
prossima  stazi<ine  delle  Tavernelle  è  di  miglia  44.50,  e  la 
qaantitA  annua  del  minerale  escavato  si  calcola  fra  carbo- 
ne, carbonelle  e  scislo  di  tonnellale  20,000. 

Il  prezzo  alla  bocca  della  galleria  fu  fissato  in  italiane 
lire  48  alla  tonnellata. 

As8<^geUato  il  minerale  delli  tre  strati  di  scisto  air  a* 
naiisì  chimica,  si  ebbero  per  ogni  strato  i  s^uenti  risultati  : 

4.*  Sfrato- Acqua 2.20 

Parti  Tolatili    ...     58.  80 

Residuo  carbonioso  .     89. —  che  diede  42.50 

p.  %  in  cenere. 

100.— 

2.*  Strato  -  Acqua 7.00 

Parti  volatili    .     .     .     89.00 

Besiduo  carbonioso  .     54.— che  diede  il  80,40 

p.  %  in  ceneri. 

100.— 

V  Strato  -  Acqua 4.  20 

Parti  volatili    ...     27.  80 
Residuo  carbonioso  .     68.~  che  diede  65.80 
— — —  parti  in  ceneri 
400.— 

(fV)  fai  luogo  della  proposta  galleria  la  Società  veneta  montantstica  in 
qaesti  ultimi  tempi  ha  procedalo  all'escavo  di  xm  pozzo  allo  scopo  di  rag- 
gioogere  tf  strati  inferiorì  estraendo  le  acque  con  una  macchina  idrofora 
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NB.  Quesle  analisi  furono  fatte  da  Zippe  saggiatore 
della  zecca  in  Venezia  (V). 

Il  lignite  per  essc^re  smerciato  ed  adoperato  quale  com- 
bustibile fu  assoggettato  agli  esperimenti  per  avere  il  grado 
del  suo  potere  calorifico.  Secondo  il  metodo  di  Berthier  si 
ebbero  per  N.  5  strati  di  lignite  i  seguenti  risultati  : 


I  Strato  in  unità     .  3793 

II     id 44S9  I  =  al  medio  di  4842,  men- 

IH     id.      ....  4577  \       tre  il  medio  del  litantra- 

IV     id 4140  (        ce  inglese  è  di  6559. 

V     id.      .     ,     .     .  4761 


Non  si  ommette  in  fine  di  accennare,  che  per  conto  della 
ditta  Radice  e  Soci  ora  è  in  attualità  di  costruzione  in 
contiguità  alla  miniera  uno  stabilimento  per  distillazione 
di  olj  minerali  utilizzando  li  strati  di  scisto,  che  come  dai 
dati  analitici  sovraesposti  sarebbero  opportuni  alf  attiva- 
zione di  tale  industria,  per  cui  la  Società  veneta  montani- 
stica  si  obbligò  di  somministrare  esclusivamente  alla  sud- 
detta ditta  Radice  lo  scisto  bituminoso  per  quella  quantità 
che  si  renderà  necessaria  al  lavoro  di  un  fissato  numero 
di  storte,  che  si  vorrà  porre  in  attività. 


(V)  Air  atto  della  pubblicazione  di  questa  Memoria  siamo  in  caso  di 
dare  i  precisi  risultaU  ottenuti  dietro  ripetute  analisi  fatte  su  tntU  li  strati 
di  lignite  sclstosa-bitominosa  in  quesU  ultimi  tempi,  cioè  : 

Alla  temperatura  di  490"- si  ottennero  di  acque  ammoniacali 

dalle  SS  alle  S5  parti,  dunque S3.S0 

Alla  temperatura  dovuta  per  la  decomposizione.  Olj  greggi  .  48.S0 

Residuo  carbonioso , 58.— 

400- 
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e)  Mei  gruppo  dei  colli  Bericl  io  ccNDuoe  di  Zovencedu 
del  distretto  di  Barbarono,  e  preeisamente  ali*  origine  della 
Talk  della  Liona  io  contrada  del  Gazzo  trovasi  una  miniera 
di  carbone  lignite  già  stata  lavorata  dalla  Società  veneta 
montanisttea.  Tre  sono  li  strali  tutti  frapposti  alle  breccic 
basaltiche,  ma  il  combustibile  venne  già  in  massima  parte 
escavato  mentre  quasi  per  tutta  la  residuante  parte  trovasi 
degradato  od  acceso.  —  Il  minerale  d' altronde  sembra  aver 
sabtto  r  influenza  di  un'altissima  temperatura  ed  è  di  qua- 
lità molto  magro.  È  circondato  dal  calcare  nummulitico, 
che  in  questo  sito  pare  sia  stato  in  parte  sollevato  dalla  roc- 
cia emersoria,  per  cui  si  ritiene  che  V  emersione  vulcanica 
ivi  sia  accaduta  nell'  ultima  epoca  della  formazione  delle 
breccie  basaltiche.  —  Vi  si  rinvennero  infatti  le  vestigie  fos- 
sili di  ^mikracotkerium  magnum  Cuv.,  che  come  sembra 
è  il  fossile  caratteristico  del  mioceno  inferiore  (À.  Massa- 
loogo,  Heer  e  Mayer,  4861.  —  G.  Gastaldi,  4868,  iett.  22-2 
a  MorUllet.  —  Atti  Società  di  Scienze  Naturali,  fase,  t.^ 
Milano). 

Viene  classificata  per  le  suesposte  ragioni  quale  trac- 
eia,  e  come  tale  viene  pure  considerata  la  licenza  d*  inda- 
gine ottenuta  dalla  Società  montanistica  vicmitina  in  una 
seconda  località  nella  parte  più  interna  della  stessa  valle 
della  Liona,  alla  distanza  dalla  suddescritta  di  circa  uo 
miglio.  —  Questa  Società,  in  base  ad  alcune  sfiorature  vi- 
sibili in  s.  Vito  di  Brendola,  ed  altre  traccie  nella  opposta 
valle  di  Fimon  ha  lusinga  che  neir  area  compresa  da  que- 
sti tre  punti  per  T  estensione  orizzontale  di  circa  quattro 
miglia  quadrate  si  possa  trovare  il  combustibile  sotto  il 
calcare  nummulitico.  Eseguito  infatti  un  pozzo  d'indagine, 
dopo  avere  traversato  per  m.  28.  —  il  calcare  nummulitico, 
che  in  quel  luogo  passa  al  grossolano,  e  per  in.  7.00  uno 
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strato  di  uu  gre$  celcarifero,  si  trovò  la  traccia  di  uq  pic- 
colo straterello  di  carbone  lignite. 

Io  ritengo  peraltro  subordinatamente  che  il  combusti* 
bile  non  vi  si  trovi  per  ragioni  geologiche,  e  che  anco  rite- 
nuta la  sua  esistenza,  per  ragioni  montanistlche  e  per  Tesi- 
gua  potenza  non  possa  1*  utiiitA  dell'  escavo  compensarne 
r  ingentissima  spesa. 

IX.  Alla  distanza  di    circa  miglia    4.50    da  Vicenza 
verso  ovest-nord-ovest  e  precisamente  in  Monteviale,  fra- 
zione del  comune  di  Gambugliano  del  distretto  pure  di 
Vicenza  esiste  una  miniei*a  costituita  di  un  solo  ma  ottimo 
scisto  bituminoso  lignitirero  ed  ittiolifero,  la  cui    profezio- 
ne  orizzontale  utilizzabile  è  di  circa   lornature  2.40.  Lo 
spessore  normale  alla  sua  inclinazione  e  mediamente  di 
m.O.TO.Quesla  miniera,  illustrata  dal  Maraschini,  Brongniart 
ed  altri  trovasi  sempre  entro  la  formazione  delle  breccie 
basallicbe,  ed  è  particolare  per  la  qualità   speciale  dello 
scisto  più  bituminoso  e  nerastro  degli  altri  tutti,  e  per  le 
molte  impronte  di  pesci  nell'inferiore  librone,  per  cui  ver- 
rebbe segnalato  per  la  loro  presenza  quale  anello  di  con- 
giunzione fra  il  terreno  ittiolifero  di  Solca  e  quello  pure 
ad  ittioliti  e  fitolili  di  Salcedo,  che  si  descriverà  in  appresso. 

Lo  scisto  trovasi  sottoposto  ad  altro  piccolo  strato  di 
scisto  argilloso  nerissimo  mollo  bituminoso,  che  passa  alle 
solite  marne  azzurre,  le  quali  sono  tutte  zeppe  di  conchiglie 
marine,  che  tuttora  conservano  quasi  intatto  l' originario 
loro  colore.  La  marna  azzurra  gii  serve  di  ietto,  mentre 
per  letto  vi  hanno  le  breccie  basaltiche. 

La  Società  vicentina  montanistica  concessionaria  del 
diritto  di  escavo  divisò  di  utilizzare  il  prezioso  niineraie 
coir  erigere  nel  suburbio  della  città  di  Vicenza  per  la  di- 
stillazione  dogli  olj  uno  slabilimiento  che  fra   brevissimo     , 
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lempo  ^a  ad  essere  posto  iu  piena  alUviUk  a  aiez20  di  pa- 
recehie  storie  già  pronte  a  funzionare,  per  cui   potrassi 
arere  il  consaino  giornaliero  di  éirca  tonnellate  sette. 

Merita  speciale  encomio  la  forma  delle  storte  di  decom- 
posizione, per  la  quale  si  ottiene  V  utile  scopo  di  uno  egua- 
glianza di  temperatura  in  tutti  i  punti,  avendosi  minore 
spreco  di  calorico  col  maggiore  prodotto.  Dalf  analisi 
sottoesposta  si  scorge  che  si  ritrae  il  bitume  liquido  nella 
ragione  del  28  per  %,  avrertendosi  che  il  famoso  Bogbead 
di  Scozia  ne  dà  il  99  per  %. 

L^  escayazione  del  minerale  risulta  piana  e  facilissima 
per  essersi  assicurati  della  sua  giacitura  a  mezzo  di  cinque 
pozzi  di  esplorazione,  per  cui  si  può  procedere  con  tutta 
sicurezza  al  generale  piano  della  sua  escavazione  a  mezzo 
dì  una  galleria  di  base  per  lo  scolo  delle  acque. 

Assoggettato  alla  chimica  analisi  si  ottennero  i  seguenti 
risuliali  frazionati  : 

alla  temperatura  di  420''  C. 

acqua  con  odore  bituminoso  parti i5 

alla  temperatura  di  200"*  C. 
oli  gr^gi  colla  gravità  specifica  di  0.86  ...     45 

alla  temperatura  di  SSO""  G. 
olj  leggeri  colla  gravità  specifica  di  0.7S  ...48 

Gas  disperso  pel  tubo  d*  emissione 7 

Residuo  carbonioso.    ........     ftO  che 

100 

diedero  parli  42  di  ^nere,  che  risulta  perciò  in  ragione 
dd  25  per  %. 

X.  Nel  distretto  di  Marostica,  ed  alla  distanza  verso 
nord  dal  paese  di  Bregauze  di  miglia  4,  e  precisamente  ad 
Serie  Uh  5^^^-  ^ 
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no  quarto  di  miglio  sopra  T  abitato  di  Salcedo  fra'  beni  dei 
sig.  Gio.  Batt.  Cautele  avvi  un  banco  ligniUfero  ed  argil- 
loso finora  inesplorato,  le  di  cui  sflorature  eoinpariscono 
entro  una  piccola  valle  verso  nord-est^  ed  in  altre  loca- 
lit&  avvallate  specialmente  presso  le  case  Arluso,  per  cui 
puossi  ritenere  di  tale  estesa  orizsontale  da  renderne  forse 
utile  la  sua  escavasione. 

Le  breccie  basaUiclie,  che  si  videro  alteroai*si  nelle 
antecedenti  località  coi  sedimenti  oummulitioi  qui  si  tro- 
vano amalgamate  al  cemento  catcareo,  e  passano  accom- 
pagnate sempre  da  numerosi  Tossili  eocenici   ad  un  gres 
calcarifero,  il  quale  perciò  costituisce  ti  letto  del  combu- 
stibile fossile,  che  per   letto  pei*aItro  ha  le  sole  breccie 
basaltiche.  Non  venne  fatto  finora  alcun  lavoro  di  esplora- 
zione, ed  il  diritto  di  escavo  non  venne  mai  accordato, 
perchè  mai  chiesto.  Tuttavolta  dalle  treccie  visibili  coirò 
te  valli  si  ritiene  che  il  minerale  si  costituisca  di  uno  strato 
argilloso  nero  bituminoso  più  combustibile  in  ragione  che 
si  va  dal  basso  all' alto,  il  di  cui  piano  superiore  assomiglia 
al  solito  scisto  bituminoso  lignitifero  detto  librone,  che  ha 
lo  spessore  medio  di  m.  0.30,  mentre  lo  strato  più  o  meno 
combustibile  sottoposto  ha  la  potenza  di  m.  4. OD  circa. 

L' immensa  quantità  di  fltolili,  pesci  e  conchìglie  devono 
far  supporre  questo  minerale  molto  piò  bituminoso  di 
quanto  apparisce  dai  risultati  deHanalisi  chimica  sottoespo- 
sta, dappoiché  fu  fatta  sopra  frammenti  esposti  alle  influenze 
atmosferiche,  e  trovati  qua  e  là  senza  distinzione  fra  le 
diverse  sue  quahtà. 

Converrà  perciò  praticare  previamente  all'  escavo  dei 
lavori  dMndagine  onde  assicurarsi  della  potenza  e  qualità 
del  minerale. 

La  distanza  della  miniera  da  Vicenza,  che  e  la  più 
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prosàmo  statione  della  via  ferrala,  sar^be  di  miglia  46 
circa  per  ine  però  totle  comode  e  earréggiabfiì. 

S^uono  i  rieultati  dell'  analisi  ìd  elementi  ùrasionali  : 

Alla  temperatura  di  120*  C.  — acqua  ammoniacale  .     20 

Simile  per  la     i  olj  pesanti  col  peso  speciGco  di  0.89    8 

deeomposiiione    (  calrame  parafflnoso      ....      T 

Gas  disperso  pel  (ubo  emissivo 4 

Residuo  carbonioso  e  terre  argillose     ....     61 

100 

che  diedero  32.50  di  cenere  risultante  perciò  in  ragione 
del  53  per  %  (VI). 

Carnia  nell'  alto  Frivli. 

XI.  Netr  allo  Friuli  presso  Ampezzo  il  canal  di  Soc- 
rhieve  confluente  del  Tagliamento  riceve  il  torrente  Degano 
io  canal  di  Corto,  il  quale  alla  sua  volta  presso  Cludinico 
riceve  le  poche  aeque  torrenziali  del  Rio  Furioso.  Quivi  si 
riscontra  sviluppato  in  tutti  i  suoi  gruppi  il  terreno  triasico, 
e  fra  i  due  villaggi  di  Ovaro  e  Cludinico  nella  valle  appunto 
del  Rio  Furioso  si  scorge  nelle  assise  inferiori  del  gruppo 


(VI)  Devesi  aggiungere  a  tutti  ì  suddescritti  banchi  lignitiferi  un  no- 
vello benco  scoperto  in  questi  nltimi  tempi,  il  quale  trovasi  in  Cerealto  in 
pfossIiiiMé  nHa  Middescritta  miniera  al  n.°  tV.**  di  AKissinìo,  ma  aiairaltro 
Temolo  orientala  faoìeoto  parto  della  vallata  dell'  Agno.  Conata  di  uno 
«trato  e  forse  due  di  lignite  scistosa-bitnminosa  della  superficie  di  circa  8 
tomstnre. 

Po  esplorata  per  una  galleria  e  per  un  pofezo  dalia  Società  concessio- 
«ttit  dotta  SoeioCA  Montaoiotiea  Veronoae.  Finora  fa  constatata  la  est* 
flteoaa  e  disposinooe  di  ano  atrato.  La  topografia  delle  circoatanti  valli  e 
la  poca  acclività  dello  strato  stesso  rendono  facile  la  sua  estrazione.  Dista 
da  Valdagno  miglia  geografiche  3  circa. 
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cmichigfifero  (Musehelkalk)  udo  strato  di  carbone  èella 
grossezza  di  m.  0.93  sopra  giacente  ad  un'  arenaria  grigia 
che  corrisponde  ali'  arenaria  screziata  (buntersandstein,  o 
gres-bigarré). 

La  formazione  (riasico  quivi  comparisce  distinta  nei 
tre  gruppi  che  la  costituiscono  in  istratificazione  concor- 
dante fra  loro,  mentre  risultano  discordanti  dal  sottoposto 
terreno  carbonifero  per  l'emersione  poco  lontana  def 
porfido  rosso,  e  qui  si  avverte  che  fra  gli  strati  superiori 
del  conchiglifero  avvi  una  marna  (nella  quale  è  caratteri- 
stica la  cryptina  reibliana)^  la  quale  passa  appunto  alle 
superiori  marne  iridate  (Keuper),  e  che  sopra  queste  non 
comparisce,  perchè  soppresso,  il  successivo  sedimento 
liassico. 

Tale  è  la  condizione  geologica  che  esiste  fra  Lauco,  ed 
il  monte  Arvenis  per  cui  lo  stesso  strato  di  carbone 
incontrasi  ancora  ad  Ovaro  ed  a  Rayeo,  e  gli  indizj  infatti 
che  si  trovano  specialmente  fra  Lauco  ed  Avagìio  merite- 
rebbero ripetute  e  diligenti  indagini.  Il  carbone  che  si  trova 
però  presso  Raveo  trovasi  diviso  in  due  o  tre  straterelR 
non  più  grossi  di  ro.  0.05  a  m.  0.08  ciascuno,  e  ridotti 
inoltre  in  frantumi  slegati.  La  miniera  esplorata  (inora  fu 
quella  soltanto  da  Ovaro  a  Ciudinico,  che  fu  lavorata  per 
qualche  tempo  dalla  attuale  concessionaria  del  diritto  di 
escavo  Società  Veneta  Montaiiistìca,  hi  quale  peraltro  non 
potè  finora  coi  preventivi  lavori  d' indagine  determinarne 
ta  sua  estensione  orìzzonlale.  Il  carbone  è  paragonabile  ai 
vero  litantrace  inglese,  ma  è  friabilissimo.  Sottoposto  alla 
calcinazione  rimane  un  coak  bene  agglutinato  e  poroso, 
d' aspetto  melailìco,  lucente,  di  colore  nero  plumbeo.  Que- 
sto fossile  fu  assoggettalo  all'  analisi  dal  chiarissimo  prof. 
Filippuxzi,  Il  quale  trovò  che 
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4.*Ileoak  risultante  dopo  la  calcinazioDe  fu  di  parli 
79.52  per  %. 

2/  La  quaotità  d' acqua  igroscopica  fu  di  0.S5  per  %. 

9/  Il  potere  calorifico,  seguendo  il  metodo  di  Bertliier, 
fu  tale  che  un  chìi.  di  esso  fece  ammontare  chil.  6276.47  di 
acqua  alla  temperatura  di  4**  C. 

Dair  analisi  poi  si  hanno  per  %. 

Carbonio 76.H0 

Gas 6.911 

Ceneri 14.210 

Trovandosi  il  perossido  di  ferro  se  ne 
delirar  ossigeno  in        1.668 

42.547 
Zolfo  combinalo  al  ferro  allo  strato  di  bisolfu- 
ro di  ferro 4.4S2 


100,000 


Dagli  esposti  risultati  si  scorge  che  se  questo  combu- 
stibile non  si  presta  punto  alla  distillazione  di  olj  minerali, 
riesce  però  preziosissimo  quale  combustibile  e  quale  otti- 
mo surrogato  al  litantrace  inglese,  anche  per  T  illuminazione 
a  gas,  restandovi  sempre  il  eoak  di  facile  ed  utile  smercio. 
Solo  nelle  industrie  in  ferro  non  potrà  essere  usato  attesa 
la  sensibile  quantità  di  zolfo.  La  Società  concessionaria  in 
oggi  ha  sospesi  provvisoriamente  i  lavori  di  escavo  atlen- 
deado  tempi  più  favorevoli,  e  lavora  la  miniera  soltanto 
per  manteoeme  il  diritto,  ma  dai  lavori  già  eseguiti  pò-* 
trebbe  calcolare  dì  estrarre  circa  SOO  tonnellate  al  mese  : 
Dovendo  essere  usato  quale  semplice  combustibile  se  ne 
analizza  il  prezzo  unitario,  e  spesa  di  tradotta  come  segue  : 
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sere  utilizzato  lutto  ueile  varie  sue  HMOifatture,  ragglua- 
geodosi  il  duplice  vaolaggio  della  produzione  e  del  coosu- 
Hio  (Vlir). 

Ili»  Grapi^iN 

BEGIONB  MOMTANISTICA  DELL*  ISTRIA. 

Sulla  penisola  istriana  prima  della  sua  emersione  dal 
mare  si  deposero  non  solo  li  stessi  sedimenti  che  sembrano 
essersi  fatti  duranteilmarecretaceo  in  continuazione  a  quel- 
li del  Veneto,  ma  vi  si  deposero  altresì  i  successivi  del  mare 
terziario  limitatameote  peraltro  al  solo  nummulitico,  che 
trovato  dair  illustre  prof.  Gornalia  servire  di  transizione 
fra  il  cretaceo  a  rudisti  e  l'eoceno  inferiore,  fu  riferito  ad 
un  terreno  che  chiamò  epicretaceo  a  differenza  del  num- 
multtico  del  Vicentino,  che  per  ragioni  paleontologiche  fu 
riferito  con  Brongniart  ali*  eoceno  inferiore,  e  da  noi  a 
tutto  il  periodo  eocenico.  La  condizione  generale  geologica 
4eir  Istria  consta  semplicemente  di  calcari  ed  arenarie, 
osservandosi  da  Rovigno  a  Fola  una  strìscia  di  calcare 
doiomizzato  senza  ctausa  delle  roccie  pirogenite.  Vi  si 
riscontrano  dal  basso  alf  alto  : 

4.*"  un  calcare  nero, 

2.'  un  calcare  doiomizzato 


(Vin)  Assoggettato  sueeessivaineiite  H  minemledi  Yalsagana  airaoa- 
lìai  chimica,  ai  ebbero  mediamente  li  aeguenU  risaltati  : 

Alla  temperatura  di  ISCT  C,  acque  ammoniacali 23 

ed  alla  temperatura  dovuta  per  la  decomposizione  :  olj  greggi  .    .    18 

Gas  disperso 8 

Residuo  carboniosu 5( 
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3.*  uueateare  compaHo,  che  passa  al 
4.*  calcare  t|»puriUco,  eolro  il  qtiolu  cuiiipurisin:  alle 
▼oite  odia  sua  parte  superiore  un  calcare  biiiiniinoso  con 
Jepoailì  di  oarbonc  lignite,  die  sembrano  membri  di  Iran* 
sìxioiie  al 

S/  calcare  fiummuJitioo  inferiore  in  cui  si  scorgono 
sparsi  alle  volle  alcuni  grani  verdi  (stiicak)  di  ferro)  \m' 
Ear  passaggio  ad  uno 

i/  strato  di  marne  saxurre  detto  tassello  die  resta 
inliBe  sottoposto  «ti 

7/  altro  calcare  nummuliUco,  die  alle  volte  passn  od 
un  calcare  verde  grossolano. 

Questi  terreni  poi  non  compariscono  lutti  costante- 
roenle,  ma  tutvolta  qualcuno  di  essi  ne  i*esta  soppresso. 

Premesse  tali  nozioni  generali  sulla  forniuetonc  geolo^^ 
^ca  dell'Istria,  si  passa  alla  descrizione  delti  scisti  lìitumi-^ 
aosi^  e  combustibili  tossili  che  vi  si  trovano. 

I.  Partendo  da  Trieste,  e  dirigendosi  verso  siitl-est 
s  incontra  il  paese  di  Pinguente,  e  poco  sopra  nella  con- 
trada Velapech  si  trova  nella  parte  supcriore  di  un  calcare 
nero  bituminoso  (calcare  ìppuritico  N.  4."*)  una  miniera, 
la  quale  consta  di  undici  piccoli  striitcrelii  di  carbone 
lignite  molto  bitnininoso,  della  potenza  ognuno  non  mag-* 
giore  di  ni.  0.90.  La  sua  estensione  orizsontale  non  venne 
per  anco  determinala  coi  necessari  lavori  di  esplorazione. 
Ivi  il  nummulitico  resta  diviso  dal  tassello  in  due  inombri, 
cioè  nummulitico  superiore  ed  infeiiore,  ed  appunto 
qaest'  ultimo  serve  di  tetto  al  couibuslibile  fossile,  di  cut  è 
notevole  In  singolare  sua  giacitura.  1/ inclinazione  generale 
r  versi»  sud-est,  ed  il  minerale  trovasi  disposto  soetnido 
uoa  ibrina  ondulata  a  guisa  di  allretlonli  festoni. 

Sembra  perciò  che  ^originarie  torbiere  depositate  dalle 

Serie  Uh  T.  XI  tO 
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acque  (li  un  esiliano  tango  le  spiaggie  ippuriliclie  sanas- 
sero la  forma  di  altrettanli  scaglioni  secondo  il  lento  e  gra- 
duale sollevamento  delle  Alpi  Giulie  (  sislema  Pirenei  ),  le 
quali  poi  sembra  essersi  lentamente  ribassate  per  rialsarsi 
di  nuovo  fino  airaUuale  loro  livello.  La  penisola  ìstriaDa 
segui  naluralmenle  falternarsi  di  tali  movimenti,  per  cui  si 
spiegherebbe  come  riabbassandosi  abbiano  potuto  sovrap- 
porsi alla  formazione  delle  torbiere  i  sedimenti  numniolitì- 
ci,  i  quali   finalmente  emersero  fino  air  attuale  livello   nel 
secondo  e  lento  sollevamento  di  quelle  Alpi  avvenuto  per- 
ciò dopo  la  suddetta  formazione  nummulitica.  Egualmente 
sembra  essere  accaduto  nel  sislema  delle  Alpi  principali, 
siccome  provò  Lyell  nello  spiegare  i  fenomeni  dei  due  pe- 
riodi post'^terziarii  dell'  epoca  glaciale  (  V  ancienneté  de 
fhomme^  4864).  Il  ridursi  delle  antiche  torbiere  air  ottuale 
lignite  per  un  primo  metamorfismo  convaliderebbe  T  opi- 
nione di  DelessCy  che  attribuisce  questo  a  cause  indipen- 
denti dair  influenze  calorifere  delle  roccie  emersorie  (  i  ),  le 
quali  totalmente  mancano  nella  penisola  istriana.  Il  calcare 
frapposto  al  lignite  è  foi*lemente  penetrato  da  sostanze  bi- 
tuminose, ed  il  bitume  vi  scorre  quasi  semiliqnido,  per  cui 
se  r  eslensione  della  miniera  corrispondesse  favorevolmen- 
te, questo  combustibile  molto  bituminoso  darebbe  i  risultati 
più  vantaggiosi  tanto  per  la  distillazione  d'ol),  quanto  pei*  la 
formazione  del  gas  illuminante,  specialmeate  per  f  assenza 
delle  piriti.  Non   si  potè  ottenere  alcuna  aoalisi  chimica, 
ma  essa  deve  dare  prodotti  molto  piti  ricebi  di  quella  del 
lignite  di  Albona  rapporto  alti  suddetti  scopi  della  sua  in- 
dustriale utilizzazione.   Questa    miniera   fu  investigata    e 
lavorata  fino  alla   sola  profondità  di  m.  20  dalla   So<ie- 

(1)  D^les^et  Sur^e  méiafnnrphiiwe  dés  rocht». 


—  Tò- 
ta iiioiilaaistk*a  daliiialìDa,  elle  ìwì  si>io  iinno  1852  pule 
ararne  (oonellale  8300.  — 

Il  valore  uoilario  alh  Inieca  della  galleria  di  ogni  Ioih 
nellala  secondo  i  prezzi  di  oonsueUidine  locuie  è  cal- 
colata in italiane  L.  16. — 

La  miniera  attualmente  non  è  lavorala  per  le  dif- 
firollà  e  spesa  nel  trasporto  del  minerale,  e  la  Società 
coocessfonarìa  decise  di  utilizzarla  soltanto  quando 
fòsse  escavato  un  canale  che  la  comunicasse  a  mez- 
zo del  intne  Quieto  al  porlo  di  Gittanova  con  una 
!cpesa  più  moderala  delP  attuale.  —  Ragguagliandosi 
BomlfiDeiH)  secondo  le  distanze  ed  i  prezzi  d*uso  pel 
minerale  d*  Albona  si  ritiene  che  la  spesa  di  traspor- 
lo a  Trieste  non  eccederebbe  T  imporlo  per  tonnellata 

di  italiane L.     8. — 

per  cui  costerebbe  complessivamente  una  

tonnellala  a  Trieste italiane  1^.  24. — 

il.  Presso  la  città  d' Albona,  e  precisamente  nella  cosi 
detta  valle  della  Carpano,  trovasi  una  seconda  miniera  di 
cartone  Ugnile,  che  da  cinquant'  anni  (n  più  o  meno  lavo- 
rala, ma  che  soltanto  in  qtiesti  ultimi  tempi  fu  resa  della 
massima  importanza  pegli  ingenti  lavori  di  escavo  eseguiti 
dalla  stessa  Società  montanistica  dalmatina.  —  Il  combu- 
stibile fossile  trovasi  nella  parte  superiore  dello  stesso  cal- 
care bituminoso  (calcare  ippuritico  N.  4  )  sottoposto  al 
nununulitico  inferiore,  per  cui  tanto  per  la  sua  posizione 
Seogaostica  quanto  per  le  sue  condizioni  tutte  di  forma  e 
giacitura  abbiamo  le  identiche  circostanze  del  combusti- 
bile delia  suddescrilla  miniera  di  Pinguente. 

Vi  si  contano  trenta  strati,  dei  quali  non  sono  lavorati 
che  si*  inferiori,  e  per  la  loro  forma  singolare  a  festoni 
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franno  ififTcreati  potenze  secondo  lo  striagiinenlo,  o  I»  mas- 
sima  conca  di  ciascuno  strato  ;  lo  spessoi'e  delia  mas- 
sima  conca  varia  da  m.  2.8S  a  m.  5*70.  L' inclinazione 
degli  strali  è  verso  sud-^est^  e  la  estensione  del  campo  mi- 
nerale non  venne  per  anco  precisamente  determinata,  iuh 
in  questi  ultimi  tempi  si  ottenne  T  annua  produzione 
di  tonnellate  22,400.  —  Fra  il  combustibitet  ed  il  calcare 
bituminoso  trovasi  alle  volle  nn^  argilla  con  ceriti  beu 
conservati.  Il  carbone  non  si  spezza  in  piani  paralleli,  loa 
secondo  linee  curve  concoidi,  è  nero,  e  nella  strofiuatur» 
è  bruno,  diffonde  odore  bituminoso,  e  contiene  piiiti.  — 
Il  distinto  professore  Cornaiia  (I)  ha  trovato  che  riscaldalo 
in  vaso  chiuso  aumentò  quasi  il  doppio  del  suo  volume,  che 
la  densità  media  è  di  I.&5,  e  che  iicoak  risulta  in  52.9& 
p.  %  che  non  si  agglutina,  ma  cade  in  polvere. 

Dair  analisi  dei  componenti  elementari  ottenne  i  se- 
guenti risultati  in  due  volte 

I .'  analisi  2."  analisi 


Carbonio     .... 

.     69.39     . 

.     .     70.26 

Idrogeno     .... 

5.66     . 

.     .       5.56 

Ossigeno  «•  nitrogeno 

.     14.46     . 

.     .      iS.6» 

Ceneri    .     ,     .     .     . 

.     40.49     . 

.     .     10.49 

400.00  100.00 

floia.  Il  ferro  €>   allo  stato  di  solfuro,  per  cui  400  parti 
(li  carbone  forniscono  8.4S  di  cenere 
5.55  di  zolfo 

18.99 
(i)  Oeniii  ffebtff^m  ìhW  Mria.  Cornaiia  e  Chiozsa.  —  -ian^. 
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Dai  risultati  di  delta  analisi  si  deduce  ciie  principale 
scopo  dì  sua  utilif  zarione  sarebbe  quello  di  profittarne  qua- 
le combustibile,  siccome  inratti  presentemente  viene  usalo. 

Il  prezzo  di  questo  carbone  è  alla  bocca  della  galleria 

di  tlaliaoe L.  SO.— 

ed  il  suo  trasporto  si  eflettua  con  carri  a  muli  dalla 
miniera  al  porlo  del  golfo  d'Arsa,  che  secondo  i  prezzi 
locali  importa  pei*  tonnellata  italiane      .     .     .     L.     2.40 

Il  trasporto  poi  alle  principali  città  di  consuma- 
zione e  porli  si  effettua  per  mare,  ma  per  avere  un 
dato  della  spesa  si  calcola  il  trasporto  dal  golfo  di 
Arsa  a  Trieste  principale  luogo  di  consumazione, 
per  cui  secondo  i  dati  locali  si  ha  per  tonnellata  la 
spesa  di  italiane L*     4.50 

Risulterebbe  il  costo  complessivo  di  una  

tonnellata  a  Trieste italiane  L.  36.90 

Lo  sniei'cio  di  questo  combustibile  viene  fatto  inoltre 
in  tutti  i  porti  dell*  Istria,  a  Fiume,  a  Venezia,  e  nel  litorale 
dabnalo  ed  italiano,  ed  i  principali  suoi  consumatori  sono 
il  Lloyd,  e  la  marina  da  guerra  austriaci. 

f)  Finalmente  quali  semplici  traccie  si  potrebbero  ac- 
cennare varie  altre  località  dell' Istria  dove  ricomparisce 
il  calcare  bituminoso  a  rudisti  con  indizii  di  carbone  ligni- 
te, e  fra  questi  la  più  notevole  sarebbe  presso  Basovizza 
all'est  della  città  di  Trieste,  dove  se  ne  incontrano  tre  sti*ati 
dei  quali  due  non  raggiungono  lo  spessore  di  m.  0.16  ed 
il  terzo  più  grosso  è  potente  di  m*  0.53,  se  non  che  la  loro 
esiguitè  e  probabilmente  piccola  estensione  oi*izzontale  non 
oe perroeUerebtiero  l'escavo  con  sicuro  vantaggio» oltre  ad 
essere  di  magrissima  qualità  cosi  degradata  ed  inferiore, 
che  non  potrebbe  essere  utilizata  che  quale  mediocre  com- 
bustibile. 
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PARTE  II. 

VUlizzazione  degli  scisti  bituminosi  e  combustibili  fosrìli 
in  relazione  al  laro  scopo  industriale. 

tre  sono  li  scopi  indusCriali  ottenibili  dalt*uso  dell!  sci- 
sli  bituminosi  e  combustìbili  fossili  in  generale.  Dessi  ven- 
gono utilizzali  o  pei*  avere  potenza  calorifica,  o  per  la  di- 
stillazione degli  olj  minerali,  avendo  inoltre  i  prodotti  resi- 
dui dalla  distillazione  stessa,  oppure  tinalmente  per  la  for- 
mazione del  ps  illuminante,  ed  ora  si  procederà  ad  esa- 
minare sotto  questo  triplice  rapporto  industriale  quale  sia 
il  piano  possibile  per  f  attivazione  delle  miniere  di  ogni  sin- 
gola regione  montanistica  diretto  esclusivamente  al  solo 
scopo  deir  interesse  economico,  e  pecuniario  dell*  impresa, 
indipendentemente  cioè  dalle  lusinghe  che  potesse  pennetlc- 
re  una  incerta  speculazione,  o  T  esperimento  scientifico. 

Seguendo  lo  stesso  ordine  tenuto  nell*  esposizione  della 
Parte  I,  si  comincierà  dalla 

Reffione  montanistica  di  Piemonte  e  Lombardia. 

Dair  esposta  condizione  degli  scisti  Intuminosi  e  com- 
l)ustibiH  fossili  esistenti  nelle  d(>scrittc  cinque  località  di 
queista  regione  montanistica,  in  relazione  cioè  alle  rispetti- 
ve loro  qualità,  estensione  e  potenza,  sembra  potersi  dtv* 
durre  che  tutti  gli  scisti  bituminosi  potrebbero  per  In  loro 
qualità  più  o  meno  grassa  corrì$pondei*e  alla  industria  tan- 
to per  la  distillazione  degli  olj,  quanto  per  la  formazione 
del  gas  luce,  ma  che  per  la  loro  estensione  indeterminala 
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ed  iolcrroila,  nuocile  per  T  insuffieiente  ed  irreg[olai'e  kno 
poteoza  1100  si  possano  avere  sicuri  dati,  cbe  garantiscano 
r  esito  vantaggioso  dell'  intrapresa,  mentre  che  le  ligniti  di 
Cadibona,  Bagnasco  e  Valgandino  non  potrebbei*o  essere 
otiliuate  che  quali  combustibili,  siccome  attualmente  ven- 
gono usate,  ed  anche  ciò  limitatamente  ad  industrie  speciali 
per  la  presenta  delle  molte  piriti. 

Potrebbero  forse  fare  eccezione  gli  scisti  di  Perledo,  e 
specialmente  quelli  di  Besaoo,  risultando  ancora  indecise  le 
opinioni  di  valentissimi  geologi  lombardi,  che  dottamente 
versarono  sull*  utilità  della  loro  escavazione,  ma  il  dub- 
bio esternato  da  si  rispettabili  opinioni  per  se  solo  ba- 
sterebbe per  non  consigliare  T  impiego  degf  ingenti  capi- 
tali che  occorrerebbero  ad  un'  impresa  sempre  azzardata, 
perchè  appunto  il  dubbio  non  è  certezza,  mentre  sopra 
questa  soltanto  può  fidarsi  una  vantaggiosa  speculazione. 
Sono  già  molte  ed  imprevedute  le  difficoltà,  che  si  presen- 
lan»  nella  pratica  escavazione,  e  superabili  dairurle  mouta- 
nistica  solo  col  sacri^eio  di  gravi  dispendii  per  non  dovere 
almeoo  essere  sicuri  sulla  sufficienza  dell'estesa,  e  della  po- 
tenza ruotare  e  continua  del  minerale,  e  perciò  sarebbe 
ivi  oppot*tuno  di  praticarne  previauìente  e  ripetutamente 
eontioui  lavori  di  esplorazione,  e  scaudagliarne  nuovamente 
eoa  trivelle  di  p45rforamento  la  potenza  e  qualità  dello  scisto. 
—  Il  freddo  calcolo  di  una  speculazione  impresaria  non  bu- 
da die  alle  cifre,  e  fra  i  tentativi  sperimentali  non  cura  die 
rutile  lasciando  alla  scienza  le  studiate  indagini  di  quei  soli 
tesori  scientifici  che  forse  uscirebbei^o  da  quei  magazzini  di 
luce,  come  (*on  felice  espressione  cliiamolli  il  cliiaris^mo 
ab.  Stoppami  —  Sveniuralameute  peraltro  nel  caso  di  que- 
sti scisti  bituminosi,  oltre  i  dubbi  scientifici  abbiamo  falli 
c'Ih»  non  sareblH*ro  favorevoli  air  idea  della  loro  csoavaziii- 
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ne.  Dessi  furono  altre  volte  esplorati  ed  estratti  per  averne 
i  carburi  d' idrogeno,  ma  tosto  vennero  abbandonati  per 
essere  più  tordi  riattivati  allo  stesso  scopo  della  distillazio- 
ne degli  olj  minerali,  e  quindi  nuovamente  sospesi,  perchè 
r  impresa  non  dava  che  risultati  passivi.  Fra  Campione  e 
Rovfo  furono  tentati  e  ritentati  gli  stessi  lavori  di  escavo,  e 
quantunque  lo  scisto  presentasse  ivi  sufficiente  spessore, 
tultavolta  furono  abbandonati  con  infelice  successo.  Ma, 
ripetendo  già  T  esposizione  fatta  nella  Parte  (,  ciò  che  ren- 
de vieppiù  problematico  T  esito  delf  impresa  industriale  è 
r  originaria  causa  della  loro  formazione,  che  dipendendo 
dalla  decomposizione  delle  sostanze  organiche  in  generale, 
deve  nel  caso  speciale  essere  attribuita  alla  decomposizione 
delle  sostanze  animali,  almeno  quale  causa  principale,  e  solo 
in  via  subordinata  dalla  decomposizione  delle  sostanze  ve- 
getabili. 

I  molli  sauri  e  pesci  che  si  rinvennero  nel  loro  seno  ne 
fanno  evidente  prova.  Ora  siccome  già  fu  dimostralo  nella 
Parte  (  non  si  ammette  che  quei  cimiteri  di  una  spenta  fcJii- 
na  possano  essere  costantemente  continui  per  forma  e  pò 
lenza,  ma  che,  ul  contrario,  siano  qua  e  la  sparsi  eventual- 
mente. —  Tn  qualunque  modo  non  si  potrà  avere  i  dati 
sicuri  per  V  utilità  del  loro  escavo  senza  ripetute  e  caute 
esplorazioni  molto  più  numerose  di  quelle  usate  nelle  mi- 
niere di  ligniti  bituminose  dovute  ai  vastissimi  e  continua- 
ti letti  delle  antiche  torbiere,  le  quali  esistevano  già  bitu- 
minose per  lo  propria  decomposizione,  e  che  vieppiù  lo 
divennero  secondo  la  maggiore  o  minore  copia  dei  pesci 
e  crostacei  che  ad  esse  rimasero  commiste. 

Per  tutte  le  suesposte  ragioni  risulta  superfluo  rintrac- 
ciare i  dati  economici  di  pratica  applieazione  allo  scopo 
della  l'oro  massima  utilizzazione^  potendo  servire  di  norma, 


-.84  — 
nel  caso  ohe  le  occorrenti  esplorazioni  riuscissero  favore- 
voli all'impresa,  i  risultati  sotto  esposti  per  la  regione  mon- 
tanistica  del  Veneto,  che  potrebbero  essere  di  una  generale 
applicazione  col  sostituirvi  analogamente  i  dati  locali. 

Regione  mantanietiea  del  Veneto  e  Trentino, 

Dalia  esposizione  fatta  nella  Parte  I  delle  condizioni  in 
generale  di  questa  regione,  ed  in  particolare  di  ogni  banco 
minerale  non  puossì  ammettere  dubbio  sull'utilità  dell'esca- 
vo degli  scisti  bituminosi,  e  combustibili  fossili  ivi  descritti 
tanto  pei  rapporti  montanistici,  quanto  per  quelli  che  viep- 
più interessano  della  loro  estensione,  continuità  e  potenza, 
cionnullameno  mi  tenterò  ad  evidente  dimostrazione  dell'as- 
serto di  offrirne  i  dati  di  pratica  applicazione. 

L' utilità  della  loro  produzione  dipenderà  dallo  speciale 
scopo  di  loro  utilizzazione,  e  questo  (dimostrala  la  suffi- 
cienza della  loro  estensione,  continuità  e  potenza)  dipen- 
derà dalla  loro  intrinseca  qualità  naturale.  —  Le  rispettive 
analisi  chimiche  ottenute  più  o  meno  frazionate  sono  tali 
peraltro  da  poterci  indicare  senza  tema  di  errare  la  sicura 
via  da  tenersi  per  avere  la  più  profittevole  produzione  ;  ma 
ciò  non  basta,  conviene  che  i  dati  risultonti,  per  1'  utile 
e  sicuro  esito  dell'impresa,  si  riferiscano  al  prezzo  dei 
carboni  inglesi,  che  soli  possono  farci  una  temibile  con- 
correnza, e  perciò  analizziamo  il  minerale  in  rapporto  di 
tale  confronto  sotto  il  triplice  scopo  della  sua  utilizzazione, 
come  viene  indicato  al  principio  di  questa  Parte. 

Ora  quale  semplice  combustibile  il  carbone  lignite  del 
Veneto  potrebbe,  ad  onta  delle  poche  piriti,  benissimo  soste- 
nere la  concorrenza  del  coak  inglese,  quantunque  il  potere 
calorifico  del  primo  stia  al  secondo  come  4342  a  6559, 
Serie  I/Ij  T-  AI.  H 
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che  rappresentano  mediamente  la  unità  rispettiva  di  calo- 
ria, giacché  il  prezzo  medio  del  primo,  come  si  vedrà  in 
appresso,  non  supera  P  imporlo  delle  italiane  lire  21 .50, 
mentre  il  secondo  nelle  provincie  venete  costa  mediamente 
ita!,  lire  60.  —  e  ciò  tanto  più  pel  litantrace  di  Cludinico 
in  Carnia,  miniera  XI.  Se  non  che  T  infelice  e  languidissima 
condizione  industriale,  specialmente  del  Veneto,  lascia  in- 
venduto anche  il  poco  minerale  che  in  oggi  si  estrae  dalie 
miniere  in  attività,  per  cui  torna  inutile,  in  attesa  di  tempi 
migliori,  di  occuparsi  ora  sotto  tale  rapporto.  —  Né  mag- 
giore vantaggio  si  ricaverebbe  per  utilizzare  il  minerale 
nella  produzione  del  gas  luce,  dappoiché  anzi  sotto  tale  rap- 
porto il  lignite  non  potrebbe  sostenere  la  concorrenza  del 
litantrace  inglese,  che  quantunque  costi  mediamente  italia- 
ne lire  50.00,  compreso  il  trasporto  nelle  rispettive  città  del 
Veneto»  può  essere  nuovamente  quivi  rivenduto  quale  coak 
al  suddetto  prezzo  di  lire  60. — ,  dopo  cioè  la  produzione 
del  gas  illuminante,  che  perciò  non  costa  che  la  meschina 
differenza  fra  il  calo  del  litantrace  e  V  aumento  di  prezzo 
quale  coak,  restando  i  residui  prodotti  a  compenso  spese 
di  attivazione.  Per  quanto  poco  costi  il  nostro  lignite  e  per 
quanto  sia  il  suo  potere  illuminante,  costerà  sempre  più  del 
litantrace  inglese,  e  soltanto  nel  caso  che  V  impresa  del  gas 
luce  fosse  assunta  da  società  indigene  potrebbe  il  maggior 
dispendio  essere  compensato  in  vista  che  spese  ed  utili  re- 
stassero sempre  fra  noi. 

Anche  in  tal  caso  farebbe  eccezione  il  carbone  fossile 
di  Cludinico  in  Carnia,  che  pure  sotto  questo  rapporto  po- 
trà sostenerne  la  concorrenza. 

Dopo  ciò  non  resta  che  il  terzo  ed  ultimo  scopo,  quale 
è  la  produzione  degli  olj  minerali,  e  sotto  tale  rapporto  i 
nostri  combustibili  fossili  possono  sostenere  con  esube- 
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ranza  qualsiasi  concorrenxa  del  lilaotrace  inglese  tanto  pel 
preuo  medio,  quanto  per  la  loro  qualità  bituminosa  senza 
perieok)  che  il  prodotto  resti  invenduto  per  mancanza  di 
smercio.  —  Sotto  dunque  questo  solo  rapporto  noi  ci  prò- 
rererao  di  tracciare  un  piano  di  pratica  applicazione,  e  di 
riDfeDime  i  dati  generali  che  valgano  a  condurci  in  via  ap- 
prossimativa alla  valutazione  dell'  utile  sua  produzione. 

A  questo  fine  crederei  che  dovessero  essere  poste  in  at- 
tività le  miniere  segnate  coi  N.  II,  III,  IV,  V,  VI,  VII,  Vili, 
IS,  X,  le  quali  tutte  potrebbero  alimentare  due  grandi  sta- 
bilimenti principali,  T  uno  sulla  vallata  del  Gbiampo,  e  f  al- 
tro su  quella  deir  Agno  aventi  un  terzo  stabilimento  suc- 
cursale in  Vicenza  tanto  per  le  ulteriori  ridistillazioni,  quan- 
to per  la  prima  e  successiva  distillazione  relativamente  a 
quelle  miniere  che  sono  prossime  alla  suddetta  città.  —  La 
miniera  I  della  valle  del  Progno  d' Illesi  nel  Veronese,  e  la 
miniera  Xll  di  Borgo  Valsugana  del  Trentino,  attesa  la  ri- 
flessibile spesa  di  tradotta  non  potrdibero  essere  utilizzale 
che  nelle  rispettive  località. 

Le  miniere  II,  III,  IV,  V  e  VI  avrebbero. tutte  un  co- 
mune sito  centrale  presso  1*  abitalo  del  piccolo  villaggio  di 
Mussolin  precisamente  sulle  rive  del  Gbiampo,  le  cui  acque 
servirebbero  agli  usi  refrigeranti  del  primo  stabilimento,  che 
in  perciò  dovrebbe  essere  eretto.  —  Le  miniere  VII  e  Vili 
avrebbero  presso  T  abitato  di  Valdagno  Capoluogo  distret- 
tuale il  sito  centrale  medio  dove  potrebbe  essere  piantato 
il  secondo  stabilimento.  —  Le  miniere  IX  e  X  alimente- 
rebbero lo  stabilimento  succursale  posto  nel  suburbio  della 
eitlà  di  Vicenza,  il  quale  inoltre,  secondo  il  caso,  potrebbe 
prestarsi  per  le  successive  ed  ultime  ridistillazioni. 

E  qui  si  avverte  che  tale  piano  sarebbe  quale  dovrebbe 
enere  teorieameategper  la  massima  utilità  di  una  sola  e 
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grande  impresa,  fatta  astrazione  peroiò  dagl' interessi  par- 
ticolari degli  attuali  concessionarj^e  dei  loro  stabilimeaU  in 
corso  di  costruzione,  ed  appunto  perciò  ci  limitianao  ad 
analizzare  quei  dati  soltanto  che  valgano  a  fornire  il  crite- 
rio di  uno  solo  dei  progettati  stabilimenti,  potendo  questo 
servire  di  norma  nella  valutazione  del  generale  e  comples* 
sivo  prodotto  utile  ritraibile  dall'  uso  delti  scisti  bitumìoosi 
e  combustibili  fossili  di  tutte  le  suddette  nove  miniere. 

Prendasi  ad  esaminare  perciò  il  prodotto  utile  del  pri- 
mo stabilimento  da  erigersi  nel  villaggio  di  Mussolin  in  Val 
di  Chiampo. 

Cinque  sard>bero  le  miniere  che  quali  raggi  ad  un  co- 
mune centro  tributerebbero  il  proprio  minerale  al  suddetto 
stabilimento,  per  cui  si  renderà  primieramente  necessario 
analizzare  il  parziale  loro  importo  in  funzione  della  rispet- 
tiva distanza  da  questo  centro  comune,  e  ritenendo  li  nu- 
meri romani  che  distinguono  ogni  imniera  si  avrà  la  di- 
stanza media  di  ognuna  come  segue  : 

II.  (Boloa)  dal  progettato  stabilimento  miglia  tre,  equi- 
valenti a chilometri  5.55 

III.  (S.  Giovanni  Ilarione)  miglia  quattro  •  7.40 

IV.  (Altissimo).     ...  »       quattro .  »  7.40 

V.  (Nogarole).    ...  »       tre    .    .  »  5.55 

VI.  (Pugnelk))      ...  n       sette.     .  »  42.05 

Il  prezzo  del  minerale  alla  bocca  della  galleria  di  base 
sarebbe  in  ragione  della  spesa  di  escavo,  ma  per  te  varie 
miniere  escavate  in  passato  e  tuttora  in  attualità  di  escavo 
se  ne  può  desumere  il  medio  prezzo  locale  di  consuetudine 
che  varia  dalle  ital.  L.  12  alle  46,  per  cui  si  fisserà  il  valore 
medio  per  ogni  tonnellata  io  ital.  L.JI4,  rMeMiidosi  essere 
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comprese  ìd  questo  imporlo  le  spese  di  fucine,  teltoje  e 
strade  d*  accesso. 

Il  prez2o  della  tradotta  si  desume  dalla  nota  formola 

U 

<=-7-H-y*'  in  cui    t=  al  prezzo  del  nolo  giornaliero 

di  un  carretto  a  due  cavalli  =  ital.  L.  8.00. 
d:=z  alla  media  distanza  sopraesposta  dallo  Slabiliiiiento 
a  :=  alio  spazio  percorribile  dal  veicolo  carico  in 

u«'  ora =  chiL  2.00 

*  =  idem scarico     .     .   =  chil.  t.OO 

9  =  al  peso  specifico  trasportabile  dal  Yeicolo=tonn.  0.70 
r  =  al  perditempo  fra  carico  e  scarico  corri- 
spondente ad  ore 0.50 

per  cui  sostituendo  analogamente  si  avrà  la  spesa 
complessiva  per  escavo  e  tradotta  pel 

Combustibile  della  miniera  II.     .     .    di  ital.  L.  49.47 

Simile Ili »     21.46 

Simile IV .24.46 

Simile V »     49.47 

Simile VI »     26.24 

il  coi  medio  valore  corrisponderebbe  ad  ital.  L.  24 .50 


Supposto  che  Io  stabilimento  avesse  cinquan- 
ta storie  della  capacità  ciascuna  di  tonn.  0.70^  e  sup- 
posta una  sola  distillazione  ad  ogni  24  ore,  si  avrebbe 
il  consumo  giornaliero  di  tonn.  35.00,  le  quali  divise 
efusbilmente  fra  le  cinque  miniere  costerebbero  ad 
ogni  giorno  complessivamente  ....    ital.  L.  752.50 

A  tale  spesa  si  aggiunge  V  interesse  annuo  dei 
capitale  impilato-  neN*  erezione  dello  stabilimento, 
che  si  può  calcolare  con  qualche  precisione  is  bme 


—  se- 
Riporto  752.50 
delle  spese  sostenute  per  uao  stesso  Stabilimento  in 
Vicenza  or  ora  posloin  attività  con  N.  ^1 0  storte  uel- 
r  importo  di  ital.  L.  42000  in  ragione  di  ciascuna 
storta,  e  siccome  in  ragione  del  maggiore  numero  di 
storte  il  costo  unitario  per  ogni  storta  diminuisee 
pel  minore  dispendio  nel  fabbricato,  cosi  non  si  va 
lungi  dal  vero  nel  fissarne  il  prezzo  in  ragione  di 
storta  in   ital.   L.  40000,  per  cui  lo  stabilimento 
proposto,  compreso  pgni  e  qualunque  accessorio , 
costerebbe  complessivamente  ital.  L.  500,000,  il  cui 
interesse  annuo  del  5  per  %  risulterebbe  in  ital. 
L.  25,000  e  giornaliero  di  circa 68.50 

Risulta  il  passivo  giornaliero  di  .  .  ital.  L.  821.00 
Ora  dair  analisi  chimica  di  ciascuno  dei  cinque 
combustibili  rilevasi  il  medio  prodotto  del  bitume 
liquido,  compresa  la  paraffina  in  parti  \  8.20  per  %, 
per  cui  le  tonn.  85.00  darebbero  colla  prima  distil- 
lazione di  bitume  liquido  con  paraffina  chil.  6370, 
che,  secondo  i  fatti  esperimenti,  si  riducono  alla  metà 
colla  seconda  distillazione,  cioè  chil.  3485.00  di  olj 
tra  pesanti  e  leggeri,  i  quali  rettificati  danno  soli- 
tamente il  60  per  %  in  olj  pesanti,  ed  il  40  per  % 
in  olj  leggeri,  ma  che  al  non  minore  prezzo  medio 
locale,  ed  odierno  di  ital.  L.  0.90  al  chil."*  danno 
ital.  L 2866.50 


Risulterebbe  perciò  l'utile  giornaliero  in  ital.  L.  2045.50 

e  neir  intero  anno  supposto  di  soli  300  giorni  utili  ed  ope- 
rosi Tingente  somma  di  .     .     .     ital.  L.  643,650. — (IX) 
(IX)  Vedi  U  Noto  in  fine. 
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colle  quali  si  scorge  non  passerebbe  il  primo  anno  che 
sarebbe  pagato  il  capitale  d' impianto. 

Colli  chil.  3485.00  circa  residuanti  dalla  seconda 
distillazione  si  avrebbero  a  vendere  le  acque  ammoniacali, 
la  paraffina,  ed  il  carbone  oltre  il  poco  occorrente  per  lo 
stabilimento,  li  quali  prodotti  tutti  compenserebbero  esu* 
berantemenle  le  spese  giornaliere  dì  mantenimento. 

Questi  dati  non  peccano  certo  di  esagerasione,  giacché 
fu  calcolata  una  sola  distillasìone  ad  ogni  24  ore,  mentre, 
come  si  usa  negli  altri  stabilimenti  in  Francia  e  Germania, 
SI  attivano  in  tale  tempo  una  distillazione  e  mezza,  ed 
anche  due,  per  cui  si  potrebbe  ottenere  risultati  attivi 
maggiori  di  un  terzo  e  di  un  doppio  dei  calcolati. 

Tale  piano  semplicemente  sbozzato  a  tagli  grossolani 
presenta  tottavolta  cifre  positive  cosi  eloquenti  da  escludere 
ogni  dubbio  sull'utile  riuscita  di  questa  impresa  industriale, 
della  quale  soltanto  Tindicìbile  miseria,  e  prostrazione  dogli 
spiriti  non  permisero  nel  Veneto  un  più  largo  sviluppo,  es- 
sendosi ancora  ben  lungi  da  quello  che  i  nostri  tesori 
minerali  potrebbero  peruiettere. 

Regione  montanùtica  delF  hiria. 

Per  le  miniere  dell*  Istria  si  presenta  preciso  ed  evidente 
il  piano  più  pro6ttevole  della  massima  loro  utilizzazione. 

Il  combustibile  della  miniera  1  (Pinguente),  quantunque 
oofl  se  ne  abbia  potuto  ottenere  la  chimica  analisi,  si  ha 
peraltro  ragione  da  giudicarlo  molto  bituminoso  e  senza 
piriti,  siccome  dalle  attinte  informazioni  e  nozioni  stesse 
offerte  dall*  illustre  prof.  Cornalia,  e  perciò  piuttostochè 
quale  combustibile,  si  presterebbe  più  utilmente  nella  distil- 
laiione  degli  olj  minerali  o  nella  formazione  del  gas  illu* 
minante.  La  costruzione  di  un  canale,  che  a  mezzo  del 
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fiume  Quieto  traducesse  il  minerale  al  posto  di  GittanoTa 
e  quindi   ai  litorali  circostanti,  diminuirebbe  T  attuale  e 
troppo  gravosa  spesa  di  suo  trasporto,  e  faciliterebbe  tanto 
più  lo  scopo  della  massima  sua  utilizzazione. 

Parimenti  Tingente  rendita  che  viene  ritratta  dalla 
miniera  d*  Albona  quale  combustibile,  e  come  risulta  dai 
dati  esposti  nella  parte  I  stati  assunti  sul  luogo  non  consi- 
glierebbe alcun  altro  impiego  fuori  del  presente,  né  quel 
minerale  potrebbe  mai  cessare  dalla  sua  importauBa  o 
venir  meno  ricercato  dagli  usi  e  bisogni  marittimi,  pd  quali 
in  causa  delle  speciali  sue  topografiche  condizioni,  potrà 
essere  sempre  cosi  oppìdrtunamente  adoperato. 

Data  soluzione  con  ciò  al  tema  tanto  utilmente  propo- 
sto dal  r.  Istituto  lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Milano  con  Programma  di  concorso  nella  solenne  sua 
adunanza  7  agosto  \  868,  io  mi  chiamerei  ben  soddisfatto  se 
il  disadorno  stile  e  le  scarse  nozioni  non  iscemassero  quella 
indulgenza  che  vorrei  meritare  in  vista  della  sola  intenzione 
diretta  a  portare  suIKaitare  della  comune  patria  il  mio  pove- 
ro obolo  scientifico,  che  valesse  debolmente  a  concorrere 
al  maggiore  incremento  della  nostra  prosperità  nazionale. 

(IX)  Dal  febbrajo  4864,  in  cui  fu  pnbblieala  questa  Memoria  I  Ouo  al 
giorno  dell*  attuale  stia  pabblicasiane  li  due  stabilimenti  per  la  df8lìlbsi(^ 
ne  degli  olj  minerali  eretti  da  circa  due  anni  in  Vicenza  e  Vaidagoo  pos- 
sono offrire  dati  più  precisi  e  circonstanziati  per  modo  d^  avere  più  sicn- 
ro  il  criterio  economico  tanto  sulla  loro  produzione,  che  sull'occorrente 
capitale  d' impianto.  • 

Le  mille  difficoUà  insorte  per  la  qualità  degli  scisti,  li  tentativi  le  mille 
volte  frustrati  collo  spreco  di  inutili  spese,  e  gli  ingenti  sacriGzii  pecuniarii 
sostenuti  per  arrivare  ad  una  produzione,  che  per  qualità  e  valore  possa 
sostenere  con  vantaggio  la  ooncorrenza,  e  perfezione  dell*  olio  di  petrolio 
americano  attoalmante  in  venata,  sono  tutte  cause,  che  resero  difDctle  il 
compito  dei  preposti  direttori  tecnici,  o  della  Presidenza  delle  rispettive 
due  società. 
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V miU  Kopo  alle  Tolte  è  laido,  ed  a  prezzo  di  coalusi  Bacrificj  ape- 
ciÉtnieote  per  riodostria  com'è  qaeata  totalmenle  ouova  Tra  noi,  per 
dà  mai  abbastanza  è  commendevole  chi  n'ebbe  la  generosa  iiiiziativH, 
ed  Offa  ai  spera  che  finatmente  siasi  otlenuia  coii  utile  risultato  una  pt-o- 
dmioiie  tale  da  soddisfare  poasibilmeate  tutte  le  condizioui  industriali. 

testerebbe  on  solo  desiderio,  ed  ceso  sarebbe  ohe  questo  stabilimento 
iodoatrìale  fosse  attivato  in  proporzioni  pi4  vaste,  senza  che  resti  circi^- 
aeritta  alla  sfera  municipale  l' affluenza  dei  capitali  occorrenti,  e  dietro 
nonne  che  dettate  dallo  spirito  di  associazione  fossero  più  consone  sU'  at- 
toale  esigenza  dei  tempi. 

Il  calcolo  esposto  in  questa  Memoria,  e  relativo  alla  produzione  e 
spesa,  si  appoggia  s  dati  preventivi  di  esperimento  quali  si  poterono  avere 
ael  febbrajo  i864,  e  quantunque  al  corpo  accademico  del  ret^io  Istituto 
lombardo  parve  esagernto  il  calcolo  della  produzione^  come  dal  Rapporto 
7  agosto  1864,  nondimeno  i  dati  efiFettivi  rianttauli  dalle  odierne  dislilla- 
ziooi  in  attualità  della  nostrs  liguite  scistosa-bitominosa  indicherebbero 
che  il  calcolo  sovra  esposto  non  si  allontanava  punto  dal  vnro. 

Ritenute  le  stesse  condizioni  ammesse  in  questa  Memoria, 
che  cioè  lo  stabilimento  abbia  50  (cinquanta)  storte  della  capacità 
ognuna  di  tonnellate  0.70,  si  avrà  il  consumo  giornaliero  di  ton- 
oellste  35,  che  sui  dati  soprs  analizzati  importano  condotti  allo 

stabilimento it  L.  76150 

Io  base  alle  somme  effettivamente  dispendiale  nei  due  stabi- 
limenti suddetti  risulta  più  sicuro  il  criterio  della  spesa  occor- 
reste per  r  erezione  dello  stabilimento  supposto,  per  cui,  in  pro- 
poràonealle  sue  cinquanta  storte,  ne  audrebbe  di  molto  aumentata 
la  apesa.  Fatto  calcolo  perciò  dell'  importo  di  una  caldaja  a  vapore 
della  fona  di  sedici  cavalli,  e  delle  caldaje  di  prima  e  seconda 
distillazione,  noncbò  di  tutti  i  tubi  di  condotta,  di  due  motrici,  de- 
gli occorrenti  suprascaldatoj,  refrigeranti,  delle  numerose  casse  di 
ferro,  e  compreso  pure  un  torchio  idraulico  e  macchina  centrifuga 
per  la  confezione  della  parafGna  da  astrarsi  dai  prodotti  secondi, non 
li  va  molto  lungi  dal  vero  calcolando  la  complessiva  somma  di  un 
nùlìone  di  lire  ital.,  il  cui  interesse  giornaliero,  in  ragione  del- 
PaooooSperO/o,  dà  il  psssivo  per  giorno  di »  i37._ 

Somms  il  giornaliero  passivo  in    it.  L.  889.50. 

Ritenuto  quindi  il  medio  prodotto  di  bitume  liquido  ritraibile  dai  no- 
alrì  minerali  nella  cifra  sopracalcolata  del  Ì8.20  per  o/q,  che  resta  inalte- 
rils,  si  avranno  come  sopra  dalle  tonn.  35  per  una  prima  distillazione  in 
bitome  liquido  ed  olj  greggi  chilogrammi  6370.— 

Ora  prese  4000  parti  del  bitume  liquido  suddetto  si  ottennero  : 
Serie  Hi.  T.  Xi,  12 
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Illa  temperatura  di  iSKf — *Àoq«e  ammoniacali  107.77)  che  suU  chilogrammi   . 
fOliole^geriasimo 

i    dì  scisto    .    .    .    71.56,  che  colla  depurazioDe 
Alla  temperatura  do-    J  ai  rìdócono  .    ... 

YQta  per  le  aciooea-    (Olio  leggero ,  o 
aive  deoompoaisioiiì .  i   luoetiDa,  o  fo» 

f    togeno.    •    .    .  M5j09,    »    .    aimile   .     .    .    j 
^Olio  pesante.    .    .  20S.71,    .    .    simile   ...    I 


Riaaltano  residuanti  chilogrammi  287.83 

che  danno  in  paraffina 47.27,  che  in  proporaione  dei 

ed  in  mito  da  carri 270.56,  che  sopra  li   suddetti 

Perdita 29.04,  che  ai  aamentano  di  par 

raxioBì  e  che  sopra  li  « 

Sommano  parti  1000.00 


e  suirintero  amio  sopposto  di  soli  giorni  800  atili  ed  operosi  ai  avrebbe  fannuo  i 

1  prezzi  anitarj  sono  quelli  della  giornata  ribassati  di  un  10  per  %. 

D^ir  utile  suddetto  dovrebbe  essere  fatta  dettrazione  delle  spese 
di  mantenimento,  cioè  stipendj  al  direttore  tecnico  dello  stabilimento,  al 
direttore  montanistico,  ed  ai  custodi,  noncbd  delle  mercedi  giornaliere 
dei  capi,  sottocapi  e  semplici  lavoranti  del  solo  stabilimento  di  distillazio- 
ne, giacché  la  ^pesa  di  estrazione  del  minerale  venne  g!&  sopra  calcolata 
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danno  chil.  086140 


li  ehfl.  iena—  »  »  434.76,  che  ad  it.  L.  0.d5  importano  it.  L    410.17 

^ile                         »  D  179100,  che  a  L.  0.95  »  •    I7ltt.40 
jBiliaihaii- 
in  olio  fo- 

tparti    .    .    9iM,aioé  •  191.49^^^8  9  QM  ^  »  473.16 

icefaiM^.    9Ì.»,eioò  w  891.4S,  ohea  o  OitO  n  »  195.73 

laopra  QSTOi— .    .    danno  »  110.00,    »  »  IIK  »  »  996.80 

l- 9  1733.47,    »  »  0.8»  o  »  603,11 


la 

fc— D      »     443.38  Sommano  .    .    d    3721.16 


Tatale  kìloffnanmi    6370.00  come  aopra. 


latalai^eMgioniaKeraMpraealoolataiB Ital.  t.   8WL80 

Iterebbel*  utile  gkiroaKero  di »     S88f.66 

I  MmM  di  ttaUioe  U  849,498.— 

neir  analiai  del  ano  valore  anitario  oompreaa  la  condotta  :  —  né  ai  an- 
drebbe lungi  dal  vero  ae  ai  ealeolaaae  1*  anona  spesa  neeeaaarlà  a  mante- 
nere io  «tabifiinento  in  ìtaU  L.  gQiOOOeirea^  ooiapreie  le  Bp^e  di  «onoa 
mmotenzlone  ed  aaaìcorazìonii  cioè  il  10  per  %  circa,  per  coi  ne  rianite- 
rébbe  tottora  V  ingentiaaima  annua  attiviti  In  ital.  L.  764,849.—  e  che  in 
4M  anni  reeteraMe  coperte  eMbereiitemeate  il  espitele  d*  impiaolo. 
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li  segretario  dotlor  Namias  porge  i»  nome  suo 
e  (iel  m.  e.  Berti,  le  relazioni  meteorologiche  e 
mediche  di  agosto  che  si  pubblicheranno  nelle  se- 
guenti dispense. 

Presentando  poi  le  lezioni  orali  eh'  egli  ebbe  a 
tenere  nella  scuola  pratica  di  medicina  di  questo 
spedale,  e  che  furono  raccolte  da  uno  de'  suoi  udì* 
tori,  dichiara  come,  invase  da  <}uesto  morbo  le  terre 
a  noi  vicine,  abbia  avuto  incarico  dalia  Direzione 
stessa  dell'  ospedale  di  dare  un  corso  di  lezioni  sopra 
questo  soggetto,  e  com'egli  siasi  mal  volentieri  pie- 
gato ad  un  tale  compito^  dovendo  in  tal  circostanza 
farsi  oppositore  di  due  uomini  distinti^  e  da  lui  al- 
tamente stimati,  quali  sono  il  Tommasi  ed  il  Bufa- 
lini  ;  a  quest'  ultimo  inoltre  legato  da  vincoli  speciali 
di  affetto  che  devono  unire  il  cuore  del  discepolo  al 
suo  maestro. 

Nota  com'egli  abbia  prima  seguilo  nelle  anzidette 
lezioni  li  metodo  analitico  per  passare  indi  al  sinte- 
tico. Dalla  considerazione  de'  sintomi,  dell'andamen- 
to e  di  tutti  i  fatti  spettanti  al  morbo  asiatico  statuì 
alcuni  principii  che  lo  riguardano.  A  dare  poi  la  ri- 
prova della  giustezza  di  essi^  mostrò  in  qual  guisa  i 
principii  condurrebbero  a  prevedere  ciò  che  1'  espe- 
rienza ha  mostrato  relativamente  al  còlerà^  si  a'suoi 
sintomi  e  sì  alla  cura  trovata  più  efficace  a  combat- 
terlo. Perchè  quantunque  non  si  conoscano  mezzi  va- 
levoli a  scomporre  il  principio  morbifico,  l'arte  oppo- 
nesi  utilmente  agli  effetti  che  questo  produce  e  soc- 
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eorre  ai  provvediiiienli  natui'ali  tendenti  a  distrug- 
gerlo e  seaeciarlo  dal  eoppo. 

Accenna  eome  siasi  principalmente  fermato  a 
eonfotare  la  dottrina  che  il  còlerà  possa  nascere  in 
o^  luogo,  sia  per  una  costituzione  epidemica  dis- 
solutiva, oppure  per  un  principio  miasmatico,  aven- 
do stabilita  la  distinzione  che  dee  farsi  tra  miasma 
e  contorto.  Il  principio  morbiGco,  nelle  malattie 
miasmatiche  finisce  negli  individui  stessi  che  lo  han- 
no assorbito,  tutto  al  più  nella  persona  successiva 
cut  per  caso  passasse  intatto,  non  si  moltiplica,  men- 
tre si  riproduce  e  sì  moltiplica  il  contagio.  La  diffe- 
reua  sta  adunque  nella  moltiplicazione  e  non  mol- 
tiplicazione della  materia  morbosa. 

I  nostri  padri  stabilirono  la  natura  attaccaticcia 
di  date  malattie»  appoggiati  all'esperienza  ch'esse  si 
propagavano  per  la  comunicazione  degli  uomini,  e 
decretarono  le  più  savie  leggi  per  sottrarsi  a  si  spa- 
ventevoli invasioni.  In  questo  anno  invece  i  medici, 
questionando  sulle  dottrine  di  miasma  e  di  contorto, 
originarono  tale  una  confusione  intorno  al  concetto 
delle  uielattie  contagiose,  che  lasciarono  frattanto 
penetrare  il  còlerà  in  Ancona. 

Al  primo  annunzio  di  tale  sciagura  il  nostro  ma- 
gistrato municipale  non  mancò  di  mettere  in  opera 
tatte  quelle  disposizioni  che  meglio  valessero  a  gua- 
rentirei dal  disastro  e,  nominata  una  giuntarvi  aggre- 
gò due  odedìoi,  membri  di  questo  htituto.  il  Berti 
e  il  iVamias.  I  mezzi  più  energici  d' isolamento  e  dis- 
iofezionei  suggeriti  attuidmente  dalla  chimica,  ven- 
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nero  posti  in  pratica.  E  quanto  ee»  valgano^  oltre 
ai  parecchi  altri  esempii,  ce  io  dimostrarono  le  slesse 
nostre  provincie.  Preservate  queste  fortanatameote 
dal  morbo  fatale,  non  ne  vedemmo  colpito  con  due 
casi  che  il  solo  Polesine  presao  al  Po,  dopoché  la 
malattia  erasi  manirestata  nella  vicina  Ferrara,  e  al 
Ponte  Lagoscoro  rasente  il  Po  stesso.  Segregate  de- 
bitamente quelle  due  famiglie,  che  trovanai  a  grande 
distanza  l' una  dall'  altra,  dalla  prole  passò  bensì  in 
ambedue  il  morbo  nel  padre;  ma^  disinfettate  le  aìn^ 
tazioni  e  bruciate  le  masserizie,  fu  impedito  al  morbo 
di  propagarsi  al  di  fuori. 

Trovò  difficoltà  l' effettuazione  di  pratiche  parse* 
chic,  non  per  colpa  de'magisf  rati,  ma  pei  discordi  pa- 
reri  che  si  agitarono  tra  i  medici  presenti  e  passati. 

Avvenne  che  richiesto  dalla  nostra  gianta  il 
Governo  centrale  di  sanità  marittima  di  mettere  ia 
atto  alcuni  straordinarii  provvedimenti  che  per  lo 
addietro  non  furono  mai  attuati,  esso  rispose  di 
non  potervi  accondiscendere  trattandosi  di  dispósi'^ 
zioni  che  non  furono  sancite  neppure  dal  Congresso 
internazionale  europeo  tenutosi  in  addietro  sopra 
tale  proposito  ;  si  congreghino,  soggiunse  quel  ma* 
gistrato,  ì  medici,  facciano  le  loro  proposizioni,  e 
queste  potranno  presentarsi  alla  discussione  dt  altro 
Congresso  laternazionaie .  quando  sia  per  raeeo- 
gliersi. 

I  dottori  Berti  e  iXamias,  assecondando  in  eiò 
la  stessa  proposta  fetta  dal  signor  protomedico  eon- 
sìgliero  Spongia,  sarebbero  disposti  ad  intrapren- 
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dere  una  serie  di  studii  sopra  questo  argomento^ 
per  sottoporli  appresso  a  questo  Istituto  ed  averne 
il  suo  pudizio. 

Il  Namias  chiede  adunque  alF  Istituto  medesimo 
se  creda  che  tali  stùdii  abbiano  a  farsi  soltanto  da  lui 
e  dal  Berti,  o  se  altri  vi  si  dovessero  aggregare. 

Dopo  alcune  discussioni  il  presidente  chiama 
ristituto  a  votare  se  trovi  opportuni  tali  studii,  e  se 
questi  unitamente  al  rapporto  da  assoggettarsi  al 
giudizio  delV  istituto  medesimo  sten  fatti  dai  due 
S0ii  membri  ch'ehhero  già  finora  ad  occuparsi  di  un 
tale  argomento. 

L' ultima  proposta  è  accettata  dall'  Istituto. 

8i  legge  la  memoria  quinta  sulla  scienza  politica 
in  Italia  del  m.  e.  Cavalli.  In  questa  ricorda  Gio- 
vanni Poggio  che  pubblicò  lo  scritto  De  officio  prin- 
cipis  indirizzato  a  Giulto  11  appena  allora  eletto 
Papa.  Passa  poi  a  llaffaello  MafTei  che  trattò  De 
principe  et  de  officio  ducis  nel  libro  XXX  della  sua 
opera  enciclopedica  Commentariorum  urbanorum; 
e  dopo  questi  viene  a  parlare  dì  quel  famoso  nomo, 
ebe  fu  Girolamo  Savonarola,  del  quale  descritta  In 
vita  e  le  vicissitudini  nota  tra' sui  scritti  il  trattalo 
circa  il  Reggimento  e  governo  della  città  di  Firenze. 
Dal  Savonarola  passa  a  discorrere  del  suo  contem- 
poraneo Filippo  Beroalda  e  di  un  suo  scritto  De  op^ 
limo  sttttu. 

Si  slaloiscono  i  seguenti  giorni  pelle  udaciaiieo 
deiranno  4865-66. 
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PROSPETTO 

<(et  giorni  in  cui  li  lerrawM  le  adunantt  ordùunie 
nell'anno  186445. 
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Essendo  slati  elelli  soci  di  questo  Istituto  i  sig. 
prof.  Luigi  Cremona,  Annibale  de  Gasparis,  Angelo 
Genocchi,  Salvatore  Tommasì^  Girolamo  Boccardo, 
Francesco  Bonainì,  Gius.  Fiorelli,  Raffaele  Lambru- 
schini,  Roberto  Bunsen,  Michele  Chasles,  C  Ehren- 
berg,  W.  Hamilton,  P.  A.  Hansen,  U.  G.  G.  Lever- 
rier,  E.  M.  Edvards,  G.  F.  C-  Montagne,  R.  Owen, 
A.  A.  Velpeau,  M.  Cheyallier,  C,  Miltermayer,  T. 
Mommsen,  L.  Rauke,  si  leggono  dal  presidente  i 
ringraziamenti  della  massima  parte  di  essi  indiriz- 
zati a  questo  Istituto. 
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Elenco  dd  libri  e  giornali  presentati  in  dono  all'  i.  r. 
Istitato  veneto  dopo  le  adunanze  di  agosto  e  sino 
all'  ottobre  1865  inclusivamente. 

itti  ieW  Ateneo  Veneto,  —  Serie  2.',  voi.  II,  puntala  8/ 

Tenezia,  settembre  A  869. 
Giomale  veneto  di  scienze  mediche.  —  Venezia,  luglio- 
ottobre,  4865. 
Il  Raccoglitore^  giornale  della  Società  d*  incoraggiamento 

di  Padova.  —  Serie  II,  anno  II,  n.  21-24.  —  Anno  IH, 

11.4-2. —  4865. 
Giornale  agrario  industriate  veronese.  —  N.*  4-40.  — 

Verona,  4865. 
m delti,  r.  Ginnasio  liceale  di  Odine.  —  486t-I865. 
BuUeUìno  delF  associazione  agraria  friulana.  —  N.**  45- 

24.  — Udine,  4865. 
hogramma  del  Ginnasio  liceale  nel  Seminario  vescovile  di 

FeltrCy  per  C  anno  scolastico  1865. 
Memorie  del  r.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere. 
Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche.  —  Voi.  X, 

4.*  della  serie  a.',  fascicolo  II.  —  Milano,  4865. 
Classe  di  scienze  matemàtiche  e  naturali.  —  Voi.  X, 

4."*  della  serie  3.',  fascicolo  II.  -^  Milano,  4865. 
Rendiconto  dello  stesso  Istituto  lombardo. 
Classe  di  lettere  e  scienze  morali.  —  Voi.  Il,  fase.  7.  — 

Milano,  4865. 
Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali.  —  Voi.  II, 

fase.  6,  7,  8.  —  Milano,  4865. 
Solenni  adunanze  del  medesimo  Istituto.  —  Adunanza 

del  7  agosto  4865, 
Serie  IIJ^  TAL  43 
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Atti  delt  Accademia  fUio-^edico^taliiHca  di  Ifiteno.  — 

Anno  accademico  4  865. 
//  Politecnico.  —  Fase.  4  4 0-H 2.  —  Milano,  àgoalo-ottobre 

4865. 
Giornale  delF  ingegnere^  architetto  ed  agronomo.  --*  N.^  8, 

9,  40.  —  Milano,  4865. 
Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  (fi  Torino,  — 

Voi.  LUI,  n.  4  5-2  K  —  4865. 
Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patrio.  —  Voi.  Il,  p.  2, 

disp.  2-8.  —  Genova,  4868-64. —  Voi.  Ili,  fase  4-2, 

—  Genova,  4865. 
V  Educatore  israelita.  -  Punt.  8-14  --  VercelU,  46fó. 
Giornale  agrario  toscano.  —  Nuova  serie,  n..46.  —  Fi- 
renze, disp.  2/  del  4865.  « 
Giornale  della  bibliografia  italiana.  —  N.°  8,  9,  4».  — 

Firenze,  4865. 
Annali  di  matematica  etc^  del  prof.  Tortolini  di  Roma.  — 

Tom.  VI,  n.*  6.  —  4864. 
La  Civiltà  Cattolica.  —  Roma,  4865.  —  Quad.  865-^75. 
La  Corrispondenza  scienti fica^  di  Roma.  —  Voi.  II,  u.  2l- 
25.  —  4865. 
Bullettino  nautico  e  geografico.  —  Appendice  alla  suddetta 

Corrispondenza.  —  Voi.  III,  ottobre,  4865,  n.  7. 
Memorie  della  Società  medico^kirurgica  di  Bologna.  — 

Voi.  6,  fase.  8  —  4865. 
Memorie  delt  Accademia  delle  scienze  dell  Istituto  di  Bo-^ 

logna.  -7  Serie  II,  tom.  IV,  fase.  2-8,  4865;  e  tom,  V, 

fase.  4. ^  4865. 
Rendiconto  delle  sessioni  della  suddetta  Accademia.  —  Au- 

no  accademico  4  864-65. 
BuUettino  delle  scienze  mediche  della  Società  medico^ 

chirurgica  di  Bologna.  —  Agosto,  settembre  ed.  ottobre 

4  865. 
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GiùfmaU  i  agneùtkkfay  inéuitria  e  commercio  del  regno 
ilUUa.  —  N.  48-20.  —  Bologna,  4865. 

lenSeMào  dcUA  R.  Sécietà  di  Napoli. 
Classe  di  scieBie  fisiche  e  matematiche.  —  Quad.  di  lu- 
gKo,  agosto  e  settembre  4865. 

//  Pieentìmo^  giornale  d' agricoltura  di  Salerno.  -*-  Agosto, 
settemlnre  ed  ottobre  4865. 

IrMNTMie  di  sficnze  naturali  ed  eeonomichCy  pubblicato  per 
cura  del  consiglio  di  perfeiionamento,  annesso  al  R.  Isti- 
tuto, tecnico  di.Paiermo.  —  VoK  I,  finse.  I,  4865. 

Anno  Hmico  4868-64  (dai  4/  maggio  del  4868  al  80  apri- 
le 4864)  dd  dott.  O.  Namias,  fattovi  precedere  il  breve 
discorso  che  il  dott.  Namias  tenne  ai  suoi  uditori  il  di 
che  rìpigiiò  gli  esercii!  clinici  al  cominciare  del  secon- 
do anno  deir  insegnamento  nello  spedale  di  Venezia, 
raccolto  pel  dott.  Candido  Trevisanato. — ^yene2ia,4863. 

LeUnre  ieU  Accademia  degli  Anislamici  di  Belluno  nel  se^ 
ito  centenario  di  Dante.  —  Venezia,  4865. 

Della  eertezxu  nella  medicina  moderna,  discorso  del  dott. 
M.  R.  Levi.  —  Venezia,  4865. 

La  meOciua  d^  pauperismo,  di  Antonio  De  Petris.  t-  Ve* 
nezia,  4865. 

La  femiglia  Bigaglia  e  i  principali  suoi  rami.  —  Studio 
storico  deir  Ab.  Vincenzo  Zanetti.  —  Venezia,  4865. 

Kicoreo  del  doti.  Gabriele  Fantoni  per  un  congreseo  di 
donne.  —  Venezia,  4865. 

//  serragiio  del  graneignore,  descritto  da  Ottaviano  Bon, 
Bailo  veneto  a  Costantinopoli  nelP  anno  4  608  (stamp. 
dal  sig.  Guglielmo  Berchet).  — Venezia,  4  865. 

Iprincipii  del  secolo  XVI  secondo  le  relazioni  degli  amba-' 
sciatori  veneti^  discorso  del  sig.  Carlo  Molon.  —  Ve- 
nezia, 4  865. 
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Mirano,  —  Memoria  storica  del  cav.  Teodoro  Toderini.  — 
Venezia,  4868. 

//  veltro  ed  il  messo  di  Dio  vaticinato  da  Dante  Migkierij 
del  dott.  Luigi  Maini.  —  Venezia,  4865. 

Inno  detto  Canone  di  S,  Giovanni  Damasceno  in  onore  di 
S.  Pietro  Apostolo  scoperto  in  antico  codice  dali*  emi* 
nentissimo  cardinale  Angelo  Mai,  ed  ora  tradotto  in  ita- 
liano dalla  edizione  greca  fattane  dallo  stesso  eminen- 
tissimo  cardinale.  —  Venezia,  4  865. 

Rapporto  della  Congregazione  di  Carità  in  Venezia  sul^ 
e  andamento  dei  pii  Istituti  in  essa  cùncentrati^  éu^ 
rante  t  anno  4  864,  primo  della  sua  fondazione.  —  Ve- 
nezia, 4865. 

Osservazioni  sulle  felci  fossili  delC  Oolite^  ed  enumerazio^ 
ne  delle  specie  finora  rinvenute  nei  varj  piani  dA  quella 
formazione y  del  bar.  A.  De  2igno.  —  Padova,  4865. 

Due  novelle  (  V  orco  e  V  iride}  di  Francesco  Caffi.  —  Pa- 
dova, 4865. 

Per  le  nozze  Vigna^Mezzany  sciolti  di  Jacopo  Cabianca.  — 
Vicenza,  4  865. 

Sul  terreno  aUuviale  antico  della  provincia  di  Verona^  sulle 
colline  alluviali  che  sorgono  intomo  al  lago  di  Garda 
e  sulla  formazione  di  questo  lagOy  osservazioni  di  An-* 
tonio  Manganotti Verona,  4865. 

N."*  61  fra  libri  ed  opuscoli  del  bibliotecario  comunale  di 
Verona  sacerdote  D.  Cesare  Cavattoni,  accompagnati  in 
dono  air  Istituto  col  seguente  elenco  compilato  dal  do- 
natore. 

1.  Memorie  intorno  alla  vita,  agli  scritti  ed  al  cuUo  di  S.  ZenonCy 
che  fu  Ottavo  Vescovo  di  Verona.  S' aggiunge  la  descrizione 
della  sua  basilica.  —  Verona,  1839, 1  voi.  di  XVI  e  280  pagine 
in  8."  con  tavola. 
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S.  Omni  Momo  aUa  vUa  ed  oZ  vetiemiido  corpo  di  S.  Zenone 

iftkno  Vescovo  di  Verona.  —  Verona,  1839, 1  fiuscicolo  di  16 

|iag.  in  8.** 
a  /  Sermùtd  del  padre  detta  Chiesa  S.  Zenone  Vili  Vescovo  di 

Verona^  resi  volgari  dal  Bibliotecario  Gavaltoni.  —  C.  P.  Verona 

1840,1  voi  di  XXU  e  364  pag.  in  8.' 
4w  Dell^  oneUo  miziafe,  dissertazione  scritta  dal  Bibliotecario  C.  Ga- 

mattoni  Pr.  per  le  none  Artini-Tambara.. —  Verona,  1841, 

1  fìtsc  di  31  pag.  in  8.** 

5.  In  memoria  ed  onore  di  Giulia  Marchesa  FumaneiU^  elogio.  — 

Verona,  1842,  fogl.  voi. 

6.  Osservazioni  eopra  V  operetta  intitoìata  :  Ritratto  di  Dante 
AfUghierij  scoperta  nuovamente  in  Verona  e  illustrata  per  cura 
del  Sacerdote  Professore  Sauro.  —  Verona,  1843,  iiatsc.  di  52 
pag.  m  8.* 

7.  Vita  (£  S.  Nicola  da  Tolentino,  scritta  e  pubblicata  per  F  estmor- 
(finarìa  solennità  che  in  S.  Eufemia  di  Verona  si  celebra  l' anno 
1845.  —  Verona,  1  voi.  di  94  pag.  in  12." 

8.  Vita  abbreviatissima  del  venerabile  Cesare  De  Bus,  fondatore 
ddla  Congregazione  della  Dottrina  Cristiana.  —  Verona  1841, 
1  voi.  di  VU  e  59  pag.  in  16.^ 

9.  In  memoria  ed  onore  di  Antonio  Stappa,  che  cfe*  suoi  Ubri  ha 

fatto  erede  la  patria,  elogio.  —  Verona,  1848,  un  opusc.  di  11 
pag.  m  16.*" 

10.  Vita  di  S.  Guaifardo  protettore  def  Sellai  e  de'  Tappezierì.  — 
Verona,  1849,  un  opusc.  di  11  pag.  in  16.*" 

ti.  Nd  di  trigesimo  daUa  morte  deW  illustre  donna  Orsola  Terzi 
De  Scolari^  il  Sac.  Cesare  Cavattoni  veronese  dà  questi  cenni 
dda  sua  bene&ttrice  ad  alleviamoito  di  dolore,  a  pubblica  testi- 
monianza di  gratitudine.  —  Verona,  1849,  fiisc.  di  11  pag.  in  8."" 

13.  A  memoria  del  Co  :  Carlo  CossaU,  elogio.  —  Verona,  1849, 
1  bse.  in  8.^ 

13.  n  Santissimo  Natale  di  G.  C,  ragionamento  inedito  del  P.  An- 
tonio Cesari  pubblicato  a  letizia  che  l' ottimo  Chierico  Cesare 
Ferrari  sia  fiitto  sacerdote.  —  Verona,  1850,  fase,  di  6  e  27  pa- 
gine in  8. 
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14.  Détto  Siato  dtsUa  CMeea  Veronese  nd  i6ffi^  relaasiane  inediU 
del  vescovo  Alberto  Valerio,  pubUioata  col  volgaimamento  e 
r  illustrazione  nel  giorno  XIX  marzo  del  MDGGCL  in  cui  il  Re- 
verendo Sacerdote  Cesare  Ferrari  celebra  la  sua  prima  mes- 
sa. —  Verona,  1850,  un  &8c.  di  6  e  41  pag.  in  S."* 

15.  Lettera  del  Sacerdote  Cesare  CavctUoni  aU'  iUustre  e  chiarissi'' 
mo  Sig.  Conte  Bomfaxio  Fregoso^  nella  quale  s' annunzia  e  cer- 
casi dichiarare  im'  iscrizione  geminata,  ora  discoperta  m  Vero- 
na. —  Verona,  1850, 1  fesc.  di  29  pag.  in  8.' 

16.  n  tempOy  ragionamento  inedito  del  P.  Antonio  Cesari  pubblica- 
to nel  di  della  prima  messa  del  Sac.  Gaet^uio  Trezza.  —  Verona, 
1850,  fase,  di  2  e  16  pag.  in  8 .• 

17.  Orazione  deprecativa  del  Sac.  Cesane  CawUtoni  al  savissimo 
M timcipto  Veronese  perchè  dal  tempio  del  mtooo  cimitero  sia 
toUa  la  iscfisàone  :  PUs  Lacnmis.  —  Verona,  1850, 1  &8C.  di 
48  pag.  in  8.** 

18.  Ragioni  ed  autorità  die  U  Sac.  Cesare  Cavattoni  aggiunge 
aUa  sua  orazione  pubblicata  in  Verona  a*  ii  agosto  di  questo 
anno.  —  Venezia,  1850,  un  fase,  di  20  pag.  in  8.'' 

19.  Sia  in  memoria  di  Carlotta  DeLutHy  che  fu  moglie  «fi  Giu- 
seppe Berretta  il  podestà,  morta  d' anni  LIII  il  XX  di  giugno 
MDCCCLI,  elogio.  —  Verona,  1851,  fogl.  voi. 

20.  DeW  origine  ed  ampUezm  di  Verona^  volgarizzamento  fìitto  nel 
MDXLVI  da  Gabriele  Saraina  sopra  l' opera  latina  di  Torello 
suo  zio,  e  nelle  nozze  de'  nobilissimi  signori  il  Co  :  Antonio  Por- 
talqui  e  la  Marchesa  Maria  Di  Canossa  la  prima  volta  pubblicata 
dal  Sac.  Cesare  Cavattoni  Bibliotecario  Municipale.  —  Verona, 
1851  un  fase,  di  6  e  80  pag.  in  fogl. 

21.  Due  memorie  intorno  l'antica  stampa  veronese,  scritte  e  reci- 
tate dal  Sac.  Cesare  Cavattoni  BiKotecario  Municipale  e  socio 
corrispondente  dell'  accademia  di  agricoltura,  arti  e  commercio, 
la  quale  si  piacque  inserirla  ne'  suoi  Atti.  —  Verona,  1853^  un 
fase,  di  44  pag.  in  8.'' 

22.  Della  fontana  di  Piazta,  descrizione  tolta  da  un  manoscrit- 
to municipale  del  secolo  XMI  e  pubblicata  nelle  nozze  Storan- 
Spinetti.  —  Verona,  1851  im  fase,  di  6  e  48  pag.  in  8.* 


33.  Où  (Una  maggìormenU  fecoa^  Adamo,  od  Eisa,  dialogo  di 
Isotta  Nogarola  pubblicato  ed  suo  voigarizsamento  oeHe  nozze  dei 
whifi  sàgaori  Marchesi  SpiAbttaMalaispiiiaeMariaiuia  Fumanel- 
H  —  Verona,  1851,  un  fiisc  di  6  e  59  pag.  in  8.** 

34.  Ifàomb  la  regoìa^kme  dd  Brenta,  parere  dd  Gav.  Antonntoria 
I^orgna,  pubbHcato  nel  d^  in  coi  l' apprpvatiaumo  gbvane  Cesa- 
re Bendolini  è  laureato  in  matematica  dall'  Univendti  di  Pado- 
va.-*^  V^aeooa,  1853,  unfasc.  di  12  p8«.  in  S."* 

%.  ìhufoo  «olgramsatnenlo  deVa  lettera  di  8*  Girokmo  a  Lata 
-  wiwno  ¥  eduecBÙone  delia  figliuola  di  lei,  pubbUcasto  nelle  nozze 
dei  signori  Marchesi  IjnigiSagramoso  e  Angela  da  Lisca. —-Ve- 
rona, 18S3,  un  ftisc.di  4  e  36  carte  in  9."* 

36.  Dd  perchè  la  sporta  orientale  di  Verona  si  chiami  DeUVesco- 
vo,  e  d  altre  notìxie-epettantt  aUa  stessa  parte,  dissertazione 
del  Sac«  Cesare  Cavattoni  Bibliotecario  Municipale,  pubblicata 
nd  d  in  cm  r  illustrissimo  e  reverendissimo  Mons.  Benedetto  . 
Riccabona  entra  solennemente  a  questo  Vescovato^  —  Verona, 
1854,  un  ^.  di  23  pag. . in  8.*^  , 

37.  Due  ragionamenti  del  P.  Antonio  Cesati,  la  prima  volta  pub- 
blicati dal  Sac^  Cesare  Cavattoni  nel  solenne  ingresso  che  l'illu- 
strissimo e  reverendissimo  Monsignor  Benedetto  Riccabona  fa 
aOa  cattedrale  di  Verona.  —  Verona,  1854,  un  fase,  di  4  e  24 
pag.  in  8.* 

38.  Dd  rispetto  tra  corgugi^  ragionamento  del  Sac.  Cesare  Cavat- 
tom  pubblicato  nelle  nozze  dell'  iHustre  sig.  Girolamo  Schiavoni 
coBa  signora  Luda  Giuseppina  Bertoldi.  —  Verona,  1854,  un 
fesc.  dì  15  pag.  in  8.* 

39.  Alcuni  passi  intomo  al  matrimonio^  tolti  dalle  opere  de'  Santi 
padri  e  dottori  Ambrogio,  Girblamo,  Àgoetitio  e  Gregorio*  Ma» 
gno.  Volgarizzamento  de)  Sac.  Cesare  Cavattoni  pubblicato  nelle 
nozze  delf  flhistre  dg.  Girolamo  Schiavoni  colla  signora  Iluda 
Giuseppina  Bertoldi.  —  Verona,  1854,  un  fiiec.  di  6  e  30  pagi- 
ne in  8.** 

30.  In  memoria  ed  onore  diXi'  Àraiprete'  Domenióo  Pompd}  che 
mon  d^anm  LXXV  agli  Xlgemogo  MDÙCXJLV.-^  Vei>ona, 
1855,  un  opusc.  di  8  pfeig.  in  8!' 
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31.  IfUorno  la  pùpoleaùme  Veronese  degli  anni  MDQCLXVI  e 
MDCCLXX,  Memorie  scritte  dalSac.  Cesare  Cavattoni,  socio 
corrispondente  dell'  accademia  d' agricoltura,  arti  e  comnii»rcio, 
da  lai  recitate  nei  giorni  31  maggio  e  9  agosto  1855  e  prentiiate 
da  essa  accademia  colla  medaglia  d' oro.  —  Verona,  1857.  Sono 
inserite  negli  Atti  dell'  accademia  medesima,  v<A,  37  dalla  pagi- 
na 77  alla  135  in  8.** 

32.  n  paradiso  conosciuto  da  ciò  che  fecero  %  santi  Ragionamento 
del  P.  Antonio  Cesari  pubblicato  neHa  solenne  professione  della 
novizia  Maria  Oberbizen  che  suor  Teresa  sarà  chiamata.  -^ 
Verona,  1857,  un  fesc.  di  16  pag.  in  8.' 

33.  In  memoria  di  Elisabetta  che  fu  oordessa  Rotari-CkxrtólarL  — 
Verona,  1867,  un  fogl.  voi. 

34.  Storia  della  Biblioteca  comunale  di  Verona,  che  dinanzi  il  Cor- 
po municipale  e  la  Giunta  ad  essa  preposta,  lesse  il  Sac.  Cesare 
Cavatloni  Bibliotecario  nel  giorno  XV  dicembre  MDCCCLVII.  — 
Verona,  1858,  un  fesc.  di  23  pag.  in  8.* 

35.  In  onore  e  riverenza  del  Marchese  Bonifacio  di  Canossa, 
che  nacque  a  XXI  agosto  MDCCLXXVI  e  mori  a  VE  marzo 
MDCCCLVIII.  —  Verona,  1858,  pag.  8  in  fogl.  picc. 

36.  Orazione  in  lode  di  S.  Filippo  Neri,  scritta  dal  P.  Antonio  Ce- 
sari e  pubblicata  dal  Sac.  Cesare  Cavattoni.  —  Verona,  1858, 
un  fesc.  di  6  e  19  pag.  in  8."* 

37.  Alcune  lettere  scritte  aU'  illustre  medico  Leonardo  Targa,  e 
pubblicate  nel  di  delle  nozze  del  sig.  dottor  Leonardo  Garradi 
colla  signora  Chiara  Bevilacqua.  —  Verona,  1858,  un  fascicolo 
di  Vm  e  15  pag.  in  8.° 

38.  La  vita  della  venerabile  Maria  ClotUde  Adelaide  principessa 
di  Francia  e  Regina  di  Sardegna,  descritta  dal  Sac.  Cesare 
Cavattoni  Bibliotecario  della  comunale  di  Verona  e  socio  di  pa- 
recchie accademie.  —  Verona,  1858,  un  voi.  di  XI  e  252  pagi- 
ne in  8." 

39.  In  memoria  ed  onore  del  Co  :  Giuseppe  Vemer  Gtoreoonsuir 
io,  —  Verona,  1859,  pag.  8  in  fogl.  picc. 

40.  Cenni  iniomo  V  iUustre  famiglia  di  Canossa  ed  alcune  memo- 
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rie  in  onore  del  tnarcheae  Bonifacio  e  della  ìnarchesa  Madda- 
iena.  —  Modena,  1859,  un  fase,  di  36  pag.  in  8." 
4i.  Bàazkme  d^un  legato  per  la  Biblioteca  comunale  di  Vero- 
na. — >  Verona,  1859,  un  fiisc.  di  13  pag.  in  8.'' 

42.  Sopra  i  hetìeficH  di  Dio.  Ragionamento  dei  P.  Antonio  Cesari, 
che  mettesi  a  luce  nel  di  dei  solenne  ingresso  dei  M.  R.  D.  Gae- 
tano Pìnter  alia  cura  parrocchiale  di  S.  Fermo  Maggiore.  — 
Verona,  1859,  un  fóac.  di  16  pag.  in  8.'* 

43.  Due  (^^uaooti  del  Guarino  Veronese,  che  vengono  a  luce  nel  di 
ddle  nozze  dei  signori  sposi  Pietro  Pinato  e  Maria  Antonietta 
Martinati.  —  Verona,  1860,  un  fase,  di  17  pag.  in  8."* 

44.  L' antico  volgarizzamento  della  regola  di  S.  Chiara,  che  eoa 
parecchie  notizie  viene  a  luce  nel  dì  in  cui  dopo  50  anni  si  ritoma 
al  divin  cullo  la  chiesa  già  ad  essa  santa  in  Verona  dedicata.  — 
Verona,  1860,  un  fase,  di  8  e  77  pag.  in  8.*  con  il  fac-simile  del 
rescritto  dì  S.  S.  Pio  IX. 

45.  Volgarizzamento  delle  trigesimottava  omelia  di  S.  Giovanni 
Crisostomo  sopra  la  Genesi,  pubblicato  nelle  nozze  degli  egregi 
sposi  Girolamo  Peroni  e  Pierina  BrusareschL  —  Verona,  1857, 
un  opuscolo  di  13  pag.  in  8.^ 

46.  Tre  carmi  latini^  composti  a  mezzo  il  secolo  XV  in  lode  di  Vit- 
tore Pisano,  de'  quali  il  Sac.  Cesare  Cavalloni  procacciando  la 
stampa,  dedicar  edizione  all' egregio  sig.  doti.  Cesare  Bernasco- 
ni, che  di  quel  solenne  arteOce  veronese  scrisse  eruditamente  e 
giusto.  —  Verona,  1861,  un  fase,  di  47  pag.  in  8.° 

47.  Due  opere  latine  del  preclarissimo  Agostino  Valerio  Cardinale 
e  Vescovo  di  Verona,  le  quali  col  loro  volgarizzamento  il  Sac.  Ce- 
sare Gavattoni  pone  a  luce  nel  di,  in  cui  l' illustrissimo  e  reve- 
rendiarimo  monsignor  Luigi  Marchese  di  Canossa  entra  solen- 
nemente al  medesimo  vescovato.  —  Verona,  1862,  un  fase,  di 
LX  e  51  pag.  in  4  con  ritratto  del  Caixiinaie  Valerio. 

48.  Infarmaxiane  delle  cose  di  Verona  e  del  Veronese  compiuta  il 
prigno  giorno  di  mano  MDCy  la  quale  nel  solenne  ingresso  del- 
l' illustrissimo  e  reverendissimo  monsignor  Luigi  Mardiese  di 
Canossa  al  vescovato  di  Verona  si  pubblica  dal  Sac.  Cesare  Ga- 
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vattoni  Bibliotecario  comunale.  —  Verona,  1863^  un  fase,  di  8  p 
51  pag.  in  4* 

49.  Lettere  del  Cardinale  Agatìino  Voferù)  Vescovo  di  VtH^ma  ai 
Dogi  di  Venezia,  le  quali  escono  alia  luce  nel  di  in  che  al  mede- 
simo vescovato  entra  solennemente  V  illustrissimo  e  reverendis- 
simo monsignor  Luigi  Marchese  di  Canossa.  —  Verona,  1862, 
un  fase,  di  8  e  13  pag.  in  4.""  con  ritratto  del  Cardinale  Valerio 
(1*  introduzione  e  gli  argomenti  premessi  alle  lettere  sono  scritti 
dal  Cavattoni). 

60.  Lettere  scelte  dal  celeberrimo  ìnon$.  Lodovico  Canossa  Vescovo 
di  Tricarico  e<di  Bajeux,  che  si  pubblicano  nel  di  del  solenne 
ingresso  deli'illustrissimo  e  reverendissimo  monsignore  Luigi  dei 
Marchesi  di  Canossa  al  vescovato  di  Verona  sua  patria.  —  Ve- 
rona, 1862,  un  fase,  di  63  pag.  in  4.**  col  ritratto  del  Vescovo 
Bajeux  (la  maggior  parte  delia  prefazione  e  gli  argomenti  pre- 
messi alle  lettere  sono  del  Cavattoni). 

51.  Lettere  e  poesie  di  Gio  :  Batt,  Pizzi  Sac.  veronese,  pubblicate  nel 
di  del  solenne  ingresso  del  reverendissimo  ed  illustrissimo  mon- 
signor Luigi  de*Marchesi  di  Canossa  al  Vescovato  di  Verona. — 
Verona,  1862,  un  fase,  di  XXIV  e  56  pag.  in  8.°  (  le  memorie 
premesse  alle  lettere  e  le  note  sono  scritte  dal  Cavattoni). 

52.  Descrizione  del  solewie  ingresso  che  motìsignor  Pietro  Lippo- 
mano  fece  al  vescovato  di  Verona  li  XXVI  ottobre  MDXLIYy 
da  un  manoscritto,  copiata,  sincrono  delia  Biblioteca  comunale. — 
Verona,  1862  un  opusc.  di  19  pag.  in  8.* 

53.  Lettera  latina  di  Pier  Francesco  Zinia'rev.  Canonici  dell' am- 
plissimo capitolo,  ìa  quale  esce  a  luce  nel  di  in  iSm  \*  illustrissi- 
mo e  reverendissimo  signor  Luigi  Marchese  di  Canossa  Vescovo 
di  Verona  fa  la  prima  visita  al  collegio  de'  suoi  diletti  Accoliti.  — 
Verona,  1862,  un  opusc.  di  8  pag.  in  4.**  {l\  Cavattoni  vi  scrisse 
la  prefazione). 

54.  Poesie  latine  di  Gio  :  Batt,  Toblirà  Arciprete  di  Caverne,  ri- 
maste inedite  infino  al  giorno  del  solenne  ingresso  di  monsignor 
illustrissimo  e  reverendissimo  Luigi  Marchese  di  Canossa  al  ve- 
scovato di  Verona.  —  Verona,  1862,  un  fase,  di  26  pag.  in  8." 

65.  Ricordazione  deUa  vita  e  delle  opere  di  Luigi  Trezza  ingegm- 


-Im- 
re ed  arókUeéào  mumapàte  "ii  Verona,  che  per  feategg tare  te 
none  Bertoldi-Zoppi  scrisse  e  pubblica  il  Sac.  Ge^re  Cavaito- 
bì.  -^  y^TQif^,  1862,  un  fesc.  di  VJ  P9g.  W  8." 
5&  Leaiene  del  chiarÌ89Ìmo  Maestro  e  Prefetto  Litìgi  Girolamo 
Treciaam  aopra  V  epistola  della  domenica  di  Quinquagesima, 
che  Tiene  a  luce  nelle  nozze  de'  benawenturali  sposi  Antonio 
Bertoldi  ed  Anna  Zoppi.  —  Verona,  1862,  un  opusc.  di  16  pa- 
gine in  8  .• 

57.  Lesione  del  nominatissimo  Maestro  e  Prefetto  Luigi  Giroiaìno 
Tremani  wpra  V  epistola  detta  domenica  tema  d'awefnto,  che 
si  pubblica  per  le  festose  nozEe  dei  benaugurati  spost  Antonio 
Berfoii  ed  Anna  Zoppi.  —  Verona,  1862,  un  opuec.  di  14  pagi- 
ne in  S.** 

58.  Epitalomio  di  Ubertino  chierico  crescentinate,  che  nelle  nozze 
degli  ammirabili  giovani  Antonio  Bertoldi  ed  Anna  Zoppi  mette  a 
luce  il  Sac.  Cesare  Cavattoni.  —  Verona,  1862,  un  opusc.  di  16 
pag.  io  2r. 

59.  La  qwstione  cfe*  Guar^^fanti  destasi  a  Verona  nel  lugUo  del 
VnS,  e  V  armo  dopo  sentenxiatm  a  Venezia,  racconto  scritto  e 
pubblicato  per  le  notze  Beptoldi-Zoppi.  —  Verona,  1862,  un 
opusc.  di  15  pag.  in  8.** 

60.  DelV  umiltà,  ragionamento  del  P.  Antonio  Cesari  che  si  pubbli- 
ca nel  solenne  ingresso  del  chiarissimo  sig.  dott.  e  M.  R.  Arci- 
prete don  Giuseppe  Foggiani  alla  cura  parrocchiale  di  San 
Paolo  di  Campo  Marzo.  —  Vprona,  XXV  dicembre  1862,  un  opu- 
scolo di  20  pag.  in  8.* 

W.  Notizie  spettanti  la  città  di  Viceivui ,  che,  tratte  da  un  manoscrit- 
to deQa  comunale  di  Verona,  vengono  a  luce  per  le  illustri  nozze 
Valle  Bagofini.  —  Verona,  1863,  un  opusc.  di  33  pag.  in  8." 

SMa  invenzione  della  stampa^  dissertazione  tieir  Ab.  An- 

tooio  Zanghellìni.  —  Feltro,  1865. 
Sui  mglioramenti  agricoli  nel  lenimento  del  sig.  Antonio 

Gobiati  in  Rovigo,  relazione  del  sig.  D.  Riz^i.  —  Ro^ 

▼igo,  1865. 
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Albo  Dantesco  veronese.  —  Milano,  4  865  (dono  del  sigaor 

Antonio  Zenoni). 
Cenni  storici  e  statistici  sul  ckolera  morbus  in  Lombardiu 

pel  4855,  del  dott.  cav.  Giuseppe  Ferrano.  —  Milana, 

4  856. 
Istruzione  storica  ed  popolo  per  difendersi  dal  pestilenziale 

ckolera  asiatico^  dello  slesso.  —  Milano,  4  865. 
Anakisi  bibliografica  di  un  libro  intitolato  :  La  medicina^ 

storia  e  dottrine^  di  G.  Daremberg,  del  proL  Alfonso 

Corradi.  —  Milano,  4865. 
Lettera  della  signora  Catterina  Scarpellini  al  prof.  Que^ 

telet  sulle  stelle  cadenti.  —  Roma,  4865. 
Arringhe  officiose  dell'  avvocato  Giambattista  Dattino.  — 

Napoli,  4  863. 

Si  notiGcaoo  gli  argomenti  delle  letture  dell'  isti- 
tuto lombardo  nelF  adunanza  del  9  novembre  i865, 
comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

GiiNBLLi.  —  Il  secondo  Congresso  sanitario,  internazionale 

ed  il  regno  d*  Italia. 
SciRiBELLi.  —  Deir  importanza  del  Commento  di  Jacopo 

della  Lana  alla  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
Dbll* Acqua  sacerdote. --Suirabitazione  di  Giuseppe  Perini. 
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SOCIETA'  MEDICO-CHIRURGICA  DI  BOLOGNA 

riO«lAIIIIA    DI   CONCORSO    AL   FIBMIO    fiAIAHI 

per  Tanno  4866. 

L'egregio  dott.  Vincenzo  Gajani  ravennate,  medico 
pratico  assai  ripatato  in  questa  città,  morto  neH'aniio  4  848, 
lasciò  con  testamento  la  sua  casa  a  questa  Società,  afBn* 
che  coi  redditi  che  ne  vengono  dopo  cessato  un  personale 
usofrutto  da  lui  istituito,  fossero  dati  i  medicinali  ai  poveri 
che  si  presentano  alle  nostre  consultazioni,  e  si  distribuisse 
on  premio  biennale  di  Scudi  cento  romani^  pari  a  lire  5ft2, 
per  concorso  ali'  autore  di  quella  memoria  che  meglio  delle 
altre  completamente  risponda  ad  un  tema  proposto  da  que- 
sta Accademia.  Ora  gii  eventi  avendo  portato  V  attuazione 
della  volontà  del  testatore,  la  Società  ne  apre  il  primo  con- 
corso per  chiunque  col  seguente  tema  : 

IXaMire  specialmente  aW  appoggio  àelt  osservazione  se 
t  innesto  vaccinico  sia  o  no  capace  di  trasmettere  la 
sifUide. 

COHDIIlOm. 

Le  memorie  concorrenti  al  premio  saranno  in  lingua 
itafiana,  latina  o  francese. 

Saranno  anonime,  contrassegnate  da  un'  epigrafe  e  ac- 
compagnate da  una  scheda  sigillata  su  cui  sia  ripetuta  la 
stessa  epigrafe  e  che  contenga  il  nome,  cognome  e  patria 
M  autore  ;  il  quale  non  si  farà  conoscere  nel  contesto  del 
lavoro,  né  in  qualsiasi  altro  modo. 
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Le  memorie  concorrenti  non  saranno  state  pubblicate 
o  presentate  ad  altra  Accademia,  dovranno  pervenire  alla 
segreteria  della  Società  entro  T  anno  1866  franche  da  qua- 
lunque spesa. 

[|  prerifiio  sarA  accordato  a  quella  disserlaiione  che 
meglio  delle  altre  avrà  eoinplelamente  risposto  al  tema  pro- 
posto in  tutte  le  sue  parti.  Il  premio  potrà  essere  diviso  se 
siaaveae  più  di  una  di  egual  merito. 

Sarà  data  la  lode  a  quelle  memorie  che  qon  avendo  i 
requisiti  per  conseguire  i|  preipdiQ,  saranno  però  state  giù* 
dicale  di  molto  merito  e  degnai  d' essere  stampale. 

Le  memorie  premiate  e  lodate  verranno  in  luce  nelle 
Memorie  della  Società  unilAmeiale  al  giudizio  dato  dall'Ac- 
cademia :  e  gli  autori  ne  avranno  SO  copie  a  parte  in  dono, 
le  altre  memorie  rimarranao  ppr  sempre  in  archivio. 

Le  schede  delle  memorie  premiate  o  lodate  saranno 
aperte  in  piena  seduta  ;  quelle  spettanti  alle  pltre  verranno 
subito  abl^ruciale. 

Bologna,  il  St  maggio  {8«S. 

//  Presidente 

FRANCESCO  RIZZOLI 

Il  segretario 
aioviimi  RuaiioLi 
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SOCIETÀ*  MEDICO-CHIRURGICA  DI  BOLOGNA 


F1061AMHA    DI    CONCORSO    IL    PEEHIO    SGAEZI 

di  italiane  lire  mille  per  C  anno  \  867. 

La  Società  medico-chirurgica  di  Bologna  nella  sessione 
29  maggio  p.  s.  riapriva  il  concorso  ad  un  premio  Sgarzi 
riproponendo  il  tema  dell'  ultimo  concorso,  ma  assai  più 
limitato,  e  modificato  come  segue  : 

Etporre  ed  apprezzare  la  parte  che  spetta  agli  italiani 
nelt  avanzamento  della  scienza  ed  arte  chirùrgica  dal 
principio  del  secolo  XIX  fino  al  presente. 

Le  condizioni  sono  le  stesse  del  programma  precedente. 

Bologna,  il  84  maggio  4865. 

Il  Presidente 

PIANGBSCO  EIZIOLI 

//  Segretario 

GIOTAimi  BEUGNOCI 
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Il  Ili.  e.  cav.  S.  lì.  Minich  presenta  ima  Nola 
che  ha  per  filolo  :  D*un  modo  di  arguire  da  principi 
già  noti  il  teorema  di  ISewton  sul  più  piccolo  nu- 
mero delle  radici  immaginari(^   d'  ogni  equazione 

algebrica. 

Il  teorema  eDuaciuto  Ual  Newton  neir  articolo  de  nor 
iuta  radicum  aequationis  della  sua  Aritmetica  universaley 
onde  assegnare  un  limite,  a  cui  non  può  essere  inferiore  il 
Duinero  delle  radici  dì  data  equaziotae  di  qualsiasi  grado,  è 
stalo  recentemente  dimostrato  dairillustre  analista  sig.  Syl- 
vester  qual  corollario  d'una  sua  nuova  proposizione  analoga 
a  quella  del  Fourier,  intorno  ad  un  limile  del  numero  delle 
radici  reali  d'  ogni  equazione  algebrica  comprese  fra  due 
<iali  estremi.  È  credibile  che  sebbene  il  sommo  Newton  ab- 
bia offerto  là  sua  regola  senza  prove,  non  T  avesse  soltanto 
coogetlurata  da  casi  particolari,  ma  bensì  argomentata  con 
ragìoQt  abbastanza  valide  e  convincenti.  Mi  propongo  d'in- 
vestigare in  questa  breve  Nota  il  modo  per  cui  quel  ragguar- 
devole teorema  Newtoniano,  che  dovrebb'essere  conveniea- 
lemeote  riportato  negli  ordinarti  Trattati,  può  essere  stato 
•ugnilo  dall'insigne  suo  autore,  mediante  i  più  ovvii  princi- 


-i28  — 

pii  della  teorica  (ielle  equaziooi  già  noti  sino  dall*  epoca  di 
Newton,  e  se  T  induzione  si  troverà  accettabile  potrà  ad 
ogni  modo  esibire  una  dimostrazione  elementare,  od  al- 
meno un  commentario  del  citato  teorema,  il  quale  si  può 
enunciare  nel  modo  seguente  : 

Denotando  in  generale  la  data  equazione  di  grado  ii 
•a  coefficienti  reali  con 

nella  qual  somma  p  è  suscettibile  de  valori  0, 4 , 2, . . .  n , 
si  formi  co*  valori  di  tre  coefficienti  successivi  qualunque 
r  espressione 

(2)     (.r-T^r)  ^K  "f-  "/-*  ""*•  ' 

e  schierati  tra  due  segni  estremi  positivi  i  segni  de*  valori 
di  questa  formula  corrispondenti  a'  valori  1 ,  2,  3  .  . . 
.  .  .  n — K ,  di  p  ,  si  avrà  nel  numero  delle  variàziooi 
di  segno  di  detta  serie  un  limite,  a  cui  non  può  mai  essere 
minore  il  numero  delle  radici  immaginarie  della  data  equa- 
zione. 

A  stabilire  questo  teorema  possono  forse  essere  state 
adoprate  dal  grande  Geometra  le  proposizioni  ed  avvertenze 
seguenti. 

\ ."  Il  numero  delle  radici  immaginarie  di  ogni  equazio- 
ne di  qualunque  grado  non  può  essere  inferiore  a  quello 
di  qualunque  sua  derivata. 

Imperocché  tra  due  radici  immediate,  cioè  non  com- 
prendenti fra  loro  altra  radice  dell*  equazione  primitiva, 
essendo  sempre  compresa  almeno  una  radice  reale  della 
"sua  derivata  prima,  non  può  mai  essere  il  numero  delle 
radici  reali  della  primitiva  equazione  superiore  più  che  di 
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aoa  unità  al  numero  delle  radici  reali  della  sua  derivata 
di  grado  prossimo  inferiore. 

2.*  Il  numero  delle  radici  immaginarie  d'ogni  equazio- 
ne equivale  a  quello  della  sua  recìproca. 

Ciò  si  rende  evidenle  dalf  essere  il  prodotto  delle  cor- 
rispondenti  radici  delle  due  equazioni  eguale  all'unità,  per 
lo  che  sono  simultaneamente  reali  oppure  immaginarie. 

8.''  La  serie  de'  valori  della  funzione  (2)  rimane  la 
st^sa,  e  solo  trovasi  ordinata  in  verso  opposto,  per  l'equa^ 
none  reciproca  della  (i). 

Infatti  nel  formar  la  reciproca  un  coefficiente  qualun- 
que  a.  sc4imbiandosi  con  a„_^  ,  la  funzione  (2)  si 
mula  in 

(n — p    \  jfì^     ,        

ed  offre  pe*  valori  n — \  ,  n— 2  ,  ...  2.1  di  p 
i  medesimi  valori  esibili  dalla  (2)  pe'  valori  1 ,  2,  3 
. . .  n—A     di     p. 

4.*  La  formula  (2)  applicata  alla  derivata  della  pro- 
posta equazione  (4)  offre  la  medesima  funzione  aiTetta 
da  un  fattor  numerico  sempre  positivo,  e  quindi  valori  del 
medesimo  segna,  in  numero  inferiore  d'  una  unità  a  quello 
de' valori  della  (2)  spettanti  all'equazione  primitiva,  essen- 
doché nella  derivata  l'indice  p  di  detta  funzione  non  ol- 
trepassa   n — 2  . 

Infatti,  se  nella  (2)  si  muta  n  in  n— I  ,  eJ  a^ 
in  (n—p  )  a^  ,  per  passare  dalla  primitiva  alla  sua  de- 
rivata, si  troTa  in  luogo  della     (2)     la  formula  seguente. 
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5.""  Analoga  conclusione  vale  in  conseguenza  per  ogni 
allra  derivata,  come  allresi  per  le  loro  reciproche,  e  per  le 
derivate  di  queste,  non  meno  che  della  reciproca  della  pri- 
mitiva equazione. 

Ciò  premesso,  considerando  le  equazioni  di  secondo 
grado,  che  sono  le  rispettive  derivate  d*  ordine  » — 2  , 
n — 8  ,  ecc.  delle  reciproche  della  primitiva  equazione  e 
delle  sue  derivate  T  ,  2'  ,  8' . . .  (ti — ^2)  **'"*  ,  si  troverà 
che  rappresentando  qualsivoglia  di  queste  equazioni  con 

r unico  valoie  corrispondente  della  funzione  (2)  u  cagio- 
ne di     «=2  ,     e  di     p:rzA  ,     diviene 

i 

(4)  -  €i  ~  Co  e,     . 

Ora  se  questo  valore  sia  negativo,  la  predelta  equazione  di 
secondo  grado  ha  le  sue  radici  immaginarie,  e  poiché  s' ù 
notato  (3)  (Prop.  4  ,  5)  che  il  valore  (4)  ricade  in 
uno  de' valori  della  formula  (2)  ,  e  che  (Prop.  4)  il 
numero  delle  radici  immaginarie  d'un' equazione  primitiva 
non  può  mai  essere  inferiore  a  quello  d'  una  sua  derivata, 
ne  segue  in  primo  luogo  che  se  tra  i  valori  della  (  2)  hav- 
vene  alcuno  negativo  dovrà  esistere  qualche  coppia  di  ra- 
dici immaginarie  nella  proposta  equazione     (\)  . 

È  slato  già  avvertito  sin  dalla  prima  metà  del  secolo  de- 
cimottavo  (Veggansi  le  Transazioni  filosoflche  della  Società 
reale  di  Londra,  e  in  particolare  nel  N.*  404,  ottobre  ^728, 
la  Memoria  II  di  Giorgio  Campbell),  che  la  considerazione 
delle  quantità  (4)  corrispondenti  avvalori  della  formula  (2) 
abbia  guidato  il  sommo  Newtou  air  invenzione  detta  sua 
regola. 

Menlre  però  un  valore  negativo  dtella  formula    {21  ba- 
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sfa  ad  indicare  nella  dala  equazione  (4)  almeno  nna  cop- 
pia di  radici  immaginarie,  non  è  dato  inferirne  che  succe- 
dendosi nella  serie  delle  quantità  (2)  più  valori  negativi,  si 
trovioo  nella  (I)  altrettante  coppie  di  radici  immaginarle; 
attesoché  colla  progressiva  successione  di  valori  negativi  si 
giungerebbe  air  erronea  conseguenza,  che  nella  data  equa-- 
zìoDe  possa  esistere  un  numero  di  radici  immaginarie  supe^ 
riore  al  suo  grado.  Oltre  di  che  è  già  noto  che  in  una  equa- 
zione di  terzo  grado, 

per  cui  i  due  valori  della  formula  (2)  sarebbero 
(5)         ^c\  -c,^e^  ,     3^!  — <?««!  , 

V*  hanno  due  radici  immaginarie,  sia  che  un  solo,  o  ciascu- 
no di  essi  risulti  negativo.  Ora  se  la  detta  equazione  si  ri- 
guardi qual  derivata  d'  un  ordine  conveniente  della  reci- 
proca della  data  equazione  (i)  o  di  qualche  sua  derivata, 
i  due  sopraddetti  valori  (5)  corrispondono  (Prop.  4,  5), 
fatta  astrazione  da  un  coefGciente  positivo,  a  due  valori 
consecutivi  della  funzione     (2). 

Finché  dunque  nella  serie  de'  valori  (2)  si  succedono 
segni  negativi,  non  si  può  desumerne  necessariamente  la 
presenza  di  più  che  due  radici  immaginarie  nella  data  equa- 
zione (I)  .  Ma  se  poscia  s'incontri  un  valore  positivo 
che  accenneremo  con 

dopo  il  quale  si  presenti  qualche  altro  valore  negativo,  è 
ketlo  argomentarne  T  esistenza  almeno  d'  un'  altra  coppia 
di  radìd  ifnmagiaarie,  merco  le  seguenti  induzioni. 
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Essendo  positivo  il  valore  <6)  della  (2),  e  negativi  uno 
o  più  valori  precedenti  o  susseguenti,  ne  consegue  da  que- 
sti necessariamente  l'esistenza  almeno  d*una  coppia  di  ra- 
dici immaginarie  dell' equazione  (\)j  che  si  potrebbe  invece 
arguire  dal  solo  valore  (6),  se  fosse  negativo.  Ora  imporla 
notare,  che  dividendo  l'equazione  (I)  per  a^  ,  e  quindi 
i  valori  della  (2)  per  a^  { quantità  positiva,  che  non  ne 
muta  i  segni  )  si  trovano  ne'  valori  della  (2)  che  precedono 
il  (6),  ossia  che  corrispondono  a  p<:g  ,  i  soli  rapporti 
ad  a  de'  coefficienti  della  (A)  anteriori  ad  a^  ;  men- 
tre i  valori  che  succedono  al  (6)  per  p>q  non  compren- 
dono che  i  rapporti  ad  a^  de'  coefficienti  posteriori.  Per- 
tanto se  v'abbia  qualche  valore  negativo  della  (2)  precedente 
il  (6)  positivo,  vi  sarà  qualche  coppia  di  radici  immaginane 
della  (0)  qualunque  sieno  i  rapporti 

~Z       »      A       *   '  *  "    ^     ' 

e  quindi  anco  qualora  fossero  positivi  tutti  i  valori  della 
(2)  posteriori  al  (6)  ;  e  viceversa  se  si  trovi  qualche  valore 
negativo  della  (2)  posteriore  al  positivo  (6),  si  troverà  nella 
(I)  qualche  coppia  di  radici  immaginarie,  qualunque  sieno 

i  rapporti    — ,  — *  ,  ...  -^^^  ,     cioè  sebbene  fossero 

Og        Og  Og 

tutti  positivi  i  valori  della  (2)  precedenti  il  (6).  Ciò  vale  a 
distinguere  essenzialmente  le  radici  immaginarie  esistenti 
pe*  valori  negativi  della  (2)  che  precedono  il  valore  positivo 
(6),  da  quelle  che  hanno  luogo  pe'  valori  negativi  della  (2) 
che  succedono  al  (6).  Ma  poiché  è  questo  il  nodo  della  que- 
stione, conviene  procurare  di  risolverlo,  con  una  più  spe- 
cificata dichiarazione. 

Le  radici  che  risultano  necessariamente  immaginarie 
per  qualche  valore  ne((ativo  della  (2)  anteriore  al  positi- 


—  433  — 

fo  (6),  essèodo  tali,  qualunque  sieno  i  rapporti 

Oq  (Iq  Oq 

potrebbero  essere  reali  per  Yalori  de*  rapporti 

Oq  Oq       ^  Uq 

che  rendano  invece  positivi  o  nulli  i  predetti  valori  della 
(2)  che  precedono  il  (6).  Imperocché  altrimenti  quelle  ra- 
dici sarebbero  immaginarie,  non  solo  qualunque  sieno  i  rap- 
porti ad     a^    de' coefficienti  posteriori,  ma  anco  de'coeffi- 
eienli  anteriori  ad     a^  ,    cioè  qualunque  sieno  i  coeffi- 
cienti della  data  equazione  (4),  purché  sia  positivo  il  valore 
(6),  lo  che  non  può  ammettersi.  Hannovi  dunque  radici 
della  (\)  che  divengono  necessariamente  immaginarie  per 
Yalori  negativi  della  (2)  corrispondenti  a    p<q  ,     e  che 
possono  esser  reali  se  que'  valori  fossero  invece  positivi  o 
nulli,  comunque  sia  negativo  qualche  valore  della  (2)  cor- 
rispondente a    p>q  ;     e  conseguentemente  queste  radici 
SODO  essenzialmente  diverse  da  quelle  che  divengono  ne- 
cessariamente immaginarie  (  cioè  che  non  possono  essere 
reali)  per  valori  negativi  della  (2)  corrispondenti  a    p>q  . 
Si  avrebbe  quindi  la  seguente  proposizione,  che  in  sé  rac- 
chiude il  teorema  Newtoniano. 

6.*  Allorché  un  valore  intermedio  (6)  della  formula  (2) 
sia  positivo,  le  radici  immaginarie,  che  debbono  aver  luogo 
nella  equazione  (I)  per  valori  negativi  della  (2)  corrispon- 
denti a  p<Cq  ,  sono  essenzialmente  diverse  dalle  radici 
immaginarie,  che  debbono  esistere  per  valori  negativi  della 
(2)  corrispondenti  a     p>q  . 

Quindi  consegue  che  se  ad  uno  o  più  valori  negativi 
della  formula     (2)     succede  qualche  valore  positivo  (G),  e 
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poscia  si  troviuo  altri  valori  negativi,  la  proposta  equa- 
zione (I)  avrà  per  io  meno  due  coppie  di  radici  immagina- 
lie.  Supponendo  del  pari  che  al  secondo  gruppo  di  valori 
negativi  succeda  un  allro  valore  positivo  che  sia 


(7)      {i^,);ti"'' 


•r— 1  ^r+l 


c  poscia  un  terzo  sistema  d'  uno  o  più  valori  negativi,  si 
troverà  per  la  medesima  illazione,  che  mentre  a  cagione 
de*  due  precedenti  gruppi  di  valori  negativi  separati  da 
qualche  valore  positivo  (  6  ),  la  delta  equazione  ha  per 
certo  due  coppie  di  radici  immagi.narie,  avrà  almeno  una 
terza  coppia  di  siffatte  radici,  attesa  la  presenza  de' valori 
negativi  della  (2)  posteriori  al  valore  positivo  (7). 

Cosi  è  dato  conchiudere  che  quanti  sono  nella  serie 
de' valori  (2)  i  sistemi  d'uno  o  più  valori  negativi  dis- 
giunti fra  loro  da  v^ilori  inlermedii  positivi,  altrettante  per 
lo  meno  sono  le  coppie  delle  radici  immaginarie  nella  pro- 
posta equazione  ;  e  siccome  collocati  i  segni  de'  valori  del- 
la (2)  fra  due  segni  estremi  positivi,  ognuno  de'predelli 
sistemi  di  valori  negativi  dà  luogo  a  due  variazioni  di  se- 
gno, l'una  dal  ~f~  al  — -  ,  e  l'altra  dal  —  al  ^-  ^  ne 
proviene  il  teorema  enuncialo  da  Newton  ,  ehe  il  nu- 
mero delle  radici  immaginarie  d'  ogni  equazione  di  grado 
n  non  può  mai  essere  inferiore  al  numero  delle  variazioni 
esistenti  nella  serie  de' segni  de' valori  (2)  collocati  fra  due 
segni  estremi  positivi.  Si  comprende  altresì  per  siffatta  de- 
duzione, che  il  teorema  Newtoniano  non  cessa  d'avverarsi, 
«e  qualcuno  de' valori  (2)  pel  suo  annullamento  avesse  a 
fiparire  da  quella  serie. 

Si  potiebhe  alquanto  modificare  e  rendere  più  spedila 
simile  deduzione  (M  teorema  Newtoniano,  premei  tendo  la 
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pruposùtonc  segueiile  che  risulta  dalle    sopraddetle  av*^ 
verlenze. 

7.' Se  a  cominciare  deir  ultimo  valore  della  (I),  eor- 
rispoudenle  a  p=n — I  ,  se  ne  trovi  un  valore  od  una 
successione  di  valori  negativi,  a  cui  segua  un  valore  pò- 
silivo  corrispondente  ad  un  dato  indice  p=r  (7), 
h  primitiva  equazione  (ì)  avrà  almeno  un  pajo  di 
radici  immaginarie  piA  che  la  sua  derivata  dell'  ordine 
n-r  . 

Imperocché  essendo  positivo  il  valore     (7)  ,     non  può 
ad  esso  attribuirsi  quella  coppia  di  radici  immaginarie, 
che  necessariamente  ha  luogo  nella    (4)    in  quanto  la  for- 
mula   (2)     per     p^r    offre  per  supposizione  uno  o  più 
successivi  valori  negativi.  Ora  dividendo  la  (2)   per  la 
quantità  positiva    a^,.  ,    che  non  ne  muta  il  segno,  si 
scorge  che  i  suoi  valori  corrispondenti  a   p>r    non  con- 
tengoDo  che  i   rapporti  ad     a^    de' coefficienti 
^r^ii^r^)  ^  '  '  *^n    ^^"^     (  '  )     postcriori  ad     a^  ,     men- 
tre Della  derivata  d' ordine    n — r    della  data  equazione 
(0    divisa  per     a,,    non  si  contengono  che  i  rapporti 
ad    tt^    de'  coefficienti    anteriori    a,._i  ,     a^__5  ,  . . , 
a,,    Oq  .     Pertanto  la  data  equazione     (t)     oltre  di  ave- 
re un  numero  di  radici  immaginarie  non  inferiore  a  quello 
della  sua  derivata  d'  ordine    n — r  ,     avrà  per  lo  meno 
una  nuova  coppia  di  radici  immaginarie  determinata  dai 
valori  negativi  della     (2)     corrispondenti  a    p>r  ,     che 
sono  funzioni   de'  soli   rapporti    ad     a,,    de'  coefficienti 
Vi  )      ^r^i  y  "  '  ^n     ^^^^  compresi  in  quella  derivata. 

Allo  stesso  modo  si  troverebbe,  che  se  dopo  il  valore 

P)    s  incontri  per    p<r     uno  o  più  valori  negativi  della 

(^)  ,    a  cui  tenga  dicIro  un  valore     («)     positivo  cor- 

ns|)ondcntea     p=q  ^     la  derivato  anziddla  avrebbe  al- 
A>n>  ///.  T.  XL  20 
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meno  un  pajo  di  radici  immagiaarie  coniugate  più  che  ia 
sua  derivata  d' ordine  r — g  ;  e  poiché  questa  è  la  deri- 
vata d'ordine  n — q  della  primitiva  (1)  ,  se  ne  de- 
durrà che  la  (I)  ha  per  lo  meno  due  coppie  diradici 
immaginarie  più  che  la  sua  derivata  dell'  ordine    n — q  . 

Cosi  procedendo  ulteriormente,  si  troverà  che  ad  ogni 
nuovo  valore  positivo  delia  (2)  susseguente  a  valori 
n^ativi,  cioè  ad  ogni  nuovo  pajo  dì  variazioni  di  segno 
esibite  dalla  serie  de'  valori  della  (2)  inscrilti  fra  due 
segni  estremi  positivi,  corrisponde  almeno  una  nuova  coppia 
di  radici  immaginarie  della  data  equazione  (t)  ,  eh'  è 
appunto  il  teorema  additato  dal  ^iewton. 

La  proposizione  7.*  ha  luogo  del  pari  se  invece  di 
partire  dall'  ultimo  de'  valori  della  (2)  si  proceda  dal 
primo  corrispondente  a  p — I  ;  se  non  che  allora  invece 
delle  derivate  della  (I)  sarebbero  ad  introdursi  le  deri- 
vate rispettive  della  sua  reciproca. 

Altre  osservazioni  intorno  ni  teorema  di  Newton,  come 
pure  a  diverse  regole  esibite  da  varii  analisti,  e  ad  altri  cri- 
terii  concernenti  l'esistenza  di  radici  immaginarie  nelle 
equazioni  algebriche,  potranno  essere  soggetto  di  ulteriori 
ricerche,  e  di  più  estesa  Memoria. 

Il  m.  e.  G.  Domenico  Nardo  presenta  la  rela- 
afitooe  sopra  un  opuscolo  dei  co.  A.  Ninni  intitolato 
Notizie  intorno  agli  animali  vertebrati  delle  Pro- 
vincie  venete. 

Il  sig.  conte  Alessandro  Ninni,  giovane,  ma  omai  va- 
lente naturalista,  è  il  solo  oggidì  nella  nostra  provincia, 
che  si  occupa  con  indefesso  studio  e  con  ottimi  risultamenti, 
nel  coltivare  gli  sludi  zoologici. 
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Dopo  la  morte  del  noslro  chiar.  collega  co.  Nicolò  Con- 
tarìni,  che  eoa  tanto  amore  e  perizia  si  adoperò  nel  porta- 
re avanzamento  a  tal  genere  di  studi,  nessun  altro  s' ebbe 
fra  noi  iniàato  a  sostituire  una  tanta  perdita.  Sicché  dob- 
biamo ora  rallegrarci  maggiormente,  fatti  essendo  sicuri 
da  saggi  fin  ora  offertici,  che  il  conte  Alessandro  Ninni  sa- 
prà ben  degnamente  rappresentarlo,  e  che  l'esempio  di  lui 
inToglier&  qualche  altro,  fra  i  nostri  giovani  doviziosi,  ad  oc- 
cuparsi d' un  ramo  di  scienza  per  sé  stesso  amenissimo,  e 
tanto  utile  nelle  sue  applicazioni  alla  pubblica  economia. 

Fra  i  lavori  del  co.  Ninni  pubblicati,  due  formano  parte 
dei  nostri  Atti  ;  cioè  : 

I.*  Sopra  un  pesce  del  genere  Lepidapus. 
2.*  Nota  sulla  mortalità  dei  gamberi  nel  Veneto  ;  due 
furono  presentati  in  dono  a  questo  i.  r.  Istituto,  quali  sono: 
4  .*  Cenni  sui  pesci  della  provincia  di  Treviso.  Venezia 
I86S,  e 

2.^  Notizie  intorno  gli  animali  vertebrati  della  provin- 
cia stessa.  Venezia  4865. 

È  sopra  quest* ultimo,  ch'ebbi  incarico  dalla  nostra 
spettabile  presidemsa  di  presentare  rapporto  a  questo  i.  r. 
Istituto. 

Fu  duplice  intendimento  deir  autore  nello  estendere 
questo  lavoro  :  di  sopperire  all'  assolata  mancanza  di  un 
catalogo  de*  prodotti  zoologici  della  provincia  trevisano, 
e  di  offnre  una  guida  a  sempre  più  rigorose  ricerctao. 
Cominciò  esso  dai  mammiferi: 
Le  specie  fino  ad  ora  osservate  in  quella  provincia  sono 
49,  cioè: 
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Aggiunse  ad  ogni  specie  il  nome  volgare  locale,  e  ootò 
le  prineipaii  particolarità  relative  al  sito  che  predilige,  ai 
suoi  contorni,  ed  alle  sue  applicazioni. 

Confrontando  il  Dumero  delle  specie  viventi  in  delta 
provincia  con  quelle  dei  mammiferi  da  me  registrali  nei 
miei  Prospetti  degli  animali  delle  provincie  venete^  trovasi 
che  io  ne  notai  N.  54,  non  comprese  sei  viveati  uel  mare, 
e  che  nelle  49  registrate  dal  co.  Ninni  se  ne  trovano  N.  4 
da  esso  per  la  prima  volta  trovate  oel  Trevigiano. 

Tre  di  queste  appartengono  alla  famiglia  di  Vespertilio- 
nidi,  e  sono  :  il  CappacinfU»  megodopue  Bonap.',  di  cui  ne 
rt)be  un  solo  esemplare;  il  Selysius  mystacinus,  Bp/,  del 
quale  ne  trovò  due  esemplari,  uno  vicino  proprio  alla  città 
di  Treviso,  altro  che  volava  a  pel  d*  acqua  nelle  paludi  ve- 
nete. S*  allontanerebbe  però  tale  specie  dal  Mystacinu$  pel 
colorito,  per  cui  si  riserva  fare  su  d' esso  novelli  studi. 

La  terza  specie  è  piuttosto  rara  anch'  essa,  poiché  ne 
ebbe  finora  soltanto  tre  esemplari;  è  il  Miniopterus  Oni- 
ni,  Bp.« 

La  quarta  appartiene  alla  famiglia  de' Muridi  ed  è  il 


Mitromis  agrarius^  Bp.*,  trovato  nel  bosco  di  Monastiei*, 
dove  ebiamavasi  sorzeito  da  bosco. 

Non  è  specie  diffusa  come  altre  congeoeri,  poiché  è 
piuttosto  delicato  della  scelta  del  sito  in  cui  si  ricovera. 

Colf  aggiunta  delle  quattro  indicate  specie  osservate 
dal  €0.  Minai,  i  luauimiferi  delle  proviucie  venete  sono  ora 
58,enel  totale  ne  mancano  sole  9  al  Ti*evigiano,  la  maggior 
parte  alpine. 

Nuove  accurate  indagini  nelle  singole  provincie  ìie  fa- 
ranno discoprire  alcune  altre  sfuggite  alle  ricerche  de'zoo- 
loghi,  specialmente  della  famiglia  de*  Vespertilionidi  e  dei 
SofieiMy  piccoli  mammiferi,  i  quali  vogliono  essere  distinti 
sperialmente  dietro  esame  comparalo  del  loro  scheletro. 

L'  i«  r.  Istituto  non  può  pertanto  che  incoraggiare  il 
co.  Ninni  a  proseguire  T  intrapreso  lavoro,  che  tanto  util- 
mente illustra  la  zoologia  della  provincia  trevigiana,  e  desi- 
derare che  r  amore  pei*  le  scienze  zoologiche  si  risvegli  più 
fervido  nelle  aostre  provincie,  ed  ai  nomi  dei  viventi  De 
Bella,  Catullo,  Perini,  Martiuati,  Molin,  Lioy,  Disconzi, 
Beggiato,  Pirona,  Avogaro,  Saccardo,  altri  se  ne  aggiunga- 
no ancora,  in  ciascun  paese,  dacché  il  mezzo  unico  è  que- 
sto di  completare  la  Fauna  nostrale,  seguendo  T  esempio  di 
quaato  ora  vìen  fatto  neir  intera  penisola. 

Lo  atesM  membro  effettivo  presenta  un*  altra  re- 
haioBe  sopra  un  opuscolo  donato  all'  h  l\.  Istì- 
toto  dal  8ig.  prof.  Giovanni  Canestrini  di  Modena 
intitolato  IVofe  ittiologiclief  con  relative  sue  illustra- 

rioni. 

Adempio  airooorevole  incarico,  datomi  dalla  presiden- 
za di  qaesto  i.  r.  Istituto,  di  riferire  sopra  alcune  Note 
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ittiologiche,  contenute  in  un  opuscolo  preseotalo  dal  chiar. 
sig.prof.  Canestrini  di  Modena,  esivnìiodnìVÀrekipioperla 
zoologia  e  P anatomia^  Voi.  IH  dello  scorso  anno,  periodico 
interessantissimo,  che  il  prof.  Canestrini  slesso  coiniDciò  a 
pubblicare  nel  1861;  e  eiò  faccio  tanto  più  con  piacere, 
giacché  mi  si  presenta  occasione  di  discorrere  in  seguito 
anche  di  altri  scritti  ittiologici  pubblicati  da  uo  cosi  dotto, 
diligente  ed  indefesso  cultore  delle  scienze  naturali,  il  qaaie 
ormai  occupa  in  esse,  benché  giovine,  un  seggio  distinto. 

Le  note  contenute  neir indicato  opuscolo  sono  sette: 
La  prima  è  diretta  ad  illustrare  la  caratteristica  e  la  sioo- 
nimia  del  Gobius  ptin^tofmìmu^,  da  esso  scoperto;  ed  a 
mostrare  la  molta  sua  affinità  col  Gobius  Pamizzue^  Verga, 
ed  i  caratteri  pei  quali  lo  crederebbe  distinto,  notandone 
le  principali  differenze,  le  quali  però  non  sembrerebbero 
a  lui  sufficienti  per  istabilime  una  qiecie  diversa. 

A  togliere  su  tale  proposito  ogni  dubbiezza  giungono 
opportune  le  osservazioni  fatte  dal  co.  A.  Ninni,  di  dette 
due  specie,  da  esso  trovate  nei  fiumi  del  Tri^igiano. 

Gobius  punctatissimusy  Cu-  Gobius  pamzzae^  Verga, 
nest. 

Prima  dorsale  macchiata  in  Prima  dorsale  macchiata  dì 
nero  ;  raggi  n.*  7-8.  nero  intenso  raggi  ;  n.  5. 

Apice  della  mascella  inferio-  Apice  della  maseella  inferio- 
re immacolato  ed  assai  leg-      re  segnato  di  una  itacehia 
germente  tinto  di  una  mac<-      nera  bene  distinta. 
obia  bruna  sfumata. 

Squamme  piccolissime  ellìt-  Squamme  minute  nella  par- 

tiche   eguali   per   tutto    il       te    anteriore    del    tronco; 

tronco.  maggiori  nella  imateriore  e 

«  tali  da-  scorgersi  ad  occliio 

nudo. 
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È  da  Botarsi,  oltre  agli  iodicali  caratteri,  che  le  pinne  sono 
00  poco  più  Ioaghe,  in  proporzione,  nel  Go6.  punctaUs-' 


La  seconda  nota  versa  sul  genere  LeueiscuSy  Rondele- 
bet.  Manifestasi  in  questa  l'opinione  che  le  specie  distinte  dal 
Boo^Nirte  col  nome  di  L.  aula^  ruòellaj  pugellus^  scardi- 
fftM  e  pamperumy  debbansi  ridurre  ad  una  sola. 

Appoggia  il  prof.  Canestrini  tale  suo  parere  a  fatti  con- 
fronti ed  aHa  poca  validità  delle  note  caratteristiche  che  fu- 
rono assegnate  alle  tre  ultime  di  dette  ^ecie,  le  quali,  es- 
5endo  fondale  specialmente  sulla  grandezza  dello  «spazio 
ìnleriocolarey  sulla  lunghezza  del  capo,  sull'altezza  del  cor- 
po, Bo4e  collegate  fra  loro  per  mezzo  di  numerose  grada- 
zioni, non  possono  costituire  differenze  specifiche. 

Circa  alle  due  specie  prime,  cioè  £.  aula  e  L.  rubella^ 
le  crede  idenitche  in  base  a  comparazioni  da  esso  fatte  col- 
rajuto  delle  frasi  contenute  nei  lavoro  del  Dubowski  sui 
Cileni.  Fa  conoscere  come  Siebold  sopprinui  il  genere 
Lemcos  di  Heckel,  poiché  trovò  in  molti  individui  dei  Leu- 
cùeus  rtUilm  in  ambi  i  lati  5  denti  faringei,  ciò  che  prova, 
ei  dice,  V  incostanza  del  carattere  in  questa  specie,  e  sU- 
ma  quindi,  se  ciò  è  vero,  inopportuno  lo  stabilire  dei  sotto- 
generi  fondati  su  di  esso,- come  vorrebbe  lo  stesso  Siebold. 
A  ciò  mi  accadde  fare  le  seguenti  osservazioni,  le  quali 
al  caso,  potranno  essere  rettificale  dalla  diligenza  del  sig. 
professore,  lo  mi  accordo  intanto  con  lui  nel  credere,  per 
la  ricordanza  di  alcune  mie  osservazioni  fatte  in  propo- 
sito, che  possa  mettersi  in  dubbio  se  sieno  veramente  spe- 
cifiche le  differenze  di  tutte  le  specie  di  sopra  indicate,  le 
(filali  dal  Bonaparte  non  sono  riportate  ai  Leuciscus  di 
Cttviei*,  ma  al  genere  Leucos  di  Qeckel  ;  credo  però  che 
UQ  tak*  sospcUo  debba  esserr  convalidalo  da  usserva/jo- 
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ni  novelle  fatte  sopra  indrvidui  molti  dei  differenti  fiumi  di 
Italia  e  di  altrove,  in  siti  ed  in  èpoche  diverse,  di  età,  di 
sesso  e  di  stagione,  essendo  i  Cyprinidi,  come  è  noto,  fa- 
cili a  presentare  varietà  elimatologiehe  a  seconda  delle  cir- 
costanze indicate. 

Per  quello  riguarda  la  soppressione  del  genere  Leucas 
dì  Heckel,  non  parrebbe  questa  animissibile  pel  solo   moti- 
vo dei  cinque  denti  faringei  trovati  nel  Leueiscus  rtUilus^ 
poiché  ciò  indicherebbe  soltanto  che  tale  specie  appartiene 
ai  Leucùs,  e  non  ai  Leueiscus,  Dovrebbesi  però  dichiarare 
se  in  tale  specie,  oltre  che  il  numero,  ne  era  anche  eguale 
la  forma,  essendoché  i  denti  dei  Leucos  sono  contusarii^  e 
quelli  dei  Leueiscus   sono  invece  raptatorii.  Si  noti  poi 
che  nel  genere  Leucos^  il  Bonaparte  distinse  due  sotto  ge- 
neri, i  Leucos  propriamente  detti,  ai  quali  appartengono 
le  due  specie  L.  ruòella  e  L.  aula^  poiché  hanno  il  corpo 
poco  compresso  e  la  bocca  terminale,  mentre  il  sottogeoe- 
re  Cinisophius,  ai  quale  sono .  riferibili  le  specie  Leucos 
pagellus^  scardinius  e  pauperum^  hanno  il  corpo  compres- 
so e  la  bocca  gradatamente  tendente  alla  parte  inferiore. 
Riguardo  ai  denti  di  tali  generi,  é  da  osservarsi  che  nel  ge- 
nere Leucos  diversificano   da   quelli  del   Leueiscus^  non 
solo  per  la  forma,  ma  anche  pel  loro  numero,  giacché  in 
queir  ultimo,  ai  cinque  maggiori  ed  eguali,  se  ne  aggiungo- 
no due  accessorj  a  ciascun  lato  della  faringe,  locché  rende- 
rebbe meno  opportuna  T  idea  di  Siebold,  di  sopprimere  il 
genere  Leucos, 

Quanto  ho  detto  metterebbe  quindi  dubbio,  se  sono 
giusti  i  caratteri  pei  quali  il  principe  Bonaparte  distinse  nei 
due  sottogeneri  accennati  il  genere  Leucos^  che  dovessero 
tutte  le  cinque  specie  indicate  dal  prof.  Canestrini,  riguar- 
darsi come  una  sohi.  Parrebbe  invece  che  per  lo  meno  due 
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fitMoro  da  dutinguersi,  alle  qutU  ù  è  data  dal  Roaaparte.. 
soUogenerica  rappresentanza,  e  che  la  prima  di  queste  fosse 
nngfr^fuMl^  dai  Lmoom  0ula  e  n^ellay  e  la  seconda  dai 
GmifapAn»  pageUuSy  $curftimu9  e  putip^rum;  cbp, quindi 
ssreUiero  yarietà  di  una  medesima  specie. 

La  lena  noUi  versa  sulla  Coòiti$  larvata^  De  Filippi, 
deifai  qiude,  facendo  eont'onto  colla  Cobiti^  taenia,  esten- 
de naggiomenti^  la  caratteristica,  e  fa  conoscere  cfie  le. 
più  inportanti  noie  distintive  sono  la  presenza  di  soli  sei 
deBliitringet  in  ctaacua  lato,  ed  il  colore  uaiformettieotQ 
bruno  del  capo.  Aggiunge  poi  aver  trovata  nel  Modene^ 
se  una  varietà  dei  CoMis  taeniay  i^ojto  .somigliante  alla 
Cat.  tarvmia.  Dn  esetnpiare  di  questa  la  ebbe  anche  da  Tre-, 
viso;  speditogli  dal  conte  Ninni.  Essendo  questa  varietà  di^ 
stinta  |Mr  due  fascia  continue  brone^  che  prendono  origi- 
ne dal  capo  e  scorrono  lungo  il  tronco  fino  alla  base  della 
pinna  eaudalé,  crede  diiamarla  bUineata. 

Da  osservaeioni  fatte  dal  co.  Ninni  parrebbe  che  infi- 
nite gradazioni  vi  avessero  in  tale  specie^  sicché  lauto  .fa- 
cili passaggi  non  indicherebbero  una  varietà  costante* 

il  capo  presenta  Tunieo  distintivo  carattere,  poiché  nella^ 
Coé.  taemia  non  è  mai  tinto  in  bruno  come  nella  larvata* 

Qni  faceio  nda  di  una  importantissima  varietà  piut- 
tosto nra  del  Cù6.  òarbptHla,  (vopria  di  alcune  acque  del 
basso  Friuli,  ove  viene  chiamata  Patron. 

Essa  é  uniformemente  macchiata  di  colore  liooalp,  e 
forse  potrebbe  essere  distinta  specie,  meritevole  d' illustra-^ 
sione,  le  quale  andrebbe  bene  chiaiMt^  CqUIìs  Kronaf^  in 
onore  éeì  suo  scopritore.  Sono  sicuro  che  il  m>«  Nipni,  al 
quale  passai  1* esemplare  regalatomi  dai  prof.  Piitana,  si  da^ 
rà  il  merito  di  descriverla  e  figurarla,  tanto  più  che  nella 
scorso  autonfH)  ebbe  il  prof,  stesso  a  truvai-neiilcuni  es^rn-: 
Serie  ///,  T,  XI  21 
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plari  di  più  pollici  di   lungheasza  ed  assai  bene  caratte- 
rizzati. 

La  quarta  nota  parla  dello  Sgualius  albus^  Bonaparte. 
Osserva  il  prof.  Canestrini  cbe  i  caratteri  assegoali  a  tale 
specie  sono  gli  stessi  che  riscontransi  ndlo  SquaUiu 
cavedanus,  ad  eccezione  della  bocca  iarghissinia,  e  nota  cbe 
lo  Squalius  albus,  figurato  da  Heckel  e  Kner,  non  cor- 
risponde allo  Sifualius  albu9,  Bonaparte,  poiché  in  aaso  la 
bocca  non  giunge  che  sino  al  margine  anteriore  dell'  occhio. 
Esclude  il  numero  di  raggi  delle  squamme  come  carattere 
distintivo,  poiché  lo  trovò  variabile. 

La  quinta  nota  è  relativa  al  Phoésinus  taevis^  Agassiz, 
specie  comune  nelle  nostre  provincie,  la  quale  venne  acci- 
dentalmente ommessa  nei  miei  prospetti  degli  animali 
vertebrati  delle  provincie  venete,  ma  fu  già  riportata  dal 
cav.  De  Betta  e  dal  co.  Ninni  nei  loro  lavori  ittiologici.  Il 
prof.  Canestrini  illustra  questa  specie  offrendo  le  propor- 
zioni del  suo  corpo,  osservato  nei  due  sessi  ed  in  individui 
di  differente  provenienza.  Facendo  confronti  fra  il  Pk.  lae- 
vis  ed  il  Pk.  marHliiy  riguardati  dal  Valenciennes  e  da 
Heckel  e  Kner  come  una  specie  sola,  ti*ova  sostenerne 
r  unìcìtft,  avuto  riguardo  che  V  altezza  del  corpo,  il  dia- 
metro dell'occhio  e  lo  spazio  intraorbitale,  offrono  carat- 
teri assai  variabili;  non  crederebbe  però  potesse  ammettersi 
la  pretesa  specie  stabilita  da  Kessler  come  esistente  in  Eu- 
ropa, se  prima  non  siensi  trovate  migliori  differenze  spe- 
cifiche. 

La  sesta  nota  riguarda  le  quattro  specie  di  Gaslero-- 
$ieu9  finora  osservate  in  Italia,  quali  sono  il  G.  oca- 
leaius  ;  il  G.  trackyoeenirus,  il  G.  arg^rapomus  ed  il  G. 
ieiracanthus.  Le  osservazioni  fatte  con  molta  accuratezza 
dal  prof.  Canestrini  sul  valore  dei  caratteri  specifici  asse- 
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gttÉti  alle  indicate  specie  lo  persuasero  a  riguardarle  coiKlc 
semplici  varieU  di  una  spec^ie  sola,  cioè  del  G.  aeuleotmt 
di  Linneo.  Credo  io  stesso  poter  associarmi  ad  un  tale 
parare,  ricordando  ater  raccolto  in  passato  alcune  note 
indicanti  una  serie  di  frequenti  passaggi  graduati  in  indi* 
Tidni  raccolti  in  diversi  luoghi  ed  in  tempi  diversi. 

La  settima  ed  ultima  nota  consiste  neir  enuroeraxioné 
del  Ciprini  del  Modenese,  i  quali  sono  undici  specie,  che 
tutte  si  trovano  anche  nelle  nostre  provincie,  meno  il  Co- 
tomHus  atpinus,  Nìison,  ed  il  Barhus  eaninui  di  Vaien* 
cieniies. 

Il  s.  e.  Minich  legge  Sopra  alcuni  coat  rort  di 
lesioni  traumatiche  osservate  nel  semestre  di  estate 
<feM865. 

Nei  semestre  di  quesf  anno  durante  T  insegnamento  di 
clinica  chirurgica  nello  spedale  di  Venezia,  vidi  alcuni  casi 
di  lesioni  traumatiche,  che  per  la  prima  volta  si  ofirirono 
alia  mia  osservazione,  e  che  mi  sembrano  meritevoli  di 
^sere  comunicati  a  voi,^  illustri  signori,  almeno  per  la  loro 
raritft. 

Fui  chiamato  per  esaminare  una  pazza,  la  quale  essen- 
do caduta  battendo  sul  suolo  colla  natica  sinistra  non  fu 
più  in  caso  di  alzarsi.  Si  vedeva  un  cambiamento  nella  con- 
formazione deir  arto  offeso,  il  quale  era  più  corto  dell*  al- 
tro, con  la  punta  del  piede  rivolta  air  Interno.  Diagnosticai 
la  frattura  del  collo  del  femore,  ed  esclusi  la  lussazione, 
perchè  la  coscia  non  era  flessa  sul  bacino,  ed  alla  natica 
noD  poteva  sentire  il  capo  del  femore  uscito  dalla  cavitft 
del  cotile.  Per  calmare  V  inquietudine  della  malata,  che 
Don  permetteva   un  esame  accurato,  le  feci  inspirare  il 
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«Ibrofonnio^  sotto  Tacmie  anestolico  ilei  quale  Torto  spsm^ 
t«é6a)D6nte>9't  portò  aH' esterna,  e  fatti  alouoi  maneggi 
si  senti  cliìaraoMite  la  crepitazione.  Gessaia  J'  astone  del 
cloroformio,  ritornò  f  arto  a  portarsi  nèli'  addueione,  ma 
non  nel  grado  di  prima.  Nei  giorni  segmenti  il  piede  ab* 
bandonato  al  suo  peso  era  beli*  abduritoe,  tton  Tolendo 
l' ammalata  assoggettarsi  all'  appUcaaione  di  un  apparec- 
ebio.  €iò  non  impedì  che  sebbene  z^^icante  pure  cam«* 
mihatee  dopo  poche  setti  mane  sansa  ajtito  di  gruccìe  o  dì 
bastone. 

Lo  spostamento  del  piede  ali*  interno  nelle  frattura  dei 
collo  del  femore  è  fenomeno  raro,  non  essendo  stato  mai 
rediito  da  Lou^  Sabbati^r  e  Boyer^  e  solo  diie  volte  da 
Dqpiiytren.  da  eausa  dì  questa  direàone  anomala  dell'  ar^ 
to  fu  variamente  spiegata  da  Dupuytren,  Hervea^  da  €bé- 
goin,  da  Mercier  e  da  Brun.  Questi  autori  non  parlano  dì 
contrazione  muse4olare,.  ma  nel  caso  da  me  osservato  non 
si  può  attribuirla  ad  altra  causa,  altrimenti  non  avreb- 
be spontaneamente  ceduto  all'azione  anestetica  del  cio- 
ix)formio. 

La  frattura  del  solo  calcagno  senza  lacerazione  delle 
parti  molli,  e  frattura  delle  ossa  vicino  è  rara,  e  talvolta  la 
diagnosi  riesce  assai  difficile^  Durante  un  accesso  di  follia 
una  giovane  spiccò  un  salto  da  un  primo  piano,  e  cadde  io 
piedi  sul  selciato.  Esaminata  alle  oreS  pomer.,  un'ora  dopo 
r  accidente,  trovai  il  piede  sinistro  gonfio  sotto  i  due  mal- 
leoli ed  al  dorso  :  il  tallone  e  la  pianta  del  piede  erano  in 
istato  naturale  :  comprimendo  soUo  il  malleolo  esterno  si 
pentiva  chiaramente  lo  scroscio  prodotto  dal  calcagno  spez- 
zato in  più  frammenti.  Nella  mattina  del  giorno,  seguente 
non  mi  fu  possibile, di  sentire  lo  scroscio,  e  senza  l'esame 
tatto  poche  ore  prima,  non  avrei  neppur  sospettato  trai- 
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(ani  dì  frattura  del  cah^gqo,  es^aado^/è,  il  lattonei  e  |g 
piglila  del  piede  noo  preseatavaoo  alcuoo  piodiQoauone 
aelb  loro  fornii.. 

L'errore  di  diago^i  conuoesso  da  cbiruirgh^  distioU^: 
camud  llalgaigoe^  VoiUeoùer  e  Qooiiel,  i  quali  soltanto  eotr. 
r««to8sia  del  cadarere  ricooobhero  la  frattura;  del  catea-*, 
gDO|  derivò  forse  dall' aver  visitato  i  loro. malati  qvaii^. 
teai|K>  dopo  avvenuta  la  lesione»  ed  avr&  maucato  comei 
nel  odo  caso  il  segno  patosoomooico  dello  scros^iOr  Gessati, 
\  iéoomeBi  iafiammatorii  ho  applicato  un  apparecchio  iuar: 
mevibile  col  vetro  liquido^  il  quale  corrispose  beoissimo  . 
alla  mia  aapettasionci  sebbene  la  malata  fosse  assai  inquie- 
ta. Dà  alcunt  mesi  adopero  nella  mia  divisione,  tanto  nelle. 
fratture,  quanto  nelle  malattie  delle  articolaùoiù  e  nelle, 
distorsioni  questi  apparecchi,  i  quali  sono  di  applicazione, 
facile,  di  poco  costo,  si  seccano  io  meno  di  ventiquattro 
on,  ed  offrono  la  durezza  del  tegno«  Finora  li  adoperar 
ia  circa  venti  casi  per  malattie  diverse,  e  dall'  effetto  <io-> 
stanlemente  buono  li  credo  preferibili  agli  altri  «pparecciù 
inamovibili. 

Rarissima  è  la  frattura  Ji  uuo  dei  condili  del  femore^ 
Nel  museo  Dupuytren  a  Parigi  se  ne  conserva  uu  sola 
esemplare.  A.  Cooper  nella  sua  estesissima  pratica  di  eia- 
quant'  auni  in  Londra  ne  vide  un  caso.  JNeila  classica  opera 
di  Malga^giie  sulle  fratture  ne  trovo  raccolti  sei  casi,  tre 
dei  quali  si  riferiscono  al  condilo  esterno  e  tre  air  interuo.. 
La  frattura  del  condilo  esterno  del  femore  destro  si  pre« 
sento  alla  mia  osservazione  in  quest'  estate  in  una  vecchia 
caduta  accidentalmente  a  terra.  La  direzione  della  frattura 
del  coodilo  era  quasi  verticale,  e  la  sua  graade  mobilitjt 
permetteva  Aiciimente  di  produrre  lo  scroscio  og^niqual^. 
Tolta  gK  vemva  impresso  uà  movimento  laterale  coMa  ma-» 
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no.  L'  altro  eondilo  era  itnmobile  ed  indolente.  La  donna 
si  lagnava  di  dolore  al  ginocchio,  e  sulla  parte  esterna  ed 
inferiore  della  coscia  si  vedeva  una  larga  ecchimosi,  il  pie- 
de rivolto  air  esterno  mi  fece  sospettare  un'  altra  frattura 
del  feniore,  ed  infatti  ho  potuto  sentire  uno  scroscio  nella 
parte  snperio^e  del  femore.  Non  volli  aumentare  la  soffe- 
renza della  donna  colle  mie  indagini,  e  bastandomi  dì  po- 
ter escludere  la  frattura  sopracondiloidea  del  femore,  col- 
locai r  arto  sopra  un  piano  inclinato  ;  più  tardi  era  mani- 
fédta  la  frattura  del  collo  del  femore  sinistro.  Nel  trentesimo 
giorno  la  consolidazione  della  frattura  del  condilo  esterno 
sembrava  completa,  e  più  tardi  scomparve  anche  la  rigì- 
ditft  dell*  articolazione.  Dopo  due  mesi  di  cura  la  malata  si 
alzava  dal  letto  zoppicante  per  la  trattura  del  collo  del  fe- 
more, ma  libera  nei  movimenti  del  ginocchio. 

Le  lussazioni  sopracotiloidee  del  femore  si  distinguono  da 
Malgaigne  in  complete  ed  incomplete:  delle  seconde  si  cono- 
scono cinque  casi,  delle  prime  un  solo.  Finora  questa  lesione 
fu  scambiata  colla  frattura,  e  solo  sezionando  il  cadavei*e, 
si  riconobbe  l' errore.  Anche  Gerdy  credeva  trattarsi  di 
frattura,  ma  facendo  dei  maneggi  si  accorse  per  accidente 
della  lussazione  per  aver  sentito  lo  scroscio  particolare  alla 
riduzione  dei  capi  articolari.  I  segni  di  questa  lussazioae, 
mólto  simili  a  quelli  della  frattura  del  collo  del  femore,  of- 
frono di  particolare  la  presenza  alta  piegatura  dell'  inguine 
di  un  corpo  saliente,  duro,  liscio,  convesso  simile  ad  un 
segmento  di  sfera,  al  quale  si  comunicano  ì  movimenti  di 
rotazione  impressi  all'  arto,  e  V  impossibilità  di  portare  il 
piede  air  interno.  Questi  fenomeni  si  trovavano  riuniti  in 
una  donna  piuttosto  pingue,  di  anni  68,  zoppa  per  antica 
frattura  del  femore  sinistro,  la  tfuale  era  caduta  a  terra, 
battendo  sulla  natica  destra.  Non  potè  rialzarsi,  e  fu  por- 
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tata  alla  sua  abitazioDe,  da  dove  dopo  alcuni  giorni  di  cura 
iafrattuosa  fu  portata  allo  spedale.  Onde  far  verificare  la 
mia  diagnosi  ai  medici  presenti  alla  visita,  fra  i  quali  erano 
alcuni  primarii  dello  spedale,  ho  somministrato  il  clorofor- 
mio, e  sotto  r  anestesia  si  resero  più  manifesti  i  segni  della 
lussaaione  sopracotiloidea  otto  giorni  dopo  la  caduta.  Fatta 
nei  modo  ordinario  la  conlroestensione,  ad  arto  disteso  fu 
eseguita  da  due  ajuti  la  estensione,  e  poi  bruscamente  pie- 
gata la  coscia  sul  bacino,  e  girato  Tarlo  alf  interno,  si  ot- 
tenne la  riduzione  accompagnata  da  uno  scroscio  partico- 
lare avvertito  da  tutti  gli  astanti.  Ricondotto  il  capo 
articolare  nel  suo  acetabolo,  i  movimenti  furono  facili, spari 
il  tumore  air  inguine  ed  era  possibile  di  rivolgere  la  punta 
del  piede  all'  interno.  Per  misurare  la  lunghezza  dell*  arto 
non  poteva  servire  il  confronto  coli' altro  divenuto  più 
corto  per  V  antica  frattura  del  femore.  Anche  dopo  la  ri- 
duzione della  lussazione  T  arto  destro  sembrava  poco  cam- 
biato nella  sua  lunghezza,  e  si  manteneva  come  prima 
un  pollice  e  mezzo  più  lungo  dell'  altro  accorciato  dalla 
frattura.  Cessata  l' azione  del  cloroformio  dichiarò  la  don- 
na di  sentirsi  più  libera  nei  movimenti  della  coscia.  La 
violenza  della  causa  traumatica,  ed  i  ripetuti  maneggi  ese- 
guiti per  verificare  la  diagnosi  furono  causa  di  cotilite,  la 
quale  però  non  offre  alcuna  gravità,  ed  è  bene  avviata  alla 
guarigione. 

I  casi  ora  narrati  mi  sembrarono  degni  di  menzione 
per  la  loro  rarità  ed  importanza,  ed  è  veramente  strano 
come  nello  spazio  di  alcuni  mesi,  in  una  sola  divisione  del 
nostro  spedale,  abbiano  potuto  raccogliersi  tante  lesio- 
ni, vedute  finora  da  pochi  chirurghi  in  una  lunga  serie 
di  anni. 
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Il  ni.  e.  Angelo  Messedaglìa  presenta  l' Esposi- 
zione critica  delk  statistiche  criminali  delC  Impero 
austriaco^  con  particolare  riguardo  al  Lombardo- 
Veneto,  secondo  i  resoconti  ufjiziali  del  quadrien- 
nio 1866-1859,  e  col  confronto  dei  dati  posteriori. 


INTRODUZIOICB. 
I. 

Nel  presente  lavoro  si  contiene  un'  esposizione  crìtica 
comparata  delle  statistiche  criminali  dell'  Impero  austriaco 
nel  quadriennio  >!  856-59,  con  particolare  riguardo  alle 
Provincie  nostre. 

I  dati  furono  desunti  dalle  tavole  uffiziali  per  quel  pe- 
riodo, e  sono  i  soli  completi  che  finora  si  posseggano. 

Essi  vennero  èditi  a  due  riprese  :  quelli  del  biennio 
1856-57  neM86l,  e  quelli  pel  posteriore  biennio  1858-59 
nel  1862  ;  e  compongono,  unitamente  ai  dati  che  riguar- 
dano la  giustizia  civile,  le  trasgressioni  di  finanza,  e  le  case 
di  pena  e  di  lavoro,  il  fascicolo  II,  rispetlivamenle,  dei  to- 
Serie  ///.  T  XI.  2. 
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mi  IH  e  IV  della  nuova  serie  delle  tavole  statistiche  della 
Monarchia  (I). 

Il  quadriennio  4856-50  e  notevole  nei  fasti  giudiziari 
e  slalisliei  dell'  Impero,  dappoiché  V  anno  con  cui  princi- 
pia, il  1856,  è  il  primo  in  cui  si  trovasse  attivalo  in  tulli  i 
paesi  deir  Impero  (ad  eccezione  dei  Confini  militari,  che 
soggiacciono  a  leggi  speciali)  il  nuovo  Codice  penale  del  27 
maggio  1852  e  il  nuovo  Regolamento  del  Processo  penale 
del  29  luglio  1853  ;  e  questa  uniformità  di  regime  è  di  ca- 
pitale importanza  nei  riguardi  comparativi  da  paese  a 
paese. 

Negli  anni  anteriori  gli  elementi  riescivano  per  grao 
parte  disformi,  stante  il  divario  degli  ordinamenti  giudi- 
ziari ;  6^  erano  in  ispeeie  assai  incompleti  quelli  relativi 
alle  Provincie  nostre.  Essi  poteano  quindi  prestarsi  a  qual- 
che riscontro  comparativo,  ma  non  porgere  la  materia  di 
un'  esposizione  che  si  volesse  possibilmente  completa. 

Incompleti  altresì,  e  puramente  sommar],  sono  i  dati  del 
4  860  aN  862  e  quelli  del  4  863  e  1 864,che  figurano  nelle  Tavo- 
le sommarie  fubbìicaie  il  1863, e  nei  due  Annuarj  pubblicati 
posteriormente  dalla  Commissione  centrale  di  statistica  (I): 

(4)  Taftln  zur  Staiistik  der  Qesierreichiichen  Monarchie:  Tavole 
per  la  SialUHea  delia  Monarchia  austriaca^  pubblicate  dall'  i.  r.  Dir«- 
siooe  della  statistiea  amminiatrativa.  Nuova  serie.  Finora  quattro  volami, 
infoi.  Oltre  la  maggiore  pubblicazione  delle  tavole  esiate  pur  l'altra 
delle  MiitheUungen  au*  dem  Gebiete  der  SiaHstik  (Comumcaiiani  de- 
iunte  dai  campo  della  itaH*iica)y  che  escono  senza  certo  ordine,  a  se- 
conda della  materia  disponibile.  In  iapecfe,  il  faaeìcolo  II  dell'  auoo  V 
(1856)  contiene  le  statisttcbe  giudiziarie  del  4855.  Mancano  del  totio  i 
dati  relativi  alla  giustizia  militare,  e  con  essa  pure  i  dati  dei  Confini  wili- 
tari  che  vi  sottostanno. 

(4)  Debersichistafeln  xur  StaUeHÌB  der  Ùesterreichischen  Motior- 
chic  fìir  die  Jahre  4864  Und  4863  (Tavole  sommane  disiaHsOea  delh 
Monarchia  austriaca  pegli  anni  1861  e  486S  (Vienna,  1863).  SlatitH- 
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dati,  che  pei  criiniai  o  pei  delitti  non  cominciano  che  dagli 
oecu$ùii^e mancano  quindi  tutti  gli  elementi  relativi  ni  pro- 
cesso d' inquisizione.  Oltreché,  i  dati  pel  4860-62  non  si 
riferiscono  che  ai  soli  paesi  non  ungarici,  con  poche  e  affat- 
to iosufficienli  indicazioni  per  T  Ungheria. 

Anche  le  tavole  pei  due  biennj  4856-57  e  4858-59  non 
presentano  nel  loro  ordinamento  una  perfetta  identità. 
La  forma  prescritta  per  tali  pubblicazioni  essendo  stata 
riordinata  nel  4858  (di  coerenza  altresì  alle  discussioni 
occorse  al  Congresso  internazionale  di  statistica,  tenuto 
neir agosto-settembre  di  quellanno  in  Vienna),  il  documen- 
to relativo  al  secondo  biennio  si  differenzia  in  qualche 
parte  dalF  altro,  e  in  genere  è  altresì  più  copioso  pei  da- 
ti; laonde  i  due  documenti  non  riescono  fra  loro  compara- 
bili senza  qualche  riduzione  e  qualche  avvertenza. 

Ifoi  abbiamo  pertanto  preso  ìe  mosse  dal  più  recente, 
quello  relativo  al  4858^59,  e  soggiunto  i  dati  dell'altro 
io  via  di  riscontro.  Semplice  osservanza  di  metodo  :  nel- 
r  insieme  nulla  fu  omesso. 

Per  più  riguardi  quelle  tavole  sono  veramente  complete, 
e  posson  dirsi  modello.  Vi  si  comincia  dalle  denunzie,  e  vi  è 
data  tutta  la  storia  atto  per  atto,  e  come  dire  passo  per 
passo  e  risultato  per  risultato,  del  processo  pedale,  sue 
conseguenze,  fÌEitti  e  relazioni  attinenti  :  Processo  tu  si^  pe^ 
nsy  reati,  relazioni  personali  dei  condannati  :  pei  crimini 
e  i  deUtti  ;  e  men  completamente  anche  per  le  contrav-^ 
venzioni.  Vi  si  può  pertanto  seguire  la  storia  giudiziaria 
penale  in  tutto  il  suo  svolgimento,  ed  è  fatta  comodità  di 
considerare  e  studiarvi,  distintamente  e  nella  loro  molte- 

nku  Jahrbu^à  der  Oest  Man.  firéasJaàriW^  (Annuario  s(aH*iieo 
della  Man.  avatr.per  V  anno i863  (Vienna,  1864).  —  /(/.  per  Vanno 
IS64  (Vienna.  1865). 
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plice  scambievolezza , .  i  principali  elementi  della   crimi- 
nalilà. 

Una  priaia  parte  dà  le  cifre  assolute,  e  come  sarebbe 
la  nuUeria  prima  ;  una  seconda  la  elabora,  apprestando 
le  cifre  proporzionali,  tentando  la  giusta  significazione 
dei  varj  elementi,  assegnando  in  via  comparativa  le  va- 
riazioni da  paese  a  paese,  o  rispetto  agli  anni  anteriori,  e 
notandone  le  cagioni,  sieno  esse  relativamente  costanti  e 
normali,  o  puramente  transitorie  ed  anomale  :  ed  anche 
questa  è  opera  condotta,  in  generale,  con  diligente  e  con- 
sumata perizia. 

Alle  tavole  del  4856-57  va  innanzi  un'esposizione  suc- 
cinta e  precisa  dell'  organizzazione  giudiziaria ,  nonché 
delle  nuòve  norme  di  procedura  ;  per  modo  che  rimane 
perfettamente  spiegata  la  significazione  legale  dei  varj  ele- 
menti. Quelle  pel  4858-59  notano  coli*  eguale  diligenza  le 
innovazioni  parziali  sopravvenute. 

Fra  le  varie  pubblicazioni  statistiche  dell'  Impero,  que- 
sti resoconti  delf  amministrazione  della  giustizia  sono  al 
certo  de'  meglio  riesciti  ;  oltreché,  per  la  natura  stessa 
della  cosa,  e  per  le  fonti  da  cui  i  dati  derivansi,  essi  godono 
della  più  alta  irrefragabilità,  e  T  errore  non  può  avervi,  in 
generale,  che  un  margine  assai  limitato. 

Non  già  che  per  certi  rispetti  que'  documenti  non  la- 
scino ancora  alquanto  a  desiderare  ;  ed  in  ispecie,  a  titolo 
di  tavole  complete  e  fonte  primaria  d' informazione,  quali 
aspirano  ad  essere,  e  non  di  semplici  relazioni  sommarie, 
esse  (pur  prescindendo  da  particolari  deficienze,  le  quali  sa- 
ranno via  via  indicate  ai  luoghi  corrispondenti)  mancano 
sostanzialmente  in  ciò  che  non  forniscono  il  resoconto  par- 
ticolareggiato pei  singoli  reati.  Vi  si  distinguono  bensì  i  varj 
crimini  o  delitti,  ma  soFo  in  relazione  ai  condannati  ;  havvi 
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me  una  ripartizione  dei  coDdanoati  anche  per  ordine  di 
reati,  ma  niente  di  più.  Vorrebbesi  invece  la  storia  com- 
pleta del  processo  per  ciascun  reato  in  particolare,  o  alme- 
no pei  principali,  pei  crimini,  e  T  esposiiìone  distinta  di 
tutti  i  dati  che  vi  si  attengono,  precisamente  come  si  fa 
per  r  insieme.  Opera  faticosa,  se  tuoIsì,  ma  utile  al  som- 
mo, e  per  alcuni  rispetti  indispensabile,  avvegnaché  ogni 
crimine  abbia  una  storia  giudiiiaria  sua  propria,  e  giovi 
conoscere  quale  essa  sia,  e  come  giunga  a  contar  neir  in- 
sieme e  a  modificarne  i'  espressione. 

Noi  abbiamo  teotato  supplire  a  questa  deficienza,  con- 
sultando in  alcuni  punti  un  documento  uffiziaie  pubblicato 
oel  4857,  e  comunicato  al  Congresso  statistico  di  queir  an- 
no, e  che  contiene  i  resoconti  delia  giustizia  penale  del 
4856,  reato  per  reato  distintamente;  rimasto  però,  a  quan- 
to ne  conosciamo,  esso  pure  incompiuto  (I).  Quegli  esem- 
pi, e  qualche  osservazione  che  si  troverà  qui  appresso  circa 
l' influenza  dovuta  alla  specie  del  crimine,  comproverà  an- 
cor meglio  il  bisogno  di  tavole  più  estese  delle  presenti 
e  veramente  complete  anche  in  relazione  ai  singoli  reati. 
0  almeno,  converrebbe  che,  elemento  per  elemento,  al 
dato  complessivo  per  tutti  i  reati  venisse  nella  discussione 
soggiunto  quello  speciale  dei  singoli  reati  o  gruppi  di  reati 
che  rappresentano  una  variazione  di  qualche  entità.  Qual- 
che cosa  di  ciò  esiste  già  nelle  tavole  pel  1856-57,  che  in 
tale  riguardo  sono  qua  e  là  più  complete  di  quelle  del  bien- 
nio seguente,  te  quali  intesero  per  certo  di  riportarvisi,  for- 
mando per  cosi  dire,  tutte  insieme  e  colie  anteriori,  un  solo 
documento;  ma  vorrebbesi  ad  ogni  modo  di  più. 


(f )  Dar^iéliunp  der  Br§ebfm$$e  der  SiafreehiipfUgej  eie.  {EipùH- 
Mom  dei  risuUaii  della  gluHitia  penale)^  fase.  I.  (Vienna,  4867). 
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Toi  è  il  nialeriale  su  cui  abbiamo  operalo,  e  i  principali 
sus8idj  di  cui  ci  siamo  giovati. 

Abbiamo  creduto  restringerci  alla  sola  parte  dei  crì- 
mini, non  dedicando  che  un  brevissimo  cenno  finale  ai  de- 
litti ed  alle  contravTenzioni. 

La  prima  categoria  di  reati,  quella  dei  crimini,  è  infatti 
e  di  lunga  mono  In  più  Importante^  sia  per  la  gravità  in* 
trinseca  degli  atti,  sia  altresì  per  T  immensa  estensione  del- 
la sfera  propria  criminale  nella  legislaeione  austriaca.  I  de- 
litti sono  pressoché  irrilevanti  per  numero  ed  importania 
propria;  oltreché  nelle  tavole  peli 858-59  essi  figurano 
congiuntamente  ai  crimini  per  tutto  lo  stadio  dMnquisisio- 
ne  fino  ali*  accusa.  E  quanto  alle  contravvenzioni,  eggiun* 
gesi  alla  minima  importanza  relativa  anche  il  fatto  che  le 
variazioni  introdotte  nella  rispettiva  competenza  da  dispo- 
sizioni legislative  del  1858  hanno  contribuito  a  scemare 
in  grandissima  proporzione  la  cifra  di  quelle  che  vengono 
assunte  negli  ordinar}  resoconti  statistici. 

Pei  crimini  stessi  non  abbiamo  potuto  intraprendere 
r  elaborazione  estesa  da  dati  del  I86S  e  del  i864,  perve- 
nutici troppo  tardi,  e  quando  il  presente  lavoro  (la  cui  pub- 
tiHcazione  fu  per  varie  cagióni  indugiata)  era  già  intera- 
mente compiuto.  Ci  siamo  pertanto  limitati  a  presentarne  i 
risultati  più  generali,  sempre  con  particolare  riguardo  al 
paese  nostro. 


II. 


Speriamo  che  gli  studiosi  quanti  sono  delle  ragioni  penali, 
e  coloro  in  ispecie  che  tengono  a  cuore  le  condizioni  morali 
e  civili  delle  Provincie  nostre,  vorranno  saperci  burnì  grado 
di  questa  nostra  pubblicazione.  Essa  ammanisce  loro  in 
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soccioU  ed  accessibii  forma,  e  colla  scorta  dì  uu  commen- 
tario destinalo  ad  agevolarne  f  inteiligeiuia  e  la  valulazìo- 
oe  comparativa,  il  meglio>  e  come  direbbesi  la  sostanza 
stessa  di  que'  documenti,  quanto  al  certo  preòosi,  altret- 
tanto poco  noti  ed  apprezzati  fra  noi  :  colpa  la  lingua,  la 
scarsa  divulgazione  clie  loro  si  procaccia,  e  dìciam  pure^ 
a  fìEir  giuste  le  ragioni,  anche  la  poi^a  cura  di  coloro  che 
pur  dovrebbero  per  loro  stalo,  uffizio  o  cultura,  farne 
più  diligente  ed  assidua  ricerca. 

Vorremmo  che  il  tentativo  ed  il  saggio,  per  quanto 
pure  imperfetto,  giovasse  se  non  altro  a  promuovere  fra 
noi  il  guato  e  la  pazienza  di  siffatte  disquisizioni,  ahneno 
ia  quella  misura  che  non  viene  loro  a  mancare  il  ne* 
cessano  materiale,  e  pur  adoperando  (cui  tocca)  che  que- 
sto materiale  si  accresca  e  perfezioni  di  più  in  più  (4).  in 
Francia,  e  in  altri  paesi  altresì,  gli  studj  di  statistica  giu- 
diziaria, e  principalroento  di  statistica  criminale,  tengono  il 


(1)  Ottìme  ancbe  io  tale  riguardo  sono  le  tradizioni  statistiche  del 
gii  Rcfoo  sardo,  e  pregevolissimo  esemplare  la  SiaUstiea  giwHnaria 
penale  degli  itati  Sardi  per  V  anno  1853,  e  ragguagli  eomparativi  con 
gUanm  1854  e  1865,  e  con  altri  anni  anteriori  (in  particolare  col  quin- 
qaemiio  1840-44^  Torino,  1857,  volume  1.^,  a  cai  precede  *  la  relazione 
deUa  CommiflBioDe  incaricata  dell'ordinamento  della  statistica  gindiziaria 
del  Regno,  e  composta  del  conte  F.  Sclopis,  presidente,  cdv.  Vegezzi,  Pin- 
chìa.  Capello,  Ale«su,  e  cay.  Stanislao  Mancini  relatore.  In  tale  relazione 
i  principi  direttivi  dell'  opera  sono  tracciati  di  mano  maestra. 

Pira  gli  aerittori  che  mostrano  avere  io  questo  argomento  il  orito> 
rio  meglio  educato  e  sicoro,  non  vogliamo  omettere  Aristide  Gabelli, 
i  cui  articoli  sui  resoconti  dell'  amministrazione  della  giustizia  penale 
ndle  Provincie  Lombarde  nell'anno  4860  e  nei  486i,  inseriti  nel  Moni- 
tore dei  Tribunali  (N.  19,  p.  433,  anno  1803,  N.  15,  p.  337,  anno  1868), 
ricchi  aaclie  di  raflfronli  colia  Francia  e  la  Biouarcbia  austriaca,  hanno 
pure  nel  caso  nostro  lo  speciale  vantaggio  di  presentare  per  quei  paese 
a  noi  confratello  la  naturale  continuazione  dei  dati  più  antichi  che  fìgu- 

^oel  presente  lavoro. 
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primo  grado  Tra  quelli  dì  statistica  morale,  essi  medesimi 
in  generale  de' più  accarezzati. 

E  questa  predilezione  è  ben  dovuta.  —  Da  quegli  sludj  va 
giovata  la  giurisprudenza,  figurata  al  vivo  TattualitA  sociale, 
in  ciò  che  tocca  più  intimamente  alle  sue  molle  segrete,  noe 
meno  che  alle  sue  esplicazioni  e  a*suoi  risultati  che  più  con- 
iano ;  profonde  disquisizioni  filosofiche,  formidabiK  proble- 
mi metafisici  ed  etici,  vi  si  attengono  del  più  stretto  legame. 
Il  tèma  ha  importanza  capitale,  giuridica,  sociale,  filosofi- 
ca :  tanta  che  in  vantarlo  è  a  mala  pena  da  temersi  qual- 
siasi esagerazione.  Le  statistiche  giudiziarie,  diceva  Lord 
Brougham  al  Congresso  statistico  di  Londra  nel  4  860,  sodo 
pel  legislatore  ciò  che  la  carta,  la  bussola  e  lo  scandaglio 
sono  pel  navigante.  — E  questo,  accennato  dal  grande  uomo 
di  Stato,  non  è  che  uno  degli  aspetti,  e  non  per  ogni  punto 
il  massimo,  della  loro  importanza. 

Sono  le  statistiche  criminali  che  forniscono  il  sinto- 
mo più  gagliardo,  se  non  T  unico  al  eerto,  da  cui  pos- 
sa riconoscersi  e  definirsi  la  moralità  civile  di  una  nazione. 
—  Statisticamente,  lo  studio  della  condizione  morale  non 
può  farsi  che  per  mezzo  di  indizj  estrinseci  ;  e  questi  sono 
per  lo  più  desunti  da  fatti  che  indicano  un  disordine.  L'or- 
dine è  men  facilmente  discernibile,  men  distinto  nelle  sue 
traccie,  e  meno  sentilo,  appunto  perchè  è  destinato  ad  es- 
sere la  regola.  Il  battito  del  cuore  non  si  percepisce  che 
quando  è  alterato.  È  la  morte  che  dà  la  misura  della  vita. 
E  cosi  la  moralità  non  si  definisce  e  misura,  in  principal 
modo,  che  per  f  immoralità  ;  il  rispetto  alla  legge,  per  Tifl- 
frazione  di  essa,  pel  delitto. 

Oltreché,  quel  sintomo  non  è  solo  il  più  gagliardo,  ma 
nitrosi  il  meglio  defìnilo  e  preciso;  quello  in  cui  rclciiienlo 
quantiiaiivo  può  più  distintamente  accoppiarsi  ul  quaUla- 
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lito,  a  comporre  anche  in  questo  campo  la  vera  e  pro- 
pria materia  della  statìstica,  giusta  il  genio  e  l'assunto  spe- 
cifico della  scienza. 

Le  statistiche  criminali  furono  altresì  V  occasione  pri- 
ma, e  sono  pur  sempre  il  riscontro  massimo,  per  la  sco- 
perta e  la  retta  estimazione  di  quella  regolarità^  che,  con- 
siderando le  grandi  masse,  si  appalesa  nelle  azioni  umane 
anche  maggiormente  attinenti  a  libertà  di  arbitrio,  come 
appunto  il  delitto;  notata  dapprima  e  studiata  da  Quetelet 
e  Guerry,  e  che  è  semplicemente  ¥  espressione  del  sistema, 
flon  punto  agevolmente  o  rapidamente  mutabile,  delle  cause 
generali  che  dominano  ad  un  momenlo  dato  e  governano 
come  motivo  o  come  limite  V  azione  comunque  libera  per 
sé  stessa  degF  individui  in  società.  Regolarità,  essa  mede- 
sima non  assoluta  ;  e  che  non  è  né  stazionarietà,  né  ancor 
meno  Tatalità;  ma  che  pur  compresa  ed  apprezzata  fuori  di 
ogni  esagerazione  e  ne'  giusti  suoi  termini,  parve  a  taluno 
costituire  il  risuHamento  maggiore  e  più  generale  in  que- 
sto campo  d' indagini  ;  e  certo  non  ve  n^  ha  alcuno  che  si 
leghi  a  più  alte  considerazioni  di  ragione  morale  e  socia- 
le (I). 

Aggiungasi  che  anche  nei  puri  riguardi  delPelaborazio- 
ne,  e  diremmo  del  tecnicismo  statistico,  i  resoconti  della 
crìminalilà  si  vantaggiano  su  tutti  gli  altri  in  modo  singolare. 

Per  r  una  parte,  i  dati  fondamentali  possono  riescire 
d' una  autenticità  e  d' una  esattezza,  che  di  raro  incontrasi 
a  riguardo  d' altri  elementi  statistici  ;  per  ¥  altra  non  vi  è 
forse  argoménto,  dove,  pur  operando  sopra  un  terreno  so- 

(1)  Noi  abbiamo  già  toccato  di  questo  grave  e  delicato  argoiiìento 
nella  nostra  Relaùone  cnVica  auH'cìpera  di  M.  X.Gììerry;  Siaiistique  mo» 
raie  de  VAngleierre  comparée  à  la  sialitiique  morale  de  la  France^  etc., 
ineeriu  negli  Alti  dell*  i.  r.  Istituti»  venete»  poi  IS^.H. 

Serie  NI.  T,  Xi.  ^.1 
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djssiitto,  e  iu  relaziooe  ad  un  lèoia  che  è  dei  megliu  de- 
finili  nei  singoli  suoi  rapporti»  sia  bisogno  di  maggiori  o 
più  delicati  accorgimenli  nella  costruzione.  —  Circostanze 
codeste,  che  servono  a  dar  attraenza  allo  studio,  neirallo 
stesso  che  ne  accrescono  I*  interesse,  facendo  ad  una  volta 
I'  opera  più  s^lda  per  la  base  e  di  un  ordine  iateilettual- 
mente  più  elevalo  per  la  struttura,  anche  prescindendo 
dalla  dignità  suprema  dell' argomenlo  per  sé  medesimo. 

Non  vi  è  pertanto  soggetto  particolare  di  statìstica  cbo 
possa  offerire  il  campo  di  un'  esercitazione  più  bella  e 
più  fruttuosa  di  quello  di  una  statistica  criminale  ;  nessuno 
insieme  che  fornisca  per  se  stesso  un  esemplare,  il  quale 
iorni  più  acconcio  per  Teducazioflc  del  criterio  statistico  io 
generale. 


Ili. 


Seguitando  nella  loro  espressione  statistica  i  varj  de- 
menti della  criminalità,  noi  ci  siamo  studiati  di  acconapa- 
goarvi  di  volta  in  volta  quelle  avvertenze,  e  di  porgere 
que'criterj,  che  guidano  alla  retta  intelligenza  e  valutazione 
del  dato,  sia  singolarmente  in  sé  stesso,  sia  nelle  scambie- 
voli attinenze  che  intercedono  fra  dato  e  dalo>  fra  elemen- 
to ed  elemento.  È  questa  la  parte  men  labile  e  meu  passeg- 
gi^ra,  a  cui  pretenderebbe  il  presente  lavoro;  e  ne  sarebbe 
altresì  la  più  meritoria,  ove  si  giudicasse  che  in  ciò  esso 
non  sia  rimasto  troppo  addietro  del  proprio  assunto. 

Si  avrà  di  tal  modo,  insieme  ad  uno  schema  generale 
per  r  ordinamento,  anche  una  scorta  razionale,  che  può  ri- 
manere egualmente  buona  allorché  la  parte  materiale  dei 
dati  venga  col  tempo  via  via  a  rimutarsi. 

Anche  per  questo  riguardo  noi  abbiamo  un  largo  de- 
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Moai  dacomentì  oficiali  sopra  citati,  sinsotarinente  attenti, 
iè  dove  discutono  ed  elaborano  i  dati,  ad  assegnarne  la 
SÌusCa  significezione  e  toccare  delle  principali  Ipro  relazio- 
ni ;  nondimeno  ci  parve  che  rimanesse  ancor  campo  a  fare 
ed  a^QQgere,  e  talvolta  anche  a  retii6care;  e  perciò  spe- 
riamo che  il  lavoro  non  sarà  pronunziato  sens'  altro  una 
MnpKce  traduzione,  od  un  plagio.  In  ogni  evento  ci  sottrar- 
rebbe da  quesi"  ultima  taccia  la  maniera  con  cui  abbiamo 
condotto  costantemente  il  discorso,  e  ohe  permette  di  volta 
in  volta  di  discernere  quel  tanto  che  ci  appartiene  in  pro- 
prio, sia  ne' calcoli,  sia  nelle  deduzioni  od  illustrazioni 
qualunque  siensi.  In  ispecie,  toccò  interamente  a  noi  T  ela- 
borazione dei  dati  posteriori  al  i859. 

Dicemmo  le  statistirhe  penali  poter  fornire  T  esemplare 
più  adatto  anche  air  educazione  del  criterio  statistico  in 
generale. 

La  statistica  è  un  metodo:  il  metodo  positivo,  co- 
mune  a  tutte  le  scienze  di  osservazione.  Questo  metodo  ha 
i  suoi  canoni,  che  il  buon  senso  esso  medesimo  capisce  e 
sancisce  nella  loro  generalità,  ma  che  è  uffizio  della  logica 
scientifica  ridurre  a  formoiazione  precisa,  e  seguitare  ne'più 
iatrieati  avvolgimenti  dell'  induzione  e  della  deduzione. 

Queteiet  (4)  compendiava  id  quattro  le  regole  più  pro- 
priamente da  osservarsi  nella  statistica,  allorché  intendasi 
applicarla  alla  aolulione  di  speciali  questioni.  E  sono  : 

I.  Non  aver  idei  preetmeeUe  circa  U  risultato  ; 

II.  iVòn  trascurare  alcun  dato  senza  averne  un  ragione- 
soie  motivo  ; 

III.  Enumerare  completamente  le  cause  influenti; 


(f  )  Lelires  sur  la  Théorie  de$  probabilitét  appliquée  aux  sciencés 
mmraisi  étpelUiques.  BruteHe»,  1S46,  leti.  40  e  segg. 
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IV.  Non  comparare  dati  che  non  sieno  fra  loro  esalta- 
mente  comparabili. 

Qualche  altro  canooc  polrebbesi  soggiungere,  o  svol- 
gere da  quelli  in  modo  distinto  :  siccome,  p.  es.,  che  i  dati 
da  adoperarsi  sieno  singolarmente  e  nel  loro  insieme  com- 
pleti (sempre  ìd  relazione  allo  scopo  cui  devono  servire),  o 
altrimenti  che  sta.  tenuto  conto  preciso  delia  deficienza  ;  e 
r  altro  di  far  calcolo  esatto  delle  relazioni  scanèèievoU  fra 
gli  elementi  che  compongono  un  solo  sistema:  eaoone  que- 
st'ultimo della  più  frequente  e  spesso  non  facile  applicazione, 
forse  più  ancora  cke  in  altre,  nelle  statistiche  giudiziarie. 

Son  questi  i  capisaldi  di  ogni  criterio  statistico,  e  come 
si  sente,  trattasi  di  regole  ben  semplici  e  di  una  logica  per 
poco  assiomatica,  ove  si  considerino  nella  loro  espressione 
generale  ;  ma  altrettanto  ardue  talvolta  ad  essere  definite 
ed  osservate  in  concreto,  e  perciò  trasandate  spesso  colla 
più  deplorabile  corrività. 

Il  presente  scritto,  per  la  sua  stessa  natura  ed  intento, 
ne  offre  ad  ogni  tratto  fapplicazione. — Assumendo  un  caso 
speciale,  veggasi  fin  d' ora  V  influenza  che  esercita  la  spe- 
cie del  crimine  in  tutti  gK  elementi  della  criminalità  :  pun- 
to, nel  quale  (come  si  è  già  avvertito  più  sopra)  le  tavole 
uffiziali  riescono  esse  medesime  troppo  manchevoli^  si  nei 
dati  che  nelle  deduzioni.  Il  furto,  che  nei  varj  paesi  del- 
l' Impero  rappresenta  da  circa  la  metà  ai  tre  quarti  del  to- 
tale dei  crmiini,  e  cui  a  questo  titolo  spetta  un'  enorme 
importanza  statistica  in  confronto  di  ogni  altro  crimine, 
mostrerebbe  presso  di  noi  sottrarsi  alla  repressione  in  una 
proporzione  relativa  considerevolmente  maggiore  di  quello 
che  avvenga  nell'  Impero  preso  nel  suo  complesso.  Ora, 
questa  circostanza  (che  si  appoggierebbe  al  dato  partico- 
tiìve  del  1856)  contribuisce  a  fare  che  risultino  fra  noi  re- 
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UtkHimente  men  farti  le  condanne  per  crimini  di  cupidigia^ 
e  più  forti  quelle  per  crimini  di  violenza  ;  eleva  la  media 
della  pemaUtà^  sottraendo  una  quantità  di  reati  che  impor- 
tano solitamente  te  pene  più  miti  ;  mostra  minore  la  preco^ 
citi  al  criminCy  in  quanto  possa  ritenersi  che  anche  fra  noi 
il  furto  sia  di  certa  frequenza  relativa  neir  adolescenza  ;  in- 
iloisee  probabilmente  nel  rapporto  secsuale  della  crimi- 
nalità ;  nonché  in  altri  elementi,  fra  cui  quello  delle  rm- 
Ove^  che  raggiunge  il  suo  massimo  specifico  nel.  furto  ap- 
punto e  nella  rapina. 

Suppongasi  sfuggire,  come  solitamente  accade,  T  anzi- 
detta avvertenza  e  T  indagine  speciale  che  ne  dipende^  e 
i  risultati  verranno  ad  ottenere  un'  interpretazione  inesatta, 
od  anche  dei  tutto  contraria  a*quella  che  loro  compete. 

Dell'  influenza  perniciosa  delle  idee  preconcette  non  è 
d'  uopo  dire.  A  chi  entra  le  soglie  del  metodo  positivo  pri- 
ma condizione  a  richiedersi  è  lo  spogliarsi  d'  ogni  pre- 
giudizio. 

Difficilissimo  scoglio  quello  di  un'  enumerazione  jncom- 
pteia  delle  cause,  che  trae  a  parzialità  di  vedute,  quand'an- 
che senza  preconcezione. 

Àrduo  ai  sommo  in  ispecie  (tra  le  infinite  applicazioni 
che  può  ottenere  il  canone)  il  decidere  fino  a  qual  punto 
la  cfiminalitd  (obbiettiva^  reati,  e  subbiettiva,  rei)  possa 
assumersi  come  espressione  di  moralità,  o  invece  recarsi 
ad  altre  cagioni  di  diiferente  indole. 

S' imputa,  per  es.,  la  civiltà  di  accrescere  il  numero  dei 
reati,  e  se  ne  conchiude  una  cresciuta  depravazione  mora- 
le ;  senza  badare  che  la  criminalità  può  crescere  anche 
solo  pel  numero  dei  rapporti  che  possono  essere  offesi,  e 
col  crescere,  come  direbbesi,  della  materia  obbiettiva  del 
crimine:  naturale  effetto  della  civiltà,  e  non  punto  attinente 
a  depravazione  morale. 
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Né  è  tulio  ;  ma  del  fallo  Inflnilamenle  complesso  della 
ctvillà  essa  medesima  s' imagina  poter  decidere  dietro  quel- 
lo soltanto  dell'  istruzione  più  o  meno  dilTusa,  e  la  diffu- 
sione si  slima  dalla  cifra  di  quelli  che  sanno  leggere  e  scri- 
vere, senza  più  ;  e  infine  quella  cifra  confondesi  coir  alfra 
deir  iscrizione  all'  albo  delle  scuole  elementari. 

Quetelet  avea  ben  ragione  di  redarguire  siffatto  metodo 
parziale  di  argomentare  nella  statistica. 

Ed  anzi  vi  è  in  questo  e  simìglianti  casi  anche  una 
circostanza  aflatto  estrinseca,  e  pur  importantissima,  a  cui 
conviene  aver  f  occhio  ;  ed  è  la  maggiore  o  minore  fedeltà 
e  precisione  delle  osservazioni,  e  dei  documenti  in  cui  si 
contengono.  La  civiltà,  più  avanza,  e  men  rifugge  dal  cono- 
scersi; e  alla  miglior  intenzione,  od  anzi  alla  maggiore  ne- 
cessità che  ne  risente,  aggiunge  altresì  la  copia  dei  mezzi  e 
r  acume  educalo  dell'  indagine  ;  oltreché  essa  è  per  sua 
natura  e  interesse  assai  più  sincera. 

La  comparabilità  è  condizione  essenziale  di  ogni  dato 
statistico,  e  ad  essa  possono  ridui^si  anche  più  altre.  Non 
si  dh  criterio  statistico  senza  comparazione,  e  per  ciò  stes- 
so, come  rifletteva  Quetelet,  non  si  dà  statistica,  la  quale 
non  abbia  ad  essere  comparata.  Ma  egli  è  qui  appunto  che 
ìncontransi  le  maggiori  difHcoItè  nelle  applicazioni  ;  e  a 
superarle  si  addimandano  spesso  i  più  sottili  accorgimeoU 
e  le  riduzioni  più  laboriose. 

Cosi,  rimanendo  pur  sempre  nelf  argomento  nostro,  i 
dati  cessano,  secondo  il  caso,  di  essere  immediatamente 
comparabili  : 

Se  non  vi  è  identità  legislativaj  e  quindi  non  è  eguale 
il  concetto  legale  del  reato  o  la  forma  del  procedimento  ; 

Se  non  è  egualmente  attiva  la  polizia  giudiziaria  ; 

Se  non  riesce  in  generale  di  pari  energia  la  repret- 
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iUme,  onde  ud  numero  più  o  inen  grande  dì  rei  sfugga 
alla  saiaìoiie  legale. 

G  cosi  via. — La  naliira  inquisitoria  o  pretta  accusatoria 
del  processo,  resistenza  o  ia  uiaocanza  di  un  pubblico  Mi- 
Dìslero  e  la  maggiore  o  minore  latitudine  di  facoltà  consen- 
lite  al  medesimo  (punto^  per  es.,  ia  cui  pure  si  differenziano 
Francia  ed  Inghilterra^  oltreché  in  molti  altri),  la  possi- 
bilità legale  delle  transazioni  private,  e  Tessei^  più  o  meno 
agevolate  e  frequenti,  soprattutto  nei  casi  di  minor  rile- 
¥anza  :  —  queste,  ed  altre  non  poche,  son  circostanze  da 
tener  presenti  e  ponderarsi  di  volta  in  volta  colla  debita 
precisione,  se  vuoisi  che  il  risultato  comparativo  abbia  real- 
mente un  valore. 

In  generale  vorrebbesi  T  identità  in  lutti  gli  alti*i  rap- 
porti, tranne  in  quello,  rispetta  al  quale  s  intende  istituire 
la  comparazione  ;  e  ben  si  comprende  la  grave  e  talvolta 
anche  insuperabile  difficoltà  ctie  devesi  incontrare  In  casi 
concreti  per  soddisfare  a  cosiffatta  condizione.  Ma  anche 
un  risultato  puramente  negativo  (se  altro  in  sìngoli  casi 
ooD  fosse  per  avventura  possibile)  ha  già  per  sé  slesso  un 
proprio  valore  :  quello,  non  lieve  in  tali  argomenti^  di  evi- 
tare una  conclusione  erronea  o  di  soverchio  assolata. 

Concretando  anche  qui,  cosi  di  passaggio,  ia  qualctie 
esempio,  e  rimettendo  dal  rimanente  ai  contesto  : 

Alia  immediata  comparabilkà  dei  crimini  tra  Francia 
ed  Austria  manca  in  generale  l'identità  del  concetto  legale  ; 

I  risultati  ehe  porgono  i  verdetti  dei  giurati  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  non  sona  senza  riguardo  comparabili  a 
quelli  delle  sentenze  dei  giudici  giurisperiti  io  Austria-, 
perchè  troppo  diversa  findole  del  giudizio,  e  diversaaltresl 
(ia  coolironto  all'  Inghilterra  principahnente)  T  importanza 
relativa  dello  stadio  che  precede  all'  accusa* 
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Anche  T  ammissione,  come  in  Austria,  della  senteoasa 
dubitativa  {proscioglimento  per  insufficienza  di  prave)y  e- 
sclusa  invece  da  quelle  altre  legislazioni,  è  circostanza  che 
non  può  a  meno  d' essere  in  notevoi  grado  influente. 

Il  peso  morale  e  statistico  della  confessione  dell'  impu- 
tato è  ben  diverso,  non  diremo  già  in  una  legislazione  che 
ancora  sancisse,  o  comunque  tollerasse  la  tortura,  ma  in 
generale  negli  ordini  giudiziari  del  continente,  che  tuttora 
risentonsi  del  vecchio  sistema  inquisitorio  che  li  generò,  do* 
minati  implicitamente  dal  principio  che  il  confessare  sia  un 
debito  civile  di  chi  è  reo,  e  orditi  in  vista  di  questo  inten- 
to, anche  a  rischio  talvolta  di  sorpassarlo,  con  metodi,  che 
uniti  al  rigore  del  carcere  preventivo,  condussero  negli  ul- 
timi tempi  in  Francia  alla  falsa  confessione  perfino  di  un 
parricidio  ;  —  diverso  in  quella  legislazione  del  1808,  che 
ei  resse  fino  al  4855,  e  che  puniva  rigorosamente  Tostinato 
silenzio,  la  simulata  alienazione  mentale,  la  menzogna  e  i  sot- 
terfugi nelle  risposte;  —  in  confronto  delfattuale,  più  larga, 
e  che  solo  intima  al  contumace  che  col  suo  contegno  egli 
non  può  che  peggiorare  la  propria  condizione;  —  in  con- 
fronto ben  più  di  quella  nobile,  e  in  ciò  veramente  degna 
legislazione  inglese,  che  mai   non  riconobbe  la   tortura, 
inflitta  solo  in  qualche  raro  caso,  fuor  della  legge,  per 
supremo  arbitrio  di  governo,  e  non  più  dopo  il  1640;  e  che 
è  ordinata  tutta  intera  sul  principio,  antipodo  air  altro  or 
ora  accennato,  che  T  imputato  non  possa  essere  mai  chia- 
mato a  far  prova  contro  sé  stesso;  onde  il  silenzio  è  di  sua 
piena  ragione,  e  la  confessione  non  può  essere  che  T  abdi- 
cazione affatto  spontanea,  né  mai  in  alcuna  guisa  coartata, 
nemmeno  moralmente,  di  questo  suo  diritto. 

Del  pari  le  proporzioni  degli  accusati  e  dei  condannati 
colla  popolazioni»,  prese  (hi  solo,  non  riescono  immediata- 
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fàeuXe  Comparabili  da  paese  a  paese,  quaadc  è  divei*sa  la 
proporzioDe  dai  ra  che  sfuggono  airinquisizioae;  e  vedrasr 
si^  p.  es.,  cha  il  vantaggio  che  a  noi  spellerebbe  su  Cullo  il 
rinuDeate  della  Monarchia  a  ragione  di  tali  coodannatt  e 
accasati,  è  in  gran  parte  apparente^  verificandosi  fra  noi 
ut  eccesso  di  deéittenze  .^v  litolo  d  igi^aii  autori. 

Sarebbe  questo  uu  beli' esempio  di  dato  incompleto;  e 
peccano  |ierciò  gK  statistici  francesi  oelP  assumere  ordina- 
riameote  a  termine  di  raffronto,  anche  fra  diverse  regioni 
dello  Staio  stesso,  come  sarebbe  fra  i  varj  diparlìmenli  del- 
la Francia,  la  proporzione  degli  accusati;  e  del  pari  insuffi- 
cienti riescono  le  statistiche  dei  recenti  Annuarj  austriaci, 
i  quali,  essi  pure,  come  già  indicavasì,  incominciano  solo 
da  questo  dato  degli  accusati. 

Altro  esempio.  —  L'esistenza  della  capitale  neirAuslria 
inferiore,  con  quel  niezzo  milione  di  gente  in  gran  parte 
avventìzia  che  accentra  sopra  un'  area  comparativamente 
miairoa,  e  dove  sono  naturalmente  al  massimo  le  cause  e 
gli  ofenii^  le  occasioni  e  la  materia  del  delitto,  altera  per 
modo  i  rapporti  tutti  della  criminalità  in  quel  paese,  che 
ben  difficilmente  essi  riescono  addirittura  comparabili  con 
quelli  di  altri  paesi  che  versano  in  condizioni  men  sin- 
golari, fi'  influenza  dovuta  alla  maggiore  o  minore  densiti 
della  popolazione  è  slata  spesso  avvertita  ;  e  in  genere,  di 
tali  avvertenze,  relative  al  suo  vario  modo  di  essere  della 
popoiazioae,  ve  n'  ha  per  cosi  dire  senza  numero. 

Che  anzi  il  solo  fatto  di  due  paesi  lra()po  ineguali  per 
popolazione  assoluta,  basta  talvolta  ad  alterare  T  esatta 
comparabilità  degli  elementi  consimili.  Il  paese  piccolo 
presenta  piti  facilmente  una  condizione  eccezionale  in 
uno  od  altro  senso;  i  risultati  deboli  in  via  assoluta  sono 
più  facilmente  perturbali  da  cause  aonlingenti  variabili. 
Serie  III,  T.  XI.  2Ì4 


Il  minimo  SaNsburgo,  co' suoi  446,000  abitanti,  riapoode 
a  niald  pena  ad  una  mezza  dozzina  d€i  nostri  distretti,  e 
non  è  direttamente  comparabile  con  noi,  che  siamo  due 
milionj  e  mezzo,  e  in  eiiTostanze  tanto  più  variate;  o  alme- 
no non  lo  è  in  tutto  e  senza  le  debite  avvertenze. 

Del  pari  si  consuitffio  i  risultati  annnaK,  elemento  per 
elemento,  prendendo  l' Impero  nel  suo  compiesso,  e  si  ve- 
drà ch'essi  presentano  per  lo  più  una  grande  regolanti;  la 
media  generale  è  assai  poco  variabile  in  quasi  tutti  gK  ele- 
menti. Invece  i  riaultati  son  già  alquanto  più  mobili  nei 
maggiori  de' paesi  singoli,  e  variabili  poi  ancor  più  negli  in- 
fimi. E  altrettanto  vale  pei  angoli  el^nenti,  a  seconda  della 
rispettiva  forza  numerica.  —  Nel  corso  del  presente  lavoro 
sono  frequenti  i  casi  in  cui  si  avrà  occasione  di  avvertire 
di  difOdare  delle  cifre  troppo  scarse;  la  statistica  è  fatta  es- 
senzialmente pei  grandi  numeri. 

Quelli  che  hanno  certa  coltura  nelle  mateuiaticbe, 
comprenderanno  senz'altro  a  quali  metodi  nella  scienza 
dei  numeri  si  attengano  codeste  considerazioni  ;  essi  non 
hanno  che  a  richiamarsi  le  formolo,  che  esprimono  la  pre- 
tiàione  ài  un  risultalo^  soggetto  ali'  azione  di  cause  con- 
tingenti, in  funzione  del  maggiore  o  minor  numera  éU  os- 
serpazioniy  a  cui  si  trova  raccomandato.  E  gioverebbe  che 
nessuno  statistico  ne  fosse  ignaro  (I). 

Meglio  al  certo  conoscere  il  magistero  delle  cifre,  che 
trastullarsi  a  lanciar  loro  l'epigramma.  Fu  già  di  moda  io 
certe  regioni  (e  il  vezzo  non  è  ancora  svanito  del  tutto)  di 
accagionar  le  cifre  di  partai*e  tutti  i  lii^tt^;gi,  a  discrezione; 

(I)  Chi  essaidom  amor  digivao,  volasse  erudirsene  sensa  troppo 
dispeadiu  di  tempo  e  di  oieoie,  e  senza  tema  di  abbattersi  in  dottrine 
che  trascorrano  incompetentemente  oltre  il  segno,  ha  le  opere  di  Adolfo 
(Jueielet  da  cui  preuder  te  mosse. 


—  4ii9  — 
e  filasi  la  colpa  fosse  proprio  soltanto  delle  cifre,  e  nulla  af- 
btlo  fosse  do  attribuirne  a  coloro  che  si  fanno  ad  interro- 
prie.  Anche  le  iscrisioni  elrusche  hanno  finora  fallo  mostra 
di  rispondere  a*  knro  ialerpreti  in  tutte  le  favelle,  in  cui 
piae^ae  ad  «sai  di  cimentarle  ;  e  ad  altri  tempi  (che  per 
avere  passali,  alcuno 'Stima  migliori  dei  presenti)  la  tortu- 
ra gi«di»aria  ha  strappato  a  miglioja  di  vittime  la  confes- 
sione di  reità  impossibili.  Ecchè  perciò?  La  sola  conclusione 
legittima  dadedurseae  è  quella  che  converrebbe  cono^ere 
la  lingua  delle  iscrisioni  esse  medesime,  non  bastando  al- 
l' uopo  la  Uagua  dei  loro  interpreti  ;  e  quanto  alla  tortura, 
bandirla  dovunque  sotto  lotte  le  forme,  e  fuoii  di  qualsiasi 
pretesto,  anche  dalle  cifre,  come  ormai  si  professa  di  averla 
bandita  dai  pi*ocediinenti  giudieiajrj. 

Insomma,  il  vero  si  è  che,  posto  che  le  cifre  sieno  ge- 
nuine e  fidate  per  la  loro  origine  (e  di  ciò  non  è  disputa), 
esse  non  parlano  che  un  90I0  linguaggio,  che  è  il  loro  pro- 
prio ;  ma  conviene  anzi  tutto  rassegnarsi  ad  apprenderlo. 

Solo,  seguitando  il  riscontro,  sarebbe  in  verità  troppo 
male  che  le  cifre  statistiche  riescissero  cosi  ardue  ad  es- 
sere ìnleee  come  quelle  inespugnabili  isci*ifBioni  etrusche  ; 
ma  si  può  ben  confortarsi,  dappoiché  Tanalogia  non  giunge 
fino  a  questo  (ermine. 

Bensì,  ed  in  ogni  caso,  v*  ha  un*  avvertenza  che  non 
vuoisi  mai  dimenticare,  ed  è  quella,  ben  semplice  in  astrat- 
to, di  nom  ostinai'si  a  chiedere  ai  d^M  più  di  quanto  per 
loro  aatvra  e  per  le  aincostowe  ^trins^che  ^  cui  si  atten- 
gopQ  essi  possoo  fornire.  Suprema  dote  del  criterio  6t^ti- 
atioo,  ed  aMì  in  generale  del  criterio  scientifico,  è  la  mode- 
razione ;  e  se  la  statistica  può  dirsi  un  metodo  tutta  quanta, 
ciò  significa  che  i  suoi  canoni  direttivi  tendono  essenzial- 
mente a  risolversi  per  tale  rispetto  jo  questioni  di  lìmiti. 
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ÀvTéi'tinmo  per  altro  che  aiiclic  i  meii  propensi  al  ma- 
neggio de*  calcoli  per  proprio  conto,  non  incontreranno 
nullo  nel  presente  scritto  che  posso  metter  loro  sgooiento. 
Trottosi  di  corabinozioni  elementari  semplicissime,  ed  in  un 
linguaggio  che  è  prettamente  il  comune.  Non  è  pimto.  un 
esercizio  dì  colcolo  a  proposito  di  un  tèma  morale,  ma 
schiettamente  una  pagina  di  statistica  morale,  dove  le  cifre 
si  combinano,  senza  sforzo  di  formole,  e  senza  artificiosi 
aggruppamenti,  secomìiì  gli  statuti  più  semplici  deirartn  del 
computare,  e  come  detto  di  volto  iti  volta  la  natura  propria 
del  caso.  La  più  otta  operazione  a  cui  abbiasi  ricorso,  è 
quella  di  prendere  un  rapporto  o  una  media  ordinaria  : 

«salvo  a  ricordand  che  non  di  l*ado  vi  è  bisogno  anche  in  ciò 
di  certo  accortezze,  e  che  la  comparabilità  ha  dei  pari  la  sua 
espressione  e  le  sue  condizioni  aritmetiche. 

Solamente  vorremmo  che  per  questa  professione  che 

'  facciamo  non  si  stimasse  da  parte  nostra  pregiudicata  in 
alcun  senso  lo  quistione  circa  la  competenza  ed  i  limiti  di 
applicazione  di  altri  metodi  di  calcolo  di  un  ordine  supe- 
riore (I). 

E  ciò  basti  per  questo  argomento  del  metodo,  e  forse 
gi&  ne  ridonda. 


IV. 


Dicemmo  nella  trattazione  aver  avuto  principale  riguar- 
do al  paese  nostro.  E  ciò  non  è  bisogno  che  si  giostifichi. 
Però  i  doti  principali  sono  completi  anche  per  lutti  gli  altri 
paesi  ;  e  ci  ripromettiamo  che  la  cariià  del  natio  loco  non 

(i)  Veggaai  anche  au  ciò  la  nostra  Relazione  critica  aullopera  del 
Guerry  citata  più  sopra.  Ma  rargomenlo  esigerebbe,  come  già  accennavasi 
in  quella  occasione,  una  trattazione  speciale. 
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sia  $(ab  per  noi  una  di  quelle  (ali  iéee  preeoneelte^  che 
coodocono  ad  essere  ingiusti  verso  altri  e  velare  parzial- 
mente la  verifft. 

Rioaendo  poi  insieme  i  singoli  lineamenti  e  le  circostan- 
ze pie  earatlerìsticfae,  che  pel  paese  nostro  ei  siamo  stu- 
diali volta  per  volta  di  mettere  in  luce,  se  ne  oomporreblie 
ciò  che  puossi  dire  la  fisonomia  propria  di  esso  in  ordine  al 
sistema  generale  delia  criminalità  e  retativi  giudizi 

Non  in  ogni  tratto  taie  flsonomia  è  per.  vero  assai  prò- 
noociata,  e  nemmen  sempre  esattamente  demarcata  e  di- 
stinta; spesso  ciò  che  a  prima  vista  e  nei  riguardi  di  i|ual- 
che  particolare  elemento  parea  fornire  un  indizio  più 
Tivamente  caratteristico  deli'  indole  nostra,  o  delle  condi- 
zioni nostre  pròprie,  in  confronto  d*  altri  paesi,  sbiadì  al- 
quanto, od  anche  mostrò  svataire,  ad  ona  più  attenta  e  mi- 
nuta indagine. 

Contentandoci  ad  ogni  modo  di  quel  tanto  die  vi  è  di 
reale  e  ben  definito,  senza  contorcere  in  alcuna  maniera  t 
risultati  genuini,  ecco  qui,  in  brevissimo  riassunto,  alcuni 
<li  quei  tratti  distintivi,  cbe  incontrerannost  nel  contesto 
più  partitamente  interpretati  ed  illusti*Qtt. 

In  eonrronto  alla  media  generale  dell*  Impero  nel  suo 
complesso,  e  per  quanto  riguarda  il  processo  in  sé  : 

Noi  avevamo  (189^59)  una  proporzione  di  dewHUW 
criminali,  che  a  ragguaglio  di  abitanti  risponde  circa  alla 


Scarse  assai,  al  paragone,  erano  le  rejézioni  preven- 
Uve,  dovute  a  ciò  che  si  riconosce  di  primo  tratto  mannare 
nelle  denunzie  un  legale-fondamento. a  procedere:  il  che 
esprime  che  una  denunzia  ha  fra  noi  maggiore. probalNlit& 
che  altrove  d^  essere  accolta  (a  parte  Je- cause  del  fatto)  ; 

Eccedenti  invece  le  ff^#tsl^fi^0,  'netta  iH(|uisiziote  pre- 
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liiDinut^e,  0  f  eccesso  dovuto  al  griin  numero  degli  iffnoti 
autori  ;  media,  ed  anisi  aloun  poco  al  di  sotto,  la  propor- 
zione per  imuéiiitenza  di  fatto  puniiile  ; 

Alquanto  scarse  di  rincontro  (neir  attuale  r^Mubftrdo- 
Veneto)  le  cessazione  nella  inquiaizione  speciale  C4[>atro  de* 
lerminate  persone. 

Onde  sarebbe  in  risultalo  a  eonchiudersi  cbe  fra  noi 
la  procedura  criminale  sia  pie  facilmente  of^eHa^  in  base 
a  una  denunzia  ;  piA  facilmente  contretHa  #  desistere^  per 
cause  estrinseche,  odio  stadio  preliminare  ;  e  iiiTece  pie 
perseverante  nello  stadio  à^V  inqnieizipne  speciale^  una 
vqlta  direlia  contro  deteitniiiate  persona. 

Men  che  media,  ed  evemuolmenle  anche  rnuùina,  la 
proporzione  delle  inquisizioni  che  giunge  defiaitivameoteallo 
stato  di  accusa  ;  onde,  come  giù  avyertivasii  la  cifra  delle 
accuse  male  assuraerebbesi  a  criterio  comparativo  di  cri* 
minalità  ; 

Inferiore  alla  media,  ossia  CQmpar^tivamfmie  piA  breve. 
Ja  àuraia  delle  inquisizioni  ; 

Maggiore,  e  vicina  al  massimo  i*eialivO|  la  proporxioae 
degr  inquisiti  in  arreséo,  in  confronto  deg)' inquisiti  a  piede 
libero  ;  e  ad  una  volta  pia  scarsa  la  proporzione  degli  ar- 
restati dimessi  dati* arresto  durante  T inquisizione:  eurre- 
ntasi  di  pia  e  si  i  pOt  restii  ai  rUeecio  (  a  parie  oncHe  qui 
in  questo  lu<^  le  cause  a  la  spiegazione  del  fatto  ia  sé)  ; 

Scarsa,  più  cbe  in  parecchi  altri  paesi,  la  proporzione 
degli  aceusati  eolle  aecuse,  ossia  mep  forta  il  roppprt^  delta 
oompartecipaxiéme  nel  reato  ; 

Minima  la  cifra  degli  aeansati  e  dei  cond^smaii^  a  rag- 
giMgUo  di  abitantts  sa  di  cb0  Menbe  l'avverten^  fatta  più 
sopra  per  le  aoeuae. 

Però,  reMificando  la  proporaiooe  relativa  degli  ancusati 
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col  supporre  uniforifie  e  dappertutto  egMtie  àlh  dieAia  it 
rapporto  delle  accuse  colle  denunzie,  risulterebbe  aocora  pel 
paese  nostro  una  posizione  comparativamente  favorevole; 

Assai  scarse,  comparativamente,  le  assùtuxi&ni  per  m- 
ooccnza; 

Assai  numerosi  invece  i  proscioglimenti  per  insufficien- 
za di  prove  ; 

Minima,  fra  le  prove,  la  proporzione  relativa  di  quetta 
per  confezione  ; 

Massima  invece  la  proporzione  di  quella  per  inéizj  : 
circostanza  questa  della  prevalenza  relativa  delle  varie 
prove,  fra  le  più  spiccate  e  caratterrstìdie  ; 

Rispetto  alle  pene,  maggiore  sensibilmente  della  media 
la  loro  gravità,  dovuta  (almeno  in  parte)  alla  specie  e  gra- 
vità propria  dei  crimini  relativamente  prevalenti  fra  i  con- 
dannati ; 

Alquanto  meno  della  media  le  eommntazioni  e  mitign- 
zioni  straordinarie  ; 

Nei  crimini,  scarsezza  comparativa  di  quelli  di  eupidi- 
già  :  prevalenza  proporzionale  corrispondente  di  quelli  di 
violenza  ed  altri;  ma  dovuta  probabilmente,  in  pi6  o  men 
grande  misura,  al  fatto  che  una  più  forte  proporzione  dei 
primi  mostra  sfuggire  alla  repressione. 

Un  apposito  capo  studia. partitamente  i  singoli  crìmini, 
e  la  proporzione  corrispondente,  e  ad  esso  rinrandiamo 
senz*  altro. 

Molli  del  pari  i  tratti  caratteristici  quanlo  alle  varie 
relazioni  personali  dei  condannati,  cioè  il  sesso,  V  età,  lo 
stato  civile,  ecc.  ; 

Moderata  in  particolare  la  precocità  al  crimine,  e  nel 
Veneto  più  che  in  Lombardia  ; 

Scarsa  la  partecipazione  del  sesso  femminile  nella  eri- 
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minalilè,  per  ragioni  sviluppale  a  suo  luoso»  in  coofronto 
sopraiiutto  dei  paesi  germanici. 

Gioverà  pur  riconoscere  di  volta  in  volta  quali  sieno  i 
paesi  ed  i  gruppi,  che  per  analogia  di  condizioni  più  a  noi 
si  accostino,  e  quali  quelli  che  più  se  ne  allontanino.  Quasi 
sempre  f  analogia  va  cogJi  altri  paesi  italiani,  od  anche  tal- 
volta con  quelli  slavi  di  mezzodì,  e  la  discrepanza  coi  paesi 
gei*fflaniGi. 

Le  ragioni  son  di  sangue  e  di  temperamento,  di  istitu- 
zioni, ordini  e  grado  di  civiltà.  Il  clima  per  sé,  ed  in  genero 
le  cause  fisiche  esterne,  contano  pel  meno  ;  la  razza  do- 
vrebbe prendere  gran  parte,  principalmente  per  la  tem- 
pera spirituale  ;  decidono  al  massimo  le  cause  di  ragione 
più  generalmente  e  propriamente  sociali. 

Avanzare  nelle  indagini  di  questa  fatta,  tentar  di  scen- 
dere, al  lume  dei  fatti,  ne' più  reconditi  penetrah  dell' ani- 
ma e  del  temperamento  nazionale.;  elevarsi  ed  estendersi 
neir  investigazione  generale  delle  cause  ;  far  conto  parti- 
colareggiato anche  di  alcune  fra  le  cause  contingenti  che 
affliggono  r  ordine,  o  comunque  e  più  profondamente  mo- 
dificano il  modo  di  essere  a  certo  tempo  :  tutto  questo  sa- 
rebbe stalo  di  certo  un  allo  e  magnifico  assunto^  ma  che 
noi  questa  volta  non  abbiamo  credulo  d' imporci.  £  gii,  a 
non  voler  trasmodare  incompetentemente  nella  induzione, 
1  dati  sarebbero  stati  deficienti  a  codesf  uopo.  Tenerci  a 
più  modesto  còuìpito  era  (o  almeno  a  noi  parve)  quasi  una 
necessità  di  fatto  coi  documenti  su  cui  abbiamo  operalo. 

Anche  quelle  ultime  deduzioni  praticlie,  le  quali  si  tra- 
ducono in  critica  e  proposizioni  di  rirorma  delle  istituzioni 
esistenti,  stettero  fuori  ordinariamente  del  nostro  proposito: 
campo  libero  ad  altri  cui  talenti,  sulla  base  dei  fotti,  una 
volta  messi  insieme  e  acconciamente  discussi  al  modo  che  noi 
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ri  siamo  provati  dì  fare.  In  generale  noi  intendiamo  tenerci 
(edeii  al  titolo  del  nostro  lavoro,  quello  di  una  semplice 
esposizione  critica  comparativa. 

Con  paesi  estranei  air  Impero  austriaco  pochi  riscontri 
fiiron  tatti  ;  e  questi  pure  neir  intento  principale  di  porre 
in  laee  le  difficoltà  del  caso,  e  addestrare  viemmeglio  il 
giudizio  statistico  (4). 

Il  lavoro  è  diviso  in  tre  parti  principali,  oltre  ad  una 
quarta  affatto  succinta  sui  delitti  e  le  contravvenzioni. 

F^a  prima  studia  il  processo  criminale  ne'successivì  suoi 
fitadj  ; 

La  seconda,  io  due  sezioni,  le  pene  ed  i  crimini  ; 

La  terza,  le  relazioni  personali  dei  condannati. 

t  r  ordine  generale  delle  tavole,  e  ad  una  volta  affatto 
naturale  ed  espediente  per  la  trattazione. 

Anche  la  statistica  sarda  dei  1 857  cominciava  dai  pro-^ 
eeéimenii,  passando  poi  ai  reati,  indi  alle  persone  delin- 
quenti, e  chiudendo  colle  pene  :  divario  non  punto  sostan-' 
naie  (2).  Una  cosa  soprattutto  non  vuoisi  dimenticare,  posta 
pure  in  evidenza  dai  compilatori  di  quel  documento  ;  ed  è, 
per  usare  di  una  loro  espressione,  che  il  procedimento  ^ 
come  il  fondo  del  quadro  sul  quale  tutti  gli  altri  elementi 
vengono  a  disegnarsi.  Noi  notiamo  alla  nostro  volta  (e  gift 
r  abbiamo  fatto  presentire)  che  non  v*  ha  alcuno  dei  dati 
che  vi  si  attengono,  il  quale  non  possa  riescire  di  singolare 

0)  ^^ggasi  in  tale  argomento  uno  studio  dì  M.  A.  Legoyt,  nel!'  opara» 
La  Franee  et  Vétranger^  1864.  Ètude  XXI-  Du  mouvement  de  la  crimi- 
iioii/^  M  ftiroptf.  Vi  sono  premesse  alcnne  ntilì  avvertenze  sulle  dif!Ì- 
Civita  dei  faffronti  (Comparativi,  che  non  trovano  però  bastevole  applica^ 
zione  nai  quadro  troppo  ristretto  di  no  semplice  studio  di  38  pagine. 

(S)  Nelle  stesse  tavole  atistrìache  i  dati  delle  pene  precedono  a 
qn«»!U  dei  reati,  ma  nelln  difirnssinnp  vi  »i  negue  V  i»rdine  inverso. 

Strìe  ili,  T.  XI.  ^t 
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importanza,  od  aoohe  essere  dei  tutto  decisivo  alla  retla 
valutasione  della  crtaaiaeliiè  ne'  suoi  varj  rapporti  ;  perlo- 
chè  è  necessario  che  la  storia  del  procedimento  abbiasi  in 
modo  assolutamente  completo,  a  cominciare  dal  fatto  pri- 
mo che  lo  inizia  fino  atf  ultimo  che  lo  compie.  Si  può  dire 
esser  questa  una  condizione  cardinale,  che  campeggia  per 
una  od  altra  guisa  in  tutte  le  principali  deduzioni  del  pre- 
sente nostro  lavoro. 

Soggiungiamo  a  riscontro  il  prospetto  dei  paesi  che  com- 
ponevano la  Monarebia  austriaca  nel  quadriennio  1856-59, 
colla  rispettiva  estensione  e  popolazione,  si  assoluta  che  re- 
lativa (per  miglio  quadrato),  e  colle  mutazioni  avvenute 
dappoi. 

L'estensione  è  in  miglia  quadrate  germaniche  da  15 
al  grado,  pari  a  chilometri  7.4074,  linearmente,  e  54.90  in 
quadro.  Il  dato  è  qneltn  delle  tavole  del  1861  (  N.  ser., 
voi.  IH,  Case.  I),  rettificato  leggiermente  dappoi  mediante  un 
più  esatto  ragguaglio  del  miglio  germanico  colf  anslriaco, 
nel  qual  ultimo  vengono  fatte  le  rilevazioot  topografiche. 

La  pofH>laziooe  è  T  effeitiva^  o  di  fatto^  compresi  cioè 
i  forestieri  presenti,  ed  eselusi  i  cittadini  assenti,  ed  è  quella 
rilevata  coi  censimiento  del  81  ottobre  4  857,  roitima  di  tali 
operazioni  che  sia  stata  eseguila. 

La  popolazione  indig^ena^  o  4i  diriito,  che  comprende 
tutti  e  soli  i  cittadini,  rilevata  pure  alla  stessa  occasione, 
non  dilTerisce  in  complesso  che  assai  poco  dair  effettiva, 
tranne  per  qualche  paese,  e  principalmente  per  T  Austria 
Inferiore,  a  cagione  della  capitale,  dove  prepondera  assai 
refTetlivij.  Egli  è  in  relazione  alla  popolazione  indigena  che 
furono  rilevate  le  distinzioni  per  sesso,  età,  sUito  civile,  ecc.; 
e  di  ciò  lì  suo  luogo. 
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Popolazione 

Estensione  .    AssMota  Relaliva 

Austria  Inferiore  .     .     .  360.08  1,681,697  4,669 

Austria  Superiore.     .     .  217.90  707,450  3,246 

SaUsburgo 130.15  446,769  1,427 

Stirìa 407.84  1,056,773  2,590 

CarìBzia 488.42  332,456  4,764 

Carniola 481.42  451,941  2,494 

Gorilla,  6radisca,Triesle, 

Istria 145.10  520,978  3,589 

Tirolo  e  Voralberg     .     .  522.75  85 1 ,0 1 6  4 ,627 

Boemia 943.74  4,705,525  4,985 

MoraTia 403.77  4,867,094  4,623 

Slesia 98.50  443,942  4,747 

Galizia    ......  4,422.22  4,597,470  3,233 

Bucoirina     .     .     /     .     .  489.52  456,920  2,440 

Lombardia 392.06  2,843,425  7,251 

Venesia  .     .     .  ^.     .     .  433.76  2,298,729  5,289 

Dalmazia     .     .  *.     .     .  232.36  404,499  4,740 

Ungheria 8,264.67  8,425,785  2,489 

VoiTodina  e  Sanato   .     .  544.70  4 ,540,049  2,837 

Croazia^SlaTOBiQ  .     .     .  882.66  865,009  2,600 

Transityania     .     .     .     .  4,404.97  2,472,748  4,874 

Confini  militari      .     .     .  609.88  4,064,922  4,747 

Militare  attivo .     .     .     . 624,989 

Totale     .     .  42,147.94     87,754,856     8,445 

La  sola  popolazione  civile  (senza  il  militare  attivo)  sareb- 
be stata  pertanto  di  87,429,867.  Senza  i  Confini  militari  al- 
tresì, i  cui  dati  mancano  del  pari  nelle  tavole,  la  popolazio- 
ae  più  propriamente  eiviUy  pegU  ordini  da  cui  è  retta  e  i 
dati  che  vi  si  riportano,  risulterebbe  in  86,689,985. 
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Il  fiOmborilo-Vencto  ha  un'estensione  di  456.68  m.  q.  g., 
e  2,446,056  abitanti  (sempre  su  quel  dato  del  4  857);  donde 
una  popolazione  relativa  di  5,856  abitanti  per  ra.  q.  g. 

La  Monarchia  nei  presenti  suoi  limili,  dopo  il  1859, 
si  estende  per  11,762.59  m.  q.  g.  (dato  rettificato),  con 
35,019,058  alitanti  (dato  del  4857),  compresa  la  milizia 
attiva  per  579,989  individui.  Senza  la  milizia  e  i  Confini,  In 
popolazione,  a  cui  propriamente  riferisconsi  le  tavole,  sa- 
rebbe di  83,874,147  abitanti. 

i  paesi  non  ungarici,  che  sarà  d'uopo  considerare  a  parte 
pei  dati  più  recenti,  valgono 5,909ii4  m.q.g.,  e  20,670,336 
abitanti,  senza  il  militare  attivo  ;  donde  una  popolazione 
relativa  di  8,489  per  m.  q.  g. 

Colla  fine  del  4860  fu  mutata  la  circoscrizione  allora 
vigente  dèi  paesi  ungarici,  e  ne  risultò  per  essi  lo  stato  se- 
guente : 

Popolaaioiie^ 

Estensione 

Ungheria 8,896.88 

Groazio^SltiVOnia .  .  .  '850.16 
TratisilvaMil  ....  997.51 
Confini  militari     .     .     .        609.88 

5,858.88 

Notiamo  per  ultimo  che  il  dato  della  popolazione  del 
4857  riesce  in  oggi  alquaato  addietro  del  vero,  dappoiché 
secondo  il  calcolo  dell'Annuario  ufllziale  pel  i864,  la  Mo- 
narchia negli  attuali  suoi  limiti  avrebbe  contato  alla  fine 
del  1868  una  popolazione  civile  di  86,646,762  abitanti,  per 
quanto  si  può  dedurre  dal  movimento  delle  nascite  e  delle 
morti,  e  che  imputando  la  milizia,  gli  immigrati,  i  viag- 
giatori, e  rettificando  gli  errori  di  numet*azione,  sarebbe 


AMuInta 

Miùn 

9,900,785 

2,»44 

876,009 

%,m 

4,996,797 

l,«» 

1,064,922 

1,747 

48,768^18 

a,S53 

ami  AmmofHdta  a  3?,7IO,0M.  Stt  quella.  iNrinia  ctlini  la 
parie  del  paese  «ostro  sarebbe  statp  di  a,57^IS&.  Tal^ 
ossenruìoiie  vale  te  relazione  ai  éiti  delle  crìmioalìtè  i^idi 
reeenli,  ami  non  a  qucNi  del  ^uadrìMiiio  48S6rS0,  Hi  quali 
ceamae  perféttofiieBie  il  aènao  del  4857  ;  ed  anche  i«  rer 
hsioae  ai  dati  pMloriori  può  baslare  sana'  attro  ebe  elhi 
sia  falla,  non  essendo  in  realtà  molto  BOtevoli  i  divaf)  elle 
pcMsoÉo  Gonaeguirnev  aia  ìm  asaotato,  aia  net  riguardi  oom- 
panitivi  da  paéae  a  poese.  tranne  forse  pe»  qualohe  caso  ape* 
Mfe,  di  evi  manca  altresì  la  poaaibilità  di  ter  qmIo  preciso. 

PARTB  PIUMA. 

U  ffoìéMio  ^miàah  m^'  mi€eé$»ivi  #«#•  ate4p- 

Delle  due  forme  che  può  assumere  in  genere  il  proeca- 
weriniaale,  fimf^iiUina  «  VaonuMbHifiay  il  presenle 
sistana  aoatriaco  (4  )  non  segue  in  modoMohiAvo  lak  l'imi 
né  r altra.  Esso  tenia  4ti  oomhinrie;  direhhasi  una  Iran- 
sanooe,  «a  innesto,  operato  eon  alquanto  riserbo^  delia 
seeomki  capra  la  prima.  —  InquisUorio^  e  ad  uaa  Kdta 
ierttla  e  ^aeyrcfo,  in  un  j^cìbIo  atadioi»  .vale  a  dire  fino  al 
momento  in  cui  (  se  cosi  vuole  il  caso  )  viene  pronimaiato 
coalro  una  determinala  pevaaaa  lo  itola  di  uctma^  esso 
fraide  uHervormenie  forma  di  accusatorio,  e  si  IbotaìU 
epaléttaa. 

1/ iniziativa  è  presa  f  uffizio,  dietro  aaa  deooazia,  um9t 
^^KsiiBraaione,  o  in  genere  oa'indicaaioaa^qaalsiaai,  o  la 
Moperta  fatto  48l  gividiaio  slesao  t  le  tavole  ^aiistieitt  di- 
COBO  ie%wkzia  senz'  altro. 

(1)  RigolammUo  di  procedura  penaie  del  M  luglio  1^53,  attivato  nel 
lombardo-Veneto  il  15  febbraio  t85S. 
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Sè  la  denuncia  6i  appalesii  pel  suo  tenore  come  guati- 
ficaia  pelpfocetio^  si  passa  ali*  invesUgasiane  geqm^ale  del 
fatto,  sua  esiatenaa»  natura  ed  autori:  che  è  ciò  ebe  dicesi 
Vi%fui$ixié%e  ffelimimmre.  AltrimeBti,  essa  vieae  r^étta^ 
ovtero  fimeBéa  ad  altra  autorità  cui  ne  spettasse  d*  ufficio 
la  eogttiziane  :  eaw  quest'ultimq,  chefMiò  verificarsi  per  le 
ultre deaunzie aaeliein  seguito^ 

L' iuquisiBioQe  preliàiiliare,  «  seconda:  delle  rìsulUose, 
coQdace  ad  un  ta%eldu9o  cosi  detto  di  4esi$ten%a^  ovvero 
ad  un  «ilterìore  stadio  della  procedura,  che  è  VinqmBizUme, 
ipeciale  contro  una  determinata  persona,  per  ciò  cbe 
questa  emerga  legabmute  impvtétMy  ossia  indisiala  quale 
autrice  di  quel  tale  reato.  —  Gli  indizj^  o  motivi  legali  di 
sospetto,  sono  distinti  in  ffsne^ralie  opeeiaHy  pra^Hmi  e 
remoti,  ecc. ,  e  la  legge  stessa  ne  dà  un'  enumerazione  di- 
n)ostrativa. 

Alla  sua  volta  Tiaquisizione  speciale  mette  capo  ad  un 
óamehimo ^  èes$assiime  {di  varia  natura  ed  effetto  legale, 
equivalente  ana  talvolta  ad  una  senteasa  dubitativa),  ov- 
^vero  ad  uao  dì  aeonfa,  secoodoehè  viene  a  mancare  (ri- 
spetto a  <]iieila  tale^ersopae  pei  tttéli  espressamente  indi- 
cati dalla  legge)  Ja  ragione  legale  di  procedere,  o  invece  ta- 
te ragione  perdura. 

NeHo  stadio  dUnqaisiiione  l' ioft^ato  non  è  assistito 
'  da  aleun  difensore*  'Solo  fànaost  interveoire  negli  atti  di 
maggior  rilievo  due  probiviri,  o  testimoni  giuéixiati^  co- 
!  Die  la  teg^e  li  appeUa. 

'  L' accusa  cbiude,  come  dicemmo,  il  primo  stadio,  cbe 
è  quello  d'inquieiflionfl,  e  fa  entrare  nel  secondo,  cbe  è  quel- 
lo del  dibattimento  finale. 

V  imputazione  viene  esaminata  e  dibattuta  oralmente, 
in  modo  pubblico, dì  regola,  non  però  illi;uitalamenle,  ma  con 
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laterventt»  rii  un  nuiiien>  di  uditori  che  può  essere  più  o  me- 
DO  ristretto,  innanzi  ad  una  Carie  di  giustizia  (un  eonsesm» 
del  Tribunale  provinciale,  riservata  la  competenza  per  al- 
coni  crtmini  di  ra^one  politica  al  Tribunale  di  Venezia)  ; 
fra  il  pubblico  Ministero  (Procuratore  di  Stalo)  che  por^ 
ta  l'accusa  dall'una  parte,  T accusato  e  il  suo  difensore 
daNaltra.  L' intervento  di  un  difensore  é  poi  assolutamente 
obbligatorio  quando  trattisi  di  crimine  la  cui  pena  |K)treb- 
be  superare  i  cinque  annidi  carcere;  e  se  non  è  scelto 
dalla  parte,  viene  deputalo  d'  ufficio. 

H  giudizio  è  dunque  sempre  collegiale.  Quanto  air  in- 
quisizione, essa  è  bensi  condotta  da  singoli  giudici  iugui^ 
renii  (eventualmente  anche  dalle  Preture,  a  ciò  delegate  di 
caso  in  caso),  saa  è  aperto  Tadito  al  gravame  presso  il  Tri- 
buaaie,  e  tutti  i  conchiusi,  compreso  quello  che  si  riferisce 
alle  rqezioni  preventive,  sono  presi  dal  Tribunale  colle- 
Sialmente. 

Un  conebiuso  di  cessazione  può  aver  luogo  anche  in 
questo  stadio,  pel  caso  che  si  riconosca  venir  meno  la  pu- 
oibilità  dell'atto  (come  sarebbe  a  cagione  della  prescri- 
zione), o  in  genere  mancare  il  fondamento  legale  di  proce- 
dere. 

L' ultimo  atto  che  chiude  la  procedura  è  la  sentenza 
(salvo  anche  a  questo  punto  il  caso  possibile,  comunque 
assai  raro,  di  un  semplice  conchiuso  di  cessazione)  ;  e  la 
sentenza  per  le  presenti  leggi  austriache  è  di  tre  sp^ie  : 

a)  di  condanna  ; 

b)  di  seiùglimento  dall'  accusa^  per  insufficienza  di 
prove; 

e)  di  assoluzione^  pei*  riconosciuta  innocenza. 
Però  la  legge  austriaca  ammette,  si  per  Taccusa  che  per 
la  difesa,  il  ricorso  alla  seconda  istansa  (Tribunale  di  Ap- 
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pello);  ed  iilteriormenle  alla  terza  (Corte  suprema  di  gin- 
iiizia  e  revisione),  pel  caso  ohe  riescano  disformi  le  sen- 
tenze delle  due  prime,  od  anche,  in  vìa  straordinaria,  contro 
due  sentenze  conformi.  Il  giudìzio  in  seconda  e  terza  istan- 
za procede  unicamente  in  base  agli  atti  e  protocolli  della 
prima,  senza  oralità  e  pubblicità. 

L' eguale  ordine  di  ricorsi  ha  luogo  anche  in  relazione 
ai  varj  conchiusi. 

Infine  non  è  da  scordarsi  che  yì  sono  casi  in  cui  può 
eventualmente  aver  luogo  il  giudizio  staiariOy  ed  altri  che 
sono  devoluti,  anche  in  via  ordinaria,  a  giurisdizione  mi- 
iitare. 

Al  processo  per  crimini  è  eguale  quello  per  semplici 
deliitiy  e  le  autorità  procedenti  sono  le  stesse. 

Si  vede  da  ciò  quali  sieno  i  dati  che  una  statìstica  cri- 
minale ha  da  fornire  per  quello  che  riguarda  le  varie  fasi 
della  procedura. 

Sì  deve  partire  dal  primo  movente  della  procedura,  la 
denunzia,  e  seguirla  via  via  in  tutti  i  suoi  atti  e  circostanze 
interessanti,  od  anche  puramente  accessorie  che  vi  si  con- 
nettano, fino  air  ultimo  esito  di  essa.  Ed  è  quello  appunto 
che  fanno  le  tavole  austriache  pel  quadriennio  1856-4859. 

Capo  I. 

Denunzie  e  loro  esito,  - —  Rejezioni  preventive 

Le  tavole  pel  1858-59  cominciano  col  dare  il  numero 
delle  denunzie  provenienti  dall'  anno  antecedente,  e  non 
ancora  trattate,  e  vi  aggiungono  quello  delle  denunzie  per- 
venute entro  1'  anno.  Però  (a  differenza  delle  tavole  an- 
teriori)  esse  non  distinguono  ancora   a  questo   punto  le 
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(ieDUDzie  pet*  crimini  do  quelle  per  deiil  li,  o  inaDdano  i 
due  dati  insierae  confusi. 

Ecco  le  cifre. 

Ai  principio  del  1858  cotiliiviiosi,  per  tutto  T  Impero 
(meuo  i  Coofioi  militari),  55,359  deoonsie  arretrale  per 
crimioi  o  delitti,  provenienti  dall'  anno  anteriore. 

Entro  P  anno  ne  pervennero  altre  429^809»  Donde  un 
complesso  di  185,163  denunzie.  Io  qoesta  cifra,  la  Lom- 
bardia figurava  per  4,540  arretrate  e  I  fl,SSO  nuove,  ossìa, 
in  tutto,  1 2,870  ;  il  Veneto  rispetti vatnente  per  2,567  e  8,9S4, 
cioè  II, 501  in  totale.  Pel  Lombardo-Veneto  nel  suo  insie- 
me avessi  quindi  nel  4858  la  cifra  ccHnpIessiva  di  24,371 
denonrie  altretrate  o  nuovamente  pervenute  entro  Fanno. 
Queste  Ultime  erano  20,264. 

Alla  sua  volta  Tanno  1859  presentò  per  tutto  Tlm- 
pei-o  un  insigne  di  165,062  denunzie,  di  eoi  45,494  pro- 
venienti dairanno  anteriore,  e  119,568  nuove  dell'anno 
stesso  1859. 

Il  Lombardo-Venelo,^  negli  attuali  sui  limiti,  diede  ri- 
spettivamente le  cifre  di  1,916  e  9,584 ^  Odsia  41,500  in 
complesso. 

Non  tutte  le  anzidette  denuna^ie  giunsero  ad  essere 
esaurile  enivo  Tanno  corrispondente.  Alla  fine  del  4858 
rimaneva  ancora  pendente  la  procedura  d' inquisizione  per 
46,901  denunzie,  di  cui  1,497  per  la  Lombardia,  e  4,826 
pel  Veneto,  ossia  3,323  in  complesso  pei  Lombardo-Vene- 
to; e  alla  fine  del  4859,  36,423,  di  cui  1,471  pel  Lombar- 
do-Veneto. Erasi  quindi  esaurita  T  inquisizione,  nel  4858, 
per  138,261  denunzie,  di  cui  24,048  pel  Lombardo-Veneto 
nel  soo  complesso,  ossia  1 1,373  per  la  Lombardia,  e  9,675 
pel  Veneto;  e  nel  1859  {wv  128,639,  e  di  cui  10,029  pel 
Lombardo- Veneto  attuale. 

S^rìe  ///,  T  XI  26 
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untando  ora  queste  cifre  colla  popotazioue  (co- 
me si  fa  nel  documenlo  ufflziale)  si  otleogooo  i  seguenti 
risultati. 

Nel  1 858  il  totale  delle  denuDsie  risponde  per  V  Impero 
nel  suo  complesso  (meno,  come  si  disse,  i  Confini  militari) 
alla  proporzione  di  4  per  492  abitanti  (calcolando  la  popo- 
lazione effettiva  civile^  giusta  il  censo  del  S4  ottobre 
del  4  857),  e  a  quella  di  4  per  202  nel  48S9. 

li  Lombardo-Veneto  (negli  attuali  suoi  limiti)  avrebbe 
dato  il  rapporto  di  4  per  4  99  nel  primo  di  questi  due  anni, 
e  di  4  per  243  nel  secondo. 

Vale  a  dire  che  per  questo  primo  riguardo  il  paese  no- 
stro avrebbe  occupato  un  posto  presso  a  poco  eguale,  ed 
alcun  poco  migliore  di  quello  rispondente  alla  media  gene- 
rale dell'Impero. 

Considerando  tutti  i  singoli  paesi  dell'  Impero  stesso,  io 
numero  di  49,  si  riscontra  che  pel  i858  il  massimo  rela- 
tivo di  denunzie,  a  ragione  di  abitanti,  sarebbesi  avuto  io 
Transilvania  (4 :4  38),  ludi  nella  Voivodina  (1:1 44);  il  minimo 
in  Tìrolo  (1:885),  poi  nell'  Austria  Superiore  (  4:277).  Al 
Lombardo-Veneto  sarebbe  precisamente  spettato  il  decimo 
posto,  che  è  appunto  il  medio  fra  i  varj  paesi. 

Nel  4  859  il  massimo  era  della  Voivodina  (  I  :  I  <  I  ),  poi  della 
Transilvania  (1:164);  il  minimo  ancora  del  Tirolo  (4:844), 
e  poi  della  Corinzia  (1:281);  al  Lombardo-Veneto  veniva  a 
toccare  T  undecimo  posto. 

Ecco  il  quadro  completo  di  tali  rapporti  pei  due  anoi 
anzidetti,  notando  che  in  questo  caso,  e  cosi  in  tutti  i  suc- 
cessivi, le  cifre  proporzionali  pel  paese  nostro  furono  pre- 
se, per  ambo  gli  unni,  in  rapporto  colla  presente  sua  estefl* 
sione: 
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1838         1859 
Una  dennnzia  per  abitaoti^ 

Austria  Inferiore      ....  479  406 

Austria  Superiore    ....  277  272 

Salisburgo 221  490 

Stiria 232  228 

GariDzia 260  284 

Carniola 230  285 

Gorizia-Trieste 474  202 

Tirolo  e  Vorall)erg  ....  M6*  844 

Boemia 225  286 

Morairia 481  209 

Slesia 246  256 

Galizia 204  220 

Bueovina 4  56  487 

Dalmazia .458  489 

Lombardo-Veneto    .     .     .     ,  499  248 

Ungheria 492  494 

Voivodina  e  Sanato       ...  444  144 

Croazia-Slavonia      ....  476  478 

Transil  Vania 4  88  461 

Media         492        202 

€onviene  però  guardarsi  bene  dall' attribuire  a  siffatti 
rapporti,  quale  espressione  della  criminalità,  un*  imporlan- 
u  che  loro  ancora  non  si  addice.  La  sola  proporzione  re- 
toti?a  delle  denunzie  non  basta  a  definire  la  criminalità  dfi 
un  paese  ;  poiché  buona  parte  di  esse  (e  in  varia  misura  se* 
«oodoi  paesi  e  le  circostanze)  riscontraosi  infondate.Bisogiia 
perciò  attendere  che  sieno  depurate,  e  non  ammettere  che 
qoelle  di  cui  sarà  constatata,  per  quanto  è  possibile,  la 
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realtà  obbicUiva.  Oltreché  le  proporzioni  antecedenti,  de- 
sunte addirittura  dal  documento  uflìziale,  si  riferiscono 
air  insieme  delie  denunzie  che  preseularoosi  per  la  tratta- 
zione entro  T  anno,  comprese  le  arretrate,  e  non  propria- 
mente a  quelle  pervenute  nelf  anno  stesso,  come  ad  ogni 
modo  dovrebbesi  fare,  ove  si  volesse  avere  la  giusta  espres- 
sione criminale  di  questo. 

Infine  non  si  dimentichi  che  nei  dati  precedenti  vanno 
confuse  le  denunzie  per  crimini  e  quelle  per  delitti,  quan- 
tunque le  due  categorie  di  reali  sieno  d'indole  affatto  di- 
versa, e  la  partecipazione  ai  delitti  sia  affatto  ineguale  se- 
condo i  difTerenti  paesi.  Essa  è  relativamente  assai  furie 
fra  noi,  ma  per  titoli  principalmente  che  non  toccano  pun- 
to al  carattere  morale  delle  nostre  popolazioni,  risolvendosi 
quasi  esclusivamente  in  delazione  d'armi. 

Raffrontiamo  ora  coi  dati  dell'  antecedente  biennio 
4856-57. 

Per  esso  le  tavole  non  danno  punto  la  somma  totale 
delle  denunzie  pervenute  alia  trattazione  in  ciascun  anno, 
ma  soltanto  quella  delle  denunzie  esaurite^  e  invece  distin- 
guono le  denunzie  per  crimini  da  quelle  per  delitti. 

Le  prime  furono  1 24,301  nel  t856,  e  1 26,651  nel 
i  857;  delle  quali,  rispettivamente,  9,261  e  0,625 per  la  Lom- 
bardia, 8,692  e  8,596  pel  Veneto  ;  ossia  17,953  e  18,221 
pel  Lombardo- Veneto  nel  suo  complesso,  nei  due  anni  an- 
zidetti, rispettivamente. 

Le' denunzie  per  delitti  alla  lor  volta  sommarono  nel 
4  856  a  8,716,  di  cui  1,920  per  la  Lombardia,  e  4,657 
pel  Veneto,  ossia  8,577  pel  Lombardo-Veneto  nel  suo  com- 
piesso.  —  Nel  1 8S7,  le  denunzie  di  tal  fatta  furono,  in 
tutto,  40,246,  delle  quali  2,253  per  la  Lombardia,  e  4,956 
pel  Veneto,  cioè  4,209,  in  totale,  pel  Lombardo- Veneto. 
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Addizionando  le  denunzie  per  deKtlì  e  quelle  por  cri- 
mini, aTrebbesi  adunque,  pel  48S6,  un  telale  di  138,017, 
di  coi  21,530  pel  Lombardo-Veneto,  ossia  H,I8I  perla 
Lombardia,  e  40,349  pel  Veneto;  e  nel  1857,  un  totale  di 
136,897,  di  cui  22,480 pel  Lombardo-Veneto,  cioè  I  i,878 
per  la  Lombardia,  e  40,552  pel  Veneto. 

Raffrontando  queste  cifre  in  particolare  con  quelle  del 
sedente  biennio,  ne  risulterebbe  per  T  Impero  in  comples- 
so un  certo  aumento  graduale  dal  1856  al  1857  e  al  1858, 
espresso  rispettivamenle  dai  numeri  433,047,  436,807,  e 
418,261  ;  ma  sarebbe  errore  di  dedurre  un  aumento  delle 
deoonzie  date  e  dei  reati  commessi  effettivamente,  e  per- 
ciò un  deterioramento  corrispondente  nella  criminalità:  non 
riferendosi  quelle  cifre  clie  alle  denunzie  esaurite  in  eia- 
icim  m»o,  ed  essendo  probabile  che  il  rispettivo  incremento 
sia  da  attribuirsi,  più  o  meno,  alla  maggiore  attività  delle 
magistrature,  le  quali  venivan^i  meglio  addestrando  nel 
nuovo  sistema  di  preeedui^. 

Però  il  Lombardo-Veneto  avrebbe  manifestato  un  ri* 
saltato  differente,  e  che  forse  potrebbesi  interpretare  in 
seoso  favorevole,  essendosi  quivi  avute  le  cifre  di  21.530 
ad  1856,  22,430  nel  1857,  e  solo  21,048  nel  1858. 

Comparando  poi  Tono  all'altro  i  due  anni  4858  e  1859, 
e  questa  volta  a  ragione  di  denunzie  effettivamente  perve- 
nute entro  Tanno,  vuoisi  aver  presente  che  il  dato  del  4859 
non  comprende  la  Lombardia  perduta  dall'Austria  in  quel- 
Tanno  ;  ed  è  appunto  la  sua  mancanza  che  decide  di  quella 
differenza  di  cifra  che  si  riscontra  fra  i  dati  dei  due  anni. 
Detratte  dalle  129,809  denunzie  del  1858  le  11,330  spet- 
tanti alla  Lombardia,  rimarrebbero  148,479,  a  cui  aggiun- 
gendo la  parte  del  Mantovano,  che  segue  ancora  la  sorte 
del  Veneto,  si  verrebbe  ad  accostarsi  quasi  esattamente  alla 
cifra  di  1 19,568,  che  è  quella  del  i859. 
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Il  Lombardo- Veneto  attuale  riproduce  nel  1859,  con 
insensibile  divario,  la  cifra  del  solo  Veneto  neir  anno 
antecedente  ;  il  che  in  fatto  risponde  ad  una  diminuzione 
proporzionata  olla  parte  che  vi  rappresenta  il  Mantova* 
no,  e  che  a  ragione  di  abitanti  sarebbe  all'  incirca  del  6 
per  400. 

Ora  tali  risultati  soao  notevoli.  Quell'anno,  si  fortuno- 
so per  r  Impero  in  genere,  e  più  pei  paesi  nostri,  non  avreb- 
be adunque  manifestato  alcuna,  o  una  ben  lieve  traccia,  io 
questo  primo  elemento  della  criminalità  che  veniamo  con- 
siderando. Solo  fra  noi  sarebbesi  palesata  una  certa  di- 
minuzione, la  quale  può  essa  medesima  spiegarsi  in  varia 
maniera. 

Ciò  esprime  quanto  profonde  giacciano  le  ragioni  pri- 
me della  criminalità,  e  quale  energia  di  fatti  estrinseci  si 
addimandi  a  sensibilmente  mutarle. 

Frattanto,  ecco  qual  era  stato  nei  singoli  paesi  dell'Im- 
pero la  proporzione  delle  denunzie  eriminati  esaurite^  colia 
rispettiva  popolazione,  nei  due  anni  4856  e  1857. 

4856  4857 
Una  denanzia  esanrita  per  abitanti: 

Austria  Inferiore     ....     208  281 

Austria  Superiore     ....     834  888 

Salisburgo.     .....     260  288 

Stiria 825  348 

Garinzia 875  316 

Garniola 887  809 

Gorizia-Trieste 802  284 

Tirolo  e  Voralberg  .     .     .     .     410  420 

Boemia.  348  840 

Moravia ,     .     264  256 
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4856  4857 
Una  denuDiia  esaurita  per  abitanti  : 

Slesia    ........     46S  256 

Gaiiiia ai  6  296 

Bucovina 422  205 

Lombardia                                    808  295 

Venezia      .......     268  267 

Dalmazia 208  181 

Ungheria 334  308 

VoiTodina  e  Banato  ....     267  848 

Groazia*Slavonia      ....     361  377 

Transiivania 222  198 

Media     .     285         284 

Si  vede  cbe  il  dato  del  Lombardo-Veneto  viene  nei 
due  anni  ad  oscillare,  con  non  forte  divario,  intorno  alla 
media. 

Non  su  tutte  le  denunzie  indistintamente  si  apre  V  in- 
quisizione. Ve  n'  ha  un  certo  numero  (come  si  è  già  ac- 
cennalo) cbe  sono  di  primo  tratto  : 

\.RejeUey  perchè  non  qualificate  per  alcun  procedi- 
mento penale,  sia  per  mancanza  del  fatto  costituente  un 
reale,  sia  per  irrilevanza  degli  indizj  ; 

2.  Umesse  ad  altra  autorità,  ovvero  aggiunte  {abbinate) 
ad  altri  aflari  penali  in  corso. 

Le  tavole  del  4858  e  4859  forniscono  i  dati  distinti 
per  questi  due  capi. 

Il  più  importante  per  ogni  rispetto  è  il  primo,  clic  di- 
remo senz'  altro  delle  rejezioni,  Eccone  i  dati. 

Nel  1858  le  denunzie  rejelle  senza  procedura  furono 
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in  tulio  7,958,  cifra  che  risponde  al  5.70  per  100  del  totale 
delle  denuazie  esaurite. 

La  Lombardia  ne  avea  dato  823,  il  Veneto  d2l;  ossìa 
654  in  tutto,  rispondenti  ad  una  proporzione  del  3,32  per 
1 00,  che  è  assai  meno  della  proporzione  media  generale. 

Il  massimo  in  queir  anno  era  stato  dell'  8.80  per  tOO, 
e  spettata  alla  Boemia,  cui  seguivano  con  proporzioni  di 
assai  poco  inferiori  Galizia  (8.56),  Austria  Inferiore  (8.51), 
Bucovinu  (8.49);  il  minimo  invece  scendeva  al  2.52  sol- 
tanto, ed  era  della  Dalmazia,  cui  tenean  dietro  Gorizia- 
Trieste  (2.94),Tirolo  (3.29),  Moravia  (3.26),  e  Lombardo- 
Veneto,  il  quale  veniva  di  tal  modo  ad  occupare  fra  i  varj 
paesi  il  quindicesimo  posto  su  49,  a  partire  dal  massimo. 

Il  4859  avea  dato  alla  sua  volta  7,039  rejezioni,  delle 
quali  332  del  Lombardo-Veneto. 

La  prima  cifra  rappresentava  una  proporzione  media 
generale  del  5.47  per  400,  e  la  seconda  del  S.3I.  È  poi 
notevole  la  quasi  assoluta  coincidenza  coi  rapporti  dellun- 
no  precedente. 

Il  massimo  era  tenuto  dalla  Bucovina  colla  cifra  (affatto 
eccezionale)  del  45.13  per  100,  cui  seguivano  immeiliata- 
mente  Salisburgo  (8.24),  e  Galizia  (8.09)  ;  il  minimo  in 
queir  anno  fu  invece  del  Tirolo  (2.48),  cui  seguivano  Gori- 
'zia-Trieste(3.l7),  Stirin  (3.23),  e  Lombardo-Veneto  al  se- 
dicesimo posto. 

Raffrontando  coir  antecedente  biennio,  si  riscontra  clic 
nel  4  856  le  rejezioni  rappresentano  in  totale  la  proporzione 
del  4.58  per  100  delle  denunzie  esaui'ite  ;  e  i  singoli  paesi 
variavano  dal  massimo  della  Bucovina,  43.47,  al  minimo 
del  Veneto,  2.06  soltanto,  cui  seguiva  immediatamente  la 
Lombardia  col  2.31. 

Il  1857  dava  una  proporzione  media  generale  di  5.3S 
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per  100,  fra  limiti  estremi  assai  più  raccostali,  ossìa  fra.  un 
massimo  di  8.44,  in  Galizia,  e  un  minimo,  parimenti  nel 
Veneto,  di  2.28,  al  quale  teneasi  prossimo  egualmente  il  dato 
ddla  Lombardia  col  2.45. 

In  generale  dai  risultati  dei  quadriennio  risultava  che 
eccedevano  più  fortemente  sulla  media  la  Galizia  e  la  Bu- 
covina,  r  Austria  Inferiore  e  la  Boemia,  il  Salisburgo  e  la 
Stiria  ;  e  ciò  per  varie  cagioni,  che  sono  indicate  nel  do^ 
cumento  ufìSziale.  E  invece  stava  precisamente  air  opposto 
il  paese  nostro. 

Vale  a  dire,  che,  secondo  i  risultati  del  quadriennio 
I8S6-59,  U  Lombardo-Veneto  sarebbe  fra  tutti  i  paesi  dei- 
(  Impero  quello  in  cui  una  denunzia  criminale  viene  pie 
fmlmente  ammessa  alla  procedura. 

Questo  risultato  può  esso  medesimo  dipendere  o  da  ciò 
che  fra  noi  sia  minore  il  numero  delle  denunzie  per  sé  stesse 
evidentemente  infondate  ;  ovvero  che  soglìansi  presentare 
con  più  speciosa  apparenza  di  verità  ;  o  in  fine  da  una  mag- 
giore faciliti  nella  magistratura  ad  accoglierle,  riservando* 
ncTuItcrior  esame.  È  probabile  che  quest'ultima  causa,  se 
non  é  per  avventura  (a  prevalente,  abbia  una  parte  consi- 
derevole nel  risultalo. 

Sleno  importante  numericamente,  e  assai  meno  signi* 
Gcalìva  in  sé  stessa,  è  la  cifra  delle  denunzie  rimesse  ad 
BJtrc  autorità,  o  aggiunte  ad  altri  affari  pendenti. 

Nel  \  858  siffatte  denunzie  rappresentavano  un  totale 
dl?,i45,  di  cui  187  per  la  Lombardia,  e  276  pei  Veneto  ; 
nel 4859  la  cifra  era  di  4,503  in  tolalo,  e 322  pel  Lombardo*- 
Veneto. 

Vi  risponderebbero  le  proporzioni  generali  di  8.94  per 
100  nel  primo  anno,  e  3.50  noi  secondo. 

Serie  ni.  T.  XI.  27 
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Capo  II. 

Inqumzioni  e  loro  esito.  De9Ì8tenze^  taro  titolo, 
e  ipecificazioue  per  crimini. 

Su  tutte  l' altre  deQuazie  si  apre  f  inquisiziome^  e  que- 
sta (come  già  iadicavasi)  dapprima  preliminarey  ìndi  spe- 
ciale a  carico  di  una  deterioioaia  persona,  se  cosi  vuole  il 
caso.  Questa  distinzione,  che  era  osservata  nelle  tavole 
del  4856  e  1857,  si  trova  invece  sotf  altra  forma  in  quelle 
pel  48S8  e  48S9.  Queste  considerano  dapprima  ieinqui- 
eizioni  in  sé  stesse,  senza  distinzione;  e  poscia  soggiuugooo 
i  dati  relativi  alle  persone  invoKe  neHe  inquisizioni  speciali. 

Rispetto  alle  inquisizioni  in  sé,  due  punti  interessano 
capitalmente,  cioè  : 

i .""  lì  vario  jnodo  del  loro  esaurimento  ; 

2/  La  loro  durata, 

E  in  ciò  le  tavole  anzidette  soddisfano  ad  ogni  esigenza. 

Invece  le  tavole  anteriori  distinguevano  soltanto  le  in- 
quifiizioni  in  geaerali  e  speciali,  e  non  davano  che  il  modo 
del  rispettivo  esaurimento. 

Mancava  cioè  la  distinzione  delle  persone,  e  il  dato  ca- 
pitale della  durata. 

Cominciamo  dal  vario  modo  di  esaurimento.  La  cifra 
totale  delle  inquisizioni  ammontò  pel  48S8  a  425,2S8,  di 
cui  10,868  per  la  Lombardia,  e  0,078  pel  Veneto,  le  quaG 
furono  esaurite  nel  modo  che  segue  : 

4  ."^  5,478,  di  cui  520  per  la  Lombardia  e  390  pel  Ve- 
neto, furono  rimesse  ad  altra  autorità,  o  aggiunte  ad  altri 
affari  pendenti. 

2.^  Sopra  81 ,590  si  pronunziò  eonchiuso  di  desistenza 
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pei  T«rj  tìtoli  di  legge.  La  cifra  della  Lombardia  fu  di 
8^1 1,  e  quella  del  Veoelo  6,896. 

3/  Su  7,4S0,  di  cui  289  per  la  Lombardia  e  269  pel 
Veneto^  fu  emesso  conchiuso  di  cessazione  dall'  inquisieione 
speciale;  e  per  ultimo: 

4/  30J40,  delle  quali  4,848  per  la  Lombardia  e  2,028 
pel  Veneto,  furono  passate  in  istato  di  accusa. 

Correlativamente  l'anno  1859  diede  un  totale  di  1 17,097 
inquisizioni,  delle  quali  9,575  figurano  la  parie  propria  del 
Lombardo-Veneto,  esaurite  come  segue: 

4  /  Rimesse  :  4,897,  dì  cui  488  pel  Lombardo-Veneto  ; 

2."*  Desistenze  :  76,888,  comprese  pel  Lombardo-Vene* 
lo  6,952; 

8."*  Cessazioni:  8,480, di  cui  865  pel  Lombardo-Veneto; 

4."*  Accuse:  27,882,  con  4,570  pel  Lombardo-Veneto. 

Ora,  di  questi  vatj  capi,  il  primo  è  per  ogni  rispetto 
irrilevante,  e  non  rappresenta  in  complesso  che  il  4.87  per 
100  del  totale  delle  inquisizioni  esaurite  nel  4858,  e  il  4. 48 
nel  1859. 

Enorme  invece,  e  di  estrema  rilevanza  per  ogni  riguar- 
do, è  la  proporzione  delle  desistenze.  Esse  ragguagliano, 
in  media  generale,  il  64.44  per  400  di  tutte  le  inquisizioni 
esaurite  nel  4858,  e  il  65.24  nel  1859.  Il  Lombardo-Veneto 
invece  avrebbe  dato,  rispettivamente,  70.45  e  74.46. 

Il  massimo,  nel  primo  di  questi  due  anni,  sarebbe  for- 
nito dalla  Bucovina,  col  75.86  per  400,  cui  immediatamente 
seguirebbe  il  Lombardo-Veneto,  poi  la  Dalmazia  (69.89), 
e  la  Galizia  (69.52);  il  mìnimo  inveee  toccherebbe  in  quel- 
la anno  alla  Carinzia  con  55.48,  cui  accosterebbonsi  Sa- 
lisburgo (58.07),  Stiria  (59.86),  Tirolo  (59.97). 

L'anno  4850,  il  massimo  era  esibito  ancora  dalla  Bu- 
covina coi  76.00,  cui  teneva  dietro  perimenti  il  Lombardo- 
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Veneto,  indi  In  Galizia  (70.56),  e  la  Dalmazia  (70.14);  il 
minimo  riseontravasi  dei  pari  in  Carinzia  con  55.24,  <* 
seguivano  Salisburgo  (60.68),  e  Tirolo  (60.68). 

In  risultato  si  vede  che  i  paesi  che  eccedono  in  mag- 
gior misura  sulla  media  generale,  o  ne  rimangono  piA  spic- 
catamente al  di  sotto,  si  mantengono  i  medesimi  nei  due 
anni;  noi  apparteniamo  ai  primi,  insieme  alla  Dalmazia,  afla 
Galizia  ed  alla  Bucovina.  Stanno  al  lato  opposto  alcuni  fra 
f  paesi  specificamente  germanici. 

Simili  erano  slati  ì  risultati  del  biennio  antecedeule 
4856-57,  ritenuto  pur  sempre  chetali  risultali  non  con- 
templano che  i  crimini,  e  non  i  defitti. 

La  cifra  delle  inquisizioni  preliminari  esaurite  nell'Impe- 
ro era  stata  di  404,564  nel  1856,  e  108,040  nel  4  857;  delle 
quali,  rispettivamente  pei  due  anni,  9,074  e  9,235  per  la 
Lombardia,  7,755  e  7,796  del  Veneto.  Erasi  poi  pronun- 
cialo conchiuso  di  desistenza  rispettivamente  su  62,479  e 
70,450  in  tutto  l'Impero,  7,804  e  7,280  nella  Lombar- 
dia, 6,003  e  5,917  nel  Veneto. 

Prendendo  le  cifre  proporzionali,  le  desistenze  avreb- 
bero rappresentato  il  61.52  per  100  delle  inqaisizioni 
esaurite  nel  1856,  e  il  64.98  nel  4  857.  La  Lombardia 
avrebbe  dato  invece  1*80.50  per  400  nel  primo  di  questi 
anni,  e  il  78.20  nel  secondo;  il  Veneto  77.41  e  75.90, 
rispettivamente.  Era,  in  ambi  gli  anni,  il  massimo  fra  tutti 
ì  paesi  dell'Impero. 

Il  minimo  8arel)be  invece  spettato  nel  4856  alla  Voivo- 
dino  col  45.22,  e  nel  4  857  alla  Carniola  col  52.24. 

Da  ciò  tutto  risulta  che  la  media  generale  deirimpero 
rispetto  alle  desistenze  ha  poco  variato  nel  quadriennio 
4  856-59,  avendo  oscillalo  fra  gli  estremi  di  64 .52  del  4856, 
ki  il  65.24  del  4  859.  Invece  sonosi  sensibilmente  raccostali 
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;ii  estremi,  il  cui  dislaeeo  è  assai  più  pronunziato  nel 
l)ieDnio  1856-57,  che  nel  4  858-59.  In  ispecie  la  proporzio- 
ne si  è  alquanto  abbassata  nel  paese  nostro,  sebbene  ella 
Ti  si  mantenga  ancora  elevatissima  ed  immediatamente  pros- 
sima al  massimo. 

Anche  i  paesi  che  si  accostano  alla  media  o  in  maggior 
misura  se  ne  discostano  in  più  od  in  meno,  sono  rimasti 
presso  a  poco  i  medesimi. 

L' eccesso  in  più  si  riscontra,  come  fu  già  avvertito,  nel 
paese  nostro  e  nella  Dalmazia,  nella  Galizia  e  nella  Bucovina; 
e  ciò  per  varie  ragioni  indicate  nel  documento  uffiziale,  e 
che,  rispetto  al  paese  nostro,  saranno  discusse  bentosto.  Il 
minimo  è,  come  pure  si  accennò,  di  alcuni  paesi  più  pro- 
priamente germanici. 

Raffrontando  poi  le  desistenze  dall'  inquisizione  una 
volta  intrapresa  alle  semplici  rejezioni  preventive,  si  vede 
che  in  generale  le  une  e  le  altre  tengono  un  ordine  inver- 
so. Noi,  per  es.,  abbiamo  presso  a  poco  il  massimo  del- 
le desistenze  e  il  minimo  delle  rejezioni  ;  altri  paesi  pre- 
sentano il  fatto  contrario.  £  ciò,  fino  ad  un  certo  punto, 
è  naturale.  Laddove  si  è  più  corrivi  ad  ammettere  le  de- 
nunzie, va  da  sé  che  se  ne  debba  poi  riscontrare  una  mag- 
gior proporzione  di  infondate.  Però,  si  noti  bene,  i  due  ter- 
mini souo  per  lo  più  assai  lungi  dal  compensarsi  ;  e  fra  noi, 
per  es.,  T  eccesso  delle  desistenze  supera  di  molto  in  cifra 
msBolfUa  il  difetto  delle  rejezioni  preliminari. 

In  complesso,  il  risultato  ben  grave  di  tutti  questi  dati 
può  esprìmersi  come  segue  :  Di  tutte  le  inquisizioni  aperte 
ed  esaurite  eopra  denunzie^  pur  depurate  preliminarmente 
da  queUe  che  si  manifestano  palesemente  infondate^  ve 
•'  ha  in  media  generale  quasi  i  due  terzi,  e  in  qualche 
paese  più  di  tre  quarti,  dalle  quali  conviene  desistere  an- 
cora nel  primo  stadio. 
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Uh  dato  della  massima  importanza,  che  s' incontra  nelle 
tavole  pel  1 858-59,  e  il  cui  difetto  costituiva  invece  una 
delle  più  gravi  lacune  delle  tavole  anteriori,  è  quello  clie  si 
riferisce  al  (tto/o,  o  ragione  legale,  per  cui  la  desisieua  dalla 
inquisizione  viene  pronunziala.  Tale  ragione  può  essere 
triplice  : 

i  ."*  Iiunssistenza  del  fatto^  ossia  perciiè  il  fatto  ooo 
presenta  in  sé  stesso  i  caratteri  del  crimine  o  del  delitto  ; 

2.''  Non  procedibilità  delP  azione^  ossia  perchè  il  fatto, 
se  anche  per  aè  stesso  punibile,  non  può  essere  <^etto  di 
procedura  ; 

y  Difetto  i  indizj  legali  a  carico  di  determinata  per- 
sona quale  autore  del  fatto,  ritenuto  il  fatto  stesso  per  sé 
come  punibile. 

Nel  primo  caso  il  reato  manca  ;  nel  secondo  esiste, 
ma  non  è  inquisibile  (come,  p.  e.,  se  l' azione  penale  fosse 
legalmente  pre$criUa)  ;  nel  terzo  inGne  il  reato  sussiste  ed 
è  punibile,  ma  ne  è  ignoto  il  verisimile  autore. 

Il  primo  e  l' ultimo  sono  i  due  casi  veramente  capitali 
(il  secondo  non  avendo  che  un'importanza  statistica  irrile- 
vante) ;  e  non  è  d' uopo  di  spendere  parole  a  mostrare 
quanto  conti  la  distinzione.  É  ben  altro,  per  ogni  rispetto, 
che  il  reato  punto  non  sussista,  ovvero  che  sussistendo  (per 
quanto  può  decidersene  nello  stadio  preliminare),  ne  riman- 
ga ignoto  r  autore.  Una  desistenza  della  prima  specie  sdebi- 
ta moralmente  ii  paese  ;  una  della  seconda  constata  un'  im- 
potenza della  giustizia,  e  lo  lascia  sotto  la  minaccia  di  un 
delinquente  non  conosciuto. 

Ecco  pertanto  i  risultati  dell'  anzidetto  biennio. 

Nel  4858  la  cifra  delle  desistenze  si  ripartiva  come 
segue  : 

1.^  Per  insHMiietenza  del  fatto  :  46,281,  di  cui  3,895 
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Della  Lombardia,  e  3,B89  nel  Veneto,  ossia  in  totale  pel 
Lombardo-Veneto,  7,280. 

ì.'^Pernon  proceéUòHUd:  4,728,  di  cui  nella  Lombar- 
dia 71  nel  Veneto  M,  e  quindi  il  tutto  nel  Lombardo- 
Veneto  I8I. 

i.*  Per  mancanza  éiniixj  delverisimileantore:  84,S86, 
delie  quali  4,245  in  L<Hnbardia,  2,07 1  nel  Veneto,  e  in  tutto, 
pei  Lombardo-Veneto  7,216. 

Il  4859  diede  rispettivamente  pei  tre  capi  anzidetti,  e 
in  tatto  rimpero:  44,585, 1,846  e  88,507.  Le  cifre  corria- 
pondeoti  del  Lombardo-Veneto  erano  8,285,  70  e  8,507. 

Prendendo  le  proporxioni  centesimali  in  relazione  al 
totale  delle  inquisizioni  esaurite,  si  avrebbero  nei  due 
ni  anzidetti  i  seguenti  risultati,  per  ogni  100  inquisizioni 


Imparo 

Lombando-Veneto 

1858 

1859 

1858 

4859 

1.  Per  insussistenza 

detratto.     .     .  35.61 

S5.45 

84.88 

85.04 

2.  Per  non  procedi- 

biliUdeirazione    4.85 

4.<7 

0.77 

0.75 

S.  Per  mancanza  d'in- 

diq  dell'autore.  27.18 

28.62 

84.80 

88.37 

Totale  delle 
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desistenze     .  64.14 

65.24 

70.45 

74.46 

Questo  quadro  dà  luogo  a  importanti  considerazioni. 

Anzi  tutto  si  vede  che  malgrado  le  rejezfoni  eseguite 
anticipatamente,  T  inquisizione  preliminare  constata  pHi  di 
nn  SS  per  400,  ossia  più  di  un  terzo  del  totale,  di  denun- 
ce che  devono  essere  respinte,  perchè  manca  la  ragione  di 
procedere  contro  di  esse  a  titolo  di  crimine  o  di  delitto. 
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AddizionaQdo  le  rejezioni  preventive,  si  giunge  ad  un 
totale  di  più  del  41  per  400  di  denunzie,  escluse  pel  (itolo 
anzidetto  dalla  procedura  (4ì.Z\  nel  4858,  e  44.45  nel 
4859):  che  è  proporzione  invero  enorme. 

Il  Lombardo- Veneto  presenta  per  questo  primo  titolo 
una  proporzione,  che  è  inferiore,  quantunque  di  assai  poco, 
alla  media  generale  dell'Impero,  e  che  ne  rimane  ancor  più 
al  di  sotto  ove  si  contino  insieme  le  rejezioni  preventive, 
le  quali  (  come  si  è  più  sopra  avvertito)  da  noi  sono  al  mi- 
nimo. Avrebbesi  cioè  pei  due  titoli  un  totale  di  88.20  pel 
4858,  e  di  38.35  pel  4859. 

E  questo  risultato  è  buono  per  rispondere  ad  un'impu- 
tazione che  ci  è  data  dai  due  documenti  ufficiali  del  4861 
e  4862;  i  quali,  o  render  ragione  della  grande  proporzione 
delle  desistenze  in  generale  nel  paese  nostro,  rispettivamen- 
te nei  due  biennj  1856-57  e  4858-59,  adducono  anche  il 
grande  numero  delle  denunzie  infondate,  provenienti  da 
vendetta  ed  altre  passioni  meridionali  I 

Minima,  come  già  avvertivasi,  è  T  importanza  relativa 
delle  desistenze  per  difetto  di  procedibilità  detrazione,  e  non 
varrebbe  il  disagio  di  arrestarvisi,  se  non  fosse  per  Tav- 
vertenza  come  da  noi  la  proporzione  stessa  risulti  grao- 
fiemente  inferiore  alla  media  generale  delP  Impero. 

Di  rincontro  eccede  da  noi  fortemente  la  proporzione 
delle  desistenze  per  mancanza  d' indizj  degli  autori,  ed  è 
unicamente  per  questo  titolo  che  noi  superiamo  la  me- 
dia generale  delle  desistenze  nelP  Impero.  Essa  importò 
quasi  il  35  per  100  di  tutte  le  inquisizioni  nel  1858,  e  più 
del  38  nel  4859,  laddove  la  proporzione  generale  dell' im- 
pero andrebbe  da  poco  più  del  27  a  meno  del  29  per  400. 
La  ragione  sia  nella  maggiore  destrezza  dei  rei,  od  an- 
che in  parte  iiolla  renitenza  delle  popolazioni  a  rooporaro 
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afla  loro  scoperta  (siccome  avvisano  i  doimmenti  uflizioli)  ; 
ma  il  fatto  non  accuserebbe  esso  ad  una  volta  anche  un 
diietto  di  vigilanza  pubblica  ? 

Come  già  notammo,  la  proporzione  delle  desistenze  era 
fra  noi  ancora  maggiore  nel  biennio  4  856-57  che  nelfanno 
1858;  il  48S9  appalesò  una  retrocessione,  effetto  per  certo 
(ielle  speciali  condizioni  di  queir  anno  ;  ciò  che  sia  avve- 
lìola  dappoi  lo  ignoriamo,  ma  a  giudicarne  da  altri  indizj, 
lon  parrebbe  che  la  condizione  siasi  notevolmente  migliora* 
<a.  Ne  decideraiino  le  ulteriori  pubblicazioni  statistiche. 

La  proporzione  delle  desistenze  non  è  punlo  eguale  per 
lutto  te  specie  di  crìmini  e  delitti.  Ella  varia  anzi  moltissi- 
mo a  seconda  di  essi^  sia  poi  per  la  natura  propria  dei  me- 
desimi,  che  ne  rende  più  o  meno  arduo  T  accertamento 
obbiettivo,  o  la  rilevazione  degrindizj  dei  rispettivi  autori; 
sia  altresì,  indirettamente,  per  le  varie  circostanze  accesso- 
rie che  vi  si  connettono. 

Sarebbe  desiderabile  (lo  abbiamo  già  espresso  altrove) 
che  le  tavole  contenessero  in  proposito  le  necessarie  speci- 
ficaiioni,  ossia  addirittura  che  esse  fornissero  i  dati  com- 
piei! per  ciascuna  specie  di  crimine  e  delitto  in  particolare. 
Ma  questo  Gnora  non  è;  ed  il  solo  documento  di  cui  pos- 
siamo giovarci  in  tale  proposito  é  queir  esposizione  par- 
ticolareggiata dei  risultati  del  1856,  pubblicata  nel  1857,  e 
eoimiiicata  al  Congresso  statistico  di  Vienna  di  quell'anno, 
che  abbiamo  ricordato  nelf  introduzione.  Quivi  appunto 
si  foraiscono  i  dati  statistici  completi  (secondo  i  modelli 
allora  prescritti)  per  ciascun  crimine  e  delitto  distintamen- 
te, e  può  calcolarsi  la  pi*oporzione  rispettiva  delle  desisten- 
^  sul  totale  delie  denunzie  esaurite  in  inquisizione  prcli- 
niioare.  Il  titolo  particolare  delle  desistenze  non  è  inéicato. 
strif  ///.  r.  A/  as 
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Ecco  aduuquc  i  risiiUati  somiuarj  di  queslu  culeoiu,  che 
libbiamo  eseguilo  per  T  Impero  nel  suo  insieme  e  pel  Loiii- 
bardo-Veaeto  io  particolare. 

La  media  generale  delle  desistenze  (  per  criiuioi  )  iu 
queir  anno  era  stata,  come  fu  più  sopra  esposto,  dì  61.52 
per  100  delle  inquisizioni  criminali  esaurite;  la  Lombardia 
avea  dato  invece  80.50  e  il  Veneto  77.41.  La  proporzione 
complessiva  pel  Lombardo- Veneto  si  accostava  quindi  al  79 
per  400  (I). 

Eccedevano  più  fortemente  la  media  neir  Impero  io  gè* 
nerale  i  seguenti  crimini  :  la  falsificazione  di  monete^  che 
dava  r  8d  per  100  di  desistenze,  il  procuralo  aborio  (82), 
{appiccato  incendio  (80),  V esposizione  di  un  infante  (78), 
i  maliziosi  danneggiamenti  all'altrui  proprietà  (77),  il 
violento  ingresso  nelC  altrui  bene  immobile  (76),  la  falsi- 
ficazione di  carte  di  pubblico  credito  (74),  la  perturbazione 
delta  pubblica  tranquillità  (72),  Iu  rapina  (70). 

onVivaiio  invece  una  proporzione  assai  minore  :  1'  alto 
tradimento  anzitutto,  col  42  per  100  soltanto,  Ut  violenza 
a  persone  d*  uffizio  (43),  la  grave  lesione  corporale  (49), 
r  offesa  alta  maestà  sovrana  (50),  l'infedeltà  (50),  la  per^ 
turbazione  della  religione  (53),  1'  uccisione  (45). 

Accostavansi  poi  maggiormente  alia  media:  Veslorsio- 
11^(59),  r  arbitraria  restrizione  dell'altrui  libertà  (Hi), 
r  omicidio  (63),  la  pericolosa  minaccia  (64),  T  ajulo  pre- 
stato a  rei  di  crimini  (65),  T  abuso  del  potere  d' uffizio  e 


(1)  Le  tavole  relative  al  triennio  185!2-54  recherebbero  per  la  Loni- 
bardiu  la  proporzioue  di  77^4  per  100  di  deoonzie  rimaste  io  generale 
aeu^'  esito  nei  1854,  e  invece  avrebbusi  avuto  fino  a  84.53  nel  1851.  Pel 
Veneto  il  dato  indicato  sarebbe  di  circa  75.  Il  /ur/c;  e  la  truffa  in  parti- 
colare avrebbero  dato,  in  Lonibanlii*,  da  85  u  86  per  100,  la  rapina  d-a  86 
'fino  a  1^5. 


—  201- 

relaliva  geéuzione  (06).  Il  ratto  eA  il  furto  davano  il  57, 
ossia  alquanto  meno  della  media. 

Rilevanti  differenze  presentavano  i  risultali  del  Lom- 
bardo-Veneto. Quivi  il  massimo  era  toccato  òM' arbitraria 
restrizione  delC  altrui  libertà^  dì  cui  le  denunzie  trattate 
oeir  anno  furono  tutte  esaurite  con  conchiuso  di  desisten* 
za.  Seguivano  T  appiccato  incendio  col  98  per  400,  Yespo^ 
rizione  di  un  infante  (92),  il  procurato  aborto  (90),  il  ratto 
(90),  la  faUificazione  di  monete  (88),  il  violento  ingreeeo 
nett  altrui  bene  immobile  (88),  i  maliziosi  danneggiamenti 
alt  altrui  proprietà  (87),  Ytgulo  prestato  a  rei  di  crimine 
(SS),  la  rapina  (83),  e  il  furto  (8S). 

L'  estorsione  e  la  pericolosa  minaccia  coincidevano 
colla  media  (79)  ;  e  invece  se  ne  discostavano  maggiormen- 
te io  meno  V  uccisione  (39),  l' alto  tradimento  (48),  la  vio- 
leuza  a  persona  Ì  ufficio  (52),  Y  abuso  del  potere  d  ufficio 
e  relativa  seduzione  (52),  la  grave  lesione  corporale  (55). 
La  falsificazione  di  carte  di  pubblico  eredito  avea  dato  3 
desistenze  su  5  inquisizioni  preliminari  esaurite,  di  cui  4 
rimessa  ad  altra  autorità,  e  sopra  I  aperta  F  inquisizione 
speciale  :  caso  che  nulla  dice  per  Y  assoluta  esiguità  della 
cifra. 

Raffrontando  coir  Impero  in  complesso,  si  vede  che  il 
massimo  divario  esiste  riguardo  al  furtOy  alla  falsificazione 
di  carte  di  pubblico  credito,  alla  perturbazione  della  reti" 
gione,  air  infedeltà,  air  estorsione,  e  air  arbitraria  r estri- 
zione  delC  altrui  libertà.  In  generale  la  proporzione  del 
Lombardo-Veneto  è  assai  più  forte,  tranne  soltanto  nei 
crimini  di  perturbazione  della  pubblica  tranquillità,  falsi- 
fieazione  di  earte  di  pubblico  credito,  ed  uccisione. 

Il  caso  più  notevole,  e  statisticamente  di  maggior  rilie- 
vo, è  quello  del  furto,  il  quale  neir  Impero  in  generale  pre- 
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senlova  nel  1 856  una  proporzioae  di  desistenze  inferiore 
aUa  media,  e  che  non  superava  il  57  per  400,  laddove  nel 
paese  nostro  esso  eccedeva  alquanto  la  nìedia  locale,  e 
raggiungeva  1*88  per  100.  Ora,  come  vedrassl  in  segui- 
to, il  furto  rappresenta  da  solo  circa  i  due  terzi  di  lutti 
i  crimini. 

Del  resto,  considerando  attentamente  le  anzidette  dif- 
ferenze da  crimine  a  crimine  non  è  punto  malagevole  di 
averne  una  sufficiente  spiegazione.  Decidono,  come  si  disse, 
la  natura  del  crimine  e  le  condizioni  personali  di  quelli 
che  più  solitamente  la  commettono,  oltreché  le  varie  cir- 
costanze estrinseche  locali.  Cosi  T  appiccato  incendio  è  crì- 
mine facilmente  sopposto  e  denunziato  (ove  il  fatto  mate- 
riale esista),  ma  in  realtà  difficilmente  accertabile  in  se 
stesso  e  ne'  suoi  airtori  :  ti  che  dà  chiara  ragione  dell*  e- 
Doruìc  proporzione  delle  rispettive  desistenze.  Difficili  ad 
assegnarsi  e  conststai*si  i  caratteri  del  crimine  nel  ratto  e 
nel  procurato  aborto;  difficile  inoltre  la  scoperta  delf au- 
tore neir  esposizione  di  un  infante,  nella  falsificazione  di 
carte  di  pubblico  credito  ;  molte  naturalmente  le  denunzie 
infondate  per  violento  ingresso  nell*  a  [trm  bene  immobile, 
soprattutto  in  condizioni  di  proprietà  territoriale  come 
quelle  del  paese  nostro.  L' opposto  può  riscontrarsi  nel- 
r  uccisione  e  in  qualche  altro  di  que*  crimini  che  tengono 
il  minimo. 

Il  furto  e  la  rapina  devono  più  fortemente  risentirsi 
delle  circostanze  locali  e  del  vario  grado  di  vigilanza,  che 
rende  più  o  meno  facili  gli  occultamenti  o  le  evasioni. 

La  truffa,  di  assai  difficile  definizione  nelle  sue  condizio- 
ni legali,  e  in  generale  assai  facilmente  sospettata,  deve  cer- 
tamente offrire  una  proporzione  enorme  di  denunzie  insus- 
sistenti ;  mu  per  altra  parte  è  tal  fatto  che  T  autore  è  di 
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raro  ignoto  ;  end'  è  che  in  iilUmo  risultalo  la  proporzione 
tielle  desistense  non  presenta  in  essa  nulla  di  singolare. 

Si  vede  altrest  da  tali  osservazioni  quanto  importereb- 
be di  possedere,  in  modo  distìnto  pei  singoli  crimini,  non 
soltanto  il  dato  complessivo  delle  desistenze,  ma  quello  pure 
(IH  vario  titolo  da  cui  esse  dipendono. 

Capo  IH. 

Criminalità  obbiettiva.  Criterj  direttivi. 

Frattanto  siffatta  cognizione,  fornita,  se  non  altro,  in 
complesso  per  l'insieme  de'  varj  crìmini  e  delitti,  negli  anni 
I8S8  e  1859,  apre  T  adito  alla  determinazione  approssima- 
tifa  di  un  elemento  capitale,  quaf  è  la  cifra  dei  reati  eom-- 
metri,  e  di  ciò  che  può  dirsi  la  criminalità  obbiettiva  del 
paese. 

La  prima  può  ottenersi  col  diminuire  la  cifra  delle  de- 
nunzie totali  deiranno  nella  proporzione  di  quelle  che  fu- 
rono neir  anno  stesso  respinte  come  ineussietenti,  sia  pre- 
liminarmente, sìa  per  ulteriore  conchiuso  di  desistenza  (a 
parte  pure  quelle  devolute  ad  altre  autorità,  o  aggiunte  ad 
altri  aflari  pendenti).  E  vuoisi  poi  intendere  per  criminali^ 
ié  obbiettiva  la  proporzione  dei  reati  commessi  in  rapporto 
colla  popolazione  ;  distinguendola  dalla  criminalità  eubbiet-- 
Itva,  che  sarà  fornita  dalla  corrispondente  proporzione  dei 
rei.  La  prima  dà  la  misura  dei  fatti  punibili,  la  seconda 
quella  dei  delinquenti,  e  lo  stesso  paese  può  occupare  un 
posto  alquanto  diverso  secondo  T  una  o  secondo  l'altra. 

Il  calcolo  può  facilmente  eseguirsi  sopra  i  dati  e  i  rap- 
porti del  biennio  4858-59,  che  furono  piti  sopra  esposti,  e 
non  crediamo  perciò  di  arrestarvisi. 
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Notiamo  soltanto  die  il  rapporto  corrispondente  espri- 
merebbe pel  Lombardo- Veneto  una  posizione  relativa  pres- 
so a  poco  eguale  a  quella  che  risulta  dal  totale  delle  denun- 
zie, e  che  fu  recata  più  sopra  ;  però  con  un  leggiero  dete- 
rioramento relativo,  appunto  perchè  nel  paese  nostro  si  è 
riscontrata  minore  la  prcforzìone  delle  denunzie  che  ven- 
gono respinte  sìccodm  infondate.  In  complesso  tuttavia  non 
dcvierebbesi  gran  fatto,  pel  biennio,  dalla  media  generale  ; 
la  posizione  diverrebbe  alcunché  migliore,  ove,  lasciando  da 
parte  i  delitti,  non  si  considerassero  che  i  soli  crimini. 

Bensì  interessa  di  formarsi  un  giusto  concetto  del  va- 
lore statistico  di  questo  elemento  fondamentale  delia  crimi- 
nalità obbiettiva.  E  a  tal  uopo  possono  servire  le  seguenti 
considerazioni: 

i .  Anzi  tutto  è  certo  che  le  denunzie  che  riguardansì 
come  sussistenti,  non  comprendono  punto  la  totalità  dei 
reati  di  quella  categoria  che  possono  ritenersi  commessi 
nel  paese.  Molti  sfuggono  indubbiamente  ad  ogni  denunzia, 
o  cognizione  d*  ufflcio,  e  perciò  ad  ogni  persecuzione  pe- 
nale. Ve  n'  ha  che  rimangono  occulti  agli  offesi  essi  mede- 
simi, o  che  conosciuti,  non  si  denunciano,  o  si  condonano, 
ovvero  su  cui  interviene  una  transazione,  ammessa  talvolta 
e  favorita  sotto  certe  condizioni  dalla  legge. 

Quelli  in  ispecie  che  attentano  alla  cosa  pubblica,  di- 
pendono grandemente  per  la  loro  scoperta  dalla  maggiore 
o  minore  vigilanza  ed  attività  dei  preposti  alla  pubblica  si- 
curezza, e  dalla  più  o  meno  efficace  cooperazione  o  reni- 
tenza della  popolazione. 

Si  comprende  come  siffatte  circostanze  possano  far  va- 
riare più  o  men  fortemente  da  paese  a  paese,  e  da  epoca 
ad  epoca,  il  rapporto  fra  il  numero  delle  denunzie  e  quello 
dei  reati  effettivamente  commessi  ;  né  ci  sembra  necessario 
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d' insislere  a  lungo  in  tale  argomento,  che  fu  del  resto  as- 
sai bene  valutato  anche  dal  Quelelet  (4).  —  V'ha  paesi 
dove  la  virtù  civica  universalmente  diffusa  e  le  istituzioni 
che  hanno  salda  e  sentita  radice  nella  coscienza  generale 
della  nazione,  convertono  ognuno  in  cooperatore  sempre 
figlie  ed  inflessibile  della  giustizia  ;  ve  n'  ha  invece  dove  le 
opposte  condizioni  fanno  del  maggior  numero,  in  molti  ca- 
si, lo  spettatore  indifferente,  od  anche  f  indulgente  ammi- 
ratore e  il  complice  morale  dell'altrui  delitto. 

2.  Per  converso,  vi  sono  molte  denunzie  ammesse  pre- 
limioarmente  come  sussistenti,  e  che  poi  risultano  infon- 
date Degli  ulteriori  stadj  del  processo,  sia  in  sé  obbiettiva- 
mente, sia  in  confronto  di  quelli  che  sono  inquisiti  còme 
autori.  Il  fatto  può  essere  avvenuto,  esso  può  presentare  i 
caratteri  estrinseci  del  reato,  ma  in  reaitù  non  esser  tale 
per  una  scusa  legittima  del  suo  autore.  Questi  potrebbe 
infatti  aver  agito  senza  imputabilità. 

Id  generale  è  vero  che  nessun  reato  può  pronunziarsi 
tale  prima  che  siasi  chiarita  la  responsabilità  personale  del 
suo  autore.  L' elemento  subbiettivo,  a  parlare  cosi,  si  com- 
bina necessariamente  coir  obbiettivo  e  lo  signoreggia.  E 
quindi  solo  al  momento  della  sentenza  definitiva  è  dato  de- 
cidere della  realtà  o  mancanza  del  reato. 

Ciò  a  tutto  rigore  è  incontestabile.  Bensì  v'  ha  dei  reati 
dove  r  esistenza  obbiettiva  può,  per  la  grande  generalità 
dei  casi,  pronunciarsi  anche  preliminarmente,  innanzi 
che  siasi  proceduto  contro  i  rispettivi  autori  (come  per  os. 
nel  nìaggior  numero  dei  furti,  delle  rapine,  degli  omici- 
dji  ecc.);  ma  ad  una  volta  ve  ne  ha  pur  di  quelli,  in  cui  la 
decisione  è  assai  difficile  (per  esempio  nella  truffa,  ecc.)  ;  e 

(I)  De  V  Aoiftnte  et  du  développemeni  de  ses  factUtéiy  ou  Essai  de 
fhytique  sociale j  lib.  Ili,  ca\^  IH.  E  in  altre  opere  dello  stesso  autore. 
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quindi  è  sempre  di  certo  valore  l' avvertcusa  che  veaìuiuo 
commeotando. 

Secondo  le  disposizioni  che  eransi  stanziate  nel  1857, 
e  che  furono  comunicate  al  Congresso  statistico  di  Vienna, 
le  tavole  dell'  Impero  austriaco  avrebbero  dovuto  contenere 
anche  il  dato  dei  reati  di  cui  venne  definitivamente  rico- 
nosciuta la  sussistenza  obbiettiva  ;  ed  era  ottima  disposi- 
zione, di  cui  però  non  troviamo  traccia  nelle  tavole  che 
abbiamo  sotf  occhio. 

3.  Si  disse  che  Tespressione  della  criminalità  obbiettiva 
può  non  procedere  parallela  a  quella  della  criminalità  sub- 
biettiva  ;  vale  a  dire  che  altro  è  la  proporzione  dei  reati  ed 
altro  quella  dei  delinquenti.  La  considerazione  è  importan- 
te specialmente  per  la  correità  e  complicildy  nonché  per  la 
recidiva  e  la  ripetizione  di  reati  da  parte  dei  medesimi  au- 
tori. Pel  primo  riguardo,  si  vedrà  più  innanzi  che  è  alquanto 
variabile  da  paese  a  paese  (e  lo  sarebbe  ancor  più  in  rela- 
zione ai  singoli  reali)  la  proporzione  fra  la  cifra  totale  dei 
reati  e  quella  corrispondente  degli  autori  (compresi  i  correi 
e  complici,  ossia  in  genere  gV  inquisiti).  E  parimenti,  v'  ha 
reati  che  si  ripetono  più  facilmente  di  altri,  e  nei  quali  il 
deUnquere  può  talvolta  degenerare  in  una  specie  di  profes- 
sione. Tal  è,  p.  es.,  il  caso  del  furto  e  della  rapina.  Suppon- 
gasi un  rilassamento   nella  vigilanza  e  nella  repressione 
penale,  e  f  effetto  è  inevitabile.  I  reati  vengono  allora  a 
moltiplicarsi  in  una  proporzione,  che  può  essere  ineompa- 
rabihnente  maggiore  di  quella  con  cui  cresce  lu  cifra  dei 
delinquenti.  Una  banda  di  ladri  che  non  sia  scoperta  e  re- 
pressa può  accrescere  enormemente  Tclenco  dei  furti  e  delle* 
rapine,  senza  che  siasi  falla  ella  stessa  più   numerosa.  In 
questi  casi  adunque  la  criminalità  obbiettiva  del  paese  può 
;!;i'andcmontc  flelcrionirsì,  senzii  che  avvenga  «ItiTtliuito,  o 


-207- 
ooDiD  egual  misura,  della  sua  moralità.  Il  fatto  accenna  in 
allora  non  tanto  alla  depravazione  morale  del  paese,  «juanto 
ad  una  più  o  meo  grave  deficienza  nelle  condizioni  e  nei 
mezzi  della  pubblica  sicurezza  e  della  repressione  penale. 
Un'assai  forte  proporzione  di  desistenze  per  ignoti  autori 
ne  è,  fino  ad  un  certo  punto  (come  già  più  sopra  avverti* 
Tasi),  il  sintomo  accusatore. 

Qoi  pure  sarebbe  desiderabile  che  i  dati  delle  tavole 
fossero  tanto  particolareggiati,  da  poter  rilevare  la  crimi- 
Dalila  obbiettiva  distintamente  per  ciascun  crimine^  La 
specie  del  crimine  è  infatti  decisiva,  come  poc'anzi  osserva- 
vasi,  per  far  variare  il  rapporto  fra  la  criminalità  obbietti- 
va e  la  subbiettiva,  appunto  perchè  certi  crimini  sono  più 
suscettivi  che  altri  di  essere  ripetuti  dai  medesimi  autori  ; 
ovvero  possono  ammettere  di  lor  natura,  e  per  le  circostan- 
ze in  cui  ordinariamente  si  effettuano,  un  più  esteso  rappor- 
to di  partecipazione. 

4.  Vuoisi  poi  osservare  che  a  voler  conseguire  un  t»- 
iRzio,  non  esclusivo,  ma  pur  in  sé.  stesso  e  per  quanto 
esso  vale,  relativamente  completo,  della  moralità  del  paese, 
non  basta  limitarsi  al  solo  dato  di  alcune  specie  di  reali, 
come  nel  caso  nostro  i  crimini  e  i  delitti,  ma  prenderli  lut- 
ti ;  0  almeno  considerare,  insieme  ai  reati  maggiori  e  più 
caratteristici  di  moralità,  anche  quelli  fra  i  minori  che  vi  si 
accostano  per  natura  propria  e  qualità  di  motivi  impellenti. 

Questa  osservazione,  per  sé  ovvia,  ci  sembra  più  che 
mai  importante  nel  sistema  della  legislazione  austriaca,  do- 
ve lo  stesso  reato  può  mutare  di  categoria  indipendentemen- 
le  dalia  sua  qualità  intrìnseca,  e  per  solo  effetto  di  circo- 
stanze estrìnseche,  anche  puramente  eventuali,  siccome  il 
danno  che  ne  derivò. 

5.  £d  anche  cosi  operando,  conviene  guardarsi  da  ve- 
Serie  UL  T.  XI,  29 
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Aule  soverchiailiente  parziali  ;  ed  io  ispecte  Don  eeigei-e 
dal  dato,  quate  esso  presentasi,  più  di  quello  che  per  la 
«\fta  propria  nalura  e  le  circostanee  ooncomitanti  esso  possa 
reaitnenle  significare* 

La  criniinaiitA  non  è  ad  ogni  modo,  e  come  or  ora  ao 
cednavasi,  altro  clie  uno  degli  mdixj^  dai  quali  può  inferirsi 
la  condizione  morale  di  un  paese  :  gravissimo  forse  fra 
tutti,  ma  #0B  sufficiente  da  solo  a  definirla  completamenle, 
né  tampoco  a  dnroe  la  giusta  misura  ; 

Una  cifra  più  elevata  di  crimini.,  e  in  generale  di  infra- 
zioni alla  iegge^  può  avere  fino  ad  nn  certo  punto  {come 
testé  avvertivasi)  la  propria  ragione  di  essere  soltanto  in  un 
difetto  di  vigilanza  e  dt  repressione,  anziché  per  intero  io 
^ina  depravazione  morale  del  paese,  sebbene  a  lungo  andare 
questa  ne  consegua  esse  pure  come  inevitabile  conseguenza; 

La  legge  stessa,  a  seconda  delle  sue  disposizioni  più  o 
meno  provide  od  iuiprovide,  larghe  o  reslrildve,  generose 
od  illiberali,  chiare  od  oscure,  può  essere  causa  immediata 
di  un  minore  o  maggior  numero  d' infrazioni  ; 

A  parità  di  ogni  altro  demento,  e  quindi  altresì  a  pari 
grado  di  moralité^  le  offese  debbono  aumentarsi,  non  sol* 
tanto  colia  maggiore  o  minore  intensità  del  bisogno^  se  aa- 
ctie  esso  medesimo  incolpevole,  ma  altresì  coli'  aumentare 
delle  oi^casioni)  delle  tentazioni^  del  fomite,  e  di  ciò  cbe 
direiim  la  materia  del  delitto,  ossia  gli  oggetti  e  le  rela- 
zioni che  possono  ossere  offese.  Si  toglie  naturalmente  di 
più  dovie  vi  è  più  da  togliere  ;  la  cifra  assoluta  delle  frodi 
(a  l'ondisioni  eguali)  aumentasi  col  numero  degli  affari; 
ogni  nuovo  ordine  di  relazioni  pcN*ta  aecessiiriamente  con 
sé  anrlie  In  propria  criimnalilà  specifica  ;  moltiplicandosi  i 
contatti,  si  iDoltiplicano,  o  tendono  a  moltiplicarsi  anche  W 
rollisionl.   Smì  queste  varie  caglimi  che  fanno  cccedei*c  i 
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reali  nei  graudi  centri  di  popolazione,  olire  n  quella  capi* 
talissiona  del  conteoire  che  quivi  fanno  per  molteplici  guise 
loUi  i  maggiori  elementi  del  diaordine. 

La  ciyiltà  essa  pure,  se  anebe  vera  e  moralia^ante  in 
ultimo  risultamento,  può  aver  f  apparenza  di  accrescere, 
per  certi  rispetti,  la  cifra  dei  crìmini,  per  eiò  solo  che  ne 
moltipliea  la  materia,  e  prescindendo  altresì  dal  fatto  che 
HIa  conosce  meglio  so  stessa,  e  men  rifugge  dall'  apprendere 
e  ripetersi  tutta  intera  e  senaa  infidi  palliamenti  la  verità  ; 
anch'  essa,  oooie  ogni  particolare  condiaione  e  relazione 
civile  d' uomini  e  di  coae,  ha,  nò  potret)be  a  meno  d' avere, 
uaa  crimiiielità  che  le  è  proprìa,  e  come  a  dire  $pecifi$a  ; 
al  pari  della  sua  navigazione  a  vapore  e  delle  sue  ferrovie, 
essa  ha  moralmente  dalie  caldaje  che  scoppiano  e  dei  treni 
che  ti  collidono  :  disastri  e  mali  ignoti  ad  altri  tempi  e  in 
altre  condizioni  ;  non  si  delinque  per  la  stampa,  laddove 
di  tipi  ancora  non  si  conosce;  non  si  contraffanno  carte  di 
credito,  se  di  credilo  non  può  per  anco  esser  parola  ;  1  nuovi 
Codici  contemplano  dei  casi  speciali  per  guasti  a  ferrovie, 
argini,  telegrafi^  ignorati  ad  altre  più  antiche  legislazioni  ; 
ciò  che  da  aleune  menti  malate  e  caratteri  ipocondriaci  f$i 
vuola  assumere  talvolta  a  condanna  di  cìvilt^i,  non  {^  per  la 
gran  parte  che  T espressione  di  un  folto  universale  ^  irfe- 
fragaUle  quanto  la  stessa  essenzial  natura  delfuomo  :  essi» 
prova  soltanto  che  il  quadro  sociale,  per  quanto  splendido 
ed  attraente  si  voglia  nel  suo  insieme,  ha  pur  sempre  le  pro- 
prie ombre^  e  non  può  non  essere  in  qualche  proporzione 
formato  di  chiari  e  di  oscuri. 

Pertanto,  a  far  conto  adequato  di  codesta  condizione 
spaeiiioa,  almeno  fino  a  quei  punlo  che  è  praticamente  pos- 
sìbile, e  con  cii!^  a  condurre  alla  sua  espressione  morale  com^ 
pietà  XMixio  elatiatieo  della  crìminalitA,  occorrerebbe; 
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a)  Considerare  i  reati  non  soltanto  in  relazione  alla  po- 
polazione, quanto  pure  alle  cose^  come  potrebbesi  dire  com- 
pendiosamente :  ossia  air  ambiente  generale  in  cui  accado- 
no, Min9ieme  degli  oggetti  e  dei  rapporti  che  possono 
andarne  offesi. 

6)  Moltiplicare  in  genere  e  per  quanto  è  possibile  f  punti 
di  vista  e  i  rapporti,  per  rilevare  la  criminalità  in  tutti  i 
suoi  aspetti  distinti,  e  studiare  V  intima  natura  e  signifi- 
cazione delle  varie  sue  specie.  Al  che  giova  singolarmente 
la  cognizione  delle  varie  cause  impellenti.  Nulla,  per  es.,  di 
più  istruttivo  di  queir  insieme  di  cause  le  più  svariate, 
dalle  quali  le  relazioni  giudiziarie  francesi,  e  altresì  le  sarde 
del  1 857,  mostrano  dipendere  l' omicidio. 

e)  In  particolare,  non  vuoisi  dimenticare  T  influenza  ebe 
esercitano  neir  ordine  tutto  intero  della  criminalità  le  cor 
lamità  economiche  ed  altre  ;  ed  in  ispecie  que'  disordini, 
spesso  passaggieri,  ma  eventualmente  assai  intensi,  che  co- 
nosconsi  sotto  il  nome  dì  crisi,  e  che  possono  gittar  tem- 
poraneamente sul  lastrico  migliaja  di  lavoratori,  e  scuo- 
tere anche  dalle  radici  il  sistema  economico  di  un  paese. 
Cosi  la  crisi  che  insevi  con  istraordinaria  intensità  il 
4  854  e  4  855  nella  Slesia  (paese  solitamente  di  moderata 
criminalità),  vi  determinò  nel  secondo  di  questi  anni  e  in 
parte  pur  nel  seguente  un  enorme  trabocco  di  crimini, 
principalmente  contro  la  proprietà.  Fra  noi  siraiglianti  disor- 
dini, siccome  i  furti  campestri,  sono  pur  troppo  dovuti 
in  gran  parte  alle  condiziorri  delle  nostre  campagne,  fatte 
per  tante  cagioni  si  critiche. 

Il  che  poi  torna  ancora  a  dh*e  in  via  generale,  che,  come 
delle  cause  intrinseche  impellenti,  e  cosi  vuoisi  tener  conto 
delle  estrinseche  occasionali  ;  e  ricordarsi  ciò  che  poc'  anzi 
dicevasi,  ohe,  a  pari  energia  di  propensione  morale,  è  ine- 
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Titabile  che  il  disordine  si  accresca  in  propnrzione  delle 
occasioni  e  del  materiale  bisogno. 

lO  Un'ultima  osservazione.  La  criminalità  si  studia  in  re« 
lazione  alla  popolazione.  Ora,  conviene  esattamente  inten- 
dersi rispetto  a  questo  termine.  Vi  è  la  popolazione  di  faU 
lo,  0  effettiva^  e  quella  di  diritto^  od  indigena^  e  il  divario 
paò  essere  assai  sensibile  rispetto  a  certi  paesi,  e  al  mas- 
simo poi  rispetto  a  eerti  centri  ;  conviene  inoltre  tener 
conto  del  vario  movimento,  in  più  od  in  meno  della  popola- 
fione  stessa,  e  ciò  s'intende  da  sé  ;  ma  v'ha  pure  un'  av- 
TeHeoza,  alfa  quale  per  solito  non  si  mostra  punto  di 
definire;  ed  è  quella  che  la  criminalità  dovrebb' essere  for* 
aita  Don  in  relazione  alla  popolazione  tutta  quanta,  ma 
soltanto  a  quella  porzione  di  essa,  che  è  considerata  come 
Ufdmente  eapcue  H  delinquere  per  ragiime  di  età:  presso 
di  noi,  al  di  là  dei  4  4  anni  compiuti,  trattandosi  di  crimini. 

E  ciò  basti  per  ora,  dappoiché  verrà  F  occasione  in  se- 
guito di  aver  ad  entrare  in  altri  particolari  sopra  tale  argo- 
mento. 

(e&i^ti'MM.) 


Il  m.  e.  cav.  Mìnicli  presenta  uoa  seconda  iXota 
Sopra  altre  regole  analoghe  a  queUadel  IVetrfem,  che 
posiono  eeibire  un  limite  inferiore  al  numero  delle 
radici  immaginarie  d'ogni  equazione  algebrica. 

Negli  Annali  di  Matematiche  del  Gergonne  (t.  XV,  p.  1 64) 
fa  già  proposto  un  teorema  sul  piò  piccolo  numero  delle 
radici  immaginarie  d'ogni  data  equazione  algebrica  a  coef- 
ficienti reali,  dal  cui  enunciato,  per  renderlo  esatto,  sarebbe 
a  togliersi  la  parola  coppie,  A  chiarirne  l'applicazione,  oltre 
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tli  rettificarne  l' enunciata,  si  può  esprimere  U  citato  l€H>- 
rema  nel  modo  seguente. 

Se  in  una  equa^sione  di  qualunque  grado  ì  coefficienti 
p.q^r,»  di  quattro  termini  conseculivi  (ponendo nulli  quelli 
de'termini  die  mancano  air  equazione)  sono  tali  da  rendere 

(I)  (q^—pr)(r^^q8)<0  ; 

queir  equazione  avrà  radici  immaginarie  :  e  tante  per  io 
meno  saranno  siila tte  radici  quante  toU«  si  troverà  sod* 
disfatta  la  condizione  (4),  incominciando  dall'  assumere 
p=io  ,  cosiccliè  sia  g  il  coefficiente  del  primo  termine 
dell'equazione,  e  terminando  col  dare  ad  r  il  valore 
deir  ultimo  termine,  e  porre    «=o  . 

Il  criterio  (I)  di  esistenza  di  radici  immaginarie  fu 
dimostrato  da  un  anonimo  nel  tom.  XVI  (  pag.  S82  ) 
del  suddetto  Giornale,  introducendo  nella  data  equa- 
zione una  radice  reale  atta  ad  annullare  uno  de'  ter» 
mìni  del  risultato,  e  stabilendo  la  condizione,  che  il  prò* 
dotto  de'  coefficienti  de'  due  termini  circonvicini  sia  posi* 
tivo.  Egli  poi  ne  dedusse  una  proposizione  non  del  tutto 
esatta,  ovvero  non  rettamente  espressa,  scrivendo  che 
quante  sono  in  una  equazione  le  serie  di  tre  termini  conse- 
cutivi formanti  una  proporzione  continua,  altrettante  cop- 
pie almeno  vi  sono  di  radici  immaginarie. 

In  una  annotatione  all'  artioolo  di  quell'anonimo  il  Oer- 
gonne  avverti,  che  il  teorema  di  sopra  accennato,  ed  altri 
dello  stesso  genere  erano  il  soggetto  d'una  Memoria  del  sig. 
Lavernède,  di  cui  si  trova  1'  estratto  nel  volume  degli  Alti 
dell'Accademia  del  Gard  pel  1809. 

Nello  stesso  Giornale  di  Malematiobe  del  GergooDe 
{L  XVIII,  p.ftS)  il  sig.  Duprési  fece  a  dimoatrare  il  criterio 
di  esistenza  dì  radici  immaginarie,  su  cui  si  fonda  la  re- 
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g(da  del  Newfoa,  senn  veruna  menrioiie  di  quella  regola* 
Persiao  l'erudito  redattore  di  quel  Giornale  in  una  postiiia 
all'  articolo  del  sìg.  Dupré,  ciriedendo  se  si  possa  stabilire 
circa  sì  criterio  da  tati  provato  qualche  eosa  di  analogo  al 
teorema  del  Lavernède,  mostrò  d'aver  obbliato  la  regola  dei 
Newton.  Avverlasi,  che  la  formula  esibila  dal  Dupré  non  è 
esattanienle  la  Newtoniana,  per  uno  sbaglio  Cucile  ad  emen- 
darsi, essendo  stato  scambiato  il  grado  d' una  equarione 
derivata  con  queHo  della  primitiva. 

L'inesatta  espressione  del  teorema  proposto  dall'  ano- 
ormo  era  stata  avvertita  dallo  stesso  sig.Dupré,  attesoché 
se  più  termini  d'una  equazione  coBtitoisc*ono  una  progre»» 
sione  geometrica,  l'equazione,  secondo  l'erroneo  eauociuto 
dtqaei  teorema,  sembrerebbe  poter  avere  un  numero  di  ra- 
dieiimmagiiiarie  saperìore  al  sao  grado.  Rispondendo  a  si(* 
fatta  oMHeriooe  nel  t.  XIX  degli  Annali  di  Malemat.  <p.  1 24), 
il  Gergoone  corresse  l' imperfezione,  dichiarando  che  per 
la  dimostrazione  esibita  dall'anonimo  (I.  e,  toin.  XVI,  p.  B82) 
te  serie  diverse  di  tre  termini  consecutivi  in  proporziiine 
contioaa  debbonsi  intendere  fra  loro  disgiunte,  cioè  non 
avei*  di  comune  pia  che  un  termine  o  'ooefficiente  della  data 
equazione. 

Lo  stesso  criterio  (1)  venne  poscia  stabilito  nella  mede- 
sima guisa  dal  prof.  I.  R.  Young  {Pkih^ophical  Mngazine, 
jiHy-december  1848,  voi.  KXIU,  o.**  LV,  p.  450).  Ma  que- 
sto autore  ne  ritrasse  una  nuova  rogola  analoga  a  quella  di 
Nenion,  onde  assegnare  un  limite  a  cui  non  può  essere  in- 
feriore il  numero  delle  radici  immaginarie  d'ogni  data  equa- 
zione algebrica.  Egli  avea  pure  indagato  in  due  precedenti 
articoli,  come  seppi  dipoi  {Philotoph.  Magazine^  voi.  XXII, 
iaDuary^ooe  S84S,u.  XXIX,  XLII,p.  186,  252),  una  diuio- 
^Irazione  Mi  teorema  di  Newton,  la  quale  non  8eiiibi*a  <4io 
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fosse  del  tutto  accettabile,  poiché  T  illustre  analista  sig.  SyU 
vester  nel  comunicare  airAccademia  di  Parigi  il  suo  impor- 
tante teorema,  per  cui  si  assegna  più  dawicino  un  limite  su- 
periore al  numero  delle  radici  reali  comprese  fra  dati  estre- 
mi d*  ogni  equazione  algebrica,  ebbe  a  dichiarare  (CompUs 
rendut  de  f  Àeadémie  des  Sciences  de  Parie ^  juin  ì  865, 
N.  49)  che  il  teorema  enunciato  da  Newton  non  era 
stato  finora  dimostrato,  malgrado  le  cure  d' un  Maclau- 
rin,  d*  un  Waring,  d'  un  Eulero,  e  che  la  dimostrazione  di 
quella  regola  ha  da  due  secoli  deluso  le  ricerche  de'  geo- 
metri. Ed  invero  si  potrebbe  notare  che  il  prof.  Joung, 
dopo  di  avere  nella  sopraddetta  sua  esposizione  osserva- 
to, che  i  susseguenti  segui  negativi  ne'  valori  delle  quantità 
considerate  dal  Newton  non  danno  indizio  di  nuove  coppie 
di  radici  immaginarie,  ne  argomentò  senza  più,  che  qualora 
due  valori  negativi  sieno  disgiunti  tra  loro  da  un  valore 
positivo,  essi  costituiscono  due  condizioni  distinte  ed  indi- 
pendenti deir  esistenza  di  almeno  due  coppie  di  radici  im- 
maginarie. L'Eulero  avea  già  stabilita  simile  induzione  (/«- 
etitutiones  calculi  differentialiej  Voi.  II,  Caput  XIII),  sebbene 
que*  due  valori  contengano  un  medesimo  coefficiente  della 
data  equazione.  Era  d'  uopo  chiarire,  che  sono  funzioni  di 
quantità  fra  loro  indipendenti,  e  provare,  che  allora  esibi- 
scono coppie  diverse  di  radici  immaginarie:  ed  è  ciò  che 
ho  procurato  di  desumere  con  facile  illazione,  mercè  la  di- 
vistone della  data  equazione  pel  sopraddetto  coefficiente, 
ossia  colla  divisione  pel  suo  quadrato  de'  valori  che  nella 
serie  newtoniana  inounediatamente  precedono  e  seguono  il 
valore  positivo. 

Potendo  quindi  sorgere  dei  pari  qualche  difficoltà  sul 
modo  analogo,  onde  il  prof.  J.  R.  Young  argui  T  altra  re- 
gola atta  a  determinare  un  limite  inferiore  al  numero  delle 


Lo, 


-216  — 

radici  immagioarte  d' ogni  data  equazione  algebrii^a,  credo 
non  inutile  V  addome  iu  questo  secondo  articolo  un  modo 
di  dimostrazione  simile  a  quello  da  me  proposto  per  la  re^ 
^olu  di  Newton,  e  desunto  dal  criterio  d'esistenza  di  radici 
immaginarie  osservato  dal  Lavernède,  e  dimostrato  dal!*  a- 
Qooimo  autore  negli  Annali  di  Matematiche  del  Gergonne. 
Abbiasi  la  generale  equazione  di  grado    n 

(2)  aoX^-^-a^x^"' -^a^x^-^-h  .  .  . 

-Ha„-«a:«+a^_,a:-ha^ 

la  quale  moltiplicata  per    x — k    diviene 

(3)       aoX«^*^-(a,— ao*)^H-(a.-ai*)a?'— *H-   .  .  .j 

+(Vi-«,.+i*)*'^''^*+ 1 

Altrìbuendo  a  il;  il  valore  reale  per  cui  si  annulla  nel- 
la (3)  un  termine  qualunque  contenente  x'*'^^ ,  cioè 
a^umendo 

L  ^P-^^ 

se  i  codScienti  di  due  termini  circonvicini,  che  divengono 


> -o,-''     "'^'  o. 


abbiano  il  medesimo  segno,  cioè  se  II  loro  prodotto 


Sentili,?.  XI.  30 


-- Sle- 
sia posilivo,  vale  a  dire  se  sia  (4  ) 

(4)         K— a;^4a^4i)C«%+i— Va'+^X*^ 
cioè  negativo,  Tequazioae  (3),  e  quindi  anco  la  proposta  (2), 
si  troverà  dotata  almeno  d'una  coppia  di  radici  immaginarie. 
I  fattori  del  prodotto  (4)  sono  due  valori  successivi 
della  funzione 

la  cfuale  pei  valori  0,1,2,3,  ....  n  del- 
l'indice  m  offre  appunto  le  quantità  che  progressiva- 
mente moltiplicate,  ciascuna  per  la  seguente,  costituiscono 
gli  n  valori  della  formula  (4).  Ora  siccome  i  due  valori 
estremi  della  (4)  corrispondenti  ad  mzzzO  ,  ed  flii=ni  so- 
no tto* ,  a^n  cioè  positivi,  è  manifesto  che  non  potrebbe 
avverarsi  la  condizione  (4)  se  dopo  qualche  valore  positivo 
della  (5)  corrispondente  ad  f9i=r:p  (quale  sarebbe  alme- 
no tto^  per  fft=0  )  non  s' incontri  un  valore  negativo 
della  (5)  per  m-=zp^\  .  Succedendo  a  questo  altri  va- 
lori negativi  non  sarebbe  più  soddisfatta  la  condizione  (4), 
finché  non  si  pervenga  ad  un  valore  positivo  della  (5),  che 
dee  necessariamente  aver  luogo  almeno  per  m=ii ,  eJ 
allora  si  troverebbe  di  nuovo  avverata  la  (4),  e  dairesistenza 
del  sopraddetto  valore  negativo  della  (5)  spettante  ad 
m=sp^\  e  d' ogni  altro  valore  negativo  su&seguente  per 
cui  nella  serie  dei  valori  della  (5)  si  presenta  un  pajo  di 
variazioni  di  segno,  sì  dovrà  argomentare  nella  data  equa- 
zione (2)  l'esistenza  almeno  d'  una  coppia  di  i*adici  imma- 
ginarie. 

Se  dopo  il  sopraddetto  valore  negativo  della  (ri),  o  dop(» 
una  serie  di  più  valori  nomativi,  si  incontri  per  m=9  un 
valore  positivo 
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a  cui  succeda  per  m>q  qualche  valore  negativo,  e  quindi 
abbia  luogo  un  altro  pajo  di  variazioni  di  segno  nella  serie 
de  valori  della  (5),  se  ne  potrà  parimenti  arguire  almeno 
aoa  coppia  di  radici  immaginarie,  la  quale  sarà  diversa  dal* 
la  precedente.  Imperocché  dividendo  la  data  equazione  (2) 
per  a^  ,  e  quindi  i  valori  della  (5)  per  la  quantità  posi- 
tiva n'^  ,  si  rileva  che  i  valori  della  (5)  posteriori  al  (S), 
cioè  corrispondenti  ad  m>q  ,  non  includono  che  i  rap- 
porti ad     a^     de  coefficienti  posteriori  I 

i 

della  (2),  mentre  ì  valori  della  (5)  relativi  ad  m^q  di- 
peodoDo  esclusivamente  da' rapporti  ad    a^    de'coefficienti 

anteriori     a^^  ^  a^  ^  a^  , . .  a ,  .    Per  tal  guisa  ogni  qual*  ^ 

\olta  si  trovi  uno  o  più  successivi  valori  negativi  della  (S)  j 

separali  dagli  altri  da  valori  positivi,  cioè  un  nuovo  pajo  | 

di  variazioni  di  segno  nella  lor  serie,  se  ne  può  inferire  al^  | 

meno  una  nuova  coppia  di  radici  immaginarie  della  data  | 

equazione  (2)  per  Filiazione  già  adoprata  nella  precedente 
Nota  sulla  regola  di  Newton,  attesoché  le  radici  necessaria- 
mente immaginarie  per  valori  negativi  della  (5)  corrispon- 
denti ad  m<iq  >  ossia  anteriori  al  positivo  (6),  potrebbero 
essere  reali,  se  que'valori  fossero  invece  positivi,  quantunque 
sia  negativo  qualche  valore  della  (S)  posteriore  al  (6)  ;  e 
perciò  sono  diverse  dalle  radici  che  non  possono  essere 
reali  per  valori  negativi  della  (5)  posteriori  al  (6),  quantun- 
que gli  anteriori  sieno  positivi.  Si  viene  cosi  a  conchiudere, 
secondo  Y  osservazione  del  prof.  Toung,  che  i  valori  della 
fomiola  (5)  possono  tenere  le  veci  delle  quantità,  i  cui  segni 
intervengono  nella  regola  Newtoniana  ;  cioè  che  il  numero 
delle  radici  immaginarie  d'ogni  equazione  algebrica  (2)  non 
*  inferiore  al  numero-delle  variazioni  di  segno,  che  si  pre- 
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sent ano  nella  serie  degli  n-hl  valori  della  formula  (5) 
corrispondenti  a'  valori  0,4  ,  2  ,  .  .  .  n  dell' indice  m 
Varrebbe  la  medesima  conclusione,  ancorché  fosse  nullo 
qualche  valore  della  (5).  Ma  in  questo  caso  è  da  notare  che 
r  annullarsi  d'  un  valore  della  (5)  sarebbe  pure  indizio 
d'  una  coppia  di  radici  immaginarie.  Infatti  annullandosi  il 
valore   della   (5)  corrispondente  ad     m:=p  ,    ovrero  ad 

f»=p  M   ,     sì  trova  per     k=  — —     che  nella  (S)  spari- 

scono  due  termini  successivi  e  in  conseguenza  che  la  (2) 
del  pari  che  la  (3),  hu  per  lo  menu  una  coppia  di  radici  im- 
maginarìe.  La  successione  di  più  valori  nulli  della  (5)  non 
accennei'ebbe  alcun  altro  pajo  di  radici  immaginarie:  ma  se 
colfinlerposizione  di  qualche  valore  positivo  abbia  dipoi  luo- 
go un  altro  valore  nullo  o  negativo,  se  ne  potrà  inferire  per 
le  sopraddette  ragioni  V  esistenza  almeno  d*  un'  altra  coppia 
di  radici  immaginarie.  Fu  pur  notato  dal  Gergonne  (  An- 
nales  de  MathématiqueSy  t.  XIX,  p.  124)  che  a'  valori  nulli 
della  (5),  che  siano  fra  loro  opportunamente  disgiunti,  cor- 
risponde un  numero  non  minore  di  coppie  di  radici  imma- 
ginarie dell'equazione  (2),  cosicché  combinando  la  predetta 
osservazione  con  quella  dovuta  al  prof.  Toung,  si  può  de- 
durne la  proposizione  seguente.  Il  numero  delle  coppie  di 
radici  immaginarie  d'  ogni  equazione  algebrica  (2)  non  è 
ioreriore  al  numero  de  valori  nulli  o  negativi  della  funzio- 
ne (5)  disgiunti  fra  loro  da  valori  positivi. 

Il  Teorema  che  si  può  dire  del  Lavernède,  enunciato  al 
principio  di  questo  scritto,  conduce  allo  slesso  limite  ia- 
ferìore  dei  numero  delle  radici  immaginarie  della  (2)  as- 
segnato dalla  regola  del  prof.  Toung  ;  attesoché  il  numero 
de'  valori  negativi  della  formula  (t)  (4)  equivale  al  numero 
delle  variazioni  di  segno,  che  si  incontrano  nella  serie  dei 
.  valori  della  (5). 
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Devesi  ancora  al  prof.  Tonng  Tossienrazione  {Pkilosopk. 
%cx.July-^ec.  1846,  voi.  XXIX,  n."*  Vili,  p.  32)  che  odia 
funiioDc  (5)  potrebbero  i  tre  successivi  coefficienti  della 
(2)  essere  moltiplicati  per  tre  rispettivi  numeri  decrescenti 
d' una  unità.  Per  dimostrare  questa  proposizione  basta  air- 
Tertire  che  moltiplicando  la  data  equazione  (2)  per  una 
potenza  k  infera  e  positiva  di  rp  ,  eh*  è  quanto  dire 
introducendo  nella  (I)   k  radici  nulle,  la  nuova  equazione 


(7)       aox"*^-f  a,ic«-^^^M  a,a:'*+^ 
....  -^a 


^■"'-t- ì 


ha  le  medesime  radici  immaginarie  della  (2),  e  poiché  ve^ 
runa  equazione  algebrica  non  può  avere  un  numero  di 
radici  immaginarie  minore  che  una  qualunque  sua  deriva- 
la ;  ne  segue  che  il  numero  delie  radici  impossibili  della  (2) 
Don  potrà  essere  minore  a  quello  della  derivata  dell'  equa* 
lione  (7) 

M*^  \)a^^,so^'^ka,,xf^-') 

Quindi  per  avere  un  limite  inferiore  al  numero  delle 
radici  impossibili  della  (2)  basta  adoprare  la  formula  ana- 
lo^  alla  (5)  e  spettante  all'equazione  (8),  cioè  la  nuova  for- 
inula  proposta  dal  sig.  Young 

(9) 

Ma  si  potrebbe  allo  stesso  modo  trovare  un  limite  in- 
feriore al  numero  delle  radici  impossìbili  della  (2)  coir  uso 
Mia  formula  più  generale  analoga  alla  (5)  e  relativa  alla 
derivala  d' ordine     r    dell*  eqiMizione  (V) 


-aso- 
li 0)    (n+  *)(iH-*— I  )  .  .  .  (fH-t  -  r  4-  4  )aoa?"-*^*" 


-h*(*— I).  .  .  .  (ifc-r4  l)a„a?*-'* 
la  qual  formula  divisa  per 

(ii-f-*— t»-f-4)(nH-*— fii)  .  .  .  (H-f*— iii-r-h2) 
e  per 

(n4~*-w— 4)(tt+  t— m-2)  .  .  .  (n4-A— «»— r) 

diviene 
^  '  ("-T-T — rr)(  -  I  t   ^    ^  )«%/,— «///-i*m+i 

^     '  \«+* — m-h-i/V    n+*— m — r   / 

Si  noti  essere  in  questa  formula 

Vn+ifc-f»i+4/\    n-f*— m— r    / 
fuorché  nel  caso  di    r=:^0  ,    oppure  al  crescere  infinito  dì 
k     per  cui  torna  a  ridursi  air  unità. 

Potrebbesi  indefinitamente  rimutare  il  coefficiente  nu- 
merico della  formula  (-1 1)  prendendo  a  considerare  in  luo- 
go deir equazione  (IO)  quella  che  ne  risulta  colla  moltipli- 
'cazione  per  una  nuova  potenza  Aj  di  a:  ,  e  con  r< 
successive  derivazioni,  indi  un'  altra  equazione  che  proven- 
ga dalla  precedente,  mercè  V  ulteriore  moltiplicazione  per 
una  potenza  *«  di  a:  ,  ed  altre  r,  derivazioni,  e  cosi 
progressivamente.  Si  introdurrebbero  per  tal  modonella(<0 
nuovi  numeri  arbitrarli  interi  e  positivi  A^ ,  r^ ,  A, ,  r, ,  ecc. 
con  nuovi  fattori  di  a"^,,,  simili  a  quello  ivi  esistente. 

Altre  modificazioni  correlative  si  possono  in  simil  guisa 
desumere  dalla  (S)  surrogando  alla  proposta  equazione  (2) 


la  saa  reciproca,  e  quindi  permutando     a,^ 
Sì  avrebbe  perciò  dalla  (H) 

e  posto  n—m^zp^  ,  cosicché  a' valori  0,  4  ,  2  ...  n 
di  m  corrisponderebbero  viceversa  i  valori  n  ^  n — I  , 
...2,1,0     di    p  ,     si  troverebbe  la  nuova  formula 

Fu  già  osservato  dallo  stesso  sig.  Sylvester  uella  espo- 
sizione del  suo  teorema  (Compies  rendus  de  f  Acad.  des 
Sciences  de  Paris,  t.  LX,  p.  4261,  juin  4  865,  I.  e.)  che  in 
luogo  delle  quantità  esibite  dalla  regola  Newtoniana  si  pos- 
soDo  adoperare  altri  elementi  di  forma  quadratica,  che 
contengono  multipli  numerici  con  due  parametri,  funo  dei 
quali  è  limitato  dalla  grandezza  di     n  . 

Vediamo  ora  quali  altre  formule  si  possono  ritrarre 
anco  dalla  funzione 

che pe'valori  4,  2,  3  . . .  n — I  di  m  offre  le  quantità 
adoperate  dal  Newton  nella  sua  regola.  Trasferendo  T  ap- 
plicazione della  formula  (13)  dair equazione  (2)  alla  (IO), 
la  qoale  non  può  avere  un  numero  di  radici  immaginarie 
superiore  a  quello  della  (2),  si  ottiene  una  nuova  formula, 
che  divisa  pe'  numeri  positivi 

(»+*-m4"l)(»4-*— m)(ii-fit— t»— 0-(»+*— «»— r+2)  , 
(»+*--«— !)(»+*— m -2)...(n+-ii;—iii— r+l  )(H+it—iii—r), 

^  riduce  air  espressione    - 


n-}-* — m    V     m 


\^jm^\ 
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non  conteaeate  r  ,  per  cui  si  rileva  essere  questa  volta 
superfluo  il  considerare  olire  la  (7)  la  sua  derivala  d' or- 
dine r  .  Che  se  alla  (2)  si  sostituisca  la  sua  recìproca, 
che  Ila  lo  stesso  numero  di  radici  immaginarie,  basterà, 
come  sopra,  permutare  nella  (t  4)  a„,  con  a,,_„, ,  e 
si  avrà 

(n-f-* — m    \     Hi       ,         

indi,  posto     n — m=:p  ,     si  otterrà  la  formula 

<«)    (h^t^X.-^*)  •■'-.«•-'  • 

Le  formule  (1 4)  (15)  offrono  una  generalizzazione  della 
regola  Newtoniana,  assegnando  del  pari,  qualunque  sia  no- 
terò positivo  k  ,  pe'  valori  1 ,  2  ,  S  ,  . .  .  n — ì  ,  cosi 
di  m  clie  di  p  ,  altrettante  quantità,  i  cui  segni  col- 
iocati  ordinatamente  fra  due  segni  estremi  positivi  asse- 
gnano nel  numero  delle  loro  variazioni  un  limite,  a  cui  non 
può  essere  inferiore  il  numero  delle  radici  immaginarie 
d*ogni  data  equazione  (2). 

È  manifesto  che  si  nella  (44)  che  nella  (45)  il  coeffi- 
ciente numerico  è  inferiore  all'  unità.  Per  k=0  si  Tuna 
che  l'altra  formula  ricade  nella  funzione  Newtoniana  (13). 
Se  poi  sMmmagini  che  k  cresca  all' infinito,  si  otterranno 
dalle  (14)  (15)  le  formule  estreme 


<«*)        -rm^'m— «m-4«/>.  < 


tu 

nTpi 


cho  varranno  anch'  esse  ad  esibire  un  limite  inferiore  al 
numero  delle  radici  impossibili  della  (proposta  equazione. 
Una  osservazione  dell'  Eulero  conduce  ad  altra  regola, 
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onde  assegnare  un  limite,  a  cui  non  può  esser  minore  il 
numero  delle  radici  immaginarie  d' ogni  equazione  algebri* 
ca.  Di  questa  e  d'altre  analoghe  deduzioni  verrà  trattato 
in  una  terza  Nota  successiva. 

Il  segretario  legge  a  nome  del  m.  e.  d<»tl.  0.  Ve* 
nanzio  una  Memoria  sulle  iscrizioni^  nella  quale, 
notati  i  difetti  di  questa  maniera  dì  componimento, 
fa  vedere  T  uso  utile  ed  opportuno  che  però  si  può 
farne,  quaudo  sia  debilameule  adoperato.  Con  tale 
intendimento  egli  si  fa  prima  a  considerare  V  origine 
delie  iscrizioni^  e  viene  poi  a  discutere  i  princìpi! 
dai  quali  devono  essere  dirette,  e  dietro  ciò  il  vario 
loro  carattere  e  gli  scopi,  e  la  lìngua  in  cui  devono 
compursi,  la  quale  per  noi  italiani  dovrà  essere  l'i» 
dioma  ilaliano,  e  finalmente  le  classi  in  cui  sì  divi- 
dono, e  le  forme  e  le  regole  da  seguire  per  ciascuna 
di  queste. 

Il  m.  e.  dotl.G.  D.  Nardo  legge  la iVota  illustra- 
tiva i  dialetti  del  Veneto  ecc.,  che  snrà  pubblicala 
nella  successiva  dispensa. 

Avendo  il  doti.  Kardo  accennato  in  questa  Mola 
air  opinione  espressa  dal  prof.  Minich  che  il  nostro 
consueto  ed  ormai  legittimo  in  fretta,  venga  dal 
modo  primitivo  tn /rej^za,  e  manifestando  il  iNardo 
l'idea  che  la  parola  fretta  usala  da  Dante  potesse 
anche*  essere  anteriore  a  frezza^  il  prof.  Minich  chie- 
de la  parola,  ed  osserva  di  avere  espresso,  a  guisa 
sollauto  di  dubbio  o  di  congettura   T  avviso,  che  la 

Sene  lU,  T.  Xi.  31 
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frase  tfi  fretta  fosse  derivata  dalla  consimile  infìrez- 
j5a,  cioè  rapidamente»  adoperata  talora  anco  da  scrii- 
tori  del  secolo  decimoquinto.  Ciò  oon  toglie  che  in- 
nanzi a  queir  epoca  fosse  già  introdotta  la  parola 
fretta  usata  dall'  Alighieri  in  più  luoghi  del  poema, 
della  quale  il  dottissimo  prof.  Blauc  nel  suo  Diziona- 
rio dantesco  lascia  incerta  l'origine.  Notisi  in  quanto 
alla  forma  che  fìrezza  invece  di  freccia  tu  adottata 
da  buoni  scrittori  anco  ne'  secoli  più  recenti,  e  in 
particolare  dal  Serdonati  nella  traduzione  dell'  isto- 
ria delle  Indie  Orientali  del  Maffei,  citata  qual  le- 
sto di  lingua  dall'  Accademia  delia  Crusca. 

Il  m.  e.  cav.  Catullo  fa  leggere  poscia  uu  Sup- 
plemento ali  Opera  9ulle  caverne  ossifere  dello  StiUo 
Veneto^  inserita  nel  Voi.  Il  delle  Memorie  di  questo 
Istituto;  aggiungendovi  un  brano  sopra  i  covoli  di 
Costoza. 


Supplemento  aW  adunanza  del  27  nwembre  4865. 


Il  segretario  legge  a  nome  del  m.  e.  dott.  Bian- 
chetti i  Sommarti  delle  opere  di  Francesco  homo- 
nato,  ì  quali  vanno  a  formare  una  guisa  di  Appen- 
dice al  suo  discorso  intomo  alla  vita  ed  alle  opere 
del  Lomonaco,  già  inserito  nel  voi.  YIIl  delle  nostre 
Memorie,  e  coi  quali  intende  eglij  per  quanto  lo 
permette  la  ristrettezza  di  un  sommario,  di  render 
manifesti  gli  alti  sentimenti,  i  pensieri  e  la  erudizio- 
ne di  quello  sventurato  scrittore, 

li  presidente  annunzia  le  recenti  perdite,  dalle 
qnali  fu  colpito  V  Istituto,  dei  soci  corrispondenti 
esterni  Baumgartner,  Piria  ^ed  Àntinori,  del  socio 
«corrispondente  interno  Luzzato,  e  del  membro  ono- 
rario co.  ^Harzani. 
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Elenco  dei  libri  e  giornali  presentati  in  dono  all'  i.  r. 
Istituto  veneto  dopo  le  adunanze  di  agosto  e  sino 
air  ottobre  i865  inclusivamente. 

(CoDtinaazione  della  pag.  108). 
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moDt.  —  Turin,  4865. 
La  Moisitm,  poésies  par  Achilie  Millien,  avec  une  préface 

par  Thalés  Bernard.  —  Paris,  1860. 
CoMfi  de  geometrie  supérieure^  séance  i  ouverture  è  la 

faeuUé  dee  eciences  de  t  Àcadémie  de  PariSy  par  M. 

Chasles.  —  Paris,  4847. 
RÌ9umé  t  une  théorie  des  coniques  spkériquee  homofocales 

et  dee  surfaces  du  eecond  ordre  komofoealeSy  par  le 

inème.  —  Paris,  4860. 
Propriàée  relatives  au  déplaeement  fini  gueleonque^  dane 

f  eepaeey  dune  figure  de  forme  invariaòle^  par  le  mèmc 

—  Paris,  4860-64. 
Sur  tee  six  draites  qui  peuvent  étre  lee  directione  de  six 

\ofee8  en  equilibre^  par  le  méme.  —  Paris,  4864. 
Sur  la  iurface  et  sur  la  courbe  é  doublé  courbure^  lieux 

ées  sommets  des  cònes  du  second  ordre^  qui  dimsent 

karmoniquement  six  ou  sept  segments  rectilignes  pris 

iwr  auiant  de  droites  dans  f  éspace^  par  le  méme.  — 

Paris,  1861.  • 

ùescription  par  points^  d  une  manière  uniforme^  des  deux 
Courbes  à  doublé  Courbure  du  quatrième  ordre^  de  la 
Courbe  à  noeud^  et  de  la  Courbe  du  troisièmé'  ordre, 
par  le  méme.  —  Paris,  4864. 
Description  des  Courbes  à  doublé  Courbure  de  tous  les  or-- 

dres  sur  les  surfaces  réglées  du  troisième  et  du  qua- 

Meme  ordre^  par  le  méme.  —  Paris,  4861 . 
Tkiofie  an€Uitique  des  Courbes  a  doublé  Cmirbure  de  lous 
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nrdres^  iracéest  sur  t  hyperboloide  à  une  nappe^  par  le 

méme.  — Paris,  486*. 
Propriéiés  des  Surfaees  développatles  cireanscrites  d  deuz 

Surfaces  du  second  ordre^  par  le  nièine.  —  Paris,  1862. 
Propriétés  des  Courbes  à  doublé  Couròure  du  quatriime  or- 

dre^  provenant  de  t  intersectiim  de  deux  surfaces  4u 

second  ordre,  par  le  mème.  —  Paris,  1862. 
Astronomie   ancienne.  Sur  la  découverte  de  la  variation 

lunaire,  par  le  mème.  —  Paris,  4862. 
Remarque   kisiorique  à  f  ocasion  de  touvrage  de  Jf.  Pon- 

celet^  intitulé:  Applications  (t  Analyse  et  de   Geome- 
trie etc,  par  le  mème.  —  Paris,  1862. 
Systimes  de  Coniques  qui  satisfont  a  sept  conditions  dans 

l'  éspace,  par  le  mème.  —  Paris,  1865- 
Lettre  a  M.  L.  Am.  Sédillot,  sur  la  questUm  de  la  variation 

lunaire,  découverte  par  Aboul-Wefa,  par  I0  mème.  — 

Paris. 
Catalogue  de  la  CoUection  i  anatomie  humaine  eomparie 

et  pathologique  de  M.  M.  Gerv.  et  ff^:  Wroltk,  pari.  L. 

Dusseau.  —  Amsterdam,  1865.'     * 
Quelques  observationìs  sur  lés  espèces  du  genre  Clethra, 

par  N.  Tout*czB[iinòfr  —  Moscon,  «868. 
Denkschiften,  èie.  (Memorie  deiri.  R.  Accademia  di  sciente 

di  Vienna). 
Classe  di  matemalica  e  seienxc  nalurnlì.   —  Voi.  XXIV, 
4865. 

filosofieo-islorica.  —  Voi.  X[V,  1865. 
Sitzungsberichte,  etc.  (Atli  delle  adunanze  della  stidd.  i.  r. 

Accademia). 
Classe  di  mafematica  e  scienze  naturali.  —  Sez.  I,  1. 51, 
disp.  8,  4,  5,  marzo,  aprile  e  maggio  1865  ;  t.  52. 
disp.  1-2,  giugno  e  luglio  1865.  —  Sez.   Il,  I.  51, 


disp:  4*S ,  i.  52^  disp.  1-2,  aprile,  maggio,  giugno 
e  lugRo  1865,  umtamenle  al  toni.  V  dell'  Indice 
delle  materie  dei  rcL  48-50  di  questa  Classe. 
Idem  di  filosofia  e  storia.  —  T.  49,  disp.  2*8^  febbrajo 
e  marzo  1865  ;  t.  50,  disp.  I,  2>  3,  aprile,  maggio 
e  giugno  1865. 

Atmamaeky  etc.  (Almanacco  della  stessa  i.  i*.  Accademia  pel 
4865). 

Jakrbucky  etc.  (Annuario  dell'  i.  r.  Istituto  geologico  del- 
r  Impero).  —  T.  15,  n.  8.  —  Vienna,  luglio-seltembro 
1865. 

irekiVy  etc.  (Archivio  per  la  conoscenza  delle  fonli  della 
storia  austriaca). —  T.  88,  disp.  1-2;  e  8-4,  disp.  1-2. — 
Vienna,  1865. 

Àikandlnngen,  etc.  (Esercitazioni  della  R.  Società  Boema 
delle  scienze  di  Praga).  —  Serie  V,  voi.  58,  1 865. 

Sitzungsberichtey  eie.  (Alti  delle  adunanze  della  slessa  R. 
Società).—  1864. 

VerkaiMnngen,  etc.  (Trattazioni  e  comunicazioni  della  So- 
cietà giuridica  di  Lubiana).  —  T.  Il,  disp.  M-12.  — 
Lubiana,  1865. 

Bmckty  etc.  (Rendiconto  della  Società  delle  scienze  natu- 
rali e  mediche  dell'Assia  Superiore).  —  T.  XI.  — . 
Giessen,  1865. 

^iordiscke,  etc.  (Rovista  nordica).  —  T.  IV,  disp.  8.  — 
Lipsia,  1865. 

Mitikeilungen,  etc.  (Corrispondenze  dall'  Occidente,  comu- 
nicale a  cura  della  Società  dei  Naturalisti  di  Altenburg). 
—  T.  17,  disp.  1-2. —  1865. 

SUzungsberickte^  etc.  (Atti  delle  adunanze*  della  R.  Acca- 
demia Bavarese  delle  scienze  di  Monaco).  —  1865, 
disp.  8-4.  —  II,  1-2,  1865. 
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Kritische^  eli*.  (Giornale  trimestrale  critico  per  la  giurispru- 
denza ecc.,  di  Monaco).  —  1865,  t.  7,  disp.  2. 

Flora,  eie.  (Giornale  botanico  di  Ratisbona).  —  1865, 
n.  19-80. 

Jahresbericht,  etc.  (Rendiconto  annuale  del  Comitato  del- 
l' Istituto  aslronomico  di  Pietroburgo  pel  4864). 

Jahregberichty  etc.  (Rendiconto  annuale  della  Società  Sviz- 
zera dei  Naturalisti  di  Coirà).  —  Nuova  serie,  anno  X. 
—  4868-64. 

Catalog,  etc.  (Catalogo  degli  scheletri  de'  pesci  ed  amPibii, 
nonchò  degli  appurati  delf  udito  e  dei  preparati  micro- 
scopici d' injezione  esistenti  nella  collezione  dei  prof. 
Hyrtl).  ~  Vienna,  1865. 

Festrede,  eie.  (Discorso  recitalo  dal  Rettore  Gius.  Hyrtl  per 
la  solenne  festa  del  5.°  secolare  anniversario  della  Uni- 
versità di  Vienna  nel  2  agosto  1865).  —  Vienna,  1863. 

SchnelUle,  etc.  (Il  più  pronto  e  più  sicuro  metodo  di  cu- 
rarsi da  se  stesso,  e  senza  medicamenti,  dal  cholera,  me- 
diante pronta  provocazione  del  sudore,  del  sig.  doli.  J. 
Steinbaclier).  —  Augusla,  1865. 

Nachrichien,  etc.  (Notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  del  cons. 
doti.  Curio  Ernesto  di  Baer,  ecc.).  —  Petersbourg,  1805. 

Dm  Fùnfzigjàhrige,  etc.  (Il  giubileo  dopo  50  anni  dal  dot- 
torato dello  stesso  ious.  Baer,  nel  29  agosto  1864). 
Petersbourg,  1865. 

Aegypiùche,  etc.  (Saggio  critico  di  cronologia  egiziana,  Ji 
J.  Lieblein).  —  Christiania,  1863. 

Verslagen^  etc.  (Rapporti  e  comunicazioni  dell'  Accademia 
delle  scienze  di  Amsterdam). 
Classe  di  storia  naturale.  —  T.  17.  —  4865. 
.     di  letteratura.  —  T.  8.  —  1865. 
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Yerkanéelingem^  ete.  (Memorie  della  stessa  Accademia). 
Classe  di  scienze  naturali.  —  Voi.  10.  —  1864. 
•     di  letteratura.  —  Voi.  8.  —  1865. 
Jaarioek^ etc.  (Annuario  deHa  stessa  Accademia).—  4  86d-64. 
forkaiMinger^  etc.  (Atti  della  Società  delle  scienze  di  Crì-^ 

stiania).  —  Anni  4862-68,  4868-64. 
Sorik-Farfattefy  etc.  (Lessico  degli  Autori  Norvegesi  dal 

1844  al  1856  di  Gr.  Lange).  —  Disp.  6.  —  Christianìa, 

1868. 
Om  de  Geologiscke^  etc.  (Osservazioni  geologiche  fatte  sui 

litorale  di  Bergenhus,  par   MM.  Irgens  e  Hiortdalil). 

—  Cbristiaaia,  4864. 
bei  Ktmgelige  Ifcrske  Predefiks  Oniversiiets  Àarsberetning 

/oofiar^f,!  864-62. 
Dei  KomgeUge  Prederiks  OniversiteU  Halvhunéredaars.  — 

FeH  Seplember  1864.  —  Christiania,  4862. 
Over  de  magi  van  het  zoogenaamd  onbeslaanbare  in  de 

Wiikunde^  door  Dott.  D.  Bierens  de  Haan.  —  Deventer, 

4868. 
Mùfike  Vaegttodder  fro  fjortende  Àarhundrede,  beskrevne 

afe.  A.  prof.  Holmboe.  —  Cbristiania,  4868. 
0«  Smeeiraeen  Folgefan^  af  S.  A.  Sexe.  —  Gbristiania,  4  868. 
ProeeedmgSj  etc.  (Atti  della  Società  di  storia  naturale  di 

Dublino).  —  Voi.  IV,  p.  2.  —  4865. 
Mudii  del  Museo  publico  de  Buenos  Aires.  —  Entrega  pri- 

mera.  —  Buenos  Aires,  4864. 
PoUishre.  (Giornale  di  scienze  fisiche  e  morali  in  Kngua 

armena).  — Venezia,  agosto,  settembre  ed  ottobre  4865« 
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Quaeslìoues,  quae  io  a.  i  86&  propoDUUtiu'  a  Regia  Seien- 
liarufu  Sucietate  Dauica  cum  praeiiùi  promissu. 

CLASSIS  MATHEMATICA^ 

Superfkierum  rectiUtieorum  th^ana  jamdudum  ad  'perfecUtì- 
nis  ehegaritiaeque  fastigium  evecta  est^  ita  ut  non  piena  tardwn 
perfectaque  totius  hatum  superficienem  generis  in  species  distri- 
tmtio  imvotuerit,  sed  prò  unaquaque  etiam  classe  ad  manuiìì  &i 
(MqtuUio  differentialis  partiaUs,  agys  adj^wmenlo  classes  singulo^ 
Inter  aese  distingiiantur,  singutarumque  ctassium  indoles  geoììietri- 
ca  defimatur.  Illamm  contta  sttpÉrficierum,  quae  cifctdo  ^ie- 
rantur  mobili,  quasqe  «  surfa^es  circulaire»  »  vatanma,  funid  ita 
pa.ìrum  adhy^  reUnquit  tìworiu  desiderandunu  Licei  emm  aliqiuÀ 
talium  superfìcierum  genera  satis  perquisita  esse  videantur,  t-u/»- 
ctaque  facili  tìegotio  in  species  cu:  classes  posstnt  distribui,  gehem- 
Us  niMìò}/^ì^nm  Mim  fixtnìtiàe  Muitati^  uaqtte  mlkmcntt^io  eal 

Quocirca  Regia  ScmUiarmn  ISocietaa  Ùardca  praetnium  uu- 
mwn  suum  aureuin  150  ducatones  Danicoa  aequantem)  proyonH 
prò  CommentatiOfìe  hujus  argumentì  : 

(C  Sitperfióie»  ciróiélatés  ónaly^ióe  peiircoc^MU%T  io  po- 
eto, ut  totum  harum  superfìcierum  genus  in  suas  disparUaUir  spe- 
cies, quarum  mxaquaeque  rursais  aeqtmtione  sìm  differeìitiali  por- 
tiali  disthwtiss'nne  de/iniatur.  » 

CLÀJ:^IS  PHYSàVAL. 

Expei*'nmìdl^  institutis  accuixitktó  éet&nninetur  ienrpus  uecù:- 
sar'muì,  ut  sattguis,  pfdé^ùtomia  vel  utkrioténìiia  naUk  éMihm- 
tu»  et  Muiu$t  ^  qwad  qt4mUitatem  totai^m  et  quood  quatìtittU&n 
corpusddorum  rubrorum  in  tnodum  prò  animale  normaletn  resti- 
tuatur.  Series  experimentorum  irì  ifpede  attqud  inatnmxtlkm^  tuo- 
d&  aéièrminntc^  fmrUa,  Mt^tuOM',  Vt  dkemèm»  ptrfìdBrii  Mim 
cffrperis  ik^dkfontìmr  demdercmms;  %U  gt/o^Uìtata»  urec^e  quotidie gè- 
nitae  quoque  respiciantur  optamu^. 

Ad  eain  quantitatein  sanguinis,  quae,  post  effusioneìn  tu  utù- 
male  restans,  non  iìnynediatim  metiri  potest,  deterrninandum,  ine- 
thodutn  illarn  applicare  licet,  qua  partes,  postquam  sanguis  span- 
te effluens  exhaustus  est,  dissecantur,  contunduntur  et  aqua  ad  de- 
coloruMonem  completam  perfunduntur,  quo  facto  sanguis  in  aquc 


cmnjUa  ivtUerUtiii  ex  colore  detertnviatur,  ad  quetn  fiìvsm  facultas 
saifijumis  qucuaati,  sub  irntio  experimetdi  effluentis,  ad  certani 
aquae  quantitatem  certo  modo  coloraììdam  prò  memsura  adfiibiiur. 

Ad  quafìtUates  corpt4Sculonmi  rubrorum  coìnparaìidua  etvariae 
Ulae  detennùìationes  relatwae  adhibeaìUur,  qtuie  hweniutur  e  coiri- 
paraiione  sangiimis  quaasati  cum  sero  :  i)  quoad  qucmtitates  por- 
timn  solidarum,  ^)  qxioad  quamtitates  aUmminis,  3)  quoad  pondera 
specifica,  et  4J  Ula  determiruxtio,  quae  Mhìetur  e  comparatioue 
quafUitatumsaììgtùnis  ìwcessariarmn  ad  cerlahì  aquav  quardiiateììì 
cerio  modo  colorandam. 

Praemium  erit  nuinif;s  aureìAs  aocietatis,  adiectis  l()0  hnpe- 
nniibus. 

CLASSIS  HISTORICA. 

Quaetstiofd  supcriore  ofìtìo  propoifitae  (de  convenlu  Uriìehoved) 
whfiìdae  a^murn  prorogai. 

EX  LEGATO  CLASSENIANO. 

Quuniatn  apparuit,  pleraque  metalla,  quae  electrica  via  depo* 
x»<(i  sitìt,  proprias  quasdam  habere  quaJUiates,  quae  in  usu  technico 
non  parvi  momenti  stnt,  Societaa  praemium  SOO  imperialium  et 
pmpomt,  qui  qttalitates  metalÌ4)rum  ani  compositionum  metallo- 
rum  eìectrolysi  depositarum  accurate  examinatas  cum  qualitati- 
^fusearutìdeìn  metaUorum  aut  compositionum  metallorum  alia  via 
productanmi  camparaverit. 

In  quaestionibus  tractandis  sermone  Latino,  Gallico,  Anglico, 
Germanico,  Svecico,  Danico  utt  licébit.  Commentationes  notandae 
^!rmU  mn  nomhìescnptorÌ8,sed  tessera  aliqua,  adjjvdendaquecìwrta 
o^fsignata,  eadem  tessera  notata,  quae  scriptoris  nomen,  ordinem 
'iomiciliumque  indicet.  Qui  Societati  adsoripti  sunt  et  in  imperia 
Dttuico  habitant,  certamine  àbstinebunt. 

Commentationes  aitte  exitum  ìnensis  Octobrìs  1806  Geoìyio 
Forchhammer,  qui  Societati  ab  epistolis  est,  tradi  debebimt. 
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mU  ILLUSTRATirA  I  DiJlLBITI  DEL  fKNETO 

»  relazione  alio  icriito  del  prof.  Uue^a/ia  di  Vienna 
tnlUolalo  :  Moiiuuieiili  uulicbi  dei  dialelli  itoliuiii 

D£L  M.  E.  UOTT.  G.  D.  NARDO 


Lia  iHlci  relazione  fathi  nella  seduta  29  DuVembre  1804, 
dot  nostro  rtillega  cavali(*re  Meniti  sulla  operelia  del  prof 
Adolfo  Mussalia  di  Vieniiu,  iiititolutu:  Monumenli  antichi 
de  dialetti  italiani^  mi  destò  il  desiderio  di  conoscere  fori- 
giiule;  0  della  lettufii  ne  fui  inofto  eonleiito,  poiché  potef 
persuadenni  della  sua  iinportanzu  tilolo^^ica,  riguardo  spe- 
diilinenle  alle  scritture  di  Fra  Giacomino  di  Verona,  es- 
seodu  queste  preziosi  documenti  clic  indiVuno  come  scri- 
>evasi,  e  forse  parlatasi  dalla  classe  più  civile,  il  dialetto 
Hronese  al  coiiiiuciare  del  secolo  XIV;  dialetto  die  andava 
però  disliuto  dal  rustico,  ossia  da  quello  proprio  del  con- 
ladu,  ina  che  pure  nella  pronuncia  consuonava  con  esso. 
Di  ciò  ne  da  prova  la  prevalente  nota  distintiva,  rimar- 
cata dal  prof.  Mussjiflia,  quale  riscontrasi  in  molle  parole, 
cioè  la  conversione  della  e  final**  nella  lettera  o,  conver* 
siooe  rlie  fra  i  dialetti  vendi  notasi  soltanto  nel  rustico  di 
Yeroua,  e  raramente  in  quello  di  Belluno^  di  Cliioggia  ed 
m  altri.  Infatti,  in  alcune  poesie  rustiche  veronesi  pubbli- 
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cale  alla  uietè  del  secolo  sroiso,  riscontrasi  frequdtite  l' av* 
eeniiuto  scnnibìo  delf^  riiialc  in  o  ,*  come  pure  lo  si  Irova  nel 
dialetto  rustico  milanese  dell'  epoca  stesso,  quale  può  ve- 
dersi in  una  mattinala  o  canzone  villereccia  di  Pietro  Ce- 
sare Laghi,  dove  leggasi  dormirò,  sentirò^  ardenio^  arento, 
ardenlo,  consorto ^  polmono^  ecc.  Non  lo  si  trova  invece  tale 
scambio  nelle  composiziiMii  recenti  in  dioletto  veronese  cit- 
ladino  volgare,  cioè  usalo  dalle  basse  classi  ;  ed  assai  di 
rado,  in  altre  scritte  nel  dialetto  rustico  cbe  parlasi  sui 
monti  di  quella  provincia,  come  sarebbe  nel  comune  di  Soave, 
ove  dicesi  ancora  serviloro  per  servitore. 

Dalla  qual  C4)sa  è  duopo  concbiudere,  che  il  detto  dia- 
letto vada  ogni  giorno  perdendo  delle  Torme  sue  primitive^ 
come  avvenne  di  quasi  tutti  quelli  del  Veneto,  meno  alcuni 
cbe  tuttavia  conservano  in  gran  parte  la  veste  loro  primitiva, 
quali  sono  il  friulano  <^  quelli  di  Borano  e  di  Chioggia  ;  dei 
quali  due  ultimi,  e  cosi  pure  del  rustico  padovano,  potrò 
offrirvi  fra  non  molto  un  saggio  con)parativo  lessicogra- 
fico e  grammaticale,  rome  seguito  alle  due  Memorie  pre- 
sentatevi sul  dialetto  veneziano  e  sul  chiozzoUo  (I). 

E  che  sia  quanto  esposi  venne  anche  confermato  dal 
nostro  collega  conte  Siniscalchi,  il  quale,  ben  conoscendo 
i  dialetti  del  proprio  paese,  ebbe  ad  accertare,  riguarda 


(t)  Alcune  annotazioni  filologiche  comparaie  al  dialetto  veneto 
fatte  sopra  un  antico  lesto  toscano  pubblicato  daW  Ab.  Razzolini. 
Reggio^  48S2.  Atti  dollMstìtuto  1852-1853,  pag.  52. 

Proposta  di  un  vocabolario  comparato  dei  dialetti  rustici  e  civili 
delie  Provincie  venete,  e  saggio  sul  dialetto  di  Chioggia  ra/frontato 
grammaticalmente  e  radicalmente  al  dialetto  venewiano  ed  al  rustico 
padovano.  Atti  dell'  L-^titulo  1857-58,  pag.  629. 

Brevi  cenni  sulle  abitudini^  sulle  occupazioni,  sulla  cultura  e  sui 
rapporti  commerciali  degli  abitanti  di  Chioggia  considerati  in  reia- 
sione al  dialetto  da  essi  parla/o.  Alti  dell' IM il uto  Ì858-I859,  pag.  354. 
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alla  sopraindicata  conversione  deir  e  finale  in  o,  noti  essere 
qoesta  oggidì  tendenza  del  dialello  veronese,  che  usa  in- 
vece le  voci  tronche,  sopprimendo,  piuttosto  che  aggiun^ 
geado  la  o,  la  qua!  osservazione,  se  non  vi  fossero  le  ac-' 
ceonale  prove  in  componimenti  restateci  dello  scorso  se- 
colo, escloderebbero  il  supposto  che  i  componimenli  di  Fra* 
Giacomino  fossero  scritti  veramente  in  veronese  dialetto. 

E  qui  riesce  opportuno  notare,  come  nei  vari!  docu-' 
menila  i  quali  ci  restano  del  secolo  XITT  e  XIV,  scritti  nelhr 
liDgoa  volgare  parlata  nei  varìi  cerchi  dialettici  del  Veneto, 
riconoscasi  che  ciascuno  scrittore  teneva  per  base  il  dialetta 
proprio,  e  specialmente  nello  scriverlo,  la  sua  fonica  es- 
pressione, approssimandolo  più  che  poteva  a  quel  volgare 
rbeera  negli  altri  siti  d'Italia  maggiormente  inteso,  sicché 
riscootransi  in  ciascuna  scrittura  di  quel  tempo  frammisti, 
alle  maniere  a  tutti  comuni,  alcuni  vocaboli,  alcune  flessioni 
e  terminazioni,  alcuni  modi  dì  dire,  usati  nei  famigliari  col- 
loqui!, quali  erano  in  uso  nel  sito  nativo  dello  scrittore,  di- 
rozzati e  disposti  a  quella  foggia  letteraria  che  indica  le 
oscillazioni  e  le  incertezze  di  un  nuovo  idioma  nascente,  e 
gli  sforzi  comuni  per  giungere  a  stabilirro,  com*  efa  ben 
necessario  per  provvedere  ai  bisogni  socia  fi;  essendo  che  la' 
lingua  latina,  in  causa  delle  vicende  de'tempi,  veniva  istudia^ 
ta  da  pochi  e  quando  non  più  intendevasi  dalle  popolazioni. 

Ciò  rilevasi  infatti  riguardo  a  Padova,  nel  Lamento  di 
wiaémma  di  quella  citte  pubblicato  dal  Brunacci,  che  porta' 
la  data  det  4270,  in  cui  la  patavinitft  facilmente  risale.  Ef 
riguardo  a  Verona,  ne  fa  prova  la  scrittura  di  fra  Giaco- 
tnioo,  di  cui  più  sopra  venne  fatta  parola,  i  quali  due  au- 
tori si  attennero  però  al  tipo  del  volgare  parlato  dalte 
colte  persone  in  città,  e  non  già  del  rustico  proprio  deF 
<^Rlado,  if  quale  dalf  altro  molto  sf  allontana. 


E  rigi|4'ir(la  al  ilialelto  veneziafia,  U\  elesse»  i  ilevnsi  nelki 
operel^  ^li  fra  Paolina  di  VenoztOi  puhblicald  dsil  Po^card, 
ÌQtilolala  ;  Pe  recff^i  regimine^  ecc.,  in  cui  ridale  cvideple- 
menlc)  il  veneto  tipp,  ciqè  ui)  mìsio  di  ii)aggic]ir  numenì  dì 
vQpabpli  e  di  modo  di  dire  ad  altri  dialelli  ccunupi,  gioc- 
cbò  i)  veQe;9Ì^)no  parlare  rappres^nN'  do'^a  wres^nria- 
mente  la  fu^jon^  d^^^varìi  diahtli  proprii  n<»[)9olo  di  quel- 
la pppolazìqni  file ^\  eranppprUte  dqi  diff^^eiiU  sili  di  lerr.i- 
ferma,  e  rifugiate  pella  lagnina  qj  tcnipi  d^lle  invasioni  bar- 
bariplje,  p^a  di  quelli  aqcorf<  che  acforr<?vano  nt»ll9  Vene- 
zia dalMUQ  !MliM,  ?  da  stniniere  regioni,  specìabnenleprien- 
lalj  a  eogloqe  di  coipinercio. 

£  per  Iqje  moMvo  cbe  i|  dialetto  veneziano  era  fra  i  più 
intesi  in  Iqt^a  Ualia  ed  altrove,  e  fra  quelli  cbe  pntevauo 
meglio  sK^iSteq^'re  col  (o^capo  l^i  concorrenza  al  primato  di 
lingua  vompnc  ed  illnslre. 

Quaulo  ho  del|9  conduce  pila  facile  conchisiqne,  che  se 
coptjnq^repio  a  Iraseurare,  ^^qpie?  flno  ad  ora  si  fece,  lo 
«Indio  de^  dialetti,  specialmente  vns|ici,  verrà  gioruo  cbe 
garqnno  gp^nli  quasi  del  IiiHo.  Quesl<>  si  appfossiuia  am 
sempre  maggiore  rapidit^^  ed  tdlara  saranno  per  noi  molto 
diffìcili  quelle  indagini  filologichci  qlle  quali  la  critica  odierna 
con  tanto  ardore  è  dìrettq  ;  e  cosi  ci  rjaiarranno  incertezse 
nella  interpretazione  ^i  que'  n^^nuiuenti  nazionali  cbe  dob- 
biamp  considerare  con^e  1  più  cari,  pQ|ph(^  rivelano  con 
purezza  maggiore  le  origini,  il  pcnaieio,  il  sentin^cnio,  le 
abitudine,  |e  Iradi^ipni,  in  una  pprola,  la  y'\^a  sciale  dei 
padri  nostri. 

Qq|  non  posso  quindi  che  ripetere.  ì(  desiderio  da  me 
espresso  pella  «eduta  del  giorno  g5  gi^ugno  49$2,  che,  cioè, 
«  r  latitnto  nostra  ìncproggiass^  con  |in  prt^ramma  alla 
»  raccolta  ed  {^|lo  studio  di  luMe  1^  voci  e  maniere  di  dire 
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•  ^clmiTjtmMti'  proprie  dei  vnrii  ilinfeUi  iMìe  nostre  pro- 
»  vinow»,  FpcH^ialinenle  rnstici,  onde  riconoscerne,  roipp«- 

•  randole,  le  origiivi  slorirhe,  esempio  ehe  furebbe  seguilo 

•  senza  dubbio  dugli  altri  luoghi  della  penisola,  e  ci  praou- 
»  rerobbe  dovinia  di  cognizioni  indispeasabili  per  deteraii» 

•  nare  il  giusto  valore  e  T  iinpoiinnzii  di  (ali  vocaboli  e  delle 
<  forme  di  dire  del  noslro  ricchissimo  idioma  italiano.  • 

Opu,  ciò  fare,  riuscirebbe  tanlo  più  interessante,  dac- 
illesi  è  già  Tormata  lo  scorso  anno  in  Torino,  una  società 
Iffidenle  al  medesimo  scopo  ;  e  <osl  non  avressimo  la  di- 
spiuccnzu  cbe  altri  e  specialmente  stranieri,  venissero  a 
mieli*re  nel  campo  nostro,  accusandoci  per  aggiunta  di 
iu)D  ouranza. 

Chiudo  il  mio  dire  con  una  filologica  osservaKÌiHie  r^^ 
liva  alla  parola  frezza^  rimarcata  dal  noslro  collega'  prof. 
Minich,  ni!-  pochi  versi  di  Fra  Giacomino,  offertici  per  sog- 
giù  dal  prof.  Memn  nella  sua  relazione. 

Avverte  egli,  il  prof.  Minicb,  che  quella  parola  li*uvafU 
adoperata  anche  da  alcuni  autori  del  secolo  XV,  ecke  forsa 
dd  quel  modo  primitivo  venne  per  corruaione  il  consueto 
ed  il  legiUimo  in  fretta. 

Quantunque  poasa  essere  «era  la  conversione  dal  no« 
Siro  collega  aupposla,  trovando  noi^  anche  fra  le  voci  an<» 
ticbe,  frezzatoso  per  /r^ftofo^e,  luttavia  potrebbe  opporsi 
(he  la  parola  fretta,  usata  da  Dante,  quando  li  piedi  atioì 
laMciar  la  fretta,  potesse  «oche  essere  aateriore  a  franata, 
invece  di  esserne  corruzione,  tanto  piò  cbe  Torigine,  stando 
al  BiiUet,  parrebbe  molto  antica,  cioè  derivata  dal  Bretone 
pret(  e  fr^,  da  cui  prette  e  freika  ;  il  p  e  la  f,  avivicinaB- 
dosi.  Aggiungasi  poi,  che  nel  Gallese  bavvi  Fryt  e  Btueì 
che  equivalgono  a  presto  e  prontezza.  Non  sarebbe  poi 
strano  supp<isto  dire  che;  la  v^ee  freccia,  la  quale  ne'dMelti 
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veneti  pronunciasi  frezza^  potesse  avere  la  medesima  ori- 
gina, ciop  esprimere  la  prouLezsa,  la  rapidità,  roD  cui 
corre  quel  projollo. 

Una  iole  etimologia  sarebbe  certamente  più  naturale  di 
quella  utlribuitflgli  dal  Bullet,  derivandola  da  Fleck,  donde 
Flochen  che  significa  pezzo,  scheggia,  chiappa. 

Voci  notale  nel  suo  Glossario,  dal  prof.  Mussafia,  le  quali 
consuonano  con  altre  di  pari  significalo  in  alcuni  dia- 
letti, specialmente  rustici,  del  Venelo. 


GloBsario  MnssaOa. 

AiGUA,  Aqua. 
An,  anche. 
Arbergo,  Albergo. 
AvosTo,  Agosto. 
Baile,  Badile. 
BusiA,  Bugia. 
Cagna,  crudele  fiera. 
GalAzen,  fuliggine. 
Garbga,  sedia. 
Cavo,  Capo. 
Gazir,  cadere. 
CtATo,  chiave. 
CoGNosco,  conoscere. 
Corsa,  cosa. 
GosRO,  cuocere. 
GosiR,  cucire. 
Crea,  creta. 
Cri,  grido. 
Criar,  gridare. 


Voci  corrispondenti  in  altri  dialetti. 

Egua,  Bellunese. 

^ft,  Padovano  rustico. 

Àrbergo,  Cbioggia;  Altere,  Bel. 

Àost,  Bellunese;  Gosto,  Ch. 

Baile,  a  Ghiog.;  Badil,  Bel. 

Bansia,  Bel.;  Bosia,  Pad.  rustico. 

Lo  stesso  a  Gli  loggia. 

Caliden,  Bel. 

Cariega,  a  Ghiog.  e  Bel. 

Cau,  Bei.;  Cao,  Pad.  rustico. 

Cair,  Bel.;  eazere,  Gb. 

Ciati,  Bel. 

Cognossere,  Ghiog. 

Coiwa,  eh.  e  Pad.  rus. 

Coser,  Bel.;  Cusinare  a  Ghiog. 

Cùsare,  Cfaiogg.  e  cusire. 

Creda,  Beh,  Crea,  Cb. 

Grido,  Bel.:  Oso,  Ch. 

Gridar,  Bel.;  Criare,  Ch. 


Glosnrio  Hoasafia. 
Ertoibolao,  torbido. 
Pel,  fiele. 
Fevia,  Febbre. 
FosiMA,  Fucina. 
GiLOH,  Fianco. 
Glbsia,  Chiesa. 
IsTAO,  Eslale. 
LiGiARXA,  allegria. 
Lao,  largo,  lalo. 
Lato,  iaUe. 
LiGROLA,  lioeelUi. 
LoAHO,  lelamc. 

MAim,  Matlioa. 
Maehob,  Marmo. 
Mebsiha,  iiiediciDa. 
Mbbdabe,  emendare. 
Mm\roelft. 
Moo,  oiodo. 

Ogra,  ogni. 
Oldibb,  udire, 
OsuBA,  usura. 
Pbgbo,  pigro. 

PiEA,  pietra. 
PiÈTEo,  prete. 
Pìa\  prato, 
PiosoH,  prigione. 
PiciAzo,  piumaccio. 
PoiTENAB,  porlinajo. 
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Voci  corrispondenti  in  altri  dial«iti. 
Torgol,  Bel;  Tnrbio,  Gli. 
La  /iel.  Bel. 

Prieve,  Ch.  Fieura,  e  Fieverdy  Bel. 
Fusignay  Bel. 
Galan  e  passadura^  Bei. 
desia  e  ciesa^  Bel. 
hlaej  ilae^  Gb. 
Liegria^  Ch.  e  Legria. 
LarCy  Bel. 
La  lai.  Bel. 
cosi  pure  a  Chiog. 
LoamOy  Loame  •  Leame  a  Ch.  ; 

Ledan^  Bei. 
Melina  a  Ch. 

Marmoro  CM.yMalmoro  Pad.rua.  cCh. 
Mei9ina  a  Genova,  Miedeeina  a  Gh. 
cosi  anche  a  Chiog. 
Miià,  Mitae,  Metae,  Gh. 
Mot.  Bel.;  muodo,  Gh.;  Muò^  Pad. 

rustico. 
Ogna,  Ognu  a  Gh.;  AgnUy  Pad.  rua. 
Àldire^  Pad.  rus. 
OsurOy  Loeura^  Lueura^  Gh. 
Prego,  e  pegrizia,  preghizia,  Gh.; 

PegrOy  Bel. 
Pria,  Pad.  e  Bel. 
Preto,  Gh.;  prove.  Bel.  e  Genov. 
Praoy  Ch. 

Pi'isony  proson,  preson,  Ch. 
PiumassOy  Ch. 
Portenaro  e  porlinaro  a  Ch. 


GloBBartu  MustttGa. 
Quattri,  quAlln». 
Rais,  rudice. 
HAi^Aito,  rasoju. 
Regracur,  ringruziure. 
Repouso,  ri|)<i6o. 

Roman,  riiuiiiio. 
RosAA,  rosali». 
Salvar,  sulutuiT. 
Sbo,  sete. 
Setil,  sonile. 
Sita,  sueKa. 
SoLFEBo,  S(»iro. 
SoKEJENTE,  soinigliunU*. 

SpUAR,  SpUtiJIV. 

Squasi,  quiisi. 

ToAGiA,  Tovaglia. 
Vaauna,  Oiiudagno. 
Verrà,  guei-ra. 
"VBscnBré,  Vesi*ov(i. 

Visa,  guisa. 
ÌSascur,  eiusctiDo. 
.Zemeo,  geiiìilo. 
Zekdre,  cenere. 
Ziio,  giglio. 
ZvGAR,  giuorare. 
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V(*ci  corrispondeuti  iu  ahrì  dUlelti. 

Qualri,  Friul.;  Cairo,  Ch. 

Radig,  Bel. 

Jtoffiro,  Rasavro  e  Razaoro  a  Ch. 

Rengrassiare  e  Regrassiare  a  Cb. 

Repomo  a  Gli.;  Paussar  a  FeKre  ; 
PoUar  a  Bel. 

Reman0^  remagne  da  remagnire^u  Cb 

R^9à  ù  Cb. 

Saluo  da  saluare^  Ch. 

Sei.  Bel;  Sei,  Fellre;  Sen.  Pad. 

Sulile  e  solile  a  Ch. 

Sieia  a  Cb. 

Solferò  a  Cb.  e  solfara^  Soifer,  Bel, 

Somegienle  a  Cb. 

Spuare  a  Ch.;  Schiupur.  Bel. 

Sifuaso  e  Squasio  a  Ch.  ;  Squu- 
ei^  Bel. 

loagia^  Tuagia,  Tovagia  a  Cb. 

Yaogiìo^  vadagno  e  davaguo^  Cb. 

Veera  a  Cb.  e  guerra, 

Veecoe^vescuo,  vesque  a  Ch.;  Vesc. 

e  Vesco  a  Bel. 
in  sta  visa,  in  sto  muodo.  Ch . 
Zascuii^i  zaschedun^  zascaun^  Ch. 
ZemOy  zemeo,  Ch.;  Demo,  Bel. 
Cendare\  a  Pad.;  zendro^  Bel. 
ZiytOi  Pad. 
Ziogare,  (ih.;  (/Mjfar,  Bel. 


mmu  ni  giorno  ^  umm  i865. 


fi^oe  presentala  in  quest'adunanza  la  prima 
parte  di  un  lavoro  del  m.  e.  prof.  Zantedescbi  sopra 
Intuita,  che  si  ritrae  dallo  studio  della  meteorolo- 
gia, e  precisamente  una  I  memoria  intomo  alle  pre- 
visioni de'  cangiamenti  de'  tempi  e  delle  stagioni, 
cke  probabilmente  si  possano  dedurre  dai  fenomeni 
mtrometeorologieù 

Il  in.  e.  prof.  Vlìnicb  presenta  in  piega  suggella- 
to uoa  Proposizione^  a  cui  s'  attiene  il  metodo  già 
da  lai  divisato,  onde  intraprendere  (ove  sia  possi- 
bile*) la  risoluzione  per  radicali  d*ogni  equazione  ai- 
jiebrica. 

Volge  al  suo  termine  il  seltim'  anno,  dacché  in  una 
NoUi  sulla  risolubilità  generale  dell'  equazioni  algebriche 
(Alti  deir  fsiitufo,  giugno  1858)  muovendo  alcuni  dub- 
bii  circa  alle  dimostrazioni  finora  esibite  dell'  impossibi- 
lilà  di  risolvere  algebricaméhle  in  generale  le  equazioni 
superiori  al  quarto  grado,  accennai  di  aver  ideato  una  via 
per  tentare,  ove  sia  possibile,  siffatta  risoluzione.  Deposi 
allora  uno  scritto  suggellato  in  cui  si  esponevano  le  trac- 

Sme  III,  T.  Xi.  34 
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cie  del  metodo  da  me  divisato,  eoUa  riserva  di  esegairee 
i  lunghissimi  calcoli ,  e  di  riferirne  i  risultati  anco  nel 
caso  che  T  esito  non  corrispondesse  alP  intento,  cosicché 
ad  ogni  modo  f€>ssero  palesi  i  motivi,  quantunque  speciosi^ 
che  m' aveano  guidato  a  lentare  con  nuovo  metodo  una 
questione  ormai  passata  in  giudicato,  in  quanto  gli  ana- 
listi s' acquetarono  alle  ragioni  addotte  suH'  im|)ossibiliU 
di  risolvere  algebricamente  ogni  equazione  di  grado  supe- 
riore al  quarto  da  Ruflini,  Abel,  Galois,  VantzeI  Malmsteo, 
«ed  altri  geometri. 

Dopo  di  avere  offerto  in  altra  breve  Memoria  qualche 
nuova  soluzione  delfe  equazioni  di  quarto  grado  (Atti 
«deir  Istituto,  novembre  4858),  il  mìo  lungo  silenzio  sopra 
•questo  grave  soggetto,  in  cui  co'  miei  dubbii  dovea  temere 
<l'  aver  turbato  la  coscienza  degli  studiosi,  non  venne  io- 
terrotto  che  dalla  comunicazione  che  feci  (Atti  dell*  Isti- 
tuto, maggio  1 863)  d*una  risolvente  di  6.^  grado  delle  equa- 
zioni di  grado  5.^,  ch'è  più  semplice  di  quella  gi&  otteouls 
da  G.  F.  Malfatti  (Atti  dell*  Accademia  di  Siena  T.  IV). 

Ho  lasciato  allora  sotto  suggello  la  forma  di  queirequ»- 
zione,  per  aver  agio  di  esaminare  se  potesse  per  avventura 
ridursi  a  grado  inferiore.  Ma  bentosto  m*  accorsi  che  alcuoi 
mezzi  tornavano  inefDcaci.  Un  solo  metodo  mi  parve  forse 
applicabile,  ma  non  ne  ho  compiuto  V  esperimento,  per  la 
•soverchia  lunghezza  della  prova.  Se  non  che  siffatta  ridu- 
zione, su  cui  sarò  per  tornare  altra  volta,  non  essendo 
inerente  al  procedimento  da  me  ideato  onde  tentare  la  ri- 
soluzione delle  equazioni  di  grado  superiore  al  quarto,  non 
è  mio  scopo  per  ora  di  ti'atlenermi  su  questo  oggetto 
speciale. 

Ebbi  già  ad  accennai'e  nella  sessione  del  17  maggio  I8()d 
Alcune  cagioni  che  mi  impedirono  di  pervenire  finora  agli 
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Qltìmi  risaltati  del  procediraeoto  da  me  ideato,  onde  inda-^ 
gare  se  sia  possibile  la  generale  risoluzione  per  radicali 
delle  eqoarioRi  algebriche.  Ostacolo  e  ritardo  principale 
io  sim^KaDti  ricerche  è  la  sterminata  lunghezza  de*  calcoli, 
giacché  r  eliminazione  di  più  quantità  conduce  o  risultan- 
b\  in  cai  il  nomerò  de*  termini,  per  dire  la  cosa  con  \una 
efficacissima  comparazione  Dantesca,  —  Ki  che  U  doppiar 
iifli  seaeeki  s'  immilla,  —  cioè  si  moltiplica  più  che  non 
vada  crescendo  la  progressiva  potenza  del  2  nella  famosa 
questione  delio  scacchiere. 

Se  non  che  sin  da*  prìmordii  delle  mie  indagini  un'altra 
cagione  di  ritardo  e  di  dubbio  mi  si  affacciava,  nel  pensa- 
re, che  una  ignota  quantità  dovesse  sparire  coireliminazio- 
oe  d' altre  grandezze,  e  trovare  che  V  esito  non  rispose  tal- 
ora alla  mia  aspettazione.  Ciò  rende  in  simile  incontro  più 
laboriosa  la  deduzione  delle  formule,  giacché  privando  il 
calcolo  di  un  mezzo  spontaneo  di  verificazione  costringe  a 
ripetere  di  tratto  io  tratto  le  ricerche  analitiche,  per  rico« 
floficere  f  esattezza  delle  cifre  ottenute.  Siffatta  difficoltày 
i\  cui  rinvenni  una  spiegazione,  non  toglie  però  i  fonda-^ 
meati  razionali  del  mio  metodo,  e  solo  ne  prolunga  tal- 
tolta  Fa^oritmo  e  il  procedimento.  Ma  poiché  dopo  si  lun-« 
go  periodo  di  tempo  io  debbo  offrire  una  guarentigia  che  ii> 
tatto  il  decorso  intervallo  le  mie  idee  collo  svolgersi  non  si 
soao  essenzialmente  modificate,  e  ch*io  sarò  per  pubblicar- 
nei  risultati,  appena  potrò  proseguirli  senza  impedimento 
od  ioternizione  soverchia  ;  credo  opportuno  di  comunica- 
reairbtttoto  oua  proposizione,  nella  quale  si  riassume  il 
procedimento  da  me  ideato.  Qual  sia  cotesta  proposizione 
—  Tmeioto  aedo  che  iu  per  te  ne  cerchi.  —  Se  non  vi 
fatte  congiunta  V  esposizione  dei  mio  metodo,  non  esiterei 
<  pobbRcarne  i'  enunciato,  almeno  quale  argomento  a  veri** 


-246- 

fiearsi.  Essa  è  tale  cbe  awerandasi  conduca  alla  risolu- 
zione per  radicali  delle  equazioni  di  qualunque  grado, 
e  nel  caso  contrario  sarebbe  la  prova  più  eiHiviiiceote  del* 
r  impossibilità  d'una  generale  risoluzione*  Con  questi  iadizi 
la  proposizione,  ch'io  depongo  suggellata  presso  questo 
Istituto,  potrebbe  forse  non  difficilmente  essere  presentila 
dagli  analisti. 

Il  m.  e.  prof,  Asson  legge  il  seguente  lavoro  tu- 
tomo  V  influsso  fisiologico  e  patologùo  dei  UM  an- 
teriori del  cervello  euUa  fawelta. 

Avete  udito,  o  signori,  in  fiatlo  s<-or<*to  M  passalo 
anno  aocndemico,  in  un  pluusibìle  dettalo  del  nostro  vaio- 
roso  collega  e  amico  mio,  doli.  Antonio  Berti,  applicalo  ai 
sintomi  e  air  amitomia  patologica  della  demenza  la  tanto 
dit)atlnla  questione  intorno  V  influssfo  /iiiologito  e  f etolo- 
gico de  lobi  anierimi  dei  cervello  snlla  faveUa.  Una  aiflalla 
questione  iniziata,  se  non  erro,  fino  dulfunno  t8S9,  dal 
professore  Bouillaud,  4M*a  si  (^  riorrescatn  in  Pmneia,  e 
rinnovala  dietro  le  recenti  discussioni  sull*  afasia,  e  dietro 
le  osservazioni  pubblicale  al  principio  dell'anno  1864  dal 
Baillarger,  riguardanti  certo  iiidurinieniu  superticiale  della 
sostanza  bianca  dei  lobi  anteriori  del  cervello  dei  dementi 
paralitici  ;  osservazioni  che  furono  ptìk  ampliate  dal  Re* 
guard,  come  fu  indicato  dal  dolt.  Berti  medesimo.  Rani* 
menlerele  siccome  alkira,  senza  pretendere  di  mover  dul>- 
bii  o  questioni  intorno  al  subbielto  di  quella  memòria,  e 
alle  ingegnose  discussioni  che  se  ne  suscitarono,  tra  illeggi- 
tere  e  i  dotti  collegbi  professore  Bellatitia  e  doti.  Naniias, 
io  ac-cennassi  brevemente  e  incompiutamente  le  risullanff 
di  alcune  mie  anlirlie  investigazioni  an/ilomiche,  fisiòlogi* 
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the  e  pat»h>gichA  ìnlorno  tVncefolo,  e  sponessf  in  6tH'é«iiCo 
ém  ftorie  sMe  da  tue  raoeoll^  di  lesione  allu  loquela,  «e 
ioetle  per  se  a  coinhallere  V  opinione  dell'  illtislre  frann^e^ 
ferlo  malevoli  a  muovere  qualche  dubbiezza  rontm  la  so- 
verchio esolnsivilè  della  medefiima. 

L' lina  di  queste  diM*  storie  aveva  formalo  il  snbbietlo 
di  una  breve  memoria  da  me  comunteata  alla  sezione  me- 
dica <ieir  ottavo  eoDgresao  degli  seienziati  italiani,  ette  ebbe 
luogo  l'anno  1846,  a  6i*tiotu.  Da  questo  fatto,  e  da  pa- 
recchi altri  miei  e  d'altrui,  di  cui  mi  valf^i,  ma  senza  esporli, 
ero  digf*««o  un  corollario  oppi>st4>  affatto  all<i  st^nteoza  dei 
BoaìHafid  ;  ehe  confesso  stalo  allf>ra  un  po'  troppo  fretlo- 
)t«ameiite  avanzato,  e  da  doversi  quindi  attemprare  al- 
qoanto,  o  modificare. 

Mi  è  d'uopo  quindi  ora  che,  si<'eome  dissi,  la  questione 
si  A  ravvivata^  internarmi  pi*  pensatamente  nella  mede-» 
ràaa,  e  da  alcune  osservazioni  ancora  inedite,  mie  proprie, 
e  da  alcune  altre,  antiche  e  recenti,  spettanti  ad  altrui,  de^ 
samere  con  pi*  stretta  e  rigorosa  induzione  fucilo  che  si 
po»M  intorno  a  cosiffatto  argomento  stabilire.  Questo  lo^ 
Toro,  die  vi  sarà  in  pifi  riprese  (se  lo  mi  concederete)  co* 
manicato,  per  rìsparniiarvi  il. fastidio  di  una  lunga  lettura, 
58i'è  diviso  Mccoroe  segue: 

i.  EgptHTò  su  tale  |>rop^isito  ateoni  felli  miei  proprii 
eoo  airone  sirelte  dedncitnfi,  che  è  4'  argomento  della  mia 
preseala  lelItNra. 

il.  Entrerò  in  ah^oe  ccmarderazioDi  psicoliogiehe,  lisro^ 
logiche  e  frenologiche  intorbo  gli  etemenli  dellìi  parola,  e  H 
MM  organo. 

Hi.  Tratterò  d>ell'  iniuenza  de-  lobi  anteriori  deN'  ence- 
falo sulla  parola,  con  la  valutaziirfiede'falti  addotti,  favttre* 
Voli  a  cnalrarii  all'  opinione  del  ffou^llaiìd. 
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IV.  Formulerò  le  risallanie  delle  mie  loyestigaEiooi 
suir  encefolo,  e  sull*  Heo  della  sostania  cinerea,  per  appit* 
carie  alla  ^jwsiione  che  tassi  agitando. 

iKiggio  adunque,  in  questa  prima  lettura,  esporvi  dei 
latti  anatomo  patologici  e  clinici  miei  proprii,e  delle  slrelte 
deduzioni  inlorno  a*  lobi  anteriori  del  cervello  e  alla  loro 
influenza  sulla  parola. 

Primo  fallo.  Traile  mie  oeservazioni  di  amaUmia  pa- 
tologica intomo  t  encefalo  trovasi  registralo  un  caso  di 
cerebrite  venula  a  suppurasione  con  un  ascesso  nelio  spes- 
sore del  lobo  anteriore  sinistro,  della  profonditi  d*un  mezzo 
pollice,  e  deir  ampiezza  d'  un  uovo  di  piccione,  congiunto 
ad  altri  ascessi  nel  corpo  striato,  nel  talamo  ottico,  nel  cer- 
velletto, ed  uno  delf  ampiezza  di  una  noce,  nello  spessore 
e  alla  base  del  corno  d' Aminone  destro.  I  sintomi  erano 
un  alroce  dolore  al  lato  destro  dell'  occipite,  con  delirio  e 
grida  Torli  e  continue,  senza  paralisi  né  sopore,  né  traccia 
di  difetto  nella  pronunziazione  della  parola.  Eppure  la 
lesione  occupava,  col  lobo  anteriore,  il  eomo  di  Ammone: 
altro  centro,  a  cui  era  stata  attribuita  la  formazione  della 
parola. 

Secondo  fatto.  Un  uomo,  coi  naso  schiacciato  o,  come 
dicesi,  rincagnato^  per  sostenuto  ozena  sifilitico  con  infiam- 
mazione della  membrana  pituitaria  de*  seni  nasali,  e  carie 
al  turbinato,  fu  preso  d' improvviso  da  cefalea,  che  durava 
da  S6  ore  con  sopore  e  vomito.  Interrogato  sopra  i  suoi 
patimenti,  rispondeva  a  dovere,  e  segnava  la  fronte  come  sede 
del  dolore.  Cessata  dopo  tre  ore  la  cefalea,  si  addormentò, 
e  risvegliossi  senza  più  traccia  del  sofferto  malore.  Essendo 
stato  colto  successivamenle  più  volte  da  simili  insulti,  in 
uno-di  questi  inopinatamente  peri. 

Colla  necrosc€»pia«  fn  trovati»  un  tumore  inerenle  al 
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Mni  aiil«riore  sloitiru  del  lerTeilo,  che  aypuggMito  «ul 
ffùcmo  orbitale  dell*  osso  fronlale  rurrispoadeiile  aveva 
rampieiga  di  uo  tallero,  lo  spessitre  di  Ire  Koee,  hI  era 
eoiDpt)6lo  di  una  sostanza  giaMasIray  lardacea,  i*<»n  aininol- 
limento  notabile  della  eoataoxa  propria  del  lobo  stesso  e  di 
imiureBeelHiiu.  Levato  il  cervello,  ooa  parte  di  tale  prò- 
dolio  restò  adereote  alla  dura  madre,  io  ispecie  alla  por- 
lione  di  essa  ch'é  stesa  sulla  lamina  cribrosa  dell' etmoide, 
e  maoda  prc»du8ioni  uè'  fori  e  canaletti  che  accompagnano 
i  filamenti  del  nervo  olfattorio.  I  nei*vi  olfattori  erano  am- 
bedoe  ingrossati,  quasi  fibrosi  ;  e  più  il  sinistro,  che  sem- 
brava partecipare  alla  condizione  del  tumore. 

Qni  ci  aveva  tumore  con  degenerazione  di  uno  fraMobi 
aateriori  dell'  encefalo  ;  senza  la  minima^  lesione  nel  mec- 
caoisroo  della  favella. 

Terzo  faUo.  Una  vecchia,  che  aveva  sostenuto  vari!  ac- 
cessi epilettici,  con  residua  tendenza  al  sopoi*e,  aberrazione 
meolale,  dolori  a'membri  e  alle  spalle,  protuberanza  delPoe- 
cbìo  sinistro  fuori  déir  orbita,  senza  alcuna  lesione  alla 
favella,  presentò  nel  cadavere  un  neoplasma  composto  di 
soslaoza  bianca,  senza  traccia  di  organizzazione,  con  ade- 
rensa  fra  V  anteriore  estremità  dell'  emisfero  sinistro  del 
eenrello,  e  la  corrispondente  parte  della  dura  madre.  Lo 
stesso  bbo  anteriore  era  lutto  ammollito,  sebbene  con- 
servasse aneora  traccia  di  organizzazione  tale  da  poter 
determinare  che,  nella  produzione,  erano  comprese,  oltre  la 
sostanza  cinerea,  e  la  porzione  spettante  al  lobo  anteriore 
del  piò  superficiale  strato  della  midollare^  la  fibre  che  si 
irradiano  dal  peduncolo  cerebrale.  Nel  sinistro  emisfero,  non 
ci  aveva  traccia  d' alcuna  lesione. 

Oliarlo  failo.  Una  donna,  attempata  e  pingue,  stifferiva 
di  vertigini,  ed  era  soggetta  a  convulsioni.  Dopo  mangiati 
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«Iquaole  di  que*.csro8Uc4!t,  ehe  dicQQt»!  i^c»li«riiMful«  '^^P^ 
lunghe^  fu  prc^u  da  gravi  doÌ4H*i  colici.  OoptiJS  ore,  clie  fu 
vieitalu  dui  celebre  doli.  ZanDiui  ;  il  qu9Ìe  la  trovò  seuìa 
'seiiliiiuHDii.  eoD  oivbi  eliiuai  e  initM  ooovui$ivi  alleruali  d,i 
caliiui,  e  iis80|iiiii^nU  ;  la  donno  venne  a  iiioiie. 

Air  auioasia  preaeulò  una  forte  ìDJezioiie  veuoàa  delio 
dura  madre,  I  sm  dell'  arecooidea  erano  ioj^ltali  hi  oero. 
Mi)llo  coQsisleole  e  fibrosa  la  soslauza  del  cervello. 

Alla  base  del  lobo  anteriore  dello  emisfero  cerebrale 
destro  era  ìnuiiThiato  iiu  corpo  roloudu,  j^sso  quanto 
una  noce,  appoggiato  sulla  volta  orbitale,  {orniaio  di  so- 
stanza dura  compatta  con  al  centro  una  testura  simile 
alla  Hostauza  corticale  de'  reni^  e  air  inturno  una  auetanza 
bianco-giallaslra  dura,  in  alcuni  tratti  più  compatta,  fibro- 
carlilaginea.  Era  profondo  solo  di  alcune  linee,  non  com- 
preudendo  cbe  la  soslansa  rinerea,  «  lo  strato  i^ù  superfi- 
ciale della  midollare  ;  ma  questa  superficialità  del  neo- 
plasma non  toglie  ebe  questa  lesione  dovesse  impedire,  nel- 
J' opinione  del  Bouillaud,  la  loquela  ;  perch'agli  suppone  gii 
ii*lirl.orgun4^  inierno,  legislatore  della  parola^  risieda  nella 
«ostansa  einereit,^  nella  fibrosa  midollare  quello  della  liai^- 
•itiisstone. 

I^titnlo /otto.  Oìetro.un  4-o1|ki  di  pistoia  alla  tempia  si- 
tuisi ra  mnlrattura  dell' os$o«  per  fine  di  suicidio,  uu  gio- 
'«atte  offeriva  i  sintomi  che  seguono  :  emiplegia  siniaira,  dif- 
ficile dcglutisione  delle  l)e\ande,  strabismo,  palpebre  s^»mi 
K-liiuse,  pupilla  non  dilatata  ma  immobile,  favella  impedita. 
Movendogli  il  eapo  per  volgerlo  in  niiido  da  poter  espio- 
I  are  la  ferita  gridava,  no,  ne»  li  di  seguente  non  poteva  pro- 
ferire parola,  ma  con  voci  inarticolate^  e  movimento  della 
mano  destra,  vole^^a,  ini-biesloneJo«  far  eoQ>4>rcndere  come 
«i  ferisse.  GgU  moi'iva  do|K>  due  giorni. 
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àttmiloMùi,  sì  trovò  un  lbr«i,  impresso  diitla. palla  nel- 
Tomo  temporale  penetrata  fiao  alla  base  dal  lobo  medio  del 
r emisfèro  sìDiatru.  La  palla  si  era  iouirebiala  iieireslre^ 
oritè  pi>8tcriore  deli*  emisfero  stesso  iasieine  a  parei*i*hie 
scheggie  cooiittevi.  loluroo  il  projettìle  la  sostanza  core^- 
brulé  era  ammollita  eoo  perforasione  alla  superfi(*ie  interna 
«leTemiafBro  sopra  il  corpo  calloso,  e  co'vasi  aangutgoi  assai 
lorgidi  e  s^iloppati.  NeUa  menaiooata  disorganixaasione 
erano  compresi  tutti  gli  strati  couipooeiiti  la  testura  degli 
emisfèri  cerebrali. 

È  da  notarsi,  in  questo  fatto,  cbe  ne*  due  giorni  in  cui 
Tìsse  il  lerito,  V  intelligensa  era  intatta  ;  non  mancaviino 
de*movinieoli  atti  a  sopperire  aite  paro<«;  ma,  eolia  para- 
lisi sinistra,  la  pronuociasìone  della  parola  mancava.  Ep- 
pure non  era  leso  alcuno  de'due  lobi  anteriori,  ma  con  altre 
parti  r  estremità  opposta  dell'  emisfero  corrispondeole  alla 
ferita. 

Seito  faiio.  Un  facchino,  in  età  di  anni  51,  essendo 
caduti)  da  grave  allezsa,  riportò  una  lesione  riuscita  in 
breireora  mortale  ;  cioè  frattura  dell'osso  parietale  e  tem- 
porale sinislro,  con  grande  spandimento  sanguigno  ira  il 
cranio  e  la  dura  madre  alla  superficie  superiore  ;  siero  san- 
guigao  con  grumi  Gbrinosi  sotto  la  stessa  dura  madre  e  la 
amenoidea  ;  siero  nei  ventricoli  laterali.  Ci  aveva  una  pir- 
cola  eaverna  con  sostansa  cerebrale  ammollita  ul  lobo  an- 
teriofe,  e  ima  cimile  caverna,  ma  più  ampia,  ai  lobo  medio. 
I  sinforoi  erano  stati  i  seguenti:  delirio  tranquillo  con  8o* 
porp,  tremori  generali,  respiro  grave  e  difficile»  ma  la  fa- 
vella non  era  impedita. 

Setttmo  fmito.  Dn  uomo,  in  etè  di  anni  S7,  caduto  da 
Ma  finestra  in  terzo  piano,  avendo  riportata  una  ferita 
sulla  gobba  frontale  sinistra  con  frattura  deKci*anio,  e  di 
Strie  Hi,  T  Xi  3» 
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alire ossa,  soffriva  grave  dolore  toccaodogii  la  ferita.  Egli 
udiva,  perchè  chiamalo  rispondeva:  aveva  delirio,  movimeoli 
inquieti,  pupilla  stretta  e  immobile  ;  polsi  deboli  ;  circola- 
ziooe  quasi  abolita  ;  illesa  la  parola.  La  morte  ìDterveaoe 
nel  corso  di  due  giorni. 

Basti  pel  nostro  assunto  osservare  che,  nel  sito  ddh 
lesione  ci  aveva  frattura  eomminuUva  alla  lamina  orbitale 
<lel  coronale,  all'  etmoide^  alle  ossa  nasali,  eoo  saugoe  ag- 
grumalo tra  le  ossa  e  la  dura  madre,  eh'  era  sana,  e  Ira 
questa  e  T  aracnoide.  L' estremità  anteriore  d' ambedue  i 
Jobi  cerebrali  auleriori  era  ammollita. 

Noi  abbiamo,  ne*  riferiti  fatti,  scorta  illesa,  di  niesio 
ad  altre  turbasioni  e  alterazioni  materiali  enrefaliche,  la 
parola  :  e  più  o  meno  profondómeute  ed  eslesamente  alle- 
rato  r  uno  de'  due  lobi  cerebrali. 

De'  casi,  in  cui  avvenisse  T  opposto,  cioè  che  la  lesiooe 
della  parola  corrispondesse  a  materiale  alterazione  de'  lobi 
anteriori  cerebrali,  assai  scarsi  mi  si  presentarono  gli  esem- 
pi ;  anzi  a  rigore  uno  solo  me  ne  si  presentò. 

Non  valuto,  come  spettante  a  tale  categoria  di  falli 
quelli,  in  cui  la  mancanza  della  parola  coincide  con  uoa  de- 
ficienza di  tutte  le  funzioni  encefaliche,  per  grave  lesiooe 
materiale  del  eentro  encefalico. 

Per  esempio  quello  di  un  giovane  muratore  che  avendo 
riportalo,  per  caduta  da  grave  altezza,  alla  tempia  sinislrii, 
una  estesissima  frattura  con  mollo  sgorgamento  di  sangue; 
lacerazione  della  dura  madre,  e  uscita  d' una  gran  quaolili 
di  sostanza  cerebrale,  aveva  perdulu  la  conoscenza,  iìsenhOj 
il  moto,  né  aveva  che  la  circolazione  e  il  respiro,  e  questo 
da  ugoiiiszante,  perchè  si  effetiuava  colla  sola  laringe  ^  e 
cosi  visse  due  giorni,  presentando  poi,  alla  necroscopia, 
rotti  gli  ossi  coronale,  etmoide,  occipitale,  sfenoide,  teuipu- 
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rate  nella  sua  parte  petrosa;  e  spapolato  il  lobo  ante- 
rtore  corrispondente  dei  cerebro,  essendo  compresi  nella 
lesione  la  sostansa  cinerea,  lo  strato  midollare  più  snperB* 
ciale,  e  il  sottoposto  radiato,  costituito  daìf  espansione  del 
peduncolo.  Qui  non  ci  aveva  favella,  ed  era  disorganiuato 
in  lutto  il  suo  spessore  uno  de'  lobi  anteriori  del  cervello. 
Ma  quale  induzione  avrebbe  potuto  desumersene  in  favore 
delia  sentenaa  del  Bouiliaud,  se  tale  mancanza  della  favella 
era  consociata  allo  spegnimento  del  senso,  del  moto  e  del-' 
r  intelletto  ? 

Solo  favorevole  a  rigore  alla  sentenza  del  Bouillaud  pu6 
dirsi  il  fatto  che  mi  faccio  a  descrivere. 

Una  donna,  già  ammalata  di  cancro  all'  utero,  era  stata 
coita,  qoand'  io  la  vidi,  da  un  mese,  da  orribile  cefalea,  con 
sordità  quasi  compiuta  in  ambedue  le  orecchie.  Desse  por- 
Cava  spesso  le  mani  ai  capo  e  lo  si  comprimeva.  Cinque  o 
sei  mesi  avanti  il  morire  ricoperò  F  udito,  ma  divenne  in- 
quieta, agitata.  Nel  letto  era  agìtattssiraa,  e  ora  s'avvolgeva 
traile  lenzuola,  ora  se  ne  scuopriva,  tentando  a  quando  » 
quando  fuggire  di  letto.  Frattanto  se  le  rendeva  sempre  più 
impedita,  ed  inintelligìbile  la  favella,  fintanto  che  la  perdette 
ne*  due  ultimi  giorni  della  sua  vita.  Né  presentava  indizio 
di  paralisi  e  di  contrattura  muscolare  perchè,  fino  agK 
estremi  istanti  della  vita  sua,  fece  sforzi  per  uscire  di  letto 
e  scoprirsi.  E  mori  esprimendo  ragilazione  e  il  dolore,  ma 
senu  favella. 

Coir  autossia,  si  trovò  un  cancro  ammollito  nei  collo 
deir  utero.  Entro  il  cranio  ci  avevano  le  tracce  anatomiche 
delia  flebile  nei  seni  delia  dura  madre.  Nel  cervello  si  sc' 
paravano  V  uno  dall'altro  i  due  strati  dell*  emisfero  sinistro. 
Le  circonvoluzioni  del  lobo  mediò,  alla  base  del  cervello, 
oRnrivano  una  laceracione  con  grumi  sanguigni  traile  lab- 
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brà,  cionde  bì  penetrava  ia  usa  caverna  pro&fnila  uo  po(- 
iioe,  piena  di  triturai  di  t*erebrole  sostanu,  a  pareli  giallo- 
gnole, «parse  qna  >  là  di  chiazze  rosse  per  vasi  injeUali. 
Tale  ca velati  aveva  Taflipiesza  di  un  tallero,  e  se  ne  partila 
un  pròlungameolo  a  ino'  di  canale^  <*l<^  pr«>grediva  al  lobo 
anteriore,  lungt»  al  margine  esterno,  ove,  al  di  fuori,  presso 
r  anterioi*e  estremità,  si  presentava  un'  ec^^hiniosi  simile  a 
qnelle  che  segnano  la  eoulusione  cerebrale.  Anche  airiodietro 
quella  c^iverna  inviava  un  simile  prolungamento  verso  la 
estremili^  posteriore  dell*  emisfero.  Le  altre  parti  del  cer- 
vello erano  sjine. 

Voglio  essere  ristretto  nella  conclusione,  tirando,  dai 
meRzitmnli  ea^i,  questa  semplicissima  proposizione;  che  ti 
danno  lesioni  pii  a  meno  eaUse  in  uno  de'  lobi  cerebrali 
anteriori  senza  alterazioni  nella  favella  ;  e  viceversa  alte- 
razione della  favella  senza  materiale  lesione  ad  «no  o  ai 
ambedue  i  lobi  anteriori. 

Vengo  a*  due  fatti  clinici. 

Nel  eas<i,  ohe  formò  il  soggetto  della  mia  mem<»ria  lelt» 
nella  sesione  chirurgica  dell'  ottavo  congresso  dei  dotti  ita- 
liani a  Genova,  tratlavasi  di  certe»  Matteo  Santini,  in  età  di 
anni  29,  a  eiii  un  sasso,  che  lo  colpi  di  rimbalzo,  avefa 
prodotta  una  ferita  lacero-contusa  sul  parietale  siaistru, 
per  sé  stessa  poco  rilevante,  Bì'  ebbe  però  subito  il  vomito 
con  perdita  di  sangue  dalia  bocca  e  dal  naso  ;  sintiHni  che 
furono  seguili  da  paralisi  ni  braccio  destro,  e  da  deviazioae 
a  destra  della  lingua,  con  abolizione  totale  delia  parola. 
•  Chiesto  in  vero  del  nome  suo,  del  cognome,  del  ntJine  ié 
padre  e  della  madre,  non  potette  proiei-ire  alcun  molo  : 
solo  ad  ogni  inchiesta  rispondeva  no,  ai,  sempre  asseo- 
uatan^eiìte.  Cosi  essendo  chiesto  se  vivessero  i  suoi  geoi- 
tori  rispondeva,  siccome  era  infetto^  «i^elafceva  certi  movi- 
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menli  per  farsi  ìnt^^ndere,  né  polendo,  diiTa  in  impasii'nxo, 
e  sospirava.  MoslrolegR  alcune  diln.'  e  doiAandatoglieni'  il 
numero,  i*«lle  proprie  dita  lo  indicuva.  Eccilalo  a  far  apc^r- 
gere  h  lingua,  ubbidiva  ;  e  la  mostrava  deviata  a  desini, 
invilato  a  rivolgerla  a  sinistra,  né  potendolo  egli,  fatta 
sporgere  di  nuovo  la  lingua,  girava  il  rapo  a  sinistra.  A 
tali  sintomi  si  aggiungeva  T  immobilitò  e  la  dilatasione, 
mnggiore  a  destra,  delle  pupiMe,  né  si  poteva  pure  discooo- 
srere  in  lui  una  certa  in(*bioevolt*zsa  al  sopore.  Questo  in- 
fermo fu  risaniito  von  le  ripetute  sanguisughe  ai  capo,  col- 
I  USI)  del  larlaro  stibiulo  e  del  sale  amaro,  che  dileguaroiH» 
la  aidriasi  e  la  paralisi  al  braccio,  mentre  dietro  T  appli- 
fftiinne  d*un  vescicante  alla  nuca,  e  V  oso  della  stricnina, 
cessata  ogni  sentore  di  deviazione  alla  lingua,  e  ricupera^ 
vasi  la  favella. 

Qqì  r  impedimento  delia  favella  derivava  da  lesa  fun- 
xione  de*  nervi  destinati  alla  trasmissione  della  parola  agli 
orgairi  che  ne  servono  al  me<*canismo.  Era  proveniente 
dilla  causa  medesima  cbe  aveva  prodotto  la  paralisi  di 
moto  al  braceio. 

Nel  caso  seguente  era  leso  indubitatamente  l'elemento 
lateiMluale  d^lla  parola,  essendo,  d'  altro  canto,  integre, 
come  nel  precedente  caso,  tutte  le  altre  mentali  facoltà. 

Malico  Masi,  in  etft  d*  anni  80,  essendo  un  po'  brillo, 
cadeva  gitii  da  una  scafa  con  un  fardeUo.  Non  ne  avvenne 
al  di  fuori  che  una  leggiera  e  pi(*eÌola  abrasione  ne*  tegu- 
meoti  del  crani4>,  che  spandea  tòolto  sangue.  Quando  fu 
aefoHo  nel  mio  riparlo,  presentava  presso  il  vertice  delta 
testa  parecchi  rilievi  aggruppati  e  disseccati,  con  isqua- 
fne  e  croste  t  residui  della  ^iflerlo  legione.  €1  avevano  pur 
tracce  di  ammaccature  alf  angolo  esterno  dell*  occhio  e 
•Haaca;  céeheti<*o  n' eràf  il  More  della  quie,  stupida   la^ 
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fisonomia.  Sano  in  prima  di  niente  e  di  volontà,  non 
sapeva  ora  indicare  il  proprio  nome  né  il  cognome  ;  noo 
il  nome  della  madre  e  del  padre  auo.  Il  proprio  ngvoe 
però  co0O8oeva  e  ricordava.  Chiesto  invero  se  fosse  iii(<mio 
diceva  no:  s'era  Jfo/leo,  e  rispondeva  «i.  Domandato  del 
vero  punto  del  eorpo^  su  cui  ricevette  T  urlo,  non  sapeva 
Hiiminarlo,  ma  csatlaroente  Ip  segnava.  Eseguiva  quanto  gli 
9ra  prescritto,  ma  non  sapeva  esprimere  a  parole  quello 
ehe  facefise.  Oli  furono  applicate  delle  mignatte  al  capo  ; 
e  un  vescicante  alla  nuca  ;  e  somministratogli  il  tartaro 
stibìato. 

Il  giorno  80  cominciò  migliorare.  Chiesto  dei  cognome 
rispondeva  eh'  era  Coradazzi^  cognome  del  suo  padrone. 
Interrogato  però  se  non  fosse  piuttosto  Masi?  rispose; 
va  ben  :  ma  pronunziore  il  suo  vero  cognome  Masi  né  seppe 
né  potette.  Rammentandogli  il  proprio  nome,  e  dopo  detto- 
gli di  scriverlo,  scrisse  MalUoi  scrittegli  sopra  una  carta  le 
lettere  AyE^M,  noo  seppe  proferirle.  Scrittogli  un  numero 
I  col  segno  iirabico  disse  indeterminatamente,  ch'era  i», 
ma  non  seppe  dire  un  tino.  De'  varii  oggetti  presentatigli 
non  valse  a  nominare  il  zigaro  eh'  io  teneva  in  bocea.  A 
ninno  degli  altri  seppe  assegnare  il  nome.  Per  rimedio  fa 
ripetuto  il  tartaro  stibiato. 

Il  giorno  seguente  nominava  alcuni  oggetti  {il  zigaro, 
la  chicekera)  :  altri  non  poteva.  Innansi  di  esprimere  un 
nome,  pensava  alquanto  grattandosi  ¥  orecchio.  Quindi  al- 
sava  il  capo  per  pronunziare.  Mostratogli  T  altare  della 
aala  con  Timagine  della  Vergine,  non  seppe  dire  la  MaéowM, 
leggeva  a  stento  il  princìpio  di  qualche  tabella  oosoiogica, 
e  pronunziava  incompiutamente  qualche  sostantivo  ;  M- 
retta  anziché  berretta  ;  mareton  invece  che  beretlom.  Ac- 
cusava dolore  al  capo.  Per  rimedio  gli  fu  somministralo  nn 
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tomo  grano  di  estratto  di  rkus  io  sei  piNole,  e  un*  iofu- 
sbne  di  arnica  eoi  solfato  di  magoesia.  Gli  si  applicarooo 
le  migoalie  intorno  il  capo.  Dopo  S  giorni  ricordava  il  pro- 
prio nomo  e  il  cognome.  (Si  accrebbe  la  dose  dell*  estratto 
di  rAiia  a  un  grano  e  roesio). 

Ne*  sei  giorni  seguenti  cominciò  ricordare  il  proprio 
nome  e  cognome.  L*  aspetto  era  più  svegliato. 

Era  più  pronto  nell*  assegnare  il  nome  alle  cose  (si 
accrebbe  V  estratto  di  rkus  a  tre  grani  e  mezzo). 

Quinci  gli  riuscì  di  poter  raccontare  le  circostanze 
della  sua  caduta,  senza  però  precisarne  il  tempo.  Ma  ina- 
cerbitosi poi  dì  nuovo  il  male,  dietro  un  dolore  insortogli 
ooa  notte  air  occipite,  sicché  non  poteva  senza  stento  no- 
minare gli  oggetti  fino  a  non  poterne  alcuno  nominare,  fu- 
rono riapplicate  sedici  mignatte  al  capo,  e  somministrato 
r  estratto  di  rkus  a  grani  quattro:  le  mignatte  si  ripete- 
rono dtipo  due  giorni  per  dolore  al  parietale-destro  con 
polsi  lenti  e  contratti  e  delle  nuove  mignatte  al  capo  ;  si 
aoiuenlò  la  dose  dellestratto  di  rkus  fino  a  grani  sei,  quin- 
di a  otto  grani.  Questi  mezzi,  e  T  uso  di  qualche  rimedio 
pulsante  oleoso,  lo  condussero  fino  a  perfetta  guarigione 
dopo  circa  un  mese  di  cura  nel  nostro  riparto. 

Se  i  fatti  anatomico-patologici  sovraesposti  traevano 
alla  dedusione,  che  può  essere  leso  uno  de'  lobi  cerebrali 
senaa  alterazione  alla  favella^  o  alterata  la  favella  senza  le- 
sione a  uno  o  a*  due  lobi,  i  due  fatti  clinici  adducono  ad 
argair»*  ; 

1/  Che  una  lesione  traumatica  sopra  un  qualunque 
punto  della  callotta  cranica,  anche  lontano  dalla  sede  dei 
lobi  niìteriorì,  può  ledere  la  funzione  tanto  dell'  organo  che 
snpponcsi  (per  valerci  delle  espressioni  stesse  del  Bouillaud) 
procreatore  e  legislatore  della  parola,  che  de'ti'asroettUori  ; 
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2/*  cb«  ^Hy  Mi, ciMso  delta  muliiliiav  «i  5uscila  qualche 
•eosasiooe  dolorosa)  la  seda  può  essere  loolaDa  da  quella 
dei  lobi  anieriim^  come  nel  aeioodo  caso  in  cui  il  dolore 
si  suìsoitd  airoccipile^  o  a  uo  pariaiale,  non  puaio  alia 
fronte  ; 

iJ"  che  in  qualsiasi  iraUo  dell*  encefalo  dimori  la  coo- 
dizioiie  patologica  della  fuusìonale  aUerasioae  della  loquela, 
questa  può  essere  tempoiaria^  e  riuiaoere  ne*  liuuti  d*  una 
affezioue  dinamica,  toglibile  co*  rimedi!,  senza  avere  aicuo 
rigutirdo  al  punto  del  cervello,  che  può  esser  sede  di  quella 
condisàone  ;  quindi  uè  anche  a'  lobi  anteriori. 

Tutte  queste  deduzioni  sono  strette  e  rigoroso.  Aacbe 
p<H*he  osservazioni,  una  sola  osservazione,  porche  abbiauo 
l'impronta  della  verità,  stuio  sufficienti  ad  istatuire  usa 
possibilità  :  e  quindi  s  combattere  una  dottrina  troppo 
esclusiva. 

Non  si  soanrellino  dulia  memoria,  intorno  al  subbielUi 
che  presi  a  li*atlare,  codeste  deduzioni,  che  tiii  accadrà 
certo  di  doverjie  profittare  nelle  ctinsiderazioni  awenin*. 

li.  Sulla  facoUé  dilla  parola. 

La  parola  e  il  linguaggio,  diceva  or  fa  ben  quattro  lu- 
stri il  Boutlluud,  eostituiseonti  un  atto  complessivo,  «  for- 
imare  il  quale  coui-orrono  degli  elementi,  dei  fatti,  dei  poteri 
»divei*si«  cioè  un  apparecchio  di  stromenti  per  Tartiro- 
lezione  de'  sutini,  la  lingua  e  le  labbra,  rappresentanti 
il' agente,  il  patere  esecutivo  articolare  della  parola.  Occorre 
in  secondo  luogo  un  organo  interno,  che  crei  e  comprenda 
:la  parola,  rappresenti  i  nostri  concetti,  le  nostre  affezioni,  ie 
apprenda,  ne  conservi  la  memoria,  coordini  i  movimeati 
jiecessarii  a  proferire  essa  parola,  le  frasi,  i  discorsi.  Ne- 


ressilaoo  in  3.*  luogo  de*  inetsi  di  roiininùaziout*  e  coitI- 
spoodensa  Ihi  la  sede  del  potere  legisialivo  e  gli  slromenli 
dotati  del  potere  esecutivo.  In  lutti  qut'sti  elementi,  uel 
loru  complesso,  o  disgiuogiinunlo  runo  dall'  altro,  può  esi- 
stere la  sorgente  del  disordine,  dell*  iuiburuzzo,  dell*  iiDpe- 
diiDeato  Delia  parlilo. 

Ciò  postti,  lii  sede  della  funsioue  iogeiieralrice  e  Iras- 
iD^Uìlrice  delia  parola  sono  pel  Bouillaud  i  tubi  aiìleriori 
cerebrali,  attribuendo  egli  qui  alla  sosUmxa  corlioule  di  essi 
lobi  III  creazioue  e  la  riutemorazione,  allu  midollaiH'  lu 
IrasiDissioDe  disila  paroLi  stessii.  Per  qual  modo,  «on  falli 
inaloinicc»*patologin  e  clinici  alla  luant»,  renasse  T  illustre 
professore  iiarigioo  difendere  il  proposito  suo,  diremo  in 
altra  adunanza.  PeriH'chè  il  presento  discorso  tulio  ere- 
diamo  cciiisacrure  alla  facoitù  della  parola  considerata  in  si\ 
Delle  attribusioni,  nelle  manifestazioni  sue. 

E,  innanzi  tutto,  osserverò  si<'Come  ì  nostri  concelti,  le 
nostre  iiffeliiom,  i  nostri  seulimenti,  si  esprinianu  da  noi  per 
varie  maniere  che  riescono  al  giuoco  di  frazioni  diverse 
del  muscolare  sistema,  lo  dico  primamenie  colla  espres- 
sione istitutiva  della  (isoDomin  e  degli  alteggiamcnli  di  tulle 
le  membra  costituenti  la  cosi  delta  mimica  ;  secondamenU 
culla  formasione  e  coli*  impressione  de'  cenni  e  delle  cifre 
conveosionali  equivalenti  alla  parola  ;  e  in  terzo  luogo 
coir orgaaizzaxiooe  di  essa  parola  nelle  paiti  destinate  a 
mandar  fuori  i  suoni  voculi  e  ad  articolargli.  La  prima  ma- 
oiera,  come  involontaria  ed  istintiva,  è  straniera  alla  no^ 
^tra  (questione.  Nelle  altre  due,  V  atto  supremo»  legislativo, 
creatore  è  il  medesimo.  Vario  però  è  il  potere  esecutivo  ; 
risedente  u  uè*  muscoli,  per  cui  si  elTeltuano  i  tenni  e  si 
imprimono  i  segni  convenzionali  che  surrogano  la  parola, 
0  «i  articola  e  ai  pronunzia  la  parola  medesima.  Queste 
Strìe  Ili,  T.  XI  3(i 
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due  uUiiiie  nianiere  »p|>alesu(rici  al  di  fuori,  eecondu  vo- 
lontà ed  accurgiineiilo,  di  oiò  che  passa  Deli*  iolerno  spirilo: 
talora  bene  sì  eombiuauo  colla  prima.  La  \oloalaria  espn-s- 
sioiie  del  pensiero  si  accorda  coir  islialivn.  Talora  oe  di- 
scordano. L' islinlo  allora  (per  non  dire  di  certe  mgmU 
conformazioni  che  saiebbe  qui  inteinpeslivo)  disvela  TaDl- 
uio,  che  si  ceica  nascondere  o  svisare  co* segni  conveiuiih 
nah,  e  tra  questi  colla  parob. 

Tali  modi  di  vohintaria  trasmissione  del  pensiero  eu- 
stituiscono,  nello  stato  nainrule,  una  cfisa  medesima  che  b 
parolii.  Sono  la  parola  accennata,  segnala,  scriUaj  o  par* 
lata.  Non  è  cosi,  in  certi  stati  patologici  o  non  Daluruli,  in 
cui  r  uno  può  prevalere  u\f  altro,  si  nell*  alto  coniprcosivu 
e  si  nello  esecutivo.  Nello  stato  però  naturale  haoao  il 
niedesimo  valore  per  la  facoltà  di  cui  Irasmellono  gli  aUi; 

0  le  opei  azioni. 

Arrestandoci  per  intanto  a  questa  facoltà,  ooa  è  diiMno 
che  la  medesima  fu  considerata  per  sé  e  in  se  da  aiiiini 
tilosoli,  da  quelli,  a  buon  conto,  della  scuola  scoscese,  erh« 

1  frenoh)gi,  innanzi  il  Boiiilland,  non  solo  la  statuirono, ma 
le  assegnarono  pei*  sede  i  medesimi  organi  :  i  lobi  anteriori 
del  cervello.  La  slatuirono  e  le  assegnarono  la  pro|>riu  di- 
mora, secondo  che  fecero  per  altre  ingenite  facollà  e  inebi- 
nevolc/ze  dell*  umano  spirito,  oggimai  da  ninno,  dagli  af- 
versarli  medesimi  della  frenologia  non  diniegale.  Non  dioie- 
gatc  dallo  stesso  prc»fessore  Hyrtl,  uno  tra  questi  de^piii 
potenti  :  forse  il  più  potente,  il  quale,  sebbene  confessi  es- 
serne sede  il  cervello,  ncm  le  vuole  localizzare,  entro  quello, 
in  particolari  ubicazioni. 

Ninno  impertanlo  disconosce  negli  studii  e  nelle  io 
duzioni  di  Gali,  islilulore  della  frenologia,  il  pregio  di  aver 
chiarito   assai,  almeno   nel  senso  psicologico,    le  men/to- 
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nate  inobinevolesse  diverse,  nella  loro  autonomia  confede- 
nilm:  espressione  che  certo  vorrete  menarmi  buona  og- 
gidi  che  fn  applicala  da  nn  sommo  alla  speciale  vila,  nella 
loro  coaoessione,  non  solo  de*  singoli  organi  componenli  il 
rarpo  Doslro,  o  di  (ulte  le  frazioni  di  un  organo,  ma  ezian- 
dio a*micro8copic*i  elementi,  vhe  compcmgono  le  intime  libre. 
Solo  aggiungerei  che  tali  autonomie  sono  regolate  da  un 
UDiro  principio  connettittire  ;  il  principio  della  vita. 

RestiMOgondori  alla  sola  facollA  della  parola»  dessa  è 
quella  che  il  Hetd  chiamò  facoltà  del  HmgnaggiOy  Gali  me- 
moria  o  senso  dv  nomi  e  delle  parole,  Spurzheim  organo 
M  tinguaggio. 

ÀTeva  (tali  scorto,  in  alcune  persone,  una  grande  atti- 
ludiae  di  apprendere  a  memoria,  e  ripetere  agevolmente 
quanlo  avevano  appreso,  sebbene  alia  memoria  T  intelletto 
aoD  rispondesse.  Da  questa  facoltà  ne  volle  distinta  im'  ai- 
Ira,  ch'egli  faceNa  consisterò  in  un  particolare  ingegno  di 
acquistare  lo  spìrito  delle  lingue.  Egli  ne  fece  due  facollè 
distiate,  assegnando  alle  medesime  due  distinti  orgoni.  L'or- 
gano dello  prima  faceva  risiedere  nella  parte  posteriore 
della  lamina  tirbitale  superiore,  che  rende  prominenti  in 
chi  r  ha  sviluppala  gli  occhi  ;  quella  della  seconda  faceva 
(liiiiorare  invece  nella  parie  anteriore  della  lamina  <n*bi- 
(ale;  onde,  in  quelli  che  T  hanno  mollo  spiccata,  la  pupilla 
pari>  gittata  e  depressa,  risultandone  la  sefnbiania  d'una  ri- 
piegatore,  o  sacco  nella  palpebi*»  superiore.  L*un  organo  e 
r  altro  risiede  adunque  ne'  lobi  inferiori  del  cervello. 

Tali  due  facoltà  strinse  lo  Spurzheim  in  una  sola,  in  uno 
i  due  organi.  Dessa,  scrivagli,  percepisce^  non  che  le  parole^ 
Iti  tpifiio  delle  lingtie^  ci  svela  e  richiama  i  segni  aròilrarii, 
^f  finéiea  le  corrispondenze,  ci  fa  godere  negli  esercizi 
inktrno  la  parola.  Tale  organo  per  hii  possiede  le  proprie 


le^gi  come  qiiolle  4l(4  colore,  della  melodia,  eiM*.,  leggi  i*he 
ci>8lilui8<*ono  appunto  lo  spirito  ieUe  lingne^  il  quale  è  il 
medissimo  in  tutto,  come  l'  essenza  agogni  sorta  di  musica; 
leggi  che  palesano  par  nelle  lingue^  e  nella  musica,  gii  sletii 
principii  in  t^UU  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi,  fuori  traile  vane 
nozioni  quelle  inoilificomni  c*he  risultano  da'lor<i  organi  f 
dulie  loro  diverse  condisioni. 

Tale  unico  organo  didla  parola  è,  secondo  loSpurabeioi, 
colloculo  trasversalmente  nella  porzione  posteriore  della 
voUa  ofbilale  :  né  questo  obbliate,  vi  prego,  perchè  dof rò 
altra  volta  riobiuuiarlo. 

Cuslle  infine  Tormulando  le  utlribuzioni,  V  esaenaa  di 
tale  Tacolti^,  la  fa  coesistere  na/<a  p^rc^^Eion^  delie  correla 
zioni  tra'  suoni  arlicolatij  le  emozioni  e  i  pensieri  ;  nella 
virlé  di  poter  esprimere  il  pensiero  colla  parola^  nell'  eli- 
mento  per  conseguenza  della  disposizione  ad  apprendere  U 
'lingue.  Scemale  cosi  cblara  l'analogia  tra  il  modo,  con  cui 
i  frenologi  concepiscono  tale  facoltà,  e  quello  come  la  con- 
cepisce il  Bouillaiid  sotto  il  nome  di. organo  che  crea  em(h 
dera  la  parola  ;  risiedendo  per  questo  e  per  quelli  ne' Mi 
anteriori  cerebrali. 

Ora  io  dico,  con  essi,  e  fucciomi  a  dimostrare,  che  re- 
chinsi  le  origini  di  tutte  le  parole  esprimenti  i  pen9i«»ri,  e  le 
emozioni  nostre  a'  tre  primitivi  suoni  di  putomaliaino,  di 
passione, -d' imitazione  od  onomato()eia,  susc'itaotisi  all' oc- 
casione delle  sensazioni;  si  suppongano  subiettivi  o  rivelati 
i  primi  moti  o  prodotti  di  spontaneq  impulso,  sempre  ri- 
mane averci  nell!  uomo  una  facoltà  che,  dall'  oiia  o  dal- 
l' altra  di  quelle  sorgenti,  quul  eh'  ella  si»,  deriva  la  parola 
per  adottoi*ia  al  concetto  ed  ai  sentimeoli. 

A  dimostrare  cotale  .asserto  sUrkìì  oeeessarìa  un'analisi 
d<'He  attribuzioni  assegnate  ad  e^sn  facoltà  dai  frenologi,  f 
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questo  afftfic  di  ben  coniiscorla,  nelle  sue  attenente,  e  rir- 
cuscriverla  ne'  lerinini  suoi.  Senza  questo,  male  polrelibe 
uomo  dorsi  ali*  impresa  di  desumerne  V  organo  dalle  alle- 
razioni  funzionali  paragonate  alle  materiali  ;  daecbè  po- 
trebbero essf-re  nd  essa  reputate  le  alterazioni  dìTaeoHà  o 
di  presunti  org.-ini  afAni.  Veggiuinone  ora  dunque  le  corre- 
Inioni  indubitabili  eon  altre  fatollò  dello  spirito,  e  faceia* 
moci  tlalle  percettive. 

Intorno  a  t:ili  fa(*oltà,  è  vano  il  dire  che,  senza  la  per- 
cezione degli  oggetti  esterni,  non  si  snreblìero  inventate  pa- 
role a  rappresentargli.  Ne  dice  la  Bibbia  siecimie  Dio,  Vo- 
lendo che  r  nomo  adattasse  il  nome  ù^W  animali  volitaiiti 
peri* aere,  natanti  per  l'acquo,  e  Imprimenti  sulla  terra 
le  vestigia  de*  loro  piedi,  glieli  presentasse  per  vedere  qual 
nome  o  ciaseheduno  imponesse,  Lirod ma  Jcrà  lo.  Non  gli 
rivelò  i  nomi  :  gli  feee  vedere  gli  oggetti,  ne  impresse  la 
Tacoltò  percettiva  affinchè  questa  gli  presentasse  a  quella 
della  parola,  che  ne  creasse  il  nome.  Queste  parole,  corri- 
8|mndenli  agli  oggetti  del  vinlere  e  del  toccare,  varieranno 
i*  si  imiltiplscberanno,  o  modificheranno  secondo  le  |)erce- 
zioni  che  verrà  snsritando  ogni  lóro  particolarità,  o^ni  loro 
atto,  ogni  esteriore  condizione,  ogni  acctdenlle.  Ci  ha  poi 
<i^li  «aggetti  che  più  atluose  Me  foeolfà  riflessive  formarlo 
in  ooi,  cioè  le  astrazioni,  le  entità  del  mondo  morale,  a 
iodiciire  le  quali  la  viriti  della  parola  inventa  il  vocabolo. 
Siccome  però  di  questi  oggetti  ideali  o  astratti,  poni  èa- 
pteasa,  gloria,  ginsiizia^  non  tutti  si  faranno  lo  stésso  con- 
cetto, cosi  non  tutti  sapranno  giustamente  acconciare  quei 
nomi  alle  realità  obbiettive,  che  a  tali  denomindÌBioni  aspi- 
rano ;  e  ne  addiverrà.  In  tale  bisogna,  molla  disformila  tra 
gli  nomini.  La  fonte  però  della  disparità  sarà  netle  facoNà 
riOesme  o  intellettive,  non  in  quella  della  parola. 
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Quello,  vbo  fu  (lelto  Tm  qui  per  T  uomo  imtivtdiut^  ap- 
plichisi ulle  nazioni^  cosliluile  da  molliludioi  d'  uomini  in- 
dividui congiunli  per  vincoli  sociali  sotto  date  condiziooi 
di  elima  e  di  civillò. 

Le  lingue,  come  gli  uomiiii  e  le  nazioni,  nascono,  cre- 
scono, si  perfeziona nOf  si  dividono,  muojtioo,  ingenerando 
aiire  liqgue  che,  alla  lon»  voila,  le  slesse  vicende  percor- 
rono, di  origine,  d' incremento,  di  dissoluzione,  di  figlia- 
zione, di  morte. 

Tqli  vicende  delle  lingue  procedono  induhiintaroenle  da 
quelle  delle  percezioni,  del  pensiero,  e  delle  conseguenli 
affezioni,  nc'varii  periodi  della  storia  e  della  civiltà  delle 
Uiizioni  per  cagioni  intrinseche  o  estrinseche  alle  medesime, 
quali  sono  il  clima  e  ì  conlutti  con  altri  popoli. 

l(»  non  discuterò  (ch(>  sarebbe  fuori  di  luogo)  fino  a  qual 
termine  le  comunanze  lessichc^  o  grammaticali  delle  lingue 
derivimi  dalle  ccmiunanze  psicologiche  delle  medesime  in 
tutte  le  frazioni  deli'  umana  schiatta,  o  dalle  diverse  estrin- 
seche influenze,  a  cui  lo  medesime  sono  soggette.  Certo  è 
chi). Dante,  il  primo  filologisla  del  medio  evo^  sostenitore 
della  Bibbia,  per  cui  non  altro  sono  tutte  le  conosciute 
lingue,  eccetto  che  dialetti  risultanti,  dietro  un  grande  cata- 
clisma, quale  sarebbe  la  confusione  babelica,  dalla  disso- 
luzione d'  un  linguaggio  comune  a  tutti  gli  uomini,  ha  e- 
spresse  le  vicissitudini  delle  lingue,  e  insieme  il  comune 
processo  psicologico,  dichiarando  la  locuzitme  esser  resa 
Variabile  per  itpazio  e  per  tempo^  e  avvivata  per  Cinvefi- 
zione  della  grammaiica^  ck' è  inallerabUe  cùnformiid  dt 
parlare  in  varii  tempi  e  luoghi. 

Da  Dante  a  Marzoio  che,  a'  nostri  tempi,  indaga,  con- 
trariamente a'  biblici  e  agli  idealisti,  neli'  organizzazione 
deiruomo  l'universale  principio  delle  lingue,  lutti  i  Glnlo- 
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gisli,  o  qiiosi,  quale  che  ne  sia  la  dolirìna,  allrtbuivoiiu  lo 
diversità  degli  idiomi  Ira*  popoli,  antichi  o  moderai,  allo 
spazio^  cioè  al  riima  e  alle  regioni,  e  al  tempo,  cioè  agK  av- 
>eoiiDeati,  e  a*  varii  periodi  della  vita  delle  nazioni.  Per 
queste  circostanze,  i  due  mondi  fisico  e  morale  vanno 
presentando  presso  i  popoli,  nel  cor<o  del  loro  incivili- 
mento tino  air  attuale  stato,  alla  facoUà  del  linguaggio 
uuvellì  e  svariati  oggetti  e  svolgimenti,  per  cui  T  idioma  va 
variando,  e  modificandosi.  Così  quella  facoltà  serve  alle  per- 
cettive, riflessive,  e  volitive,  scosse  da  tale  successione  di  og- 
getti ed  eventi,  con  reazioni  esprimenti  il  vario  periodo 
della  vita  delle  nazioni,  che  torna  un  dire  della  loro  storia. 

Come  il  pensiero  presso  le  nazioni,  nello  attuale  slato 
di  civiltà,  così  le  lingue  sono  risultanze  di  tutte  le  antece- 
denti vicissitudini  fino  alle  condizioni  presenli.  Ma  questo 
presente  è  sempre  in  uno  stato  di  fremilo  e  di  evoluzioni 
per  nuovi  germi^  che  vi  si  vanno  introducendo.  Sembrano 
furmate  le  lingue:  sembra  che  non  rimanga  a  chi  voglia 
esprimere  il  concetto  e  V  animo  favellando  o  scrivendo,  che 
adattare  le  note  parole  alle  idee  e  a*  sentimenti  che  vanno 
io  lui  suscitandosi.  Parrebbe  così  che  sola  attuosità  della 
facoliè  della  parola  fosse  la  memoria  de'  vocaboli  idonei  a 
esprimere  le  singole  cose. 

Ma  frattanto  ridurre,  come  fecero  dapprima  i  freno- 
l«)gi,  n  sola  memoria  quest*  attività  è,  per  mia  sentenza, 
peiTurc  di  grave  inesattezza.  Non  basta  invero  ricordare 
le  parole  ;  conviene  adattarle  a'  pensieri,  ed  alle  emozioni. 
Spess4),  per  originali  pensieri,  o  per  novi'lle  emozioni,  ab- 
biamo uopo  di  nuove  ordinazioni  di  parole,  di  nuove  si- 
guifieanze,  e,  se  non  di  nuove  parole,  di  nuo\i  modi  o 
frasi  corrispondenti.  RafiVootiamo  la  lingua  di  Virgilio  con 
quella  di  Ennio  e,  per  non.  uscire  de'  termini  della  lingua 


noslra,  i  .classici  Ci»nleinporanei  a  quelli  dei  sectili  XIU  o 
XiV,  e  avremo  la  prova  dello  uoslra  asserzione:  e  vedi*euìo 
sireome  sia  indubitabile,  ebe  T  organo  del  lingnuggio  eoo- 
tinui  aiicbe  oggidì,  adallando  le  parole  a^subbietli,  ben 
più  elevala  che  la  coHimemoraliva,  la  sua  erealrioe  viiU'i. 
Tulle  dunque  le  altribusioni  di  tale  facoltà,  si  tiduroiio  a 
questa  formula  :  creare  o  scegliere  le  parole  acconcie  ad 
esprimere  le  cose. 

Ora  veggiauio  in  quali  attinenze  con  tuli  attribuzitmi 
sia  r  altra  dell*  apprendimento  delle  lingue  chiamata  da 
6all  spirilo  delle  lingue,  il  quuie,  siccome  dicemmo,  ne  fece 
altra  ed  apposita  facoltà.  Se  per  ispirilo  delle  lingue  inten- 
dia^Do  qu^llii  facoltà  di  apprendere  queste  nel  senso,  diesi 
sappiano  bene  adattare  tutti  i  vocaboli  agli  oggetti  e  alle 
loro  azioni,  e  correlazioni  e  influenze,  in  tutte  le  singole 
graduazioni  e  modificazioni,  in  tutte  le  particolarità  e  rag- 
guagli, in  cui  possono  essere  concepiti,  facile  è  il  vederlo. 
L*  operazione  è  tutta  di  quella  potenza,  che  noi  cbiaiiiiauio 
facoltà  del  linguaggio  :  è  alla  fin  fine  un  sempliee  atto  della 
qicde^imu.  Ma,  se  si  vogha  intendere  lu  percezione  dellu 
derivanza  e,  deir^timologia  delle  parole,  dei  priocipii  da  cui 
quieste  scaturiscono;  della  ragione  delle  medesime  negli 
«oggetti  che  la  natura  eslerna,  ne' sentimenti  e  nelle  idee 
che  le  vicissitudini  percorse,  e  le  varie  correlazioni  con  iillri 
j>opoli,  presentarono  alla  nazione;  la  conoscenza  delle  leggio 
.noi  ine  tenute  nel  corso  della  propria  vita  dalle  lingue  presso 
le  varie  nazioni,  malgrado  le  varietà  di  queste  ;  couic  ri- 
sulterebbe dagli  studii  sulle  lingue  indiana,  greca,  Ialina  v 
italiana^  delV  illustre  Fauriel  (I);  in  questi  casi  si  rende 

(f  )  11  menzionato  dotto  filologista  fnincese  dimostrò  comune  a  tutte 
quelle  lingue:  i.'  un  periodo  prinntiifo  dì  l'apacitA  sinletics  con  niobi- 
)iÌA  e  sotti»  divisione  in  dialetti,  S.*'  un  perioda  pruUeo^  in  coi  le  lingua 
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fntifiàimèeuW  necessario  riaUsrve^lu  di  <iHre  Aii'Oilà  dello 
spirilu  Guo  qudlA  di  adaUai'e  alle  cose  le  acconcie  parole. 

Talifacallà  Bom^  (per  giovarmi  delle  asfiressioiii  dei 
freookigisAi)  il  Umpo^  c*be  feruta  le  varie  epoche  delle  mo* 
dificsueoi  sosleeule  daUe  lingme,  T  iméividuaUié  ihe  sia* 
Uiiflce^  io  lutti  i  loro  deUagli,  gii  oggetti  fisici  e  morali,  a 
cui  deggiMo  te  farote  adaUarsi,  T  evenluaHld  per  gli  av- 
veaii^ili  ebe  la  preaensa  di  lati  oggeitt  dalermioaiio  ;  la 
MtloitiMf  per  le  aoaJogie  dell*  onoiuaUipea,  la  compara- 
imi  e  la  .emaaUlé  pe^  paragoni  nei*essarii  alle  iiidttzioni» 
aHe  dsdvaieoi»  alle  aiuiesi. 

£g|i  4  appuBlo,  secondo  il  grado  di  tale  f^oità  pot»»/e- 
dsU)  da  4dii  si  prolMda  io  siOalM  studii  fisiologici^  cbe  voi 
lo  vedrete  più  o  meno  iocliioevole  al  particulamisare  o  al 
gKsoeralisxare,  più  disposto  a  chiarire  iJ  periodo  omiliiico 
^mUlko  ;  il  potlico  o  ip  scientifico  ;  il  lessico  o  il  ^roai- 
mstiesU  ;  che  insomma  vi  apparir&  iji  lui  pid  o  meuo  i^- 
lesfio,  esteso^  profondo  codesto  spirilo  ip  tutte  le  sue  varie 
imidaliU. 

Cerio  è  elle  a  questo  coutribuii*  deve,  dal  canto  tiuo, 
aacbe  la  facoltà  del  linguaggio  nell'  allo  creatore,  che  io 
direi  ipeciale  intslklto  del  linguaggio  ;  XQa.  ^sseado  pur 
quesio  ia  discreto  grado,  può  riusdrne  assai  iiota)>ile,  pei* 
r«Kiopta  delle  aoverate  facoltà,  lo  spirito  delle  lingue. 

D«  lali  conaideraaioni  risulta»  «orna  legittiM^  conse- 
gseoM,  000  4pversi  é^o  spirito  delle  iingpe,  secondo  T  e- 

cTiKuiM  e  sì  perfeziuuaiiu  pel  geiierarizzarsi  le  forme  ntstmtte  dni 
p)€(i,  hi  d«i  9{  disoerne  ti  germe  delln  dee»mix*8(«imie  dèlie  lingue. 
Nb^e  vi  a^^uim»  tandalo;  3  "  sui  perioàs  §rammaiwah^  (eUirario, 
•rttfUeo  eaciiwtificu^  iu  cui  ci  ba  diviaiuae  della  liu^ua  ne' due  periodi 
frammatieale  e  popolare  ;  \"  un  periodo^  iu  cui  il  periodo  gramma- 
fi>a/e  è  riinpi(izz«ji«i  dal  popui  irf  che^  ali»  8U.'«  volta,  diviene  ^inniut»- 
ticile. 
!^nf  ni.  T,  XL  37 


«empio  di  Gali,  formare  una  facoltà  apposila;  perocché  o  iioo 
è  che  un  alto  della  generale  facoltà  del  linguaggio,  o  è  sotto 
la  precipua  influenza  di  altre  facoltà  dello  spirito. 

Volendo  infine  ancor  meglio  segnare  i  pracisi  termini 
alla  facoltà  del  linguaggio;  osserverò  che  se  Tessere  la  pa- 
rola scritta  o  parlata  piti  o  meno  viva,  più  o  meno  ioiagi- 
nosa,  può  accennare  ad  altre  condiiioni  dell*  animo  e  del 
pensiero,  ad  altre  facoltà;  T  abbondanza  o  la  scarsezza  della 
locuzione,  la  facilità  e  la  prontezza,  ovvero  la  tiirdità  e  la 
difficoltà  della  medesima,  non  sono  che  modi  o  attributi 
diversi  della  facoltà  del  linguaggio  e,  quando  Omero  de- 
scrive esatto  e  preciso  si,  ma  scarso  e  coneettiiso  il  ser- 
mone di  Menelao,  in  paragone  alle  poderose  parole  dell'as- 
sennato  Ulisse,  che  piovevano  come  neve  invernale,  inten- 
deva certo  d' una  sola,  di  questa  medesima  facoltà  in  sé 
riguardata,  indicare  la  potenza  diversa  di  che  è  suseetli- 
bile.  La  lentezza  e  la  scarsità  della  parola  non  oe  impedi- 
scono il  preciso  adattamento,  come  la  facilità  e  V  abbon- 
danza non  ne  tolgono  la  possibilità  d' un  adattamento  ine- 
satto :  lo  che  può  ancora  applicarsi  alla  vivacità  o  fred- 
dezza, air  indole  positiva  o  imaginaria  della  parola  :  qua- 
lità su  cui  pure  influiscono  altre  attitudini  deHo  spirito. 

Le  quali  cose  statuite,  a  meglio  fei*mare  l' esistenza  di 
una  facoltà  speciale  per  la  parola  che,  provando  fino  a  certo 
grado  r  influsso  delle  altre  facoltà  dello  spirito,  può  mani- 
festare gH  atti  suoi  (*on  certa  indipendenza  dalle  medesime, 
trapasserò  h  dimostrare  siccome  le  perturbazioni  dell'  uoa 
e  delle  altre  possono  apparire  slegate  :  esser  lesa  per  vani 
modi  la  facoltà  della  parola,  mantenendosi  scevere  da  ogni 
turbazione  le  altre  facoltà  :  e  per  contrario  lese  queste,  e 
quella  intatta. 

Innanzi   che  il   Bouillaud  si   facesse  co'  fatti  ricavali 
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dalla  dioica  medica  a  aosleaere  intorno  alla  facoltà  del  lio*" 
goaigio  r  espoeta  sentenia  de*  frenologi,  aveva  impreso 
la  stessa  cosa,  con  alcunt  fatti  derivati  dalla  clinica  chi- 
rurgica, r  illustre  barone  Larrey.  Invero,  traile  molle  sue 
ussenuioQi  intorno  le  ferite  del  capo,  il  gran  chirurgo  di 
Napoleone  I  oe  adduce  quattro,  in  cui  dalle  ferite  d'  uno 
ieloU  anteriori  del  cervello  seguivano  alterazioni  a  quella 
iaeoltà  che  Gali  chiamò  Memoria  degnami  appalesata  da 
^oe*  sintomi  che  oggidì  si  ascriverebbero  alla  cosi  detta 
afasia. 

\*  Osservazione.  -^  Una  ferita  di  fioretto  penetra  daHa 
(ossa  canioa  sinistra,  per  tre  pollici  e  mezzo,  fino  a  oltre^ 
passare  la  lamina  cribrosa  delf  etmoide  per  8  o  40  lineei 
fereodo  presumibilmente,  traile  altre  cose,  la  parte  interna 
posteriore  del  lobo  anteriore  cerebrale  corrispoùAeule  fresco 
r  anteriore  parte  del  corpo  calloso.  Ne  segue,  la  mancanza 
delta  memoria  de^  nomi  eosianlivi  e  proprii^  rimanendo  in- 
tegra quella  delle  imagioi,  e  la  facoltà  di  descrìvere  lutto 
che  di  descrizione  è  suscettibile. 

2/  Osservazione. —  La  palla  slanciata  da  un  archibugio 
penetra  alla  distanza  di  4  a  &  linee  del  sopracciglio  sini- 
stro Del  punto  corrispondente  alla  linea  curva  temporale, 
rimaneodo  confitta  nel  luogo  colpito  con  parziale  penetra- 
lione  nel  cranio.  Onde  n*  era  compressa  qui  la  dura  ma- 
dre eoo  quella  eireonvoluzione  { notisi  bene)  che  forma 
w  rtoizo  neUa  parie  laterale  esterna  del  lobo  anteriore  del 
eenrello.  Tra' sintomi  ci  aveva  la  perdita  della  memoria 
de' nomi  sostantivi,  sicché  istruttore  com'  era  il  ferito  della 
propria  compagnia  spiegava,  in  lutti  i  proprii  elementi,  il 
nuoeggto  d**!  fucile,  e  descriveva  i  pezzi  della  batteria,  ma 
per  poter  nominargli  prendeva  il  libricfiuolo  in  cui  n  erano 
agnati  i  nomi< 
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Lo  Intesilo  ftfcevfl  per  nctmìoaré  t  solila  ti,  cb*  egR  por 
disrerAeva  |)^r  le  Asirhe  qualità.  Nelf  AOtossin,  che  t'è 
potuto  eseguire,  dopo  nove  anni,  del  i^ostiti  cadiivere,  %ì 
trovò  lina  cnvema  rireoiare  alla  soihniilà,  e  od  po' al  lato 
temporale  del  lobo  linteriore  sinistro  del  cervelki,  vimh 
presone  il  sottoposto  strato. 

6*  Os^rrvàitoìie.  —  Una  ferita  di  fioretto  penetra  dah 
-palpt'brd  superiore,  sotto  il  sopracciglio,  ali*  rnterno  lato 
deir  orbita  e,  profondatasi  obbtiqoainente  nel  cranio,  da 
destra  a  sinistra,  d' avanti  indietro,  lede  traile  altre  parti 
il  lobo  aftterioiT  rerebrule  sin{sti«o.  Tra  gli  altri  slutooii  pa- 
ralitici, il  ferito  presentava  nn  disordine  nella  partilo.  Preti 
devo  parte  agK  altrui  discorsi,  giuocava  cogli  amtet  alle 
eorie,  evinceva,  ma  aveva  perduto  la  memoria  de* nomi 
s<istanilvi  e  de'  proprii,  perfino  degli  amici,  deVongiuoti,  il 
Sito.  Essendosene,  tre  anni  appresso,  potuto  disseaionsre 
fi  cadàvere,  si  tl*òvA,  per  tacer  é'  altro,  al  contorno  d' ana 
apérlorn  impressa  nel  lato  internò  delia  gobba  frotilnle  de- 
stra, della  sostanza  corticale  encefalica  con  una  scava- 
tura nella  corrispondente  parte  del  cerebro,  ddJla  qoaie 
dirìgeVHBi  un  canale  superficialmente  per  l' interno  «htIo  del 
destro  emisfero  fino  alla  patie  concava  della  p«inla  nella 
falce,  passava  s«l  nervo  olfattinto  destro,  e  quinci,  varcato 
il  solco  tra  gti  emisferi,  t^i  profondata  in  questo  daie  linee 
passando  sul  nervo  ottico  sinistro,  e  ferendo  la  ra«lice  del- 
l'altro  finché  terminava  ,a1ki  parte  anteriore  del  hterate 
ventrrcolo. 

4."  Oiservazione.  —  Un  colpo  di  fif>retto,  sotto  Tapo- 
fisi  orl)ita1e  estei*na  sinistra,  apportava,  tra  gli  attri  grafi 
sintomi,  l' impossihtiitft  di  proniin^iiir^  i  nomi  ptoffii  e  i 
snHtmtivi,  ma  qui  sensa  perderne  la  memoria  percliè  il 
ferito,  richiesto  del  nomc^  lo  indicava  scritto  sur  una  carta, 
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noverila  ef»ò  ledila  le  monete  presènlalegli,  e  t»ffèrlagK  la 
lahacebieri,  chiedendoglteDo   il  nome,  rispóndeva  è  ma, 
è  «ia. 

Ne'  falli  ttddoUi  dui  Larrey  «Nrorgesi  lesa  la  facollè  della 
parola,  integre  le  altre  ftiroltè  delio  spirilo,  e  eonlniria* 
mente  a'  più  Ira'  fatti  miei  proprii,  addottivi  nella  aeoraa 
adttaènza,  rcmaoeiala  af  perturbamento  ftinzionale  la  mate- 
riale lesione  d'  uno  tra*  lobi  anteriori  dtri  eervelk)  :  talché  a 
ragione,  in  pru|io9ilo  d' ona  di  queste  ferite,  dieeva  Gali  ; 
fbe  ««•  ékffiva  éaUa  timffua  il  nro  imèarazzo^  pereké  pé- 
letmwmwerla  ean  tutta  agHité,  e  fMranunziavm  Uetata- 
Mimle  éiitinte  motte  parote  ;  che  nemmeno  la  memoria  gli 
felUea^  poieki  ti  moiirava  a$$ai  maleontento  del  moia  eem 
etri  aeeva  éUe^naio  pateeeki  oggetti^  ma  eke  ta  eolu  fa-- 
rotte  in  M  impedita  era  quella  del  linguaggio. 

Ball  eitava  altreei,  dietro  Pinel,  il  oanir  d'  od  notato  ehe, 
dietro  OD  insulto  apt>pletic«s  aveva  ol>bliato  il  proprio  nome, 
qaelhi  di  sua  moglie»  d' un  bambtoc^  de*  suoi  aioiei,  ser- 
bando la  liiifiio  tiitta  la  sua  mobilità.  Egli  non  poteva  leg- 
fere  aè  scrivere:  e  toltavolta  ricorda'va  lutti  gli  oggetti  ebe 
ateaaero  fallo  impressifine  sopra  i  suoi  ^nsi,  e  si  legassero 
alla  sua  professione  :  e  quindi  disegnava  aH^  uopo  i  fasi*i  di 
carte rinchifidenti  i  documenti  cbe  gli  erano  bisognevoli;  e 
indicava  con  altri  segni  cke  conservala  intagli  le  idee,  ebe 
vi  5i  legavano. 

A  rigore,  in  queliti  due  uMinii  fnlti,  e  neiriillimo  del 
Larrey^era  lesa,  piuttoeto  ««he  ta  farollà  di  ndatlare'agli 
oggetti  la  corrispondente  parola,  lesa  qoHla  di  pronumtiarb». 
Ad  ogni  modo  la  lesione  si  riferiva  «ila  soia  haMh  della 
parola,  mm  punto  alle  altre  dello  spirito.  La  stessa  cosa  é 
di  tolti  quegli  emiplegiaci  che,  perduta  la  favella,  formano 
idaHate  M  pensiero  le  parole  iterando  le  lettere  4*00  aifit- 
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betto,  io  quelli  che,  avendo  pur  sano  e  integro  V  ìntellelto, 
non  sanno  pur  ripetere  le  parole  che  sentono  pronunziare 
altrui,  ovvero,  leggendole,  nemmeno  ripetere  le  lettere  che 
le  compongono. 

Del  resto  il  vero  adattamento  delle  voci  parlate  o 
scritte  alle  cose  può  essere  leso  per  vari!  modi.  Alcuni  no- 
minano una  cosa  con  parole  ch'altra  ne  segna  e,  avveggen- 
doselo,  se  ne  affliggono.  Altri  se  ne  veggono  scrivere  di 
«proprio  capo  o  dettare  delle  parole  precise  per  una  parte,  nia 
giù  air  impazzata  T  ultima  parte,  riuscendo  a  pronunziare 
o  segnare  parole  Mingbissime,  e  senza  significaosa.  Altri 
non  usano  che  tei*mini  generali  in  senso  estesissimo  per 
numerose  applicazioni.  Uno  tra  questi  usava  il  solo  voca- 
bolo lempo  a  sigAi6care,  col  tempo»  lo  spazio.  Alle  cose 
passate  e  agli  oggetti  dietro  sé  accennava  dicendo  T  ultima 
voUa,  alle  cose  avvenire  e  davanti  di  sé  dicendo  la  prossima 
V0U0.  Volendo  chiedere  i|  giorno  d*un  dato  mese,  domandò 
4fual  tempo  ?  (Combe).  Altri  rispondono  alle  inchieste  eoa 
tstrani  intercalari.  Ultimamente  un  paralitico  ali*  Hotel- 
Dieu  di  Parigi  rispondeva  a  ogni  domanda,  N'y  a  pas  et 
danger  (nessun  pericolo),  ovvero  tout  de  mime.  Né  mai, 
sollecitatone,  poteva  pronunziare  il  nome,  che  preceduto 
dal  iout  de^  né  poteva  proferire  isolato  un  nome  senza  il 
tout  ;  tout  le  vm,  tout  lea  malades  ecc.,  e  avveggeodosene, 
e  tentando  invano  correggei-si,  ne  prendeva  forte  afflizione. 

in  un  caso  spettante  al  prof.  Syme  V  infermo  compren- 
deva bene  quanto  gli  si^diceva,  ma  a  gran  fatica  quello  che 
vedeva  stampntf»  e  scritto. 

Gi'an  prova  dell*  indipendenza  della  facoltà  linguistica 
•dalle  altre  é  codesta,  che,  nella  follia  e  nella  demenza,  man- 
fUene  le  molte  volle  integre  le  proprie  funzioni,  fedelmente 
espfimendo  colle  parole  il  disordine  che  passa  nello  spirile. 
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Ho  osservato  uoa  maniaca,  che  a*priil  sli'ani  concelli  sapeva 
maravigliosamenle  aecouciare  le  più  strane  parole.  Le  sleai- 
pei*ale  eniosioui  e  passioni  dei  folli  sogliono  pure  da  cor- 
rispondenti voci  e  parole  essere  manifestate.  Non  è,  in  tali 
casi,  disordine  di  parola  quello  che  esprime  appuntino  il 
disordine  della  mente  e  deli'  animo.   Bene  è  tale  quello, 
per  cui  l' infermo  non  sa  e  non  può  con  la  parola  espri- 
merlo, o  disadattamente  lo  esprime.  Se  nei  pazzi  ci  avrà 
perdita  parziale  o  totale  di  alcune  o  di  tutte  le  parole,  poni 
de'  nomi  propri!  e  sostantivi,   attenuata  la  percezione  delhi 
corrispondenza  tra  le  parole  e  le  cose,  ma  (notisi  bene)  quali 
sono  concepite  da  una  mente  delira,  o delle  parole  tra  sé,  op- 
pure se  ci  avrà  formazione  involontaria  di  alcune  parole, 
allora  potremo  dire  che,  oltre  le  facoltà  percettive  e  riflessive 
e  volitive,  è  pur  alterala,  nel  pazzo,  quella  delia  parola.  Udiste 
dall'  egregio  Berti  tener  discorso  dell'  afasia  o  disordine  nel 
modo  come  esprimere  talora  i  pensieri  colla  parola,  o  del- 
l' imbarazzo  della  parola  nei  dementì  paralitìci.  Io,  d' altro 
canto,  non  porrei  col  L.  M.  W.  A.  F.  Brown,  citato  dal 
Combe  tra  le  alterazioni  genuine  della  facoUà  nel  linguag- 
gio nella  follia^  la  rapidità  dell'articolazione  volontaria  o  in- 
volontaria della  parola  ;  alterazioni  sulle  quali  potrebbe 
esercitare  forte  influenza  la  condizione  delle  altre  facoltà. 
Venendo  alle  conclusioni  del  mio  odierno  discorso,  v'ho 
indicato  le  notizie  sulla  facoltà  della  parola,  e  sulT  organo 
suo,  poste  innanzi  da'frenulogi  avanti  il  Bouillaud.  Dai  fatti 
ricavati  dai  Larrey  vi  ho  mcistrato  appoggiate  le  opinioni 
di  questo  e  di  quelli:  mentre  i  più  di  quelli  a  me  spettanti, 
addottivi  nella  scorsa  seduta,  sarebbero  alle  medesime  con- 
trari. Lasciando,  nel  presente  scritto,  dall'  uno  de'  lati  Tor- 
gaou,  credo  intanto  aver  fermato  con  solide  ragioni  la  fa- 
cotti  del  linguaggio  che  adempie  olle  attribuzioni  sue  indi- 
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|M»ideoteiì>eDl9  dalie  altre  lBrult4  dello  spirito,  selibeiie  provi 
r  iodusBO  delle  medesiniei  che  sogluioo  appareeebiarle  e 
fornirle  materiali  alla  ct*eaeiooe,  e  oiudaljtè  all'  ««presaioDe 
deUe  parole,  lo  uua  delle  veuture  adiinaose  passerò  (se 
fcirtesi  lo  mi  copcederete)  a  trattane  dell'  organo,  rhe  fu 
siaiuito  )Kede  di  4iiiella  faco|t&,  dico  de'  lobi  amleriori  M 
cervello^  dopo  che  avrò  digCf>rso  brevemente J  fatli  favo- 
revoli e  conU*arii  a  iale  ubìcaieione^  cbe  vennero  posti  io 
campo  nella  antica  e  neUa  recente  disputa  daJ  celebre  rlioi- 
co  francese  ioloroo  a  questo  subbietk)  suscitate. 


mmu  Diii  sioitNo  ^  m^m  \m. 


Il  presìdeule  con  parole  dì  meritalo  elogiò  det^ 
tale  dalla  stima  e  da  un'  affettuosa  amicizia  parteci* 
pa  la  imirte  del  dott.  G.  B.  Mugna  socio  corrispon- 
dente di  questo  Ateneo. 

Poi  presenta  la  sua  relasione  del  teorema  di  St/f- 
Mffor»  e  uo  rapporto  ;  nella  sua  qualità  di  membro 
relatore  della  giunta  deputala  ad  esperimentare  le 
resistence  opposte  da' vari  i  materiali  da  fabbrica;  i 
quali  si  pubblicheranno  nella  seguente  dispensa, 

llm.e.  proli  Giusto  Bellavitis  presenta  la  seguen- 
te prima  parte  della  sua  ottava  Kivista  de'  Giornali. 

ALGEBRA. 

ConlinoazioDe  dalla  pag.  i36i  del  T.  X. 

N.  ••.  Su? isTsm.  Seguito  del  N.  49. 

Secondo  quanto  è  riportato  nel  Me^seng.  ofMath.  N.  xi 
parmi  che  la  bella  esteosioae  del  criterio  del  Fourier  tro- 
vata dal  Silvester  possa  esporsi  nel  seguente  modo  opporr 
tuBo  per  r  insegnamento  elementare. 

Strm,IU,T.Xi  9^ 
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Data  r equazione 

si  pongano  al  di  sotto  dei  segui  dei  coefficienti  A  quelli 
delle  quantità     G„  C„_|  . . .  C,   Gq     essendo 

dove  per  JV  può  prendersi  un  qualunque  numero  coslau- 
te^  purché  non  sia  nello  slesso  tempo  minore  di  n ,  e  mag- 
giore di  —  I  :  generalmente  parlando  sarà  più  Olile  pre- 
scegliere N=n  ,  il  olle  comprende  la  regola  del  Newton: 
e  sarà  più  comodo  prescegliere  iV= — I  ,  che  ionduce 
alla  regola  del  Young,  nella  quale  ii  coefficiente  di  A^^^  i^__, 
è  uguale  all'  unità  ;  può  anche  prendersi  N=x> ,   il  che  dà 

qualunque  scelta  sia  fatta  bisogna  conservarla  in  tutti  i  cal- 
coli. Fra  le  variazioni  o  le  permanenze  di  segno  che  pre- 
sentano i  coefficienti  À„  ....  A^  Ìq  si  conlino  solamente 
quelle  che  cadono  al  di  sopra  di  due  segni  eguati  delle  quan- 
tità Gn  ....  G^  Co  ^  ^d  il  numero  delle  variazioni  non 
sarà  inferiore  a  quello  delle  radici  positive  della  proposta 
equazione,  come  il  nuiiìero  delle  permanenze  non  sarà  infe- 
riore a  quello  delle  radici  negative.  Inoltre,  calcolati  i  coef- 
ficienti della  trasformata  in  (x—a)  (essendo  a  positiva), 
se  si  contino  egualmente  quelle  sole  variazioni  e  quelle  sole 
permanenze  che  cadono  al  di  sopra  di  due  segni  eguali  delle 
G  relative  ai  coefficienti  della  trasformala  in  (x — a)  ,  il 
numero  delle  radici  comprese  neir  intervallo  tra  0  ed  a 
non  potrà  esser  superiore  aè  alla  diminuzione  sofferta  dal 
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aamero  delle  variazioni  (dall' equazione  in    x    a  quella  in 
{x—a)  ),    né  air  accrescimento  del  numero  delle  perma- 
neiuEB  di  segno. 

I  coefficienti  della  trasformata  in  {x — a)  si  calcolano 
nel  modo  insegnato  dal  RufìTmi  fino  del  1808,  e  che  ingiu- 
stamente si  attribuisce  al  Sudan  od  air  Horner  ;  ecco  il 
tipo  del  calcolo 

<«4        ^3         -*«         ^<        -^0 


a|Ì4     «j      C»     Z),     E„ 
I A^      Cj      D^     JB  j 

^4     ^J      ^« 


essendo 


^4        ^, 


a/),+io=£o   >     aÌ4-f"«3=C3  ,     aCa-l  <;,=/),  ,     ecc. 
t  coefiicienti  della  trasformata  in     {x — a)     sono 

^4    ^3    ^«    -^1    ^0    • 

Esaminando  i  possibili  cangiamenti  di  segno  dei  numeri 
conlenofi  nella  precedente  t€UfeUa  di  calcolo  si  ottiene  una 
facile  ed  elementarissima  dimostrazione  del  criterio  del 
Fourìer  fMem.  Mituio,  1846,  T.  IH,  ecc.).  Dalla  stessa  ta- 
bella si  deduce  pure  die  se  invece  di  a  si  ponga  una 
quantità  eccessivamente  piccola  ^  ,  1*  accrescimento  di 
^n—i  sarà  nA^B  ,  quello  di  i,,_,  sarà  approssima- 
tamente    {n—^4)À„_^  e  y     ...      quello   di      À^    sarà 

Per  dimostrare  il  criterio  del  Sylveater  supporremo  che 
sicDo  calcolate  tutte  le  trasformiite  da  x  lino  a  {x — ft), 
nelle  quali  alcuno  dei  coefficienti  i  od  alcuna  delle  fun- 
zioni G  venga  a  mutar  di  segno,  il  die  non  |[)uò  avvenire 
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se  non  che  passando  per  Io  zero;  credo  inutile  considerare 
il  caso  che  svanissero  simultaneamente  due  delle  À  fi,  poi- 
ché possiamo  supporre  che  alcuni  dei  coefficienti  vengano 
mutati  estremamente  poco  in  guisa  da  togliere  tale  sirool- 
ianeità  senza  cangiare  i  segui  delle  quantità  finite.  Coiresa- 
me  dei  singoli  casi  si  dimostra:  1/  che  se  svanisce  uno  dei 
coefficienti  A^  che  non  sia  T  ultimo  Aq,  i  nimieri  delle  va- 
riazioni e  delle  permanenze,  di  cui  si  tien  conto,  rimao^ 
gono  gli  stessi  tanto  per  a — #  quanto  par  o-Hi  essendo 
a  quel  valore  che  fa  svanire  il  coefficiente,  ed  #  on  infini- 
lesimo  positivo  ;  —  2/  che  se  svanisce  una  qualunque 
delle  G  (non  può  essere  né  la  prìtda  fi„  né  l'ultima  G^ ,  che 
sono  ambedue  positive)  il  numero  delle  variazioni  potri  di- 
minuirsi di  2  non  mai  acerescet*si,  ed  il  numero  delle  per- 
manenze potr&  accrescersi  di  2,  non  mai  diminuirsi  ;  — 
8/  ohe  se  svanisca  Tultimo  termine  Aq  (il  che  dà  una  radi- 
ce) si  perde  una  variazione  e  si  acquista  una  permanenza. 
—  Dopo  tutto  questo  il  teorema  rimane  evidentemente  di- 
mostrato. 

Abbiamo  gi&  veduto  ebe  se  in  una  equazione  corrispon- 
dentemente ad  a  sia  it^=0  ,  neir  equazione  corri- 
spondente ad  a+f  il  segno  di  A^  sarà  quello  stesso 
di  A^^i9  .  Ci  bisogna  ora  trovare  qua!  segno  avrà  G^ 
corrispondentemente  ad  «+«  se  ad  a  corrisponde 
e^=0  .  Essendo  (r-h2)i4^^,f ,  (r-<-<)i*r+4'  »  ^^r*  ?'* 
accrescimenti  di  i^^i  ,  A^  ^  i^^^  ^  T  accrescimeoto 
di     Gy    sarà 
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perciò  se  ad  a  corrisponde  6,:=0  od  «+«  corri- 
sponderi 

^-- i»-;^ '  JT^ì-^''  ' 

poneodo  mente  alla  fatta  ipolesi  relativamente  al  valore  di 
ÌT  si  scorge  che  nell*  intervallo  da  r=sn — 4  fino  ad 
f=l  ,    il  segno  di  questo     G^    sarà  quello  stesso  di 

Ciò  posto:  4/  Nel  caso  che  ad  a  corrisponda  A;^=fy , 
^r+i  e  ^r— I  saranno  positive;  poscia  se  A^^^  ed  k^^^ 
hanno  segno  eguale  , 

è  negativa,  quindi  i  segni     H h     delle 

mostrano  che  qualunque  sieno  le  variazioni  o  permanerne 
nei  segni  di  à^^  ,  A^  ,  i,^i  ,  esse  sono  di  quelle  di 
cui  non  si  tien  conto,  perchè  non  corrispondono  a  segni 
eguali  della  G  .  Se  invece  i^^i  ed  il^_4  hanno 
segni  opposti  le  tre  G^^^  G^  6^_i  sono  positive,  ma 
mentre  A^  (passando  per  lo  zero)  cangia  di  segno  i  coef- 
ficienti i^^i  Ay  A^^i  presentano  e  prima  e  dopo  una 
variarione  ed  una  permanenza  di  segno  ;  quindi  anche  in 
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questo  caso  nel  passare  da     (a — e)    ad    (a-4^  f)    i  numeri 
(Ielle  variazioni  e  delle  permanenze,  di  cui  si  lien  conio,  ri- 
mangono invariali. 

2.''  Se  corrispondentemente  ad    a    sia     £,.=0  ,    ciò 
porta  di  necessità  che    i^^i  À^_^     ahhinno  lo  stesso  se- 

jjno,  cosi  nei  segni  delle  5  quantità       /■+*       *-     /-^ 

possono  aver  luogo  i  6  casi  differenti  ;  ne  considereremo 
soltanto  quattro,  giacché  gli  altri  conducono  a  simili  con- 

sei^uenze.  Se  i  segni  sieno  ^  rammentando 

che  il  segno  di  G^  è  quello  stesso  di  Ar^iArG,^i( 
vedremo  che  corrispoodentemente  ad   (a— f)   e  ad    (a+i) 

I  segni  saranno      ^ [^    e      '     J y     perciò  il 

cangiamento  di  segno  di  Gr  fa  acquistare  due  perma- 
nenze di  segno  ;  giacché  le  due  corrispondenti  ad  (a—;) 
non  si  tenevano  in  conto,  le  Cr^^  Gr  G,_^  presentan- 
do due  variazioni.  Se  i  segni  §ono     T"    ^  ,    prima 

saranno  T.  _  _  ^  ^^po  jl  _l  ZI  '  quindi  e 
prima  e  dopo  si  conta  una  sola  permanenza.  Se  i  segni  so- 
no     .      -.  ,     prima  saranno       ,  '        e  dopo 

J^  ^  ^  ,  quindi  le  variazioni  che  prima  si  conlavano 
dopo  non  si  contano,  cioè  vi  é  la  perdila  di  due  variazioni 

Sei. segni  sono      ,     o    — '*     f^™*^  erano  , 

'  'i j^ 

e  dopo  ^  .^  »    perqiò  e  prima  e  dqpo  si  conta  una 

^spla  v^atlono. 
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3/  S«  r  ulUino  iennine  À^^  si  nnoulki,  hi  tf„  si  annulla 
essa  pure,  ma  Ionio  prima  rome  dopo  è  positiva,  rome  è 
pur  positiva  la  G^  ora  nei  segni  di  ^1,  il^, ,  mentre  À^  si  an- 
nulla ad  una  variazione  si  sostituisce  una  periuanenzu  ; 
perciò  ogni  radice  semplice  dclf  equazione  produce  la  di- 
inìnuxioDe  di  un'  unità  nel  numero  delle  variazioni  e  Tau- 
iueoto  io  quello  delle  permanenze.  Ciò  è  quanto  abbiamo 
precedeotemente  asserito. 

Sia  proposto  da  stabilire  il  criterio  pel  quale  f  equa- 
lione 

2x^  ^  9x^-4  2l.r*-^  29a:2-h30a?M  24a:-?  46=0 

luanoa  affatto  di  radici  reali.  Le  disuguaglianze 

^  •<5  •  iV— 5  ^^^*  '  •  "^  ^>4  •  iV-Ii'^^'*^  '     ^^'*'- 

oou  possono  soddisrarsi  con  un  valore  di  N  vhe  non  sia 
nello  stesso  tempo  <»  ,  e  >--4  ;  ma  se  invece 
prendiamo  T  equazione  a  radici  inverse 

I6a;«  +  24a?5  4  30a?*  '  29a?'  j  2la?«      9a?  J  2=0 

le  disuguaglianze 

".iV<2880  ,      I20ÌV>S960  ,     SJV<2529  ,     99rJY>98l  , 
-8^<8I 

wno  soddisfatte  da  iV=:93  ;  ed  infatti  mediante  questo 
^-M  le  C( .,..  Co     prendono  approssimatamente i  valori 

-4  2S6   —20  -hO  —27  +37    —5  -h4 

l'oi  segni  aiternatìTi,  il  che  mostra  che  neir  equazione  non 
si  può  contare  alcuna  permanenza  di  segno  né  alcuna  va- 
riazione, sicché  essa  manca  di  radici  reali. 

La  diuiosiraziooe  del  teorema  del  Newton  già  dola  dal 
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YoUQg  non  è  rileoilta  per  valida.  Dall'  essere  assicurata  la 
presenaea  di  un  pajo  di  radici  immaginarie  tanto  dalla  disu- 
guagliansa  à^^<:AìÀq  quanto  dalla  A^^<.A^A^  ,  e  dal- 
l' indipendensa  di  questi  due  criterii  sai*ebbe  erroneo  il 
dedurre  che  se  abbiano  luogo  ambedue  le  disuguaglianze 
esisteranno  per  certo  due  paja  di  radici  immaginarie. 


CALCOLO  SUBLIME. 
Coiilinimìone  dalla  pag.  i365  del  T.  X. 

N.  tv.  Tabot  P.  Mem.  Soc.  HeA.  1865  il,  di  p.  40. 

il  prof.  Turazsa  {Mem.  MUuto  1855,  V,  pag.  298)  ave- 
va già  additala  la  soluzione  dei  problemi  (che  sono  gene- 
rnlizzazioni  dì  quello  del  Gauss)  : 

«  I .''  Dato  un  certo  numero  di  valori  di  f  {x)  ad  arbi* 
trio,  determinare  i  coefficienti,  per  cui  si  deve  moltiplicare 
ciascuno  dei  detti  valori,  acciocché  la  somma  loro  rappre- 
senti il  valore  di  /j^  f  (x)  ix  colla  maggiore  approssi- 
mazione possibile.  • 

•  2.^  Dato  un  certo  numero  di  valori  di  f  (x)  ad  arbi- 
trio determinare  i  respettivi  coefficienti,  e  intercalare  fra  i 
medesimi  un  dato  numero  di  valori,  in  modo  che  T  appros- 
simazione sia  la  massima  possibile,  a 

Allora  mi  sembrò  che  nulla  rimanesse  a  cercare,  tran- 
ne che  alcun  poco  abbreviare  la  strada,  il  che  credetti  fare 
nella  nota  inserita  negli  Atti  dell'  Istituto  28  giugno  i850, 
I,  pag.  74. 

«  Vogliasi  determinare  fyàx  in  un  intervallo  nel  quale 
la    y     possa  svilupparsi  secondo  le  potenze  ascendeoli 
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della  X  ,  e  ciò  mediante  i  calori  9i  Pi  -fn  <^orrl- 
spoodenti  alie  »  radici  i^^ti  disiigdali  delK  eqQacione 
algebrici  del  grado    n.*'*"®   ^(a;):=0  .  • 

f  Per  la  nota  formula  d' ialerpolaieioQe  dei  Lagraoge,  è 

-ì  K-i  Lx  .  If«^-h  etc.  I 


c^^.^\J^)i„ 


Jjdxrz  £C^y^   ;    K/ip{x)dx  -f  L/p{x)xix  -+-  eci-, 
esseado 

«I  uYreino 

yyd«=rC,y,-h  C,y,  .  .  .  -hC„y^ 

tuo  laolo  maggioi*  approssiniazioDe,  quoDlo,  generaimeule 
parìando,  sara&Be  pi^  piccoli  gli  integrali  J(p{x)dx  ,  ecc. 
Sicché  se  rimanga  in  nostro  arbitrio  la  scelta  dei  valori 
x^  X, . . .  x,^  ,  cioè  la  funzione  ^{x)  ,  noi  la  determi- 
neremo in  guisa  che  Ira  ì  dati  limili  sia 

7^ap)d«=0  ,     .  .      .Ap(a:)a?"dap=0 .  » 

Cootiouavo  dimostrando  la  formulu  del  Gauss  e  del 
Turazia  ;  rimaneva  abbastanza  palese  che  per  risolvere  il 
secondo  problema  se  erano  date  le  radici  della  ^{x)  si 
doYevaoo  ad  esse  aggiuAgere  quelle  della 

in  msiì  vhe  pòrto 

*(ar)-^(*"'-H/ix"'--»-h  ecc.)  ^{x) 
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QALCOLO  SUBLUIE  N.  il. 
SÌ  soddisfacessero  le  equazioni 

roD  che  si  determinerebbero  i  coefficienti    i  ,    B  ,    . . 

Presentemente  io  credo  che  il  metodo  più  spedito  sii 
quello  mediante  le  funzioni  interpolari  che  non  dà  miooi 
approssimazione  delle  formule  precitate,  e  ritengo  che  né- 
r  applicazione  qualche  formula,  che  considerata  algebrica- 
mente prometterebbe  maggior  approssimazione  ne  dia  pei 
lo  contrario  una  minore;  non  ho  bisogno  di  notare  cb 
io  non  intendo  che  si  calcolino  gli  integrali  definiti,  ca 
quali  si  esprimono  i  residui  delle  serie,  poiché  in  tal  modo 
la  questione  vorrebbe  risolversi  mediante  una  più  difBcile 

Rendo  palese  il  mio  asserto  con  un  esempio.  Sia  prò- 

posto  da  calcolare  tra  i  confini    x=0  x=  -    T  integrale 

TT-^  =  Igh  -i    mediante  i  valori  di    #=  v-i —       «>rò^ 

spondenti  ad    «4^=0  ,    a:,=0,2  ,    ^,=30,8  ,    x^=0,À  ; 
r  equazione  che  ha  queste  radici  è 

^a?)=x*— 0,9a:*-h0,26a?«— 0,024a:=rO  ; 

secondo  la  precitata  formula,  che  dà  ciascun  coefficiente 

Cr  ,    per  determinare     C,     basta  eseguire  T  integrazione 

4 
da    ^=0    ad     xziz-^    come  qui  si  vede 

i        8     .    18     .     24 
4 


l 


4     '«^JOO^iOOO'*"* 


4  _  J         47  _    U__    14_ 
14     '  40       400       4000     .  8000 
41 
dividendo     —§555    P«l   valore     —0,024     della     ^'(j;.)l 
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44  _        . 

si  ollieoe    C,=  ^s  •    Per  avere    C,    ci  occorre  da  pn- 

4W 

ma  dividere    (p{x)    per    «—0,2,    il  che  si  effettua  col 

solito  aigoritmo  del  Raffini,  che  continuato  uella  seconda 

riga  dà  il  valore  di     ^'(a?,)=0,004  ;     i  coefficienti  delia 

prima  riga  divisi  per    4  S  2  4     danno  poi  il  valor  del- 

7 
fialegrale    =^-7^0^  »     sicché  risulta 

__7_    _♦ 70 

•~4800'  J000~4»l 
A  —0,9-+-0^6— 0,024+0 


0,2  M— 0,7-»-0,42-|-    0    -H» 
U_0,5-f^,02— 0,004 


i|<       18 


^-;=H-i3SÀ-^- 


«4      420     4200^^2400^4800 
in  sìmìl  modo  si  trovano 

40  tó 

Questi  codBcienti  soddisfanno  alle  equasìoni 

C,+C+C,-|-C4=  J.  ,     0,2C,-t-0,8C,-H»,4C«=|(j)'  , 

0,2»C,-|-0.8«C,-hO,4«C,=  J(j)*  , 

0,2»C,-H»,8»C,H-0,4»C,=  j  (1)* 

^le  dal  Turazza  e  riportate  dal  Tardy  sotto  il  namero  (45)^ 
KH  iMtro  caso  per  la  8eniplìcit&  dei  valori  dì 
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8i  troTa  toftlo  il  desiderato  integrale 

coir  errore  ,  -f  268  . 

Se  ìnTece  eoi  meaKW  delle  fu9ziunì  iQterpqlari  cerchia- 
mo la  funzione  intera  che  corrisponde  ai  valori  della  data 

funzione     y  ^=.  7-7—     troviamo  la  funzione 

-0,45787546a?*4:0,86»M««lfl^i-0,»890l099a;-hl  , 

ed  integrando  da  x^=(^  fino  a  «=0,5  si  ottiene  in- 
tegrale 0,409  {  6779  che  pienamente  si  accorda  col  va^ 
lore  trovato  mediante  i  coefficienti     C  . 

Ponendo  4>(a:)=(a? — x^(p(aii  T  equazione  f^(x)Axnt 
tra  i  soliti  confini  a:=0  ,  0,5  ci  dà  x^r==3^  ;  perciòj 
il  nostro  integrale  si  otterrà  con  un'approssimazione  spìnta 
ad  un  ordine  superiore,  se  oltre  i  valori  corrispondenti  a 
0  0,2  0,8  0,4  si  abbia  eziandip  quello  corrispondente 
ad  0^5=2  .  Fatti  \  calcoli  coll^  funzioni  interpoiari  si 
trova  per  rappreseivi^re  tuUi  i  ci^fie  valori  la  funzione 

0,1526  2515  a?*— 0,59&2  3810  9^H  0,9096  4591  ««- 
— 0,9926  7»99  a? -f-l 

che  integrata  da  «—0  fino  ad  ar=i:0,5  ci  dà  per  fio- 
tegrale  il  valore  0,405.4  7097  y  il  quale  presenta  ^e^ 
rore  H  586  quindi  è  meno  approssimato  di  quello  tro- 
vato precedentemente. 


«EOMETRIA  PIANA. 

Coiìiif)iMxio|i<f  dalla  pag.  iS^^  del  T,  X. 

N.  IM.  Beetiìjip.  Cale.  Different.  1864,  i,  p.  441. 

La  curva  che  jia  T  equazione 

4f^+l6xyM-444a?*-'4y^-h!J4a?*y— 48a?»+y«— 4a:y+4a:«=0 

ba  tre  regressi  sitaatt  sugli  assi  coordinali.  InhUi  posla 
l'equazione  sullo  scacchiere  algebrico 

—Af-hi&xy* 

la  linea  verticale  eguagliata  a  zero  ci  dà     y=5    ;     appli- 
cando a  tutte  le  linee  verticali  l' algoritmo  del  Rufflni 
4_4_|.4_|_0-|-0  464-0— 4-fO  24-}-  4 


2-1-0-1-0+0      i 


464    84-04-0      i|24-H6 

16-i   164-8 
^6-^24 


44  0-1-  04  0 

4H-2-h4 
44-4 

si  ottengono  i  coefflcienli  deHa  trasformala  in    9'=jf 


S 

4j'« 

+4f'M-l6rcy'» 
+  f'-l-  24«j'» 

.  4     8«f'-!  24«V 

-»-4€:e»    — 48a:'4  444«*  , 


GEOMETRIA  PUNA  N.  MI 
in  questo  sacoodo  scacchiere  la  prìnoa  linea  obbliqua  a  si- 
nistra e  le  |ue  parallele  ci  danno    jf  — — 4« 

4  4-8-1-46  4+24-1-24—48 

—4 


4-J-4-f-  0 
4-t  0 


4-1-  8—   8 — 16 
4—   8H-a4 
4—24 


4_f-46-|-     0+     JH^i** 


_4  4_|_  o-h     0-H    0-hl44 
4— 46-h«4— 256 

4— aa-f  492 
4—48 

ed  il  terso  scaeehiere 
4y"* 

4-  y"»— 24*y"«-«-492ar»y"» 

.      H-  24«»f"— 256«y' 

.      —  46«»    -l-444«» 

da  cui  si  trova    y''=^4«*  ,    perciò 


f=-  —  4af-f-4«^  , 

il  che  indica  un  r^resso. 

La  prima  linea  obbliqua  a  sinistra  del  primo  scacchiere 
e  le  sue  parallele  danno    y=2«+y' 

4— 4-f-4  — 4H-  O-f-24— 48 

2 


2  4— 2-f-O 

14-4-0 

4»'* 


— 4  —  8H-  8—82 
_4 — 16—24 
—4—24 


-24«y' 


— 24«»y' 


— »2«» 


GEOMETIIA  PIANA  N.  lOt. 


quindi    »'=''  »2a^    ed 

Nello  stesso  modo  si  trova  il  terzo  regresso 

l  tre  predetti  regressi  BOA  (il  primo  dei  quali  è 
posto  sull'asse  delle  y  ,  il  secondo  oeirorigiae  delle 
coordinate  ed  il  terzo  sulf  asse  delle  x  )  hanno  le  tan- 
genti date  dalle  equazioni 

8ir+-2y— 4=0  ,     2a?— y— 0  ,     6i»+«y— «=0 

le qaaC  s* incontrano  nel  punto  Zi  (4  ,  2:12)  ;  questo 
è  un  carattere  delle  triattomene  (curve  della  terza  classe). 
La  tangente  del  regresso  C  incoutra  di  nuovo  la  curva 
od  punto  r'  (2,4:21)  e  la  retta  AB  [6,2:  —1] 
nel  punto  D''  (I  ,  2 :  10)  e  tra  questi  punti  ha  luogo  il 
doppio  rapporto 

Similmente  la  tangente  del  regresso  B  incontra  la  curva 
nel  punto  T  (2  ,  4  :  48)  e  Tasse  CA  nel  punto 
ff  {ì  y  0:8)     esilia 

Finalmente  la  tangente  del  regresso  A  incontro  la  curva 
nel  punto  F  (4  ,  8  :  SO)  ,  e  T  asse  CB  nel  punto 
D  {Oy  4:8)     sicché 

NeHe  triattomene  il  predetto  doppio-rapporto  è    =:  -r— 1> 
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dunque  il  numerico  generico     g    che  serve  a  distinguere 
(N.  88)  la  curva  è     ^=3  ,     cioè  la  curva  è  dello  slesso 
genere  della  tricuspide  ipocìcloidale,  come  già  risultava  ne- 
cessariamenle  dall'  essere  del  4.°  ordine. 

Al  N.  93  vedemmo  che  ciascun  punto  della  Iricuspide 
tpocicloidale  è  il  baricentro  delle  masse 


(«1/    \i—ì)    (ì+J 


poste  nei  tre  regressi  ;  la  nostra  tt*ieu8pide  è  di  specie  dif- 
ferente perchè  le  i*eite  BC  VY'  W  ansichè  esser  pa- 
rallele concorrono  nel  punto  (0,  1:1)  e  le  Ck  VY"  D"fl 
concorrono  nel  punto  (l  ,  0:4)  ;  non  è  difficile  dedur- 
ne che  ogni  punto  della  nostra  tricuspide  è   il  baricentro 

delle  masse  -  TTlJj?  77X175  P^^^®  "®'  regressi  C  Ai, 
^  clìé  r  equazione  con  cui  comincia  questo  nùtn.  è  soddis- 
fatta da 

—        Jf!liii)! -         4l^(i--4)' 

Sarebbe  importante  un  metodo  che  insegnasse  a  trovare 
quando  e  coinè  un'  equazione  possa  soddisfatesi  esprtoiendi) 
le  sue  incognite  con  funzioni  razionali  di  una  viariabile  / . 


CALORICO. 

liotiliniiaiiune  «Jal  T.  VII,  pag.  yS. 

N.  •.  S.  Roberto  P.  Principes  de  Th^rmodynami^ue. 

Turin  i865. 

Questa  opera  che  (oltre  ratipliclizione  al  movinienlo 
dei  pì'(4«ttili  nelle  armi  a  iuoco)  ha  pei*  iscopo  di  riunire 
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gli  dementi  della  teoria  dovuti  a  Joule  e  ad  altri  Fisici 
stranieri,  e  già  esposta  eoa  molta  perspicuità  e  generalità  di 
vedote  dal  nostro  Presidente  (Jf^in.  Istituto,  Vili  e  IX)  mi 
dà  occasione  di  accennare  alcune  idee  intorno  all'  impor- 
(aDlissima  teoria* 

Se  esercitiamo  un  lavoro  sopra  una  molla  d' acclajo 
noi  oe  allontaDiamo  alcune  parti,  ne  ravviciniamo  alcune 
altre  ad  onta  della  forza  d*  attrazione  e  di  ripulsione  che 
le  governa;  perciò  noi  veniamo  a  mutare  il  lavoro  esterno 
io  on  lavoro  intemo  tra  le  molecole  del  corpo  :  quando  la 
molla  è  lasciata  in  libertà  di  spiegarsi  fino  a  riprendere  la 
sua  forma  primitiva,  il  lavoro  interno  si  converte  parte  in 
lavoro  esterno  (misurato  dalla  resistenza  vinta  moltiplicata 
per  lo  spazio  percorso)  e  parte  in  semiforza-viva  costituita 
dal  movimento  delle  molecole  della  molla. 

Se  io  un  cilindro  noi  comprimiamo  delf  aria,  oltre  il 
lavoro  interno  costituito  dal  ravvicinamento  delle  molecole, 
si  viene  a  produrre  del  calorico,  il  quale  si  converte  di 
nuovo  in  lavoro  quando  l' aria  riprende  il  suo  volume  pri- 
mitivo. Per  quanto  il  cilindro  sia  cattivo  conduttore,  esso 
000  è  mai  assolutamente  impervio,  sicché  il  calorico  pro- 
dotto dalla  compressione  a  poco  a  poco  si  disperde,  quindi 
QOQ  si  può  riprodursi  tutto  il  lavoro  impiegato  :  una  simil 
cosa  avviene  anche  nella  molla,  ed  il  lavoro  in  essa  im- 
magazzioato  in  parte  a  poco  a  poco  si  distrugge  ;  forse 
anche  io  questo  caso  i  movimenti  molecolari  che  fiaccano 
la  molla  producono  del  calorico,  il  quale  insensibilmente  si 
disperde. 

Anche  nella  trasformazione  del  calorico  in  lavoro  e 
viceversa  sì  può  dimandare  che  cosa  sia  il  calorico.  Il  suo 
lento  passaggio  da  un  corpo  ad  un  altro  in  modo  che  tanto 

^erif  ///,  T,  XI.  40 
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sia  il  perduto  dall'  uuo  quanto  il  guadagnato  daH'  altn) 
ci  mostra  esservi  un  fortissimo  motivo  per  giudicare  che 
il  calorico  sia  un  corpo  sui  generis  ;  ma  siccome  si  ritiene 
per  principio  inconcusso  che  i  corpi  non  possono  né  crear* 
si  né  distruggersi,  cosi  siamo  indotti  a  negare  al  calorico 
r  essenza  di  corpo.  Ammettendo  che  il  calorico  possa  con- 
vertirsi in  lavoro,  e  sapendosi  d' altronde  che  il  lavoro  può 
convertirsi  in  semiforza  viva  e  viceversa,  alcuni  credettero 
di  spiegare  che  cosa  sia  il  calorico  consideraodolo  coinè 
una  semiforza  vi  va,  e  siccome  non  può  per  certo  trattarsi 
di  moto  progressivo,  cosi  si  suppose  che  il  calorico  fosse 
la  semiforza  viva  di  un  moto  vibratorio  ;  e  molli  Fisici 
tengono  per  dimostrato  che  le  vibrazioni  che  reggono  tutta 
l'acustica  e  tutta  X ottica  debbano  giungere  a  spiegare  ogol 
fenomeno.  —  Si  contò  molto  sull'onnipotenza  delle  parole 
e  sulla  credulità  degli  uomini,  quando  si  asserì  che  un  cor- 
po caldo  od  anche  freddo  ha  le  proprie  molecole  in  conti- 
nua vibrazione,  che  il  corpo  meno  caldo  accresce  le  sue  vi- 
brazioni a  spese  di  quelle  del  vicino  corpo  più  ealdo,  e  cosi 
via  via.  —  Pochi  fenomeni  sono  tanto  differenti  quanto 
quelli  del  calorico  repente  e  quelli  dovuti  a  vere  vibrazioni: 
il  suono  più  forte,  la  luce  più  viva  si  spengono  in  un  istante 
quando  cessa  la  causa  che  produce  le  vibrazioni  ;  al  con- 
trario i  corpi  conservano  il  loro  calore  per  anni  e  secoli 
senza  alcuna  causa  di  vibrazione.  —  Qualche  Fisico  disse 
non  doversi  dubitare  che  calorico  magnetico  elettrico  non 
sicno  che  forme  di  una  medesima  causa  :  con  eguale  fon- 
damento potrebbe  dirsi  che  alcool,  oro  ed  idrogeno  sono 
forme  di  una  medesima  sostanza.  E  perchè  ?  Perchè  a  noi 
accomoda  di  ridurre  tutto  a  semplicità  ed  uniformità. 
Che  cosa  è  il  calorico  ?  —  I  nostri  ragionamenti  sono 
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quasi  sempre  regolali  dal  principio  d' analogia  :  noi  cono- 
sciamo dieci  cose  e  vogliamo  che  ogni  altra  sia  ad  esse 
conforme  :  noi  vorremmo  modellare  lutto  il  mondo  in  uil 
solo  stampo,  per  poi  comprenderlo  con  un  solo  sguardo. — 
La  bilancia  del  Lavoisier  ci  ha  mostrato  che  i  corpi  sono 
inuDulabili  che  non  si  creano  che  non  si  distruggono,  nuh- 
ladimeno  sarebbe  un  pregiudìzio  una  presunzione  Volerne 
dedurre  che  tutti  gli  esseri  sono  indistruttibili  :  quanto  me* 
DO  si  asserisce  tanto  meno  si  corre  perìcolo  d'ingannarsi  : 
bisogna  ormai  ammettere  che  il  calorico  non  sia  un  corpo 
indistruttibile  :  il  calorico  è  un  essere  o  una  potenza,  che 
come  fosse  una  forza  fa  che  le  molecole  dei  corpi  si  respin* 
gene,  che  talvolta  si  trasforma  in  lavoro,  che  talvolta  si 
trasforma  in  semiforzaviva  di  vibrazione,  ed  allora  si  dice 
calorico  raggiante  :  è  un  essere  che  può  presentarsi  come 
bruco,  come  crisalide  o  come  farfalla. 

Noi  ammettiamo  che  come  non  si  possono  creare  corpi 
cosi  non  si  possano  creare  forze,  pure  i  Fisici  credettero 
per  molti  anni  che  col  solo  contatto  dei  metalli  si  generasse 
una  corrente  elettrica,  e  che  le  azioni  chimiche  fossero 
ostacoli  anziché  cause  della  corrente  ;  ormai  il  principio  è 
adottalo,  né  io  certo  mi  farò  a  combatterlo  perchè  non  sia 
generalmente  dimostrato.  Non  adotterei  come  un  assioma 
che  non  si  possa  contemporaneamente  raffreddare  un  corpo 
e  creare  un  lavoro  (S.  Roberto,  p.  4S),  giacché  mi  sembre- 
rebbe di  negare  con  ciò  il  principio  stesso  della  teoria  ter- 
modinamica. Ammetterò  che  il  calorico  non  possa  passare 
immediatameate  da  un  corpo  in  uno  di  maggior  tempera- 
tura, quantunque  i  Fisici  abbiano  ammessa  la  teoria  del- 
l'equilibrio  mobile  per  ispiegare  i  fenomeni  dei  raggi  frigo- 
rlGci  forse  non  ancora  spiegati. 
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Sia  k  [I]  la  massa,  e  t;  [m^]  il  volume  di  un  cor- 
po» p[gl-'ni^]  I&  pressione  sopra  ogni  metro  quadrato 
[m^]  della  sua  superficie,  t  [e]  la  temperatura  in  gra- 
di centigradi  conlati  da  — 274.^  in  un  termometro  ad  aria, 
.7  [le]  la  quantità  di  calorico  contenuta  presa  per  unilà 
la  caloriay  cioè  la  quantità  di  calorico  che,  presso  la  tem- 
peratura del  ghiaccio  fondente,  occorre  (quando  non  ti 
sia  ne  produzione  né  distruzione  di  calorico)  per  innalzare 
di  un  grado  [e]  la  temperatura  di  un  chilogramma  [1] 
d' acqua.  Ad  ogni  numero  apposi  tra  parentesi  il  segno, 
con  cui  indico  ciascuna  unità:  [I]  è  il  chilogramma 
cioè  Tunità  di  massa  ;  [m]  [m*]  [m^]  il  metro  linea- 
re quadrato  o  cubico,  [g3=9?8[m:4"4"}  è  la  forza  di 
gravità,  [gira]     T  unilà  di  lavoro  detta  chilogrammetro. 

Ammettiamo  che  in  ogni  gas  perfetto  sia 

4S0 

(0         pv—^^kl  ,         (2)  T—nkt  ; 

e 

420  [gm:c]  è  un  numero  costante  per  tutti  ì  gas,  e 
è  l'equivalente  chimico  del  gas,  cioè  il  peso  specifico  rispet- 
to al  gas  idrogeno  ;  n  è  un  numero  indicante  la  capacità 
calorìfica  del  gas  a  volume  costante,  la  quale  ritiensi  ebe 
per  ciascun  gas  sia  eguale  ad  ogni  temperatura,  cioè  sia 
n  indipendente  da  t  ;  dai  calcoli  che  sì  fanno  risulta 
pure  ritenersi  che  n  sia  indipendente  da  v  ,  cioè 
quando. la  massa  k  dal  volume  v^  si  costipa  nel  vo- 
lume t^o  ,  si  ammette  che  il  calorico  sviluppato  sia  pre- 
cisamente quello  generato  dal  lavoro,  e  che,  rimanendo  la 
stessa  temperatura,sia  anche  la  stessa  la  quantità  di  calorico 
contenuta,  tanto  nel  volume  Vi  quanto  nel  volume  v^  • 
Nei  seguenti  calcoli  supponiamo  che  sicno  cresconfi  i  vo- 
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lami    t^o    ^1     ^i  y    ^^^  pui*^  sieDO  crescenti  le  tempera- 
lare    <o    'i     's  )    nonché  le  pressioni    pQ    p^    p,  . 

Se  la  massa  k  di  gas  contenuta  in  un  cilindro  idi* 
pervio  si  dilata  del  rolume  infinitesimo  di;  si  produce  il 
lavoro  esterno  pdv  ,  e  perciò,  secondo  il  principio  fon* 
danaentale  della  teorìa  termodinamica^  il  calorico  contenato 
si  riduce  a  T — Apdv 

essendo    ^  =  -7    ^^^   costante  ,    /  =  425  [gm  :  e]     è 

l'equivalente  calorìfico.  In  forza  delle  (2)  (4)  la  tempera- 
tura diminuisce  per  conseguenza  di 

jé     .        480^  Idi;         ,év 
w*  en     V  V 

poslo  per  brevità  =  a  ;     integrando  e  supponendo 

che  il  gas  passi  dallo  stato 

•1  >    Pi  —  ^r^*  ^ 


"0    y 


allo  stato 


avremo 


^«  ,     h  y     Po- 


»0 

420*  io 


<='.{'r^ 


rd  ia  questa  dilatazione  del  gas  si  produrrà  il  lavoro  esterno 
e  resterà  distrutta  la  quantità  di  calorico 

T,-Hk(t,—to)    . 


—  296  — 

CALORICO  N.  6. 

Supponiamo  ora  che  il  gas  ridotto  alla  temperatura  t^ 
ed  espanso  nel  volume  t;,  venga  compresso  da  una  for- 
za esterna  fino  a  ridurlo  al  volume  i^i  ,  nel  mentre  che 
il  calorico  che  si  va  per  tal  modo  generando  esca  dal 
cilindro,  il  quale  si  mantiene  alla  temperatura  Ìq  ;  la 
pressione  si  dovrà  aumentare  da 

e       Vi 
fino  a 

e       Vi 
nel  che  s' impiegherà  il  lavoro 

e         j  V  e  Vi 

ed  uscirà  dal  cilindro  la  corrispondente  quantità  di  calori* 
co  che  è 

Continuiamo  a  comprimere  il  gas,  ma  ora  non  lasciamo 
più  uscire  alcuna  quantità  di  calorico,  sino  a  che  la  tempe- 
ratura Ìq  riascenda  alla  temperatura  iniziale  (|  ;  ci 
bisognerà  quindi  creare  la  quantità  di  calorico 

T,=nk{ti—to)  ; 

r  accrescimento  di  temperatura  prodotto  sotto  la  pressione 
p    dalla  diminuzione     — dt^    dei  volume  sarà 

d^= pilv=z — akt  — 

Il  V 

ed  integrando 


'«(r) 
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precedeatemente  abbiamo  trovato 


'•='.C1)"- 


perciò  il  Duovo  volume  a  cui  dobbiamo  ridurre  il  gas  ac- 
ciocché ne  risulti 


^^=<) 


t,=tA-~)         sarà     v=^^^', 


quindi  il  total  lavoro  impiegato  sar& 

W,=-rpdv:=-  -  *  J  -  dr=-  -  «0  v\  J  — ,-== 

Finalmente  il  gas  si  ponga  in  comunicazione  con  una 
sorgente  di  lenoperatura  costante    t^  ,    e  lo  si  lasci  dila* 

Vi)  V| 

lare  dal  volume    !;=  -    -  -  al  volume  primitivo    v^, ,  esso 
genererà  il  lavoro  esterno 

e  riceverà  dalla  sorgente  la  quantità  di  calorico 

r,=:-^«.lgh-. 

In  questi  quattro  stadii,  che  formano  un  ciclo  rientran- 
te, il  lavoro  esterno  risultante  è 

w,^  w,-  w,-h  w,=-  jf ,-h  w^4=  ^  *(^~g  igh  r  ' 

€  V| 

dove  —     è  il  rapporto  dei  volumi  quando  il  gas  è  in  con- 
tinuata comunicazione  collo  scaricatore  di  temperatura  ^^^ , 
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oppure  quando  è  io  continuata  comunicasione  eolla  sor- 
gente di  temperatura  t,  .  II  calorico  ricevuto  T^  ed 
il  calorico  dato  T,  hanno  il  rapporto  <i  :  ^o  >  ^  '&  lo^^ 
diflerenza,  che  è  il  calorico  distrutto,  corrisponde  al  lavoro 
prodotto. 

Nel  secondo  e  nel  quarto  stadio  si  vede  che  la  quantità 
di  calorico  necessaria  ad  aumentare  il  volume  di  uo  chilo- 
gramma  della  quantità  dv,  restando  costante  la  tempera- 
tura, è 

„         420  .do  t    . 

Mqv  =  —7-  r  —  ^=  a»  -  dv  , 

tutto  questo  calorico  si  converte  in  lavoro  esterno.  Invece 
la  quantità  del  calorico  necessaria  ad  aumentare  di  d  Ha 
temperatura  di  un  cbilogramma,  rimanendo  costante  il 
volume,  è  data  dalla  (2) 

D,Tdf=nd^  . 

Che  se  invece  la  pressione  rimanga  costante  bisognerà  che 
il  cangiamento  del  volume  sia  dv=: —  ,  e  perciò  devo- 
no entrare  nel  gas  le  due  quantità  di  calorico 

fMo 


Mdv+ndl=  (-r"+"^) 


di 


la  prima  delle  quali  rimane  distrutta,  e  la  seconda    ndl 
serve  ad  aumentare  la  temperatura  ;  questa 

^      Jf II   .  "  «0 

dicesi  il  calorico  specifico  a  pressione  costante,  e  lo  si  de- 
termina sperimentalmente,  come  anche  il  calorico  specifico 
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*  a  vohiuie  oostaule,  dopo  dì  t>Jie  l' equivalente  ralorifirn  è 
dato  da 

410 

dunque  anche  IT  deve  essere  iadìpendeole  dalla  temperatu- 
ra nonché  dal  volume  di  un  ehilogramma  di  gas,  inoltre  la 
diflérenza  K — n  dev'  essere  inversamente  proporzionale  al- 
l'equivalente  chimico  per  ogni  gas  perfetto. 

Qaando  abbiamo  supposto  che  il  gas  contenuto  in  un 
vaso  impervio  si  dilati  dal  volume  v^i  al  volume  i^,  parmi 
che  si  dehba  aggiungere  che  ciò  s' intende  avvenuto  in  un 
tempo  infinitamente  grande,  come  in  fatti  avverrebbe  se  la 
pressione  esterna  fosse  precisamente  eguale  alla  forza  ela- 
stica del  vapore.  Infatti  si  è  sperimentalmente  riconosciuto 
(S.  Roberto,  pag.  121)  che  un  gas  può  passare  dal  ?olume 
Vq  al  volume  t^,  senza  mutare  la  temperatura  t^  e  senxa 
ricevere  calorìt*o  quando  una  parte  del  gas  passa  libera- 
meole  dal  vaso  di  volume  Vq  al  vaso  di  volume  v, — Vo- 
Viene  da  ciò  che  per  porre  la  teoria  in  confronto  coi  fatti 
bisognerebbe  tener  conto  del  tempii  in  cui  si  compiono. 

Qualunque  sia  il  corpo,  le  cui  dilatazioni  e  condensa- 
zioni danno  la  trasformazione  dot  calorico  in  lavoro  si  am- 
mette per  dimostrato  che  al  compiersi  d' ogni  ciclo  il  lavo- 
ro prodotto  e  le  quanlilÀ  di  calorico  dato  e  ricevuto  ab- 
biano i  rapporti  predetti;  e  che  inoltre  sesienop,  T,  Jlfdi; 
(funzione  di  v  e  t)  la  pressione,  il  calorico  contenuto  nei 
corpo,  e  quello  che  vi  deve  entrare  acciocché  il  suo  volut- 
ole aumenti  di  di;  (conservando  costante  la  temperatura)  sia 

J{ì),M~i\ì},T)—^fP      f»f  . 
Snitur  T  .VA  :: 
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(con  D  indico  le  derivazioni).  Introducendo  la  nucn* 
funzione     T    tale  che    JZ=fbfiAv    si  ha 

essendo    n    funzione  del  solo  volume. 

Facendone  l'applicazione  ad  un  vapore  unito  col  liquido 
relativo,  i\el  qual  caso  p  è  funzione  della  sofà  (  ,  e  le 
sue  derivate  si  saneranno  con    p'  p'\    avremo 

Z^Ap'v  ,     M=Àp't  ,    DJ^^n^Àp'^v  i 

se  alla  temperatura  t  sia  9  il  volume  di  un  ehilognini- 
ma  di  vapore  saturato,  e  ^  il  volume  di  un  cliil.  di  acqua; 
quando    v    cresce  di    dt^  ,    rimanendo    I    costaote,ki 

jquantitè  d'  acqua  che  si  vaporizza  sarà     in  volume 


«in 

e     —     in  peso.  Sia     r[lcl     la  quantità  di  calorico  the 

occorre  alla  temperatura  I  per  mutare  un  chilogramma 
d' acqua  in  vapore  ;  quindi  per  aumentare  il  volume  di  iv 
occorrerà  il  calorico 

e  le  equazioni 
vi  daranno 

La  quantità  di  calorico  che  è  assorbita  per  passare  dsHo 
slato     (t^  ,  i)    allo  stato     (v-hàv  ,    t-\-ài)  ,    sarà 
ràv 

9—0 


■*^^'^{j^^  ■• 
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il  S.  Roberto  ommeUe  (pag.  97)  il  primo  termine,  il  che 
sari  per  semplice  svista,  giacché  esso  si  vede  nella  memo* 
ria  del  Tarazsa. 

Se  vogliamo  che  il  corpo  sia  e  prima  e  dopo  tutto  va- 
pore al  massimo  di  saturazione,  p  e  v=$  saranno  funzioni 
date  delia  temperatura,  e  la  quantità  di  calorico  che  è  as* 
sorbita  nel  passare  dallo  staio  (#,<)  allo  slato  (g-h-di^t-hàt) 
dovrebbe  essere,  facendo  er=0  nella  precedente  formula, 


rd.+.di-M,d(^^). 


Se  invece  tutto  il  corpo  e  prima  e  dopo  sia  acqua^ 
r espressione  di  p  da  impiegarsi  nelle  formule  generali 
sembra  dover  ess^e  quella  funzione  di  f  e  i;  che 
spetta  all'  acqua.  Farmi  che  rimanga  qualche  oscuriti;  sari 
(orse  qualche  equivoco  nella  forma  ;  non  saprei  convenire 
coi  chiarissimi  autori  quando  considerano  come  quantità 
differenti  D^^^  e  HJ^fi  ^  oppure  quando  introdottat 
io  credo  poco  opportunamente,  la    m    calcolano 


j 


dm  .   dM 


mentre  sembrerebbe  che  fosse 


j 


dm  . 
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C(>ntimia'£Ìoiu'  <lalla  |>a|{.  aaa  <lal  T;  Vfll. 

N.  ft.  HoLTx.         i<fifi.  d^r  My^.  v.  Poggendorff,  N.  9,  1865, 
CXXVI,pflg.  157...  pi. 

SoUo  il  nome  4Ìi  nq^l^vu  macchioa  eleltrica  TAutore  de- 
scrive una  macetìiDa  cooforme  a  quella  inveolala  dal  Belli, 
(*he  fu  già  onore  delle  Universtiè  di  Padova  e  di  Pavia,  e 
da  lui  descrilla  nel  Tom.  I  degli  Annali  del  Regno  Lom- 
l)ardo-Vene!o  (Pad(»va  1881).  Un  discodi  vetro  Hherameo- 
te  girevole  porta  successivamente  sotto  f  influenza  di  diie 
armaiure  caricale  di  opposle  elettricità  alcune  jirmalure 
metalliche  poste  sul  vetro,  le  quali  per  tal  maniera  spingo- 
no tn  due  conduttori  due  correnti  elettriche  V  una  positiva 
e  iSiltra  negativa.  La  disposizione  adottata  dal  Belli  mi 
sembra  più  opportuna  di  quella  dell^  Hottz,  quegli  circonda 
il  disco  con  una  cassetta  tutta  (fhiusa,  nella  quale  sì  può 
mantenere  T  aria  secca. 

F  mio  unico  scopo  di  Ptvendicare  pel  Fisico  T'aliano  una 
invenzione  che  io  el)I)i  sempre^n^oQdiero  QfCrire  una  mac- 
china elettrica  sotlo  qualche  riguardo  molto  più  comoda 
delle  conosciute;  forse  il*Bélfi  ^don  trovò  chi  sapesse  dare 
la  migliore  esecuzione  alla  sua  idea  ;  il  Gabinetto  dell'  Uni- 
versità di  Pavia  contiene  una  e  forse  T  unica  di  tali  mac- 
chine che  sia  stala  ^'ostruita  in  Italia. 


GEOGRAFfA. 

N  i.  De   l.rcA  F.         Retid.  Acead.  Napoli  seit  I86S,  IV, 
pag 289  .. .  396. 

Per  motivi  dUiniversalilè  TAulore  propone  di  prendere 
pfr  primo  meridiano  geografico  quello  della  oiltft  di  Suez. 
—  A  me  sembra  ohe  il  primo  meridiuuo  debba  essere  quel- 
lo attraversando  il  qual(»  il  giorno  muta  per  esempio  dalla 
domenica  ni  lunedi  o  viceversa,  il  che  è  convenientissimo 
che  avvenga  nel  mar  Pacifico;  contandosi  le  longitudini  da 
(|ueslo  meridiano  verso  oriente,  mentre  a  0*  è  mezza  notte, 
815*  di  longitudine  è  un'ora,  a  M*  sono  2  ore,  ...  a  180* 
SODO  le  12, a  S45*  sono  le  28,  e  tutte  queste  ore  ap- 
partengono al  medesimo  giorno.  Se  si  prendesse  il  pri- 
mo meridiani  attraverso  T  Europa  si  avrebbero  frequen- 
leniente  dei  paesi  non  molto  distanti  colle  longitudini  per 
esempio  di  4*  e  di  8H9*,  a  meno  che  non  si  volesse  intro- 
durre T  imbarazzo  delle  longitudini  negative.  Il  meridiano 
di  180*  dev'  essere  quello  che  dimezza  la  terra,  mentre  la 
<:ua  prolungazione  dimezza  il  mare  ;  ora  il  circolo  massimo 
riieha  un  polo  a  20*  di  longitudine  orientale  dall'isola 
del  Ferro  ed  a  45*  di  latitudine  tmreale  separa  quasi  si  di- 
rebbe la  terra  dal  mare;  infatti  esso  abbraccia  tutta  l'Asia, 
eccettuata  una  parte  della  penisola  di  Malaca,  comprende 
il  Giappone,  tutta  T  Anerica  settentrionale,  gran  paile  della 
meridionale  attraversando  il  Paraguai,  e  tutta  f  Africa,  e 
laHcia  dall' altra  parte  .quasi  tutto  il  grande  Oceano;  per- 
ciò raoUpode  (Ìong.i200*  latit.  45*  austr.)  del  predetto 
panto.pnòjconsiderarsì. collie  il  punto  di  mezzo  del  mare  e 
di  esso  deggiono  contai'si  le  loiigiludiiii.  Questa  maniera 
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di  determinazione  dipende  dalla  conformasiMe  stessa  dei 
continenti,  essa  peraltro  lascia  T  indecisione  di  qualche 
grado;  ora  è  ben  naturale  di  scegliere  per  punto  preciso 
uno  dei  principali  osservatorii,  a  ciò  si  presta  benissimo 
quello  di  Parigi.  Cosi  alle  loogltodini  contate  da  Parigi  si 
dovrebbero  aggiungere  180*,  ed  a  quelle  che  per  tanti  an- 
ni si  contarono  dalP  isola  del  Ferro  si  aggiungerebbero 
160*.  Il  i^ìaggiatore  cbe  seguendo  T  accrescimento  delle 
longitudini  dall*  Europa  passa  in  Asia  e  di  là  nella  nuova 
Zelanda  quando  giunge  all'  isola  di  Cbatam  cangia  la  longi- 
tudine da  860*  a  0*,  e  nello  stesso  tempo  se  contava  il 
giorno  di  lunedi  dee  passare  a  quello  di  domenica. 

Temo  che  non  si  potrà  vincere  la  grande  antipatia  de- 
gli Inglesi  per  Suez:  e  se  non  si  può  contare  suir  appoggio 
dell'  loghiterra,  bisogna  almeno  ricercare  quello  di  Parigi, 
facendovi  passare  la  prolungazione  del  primo  meridiano. 
Rimane  a  sperare  che  le  nazioni  si  accordino  nel  conta- 
re le  longitudini  in  un  solo  modo,  ed  a  desiderare  che  to- 
gliendo r  equivoco  del  meridiano  si  rendano,  come  lo  ere* 
de  r  Autore,  più  rari  i  naufragi. 


LETTERATURA. 

N.  1. 

Una  Dama  Inglese  legata  in  parentela  con  un  cbiaris* 
sim*o  mmibro  di  questo  latitato  pubblicò  or  sono  parecchi 
anni  un'  operetta,  in  cui  espone  una  maniera  di  carattere 
universale,  cbe  potrebbe  esaere  egualmente  inteso  da  per- 
sone di  qualsivoglia  linguaggio  e  nazionalità  ;  in  questo  ca- 
rattere |p  idee  sono  espressa  con  segni  imitanti  le  parti  del 
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eorpo  umano  od  altri  oggetti  abituali  dell'  uomo.  Quanr 
(unque  il  lessico  non  sia  troppo  esteso,  pure  è  sufflcieiite 
per  tradurre  parecchi  racconti  o  favole^  alcuni  versi  pro- 
fetici airitalia,  salmi,  orazioni  ed  il  4.*  capitolo  della  Genesi, 
sicciiè  è  da  ritenersi  che  impiegando  un  tempo  non  lungo 
si  potrebbe  ioiparare  questo  carattere  in  guisa  da  potere 
espmre  ed  intendere  qualsiasi  idea. 

Questo  lavoro  mi  fece  ripensare  ad  una  mia  lettura 
ehe  ebbe  V  onore  d'essere  accolta  fra  le  Memorie  di  que- 
sto Istituto  (1 862,  XI.)  ;  veggendo  col  fatto  che  in  non  mol- 
te pagine  stava  tutto  un  dizionario  di  segni,  riconobbi  che 
DOD  sarebbe  tanto  laborioso  come  io  pensava  io  stabili* 
re  un  lessico  delle  voci  radicali  tolte  dalle  lingue  delle  na- 
zìoai  civilizzate  e  dalle  antiche  lingue  che  ne  furono  le  ma- 
dri: questa  pur  sarebbe  la  parte  più  faticosa  dell'  ardua 
impresa,  e  quella  che  esigerebbe  le  maggiori  cognizioni  di 
fatto:  la  parte  invece  più  razionale,  che  si  fonderebbe 
sopra  accurata  esame  della  relazione  delle  idee  e  del  mo-^ 
do  di  esprimerle,  sarebbe  quella  riguardante  le  modifica* 
zioni  delle  parole,  le  regole  della  grammatica  e  la  sintassi 
del  discorso;  su  questo  proposito  l'opera  deli'  Autrice  non 
poteva  darmi  alcuna  nuova  idea,  poiché  la  grammatica  dei 
segni  proposti  è  quasi  interamente  modellata  su  quella 
della  lingua  inglese,  che  è  lodevole  per  semplicità,  ma  non 
per  varietà  di  relazioni. 

Per  quanto  poco  si  sappia  guardarsi  dall'  illusione  di 
credere  probabile  ciò  che  sembra  utile,  bisogna  pur  rieo- 
Doscere  la  quasi  impossibilità  che  dagli  scienziati  venga 
adottata  una  lingua  universale  dopo  che  abbandonarono 
Tuso  della  lingua  Ialina,  la  quale,  semplificata  nella  sintassi 
ed  aiTJcchita  dalle  voci  richieste  dal  progresso,  poteva  bene 
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prestarsi  a  tulle  le  èsigeDse  delle  scieace.  Pei-altro,  coa- 
timiando  ognuno  a  scrivere  nella  propria  lingua  sarebbe 
pur  conveniente  che  nella  stampa  s*  introdueeasero  tolti 
.quegli  artifidi  che  giovassero  a  rendere  pib  facile  T  inteili- 
genza  anche  a  coloro  clie  appartengono  ad  altra  nazione  e 
parlano  altro  linguaggio.   - 

Egli  è  certo  che  la  scrittura,  come  mezzo  per  rappreseo- 
tare  una  lingua  parlata,  raggiunge  imperfettamente  il  suo 
scopo,  giacché  bene  spesso  le  lettere  male  corrispondono 
ai  suoni  pronunciati  ;  ciò  avvenne  perchè  molli  popoli  han- 
no il  mal  vezzo  di  mutare  t  suoni  delle  vocali,  talvolta  an- 
che delle  consonanti,  e  di  storpiare  le  parole;  né  certo 
sarebbe  opportuno  arrecare  un  simile  strazio  alla  lingua 
scritta  ;  ma  sarebbe  l>en  giusto  ed  opportuno  che  alle  pa- 
ròle stampate  si  aggiungessero  lutti  i  segni  necessarii  per 
Indicare  il  vero  modo  di  pronunciare  ;  cosi  al  di  sopra  di 
ogni  riga  della  lingua  scritta  ci  vorrebbero  tanti  segni  quan- 
ti occorressero  per  render^  palese  la  lingua  parlata.  Cer- 
tauiente  che  è  singolare  che  ad  una  lingua  se  ne  sovrap- 
spanga  un'  altra,  ma  non  mi  pai^e  che  si  debba  reputar  di 
itdroppo  quanto  è  necessario  a  conseguire  lo  scopo. 

Ciò  è  detto  in  riguardo  alla  lìngua  scritta  quale  espres^ 
«ione  dei  suoni  della  lingua  parlata,  in  quanto  poi  airin- 
lelligenza  si  ommettooo  di  solito  moltissime  indicazioni, 
jierchè  T  abitudine  vùIc  a  supplirvi  ;•  ma  coloro,  pei  quali 
AìUB  lingua  è  straniera  provano  non  poca  diftìeoità  a  rior- 
dinare la  sintassi,  a  scorgere  le  modificazioni  e  la  dipendeo- 
za  tra  le  parole,  a  scegliere  il  vero  significato  di  qudit* 
parole  che  ne  hanno  parecchi.  Ora  senza  cangiare  le  tante 
lingue  di  cui  gli  scienziati  si  servono,  mi  pare  che  don  sa- 
rebbe difficile,  né  certo  sarebbe  inutile,  il  togliere  queste 
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difficollà  lasciando  solo  quella  che  nasce  dal  differente  les* 
sico.  A  tal  floe  sotto  la  riga  della  lingua  scritta  ci  vorrebbe 
una  tersa  riga  contenente  i  segni  per  V  intelligenza  (ho  già 
detto  che  in  una  riga  superiore  vi  sarebbero  i  segni  per 
la  pronuncia)  ;  cosi  si  scorgerebbe,  senza  tenta  di  erro- 
re, se  una  parola  sia  un  nome^  un  verbo  od  un  aggiun- 
to ;  rispetto  al  nome  sarebbe  indicato  se  esso  sia  uni- 
co determinato^  od  unico  indeterminato  y  o  collettivo 
iDdeterminato,  o  generale  o  universale  ;  rispetto  al  ver- 
io  s*  indicherebbe  se  esso  fosse  assoluto,  o  dubitati- 
vo, 0  potenziale,  e,  quando  ciò  fosse  necessario,  si  distin- 
guerebbe il  presente  dal  passato,  dal  futuro  ;  il  numero  e 
la  persona  sono  inutili,  giacché  ciò  si  scorge  dal  nome 
rettore  ;  pure  in  quelle  Kngue,  nelle  quali  spesso  sì  ommel- 
lODo  i  pronomi  iOytUynoi,voi  bisognerebbe  farne  annotazio- 
ne al  di  sotto  del  verbo  ;  rispetto  aW  aggiunto  vi  sarebbe 
da  fare  qualche  annotazione  per  quelli  che  ricevono  un  si- 
pìGcato  di  grandezza  o  di  piccolezza,  o  includono  Tidea  di 
paragone,  e  per  quelli  che  derivati  dai  verbi  conservano 
alcune  delle  loro  affezioni.  Per  tutte  queste  parole  quando 
lianoo  più  di  un  significato  (il  che  avviene  troppo  di  soven- 
ti') bisognerebbe  distinguerli  riferendosi  a  un  dizionario  più 
generalmente  conosciuto  :  inoltre  sarebbe  da  indicare  se 
sono  prese  in  senso  proprio  o  in  senso  traslato. 

Le  voci  grammaticali,  quali  sono  le  congiunzioni  (fra  le 
quali  comprendo  anche  le  preposizioni),  gii  articoli,  gli  av- 
verbi (nel  significato  che  io  diedi  a  tale  parola),  i  pronomi 
ed  i  proverbi  (cioè  parole  che  fanno  le  veci  di  un  verbo  ) 
potrebbero  distinguersi  con  numeri  progressivi,  che  indi^ 
cassero  o  quelle  varie  maniere  di  dipendenze  e  di  subordi- 
nazioni che  vengono  espresse ,  spesso  imperfettamente  , 

Serù  in,  T.  XL  42 
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dalle  coDgiuDzioni ,  o  il  vario  grado  di  deleriiiinaztooe 
espresso  dall'  articolo  o  dall'  avverbio.  Ancora  più  impor- 
tanti sarebbero  quei  s^ni  aventi  per  isc(^  di  mostrare 
la  dipendenza  delle  parole  ;  pef  darne  un  saggio,  porremo 
sotto  di  ogni  parola  tra  parentesi  prima  il  primo  numero 
che  indichi  di  quanti  posti  è  precedente  ad  essa  la  parola 
che  la  regge,  e  poscia  il  numero  che  indiehi  di  quanti  posti 
è  o  sono  ad  essa  seguenti  le  parole  da  essa  dipendenti  : 
questi  numeri  sarebbero  preceduti  dal  segno  < — se  la  parola 
che  regge  fosse  posposta  anziché  preposta,  e  se  le  parole 
dipendenti  fossero  preposte  anziché  posposte.  Ecco  un  e- 
sempio 

Namque  me  silva  lupus  in 

C  (  ;  3)  PN(— 5  ;  16)  N(— 2  ;  3)  N(3  ;  43)    C(-  12  ;  —2) 

Sabiua  ,  — Dum     uieam  canto         Lalagem ,      et 

A(3;)      C(2;)    A(-2  ;  )  V.  t/ (2  ;  I)  N  (I  ;  — 2)  C(  ;  3) 

ultra         — Terniinuai         curis  vagor 

C(-3;l)  N(;4)  N(-2  ;  )       V.  l.'(-4;-3) 

expcditus,  — Fugit  inermem  . 

A(5  ;  —2,  — i)     V  (13;  — IS,  —42)      A(46  ;  ) 

1  numeri  sottoposti  vengono  ad  indicare  la  dipendenza  delle 
parole  conforme  alla  s^ueute  disposizione  :  Namque  lupus 
fugit  me  inermem  in  silva  Sabina,  dum  (ego)  canto  Lalagem 
meam,  et  (ego)  expeditus  curis  vagor  ultra  terminum. 

11  m.  e.  prof.  Michelangelo  Asson  legge  la  conti- 
uuazione  del  suo  lavoro  intomo  V  infltuso  fisiologi- 
co e  patologico  ecc.  già  stampato  alla  pag.  246  di 
questa  dispensa. 
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U  nue.S.R.  Minich  presenta  una  terza  Nota  so* 
pra  alcune  regole,  che  servono  a  stabilire  un  limite 
inferìore  al  numero  delle  raditi  immaginarie  d'ogni 
tifuaxione  algebrica. 

È  nolo  per  le  teorie  del  Pourier  spettanti  al  numero 
delle  radici  reali  d^  ogni  equazione  di  grado  comunque  eie- 
fato  E(x)=i:0,  che  r  annullamento  d'un  numero  pari  2t  di 
derirale  successive  della  E{x)  per  un  valore  di  or,  che  dicesi 
critico,  accenna  l' esistenza  di  altrettante  radici  immagina- 
rie di  delta  equazione,  mentre  ali*  annullarsi  dì  un  numero 
dispari  2t-hr^  di  successive  derivate  della  E(ar)  corrisponde 
un  nomerò  2i+2,  oppure  2t,  di  radici  immaginarie,  se- 
coDdochè  nella  serie  delle  funzioni  E(j;),  E'{x)^  E^'(^)«  •  • 
f^"\x)  quelle  fra  cui  cadono  le  2i-h4  funzioni  che  vanno  a 
zero  abbiano  il  medesimo  segno,  o  segno  diverso.  Conse- 
guentemente, se  per  xz=zO  si  annullino  alcune  di  quelle  de- 
rivate, e  quindi  manchino  nell'equazione  altrettanti  termi- 
ni, si  trova  che  ad  ogni  numero  2t  di  termini  successivi 
mancanti  fra  due  termini  qualunque  nella  data  equazione 
corrispondono  2i  radici  immaginarie,  ed  ogniqualvolta 
vi  manchi  un  numero  2i+'i  di  termini  successivi,  se  ne 
deduce  nn  numero  2i  oppure  2t+2  di  radici  immaginarie, 
secondochè  i  due  termini  circostanti  hanno  segno  diverso, 
oppure  il  medesimo  segno,  cioè  presentano  fra  loro  una 
variazione  di  segno  oppure  una  permanenza.  Pertanto  chia- 
malo I  il  numero  totale  de'  termini  mancanti  nella  data 
equaiione,  e  detti  v,  ,  p^  i  numeri  rispettivi  delle  variazioni 
e  delle  permanenze  di  segno  spettanti  a  due  termini  fra  cui 
manchi  un  numero  dispari  di  termini,  ossia  pe'quali  la  dif- 
ferenza degli  esponenti  dell'  incognita  sia  pari,  sarà  per  lo 
meno 

t-hPr 
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il  numero  delle  radici  immaginarie  dell' equazione  pro' 
posta. 

Questo  limite  inferiore  al  numero  delle  radici  immagi- 
narie d' una  equazione  non  completa  fu  assegnato  dal  cele- 
bre Gauss  nella  evidente  dimostrazione  da  lui  offerta  del  teo- 
rema Cartesiano  sui  limiti  superiori  al  numero  delle  radici 
si  positive  che  negative  d'ogni  equazione  algebrica  (Creile, 
Journal  fùr  die  reine  und  angewandte  Mathemalik.  B.  3, 
H.  4 ,  p.  4).  Dair  osservare  che,  introdotta  in  una  equazicoe 
di  qualunque  grado  una  radice  positiva,  si  aumenta  almeno 
d' una  unità  il  numero  delle  sue  variazioni  di  segno,  egli 
dedusse  la  prima  parte  del  teorema  del  Cartesio,  cioè  che 
il  numero  delle  radici  reali  positive  non  può  superare  il 
numero  delle  variazioni  di  segno  che  si  trovano  ne'  termini 
della  data  equazione  ordinata  secondo  le  potenze  della  in- 
cognita. Quindi  denominati  tt,  i'  i  numeri  rispettivi  delle 
sue  radici  positive  e  negative,  e  denotati  con  Vq^p^ì  numeri 
delle  variazioni  e  delle  permanenze  di  segno,  ove  fra  due 
termini  non  ne  manchi  alcuno  o  siavi  diffalta  d'un  numero 
pari  di  termini,  e  come  sopra  con  V|,Pi  i  numeri  delle 
variazioni  e  delle  permanenze,  allorché  ira  due  termini  ne 
manchi  un  numero  dispari;  designando  poi  con  Vo,Po,V|,P|. 
i  numeri  analoghi  delle  variazioni  e  delle  permanenze  di 
segno  neir  equazione  trasformata,  che  ha  le  stesse  radici 
mutate  di  segno  delF  equazióne  proposta,  si  ha  per  la  priuia 
parte  del  teorema  del  Cartesio 

(f)  7r<Vo-i-t;,  . 

Ma  dovunque  fra  due  termini  della  data  equazione  non  ne 
manchi  veruno,  o  manchi  un  numero  pari   di  termini,  la 
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differenza  degli  esponenti  è  dispari,  e  si  Iia  in  conseguenza 

(2)         Vo=Po  ,    Po=Vo; 
allorché  poi  fra  due  termini  ne  manchi  un  numero  dispari, 
la  diflerenza  fra  gli  esponenti  è  pari,  e  si  ha  perciò 

(8)         t;,=V,    ,    p,=P,  . 

Cons^eatemente  nella  seconda  delle  (i)  sostituendo  (2) 
(3)  f^  in  luogo  di  Vq  e  V|  invece  di  V^,  se  ne  ricava 

donde  si  raccoglie  la  seconda  parte  del  teorema  Cartesiano 
cioè,  che  il  numero  delle  radici  negative  non  può  superare 
il  numero  delie  permanenze  di  segno,  purché  l'equazione  sia 
completa,  ovvero  tale  si  renda  introducendovi  i  termini 
mancanti  con  coefficienti  nulli  od  infinitesimi  e  con  segno 
sempre  opposto  a  quello  del  termine  che  immediatamente 
precede. 

Avendosi  dunque  (\)  (4) 

y^PoH-v^  . 
ne  segue 

(5)        TT-hy^Vo-h^v^-hPo  . 
Ora,  supposto  n  il  grado  della  data  equazione,  dicasi  i  il  nu- 
mero delle  sue  radici  immaginarie,  r  quello  de'suoì  termini, 
essendo  i  il  numero  de*  termini  mancanti,  ed  attese  le  evi- 
denti eguaglianze 

(6)        ;r-t-i'-hf=n, 
T-ht=nH-t, 

per  cai 

Vo  +  2v4+Po  =v,— p,4-w— I, 
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si  avrà  dal  sostituire  i  valori  di  queste  quantica  nella  (5) 

ossia 

P)        <-f  Pi— v«<»  . 
cb*  è  appunto  il  limite  dapprima  accennato. 

In  una  Memoria  intitolata  :  Nova  criteria  radice^  tu- 
quationum  imaginarias  dignoscendi  (  Novi  Commentariì 
Academìae  Scientiarum  Petropolitanae,  t.  XIK,  4769)  F  in- 
signe Eulero  ha  notato  r  utilità,  che  può  offrire  a  quest'uo- 
po r  equazione  le.  cui  radici  sieno  i  quadrati  delle  radici 
della  proposta.  Per  ritrarre  da  questo  concetto  un'altra  re- 
gola onde  assegnare  un  limite,  a  cui  non  può  essere  inferiore 
il  numero  delle  radici  immaginarie  d' una  data  equazione 
algebrica 

assumiamo 

(9)        y=-a:V 

e  ponendo  per  brevità 

(  1 0)         P=a„4  a„_^x^+a^_^x^-^a„_^x'^  ^-  etc. 

=«,—««-.»>+ o„_4y'-«/i^6y'-K  etc.  , 

avremo  per  la  (8) 

P+Qa:=0, 

e  moltiplicando  per  x  (9) 

Pa:—  Qy=0. 

Quindi  eliminando  fra  queste  due  equazioni  la  x  si  otterrà 
la  risultante 

P«-4-Q*y=0, 
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che  diriga  per  2,  io  d6gutto  alla  soslitusione  de*  valori  (IO) 
di  P,  Q  ditene 

Il  coefficiente  generale  che  diremo  b^  di  y"'""'^  in  questa 
quazione  di  grado  n  trovasi  espresso  dalla  formala 

ìa  cui  i  valori  decrescenti  dell'  indice  p  si  prolungano  sino 
a  0  ed  i  crescenti  sino  ad  n,  e  per  tal  modo  V  equazione 
stessa  è  rappresentata  dalla  notazione 

(12)         2*^y«-/'=:0  , 

essendo  T  indice  p  dotato  de*  valori  numerici  0 , 4  ,2 , ....  n . 
Ora  denotiamo  come  sopra  con  tt  ^  y  i  numeri  delle 
radici  reali  positive  e  negative  dell*  equazione  (8),  e  distin- 
guendo le  radici  immaginarie  della  forma  e  yj — I ,  che 
diremo  pur^,  da  quelle  della  forma  generale  a+6  \^ — I  , 
che  diremo  mUie  o  complesse,  significhiamo  con  Iq  il  nu- 
mero delle  pure^  e  con  t «  il  numero  delle  complesse,  ed 
analogamente  per  1*  equazione  (12)  rappresentiamo  con  it 
il  numero  delle  sue  radici  reali  positive,  con  /  quello  delle 
n^ative,  e  con  t '  il  numero  delle  radici  immaginarie,  le 
quali  (9)  non  potrebbero  essere  che  complesse.  Avremo  a 
cagione  della  (9) 

(13)         7r-^rv=v\ 
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Quindi  denotando  nella  equazione  (12)  ossia  nella  sene 
de'  valori  della  (M)  con  Vq\  Pq  ì  numeri  delle  variaziooi 
e  delle  permanenze  di  segno  ove  fra  due  termini  non  ne 
manchi  veruno  o  manchi  un  numero  pari  di  termini,  e 
coni;/,^/  i  numeri  delle  variazioni  e  delle  permanenze 
spettanti  a  casi  della  mancanza  d*  un  numero  dispari  di 
termini,  e  detto  t' il  numero  totale  de'  termini  che  man- 
cassero neir  equazione  (42),  vale  a  dire  il  numero  de' va- 
lori nulli  della  formula  (H),  siccome  pel  teorema  del  Car- 
tesio (I)  (4),  e  pel  limite  (7)  osservato  dal  Gauss,  sia- 
vrebbe 

troviamo  a  cagione  delle  {i  S) 

(14)         i^<v\+v\  , 

Il  primo  ed  il  terzo  di  questi  limiti  poco  giovano,  non 
essendo  d'ordinario  abbastanza  prossimi.  Nondimeno  rile- 
viamo dal  primo  (i4),  che  se  nella  serie  de' valori  delia 
formula  (li)  non  ve  ne  siano  di  negativi,  cioè  manchino 
affatto  le  variazioni  di  segno,  la  data  equazione  (8)  non  po- 
trebbe avere  veruna  radice  immaginaria  pura.  E  poiché 

ne  segue  pel  terzo  de'  limiti  (44)  essere 

cioè  esistere  almeno  p\  coppie  radici  immaginarie  comples- 
se nella  data  equazione  (8),  allorché  nella  serie  de*  valori 
(I I)  si  trovino  p\  permanenze  di  segno  disgiunte  da  iiumori 
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dìspari  di  valori  nulli  iutermedii.  Ma  eiò  che  imporla  di 
raccogliere  dalla  seconda  delle  (44)  è  un  limite  inferìore 
meno  rimolo  del  numero  delle  radici  immaginarie  dell*  e- 
qaazioae  (8).  Imperocché  essendo  evidentemente  neir  e- 
quazione  (13)  del  grado  n 

e  Della  (8)  dei  medesimo  grado 

per  cui 

5r-t-y=ii— (fo+«i)  , 

dal  sostituire  i  valori  di  queste  quantità  nella  2.'  delle  (t4) 
abbiamo 

»— (fo-Ht)<n-(r'oH-p'i+f')  , 
e  quiodi 

(15)  i^^i^^v'o-hp^-hff  . 
cioè  il  numero  delle  radici  immaginarie  della  data  equazìo* 
De  (8)  non  può  essere  minore  al  numero  delle  variazioni  di 
segoofra  cui  non  cade  alcun  valor  nullo,  o  v*  ha  un  numero 
pari  di  valori  nulli  della  formula  (1 1),  aggiuntovi  il  numero 
delle  permanenze  fra  cui  esista  un  nunìero  dispari  di  valori 
nulli,  più  il  numero  totale  de  Valori  nulli  della  stessa  (14). 

Se  l'=0,  anco  Pi'=0,  e  v/=0  ;  cosicché  v^  sarebbe 
il  Dumero  totale  delle  variazioni  di  segno  offerte  dalle  serie 
deWalori  (t  I),  e  il  numero  delle  radici  immaginarie  dell' e- 
qaazione  (8)  avrebbe  per  limite  inferiore  il  numero  delle 
VarìazioDi  di  segno  esìstenti  nella  serie  deValori  (11).  Que- 
sta proposizione  ha  luogo  anche  qualora  non  fosse  nullo  t\ 
Sncchè  essendo  «'>p',-f-t>'i  sarebbe  (15) 

<o-H«>Vo+-v't+2p'i  , 
Strk  ili,  r.  XI.  4tl 
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e  quindi  allresi 

ma  questo  Mmite  sarebbe  meno  prossimo  del  (15). 

Per  i' ossenrasioue  già  fatta  in  uno  soritto  pr^eedeote 
(Nota  2/)  si  assegna  un  limite  inferiore  al  numero  ddle 
radici  immaginarie  della  (8)  assumendo  un  limite  analogo 
per  una  derivata  qualunque  d' ordine  r  della  stessa  equa- 
zione (8)  moltiplicata  per  x^,  Poiché  dunque  in  questa  de- 
rivata il  coefficieute  eh'  era  a^  nella  primitiva  diviene 

e  parimente  i  coefficienti  a^^^  a^^  della  primitiva  assu- 
mono nella  anzidetta  derivata  i  valori  rispettivi 

(n+.k-pjg){n^k-p'\'g-\)...{nj  k-^^-r^ì)a^  , 
(»+  *— P— ?)(»+  *  -p—g—  I  ).-.(»+*— f—^—r-f  I  )a^^  ; 

ne  segue  che  la  formula  (12)  applicata  a  questa  derivata 
d' ordine  r  della  data  equazione  (8)  molti^^ioiita  per  x^, 
toglieRdoue  il  fattokre  positivo 

{n^k—py{n^  k—p^\)\..{n+  »~p^r^i )*  . 

sì  cangia  nella  seguente 

(!•+*— p)(n+*—|)—i)(n+*--p—r+«)(ii+*-|)—H-4)  /^-«V» 

— etc. 

In  simiJ  ^«isa  potr^)besi  «pi^lioare  la  formula  (4 1)  alla 
deriv«ita  d'  utt  ordine  qualunque  r^  della  derivate  iirece- 
dente  imolliplicaèa  per  ir^^  e  oosi  «di  seguito^  ed  averae  tut- 
tavia un  limite  a  cui  Ma  può  essere  minore  il -Quoiero 
delle  radici  immaginarie  della  data  equazione  (8).  Ma  la 
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formula  (46)  diverrebbe  cosi  complessa  da  non  potersi 
porgere  hciliiieiile,  né  atilmente  adoprare. 

On'allm  regola  era  stata  proposta  al  medesimo  uopo  da 
G.Canpbell  nel  aufn.404  delle  Transazioni  fiioKofiolie  della 
Soeielè  reale  di  Londra  (ottobre  t728)t  ®  consiste  in  una 
formola  del  tuttp  aimile  alln  (U),  se  non  ohe  j|  primo 

termine  vi  si  trovai  moltipllcato  per  -I  — >  ,  essendo  c-  il 

coefficiente  di  zr  nello  sviluppo  di  (I+2)".  Di  questa  re- 
gola ha  trattato  anche  il  Maclaurin  nel  num.  408  delle  stes-^ 
se  Transazioni  filoeofiche  (marzo  ed  aprile  4  729),  e  l'Eu- 
lero ne  fece  una  nitida  es|K>slzlone  nel  voi.  Il,  cap.XIII  delle 
sue  IsUtozioni  di  calcolo  diffei*enziale.  Ma  né  il  Campbell, 
né  Maclauria,  e  neppure  f  Eulero  ne  diedero  una  compiuta 
dimostrazione,  bensì  provarono  che  se  la  formula  In  cui 
consiste  quella  regola  ha  valori  negativi,  la  data  equazione 
è  dotata  di  radici  immaginarie,  argomentando  quindi  pei* 
soia  analogia  che  possa  prestarsi,  come  la  formula  di  Newton, 
ad  esibire  un  limite  inferiore  del  numero  delle  radici  itnma<r 
ginarie.  Di  quesfultima  regola  e  di  altre  ricerche  intorno  al 
presente  soggetto  sarò  per  offrire  ulteriori  cenni  in  una 
quarta  annotazione,  od  in  pi6  lungo  lavoro. 

Si  dà  termine  alla  lettura  della  memoria  dei  m. 
e.  prof.  Zantedeschi  accennata  alla  pag.  243  di  que-' 
sta  dispensa,  che  si  pubblicherà  intera  iiei  voi   aII| 
delle  Memorie  di  questo  Istituto. 

I  ni.  e.  Berti  e  Namiw  preaentnoo  le  loro  nla- 
siont  nietereùlogiche  e  tnedkhé  pei  meri  di  9etlem- 
bre,  nttnòre  e  novembre  it^b,  le  quali  si  pubbliche- 
ranno nelle  successile  dispense  degli  Atti 
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Si  legge  la  seguente  nota  indirizssata  dal  m.  e. 
prof.  Fr.  Zantedeschi  con  questo  titolo  :  prapo$ta  dr 
applkaxione  della  luce  elettrica  ai  fari  ed  esperi- 
mento eseguito  sulla  torre  del  Campidoglio  a  Roma 
nel  4855  dai  sigg.  Kabbri-Searpellini;  e  pr&posta 
della  luce  elettrica  ai  fari,  ed  esperienze  eseguite 
neW  t.  r.  università  di  Padova  dal  prof.  Francesca 
Zantedeschi. 

Nella  sera  del  26  di  genniqo  del  1866  V  i.  r.  posta  di 
Padova  mi  recava  da  Roma  un  avviso  ai  navigaoli  in  dsla 
del  1.*"  di  diceoìbre  del  4865  da  Parigi  che  (HM*la  ti  lilolo: 
Luce  elettrica  applicata  definitivamente  ai  fari  {fari  de  la 
Heve  costa  Nord  di  Francia).  Da  questo  avviso,  cbe  fu  in- 
serito nel  Bulletlioo  nautico  e  geografico,  Appendice  atta 
Corrispondenza  Scientifica  di  JloiJia,  Voi.  Ili,  novembre  e 
dicembre  del  4865,  e  geonajo  4866  N.  8,  9  e  40^  estraggo 
quanto  segue: 

•  Il  ministro  di  agricoltura,  commercio  e  lavori  pub- 
blici  avvisa  ai  naviganti,  che  la  luce  elettrica  provvisoria 
dei  fari  del  Capo  la  Héve  ha  avuto  una  iostallasioae  deli* 
nitiva.  Le  macchine  magneto-elettriche  sono  più  potenti 
elle  per  lo  passato,  e  T  intensità  luminosa  di  ciascheduno 
degli  apparati  d'iliuminasione  è  valutata  a  5,000  lucìgnoli 
di  lampada-Carcel.  —  Si  è  riservata  la  possibilità  di  dup- 
plicarla  in  tempo  nebbioso.  —  La  portata  di  questi  fari  è 
presentemente  di  27  miglia  nelle  circostanie  ordinarie  del- 
Tatmosfera.  —  Questo  avviso  modifica  la  serie  C,  N/  S4.» 

«  Questo  fatto  compiuto  sarà  una  nobile  conférma 
(dopo  40  anni  di  aspettativa),  cbe  noi  diamo  a  tutti  coloro 
cbe  si  opposero  all'  applicazione  di  questa  luce  ai  fari.  — 


—  aio- 
li lempo  dà  ragione  a  chi  ida  in  loi.  —  Diremo  però,  che 
nessoao  prima  di  noi  ebbe  il  coraggio  di  pronuMiarsi  per 
questa  applicaiione,  e  nessuno  prima  di  Roma  fece  un  pnb* 
bli«o  esperimenlo  (6  e  7  mano  I8S5  solla  torre  del  Cam- 
pidoglio  con  il  foto-eiettrico-Jaspar,  onde  applicarlo  di  poi 
ai  fari  di  Ci?iiaveeehia  e  di  Ancona),  il  quale  ^1  grande- 
oeole  sbalordì  questo  annunxio  da  noi  dato  al  magistero 
lecDìco-scienlifira,  che  il  sapiente  segretario  perpetuo  della 
r.  Aceademia  delle  Scienxedi  Brusselles  scrisse,  che  tous 
eeux  qui  s*  ìnleressent  aux  progrés  des  sciences,  souront 
gre  ao  OoDvernement  Pontificai  dea  efTorts  qu*  il  fait  pour 
roetlre  eo  pratìque  toutes  les  inventions  nouvelles,  qui  se 
raltacheot  ao  bonheur  des  peuples,  et  aux  progrès  des  lu- 
miéres.  • 

Posso  iu  adunque  feliritarmi  di  aver  fatta  questa  pro- 
posta e  di  afere  eseguiti  questi  pubblici  esperimenti  elet- 
trici due  anni  prima  del  Campidoglio,  nelP  i.  r.  UnifersitA 
di  Padofo,  come  è  dimostrato  da  questi  documenti. 

DocraBRTo   I. 

LeUera  iti  prof.  Francesco  Zantedescki  alla  direzione  deir 
<o  facoUà  jUasofica  nella  i.  r.  Onivereilà  di  Padova, 

Lo  stadio  della  fotometria  elettrica  è  della  più  alta 
importnnza  per  le  sue  pratiche  applicazioni  alle  strade 
ferrate,  alla  navigazione  ed  alla  illuminazione  delle  grandi 
piazze  e  degli  accampamenti  militari. 

io  questa  scuola  di  fisica  non  si  è  potuto  per  anco 
tentare  alcun  esperimento  per  Tassoluta  mancanza  di  mezzi. 
IHìsiderando  il  sottoscritto  di  poter  cooperare  a  questi  uti- 
lissimi fini,  prega  T  i.  r.  direzione  a  voler  nel  suo  zelo  e 


Aapiensa  iiìvoeara  àaìf  eccelsa  i.  r.  SuperforH&  uà  fondo 

siraordinatio  di .  lire  dueiwlle:  per  T  acquisto  degli  ciggelti 
oegii^QU: 

Lij*e  Oìille  per  oento  eietMoti  olla  Bunseo  ...  iOM 

Lire  aeiceolo  per  gli  apparali  regiolatori MO 

Lire  qualtvocantii  per  acidi,  metalli  ad  attri 

oggeìti  coDauotibili    ; 4M 

L,         2000 

Lo  Bcriveole  $i  presterà  ben  volontieri  con  tutta  Toper» 

sua,  come  disse,  al  promovimento  tra  noi  ancbe  di  questi 

slu(lii)  per  corrispondere  ai  bisogni  della  scieoia  ed  alle 

utili  applicazioni  a  vantaggio  della  società  e  dello  Stato. 

Ha  r onore  di  dichiararsi  al  solito  con  tutta  l'osser- 
vanza. 

Padova  il  24  di  gennajo  del  4859. 

ZANjBOBscm  prof. 

DOGUIIENTO    II. 

Lettera  d*  invito  ai  signori  professori  delt  t.  r.  Oniversitd 
di  Padova  per  un  esperimento  (ota^tettrieo. 

La  lezione  di  fìsica,  che  verserà  sulle  proprietà  caio- 
rificha  e  luminose  dell'  arco  voltiano,  sarà  ausseguita  verso 
V  una  p.  m.  del  giorno  29  di  luglio,  da  un  saggio  di  luce 
elettrica.    ,    .  „ 

Il  sottoscritto  si  reca  ad  onore  e  a  dovere  di  darne 
notizia  a  questo  insigne  corpo  scienti  6ci)  ;  e  sarà  beo  for- 
tunato, colla  direzione  di  tanti  sapienti,  di  poter  rendere 
utile  questo  saggio  per  la  srieuza  e  per  t  arte. 
Padova  il  29  di  luglio  del  1853. 

Zartedbschi. 
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Dt>G«aMt«  Ili. 
UUeta  4H  ftùf.  Pmuéivé  Zamitdè$cki  éU  $m^§nifi9a  f€U&- 

Il  saggio  sctMitifco  deirarcp  terniatluiiiiaiiso'  volUa- 

10  eseguilo  iellli  ^uoia  di  fisica,  ooma  è  beo  noto  a  V.  S. 
ittislrissiÉia,  daatò  vivo  desiderio  elle  si  avesse  prtoia  dal 
coapiitienèo  deH' aaao  scolastico,  ad  istituire  nel  oortila 
arebttettoaico  di  qtii«ta  i.  r.  Università.  Poteodo  esM  rio* 
sdraili  vanteggio  aUa  sèieosa  e  airiAdHstria,  io  beo. volea- 
titrì  sasecoadarei  questo  desiderio  comuDe,  ove  àe  lussi 
da  lai  eaafortalo,  coglieado  f  occasioae  a  oiAove  investi- 
gaiiOQi  ;  ma  sarebbe  oecessario,  eh*  ella  ,  preclarissiiao 
cavaliere  a  rettore  magaifibo,  volesse  dia|HM*re  sulla  cassa 
di  ^esta  VoiversUà  lira  dneoeiilo  par  gii  oggetti  oobsod* 
tibik,  avendo  il  gsbiiaetlo  di  fisica  intiei>aaiettte  esausia  la 
sea  dotazione. 

lo  loco  beo  aicaru  aid  distf  alo  suo  aela,  che  tanto  ìm 
oiioia,  si  priMterA  con  Keto  aoiaio  air  esaudimaato  di  qua* 
sto  voto  comune^  cbe  è  ad  un  tempo  voto  della  saiama* 

11  grande  Bacane  scriTeva  s  89  atiai  ^ofimre^  aliena  ;*  se 
tmti  99m>9€&re,9perimenta. 

Hi  itreda  co' sensi  di  aUìSsiaua  siima  e  sincero  rispetta 
Padova  iMO  di  agosto  dei  ««SS. 

EillTBOBSGHI. 
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DoGOMBmo  IV. 

Lettera  del  magnifico  retUpratò  éMF  t.  r.  Università  di  Pa- 
dova al  prò  fi  Francesco  Zantedeeeki. 

Rassegnata  air  eccelsa  i.  r.  luogoleneoia  fa  di  lei  do- 
manda di  permesso  per  un  esperimento  della  liK*e  elettrica 
nel  cortile  architettonico  di  questa  i.  r.  Università,  e  ¥  as- 
segnazione di  un  fondo  straordinario  di  lire  duecento  per 
le  relative  spese,  questo  rettorato  ebbe  in  riscontro  i'  os- 
sequiato luogotenenaiale  decreto  48  corrente  N.""  474S8, 
col  quale  si  dichiara  che,  sebbene  neir  interesse  e  per  le 
viste  dell'insegnamento  possa  ritenersi  abbastansa  pro- 
veduto coir  esperimento  già  eseguito  neii'  interno  della 
scuola  di  fisica,  pnre^  aderendo  ai  desiderio  manifestato  da 
lei,  signor  prof,  e  da  questo  rettorato  di  rinnovare  V  espe- 
rimento deir  arco  termo-luminoso  voltiano  in  luogo  più 
spazioso  ed  aperto,  la  luogotenenza  non  oppone  che  ciò 
abbia  luogo,  ritenuto  che  la  spesa  debba  essere  la  mi- 
nore possibile,  e  certamente  entro  il  limite  indicato  nella 
domanda. 

Di  tanto  quindi  la  si  previene,  sig.  prof.,  per  notizia  e 
norma,  invitandola  a  destinare  il  giorno  per  resecusiooe 
deir  esperimento,  e  di  recarsi  al  rettorato  per  prendere  in 
anticipazione  i  relativi  concerti. 

Il  rettore  II  r.  Cancelliere 

Mbhghin.  Galvani. 

Padova  il  25  di  agosto  del  1853. 
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DO€UURTO    V« 

hi9iio  iMa  cameeUeria  deW  t.  r.  Università  di  Padova  al-- 
t  esperimmUù  elettrico. 

Vostra  signoria  è  prevenuta  che  il  signor  professore  di 
fisica  di  questa  i.  r.  Università  cav.  ab.  Zantedeschi  darà 
Mi  prossimo  mercoledì  SI  corr.,  tempo  permettendo,  nel 
cortile  maggiore  dell'  Università  stessa  un  pubblico  espe- 
rìmento  di  Inee  ehttrica,  il  quale  avrà  principio  alle  ore  8 
poffleridiane  precise. 

lolerveaendo  al  suddetto  esperimento  la  signoria  vostra 
avrà  posto  nella  loggia  superiore  dei  cortile  suddetto. 

Padova  dairufficio  della  cancelleria  dell*  i.  ik  Univei** 
»tà  il  SS  di  agosto  del  I85S. 

Il  camceUiere 
Galvani. 

docoxknto  vi. 

IdsuoM  dell'  eseguito  esperimento  di  luce  elettrica  nel 
maggior  cortile  dell  L  r.  I/iitver^Jld  di  Padova. 

Padova  il  l.**  di  settembre  del  4853. 

>  Fu  gentile  e  gradilo  spettacolo  quello  che  ci  olTerHe 
jer  aera  il  prof,  di  fisica  di  questa  Università  abate  Zante- 
deschi, oeir  interesse  della  scienza  e  dell*  industria.  Era 
ma  illuminazione  a  luce  elettrica  deiratrio  universitario. 
A  ott*  ore,  una  folla  numerosissima  empieva  i  portici  e  il 
cortile,  mentre  il  fiore  della  no6ti*a  città  e  i  magistrati  dì 

ime  IH,  r.  XI  44 
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ogDi  ordine  si  raa-oglievano  nelle  gallerie  superiori.  La 
luce  spicciò  vivacissima  eoo  regolaUi  magistero  dai  due 
pulì  di  graGte,  alimentata  da  una  batteria  di  centoventi 
elementi  alla  Bunaen,  continuando  per  quattro  ore,  cioè 
sino  alla  mezzanotte.  L*  atrio,  le  colonne,  le  gallerie,  gli 
stemmi,  si  varii  di  forme  e  colori,  e  i  volti  degli  asUio- 
11,  8«*btarati  da  quella  luce,  presentavano  viata  mirabile. 
Questa  meravigliosa  potenza  scuoteva  la  meate,  pensando 
cbe  quella  era  luce  della  folgore,  e  la  esaltava  ad  un  tempo 
«ir  idea  della  vittoria,  riportata  dalla  mente  dell'  uomo  sul 
più  indomito  degli  elementi,  reso  isirumeoto  e  quMi  nuovo 
sole  a  riscbiarare  le  tenebre  della  notte.  • 

(Dalla  Gazzetta  privilegiata  di  Venezia,  venerdì  2  set- 
sembro  I8&8«  N.""  ì9Bi  pag*  7.92t  rubrica,  notizie  recen- 
tissime)** 

A  questi  documenti  io  non  debbo  aggiungere  parola. 
Sarò  ben  soddisfatto,  illustre  signor  segretario  Giacinto 
Namias»  che  nell'adunanza  di  domani  28  di  genuajo  4866, 
siano  portali  a  notizia  dell*  i.  r.  istituto  e  pubblicati  per 
intero  negli  Atti,  a  dimostrazione  cbe  noi  Veneti  non  siamo 
stati  prevenuti  in  queste  importantissime  investigazioni  dal 
Campidoglio.  Aecolga  le  mie  azioni  di  grazie  le  piA  diatinte 
per  questo  invocato  fiivore* 

Padova  il  27  di  gonnujo  del  4866. 

Zantbdbschi. 

Udita  questa  comunicazioue  alcuni  membri  os-  | 

aervauo  che  sarebbe  inopportuna  la   pubblÌGazioiie  | 

di  que'  ducuinenli  ne'  nostri  Atti,  altri  anzi  ritiene  j 

che  per  alcuno  di  essi  ci  mancherebbe  la  facoltà  di  \ 
darlo  alle  stampe»  Aggiimgesiobe  il  fatto  di  uno  ape- 

riineiilo  di  Iuc4*  uleltrica  non  è  a  confondersi  coirap-  ; 
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piieocione  della  medesima  a'fari,  falla  dai  éig;  Fal>- 
bri-Srarpellini. 

Il  8ef retano  dichiara  che,  avvenuta  c^uefita  di- 
senssioue,  eì  non  polrehlie  pubblicare  la.  nota  del  m. 
e.  |)rof.  Zantedeschì  aenz'  accompagnarla  con  queste 
osservazioni,  di  che  renderà  prima  sivvertito  il   prò 
fessore  anzidetto. 

Giornali  e  libri  venuti  in  ilono  dal  itoveinbra  48<i5 
e  fino  alle  adunanti*  del  surce^sivo  decembre  in- 
rlusivainente. 

Il iaeeoi^tarèj  giornale  della  Società  d'incoraggiaménto 
di  Padova.  —  Serie  II,  anno  III,  4865,  n.  8,  4,  5. 

ft'omfltf  agrmrio  i%du$trùde  vjeraneie.  —  N.*  4  4*42.  -- 
Verona,  IH65. 

GUmMle  éMingegnere,  orehitMo  ed  agronomo^  di  Milena. 
-N."  41,  novembre,  4865. 

Simali  detta  r.  Ae^adema  di  medicina  di  Torino.  -^ 
Voi.  LIV,  n.  22-2J.  —  1865. 

La  Corritpondenza  eeientifiea  di  Ènma.  —  Voi.  II,  u.  26. 
Roma,  1865. 

lA  ama  Cattolica.  -*  Quad.  ST6-378.  —  Roma,  1865. 

BnUettino  delle  scienze  mediche  della  Società  medico- 
ekirwrgiea  di  Bologna.  —  Novemiìre  4865. 

L'Eiio,  giornale  periodico  delP  Accademia  agrarìcMndu- 
strìale  della  provincia  d*  Ancona  con  la  sede  in  Jesi.  — 
1865,0.  1-2. 

^entìconio  della  R.  Società  di  Napoli. 
Classo  dì  «i-ienze  GsiHie  e  matematiche.  —  Quad.  di  ot- 
tobre 1865. 
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//  Kcentino^  giornale  d*  agricoltura  di  Salerno.  —  NoYem- 

bre  4865. 
Riepilogo  delle  lezioni  di  chirurgia  clinica^  dettato  dal  I.' 

novembre  1864  al  X.""  maggio  4865  dal  prof.  M.  Assod, 

raccolto  dal  dott.  cav.  Giuseppe  Ciani.  —  Venezia,  I86S. 
Catalogo  dei  libri,  posseduti  dal  conte  Angelo  PapadopoU,  di 

economia  politica^  statistica^  commercio  e  finanze.  -^ 

Venezia.  4865. 
Litografia  del  monumento  a  Dante  sìUla  porta  Renieraj  ora 

Porta  Dante  in  Belluno  (dono  di  quel  Municipio).  — 

Novembre,  1865. 
Il  morbo  colèra.  —  Storia  e  commenti  per  Jac(^H>  Faceo. 

—  Roveretlo,  1 865. 

/  Bolfitij  parole  dette  dallo  stesso  Facen  nella  cooferenxa 
sanitariadiFonzaso  (22  maggio  4865).  — Milano,  4863. 

Sulle  linee  isotermiche  dell  Italia^  de'  suoi  mari  ed  isole 
adiacenti^  studj  del  dott.  Giuseppe  Serra  Carpi.  — 
Roma,  i  865  (dono  del  principe  Don  Baldassare  Boa- 
compagni). 

Degli  invarianti  e  covarianti  delle  forme  binarie,  ed  in 
particolare  di  quelle  di  8."  e  4.^  grado,  per  F.  Siacci. 

—  Roma,  4  865  (dono  come  sopra). 

Programma  pel  premio  Carpi  nel  4867,  pubblicato  dall' Ac- 
cademia dei  Nuovi  Lincei.  —  Roma  4865  (dono  come 
sopra)^ 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séànees  de  C  Àcadémie 
des  Sciences  de  P  Institut  Imp.  de  Franee.  —  T.  LXI, 
n.  24-24.  —  Paris,  4865. 

Journal  de  médecine,  chirurgie  et  pharmaeologie  etc.  de 
Bruxelles.  —  Novembre,  4865. 

Bulleiin  de  t  Àcadémie  H.  de  médecine  de  Bruxelles.  — 
T.  Vili,  n   6-7.  —  1865. 
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kundiet  déeauvertes.  —  Genève,  dfcembre  4865. 

MimùireÈ  de  C  Académie  Imp.  des  sciences  de  St.  Peters- 
towrg,  —  T.  Vili,  n.  4-9  ;  IX,  n.  4-6.  —  4864-65. 

BMeiin  de  la  mime  Académie.  —  T.  VII,  n.  8-6  ;  Vili,  n. 
4-6.-4864-65. 

fMoge  éu  iraité  de  Ut  mueigue  t  Aristide  Quintilien  re- 
ktifau  nombre  nitptial  de  Platon,  traduit  et  annoté  par 
M.  A.—  J.  H.  Vincent  et  M.  Th.  Henri  Martin,  suivi  de 
deux  notes  de  M.  Th  Henri  Martin.  —  Rome,  4  865 
(dono  del  prìncipe  Don  Baldassare  Boncompagni). 

yerk(Mdhmgen,  etc.  (Atti  della  Società  dei  Naturalisti  di 
BrQnn).  —  Voi  HI,  4864. 

Murkiitoriecken,  etc.  (Rendiconto  della  Società  dei  Natu- 
ralisti di  Augusta).  —  XVHI.  —  4865. 

Zeitsekrifl,  etc.  (Periodico  della  Società  geologica  Aleman- 
na). —  T.  46,  disp.  2-4  ;  t.  47,  disp.  4-2.  —  Berlino, 
1864-65. 

Smtk9(mia%,  etc.  (Contributi  scientifici  dellìnstituto  Smith- 
soniano).  —  Voi.  XIV.  —  Washington,  4865. 

inniuU  Reparti  etc.  (Rapporto  annuo  del  Consiglio  dei  Reg- 
genti del  detto  Instituto,  relativo  air  anno  4  868).  — 
Washington,  4864. 

Calaloguey  etc.  (Catalogo  librario  della  Società  filosofica 
Americana,  unitamente  a  quello  de'  suoi  membri).  — 
Parte  I.  —  Filadelfia,  4868. 

ht^eedings,  etc.  (Atti  della  Società  slessa).  —  Voi.  9, 
n.  74-72.  —  Filadelfia,  4868-64. 

Tnmactione^  etc.  (Transazioni  della  Società  stessa).  — 
Voi.  xni,  p.  4 .  —  Filadelfia,  4  866. 

hi^eedinge,  etc.  (Atti  dell*  Accademia  di  scienze  naturali 
di  Filadelfia).  —  Dal  gennajo  al  dicembre  4664. 
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ProceeMngiy  etc.  (AUi  della  Società  di  sloria  naturale  di 
Portlaod).  —  Voi.  I,  p.  I.  ~-  1862. 

Journal^  etc.  (Oioraale  della  stessa  Società).  —  Voi.  I,ii.  I. 
—  Portland,  4864. 

Proceedingi^  etc.  (Atti  della  Società  di  storia  naturale  di 
Boston).  —  Voi.  VH-LX,  —  i  859-6». 

Annalei,  etc.  (Annali  del  Liceo  di  storia  naturale  di  NiN>va 
Yorch).  —  Voi.  VIH,  n.  1-8.  —  18^3-64 

Ovenigt^  etc.  (Atti  della  r.  Accademia  della  scienze  di  Co- 
penhagen per  Tanno  4864), 

Poliiétore^  etc.  (Giornale  delle  scienze  fisiclie  e  morali  (in 
lingua  armena).  —  Venezia,  486$. 

REALE  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE. 

▲OVKAXZB  PEE  t*  AlTNO  4  866. 


Cla»e 

M 

ClBjrsi»  di 

Lettere  e  se.  m. 

ep. 

Se. 

mat.  e  poi. 

Lettere  e  se.  m. 

ep.       8e.vat.eMt. 

Gennajo  44 

e 

25 

Giugno      7 

e         24 

Febbraio  8 

e 

22 

Luglio       5 

e        26 

Marzo       8 

e 

29 

Agosto     46 

e         80 

Aprile     42 

e 

26 

Novembre  8 

e        22 

Maggio      8 

e 

24 

Dicembre  6 

e        20 

Adunanza  solenne,  7  agosto. 

Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  delF  Isti- 
tuto lombardo  oeir  adunanza  del  28  dicembre  4865. 
25  genuHJo  e  8  febbrajo  i866.  conrìunicati  da  quei 
(  ìorpo  scientifico. 

Poeta.  -^  Ipertrofia  congenita  della  ghiandola  tirmdea. 
Cattaneo  C.  —  Dell'  analisi  come  opemione  di  più  menti 

associate  con  applicazione  air  ordinamento  dfgU  slu^ 

scienti  (iti. 
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Catìll»!.  —  Dì  alcaoi  esperimenti  sulla  questione  delia 
generazione  spontanea  degli  infusorj. 

MiGtin  ÀLEssÀiiomo.  —  Miglioramenti  al  proprio  apparato 
di  rotazione  già  comunicato  al  Corpo  accademico.  (Let- 
tura ammessa  a  termini  dei  Reg,') 

GoBizzA.  —  Considerazioni  teoriche  sugli  essiccatoi  a  cor- 
rente d' aria. 

FiisiiHi.  —  Topografia  della  grandine  :  trombe  di  terra  e 
di  mare. 

Polio.  —  Il  problema  deir  acromatismo,  trattato  colla 
teoria  microdinamica  della  luce.  (Lettura  ammessa  a 
norma  dei  Regolamenti.) 

Cuusi.  —  Nota  sui  lavori  gotici  di  Maj  e  Gastiglioni. 

Auiosoii.  —  Sulla  Medea  di  Euripide. 


1»  lt(t-«l  NSKMA  Wmh 

ESPOSIZIONE  CRITICA 

DBkLB 

mmniiHK  gihiirìu  dellmipero  iomiico 

CON 

PARTICOURB  RIGUARDO  AL  LOMB.-VENETO 

I  UM«G«Rn  UmiULl  DIL  QOAOMBICIIIO  4866-1819, 
B  COL  GORFSHRa  DH  DATI  P08TBII0R1 


DEL 

M.  E.  PROF.   ANGELO   MESSEDÀGLIA 

(CoatiBnas.  4eU»  pag.  %t  t  del  pretenCe  voi.) 

Capo  IV. 

Cessazioni.  —  Accuse.  —  Raffronto  colla  Francia.  —  Pro- 
porzione  delle  accuse  per  abiUuUi.  Durata  deUe  11191»* 
iizioni. 

Ripigliando  pertanto  il  filo  dell'  esposizione,  vuoisi  dire 
del  yario  esito  delle  inquisizioni  speciali^  ossia  delle  inqui* 
siiioni  intraprese  contro  una  determinata  persona,  e  pro- 
priamente dei  concbiusi  di  cessazione  e  di  quelli  di  accusa. 

Nel  1858  si  ebbero  nelF  Impero  7,450  concbiusi  di  ces- 
sazione, e  30,740  conchiusi  di  accusa  ;  nel  \  859  :  8,430,  e 
27,382,  rispettivamente. 

Serie  Ili,  T.  Ai.  45 
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Il  Lombardo- Veneto  avea  dato,  nel  primo  di  questi  dae 
anni,  S58  cessazioni,  e  3,866  accuse  (289  cessazioni  la 
Lombardia,  969  il  Veneto;  e  ri^pettivaiuefite  4,843,  e 
2y023  accuse)  ;  nel  \  839  le  cifre  furono  di  365  cessazioni, 
e  4  ,S70  accuse. 

Prendendo  le  proporzioni  centesimali,  in  relazione  al 
totale  delle  inquisizioni  esaurite,  come  si  è  fatto  nel  docu- 
mento ufficiale,  risulta  che  anzi  tutto  le  cessazioni  rispon- 
dono per  r  Impero,  nel  4858,  al  6.24  per  100  d^lle  inquisi- 
zioni esaurite,  e  al  7.40  per  400   nel  4859. 

Il  Lombardo-Veneto,  negli  attuali  suoi  limiti,  avrebbe 
dato  invece  la  proporzione  del  2.98  per  400  il  primo  di 
questi  due  anni,  e  il  2.89  il  secondo. 

Questo  era  precisamente  il  minimo  di  tutti  i  paesi  della 
Monarchia  in  quel  biennio.  —  Vale  a  dire,  che  mentre  il 
paese  nostro  si  accostava  ai  massimo  per  le  desistenze,  es- 
so teneva  invece  il  minimo  per  le  cessazioni,  e  i  due  fatti 
sono  (fino  ad  un  certo  punto)  in  naturale  correlazione  fra 
loro  ;  poiché,  quanto  più  le  denunzie  sono  depurate  nello 
stadio  preliminare,  e  tanto  meno  argomento  vi  è  da  cessare 
nello  stadio  ulteriore;  e  viceversa. 

Però  la  cosa  non  procede  (come  dicemmo)  che  fino  ad 
un  oerto  punto,  e  il  documento  uffiziaie  avverte  esso  me- 
desimo  che  quella  relazione  non  sussiste  iu  modo  gene- 
rale. Il  Lombardo-Veneto  e  la  Bucovina  offersero,  in  quel 
biennio,  molte  desistenze  e  poche  cessazioni;  i  paesi  ungari- 
ci in  genere  presentarono  il  caso  opposto,  che  starebbe  del 
pari  nella  regola  ;  e  invece  la  Galizia  e  la  Dalmazia  ebbero 
molte  cessazioni  e  molte  desistenze  ad  una  volta,  inGoe 
qualche  paese  germanico  poche  proporzionatamente  delle 
une  e  delle  altre. 

Il  massimo  nel  1858  fu  della  Groazia-Slavonia,  e  rag- 
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giunse  il  9.52  per  400;  poi  dell' Ungheria  (7.60);  al  mini- 
mo del  Lombardo- Veneto  accostavansi  maggiormente  T  Au- 
stria Iniériore  (8.51),  e  la  Bucòvina  (4.55). 

né  4859  il  massimo  era  passato  al  Sanato  col  \0A6y 
e  seguivano  Galizia  {9A\)  e  Croazia-SIavonia  (8.40) ;  al 
minimo,  qui  pure  del  Lombardo- Veneto,  accostavansi  il 
più  l'Austria  Inferiore  (4.26),  l'Austria  Superiore  (4.72), 
eia  Bocovina  (5.48). 

Tali  sono  i  limiti  eotro  cui  lia  oscillato  nei  due  anni 
siffatto  elemento.  È  notevole  come  nel  4859  si  il  massimo 
che  il  minimo,  e  con  essi  pure  la  media  assoluta  siasi  al- 
quanto elevata;  il  che  vuoisi  principalmente  imputare  al- 
l'introduzione  del  conchiuso  di  cessazione  per  insuf/iciem" 
ia  di  prwe^  avvenuto  nel  1 858,  ma  che  non  potè  influire 
in  quest'anno  che  parziabnente.  —  Il  divario  corrispon- 
dente dall'  uno  all'  altro  anno  sarebbe,  in  media,  di  6.25  a 
7.40  per  400,  ossia  di  0.85  per  400. 

Io  complesso  apparisce  che  per  la  sua  importanza  nu- 
merica r  elemento  stesso  è  incomparabilmente  minore  di 
quello  delle  desistenze.  Queste  sono  da  nove  aMeci  volte 
più  numerose. 

Le  accuse  alla  lor  volta  ragguagliavano  per  rimpeix)uel 
1858  il  25.26  per  400  delle  inquisizioni  esaurita,  e  nel 
4859  il  2S.39  soltanto. 

Le  proporzioni  del  Lombardo- Veneto  sarebbero  state 
del  22.28  per  400  nel  primo  anno,  e  non  più  del  46.74 
per  400  nel  secondo. 

Qui  pure  il  divario,  e  soprattutto  la  diminuzione  del 
1859,  sta  in  corrispondenza  col  duplice  aumento  verifica- 
tosi queir  anno  nella  proporzione  si  delle  desistenze  che 
delle  cessazioni. 

Fra  i  varj  paesi  dell*  Impero  il  massimo  era  tenuto  nel 
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48S8  dalla  Carìnzia  col  88.88  per  100,  cui  seguivaoa  Au- 
stria Inferiore  (32.31),  Salisburgo  (82.44),  Tirolo  (84.73), 
Garniola  (81.35),  Austria  Superiore  (81.26);  il  mioimo 
era  della  Bucovina  col  48.77;  poi  della  Galizia  (49.77), 
Dalmazia  (20.05),  Transilvania  (20.89);  cui  seguiva  il  Lom- 
bardo-Veoeto  al  45.^  posto. 

Teneva  il  massimo  nel  4850  parimenti  la  Galizia  eoi 
32.82  per  400;  seguita  da  Salisburgo  (80.64),  Austria  In- 
feriore (29.51),  Austria  Superiore  (28.24);  il  minimo  era 
della  Dalmazia  col  46.28,  indi  del  Lombardo-Veaeto 
(46.74),  cui  spettava  quindi  il  48.",  ossia  il  penultimo  po- 
sto. Seguivano  Bucovina  (47.45),  Galizia  (47.65),TraDsil- 
vania  (20.57). 

Si  riconosce  pertanto  che  il  massimo  cade  nei  paesi 
più  specificamente  tedeschi  e  nel  Tirolo;  il  minimo  nella 
Dalmazia,  Lombardo*Veneto  (4859),  Galizia  eBucovioa, 
e  Transìlvania  ;  oscillano  invece  intorno  alla  media  Boe- 
mia, Moravia,  e  Slesia,  Ungheria,  Banato,  e  Croazia-Sla- 
vonia.  Il  divario  fra  il  minimo  al  massimo  è  di  circa  di 
4  a  2.  —  E  in  somma,  i  dati  del  biennio  del  4858-59 
possono  per  tale  riguardo  compendiarsi  dicendo  : 

Che  di  tutte  le  inquisizioni  esaurite  ve  n'  ha  in  media 
pòco  più  che  un  quinto  od  un  quarto,  al  massimo  in  quat- 
che  paese  un  terzo,  e  in  qualche  altro  invece  appena  un  se- 
sto, che  giungono  allo  stato  di  accusa. 

Tutto  il  rimanente  va  in  desistenze,  cessazioni,  e  per 
tenue  misura  in  devoluzioni  ad  altre  autorità.  —  La  pro- 
porzione riescirebbe  ancora  minore,  ove  si  imputassero 
anche  le  rejezioni  preventive,  calcolando  cioè  in  relazione 
al  totale  delle  denunzie,  anziché  a  quello  delle  inquisizioni 
aperte  ed  esaurite. 

Sono  risultati  che  ci  sembrano  potere  dar  luogo  a 
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iDolie  e  sme  considerazioni.  Ben  pochi  fra  quelli  non  ab*- 
bastanza  versali  in  tali  argomenti  avrebbero  potuto  aU 
tendersi  a  tanto.  E  notisi  che  non  siamo  ancora  che  alle 
accuse,  e  che  la  proporzione  si  troverà  considerevolmente 
scemata  passando  alle  condanne. 

Frattanto  giova  pure  di  mettere  in  rilievo  il  rapporto 
delle  cessanoni  col  totale  delle  inquisizioni  speciali  esau- 
rite: totale  rappresentato  dalla  somma  delle  cessazioni 
stesse  colle  accuse,  a  cui  sarebbe  pur  da  aggiungersi  la  ci- 
fra delle  devoluzioni  ad  altra  autorità,  la  quale  però  è  affat- 
to iosìgoificante  in  questo  stadio.  Intrapresa  che  sia  T  in- 
quisizione, anche  le  devoluzioni  dipendono  da  conchiusi  di 
cessazione,  ovvero  di  desistenza,  secondo  lo  stadio,  ma  nelle 
tavole  ne  fu  fatto  un  capo  distinto,  e  giova  aver  presente 
r  avvertenza  per  evitare  gli  equivoci. 

SifTatto  rapporto  sarebbe  stalo,  per  T  Impero,  del  \  9.50 
per  400  nel  4  898,  e  del  2S.53  nel  4859.  Il  Lombardo-Ve- 
neto avrebbe  dato  invece  le  proporzioni  di  42.64  il  primo 
di  tali  anni,  e  48.87  il  secondo,  il  che  esprime  appunto  che, 
anche  in  relazione  alle  sole  inquisizioni  speciali,  la  propor- 
zione delle  cessazioni  era  allora  nel  paese  nostro  sensibil- 
mente minore  della  media  generale  delf  Impero  ;  quantun- 
que il  divario  sia,  per  vero,  meno  spiccato,  principaknente 
nel  4859.  . 

Il  dato  ha  una  importanza  specifica  maggiore,  o  meglio 
definita,  dell'  altro  che  fornisce  il  rapporto  delle  cessazioni 
colle  inquisizioni  esaurite  in  generale.  Esso  esprime  diretta- 
mente la  più  o  men  forte  persistenza  della  inquisizione, 
una  volta  rivolta  contro  una  determinata  persona. 

Da  noi  tale  persistenza  sarebbe  notevohnente  maggiore 
che  nella  generalità  dei  varj  paesi  dell'  Impero  ;  vale  a  di- 
re, che  una  volta  intrapresa  V  inquisizione  contro  una  de- 
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termioata  persona,  vi  è  maggiore  difficoltà  a  eésiame  ;  il 
che  alla  sua  volta  può  indicare  o  una  maggiore  severità  di 
procedere,  o  essere  invece  i'  effetto  di  una  maggiore  pon* 
derazione  preventiva. 

Raffrontando,  al  solito,  col  biennio  antecedente  1 856-57, 
avrebbonsi  i  seguenti  dati  (pei  soli  crimini)  : 

Del  SI,97S  inquisigioni  speciali  esaurite  nel  4856 
eranvi  state  5,492  cessazioni,  26,080  accuse,  e  451  devo- 
luzioni ad  altra  autorità.  La  Lombardia  aveva  offerto,  ri- 
spettivamente, le  cifre  di  20S,  \  ,044,  e  7  ;  ossia  i  ,254  in  to- 
tale; il  Veneto  quelle  di  476,  4,423,  e  6;  in  tutto  4,805;  e 
perciò  il  Lombardo-Veneto  nel  suo  insieme,  879  cessazio- 
ni, 2,467  accuse,  e  48  devotuzioni  ;  e  in  tutto  2,559. 

Nel  4  857  le  cessazioni  erano  slate  4,887,  le  accuse 
27,561^  eie  devoluzioni  402,  ossia  82,850  inquisisioni 
speciali  esaurite.  La  Lombardia  dava  le  cifre  corrisponden- 
ti di  281,  4,809,  e  4;  ossia  nell'insieme  4,544;  il  Veneto 
464,4,854,  e  nessuna  devoluzione;  cioè,  in  tutto,  1,515. 
Vale  a  dire,  pel  Lombardo-Veneto  nel  suo  complesso,  892 
cessazioni,  2,668  accuse,  4  devoluzioni,  e  un  totale  dì 
8,059  inquisizioni  speciali  esaurite. 

Le  cessazioni  rappresentavano  quindi  nel  4856,  in  me- 
dia generale,  il  47.48  per  400  di  tutte  le  inquisizioni  spe- 
ciali esaurite  nel  4  856.  La  Lombardia,  dava,  nel  primo  di 
questi  due  anni,  il  46.49,  e  il  Veneto  il  48.48.  Il  massimo 
era  del  28,84,  e  spettava  alla  Groazia-Slavonia,  cui  s^uiva 
r  Ungheria  col  22,72;  il  minimo  scendeva  al  7.70,  ed  era 
deir  Austria  Inferiore,  cui  accosta  vasi  la  Cariazia  (10.84), 
e  il  Salisburgo  (44.04). 

Più  scarsa  era  la  media  generale  Tanno  s^uente,  cioè 
del  44.86  per  400,  fra  un  massimo  del  22.14,  parimenti 
della  Croozia-^Siavonia,  e  un  minimo  dei  7.88,  dell'  Austria 
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Inferiore.  La  Lombardia  corrispondcYa  (|uasi  esattamcnle 
alla  inedia  col  44.96,  laddove  il  Veneto  scendeva  al  40.63. 

Si  vede  ebe  quest'  ultimo  paese,  il  Veneto,  presentava 
aoche  nd  biennio  4^6-57  una  proporzione  notevolmente 
iDCeriore  alla  media  generale,  presso  a  poco  come  nel  bien- 
nio seguente. 

In  generale,  il  documento  uffiziaie  osservava  una  certa 
corrispondenza  fra  il  decremeuto  delle  cessazioni  da  sua 
parte,  e  Taumento  dall'altra  (comunque  men  sensibile)  delle 
desistenze,  venendo  dal  4856  al  4857;  il  che  sembravagit 
esprìmere  una  più  accurata  procedura  nello  stadio  preli- 
minare. 

Notevole  è  quel  minimo,  tanto  spiccato  e  costante,  del- 
l'Auslria  Inferiore. 

Rispetto  poi  air  aumento  che  si  osserverebbe  nelle  pro- 
ponionidel  biennio  4858-59  in  confronto  di  quelle  del 
4836-57,  esso  ha  certamente  per  principale  cagione  T  intro- 
duzione, già  accennata,  del  conchiuso  di  cessazione  per 
iosQfficienza  di  prove.  È  pur  da  tenersi  presente  quella 
eircostanza  che  nelle  tavole  del  4858-59  sono  confusi  coi 
criffliai  aoche  i  delitti,  che  invece  ne  andavano  distinti  in 
quelle  del  biennio  anteriore. 

Le  cessazioni  possono  dipendere  da  varj  titoli,  analoga- 
mente a  quello  che  avviene  per  le  desistenze;  e  sarebbe  sta- 
to bene  di  distinguerli,  come  appunto  erasi  fatto  per  que- 
ste.-•  Io  ispecie  può  anche  in  questo  stadio  riconoscersi 
Tinsossistenza  legale  del  fatto  ;  possono  intervenire  delle 
cause,  per  cui  il  fatto  cessi  d' essere  oggetto  di  procedura, 
se  anche  per  sé  stesso  punibile;  o  infine  Timputato  può  ave- 
re dissipato  gli  indizj  legali  che  stavano  a  suo  carico,  od 
anche  solo  indebolitili  per  modo  che  più  non  sussista  la  le- 
gale imputazione;  senza  dire  del  caso  a  cui  riferisce  il  con- 


—  338  — 

chiuso  per  insufficienza  di  prove.  —  L' omissione  anzi- 
detta è  probabilmente  derivata  dalla  circostanza  che  in 
questo  stadio  processuale'  V  insufficienza  del  fatto  o  della 
sua  inquisibilità  non  ha  più  ormai  che  un'  importanza  sta- 
tistica minima. 

Sarebbe  desiderabile  anche  qui  di  avere  il  dato  delle 
cessazioni  distintamente  pei  singoli  crimini  ;  ma  i  docu- 
menti che  stanno  a  nostra  disposizione  non  ci  permettono 
di  calcolarlo  (come  già  per  le  desistenze) ,  altro  che  relati- 
vamente all'anno  48S6.  Ecco  qualche  risultato, tanto  da 
mostrare  il  divario  ne'  suoi  termini  più  spiccati. 

Il  massimo  delle  cessazioni,  in  media  generale,  e  in 
rapporto  alle  inquisizioni  speciali  esaurite,  si  ebbe  nel  prò- 
curato  aborto  (45  per  400),  nelF  appiccato  incendio  (32), 
nel  danneggiamento  malizioso  dell'altrui  proprielé,  nel- 
r  abuso  del  potere  d  ufficio  e  relativa  seduzione^  noocbè 
neir  ajuto  a  rei  di  crimine  (29),  nella  perturbazione  della 
religione  (28),  nella  pubblica  violenza  con  pericolosa  iRt- 
naccia  e  nella  calunnia  (26),  neli'  estorsione  e  nella  truffa 
(25),  nel  violento  ingresso  nelt  altrui  bene  immobile  (22), 
nella  rapina^  e  nelV esposizione  di  un  infante  (24).Ofieriva 
invece  il  minimo  rtecct>Joii^  col  9  per  400  soltanto;  lo 
stupro  e  la  sollevazione  davano  il  44,  altrettanto  il  furto; 
il  resto  oscillava  con  poco  divario  intorno  alla  media. 

Nel  Lombardo-Veneto  f  esposizione  di  un  infante  sa- 
liva al  40  per  400,  Y  infanticidio  al  36,  Vallo  tradimento 
al  33  (3  casi  sopra  9),  V  omicidio  al  27,  V  appiccato  incen- 
dio al  26,  i  maliziosi  danneggiamenti  dell'  altrui  proprietà 
al  25  ;  e  invece  offerivano  un  minimo  T  uccisione  col  6 
per  400,  la  falsificazione  di  monete^  e  la  grave  lesione  cor- 
porale (1),  Un  fedeltà  (9). 
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In  complesso  risulta  che  i  divarj  da  crìmine  a  crimine 
sono  assai  più  forti  nel  paese  nostro  che  neir  Impero  in 
generale  ;  il  che  in  gran  parte  dev*  essere  semplicemente 
r  effetto  della  comparativa  piccolezza  di  alcune  cifre,  che 
come  tali  sono  più  fortemente  affette  da  cause  accidentali. 
L' aUo  tradimento  non  diede  che  4  8  inquisizioni  speciali 
esaurite  in  tutto  V  Impero,  di  cui  (come  testé  accennammo) 
9  nel  Veneto,  e  su  queste  ultime  S  cessazioni  :  cifre  stati- 
sticamente troppo  irrilevanti  per  accertare  qualsiasi  dedu- 
zione. Altrettanto  è  a  dire  del  procurato  aborto ^iì  quale  fra 
Doi  non  fo  rappresentato  che  da  una  sola  inquisizione  esau- 
rita e  passata  allo  stato  d' accusa  ;  e  del  raMo,  che  su  2 
inquisizioni  ebbe  una  cessazione. 

E,  del  resto,  rispetto  alla  maggiore  o  minore  frequenza 
relativa  delle  cessazioni,  è  naturale  che  ella  sia  determinata 
dalla  qualità  specifica  del  reato,  analogamente  a  quanto  ac- 
cade e  si  è  accennato  per  le  desistenze.  Decide,  cioè,  in  que- 
sto caso,  principalmente  la  maggiore  o  minore  difficoltà  di 
accertare  %Y  indizj  che  possono  stare  a  carico  di  una  de- 
terminata persona,  una  volta  che  può  riguardarsi  come 
stabilito  nella  inquisizione  preliminare  il  fatto  obbiettivo  in 
sé  medesimo.  Ossia,  ciò  che  importa  principalmente  in  que- 
sto stadio  è  la  relazione  subbiettiva^  laddove  nell'  antece- 
dente domina  V  obbiettiva. 

Da  ciò  la  concordanza  o  discordanza  nella  proporzione 
relativa  delle  desistenze  e  delle  cessazioni  rispetto  ai  sin- 
goli crimini  ;  e  per  es.,  f  appiccato  ineendiOj  difficilissimo 
ad  accertarsi,  e  nella  qualità  criminosa  per  sé  medesima,  e 
ne' suoi  autori,  offre  necessariamente  una  proporzione 
ingente  delle  une  e  delle  altre.  La  rapina,  che  fra  noi  ec- 
cede enormemente  nelle  desistenze  per  ignoti  autori,  ac- 
cenna colla  sua  proporzione  di  cessazioni  alquanto  su- 
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periore  alla  inedia  (24  nell'Impero,  48  nel  Lombardo- 
Veoeto),  ad  una  difficoltà  di  scoperta,  che  si  continua  anche 
nello  stadio  dell'  inquisizione  speciale,  e  che  tuttavolta  da 
noi  mostrerebbesi  in  questo  stadio  men  forte  relativamente 
che  altrove. 

Più  sopra  si  è  rilevata  la  scarsa  proporzione  delle  in- 
quisizioni in  genere,  che  si  chiudono  collo  stato  di  accusa: 
—  men  che  un  quarto  in  media  generale  e  per  tutti  i  crimi- 
ni e  delitti  nel  loro  insieme,  e  fra  noi  appena  un  sesto,  uo 
quinto,  o  poco  più. 

Prendendo  singoli  crimini  giungerebbesi  a  proporzioni 
in  qualche  caso  più  elevate,  ma  altresì  in  qualche  altro  (e 
in  alcuno  soprattutto  di  quelli  che  più  contano  statistica- 
mente) di  lunga  mano  più  basse. 

Consideriamo,  p.  es.,  il  furto  nel  paese  nostro  nel  4856. 
Le  inquisizioni  preliminari  esaurite  in  queir  anno  furono 
40,835,  le  speciali  4,354,  i  conchiusi  d'accusa  4,439.  Que- 
sti adunque  non  rappresentano  che  1'  4  4  per  4  OO  delie 
prime. 

Parimenti  la  rapina  diede  762  inquisizioni  preliminari 
chiuse,  64  inquisizioni  speciali  pur  chiuse,  e  in  tutto  soli  52 
conchiusi  d'accusa  :  ossia  il  6.82  per  4  00  delle  inquisizioni 
preliminari. 

Il  risultato  è  ben  grave,  e,  quanto  al  furto,  non  è  tem- 
perato che  in  mediocre  misura  dalla  circostanza  che  un 
certo  numero  di  inquisizioni  arrestate  a  titolo  di  crimine 
vengono  rimesse  alla  competente  autorità  per  essere  con- 
dotte a  titolo  di  semplice  contravvenzione. 

Aggiungiamo  per  ultimo,  a  termine  di  paragone,  alcuni 
dati  desunti  dalle  statistiche  penali  francesi,  relativamente 
alla  proporzione  e  ripartizione  degli  affari,  rimasti  (come 
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dicesi  colà)  «^n^^a  persecuzione:  per  quanto  del  resto  il 
paragone  è  esso  medesimo  possibile  nella  discrepanza  delle 
fonne  processuali. 

In  Francia,  neM  864,  sopra  268,263  affari,  di  cui  il 
pubblico  Ministero  aveva  avuto  ad  occuparsi  per  titolo  di 
crimine  o  delitto,  se  ne  ebbero  428,280,  di  cui  si  abban- 
donò la  persecuzione.  Quest'  ultima  cifra  risponde  al  481 
per  4,000,  ossia  a  poco  meno  della  metà  del  totale. 

Tali  affari  decomponevansi  come  segue,  quanto  ai  mo- 
tivi che  servirono  di  base  alla  decisione  : 

478  per  ogni  4 ,000  (ossia  poco  meno  della  metà)  ve- 
nivano rejetti  perchè  i  fatti  segnalati  non  costituivano  una 
infrazione  punita  dalla  legge  ; 

428,  perchè  l'ordine  pubblico  non  era  essenzialmente 
inlaressato  alla  repressione,  stante  la  poca  loro  gravità  ; 

2S0  (cioè  un  quarto),  perchè  non  poleronsi  scoprire 
gli  autori  ; 

57,  perchè  gli  indizj  o  incolpazioni  {eharges)  a  carico 
dei  presunti  autori  erano  insufficienti  ; 

92,  per  altri  motivi  (morti,  desistenze,  incompetenza  ec.) 

Qoesti  varj  titoli  compendiano  quelli  che  nel  processo 
austriaco  corrisponderebbero  alle  rejezioni  preventive,  alle 
desistenze,  ed  altresì  alle  cessazioni,  prese  nel  loro  in- 
sieme, e  a  seconda  del  diverso  fondamento  di  esse.  Solo,  a 
compiere  quest'  ultimo  titolo  delle  cessazioni,  converrebbe 
aggiungere  anche  la  proporzione  di  quegli  affari  per  titolo 
di  crimine  che  sono  licenziati  senza  ulteriore  persecuzione 
dalle  Camere  di  accusa,  e  che  nel  1860  sarebbe  stata  di 
214  sopra  4,023,  ossia  di  poco  più  del  5  per  400  dei  ri- 
spettivi affari  pertrattati. 

A  parte  quest*  ultimo  titolo,  riducendo  le  anzidette 
proporzioni,  col  riferirle  alla  totalità  degli  affari,  ed  espri* 
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mendosi  del  pari  in  modo  analogo  a  quello  fra  noi  usato, 
ne  risulterebbe,  per  ogni  400: 

22.75,  refezioni,  e  desistenze  per  insussistenza  di  fol- 
to punibile  ; 

6.46,  per  irrilevanza  del  fatto  stesso; 

42.02,  per  ignoti  autori  ; 

2.74,  cessazioni  per  insufficienza  di  legali  indizj\ 

4.43,  per  titoli  diversi. 

L'irrilevanza  del  fatto  in  sé  stesso  non  è  titolo  cono- 
sciuto dalla  legge  austriaca,  bensì  dalla  francese,  la  quale 
assente  su  ciò  alquanta  latitudine  al  pubblico  Miaistero  ; 
però  la  medesima  circostanza  potrebbe  forse  agire  talvol- 
ta nella  legge  austriaca  per  far  passare  il  fatto  dalla  classe 
dei  crimini  o  delitti  a  quella  delle  semplici  contravvenzioni, 
elevando  in  proporzione  la  cifra  delle  denunzie  rimesse  ad 
altre  autorità,  se  non  anche  servire  in  qualche  caso  per 
una  reiezione  preventiva. 

Addizionando  ad  ogni  modo  le  due  prime  categorie, 
può  dirsi  che  in  Francia  v'ha  all' incirca  il  29  per  400  di 
tutti  gli  affari  dipendenti  da  un'  imputazione  di  crimine  o 
delitto  (noi  diremmo  di  tutte  le  denunzie),  che  vengono 
lasciati  senza  persecuzione,  perchè  vi  difetta  il  fondamento 
legale  obbiettivo  a  procedere. 

In  Austria  invece  questo  caso  assorbirebbe,  come  si 
disse,  più  del  41  per  400  (se  si  addiziona,  come  si  è  fatto 
più  sopra,  la  proporzione  delle  rejezioni  preventive,  presa 
sui  totale  delle  denunzie  esaurite,  a  quella  delle  desisten- 
ze, presa  invece  sul  totale  delle  inquisizioni,  pur  esaurite)  ; 
od  anche  più  del  42,  se  visi  aggiungono  i  casi  in  cui  si 
desiste  perchè  il  fatto,  in  sé  stesso  punibile,  non  può  piìi 
essere  perseguito  per  nuove  emergenze  legali  sopravvenu- 
te. Prendendo  invece  la  proporzione  complessiva  per  l'uno 


—  343  — 

e  r  altro  titolo  io  relazione  alle  denunzie  che  furono  in 
qualsiasi  modo  trattate  entro  fanno,  a  fine  di  avere  un 
dato  omogeneo  a  quello  di  Francia,  la  proporzione  stessa 
ridurrebbesi  al  39  per  400,  che  è  pur  sempre  assai  più 
che  non  in  quest*  ultimo  paese. 

Ancor  minore  al  paragone,  e  di  lunga  mano,  sarebbe 
io  Francia  la  cifra  degli  autori  ignoti  ;  cioè  appena  il  \  2 
per  100;  laddove  in  Austria  le  desistenze  per  questo  titolo 
Tanagliano  il  27  per  400  delle  inquisizioni  esaurite,  che 
sarebbe  il  22  per  A  00  di  tutte  le  denunzie  pertrattate. 

In  complesso  poi  gli  affari  definitivamente  ammessi  in 
Francia  ragguaglierebbero,  giusta  il  dato  surriferito,  all'in- 
circa  il  52  per  400.  Detratta  pure  la  proporzione  dei  licen- 
ziamenti da  parte  delle  Camere  di  accusa,  residuerebbe  an- 
cora assai  più  che  in  Austria,  dove  lo  stato  di  accusa  per 
titolo  di  crimine  o  delitto  non  prende  che  il  23  al  24  per  400 
delle  inquisizioni  esaurite,  che  sarebbe  dal  48  al  49  per  4  00 
di  tutte  le  denunzie  pertrattate  nelF  anno. 

Da  ciò  dovrebbesi  indurre  che  V  attività  della  giustizia 
puoitiva  sia  notevolmente  maggiore  in  Francia  che  in 
Austria;  ma  non  intendiamo  insistere  più  oltre  su  questo 
ponto;  giacché,  pur  operando  colle  avvertenze  fin  qui 
osservate,  non  abbiamo  ancora  certezza  che  i  dati  sieno 
veramente  ridotti  per  ogni  rispetto  a  sufficiente  grado  di 
comparabilità.  Valgano  se  non  altro  tali  indicazioni  per  chi 
intendesse  applicarsi  di  proposito  a  siffatti  raffronti,  e  gio- 
vino almeno  ad  evitare  troppo  gravi  abbagli. 

Riprendendo  ora  il  dato  delle  accuse  ncir  Impero  au- 
striaco, e  raffrontandole  colla  popolazione  (ossia  prenden- 
do il  ri^^porlo  delle  accuse  colla  popolazione)^  risulta  per 
l'anno  1858  una  media  generale  di  accusa  per  4 ,449  abi- 
laoti^epel  1859,4  per  4,220. 
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Il  Lombardo-Veoeto  avrebbe  dato  4  per  4,iSS  il  primo 
anno,  e  4  per  4 ,597  il  secondo. 

Il  massimo  spettava  all'  Austria  Inferiore  (l:72S),  indi 
al  Salisburgo  (4:859);  il  minimo  alla  Galizia  (4:4,824),  poi 
alla  Groazia-Slavonia  (t:4,787). 

Nel  4859,  il  massimo  era  ancora  dell*  Austria  Inferiore 
(1:708)  e  del  Salisburgo  (4:782)  il  minimo  egualmente  della 
Galizia  (4:4,864),  e  della  Bucovina  (4:1,784). 

Il  seguente  prospetto  offre  i  dati  completi  pei  varj  paesi 
dell'Impero  nei  due  biennj  4856-57  e  4858-59,  avvertendo, 
come  di  consueto,  che  nel  primo  biennio  non  furono  con- 
siderati che  i  soli  crimini,  e  nel  secondo  anche  i  delitti. 

4856         4  857 

Un'  accasa  per  abitanti  : 

Austria  Inferiore      ....  648  770 

Austria  Superiore     ....  4,085  4,214 

Salisburgo 667  900 

Stiria 4,080  4,444 

Carinzia 4,4  80  4,309 

Carniola 4,400  4,039 

Gorizia-Trieste 4,076  4,074 

Tirolo  e  Voralberg  ....  4,420  4,397 

Boemia 4,240  4,536 

Moravia 899  4,122 

Slesia 699  4,187 

Galizia 2,433  4,944 

Bucovina 3,547  2,207 

Lombardia 2,730  2,471 

Venezia 2,075  4,694 

Dalmazia 934  730 

Ungheria 4,267  4,052 

Voivodina  e  Banato       .     .     .2,070  1,598 

Ci'oazia-Slavonìa      ....  2,367  2,560 

Transilvania 4,296  4,104 

Media      4,361  4,309 
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1858         1859 

Un*  accusa  per  abitanti  : 

Austria  Inferiore     ....  728  708 

Austria  Superiore     .     .     .     .  4 , 1 30  4 ,2  H 

Salisburgo.     ......  859  782 

Sliria 967  4,026 

Carinzla 961  4,088 

Carniola 926  4,402 

Gorizia-Trieste 989  4,249 

Tirolo  eVoralberg  ....  4,804  4,547 

Boemia 4,674  4,568 

Moravia 4,040  4,464 

Slesia 4,459  4,248 

Galizia 4,821  4,864 

Bucovina 4,464  4,784 

Dalmazia 4.098  4,598 

Lombardo-Veneto    .     .     .     .  4,488  4,557 

Ungheria 946  4,007 

Voivodina  e  Bauato .     .     .     .  4,882  4,220 

Croazia-Slavonia      ....  4,787  4,877 

Traosilvania 980  4,066 

Media     .     4,449         4,220 

Noi  non  faremo  che  una  sola  avvertenza  relativamente 
a  tali  risultati  ;  e  questa  in  perfetto  accordo  con  quanto  si 
è  rilevato  ed  osservato  in  addietro.  Non  devesi,  cioè,  di- 
menticare che  le  proporzioni  più  o  meno  elevate  dei  diffe- 
renti paesi  stanno  (  per  gran  parte  almeno  )  in  corrispon- 
denza colla  cifra  più  o  meno  forte  delle  inquisizioni  che 
in  essi  pervengono  allo  stato  d' accusa,  e  che,  come  si  è 
veduto,  può  variare  all' incirca  dal  46  al  88  per  400.  Erre- 
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rebbesi  perlaoto  in  modo  ben  grave,  giudicando  che  i  paesi 
i  quali  offrono  il  rapporto  minimo,  sieno  altresì  quelli  in 
cui  trovasi  al  mìnimo  la  criminalità. 

Anzi  vi  è  pur  da  osservare  che,  per  la  stessa  ciira  di 
denunzie,  il  numero  delle  accuse  può  crescere  per  ciò  solo 
che  venga  eventualmente  ad  accrescersi  la  cifra  delle  in- 
quisizioni effettivamente  esauritej  e  scemi  quella  delle  de- 
nunzie rimaste  pendenti.  In  allora  T  incremento  esprime 
soltanto  la  maggiore  attività  della  giustizia. 

Noi  avremo  a  rifarci  in  seguito  su  questa  considera- 
zione, a  proposito  della  proporzione  degli  accusati. 

Come  si  è  detto,  ai  dati  relativi  al  vario  modo  di  esau- 
rimento delle  inquisizioni  le  tavole  fanno  seguire  quelli  che 
riguardano  la  loro  durata.  Eccoli,  al  solito,  in  media  gene- 
rale e  pel  paese  nostro,  ridotti  a  proporzione  centesimale, 
e  secondo  le  distinzioni  adottate  nelle  tavole  stesse. 

Per  ogni  100  inquisizioni  intraprese  ne  furono  esaurite: 


Impero  ii 

1  media 

Lomb. 

Yen. 

4858 

4859 

4860 

4864 

4. 

Entro  i  mese    . 

.     23.25 

26.03 

25.49 

81.42 

2. 

Entro  3  mesi 

.     31.59 

84.49 

44.36 

42.07 

3. 

Entro  6  mesi 

.     49.70 

48.70 

49.94 

46.99 

4. 

Entro  4  anno    . 

.     42.55 

40.65 

9.08 

7.46 

5. 

Dopo  1  anno     . 

.     42.94 

40.43 

4.13 

2.36 

Fra  i  varj  paesi,  la  minore  durata,  ossia  la  maggiore 
speditezza  nella  procedura^  riscontravasi  nelf  Austria  In- 
feriore e  Superiore,  in  Salisburgo  e  Tirolo,  indi  nella  Ca- 
rinzia  e  nella  Stiria  ;  la  maggiore,  ossia  la  minore  celerità, 
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io  Galilia  e  Bueovina,  Boemia  e  Moravia,  Croazia  e  Voi- 
Todina. 

Le  cause  della  differenza  erano  varie  secondo  i  paesi. 
n  Lcmibardo-Veneto  offriva,  come  si  vede,  un  dato  sensi- 
biimeote  più  propizio  della  media  generale.  Per  es.,  nel  4  859 
la  proporzione  delle  inquisizioni  esaurite  entro  tre  mesi 
ammontava  a  73.49  per  400,  laddove  neiriropero  in  gene^ 
re  non  sarebbe  stata  che  di  60.52.  Appena  il  2.86  per  400 
pa^yaao  la  durata  di  un  anno  fra  noi,  e  invece  la  prò-* 
poniooe  generale  era  del  4  0.4  3. 

L'Austria  Superiore  alla  sua  volta,  dove,  coinè  si  disse 
laeeleriti  era  al  massimo,  dava  non  più  di  0.50  per  100 
d'inquisizioni  esaurite  superiormente  a  que^t*uUimo  termi- 
ne, e  1*82.03  (nel  4859)  entro  i  tre  mesi. 

Capo  V. 

Penane  int/uMte.  Compartecipazione.  Arresto  (f  inquisì- 
zione.  Specificazione  per  crimini.  Durata. 

Dalle  inquisizioni  passiamo  ora  agii  inquisiti. 

Nel  4  858  le  persone  inquisite  sommavano  in  tutto  l'Im- 
pero a  70,752,  delle  quali  64  4  furono  rimesse  ad  altri  giudi- 
zi, \ifiO%  dimesse  per  cessazione,  47,433  passate  in  istato 
ii  accusa^  e  40,862  rimanevano  ancora  in  inquisizione  al 
compiersi  dell'  anno.  Le  inquisizioni  esaurite  entro  V  anno 
comprendevano  quindi  59,890  individui. 

Il  Lombardo-Veneto  aveva  dato  6,999  inquisiti  (3,294 
h  Lombardia  e  8,708  il  Veneto)  ;  dei  quali  49  rimessi  (29 
la  Lombardia,  20  il  Veneto),  723  dimessi  per  cessazione 
(315  la  Lombardia,  408  il  Veneto),  5,224  accusati  (2,548  la 
Lombardia,  2,676  il  Veneto),  e  4 ,008  rimasti  in  inquisizio- 

Strie  HI,  T.  XL  47 
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ne  alla  fine  deir  anno  (899  in  Lombardia,  604  nel  Venelo)  ; 
ossia  in  tutto,  per  inquisizioni  esaurite  nelF  anno,  5,996 
individui  (2,892  in  Lombardia,  8,404  nel  Veneto). 

I  dati  del  4  839  erano,  per  tutto  T Impero:  66,626  ia- 
quisiti,  di  cui  669  rimessi,  48,544  dimessi  per  cessazioae, 
48,544  accusati,  8,929  in  inquisizione  pendente  ;  e  quindi 
per  inquisizioni  esaurite:  57,697  individui. 

Toccavano  al  Lombardo-Veneto:  3,479  inquisiti,  dei 
quali  48  rimessi,  616  dimessi  per  cessazione,  2,159  accu- 
sati, 856  in  inquisizione  pendente.  In  tutto,  per  iriquisiziooi 
esaurite:  2,828. 

Ciò  posto,  interessa  di  rilevare  la  proporzione  degli 
inquisiti  colle  inquisizioni.  Ella  esprime  ciò  che  può  dirsi  il 
rapporto  della  compartecipazione^  in  relazione  agli  inquisiti 
in  generale. 

Eliminando  la  cifra,  per  sé  stessa  poco  considerevole, 
delle  devoluzioni  ad  altra  autorità,  la  quale,  pel  biennio  che 
si  considera,  non  figura  distintamente  nelle  inquisizioni 
speciali,  e  contando  solo  per  le  cessazioni  e  le  accuse,  la 
proporzione  anzidetta  risulterebbe  nell'Impero  di  59,279 
per  88,190,  ossia  di  4  55  inquisiti  per  400  inquisizioni, 
nel  4858,  e  di  57,028  per  85,812,  ossia  di  459  nel  4859. 

II  Lombardo-Veneto  dal  canto  suo  avrebbe  fornito  i 
rapporti  di  5,947  a  4,424  nel  4  858,  e  2,775  a  4,985  nel 
4  859;  dei  quali  il  primo  risponde  a  484  inquisiti  per 
400  inquisizioni,  ed  il  secondo  a  4  48. 

Distinguendo  la  Lombardia  dal  Veneto,  nel  A  858,  la 
prima  avrebbe  fornito  il  rapporto  di  2,868  per  2,182,  ed 
il  secondo  quello  di  8,084  per  2,292:  ossia  ambidue  identi- 
camente 184. 

In  complesso,  il  rapporto  del  Lombardo-Veneto  è  sen- 
sibilmente inferiore  alla  media  generale  dell'  Impero  :  il  cbe 
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parrebbe  condurre  alla  curiosa  conclusione  (già  da  altri 
avvertita)  che  da  noi  i  delinquènti  agiscano  più  frequente- 
meate  da  soli,  o  per  associazioni  men  numerose  che  in 
altri  paesi  :  si  i  poi  questo  un  tratto  del  carattere  naziona- 
le, 0  uo  effetto  di  speciali  condizioni  estrinseche.  Raffron- 
taodo  con  qualche  altro  paese  in  particolare,  il  diTario 
mostrerebbesi  ancora  più  spiccato.  Cosi  nel  \  859  abbiamo 
calcolato  chela  Bucovina  offriva  un  rapporto  di  499  per 
^00;  la  Galizia,  di  477;  e  invece  l'Austria  Inferiore  uno 
ancor  minore  di  quello  del  paese  nostro,  cioè  di  425  sol- 
tanto. 

L'anno  antecedente  invece  la  Bucovina  non  avrebbe 
dato  che  458,  la  Galizia  458,  e  T  Austria  Inferiore  4  80. 
L'Austria  Superiore  avea  dato  480  in  queiranno,  e  435 
Del  4859. 

Può  dirsi  che  in  generale  eccedessero  i  paesi  galiziani 
ed  ungarici  ;  fossero  invece  comparativamente  moderati  i 
germanici,  il  paese  nostro,  la  Dalmazia. 

È  però  certo  che  insieme  ad  altre  cagioni  (siccome  quel- 
le che  rendono  in  generale  più  o  men  difficile  la  scoperta 
dei  rei),  deve  considerevolmente  influire  in  questo  elemento 
anche  la  specie  dei  reati  dominanti  nei  sìngoli  paesi,  in 
quella  proporzione  relativa  (si  noti  bene)  che  essi  figurano 
netf  inquisizione  speciale.  Ciò  è  pur  notato  nei  documenti 
ufficiali  (4). 

Le  persone  inquisite  possono,  durante  T  inquisizione 
speciale  avviata  contro  di  esse,  essere  rimaste  a  piede  li- 
tero^  ovvero  in  arresto  ;  e  non  è  duopo  insistere  sull'  im- 


(1)  Da  coiisQltarai  in  ìspecie  il  faec.  11  del  voi,  i  delle  tavole,  pag.  li 5, 
9  ti  it8c.  U  del  voL  II,  pag.  85. 
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portanza  capitale  del  dato.  Le  tavole  danno  la  cifra  degli 
arrestati,  e  distinguono  (come  già  per  le  inquisizioni)  il 
vario  modo  con  cui  l' arresto  finisce,  e  la  sua  durala. 

Per  noi  basterà  considerare  la  proporzione  degli  arre- 
stati rispetto  alla  cifra  totale  degli  inquisiti,  e  la  durata  del- 
l' arresto  ;  lasciando  invece  quanto  concerne  il  mòdo  eoa 
cui  r  arresto  è  finito. 

Nel  A  858  gì'  inquisiti  in  arresto  somttiavano  a  S4,090, 
tsòpra  (in  totale  di  70,752. 

Nel  4859  furono  80,697,  per  66,626  inquisiti. 

Le  cifre  del  Lombardo-Veneto  erano  state  di  4,042 
(1,947  per  la  Lombardia,  e  2,125  pel  Veneto),  per  6,999, 
nei  primo  di  detti  anni  (8,29 1  la  Lombardia,  e  3,708  il 
Veneto),  e  1 ,662,  per  3,1 79,  nei  secondo. 

Si  vede  senz'  altro  da  questi  dati  che  neir  Impero  in 
generale  gli  arrestati  rappresentavono  un  po'  meno  della 
metà  del  totale  degli  inquisiti,  e  che  invece  nel  paese  no- 
stro essi  eccedevano  una  tale  proporzione:  nel  1858  ai- 
quanto  più  che  nel  1859. 

Una  parte  degli  inquisiti  otteneva  la  liberazione  del- 
l' arresto  prima  ancora  che  fosse  compiute  T  inquisizione. 
Il  loro  numero  rappresentava  il  1 2.02  per  1 00  degli  arre- 
stati nel  1858,  e  1'  1 1 .89  nel  1859,  con  fortissimi  divarj  di 
paese  a  paese.  Per  esempio,  1'  Ungheria  avea  fornito  nel 
1858  la  proporzione  massima  del  22.09  per  100,  laddove 
la  Dalmazia  raggiungeva  appena  quella  di  0.66.  L'anno 
seguente,  il  primo  di  questi  due  paesi  saliva  a  23.02,  e  il  se- 
condo scendeva  ancora  più  sotto  a  0.22. 

La  proporzione  del  LombBrdo«-Veoeto  era  alquanto  in- 
feriore alla  media,  cioè  7.58  e  7.77,  rispettivamente  nei 
due  anni. 

Da  noi  adunque  arrestavasi  più  che  altrove  in  media 
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generak^  té  erasi  più  restii  «  rihseiare  durante  l' inqui- 
tixme.  —  Quesr  è  il  fatto.  —  Ne  decide  la  specie  dei  eri- 
mini  relativameate  dominanti,  il  timore  di  più  facili  eva- 
sioni ed  occultazioDi,  fors*  anco  un  certo  grado  di  maggior 
severità  nel  procedere  della  magistratura. 

Il  dato  del  resto  è  abbastanza  interessante,  perchè  possa 
bramarsi  di  vederlo  completo  per  tutti  i  singoli  paesi  del- 
riropero.  Eccone  il  quadro. 

Incisiti  in  arresto,  per  400  inquisiti  in  genere  : 

4858  4859 

Austria  Inferiore     .     .     .  68.54  T2.90 

Austria  Superiore  .     .     .  66.58  70.0S 

Salisburgo 64.90  84 .4S 

Stirìa 54.60  54.45 

Carinzia 52.49  58.81 

Carniola 44.46  86.30 

Gorizia-Trieste.  .     .  85.84  45.54 

Tirolo  e  Voralberg  .     .     .  58.23  57.88 

Boemia 37.S8  85.69 

Moravia 88.S8  48.22 

Slesia 48.44  40.22 

Galizia 45.77  88.68 

Bucovina 36.45  39.82 

Dalmazia 69.09  67.60 

Lombardo-Veneto  .     .     .  57.34  52.28 

Ungheria 48.25  48.40 

Voivodina  e  Sanato     .     .  44.39  88.4  6 

Croazia-SIavonia     .     .     .  68.45  36.48 

Transilvania  .....  39.48  40.72 

Media         47.C9         47.07 
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Le  tavole  del  biennio  antecedente  4836-57  non  da- 
vano la  cifra  degli  arrestati  e  a  piede  libero  che  in  relazio- 
ne ai  soli  accusati,  e  non  agli  inquisiti  in  genere  ;  ed  ec- 
co, secondo  esse,  quale  sarebbe  stata  la  proporzione  cente- 
simale degli  arrestati  (per  crimine)  nei  singoli  paesi,  de- 
ducendola da  quella  inversa  degli  accusati  a  piede  libero, 
calcolala  nel  documento  ufficiale. 

Accusati  in  arresto,  per  400  accusati  in  genere  : 


Austria  Inferiore 

Austria  Superiore  . 

Salisburgo,    .     .  . 
Stiria  .     .    '.     . 

Carinzia   .'  s     .  . 

Carniola  .     .     .  . 

Gorizia-Trieste  .  . 

Tirolo  e  Voralberg  . 

Boemia     .     .    .  . 

Moravia    .     .     .  . 

Slesia 

Galizia      .     .     .  . 

Bucovina       .     .  . 

Lombardia     .     .  . 

Venezia     .     .     .  . 

Dalmazia  .     .     .  . 

Ungheria  .     .     .  . 
Voivodina  e  Banato 
Croazia-Slavonia 

Transilvania       .  . 


48K6 

4857 

68 

68 

71 

78 

61 

74 

57 

60 

68 

69 

52 

43 

45 

45 

64 

55 

41 

39 

45 

44 

51 

47 

Ti 

62 

79 

64 

,  90 

87 

85 

81 

,  87 

80 

51 

42 

47 

45 

53 

49 

55 

46 

Media         56         52 
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Comparando  i  due  biennj,  avrebbesi  nel  secondo  una 
sensibile  moderazione  della  cifra  proporzionale  degli  arre- 
stali, aTtantaggiandosi  di  altrettanto  quella  degli  accusali 
a  piede  libero  ;  soprattutto  poi  nel  paese  nostro,  dove  il  di- 
vario sarebbe  infatti  assai  rilevante;  ma  conviene  al  solilo 
tener  conto  della  circostanza  che  nel  resoconto  del  1 858-59 
vanno  confusi  coi  crimini  anche  i  delitti,  e  che  sono  questi 
ultimi  che  presentano  la  maggior  proporzione  di  accusati 
a  piede  libero.  E  appunto  da  noi,  essendo  i  delitti  compa- 
rativamente assai  numerosi,  anche  la  loro  influenza  stati- 
stica oeir  elemento  anzidetto  risulta  più  che  altrove  mar- 
cata. 

In  fatto  però,  è  vero  che  il  paese  nostro  fu  sempre,  ed 
è  probabilmente  ancora,  fra  quelli,  dove  T  arresto  inquisi- 
zioaale  è  più  frequente.  Nel  4856  appena  il  40  per  100 
degli  accusati  per  crimine  rimaneva  a  piede  libero  in  Lom- 
bardia, mentre  per  esempio  in  Boemia  la  proporzione  era 
del  59  per  400,  ossia  sei  volte  tanto. 

Non  v'  ha  che  un  compenso  ;  ed  è  che  in  alcuni  alme- 
no dei  paesi,  dove  più  si  abbonda  nelF  arresto,  come  ap- 
punto fra  noi,  le  inquisizioni  mostrano  altresì  di  procedere 
più  spedite. 

Qui  pure  importerebbe  avere  la  proporzione  degli  ar- 
restati secondo  le  varie  specie  dei  crimini,  il  divario  do- 
vendo essere  probabilmente  assai  sensibile  dair  uno  alf  al- 
tro; ma  le  tavole  pel  4858-59  nulla  contengono  di  ciò. 

Non  abbiamo,  al  solito,  a  nostra  disposizione  che  il  da- 
to pel  1856;  e  ne  caviamo  qualche  risultato  più  saliente, 
avvertendo  che  la  specie  dei  crimine  può  influire  per  varia 
guisa;  vale  a  dire,  o  per  sé,  come  sarebbe  per  la  natura  più  o 
meno  pericolosa  delK  atto,  lo  scandalo  ed  il  clamor  pubbli-* 
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eo  in  alcuni  casi,  ed  altre  circostanze;  o  per  la  qualità  delle 
persone  che  più  ordinariamente  vi  si  abbandonano;  o  seo- 
z'  altro  per  la  gravità  della  pena  comminala,  e  a  seconda 
della  quale  la  legge  stessa  ammette  sotto  certe  condizioni,  o 
nega  in  assoluto,  T  inquisizione  a  piede  libero. 

Quel  documento  (nonché  le  tavole  del  biennio  4856-57) 
specifica  altresì  reato  per  reato,  e  paese  per  paese,  anche  gli 
assenti  e  fuggitivi^  contro  cui  era  incamminata  la  proce- 
dura. La  loro  cifra  era  minima  :  849  in  tutto  T  Impero,  di 
cui  32  nei  paesi  nostri.  Non  occorre  perciò  indugiarvisi. 

In  media  generale,  il  massimo  degli  accusati  in  arresto 
si  ebbe  nei  crimini  di  appiccato  incendio^  dove  di  410  accu- 
sati ben  402  erano  in  arresto,  e  appena  8,  ossia  men  del  2 
per  400  rimanevano  a  piede  libero;  neìVomicidio  eàinfan- 
ticidiOy  dove  si  ebbero  604  arrestati  per  soli  22  a  piede 
libero,  ossia  il  3  per  100  appena  di  quest'  ultimi  sul  totale; 
anzi  Vinfantieidio  non  avrebbe  dato  per  sé  che  un  solo  ac- 
cusato a  piede  libero  per  221  arrestati.  Nella  faUificazUh 
ne  di  carte  di  pubblico  credito  non  figuravano  a  piede  libe- 
ro che  5  accusati  per  480  arrestati,  e  in  quella  di  monete 
7  per  74  :  men  del  3  per  400  nel  primo  caso,  e  il  40  nei 
secondo. 

L*  uccisione  contribuiva  354  arrestati  per  48  a  piede 
libero,  ossia  sette  volte  più  di  quelli  che  di  questi  ;  lo  stu- 
pro 548  per  96,  ossia  poco  meno  del  sestuplo  ;  la  rapina 
751  per  450,  cioè  il  quintuplo;  i  crimini  speeificameate 
politici,  cioè  r  alto  tradimento^  C  offesa  alla  maestà  sovra- 
na e  ai  membri  della  Casa  regnante^  la  perturbazione  deir 
la  pubblica  tranquillità,  la  sollevazione  e  ribellione,  pre- 
sentarono 247  arrestati  per  442  a  piede  libero,  cioè  ii 
doppio  di  quelli  che  di  questi.  L' esposizione  di  un  infante 
ne  dava  46  e  47,  rispettivamente. 
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Invece  fornivano  un  minimo  di  arrestati  :  t  arbitraria 
Imitazione  delf altrui  Uberto  con  soli  5  arrestati  per  38  a 
piede  Bbero,  ossia  men  di  un  ottavo  ;  il  violento  ingresso 
netfaUmi  bene  immobile  (34  per  227,  ossia  un  settimo)  ;  i 
mdixiosi  damneggiamenti  att  altrui  proprietà  (59  per  436, 
ossìa  due  quinti)  ;  Y  abuso  del  potere  (t  ufficio  e  relativa 
teinziane  (84  per  465,  una  metà);  la  seduzione  in  ispecie 
Don  avrebbe  fornito  che  2  soli  arrestati  per  45  a  piede 
Kbero. 

f\  furto  dava  46,586  arrestati  per  42,260  a  piede  libe- 
ro; cosicché  quelli  stavano  a  questi  quasi  esattamente  co- 
me 4  a  S;  neìf  infedeltà  e  nella  truffa  invece  eccedeva 
seosibibnente  il  numero  degli  accusati  a  piede  libero  (445 
per  367  arrestati  nella  infedeltà,  2,438  per  4,342  nella 
trulla). 

Altrettanto  e  più  accadeva  nella  grave  lesione  eorporule 
(865  arrestati  per  4,613  a  piede  libero),  ueìVajuto  prestato 
a  rei  di  crimine  (53  per  400)  ;  e  in  minor  grado  nella  ca^ 
Itmnia  (85  per  92),  nella  perturbazione  della  religione  (65 
per  78),  ed  anche  pel  procurato  aborto  (22  per  24). 

Confrontando  ora  a  questi  i  dati  del  paese  nostro,  si 
rende  ancor  più  sensibile  1*  eccedenza  in  esso  degli  arresti. 

Di  47  accusati  polìtici  pei  titoli  sopraddetti,  nemmeno 
UDO  era  a  piede  libero  ;  laddove  in  generale,  come  si  disse, 
gr  inquisiti  di  quest'  ultima  categoria  sarebbero  stati  la  me- 
tà circa  degli  arrestati,  ossia  un  terzo  del  totale. 

Nessuno  a  piede  libero  deipari  nella  perturbazione  della 
reUgione  (IO  in  tutto),  nella  falsificazione  di  monete  (26), 
wìif  omicidio  (48)  ed  infanticidio  (6),  neW  esposizione  di 
u%  infante  (3),  neìY  appiccato  incendio  (48),  nella  rapina 
(ben  4  i  4 ),  nella  calunnia  (13),  neìVajuto  a  rei  di  crimine  (8), 
oltreché  nell'  arbitraria  restrizione  dell'altrui  libertà,  e  noi 
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rallOf  che  preseDtaroao  ciascuQo  ub  solo  accasato,  e  oel 
primo  caso  di  pubbHca  violenza(A9).  Lapuòbiica  violenza 
con  pericolosa  mnaccia  noniBostrava  che  1  solo  accusato 
a  piedo  libero  per  26  arrestati,  ì'uccisioue  I  per  34;  fei- 
torsione  dava  4  6  arrestati  per  5  a  piede  libero,  laddove 
la  proporzioae  generale  era  di  414  per  4SI  ;  io  stupro 
e  la  grave  libidine  96  per  7  ;  nella  grave  lesione,  nel 
furto,  neìY infedeltà^  nella  truffa  eccedeva  eaormemeQte  ia 
proporzione  degli  arrestati  ;  non  v'  era  crinoùne  in  cui  la 
cifra  di  questi  non  superasse,  e  di  molto,  la  cifra  degl'  io- 
quisili  a  piede  libero;  nessuno  assolutamente,  in  cui  la 
proporzione  degli  arrestati  non  fosse  di  lunga  mano  su- 
periore alla  media  generale. 

La  proporzione  men  forte  sarebbe  stata  appunto  quella 
della  truffa  (234  per  95),  della  grave  lesione  (250  per  97), 
ieWabuso  del  potere  d^ufficio  (40  per  44)  ;  e  meglio  ancora, 
comunque  in  cifre  assolute  assai  basse,  quella  del  viole%l9 
ingresso  nelC  altrui  bene  immobile  {\2  per  5),  e  dei  mlir 
'  ziosi  danneggiamenti  delCaltrui  proprietà  (5  per  2).  L'«- 
fedeltà,  lungi  di  dare,  come  per  T  Impero  in  genere,  una 
somma  d' inquisiti  a  piede  libero  eccedente  quella  degli 
arrestati,  forniva  64  di  quest'ultima  categoria  per  nsoli 
di  quella  ;  il  furto  rappresentava  alla  sua  volta,  con  4,571 
arrestati  per  soli  438  a  piede  Ubero,  un  eccesso  degli  uni 
sugli  altri  di  più  che  H  ad  4,  in  luogo  di  4  a  8  soltanto, 
come  nella  media  generale. 

È  dunque  fuori  d'ogni  contestazione  che  da  noi  l'arre- 
sto inquisizionale  sì  applicava  in  misura  assai  più  forte  die 
altrove  ;  e  non  soltanto  in  complesso  per  V  insieme  dei 
crimini  ;  ma  altresì  crimine  per  crimine,  senza  ecceiione 
veruna.  Il  che  signiGca  pure  che  la  qualitù  dei  crixniDi  re- 
lativamente dominanti  non  è  la  causa  unica,  né  la  prioei- 


pale  del  fatto,  ma  decidono  in  misura  ancòi*  pia  forte  Talh'e 
che  foroDo  più  sopra  iadicate  :  io  ispecie  la  maggiore  fa- 
cilità reale  o  creduta  ad  erasiooi  ed  occultamenti,  e 
fors'  anco  una  maggiore  severità  di  procedere  della  magi- 
stratura. I  dati  sono  invero  alquanto  arretrati,  ma  puossi 
dubitare  che  il  risultato  non  abbia  punto  mutato,  per  la 
sostanza,  d'  allora  in  poi. 

Del  resto,  in  via  generale  ed  assoluta,  si  comprende  che 
la  proporzione  degV  inquisiti  in  arresto,  rispettò  a  quelli  a 
piede  libero,  deve  essenzialmente  dipendere  dalla  maggiore 
a  minore  severità  o  larghezza  della  legge  che  è  vigente  in 
proposito.  Sotto  r  impero  del  codice  penale  del  ì  SOS,  fino 
al  4  848,  appena  ÌM3  aN4  per  iOO,  in  media  generale, 
rimaneva  a  piede  libero,  e  la  proporzione  era  molto  più 
scarsa  fra  noi  ;  invece  quella  proporzione,  riguardo  agli 
acc^Èsati,  si  trovò  portata  al  50  per  tOO  circa  sotto  Y  im- 
pero del  regolamento  deM  7  gennajo  4850,  attivato  nelle 
Provincie  germaniche,  il  quale  ammetteva  la  liberazione 
sotto  cauzione. 

Questa  fu  nuovamente  abrogata  dal  regolamento  che 
è  oggi  in  vigore;  onde  la  proporzione  degrinquisiti  a  piede 
Ubero  venne  a  scadere  nel  \  856-57  ;  e  infine  ella  fu  nuo- 
Yameìnte  riammessa  dalla  più  recente  legge  sulla  libertà  per- 
sonale del  27  ottobre  4862:  con  quali  eCTetti  statistici,  null9 
ancora  sappiamo  positivamente.  Fra  noi  sembrano  po- 
tersi giudicare  assai  scarsi. 

Dicevamo  testé  che  allorquando  vigeva  la  norma  del 
processo  peoale  del  t8M  gf  inquisiti  a  piede  libero  rap- 
presCTtavano,  al  solito,  nelle  Provincie  nostre  una  prò»* 
porzione  ancor  minore  disila  generale.  Può  anzi  dirsi  che 
fossero  una  r«iris8ima  eccfitiooe.  Neil' anno  t852,  su  1,dt$ 
inqaisizioiH  per  crimine  oer  Veneto,  non  ve  ne  aveva  che 
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86»  ossia  men  che  il  6  V^  per  4  00,  a  piede  libero,  e  so  4 ,542 
nella  Lombardia,  appena  SS,  ossia  il  8  %  per  4  00  poco  più  I 
Più  esattamente,  le  proporzioni  degli  arrestati  in  queiranno 
e  nei  due  seguenti  sarebbero  state  : 

18S2  4853  4854 

Lombardia  .     .     96.48        i)6,46         95.62 
Venezia  .     .     .     93.S5         93.00        93.40 

£  quindi  la  proporzione  degP  inquisiti  a  piede  libero 
andava  dal  8  %  a  men  del  4  %  per  400  in  Lombardia,  e 
dal  6  %  al  7  nella  Venezia. 

Per  quanto  riguarda  la  durata  dell'  arresto^  le  tavole 
fanno  le  medesime  distinzioni  come  per  la  durata  delle  ia- 
quisizioni,  e  i  due  elementi  stanno  naturalmente  in  istretta 
corrispondenza  1*  uno  coir  altro  :  salvo  che  dal  tenore 
delle  tavole,  la  durata  delP  arresto  mostra  riferirsi  all'  in- 
tero corso  della  procedura,  e  V  altra  invece  al  solo  stadio 
inquisizionale. 

Ecco  pertanto  i  dati  medj  dell*  Impero  e  quelli  partico- 
lari del  Lombardo-Veneto,  pei  due  anni  \  8S8  e  4  859. 

Durata  dell'arresto,  sopra  400  accusati  a  procedura 
compiuta  : 

Impero  in  media      Lumbardo-Veoeto 


4858      4859      4858      4859 


4 .  Meno  di  4  mese.     . 

2.  Da  4  a  3  mesi  .     . 

3.  Da  3  a  6  mesi  *     . 

4.  Da  6  mesi  ad  \  anno 

5.  Più  di  4  anno    .     . 


21.56 

26.48 

44.26 

49.58 

85.d7 

88.6S 

48.20 

89.05 

22.64 

19.68 

28.83 

28.86 

42.92 

10.07 

44.05 

44.14 

7.71 

5.14 

4.66 

3.37 
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Per  ogni  400  che  irovaronsi  in  istallo  d' arresto,  quelli 
la  cui  detenzione  non  era  per  anco  finita  al  termine  del- 
l' anno,  erano  : 

4  858  4859 

In  inedia  generale   .     .     .     20.63         47.49 
Nel  Lombardo-Veneto .     .     47.88         44.50 

Del  resto,  stimiamo  superfluo  ogni  più  particolare  svi- 
lappo  ;  e  parimenti  manca  la  possibilità  dei  raffronti  col- 
l' antecedente  blennio,  non  essendosi  nelle  relative  tavole 
contemplato  questo  elemento  della  durata  dell'  arresto. 

Capo  VI. 

Accu$(Ui  di  crimine.  Proporzione  per  abitanti, 

A  partire  dallo  stato  di  accusa  le  tavole  del  4858-59 
permettono  di  seguire  la  procedura  per  crimini  in  modo 
distinto  da  quella  per  delitti  ;  e  a  questo  punto  altresì  co- 
minciano ad  essere  possibili  i  raffronti  coi  dati  sommarj 
pel  4862  al  4864  (e  in  qualche  parte  anche  del  4860  e 
4861),  contenuti  nelle  più  recenti  pubblicazioni  uffiziali,  ol- 
treché, al  solito,  con  quelli  del  biennio  4856-57. 

Consideriamo  anzi  tutto  gli  accusati  in  rapporto  alla 
popolazione  del  singoli  paesi.  Il  seguente  prospetto  dà  la 
cifra  assoluta  dd  medesimi,  e  la  loro  proporzione  cogli 
abitanti,  o  ciò  che  può  dirsi  in  genere  il  rapporto  degli 
«ccMoll,  paese  per  paese  (avvertendo  del  resto  che  s*  in- 
tendono tutti  gii  accusati,  non  soltanto  quelli  contro  cui  fu 
pronunziata  l'accusa  entro  Tanno,  ma  quelli  altresì  rimosti 
in  tale  stato  dair  anno  antecedente)  : 
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1858  1859 

Accusati  1  per  abitanti:     Accusati  1  perabitami: 


Austria  Inferiore  . 

3,018 

558 

2,766 

5T2 

Austria  Supcriore. 

85S 

828 

807 

884 

Salisburgo  .    .     . 

237 

619 

228 

652 

Sliria     .... 

1,458 

725 

4,472 

705 

Carinzia.     .     .     . 

527 

6(2 

491 

679 

€arniola.    .    .     . 

9ii 

495 

775 

606 

Gorizia-Trieste 

892 

614 

787 

717 

Tirolo  e  Voralberg 

874 

974 

802 

4,063 

Boemia  .     .     .     . 

5,t08 

922 

4,970 

952 

Moravia .... 

3,^^7 

599 

2,817 

669 

Slesia 

575 

772 

567 

812 

Galizia    .     .     .     . 

4,784 

961 

4,909 

937 

Bucovina    .     .     . 

469 

974 

548 

834 

Dalmazia    .    .     . 

758 

384 

450 

949 

Loml).-Veneto  .     . 

8,984(1) 

4,411 

4,785 

4,409 

Ungheria     .     .     . 

^7,2^6 

448 

46,783 

484 

VoivodinaeBanato 

2,500 

616 

2,628 

587 

Croazia-Slav(H)ia  . 

988 

880 

4,844 

658 

Transilvania     .     . 

4,388 

496 

3,807 

577 

Totale     .  52,601 


655        48,601 


687 


Le  accuse  pronunziate  entro  Fanno  aveano  compreso 
48,357  accusati  nel  4  858,  e  40,684  nel  1859;  il  Lombardo- 


(4)  Lombardia:  1,990,  Veneto:  S,064.  La  cifra  proporzionale  si  rife- 
risce, ai  solito,  in  ambo  gli  anni,  al  solo  Lombardo-Veneto  attuale.  Av- 
vertasi che  dairomissione  della  Lombardia  resta  pure  modificaia,  quan- 
tunque non  fortemente,  ancbe  la  media  generale  dell'Impero,  rispettai  a 
ciò  che  altrimenti  sarebbe  sènza  V  omissione  stessa. 
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Veneto  avea  dato  le  cifre  di  3,403  (Lombardia  4,673,  Ve- 
fleto  4,730)  il  primo  di  questi  anni,  e  4,S07  ii  secondo. 

Di  rincontro  le  accuse  effettivamente  esaurite  nell'anno 
comprendevano  44,463  accusati  nel  48S8,  e  44,408  nel 
4859  ;  su  cui,  pel  Lombardo-Veneto,  rispettivamente  nei 
due  anni,  3,585  (Lombardia  4,735,  Veneto 4 ,850),  e  4,527. 
Considerando  ora  i  risultati  dell*  antecedente  prospetto 
Della  proporzione  p^  abitanti,  si  vede  che  essi  differiscono 
in  qualche  misura  (per  quanto  riguarda  ri  posto  relativo 
dei  singoli  paesi)  da  quelli  recali  più  sopra,  che  concernono 
la  proporzione  fornita  dalle  accuse. 

Tali  divarj  dipendono  da  due  cagioni  : 
4  /  Dair  essersi  distinti  gli  accusati  di  crimini  da  quelli 
di  delitti,  e  dair  avere  questi  ultimi  un'  importanza  assai 
differente  da  paese  a  paese  ; 

2/  Dalla  più  o  men  forte  proporzione  che  rappresenta* 

DO  In  media  gli  individui  inquisiti  per  ciascuna  inquisizione, 

o^ia  da  ciò  che  dicemmo  il  rapporto  della  compartecipa" 

zione^  esso  medesimo  alquanto  diverso  secondo  i  paesi, 

come  si  è  notato  più  sopra. 

E  del  resto,  valgono  le  considerazioni  già  fatte  a  pro- 
posito delle  accuse,  in  quanto  mai  si  volesse  dedurne  Te- 
spressione  della  criminalità  del  paese;  compresa  pur  X  a?- 
verleoza  circa  la  maggiore  attività  della  giustizia,  per  cui 
venga  ad  aumentarsi  la  proporzione  degli  affari  che  giungo-^ 
no  entro  Tanno  al  loro  esaurimento. 

Prescindendo  pure  da  quest'  ultima  circostanza,  giova 
ripeterlo,  il  fatto  che  un  paese  offra  una  proporzione  più  o 
men  forte  di  accuse  e  di  accusali  va  essenzialmente  influito 
dalla  circostanza  che  quivi,  nello  stadio  d' inquisizione, 
riescano  più  o  men  forti  le  desistenze  e  le  cessazioni:  vale 
a  dire  risulti  più  omeno  elevata  la  proporzione  delle  accuse 
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esse  medesime  rispetto  al  totale  delle  Inquisizioni.  —  £  que- 
sta osservazione  si  applica  in  principai  modo  al  paese  no- 
stro. Noi  abbiamo  relativamente  assai  scarse  le  accuse,  e 
oflriamo  addirittura  il  minimo  proporzionale  di  accusati  ; 
ma  da  noi  è  altresì  assai  scarsa  la  proporzione  delle  inqui- 
sizioni che  giungono  allo  stato  di  accusa.  Come  si  è  altroTe 
veduto,  essa  valeva  nel  \  8S9  poco  più  dei  due  terzi  della 
media  generale  (16.74  In  luogo  di  2S.89),  e  appena  la  me- 
tà del  massimo  (32.82).  Nel  \  858  erasi  accostata  alla  media, 
senza  però  raggiungerla  (22.28,  in  luogo  di  25^6),  e  non 
rappresentava  che  i  due  terzi  del  massimo. 

Da  ciò  in  gran  parte  (non  in  tutto)  la  relativa  modici- 
tà di  quelle  proporzioni  degli  accusati  per  abitanti,  eia 
circostanza  che  la  proporzione  del  4859(1:4,409)  rie- 
sca tanto  più  bassa  di  quella  del  4858  (4:4,111).  — 
Non  è  già  che  nel  4  859  siasi  abbassata  la  criminalità,  ma 
si  è  invece  scemata  Y  energia  della  repressione. 

Allo  stesso  modo,  e  per  una  condizione  inversa  di 
quella  del  paese  nostro,  si  dà  ragione  della  proporzione  re- 
lativamente assai  forte  degli  accusati  nei  paesi  germanici. 
Essa  dipende  in  molta  misura  dal  fatto  che  quivi  è  al  suo 
massimo  il  rapporto  delle  accuse  sul  totale  delle  inquisi- 
zioni. 

Perciò,  a  fine  di  rendere  nel  riguardo  anzidetto  compa- 
rabili i  dati,  converrebbe  renderli  anzi  tutto  omogenei,  au- 
mentandoli o  diminuendoli,  come  se  la  proporzione  anzi- 
detta delie  accuse  sulle  inquisizioni  fosse  in  ogni  paese  la 
stessa,  ed  eguale,  in  ciascun  anno,  alla  media  generale;  e 
allora  le  proporzioni  del  prospetto  anteriore  si  mutereb- 
bero in  quelle  del  seguente,  che  abbiamo  calcolato  per  tale 
ipotesi. 
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1858  i8S» 

Ud  aecQMto  per  attUanti  : 

Austria  Inferiore   ....  718  721 

Austria  Superiore      .     .     .1,025  1,067 

Salisburgo 70^  854 

Slìria 877  8S4 

Carinzia.          •     ....  811  952 

Carniola 616  712 

Gorizia-Trieste      ....  588  652 

Tirolo  e  Voralberg     .     .     .  ^  ,21 9  1 ,286 

Boemia  .......  808  927 

Moravia 591  688 

Slesia 858  928 

Gafizia 752  707 

Bucovina 721  622 

Dalmazia 428  660 

Lombardo-Veneto      ...  979  1,008 

Ungheria 487  585 

Voivodina  e  Danaio   .     .     .  642  622 

Croazia-Slavonia  ....  868  747 

Transilvania 406  507 

Media         655  687 

Si  può  pertanto  osservare  quale  sensibile  divario  in- 
lereeda,  nei  riguardi  comparativi  da  paese  a  paese,  fra  i 
risultali  di  tal  modo  corretti  e  i  primitivi. 

Il  paese  nostro  in  particolare,  il  quale  in  ambo  gli  anni 
mostrava  tenere  cotanto  spiccatamente  T  ultimo  posto,  os- 
sia relativamente  il  migliore,  risulterebbe  notevolmetite  io* 
feriore  al  Tirolo,  che  in  parte  ritrae  delle  stesse  condizioni 
nostre:  e  in  minor  grado  anche  ali*  Austria. Supcriore;  ma 
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ad  essi  sollaalo,  ed  offiìrebbe  ancora  un  dato,  il  quale  è 
della  metà  migliore  di  quello  della  media  generale. 

Un'altra  osservazione  importante  si  è  che  i  dati  di  tal 
modo  corretti  presentano  da  anno  ad  anno^  pei  sìQgoli 
paesi,  una  maggiore  omogeneità  ;  e  ciò  pure  sembra  natu- 
rale, dappoiché  la  correzione  ha  eliminato  una  causa  par- 
ticolare di  variazione,  che  è  per  sé  medesima  alquanto 
mobile. 

Sensi,  ad  avere  un  risultamenfo  ancora  più  essilo, 
converrebbe  pur  tener  conto  del  vario  titolo  delle  desisten- 
ze e  cessazioni;  ed  in  generale  sarebbe  da  rendere  l'espres- 
sione degli  accusali  omogenea  in  relazione  a  quella  della 
criminalità  obbiettiva^  ossia  dei  reati  eiTettivameate  com- 
messi. A  tal  uopo  non  avrebbesi  che  a  prendere  il  dato 
della  criminalità  stessa,  e  moltiplicare,  paese  per  paese,  pel 
rapporto  degU  inquisiti.  Di  tal  modo  evilerebbesi  pure  quel 
divario  più  sopra  avvertito,  che  risulta  dalla  diiTereate  at- 
tività della  giustizia.  Ci  basti  avervi  accennato. 

Ne  risulta  parimenti  con  tutta  evidenza  quanto  sia  iu- 
sufGciente  e  fallace  il  metodo  solitamente  tenuto  dagli  sta- 
tistici francesi,  di  assumere  a  termine  primo  di  paragone 
fra  paese  e  paese,  o  provincia  e  provincia,  nonché  fra  epo- 
ca ed  epoca,  il  rapporto  degli  accusati  senza  più.  Egli  è  a 
questa  stregua  che  suolsi  raffrontare  colà  la  criminalili 
dei  varj  dipartimenti,  e  quella  di  un  anno  colf  altro;  e  il 
metodo  si  estende  senza  scrupolo  alla  statistica  comparai*! 
della  Francia  con  altri  Stati.  I  fatti  posti  or  ora  in  luco  |)ei 
varj  paesi  dell'Impero  austriaco  possono  dar  la  misura  dei- 
Terrore  che  si  rischia  in  generale  di  commettere  con  silTal- 
to  metodo  ;  e  non  si  ha  che  a  combinarh  con  quelli  recali 
più  sopra  circa  la  varia  proporzione  degli  affari  deflniliva- 
menle  giudicali  nclf  Impero  slesso  od  in  Francia,  por  v»^ 


-ses- 
tiere di    quaot'  altro   possa  un  tal  errore  andar  eventual- 
iDente  aamentato. 

Ammettiamo  esser  probabile  che  in  Francia  la  repres* 

sione  penale  presenti  per  tale  rispetto  un  risultato  oompa- 

raUrameote  assai  più  uniforme  che  non  neir  Impero  au- 

simeo;  ma  è  impossibile  che  le  condizioni  topografiche  ed 

altre  dei  singoli  dipartimenti,  e  la  specie  dei  reati  che  più 

vi  predominano,  non  facciano  sensibilmente  variare  dal- 

r  UBO  air  altro  la  proporzione  di  quelli  che  possono  essere 

costituiti  in  istato  di   accusa  ;  impossibile  del  pari  che  non 

siavi  un  certo  divario  da  anno  ad  anno  e  da  epoca  ad  epo* 

ca,  sebbene  la  media  mantenga  di  regola  una  certa   co* 

stanza  relativa  in  più  o  men  lunghi  periodi  (I). 

Ciò  premesso,  soggiungiamo  senz'altro  il  dato  degli 
accusati  per  T  antecedente  biennio  4855-77,  col  rispettivo 
rapporto  per  abitanti  ;  lasciando  che  altri,  cui  più  talenti^ 
Ti  arrechi  le  corrispondenti  correzioni;  e  avvertendo  che 
questa  volta  trattasi  soltanto  di  quegli  accusati  contro  cui 
fu  pronunziata  Taccusa  eatro  Tanno. 

(1)  Di  più  ooB  possiamo  dire,  giacché  non  abbiamo  aoit'  occhio  il  te* 
slo  orìgioale  completo  dì  qaelle  statistiche. 
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1856 


4857 


Accasati 

1  per  abitanti: 

Accusati  1 

perabitnll: 

Austria  Inferiore 

3,464 

498 

2,785 

615 

Austria  Superiore. 

772 

948 

788 

898 

Salisburgo  .     . 

SOO 

484 

223 

658 

Stiria     .     .     . 

.     f,484 

740 

1,280 

860 

Carìnzis .     .     . 

S56 

905 

848 

1,062 

Carnioia,     .     . 

661 

698 

767 

589 

Gorizia-Trieste 

848 

646 

784 

665 

TiroloeVoraJberg 

877 

998 

882 

t,023 

Boemia  .     .     . 

5,606 

822 

5,388 

882 

Moravia 

8,685 

514 

2,918 

639 

Stesia 

f,267 

854 

785 

565 

Galizia   .     . 

2,8  (» 

1,894 

3,487 

4,320 

Bucovina 

155 

2,609 

222 

2,058 

Lombardia  . 

1,550 

4,839 

2,014 

1,414 

Venezia  . 

1,561 

4,498 

2,089 

1,098 

Dalmazia 

708 

575 

908 

m 

Uugheria 

.  12,606 

635 

18,948 

583 

VoivodinaeBanalo 

.    4,064 

4,484 

l,8«7 

4,127 

Croazia-Slavonia 

626 

4,361 

505 

1,713 

Transilvania 

. 

2,781 

781 

8,486 

693 

Totale     .  42,282 


889        44,886 


813 


Ed  ora  ecco  altri  risultati  più  recenti,  cioè  quelli  del- 
l'anno  1862,  uuitamente  al  dato  complessivo  pel  4860e 
186 1 ,  in  relazione  ai  paesi  non  ungarici  dell'  Impera 


m 


Accusati 

Uno  per  abitanti 

Austria  Inferiore    .     . 

8,701 

454 

Anstria  Superiore .     . 

941 

751 

Salisbar^o    .     .     .  '  . 

253 

575 

Stiria 

1,840 

574 

Cariazia  .... 

568 

585 

Camiola  .... 

897 

502 

Gorizia-Triesle  .     . 

{,080 

505 

Tirolo  e  Voralberg 

869 

979 

Boemia    .... 

.      5,519 

870 

Moravia  .... 

.      2,901 

643 

Slesia       .... 

601 

788 

Galizia     .... 

5,144 

898 

Bucovina.     .     .     . 

548 

841 

Dalmazia.     .     .    . 

498 

812 

Lombardo-Veneto  . 

.      2,261 

1,081 

Totale  1863    . 

.    27,568 

749 

IMI    . 

.    2S,84I 

808 

Igeo  . 

.    22,485 

981 

Il  taDta^io  d€4  paese  nostro  nei  rapporto  degli  accu- 
sati sembra  mantenersi  ;  noi  offriamo  pur  sempre  il  mini^ 
010,  a  ragione  di  abitanti  ;  ma  pel  biennio  4896^57  vale  la 
stessa  avvertenza  che  pel  1898^59,  essendo  in  queir  epoca 
ritflcito  fra  nói  scarsissimo,  ancor  pid  che  nella  seguente, 
il  rapporto  delle  accuse  alle  inquisizioni;  e  quanto  al  f  862, 
ei  mancano  bensì  i  dati  per  qualsiasi  raffronto,  ma  é  pro- 
babile che  lo  stesso  fatto  abbia  infinito  in  più  o  men  forte 
fflisara. 

Guardando  poi  all'  insieme,  risulterebbe  un  aumento 
cre^sente  e  assai  sensibile   della  cifra  degli  accusati  nel 
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Iricnoio  (circa  il  24  per  100)  ;  ma  per  difetlo  dei  dati  re- 
lativi allo  stadio  d' inquisizione,  ci  è  assolutanaente  impos- 
sibile di  dire,  se,  ed  in  eguale  misura,  tale  aumento  dipenda 
da  un  aumento  proporzionato  della  criminalità  in  sé  slessa, 
o  accenni  invece  ad  una  maggiore  energia  della  giustizia 
punitiva,  o  ad  una  maggiore  attività  nella  trattazione  degli 
affari,  che  abbia  scemalo  di  più  in  più  le  inquisizioni  pen- 
denti alla  fine  di  ciascun  anno,  e  accorciato  la  durata  me- 
dia delle  inquisizioni  in  generale. 

Qualche  cosa,  ma  non  abbastanza  in  proporzione,  eoo- 
la  pure  V  incremento  della  popolazione. 

NeM86S  la  cifra  assoluta  degli  accusati  neir  Impero 
(meno  la  Transilvania  e  i  Confini)  fu  di  57,900,  dei  quali 
27,940  sarebbero  spettati  ai  paesi  non  ungarici,  e  2,213 
in  particolare  al  paese  nostro.  Vi  rispondevano  le  propor- 
zioni di  A  per  526  abitanti  (popolazione  del  1857,  al  soli- 
to) neir  Impero  in  complesso,  4  per  739  nei  paesi  non  un- 
garici, e  appena  4  per  4,105  nel  nostro.  I  paesi  ungarici 
invece,  ossia  Ungheria  e  Croazia-Slavonia,  aveano  dato  la 
cifra  assoluta  di  29,9ft8,  cui  rispondeva  una  proporzio- 
nale di  ì  per  896  abitanti.  Si  vede  che  il  vantaggio  del 
paese  nostro  per  questo  dato  non  è  meno  saliente  che  o^i 
anni  anteriori. 

Nel  1 864^  gli  accusati  in  tutto  T  Impero,  compresa  pure 
la  Transilvania,  ma  esclusi  come  sempre  i  Confini,  furo- 
no 68,862  ;  nei  paesi  non  ungarici  29,951,  nel  nostro 
in  particolare,  2,748;  negli  ungarici,  88,54  4.  Vi  ri- 
spondono le  proporzioni  di  4  per  464  neir  Impero;  i 
per  692  nei  paesi  non  ungarici  presi  in  complesso;  \ 
per  987  nel  Lombardo- Veneto  ;  ed  4  per  857  pei  paesi 
ungarici. — Vi  è  l'apparenza  di  un  certo  deterioramento  ri- 
spetto all'  anno  precedente,  ma  valgono  i  medesimi  risollati 
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comparatici  riguardo  al  paese  nostro.  Esso  presenta  io  ani* 
bo  gli  anni  una  proporzione  che  è  la  mela  della  media  ge- 
nerale, i  due  terzi  circa  di  quella  dei  paesi  non  ungarici, 
i»  terzo  appena  degli  ungarici.  Ed  è  veramente  notevole 
aOatta  costanza. 

Invece  i  paesi  ungarici,  ed  in  ispecie  V  Ungheria,  accu- 
serebbero in  questi  ultimi  anni  delle  proporzioni  al  sommo 
sfavorevoli  ;  ma  ci  mancano  le  nozioni  necessarie  per  farne 
adequata  ragione.  Solo  traspare  da  questo  e  dagli  altri  eie* 
meDli  che  susseguono,  che  colà  le  condizioni  della  crimina- 
lità e  relativi  giudizj  patissero  alquante  anomalie. 


Il  maggior  numero  degli  accusati  mcivano  di  processo 
nel  corso  dell'  anno  corrispondente. 

L*a  relativa  proporzione  ragguogliava,  in  media  generale 
per  r  Impero,  1*84.32  per  tOO  nel  t8S8,  e  1*85.20  nel  1859; 
e  il  paese  nostro  eccedeva  di  poco  tale  proporzione,  offren- 
do, rispettivamente  pei  due  anni,  r89.63  e  1*88.01. 

L'Austria  Inferiore  toccava  invece  al  93.59  nel  4858, 
e  94.86  nel  1859,  e  di  rincontro  la  Croazia-Slavonia  ascen- 
deva a  68.00  e  68.H,  rispettivamente. 

Risultato  notevobnente  più  favorevole  era  quello 
deir  antecedente  biennio,  che  presentava  il  rapporto  di 
91.63  pel  4856  e  93.13  pel  1857.  In  quest'ultimo  anno 
r  Austria  Inferiore,  la  Carinzia,  Gorizia-Trieste  e  lo  Bu- 
covina  aveano  dato  il  100  per  100,  ossia  la  totalità  degli 
accusati  dell*  anno  usciti  nelP  anno  stesso  d*  inquisizione  ; 
e  il  mìnimo  della  Transilvania  toccava  ancora  1*83.99. 

La  Lombardia  avea  dato  90.06  nel  1856,  e  86.13  nel 
1857,  il  Veneto  86.61  e  95.74,  rispettivamente. 

Ma  1*  da  ricordarsi  ohe  le  tavole  pel    1856-57  com- 
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prendono  que  soli  accusati  che  furono  posti  in  accusa  en- 
tro r  anno,  senea  gli  arretrati. 

Né  intorno  a  ciò  ci  sembra  esser  bisogno  di  maggiori 
particolari. 

Più  sopra  si  è  studiato  il  rapporto  numerico  fra  le  Id- 
quisizionì  e  gP  inquisiti,  ossia,  come  dicevasi,  il  rapporUi 
della  compartecipazione  negli  inquisiti  ;  ora  interessereb- 
be di  considerare  lo  stesso  rapporto  anche  negli  acta^aii  in 
particolare.  Però  le  tavole  del  48S8-59  non  permettono  di 
determinarlo  in  relazione  ai  crimini;  giacché  esse  distinguo- 
no bensì  gli  accusati  di  crimine,  ma  confondono  le  accus(> 
di  crimine  con  quelle  di  delitto  in  un  unico  dato. 

Bensi  è  possìbile  la  cosa  per  V  antecedente  biennio 
1856-57,  distinguendosi  da  quelle  tavole  si  le  accuse  che 
gli  accusati  di  crimine,  e  omettendosi  invece  la  distinzione 
d'inquisizioni  ed  inquisiti  in  generale.  Avrebbesi  pertanto 
avuto  la  proporzione  media  generale  di  1 62  accusati  per 
400  accuse  nel  4856,  e  4  64  nel  1857.  Il  Lombardo -Veneto 
alla  sua  volta  avrebbe  dato  quella  di  4  48  nel  primo  di  que- 
sti due  anni,  e  153  neir  altro. 

Il  risultato  è  pur  sempre  nello  stesso  senso,  per  quanto 
riguarda  la  posizione  relativa  del  paese  nostro. 

Oapo  vii. 

Esito  delle  accuse.  Dimessi,  prosciolti,  assolti,  condannùii 
Raffronto  con  altri  Slati. 

Veniamo  al  vario  esito  delle  accuse.— Un  accusato  può 
ossero  : 

I."  Dimesso  dalla  procedura,  con  conchiuso  di  cessa- 
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zioney  perchè  è  venuto  meno  il  fondamento  legale  della 
procedura  stessa  a  suo  carico  ; 
2.*'  Morto  prima  del  giudizio  ; 
d.""  Evaso,  ossia  sottrattosi  al  giudizio  colla  fuga  ; 
4/  Rimesso  ad  altro  giudizio,  al  quale  si  è  riconosciuto 
spettare  per  legale  competenza  d'uffizio. 

Tutti  gli  accusati  che  entrano  in  siffatte  categorie  non 
rappresentano  che  un  contingente  insignificante  sul  totale 
degli  accusati,  siccome  quelli  che  raggiungono  insieme  ap- 
pena il  2.21  per  400  degli  accusati  stessi  nel  4858,  e  il 
2.S8  nel  4859. 1  dati  del  Lombardo-Veneto  di  poco  diver- 
sificano. £  cosi  pure  quelli  di  altri  anni. 

Nulla  altresì  da  osservarsi  nei  divarj  da  anno  ad  anno, 
tranne  per  le  evasioni,  le  quali  nel  Lombardo-Veneto  toc- 
carono nel  1859  la  proporzione  (relativamente  straordina- 
ria) del  2.54  per  400,  tripla  di  quella  di  0.87  dell'anno 
antecedente. 

Si  sente  forse  anche  in  questo  risultato  l'influenza  delle 
vicende  di  queir  anno,  da  cui  andò  in  generale  scemata  V  e- 
nergia  della  repressione  e  della  custodia. 

Air  infuori  degli  anzidetti  casi,  un  accusato  può  essere: 
S.""  Sciolto  dall'  accusa  per  insufficienza  di  prove  ;  noi 
diremo  semplicemente  prosciolto. 

lì  presente  regolamento  di  procedura  penale  austriaco 
ammette  questa  specie  di  giudizio,  che  equivale  ad  una  sen- 
tenza dubitativa,  e  risponde  all'  absolutio  ab  instanlia^  co- 
me ancor  dicesi  in  qualche  luogo,  e  all'  antico  non  liguet 
(non  consta).  È  parto  del  vecchio  processo  inquisitorio  ;  e 
invece  siffatta  forma  di  sentenza  era  stata  abolita  dal  re- 
golamento del  4850,  che  fu  vigente  per  qualche  tempo  in 
altri  paesi  dell'  Impero  (non  nel  nostro). 

A  tutto  rigore,  nello  schietto  processo  accusatorio, 
Serie  HI j  T.  II.  50 
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non  dovrebb'  esseryi  tuogo  a  sentenza  dubitatira  ;  1'  aeeii- 
sato,  contro  cui  non  si  effettua  pienamente  la  prova,  va, 
senza  distinzione  alcuna,  assolto  da  respansabiUté  penale 
per  quel  tal  alto.  Né  f  assoluzione  essa  medesinia  può  si- 
gnificar altro  che  questo.  Il  rimanente  è  dì  pura  compe- 
tenza morale,  e  da  commettersi  air  estimazione  ed  al  gio- 
dizio  intimo  di  ciascheduno  e  del  pubblico. 

O.""  Assolto^  cioè  liberato  per  innocenza  legalmente  pro- 
Tata  tale  ; 

7.*  Condannato.  —  XJn  certo  numero;  non  grande,  di 
accusati  di  crimine  finiscono  ad  essere  condannati  per  aKro 
tìtolo  minore,  cioè  per  semplice  deMtto  o  contravveazioDe. 
Nelle  tavole  pel  -1 8SM*59  essi  furono  sceverati.  Quelle  del 
biennio  anteriore  permettono  egualmente  di  farlo. 

Or  ecco  le  cifre  assolute  di  queste  tre  ultime  catego- 
rie per  r  Impero  in  genere  e  il  Lombardo-Veneto  in  par- 
ticolare : 

4858  4859 

Impero     Lomf-Veneto    Impero      Lomb.-Veoeto 
Prosciolti  .     5,860  615         4,200  255 

Assolti  .     .     2,051  420         4,689  S6 

Condannati.  82,090       2,569       94,057         4,045 

Prendendo  io  cifre  proporzionali,  si  avrebbero  le  se- 
guenti proporzioni,  che  valgono  in  relazione  al  totale  degli 
accusati.  Per  400  accusati  in  genere: 

4858  '  4859 

Inìperu    Lomb.-Venefo    Itnpero     Lonib.-Teneto 
Prosciolti   .     4  4.03       46.95  8.66  4  4.70 

Assolti  .     .       8.90         2.47  S.48  2.08 

Condannati.    64.01       68.84         68.90        60.2t 
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Per  cUfleimo  di  questi  elemeali,  le  variazioni  da  paese 
a  paese  fiiroQo  assai  sensibili. 

Aiguardo  ai  prosciogliinenli  in  particolare,  il  massimo 
fu  esibilo  nel  1 858  dalia  Dalmazia  col  22.27  per  i  00,  cui 
ioifliediatameate  seguiva  il  Lombardo-Veneto  col  A  6.95,  e 
iflveee  offriva  il  minimo  la  Groazia-Slavonia  col  4.48,  iadi 
r  Austria  Inferiore  col  5.64. 

Cosicché  in  quesi'  aano  v'avea  fra  il  massimo  ed  U  mi- 
nialo Ufi  divario  (ben  forte  invero)  di  5  ad  J . 

Gii  estremi  erano  assai  più  raccostati  nel  1859,  e  assai 
pib  bassa  la  media.  Àndavasi,  cioè,  dal  massimo  di  4 5.80, 
parimenti  della  Dalmazia,  cui  seguiva  nuovamente  il  paese 
Bostro  eoi  A  4.70,  al  minimo  di  4-64,  pur  sempre  della  Croa- 
zia-SJavooia,  cui  tenea  dietro  il  Tirolo  col  4.86,  e  TAustria 
Inferiore  coi  5.75. 

I  BÌBgoli  paesi  mostravano  quasi  tutti  un  dato  più  mo- 
derato mcoafirontodeN858. 

Non  meno  vario  era  il  rapporto  delle  assoluzioni.  — 
Nel  4858  il  massimo  era  di  Gorizia-Trieste,  e  toccava  a 
6.40,  poi  della  Dalmazia  (6.00),  e  dell'  Ungheria  (5.49);  il 
minimo  spettava  alia  Galizia  coli'  4 .32,  cui  acoostavansi 
maggiormente  la  Cariazia  (1.90),  e  la  Bucovina  (4.92).  Al 
Lombardo-Veneto  spettava  il  4  4.""  posto. 

In  complesso,  il  divario  fra  gli  estremi  era  poco  minore 
di  quello  relativo  ai  proscioglimenti. 

E  qui  pure  erano  maggiormente  raccostali  i  ro^pporti 
del  i^9,  e  più  bassa  la  media.  La  Dalmazia,  in  luogo  di 
seguire  immediatamente  al  massimo,  come  neir  anno  an- 
tecedente, non  mostrava  che  un  rapporto  modicissimo,  e 
precisamente  il  minimo,  di  0.90  (solite  variazioni  dei  paesi 
piccoli);  e  invece  il  massimo  insisteva  col  4.88  in  Gorizia- 
Trieste,  cui  maggiormente  accostavansi  Voivodina  ed  Un- 
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gheria;  il  niinimo,  dopo  la  Dalmazia,  era  della  Bucovina  con 
f  .10  ;  poi  di  Salisburgo  (1.79),  e  della  Galizia  (4.84). 

Il  documento  ufflziale  vedeva  nella  diminuzione  gene- 
rale dei  proscioglimenti  e  delie  assoluzioni  T  indizio  di  una 
più  sagace  ed  accurata  amministrazione  della  giustizia, 
che  prepara  e  assicura  maggiormente  V  esito  nello  stadio 
d'inquisizione.  E  ciò  può  ben  essere;  ma  altri  potrebbe  per 
avventura  interpretare  la  cosa,  almeno  in  parte,  sotto  un 
punto  di  vista  alquanto  diverso  ;  vale  a  dire,  nel  senso  di 
una  crescente  e  vieppiù  dominante  importanza  dello  stadio 
d'inquisizione,  a  danno  di  quello  d'accusa  :  il  che  non  sa- 
rebbe punto  il  più  propizio  risultamento. 

Vuoisi  poi  tener  conto  anche  qui  della  maggiore  in- 
fluenza dovuta  nel  4  859  a  quel  concbiuso  di  cessazione 
per  insufficienza  di  prove,  che  fu  introdotto  durante  il 
4858,  e  quindi  non  potè  applicarsi  che  per  una  parte  sol- 
tanto di  quest'ultimo  anno:  la  stessa  cagione  appunto,  cbe 
deve  aver  contribuito  a  rendere  la  proporzione  delle  ces- 
sazioni più  elevate  nel  4859  che  non  nel  4858,  e  in  que- 
sto biennio  più  che  nell'  antecedente,  come  si  è  altrove  av- 
vertito. Però  questa  volta  esso  non  basterebbe  da  solo  a 
dar  ragione  di  una  differenza,  che  sarebbe  stala,  in  media 
generale,  di  14.03  (dato  del  4858)  a  8.66  (dato  del  4859), 
ossia  di  2.37,  che  è  più  di  un  quinto  del  totale,  laddove 
per  le  cessazioni  essa  era  appena  sensibile  (0.85). 

La  proporzione  dei  condannati  aveva  alla  sua  volla 
oscillato  in  limiti  assai  più  ristretti,  variando  nel  4858  dal 
massimo  di  77.43  dell'  Austria  Superiore,  cui  seguivano 
l'Austria  Inferiore  (73.56),  e  la  Slesia  (72.00),  al  minimo 
di  49.42  di  Gorizia-Trieste,  cui  accostavansi  la  Voivodi- 
na  (49.52),  e  la  Croazia-Slavonia  (54 .99)  ;  ossia  nel  rap- 
porto approssimativo  di  8  a  5,  e  non  più. 
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L*  anno  seguente  il  inassiino  era  dell'  Austria  Inferiore 
col  74.98,  indi  del  Tirolo  (74,31),  e  dell'  Austria  Superio- 
re (73.2S)  ;  il  minimo  invece,  della  Voivodina  (53.24),  indi 
della  Croazia-Siavonia  (58.88)  ;  cosicché  il  divario  era  an- 
che qui  nrinore  che  nell'  anno  antecedente. 

Si  comprende  del  resto  che  il  rapporto  dei  prosciolti 
ed  assolti  dall'  una  parte,  e  quello  dei  condannati  dall'  altra, 
sono  termini  naturalmente  correlativi^  e  il  più  dell'uno 
deve  perciò  importare  il  meno  dell'  altro  ;  con  questo  però, 
che  di  necessità,  a  pari  differenza  assoluta,  il  rapporto 
più  forte  se  ne  risente  relativameiUe  meno  degli  altri.  Sup* 
pongasi,  per  es.,  che  mentre  su  ^00  accusati  aveansi  90 
condannati  per  40  prosciolti  od  assolti,  questi  Tengano  ad 
aumentarsi,  e  quelli  a  scemarsi,  di  40  tanto;  sicché  risulti 
la  nuova  proporzione  di  80  condannati  per  20  prosciolti 
od  assolti.  I  primi  saranno  scemati  di  un  nono  soltanto, 
laddove  i  secondi  mostreranno  aver  addirittura  raddop- 
piato. 

Yi  è  dunque  una  ragione  matematica^  in  forza  di  cui  il 
rapporto  dei  condannati,  per  ciò  stesso  che  é  il  più  forte, 
debba  altresì  apparire  il  meno  variabile. 

Per  l'eguale  ragione  il  rapporto  dei  prosciolti  dovreb- 
be essere  men  vario  di  quello  degli  assolti.  —  Invece,  va- 
riaodo  esso  in  reailA  più  fortemente,  cosi  do  paese  a  paese, 
come  da  anno  ad  anno,  nel  perìodo  anzidetto,  viene  con  ciò 
a  dimostrarsi  che  esso  dipende  da  elementi  i  quali  sono 
naturalmente  più  labili  di  quello  dell'altro.  Ed  è  cosi  infatti. 
Alla  sua  volta  siffatta  oscillanza,  statisticamente  con- 
statata, può  fornire  un  argomento  di  più  o  quelli  che  di- 
mandano che  si  sopprima  novellamente  una  forma  di  giu- 
dizio, che  in  realtà  non  é  tale,  e  che  la  legge  cessi  di  an- 
nettere delle  conseguenze  dannose  al  semplice  dubbio;  os- 
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sia ad  un  fatto,  che  per  non  essere  appieno  provato,  dod 
dovrebbe  avere  agli  occhi  della  legge  stessa  verona  esi- 
stenza. 

Senoocfaè  vi  è  un'  altra  avvertenza  aritmetica  da  Carsi, 
della  quale  (non  meno  che  dell*  antecedente)  noa  è  (eauto 
alcun  conto  nelle  tavole  ;  ed  è  che  i  rapporti  precedenti, 
riferendosi  air  insieme  degli  aecu$Qli  delt  annOy  vanno  ne- 
cessariamente affelli  dalla  varia  proporzione  d^lì  accusati 
stessi,  pei  quali  si  è  pronunziato  giudiiiio  definitivo:  pro- 
porzione che  non  è  punto  la  medesima  nei  due  anni  e  oei 
differenti  paesi.  È  evidente  che  se  vuoisi  avere  una  giusta 
idea  di  que'  rapporti,  bisogna  prenderli  in  relazione  al  se- 
condo datò;  calcolare,  cioè,  la  proporzione  relativa  dei 
prosciolti,  assolti  e  condannati,  sulla  cifra  totale,  non  degli 
accusati,  ma  di  quelli  soltanto  di  essi  contro  cui  venne  de- 
^itivamente  chiusa  la  procedura. 

Stimata  a  questo  modo,  la  proporzione  dei  condannati 
prende  solitamente  fra  gli  statistici  francesi  il  nome  di  re- 
pression^y  o  rapporto  della  repreesione^  esprimendo  la  più 
o  men  grande  severità  repressiva  del  giudizio.  Forse  toroa 
più  espediente  di  usare  di  queir  espressione  in  un  senso 
più  ampio,  ossia  in  relazione  all'  intero  processo  anziché 
unicamente  all'  ultimo  stadio  di  esso. 

Ecco  pertanto  quali  sarebbero,  di  tal  modo  ridotti,  gli 
anzidetti  rapporti,  in  media  gefierale  per  T  Impero,  ed  io 
particolare  pel  Lombardo-Veneto,  aggiungendovi  per  una 
ragionevole  analogia  anche  quello  (parimenti  ridotto,  ed 
imputato  neirinsieme)  dei  dimessi  per  cessazione  dalla  pro- 
cedura ; 
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1858 

4859 

Imperi) 

Lnmb.-Veneto 

Impero 

Lomb  -Veueto 

Dimessi 

0.6  i 

0.69 

0.65 

0.45 

Prosciolti 

44.44 

20.22 

41.84 

49.00 

Assolti 

5.10 

2.95 

4.55 

2.64 

CondanDati 

79.85 

76.44 

88.49 

77.86 

Lasciando  più  particolari  coofrooti  con  altri  paesi,  si 
vede  in  ultimo  risallato  il  Lombardo-Veneto  eccedere  dì 
molto  la  media  generale  nei  proscioglimenti,  e  rimanere  in-> 
vece  grandemente  al  di  sotto  nelle  assoluaioni  (poco  più  del- 
la metà);  esso  tocca  al  massimo  relativo  dei  (irimi,  e  in- 
vece si  accosta  al  minimo  delle  seconde. 

Addtxionaodo  i  due  rapporti,  la  media  generale  dei 
prosciolti  ed  assolli  uniti  insieme,  sarebt^e  stata  di  ^9.54 
DeN858,  e  45.86  tteN859:  ecceduta  dal  Lombardo-Ve- 
neto, nel  primo  anno  con  23.17,  e  ancor  più  nel  secondo 
coQ2t.64.  —  La  differenza  è  sensibile  di  certo,  ma  non 
gran  fatto  eccessiva. 

Nel  documento  uffiziale  s' imputa  T  eccedenza  di  pro- 
scii^limenti  nel  paese  nostro  (e  qualche  altro  che  in  ciò 
gli  somiglia,  siccome  il  Tirolo  meridionale  e  Gorizia-Trie- 
ste) alla  difficoltà  che  quivi  si  sperimenta  per  ottenere  nel 
processo  la  confessione  e  le  deposizioni  testimoniali;  e  in 
ciò  per  certo  vi  è  del  vero,  e  T  osservazione  si  connette  a 
quanto  esporremo  in  seguito  circa  le  prove  in  relazione 
eoi  varj  paesi  ;  ma  di  tal  modo  non  si  dh  ancora  ragione 
della  proporzione  compatrativamente  bassa  delle  assoluzio- 
Di.  Io  complesso,  i  risultati  antecedenti  parrebbero  auto- 
risxare  in  qualche  grado  l' induzione  che  nella  nostra  ma- 
gistratura siasi  relativamente  più  inclinati  alle  sentenze 
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dubitativ€y  e  più  difficili  invece  ad  ammettere  la  prova, 
cosi  per  la  condanna  come  per  T  assoluzione.  Diciamo  in 
qualche  grado  ;  poiché  a  ciò  possono  pur  contribuire  al- 
tri elementi  estranei  alla  disposizione  subbieltiva  dei  gio- 
dicanti. 

Neir  insieme  poi  emerge  che  lo  stadio  accusatorio  del- 
la presente  procedura  penale  non  lascia  in  generale,  a  chi 
trovasi  ad  esso  condotto,  pressoché  altra  alternativa  chela 
condanna,  ovvero  una  sentenza  puramente  dubitativa,  con 
tutte  le  pregiudicievoli  conseguenze  che  importa  quest'ul- 
timo giudizio,  e  donde  avviene  che  il  prosciolto  sia  persona 
per  tutta  la  sua  vita  legalmente  sospetta.  —  Le  assoluzio- 
ni, principalmente  in  alcuni  paesi,  non  sono  che  un'  assai 
rara  eccezione. 

Ed  anche  da  questa  considerazione  si  fa  manifesto 
quanto  venga  ancor  più  a  scemarsi  l'importanza  rela- 
tiva dello  stadio  di  accusa. 

Passiamo  a'  soliti  raffronti  con  altri  periodi. 

Il  biennio  4856-57  avrebbe  offerto,  per  le  varie  cate- 
gorie sopra  indicate,  le  seguenti  proporzioni,  che  abbia- 
mo del  pari  calcolato  in  relazione  al  totale  di  quelli  pei 
quali  fu  effettivamente  pronunziato  definitivo  giudizio. 


i856 

4857 

Impero 

Lomb. 

Veneto 

Impero 

Lomb. 

Veaei- 

ProscioHi  . 

44.42 

45.il 

48.23 

46.40 

2I.6S 

25.80 

Assolti  .     . 

4.47 

8.95 

2.55 

4.58 

8.46 

2.67 

Dimessi.     . 

0.46 

0.28 

0.24 

0.50 

0.23 

0.20 

Condannati      80.65     81.06     79.01     78.82     74.98    74.33 

È  notevole  l'aumento  dei  proscioglimenti  nel  4857, 
rispetto  al  4856,  e  il  fatto  del  Veneto,  che  presentava  ia 
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generale  una  maggior  proporzione  di  questi,  e  una  minore 
di  assoluzioni,  in  confronto  della  Lombardia. 

Emerge  del  pari  che  il  rapporto  delle  assoluzioni  varia 
poco  sensibilmente  nel  quadriennio.  In  complesso  poi  Tan- 
no I8S8  si  accosta  alquanto  al  4856,  e  invece  offrono  il 
maggior  divario  il  4859  e  il  4857. 

Quanto  alle  differenze  da  paese  a  paese,  esse  erano  sta- 
le nel  4856-57  ancora  più  forti  che  nel  seguente  biennio. 
Cosi  il  dato  dei  proscioglimenti  (preso  sul  totale  degli  ac- 
cusati) nell'anno  4856  aveva  oscillato  fra  il  massimo  della 
Camicia,  che  saliva  al  27.90,  e  il  minimo  della  Garinzia, 
che  scendeva  a  3.65  ;  per  modo  che  il  divario  era  quasi 
(li  8  ad  4.  L'anno  seguente  la  Garniola  offriva  nuovamente 
il  massimo  con  24.4  2,  e  il  minimo  era  della  Slesia  con  7.26. 

Considerando  V  intero  quadriennio,  mostrano  eccedere 
Opiù  Garniola  e  Gorizia- Trieste,  Lombardo-Veneto  e  Dal- 
mazia :  paesi,  come,  vedrassi,  dove  è  raen  facile  a  conse- 
gairsi  la  prova  per  testimonj  e  confessione,  e  ohe  offrono 
fra  loro  una  certa  analogia  per  la  qualità  dei  crimini  rela- 
tivamente dominanti  nello  stadio  di  accusa.  £  per  certo 
la  specie  del  crimine  deve  riescire  di  grande  influenza  in 
siffatti  elementi. 

Anche  per  le  assoluzioni  le  differenze  erano  riescile  più 
forti  nel  4  856-57. 

Nel  4856  il  massimo  era  della  Garinzia  con  9.55,  il 
minimo  della  Bucovina,  che  non  ne  diede  nessuna,  indi 
della  Galizia  (0.82),  e  della  Dalmazia  (4.f  3).  L'anno  seguen- 
te il  massimo  spettava  al  Tirolo  con  40.94,  e  il  minimo  di 
0.80  alla  Galizia. 

Or  ecco  i  dati  del  4862,  calcolati  paese  per  paese,  e 
quelli  generali  del  4860  e  4864.  Per  ogni  400,  totale  delle 
quattro  categorie: 

S9iù  III,  T.  Il  5i 
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Condannoti 

PruBciolti 

AssolU 

Dimevi 

Austria  Inferiore 

.     .     92.09 

4.32 

3.16 

0.48 

Austria  Superiore 

.     91.33 

5.34 

3.21 

0.12 

Salisburgo .     .     . 

.     90.91 

5.56 

8.53 



Sliria     .   •.     .     . 

.     91.89 

5.62 

2.20 

0.89 

CariDzia     .     . 

.     90.15 

4.84 

8.72 

4.82 

Garniola     .     . 

.     .     80.00 

46.00 

8.36 

0.64 

Gorizia-Trieste 

.     .     88.03 

8.85 

2.60 

0.52 

Tirolo    .     .     . 

.     .     84.81 

8.45 

6.45 

0.29 

Boemia  .     .     . 

.     .     87.86 

8.90 

2.80 

0.44 

Moravia. 

.     .     89.61 

7.98 

2.12 

0.29 

Slesia     .     .     . 

.     .     93.35 

5.23 

4.24 

0.21 

Galizia  .     .     . 

.     .     88.86 

8.57 

4.94 

0.66 

Bucovina    .     .     . 

.     87.41 

9.91 

2.43 

0.25 

Dalmazia    .     . 

.     .     75.99 

20.05 

8.4  1 

0.8S 

Lombardo-Veneto 

.     80.89 

17.25 

2.25 

O.tl 

Media  486S 

!     .     88.80 

8.58 

2.67 

0.45 

iMi 

.     87.80 

8.86 

8.41 

0.78 

486( 

)     .     86.98 

40.03 

2.70 

0.29 

Aduaque,  il  massimo  dei  proscioglimenti  tocca  ancora 
agli  stessi  paesi  :  Dalmazia,  Lombardo-Veneto,  Garniola  ; 
ed  enormi  pur  sempre  sono  i  divarj  da  paese  a  paese.  Quan- 
to alla  media,  ella  è  scesa  fortemente  al  disotto  di  quello 
che  era  negli  anni  addietro,  e  per  un  movimento  regolare 
di  decremento,  a  partire  dal  4858  ;  ella  è  nel  4  862  appena 
quattro  settimi  di  qnelio  che  era  slata  in  questo  ultimo 
anno.  Ma  il  divario  potrebbe  essere  in  gran  parte  soltaolo 
nominale,  e  dipendere  (non  ci  è  possibile  dire  in  qual  gradol 
da  un  maggior  uso  che  si  venisse  facendo  del  conchiuso 
di  cessazione  per  insufficienza  di  prove.  Però  anche  le  as- 
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soiuiioai  hanno  subilo  ud  eguale  ribasso  ;  e  inveee  è  iio- 
lerole  non  siasi  scemato  che  in  tenue  misura  il  dato  parti- 
colare del  Lombardo-Veneto. 

Chiodiamo  con  alcune  cifre  relative  agli  ultimi  due  anni, 
pei  paesi  e  gruppi  più  caratteristici. 

Nel  486S  sarebbonsi  avute  le  seguenti  proporzioni  : 


Iinpero    .    .     . 
Austria  Inferiore 
Lombardo-Veneto 
Paesi  non  ungarici 
Cogheria .    .     . 


C  uidjnii.tU 

76.79 
89.89 
80.41 
86.55 
65.7< 


Prosciolti 

45.tO 
6.88 

46.84 
9.14 

21.23 


AswIU 

5.41 
8.07 
2.50 
8.44 

7.88 


Dimessi 

2.70 
O.U 
0.25 
0.97 
5.66 


EneN864' 


Cuadannati      Proeciolti       Assolti 


Impero     .     .     . 
Aostria  Inferiore 
Lofflbardo-Veaeto 
Paesi  ooR  ungarici 
l'ogheria  .     .     . 


75.08 
91.18 
78.83 
87.06 
62.83 


15.46 
6.03 

18.02 
9.48 

22.02 


5.77 
2.24 
2.94 
3.14 
7.90 


IMmessi 

8.79 

0.55 

0.24 

0.33 

7.25 


Si  vede  che  i  caratteri  distintivi  del  paese  nostro  man* 
tengonsi  in  generale  i  medesimi.  La  media  generale  dell'Im- 
pero è  fortemente  affetta  dal  dato  dell'  Ungheria,  la  quale 
accusa  anche  in  ciò  delle  condizioni  eccezionali.  In  parti- 
colare è  assolutamente  enorme  quella  proporzione  di  di- 
messi, che  non  ha  alcun  riscontro  in  altri  paesi  ;  essa  deve, 
a  quanto  pare,  comprendere  gran  parte  di  quelle  cessazioni 
che  n^li  altri  paesi  sono  invece  pronunziate  in  preceden- 
za, ndh)  stadio  d' inquisizione.  Ingente  é  pure  colà  la  cifra 
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dei  rimes9i  ad  altra  autorità  in  questo  stadio,  mentre  al- 
trove la  cifra  ne  è  affatto  irrilevante.  Avrebbonsi  4,497 
casi  sul  totale  deir Impero  di  4,804  nel  4863,  e  4,120 
su  4,240  neN 864. 

Notavasi  or  ora  che  la  specie  del  erimine  deve  per  cer- 
to esercitare  un'  influenza  nella  varia  proporzione  dei  pro- 
scioglimenti, nonché  delle  assoluzioni  o  delle  condanne. 
Se  ne  giudichi  da  qualche  esempio,  desunto  sempre  dal 
4856,  e  dove  le  proporzioni  sono  prese  in  relazione  al 
totale  delle  tre  categorie. 

Nello  stupro  ed  altri  crimini  di  libidine y  tutti  più  o  me- 
no di  difficile  prova,  le  assoluzioni  (4.7  per  100)  stavano 
air  incirca  colla  media  generale,  i  proscioglimenti  saliva- 
no invece  al  27.  Nel  Lombardo-Veneto  in  particolare, 
su  88  giudizj,  aveasi  una  sola  assoluzione,  e  S9  proscio- 
glimenti, che  sarebbe  stato,  per  quest'ultimo  titolo,  il  44 
per  400. 

Il  procurato  aborto^  arduo  anch'  esso  nella  prova,  die- 
de in  media  generale,  quasi  il  30  per  400  di  prosciogli- 
menti ;  e  ben  37  f  appiccato  incendio,  difficile  dei  pari  a 
provarsi. 

Il  furto  rappresentava  all'  incirca  la  media  (13  per  tOO 
neir  Impero,  4  8  nel  Lorabardo*Veneto)  ;  la  rapina  invece 
saliva  al  22  nell'  Impero  e  al  32  nel  Lombardo- Veneto, 
con  4  sola  assoluzione  su  00  casi,  in  quest'  ultimo  paese  ; 
Vinfedeltà  dava  appena  il  43,  e  fra  noi  7.  5;  la  truffa  il  47, 
con  forte  proporzione  di  assolti  (7.1),  e  fra  noi  solo  il  t4, 
con  pochi  assolti  (3.3). 

La  grave  lesione^  crimine  di  pia  facile  constatazione, 
non  dava  che  iNO,  e  fra  noi  men  che  il  6  (5.8)  ;  e  iovece 
X omicidio  e  Xi%fantieidio,  Tunoc  l'altro,  n6Hìmpero,il2l. 
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VueeUioM  scendeva  al  42.7,  ma  con  una  forte  prò- 
poniooe  di  assolti,  doppia  esattamente  della  media  generale 
in  queir  anno  (8.9). 

Molti  i  proscioglimenti  con  pochissime  assoluzioni  nella 
contraffazione  di  carte  di  pubblico  credito^  cioè  il  25  dei 
primi,  e  r  1 .7  delle  seconde  ;  la  contraffazione  di  monete 
contribuiva  la  proporzione  di  15  e  S  rispettivamente. 

Invece  neli'  abuso  del  potere  Ì  ufficio  le  assoluzioni  ec- 
cedevano i  proscioglimenti,  essendo  quelle  il  20,  poco  me- 
no, e  questi  il  17  soltanto;  e  ciò  può  stare  colla  natura 
dei  erimine,  dove  il  sospetto  può  facilmente  eccedere  e  gli 
indizj  tornar  ingannevoli. 

Quanto  a'  crimini  che  diremo  specificamente  politici^ 
le  cifre  assolute  sono  in  genere  troppo  scarse  per  fondarvi 
sopra  una  deduzione  aritmetica.  La  sollevazione  e  ribeUio^ 
ne  avea  dato  4  sola  assoluzione,  48  proscioglimenti,  20 
condanne  ;  la  perturbazione  della  pubblica  tranquillità^ 
invece,  12  assoluzioni  per  6  soli  proscioglimenti  e  9  con- 
danne ;  Xalto  tradimento^  3  assoluzioni,  6  proscioglimenti, 
SO  condanne  neir  Impero,  e  4  assoluzione,  2  prosciogli- 
menti, e  12  condanne  nel  Lombardo-Veneto. 

Né  la  specie  soltanto  del  crimine,  ma  tutte  le  relazioni 
p^r^ona/ft  dell' accusato,  siccome  Tetà,  il  sesso,  T  istruzio- 
ne, la  recidiva,  ecc.,  riescono  importanti  nella  proporzione 
dei  condannati  od  assolti  ;  e  sarebbe  pur  importante  di 
farne  conto,  siccome  si  pratica  in  Francia  ;  ma  noi  man- 
chiamo air  uopo  di  ogni  dato. 

Opportuni  ad  accertare  i  criterj  in  tutto  questo  deli- 
cato argomento  riescirebbero  in  generale  i  raffronti  colle 
statistiche  penali  di  altri  Stati  ;  sebbene  tali  raffronti  tor- 
Dioo  alla  lor  volta    alquanto  difficili,  e  addimandino  spe- 
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ciali  aTvedimeati,  a  cagione  delle  diflerenze  fra  le  varie 
legislazioni  e  le  procedure  cbe  ne  dipendono.  Nondimeno 
ecco  qualche  dato. 

Considerando,  per  es.,  i  risultati  del  4862  (paesi  qoq 
ungarici),  i  proscioglimenti  e  le  assoluzioni,  insieme  alle 
dimissioni,  varrebbero  in  Austria  non  più  delf  4 1.70  per 
400  di  tutti  i  giudizj. 

Su  questa  medesima  cifra  le  assoluzioni  non  valgono 
un  quarto  della  medesima  proporzione,  ossia  esse  raggua- 
gliano a  mala  pena  il  2.67  per  400  del  totale. 

Sono  rapporti  alquanto  modici,  e  cbe,  in  questo  ri- 
guardo, comprovano  (lo  ripetiamo)  la  scarsa  importanza 
relativa  dello  stadio  di  accusa. 

Or  bene,  in  Francia,  nei  processi  criminali  per  giurali, 
le  assoluzioni  (acquittements,  né  colà  si  ammette  sentenza 
dubitativa)  erano  state  di  267  per  4,000  nel  decennio 
4  85 1 -60;  e  nel  periodo  anteriore  4826-SO  erano  sali- 
te fino  al  870  (senza  contare  i  casi,  da  considerarsi 
ad  altro  luogo,  in  cui  le  circostanze  attenuanti  pronunziate 
dal  giuri  fanno  scendere  il  crimine  a  semplice  delitto  ). 

In  Inghilterra  (secondo  i  dati  che  Ggurarono  nel  reso- 
conto del  Congresso  statistico  di  Londra  del  4  860  (4)),  le  as- 
soluzioni aveano  raggiunto  il  813  per  4,000  nel  4826,  ed 
erano  discese  al  245  nel  1857,  offrendo  cosi  un  decremen- 
to e  proporzioni  pressochò  eguali  a  quelle  di  Francia. 

Il  Belgio  dava  nel  decennio  i  840-49  il  290  per  1,000, 
e  avea  dato  il  286  nel  ^1857. 

(')  Veji^gasi  V  Àpercu  comparati f  des  législaliuns  pénalet  de  la  Bel- 
gique^  de  la  FraneCy  des  Pays-Bat  et  de  la  Saxe^AeX  doU.  Buwhkauer; 
in  Appendice  :«1  B epori  ofthe  Proceedings  oflhe  fourih  Pession  oftke 
interna tional  Congress.  Loudriì^  i2^6i.  —  È  luvuro  nioddlo  iicW'wie- 
res^H  statiMlco  delle  loj^ìsIaziiMii  compamie.  —  Coiis^ultisi  pure  per  altri 
dati  Legoyi,  Op.  cit. 
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la^ece  per  i  reati  eorrezionatiy  trattati  innanri  ai  tri- 
honali  senza  intervento  di  giurati,  le  assoluzioni  non  rag* 
j;miig^vano  in  Francia  che  il  79  per  1,000  degli  accusati 
nd  Ì8S7  (ISS  nel  periodo  4826-50);  e  in  Belgio  il  229 
Del  decennio  4840-49,  e  solo  il  450  nel  1857. 

Nei  Paesi-Bassi,  dove  vigeva,  del  pari  che  in  Belgio, 
con  parecchie  modificazioni,  il  Codice  francese,  ma  però 
senza  i  giurati,  le  assoluzioni  criminali  erano  state  di  4  4 .46 
per  400  nel  1857,  e  di  9.64  soltanto  nel  decennio  4847-56. 
Quelle  per  delitti  aveano  dato  la  proporzione  di  46.06  e 
46.68,  per  le  due  epoche  rispettivamente. 

Il  Belgio  anch'esso,  privo  di  giurati  durante  la  sua  unio- 
ne airo landa,  non  offriva  che  il  18.6  per  400  in  media  nel 
quinquennio  4826-30  ;  ossia  alquanto  meno  di  quello  che 
diede  più  tardi,  dopo  la  sua  separazione,  quando  furonvi 
iotrodotti  i  giurati. 

Da  ciò  risulta  che  V  Austria  (pei  paesi   non  ungarici, 
poiché  gli  altri  mostrano  versare  in  condizioni  eccezionali) 
prende  grado  con  quegli  Stati,  e  in  generale  con  que'  giu- 
dizi,  nei  quaK  non  funzionano  i  giurati  ;  e  addizionando 
per  essa  i  proscioglimenti  e  le  assoluzioni,  presenta   un 
dato  che  non  si  scosterebbe  gran  fatto  da  quello  d*  altri 
paesi  per  simile  sistema  di  procedura.  Invece  il  dato  nostro 
particolare  si  accosterebbe  assai  più  al  risultato  dei  giudizj 
per  giurati.  Ma  egli  è  appunto  quella  particolaritft  della  sen- 
tenza dubitativa  che  esclude  il  confronto  con  paesi  dov'essa 
non  si  ammette.  Termine  mal  definito,  che  si  tramezza  con 
tanta  incertezza  fra  la  condanna  e  f  assoluzione,  è  certo 
che  se  dimani  avesse  ad  abolirsi,  conservando  nel  resto  lo 
stesso  sistema  di  procedura,  una  parte  di  quelli  a  cui  quel 
giudizio  si  applica  figurerebbe  fra  gli  assolti,  ma  parecchi 
altresì  andrebbero  ad  accrescere  la  cifra  dei  condannati. 
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Un  altro  fatto  risulta  assai  spiccato  dai  raffronti  pre- 
cedenti ;  ed  è  quello  di  uaa  mioore  energia  di  repressioDe 
che  manifesta  in  generale  il  giudizio  per  giurati.  In  Praocia, 
per  es.,  i  giurati  che  decidono  in  criminale  mostrano  assol- 
vere in  proporzione  doppia,  ed  un  tempo  anche  tripla,  dei 
giudici  ordinar]  che  sentenziano  in  correzionale  ;  e  lo  stesso 
si  osserva  altrove. 

È  risultato  statistico  generale,  che  può  dirsi  notorio,  e 
che  fu  spesso  citato  a  suffragio  dell'  opinione  che  la  repres- 
sione si  allenti  passando  dalle  mani  dei  giudici  giurecon- 
sulti a  quelle  dei  giurati  ;  e  non  mancò  chi  ne  ha  fatto  una 
obbiezione  air  introduzione  di  questi. 

Noi  non  possiamo  esaminare  partitamente  la  questione; 
notiamo  soltanto  : 

4  .^  Che  un  divario,  e  non  lieve,  nella  repressione  dere 
per  certo  esistere  fra  i  duejsistemi,  per  ciò  che  riposano 
sopra  principi  differenti  e  sono  informati  da  uno  spirito 
essenzialmente  diverso  :  — sistema  T  uno  di  giurisprudenza 
formale,  e  diremo  per  gran  parte  artificiale  ;  di  coscienxa 
viva,  e  sempre  attuale  Taltro;  —  questo,  che  ravvisa  la  giu- 
stizia come  cosa  umana,  soggetta  a  fallire,  e  perciò  diman- 
da più  forte  convinzione  a  condannare,  e  nel  dubbio  ìMclina 
naturalmente  ad  assolvere  ;  quello,  che  tende  ad  ammaota- 
i*e  la  giustizia  di  alcunché  di  soprannaturale,  e  la  rende 
più  scrutatrice  e  severa,  reputandola  altresì  per  sé  stessa 
meno  fallibile;  —  affatto  neutrale  T  uno,  tranne  laddove  in- 
tervenga un  pervertimento  della  coscienza  pubblica  essa 
medesima  ;  signoreggiato  Y  altro,  anche  a  propria  insapu- 
ta, dair  idea  che  la  vendetta  pubblica  s'incarni  nella  perso- 
na dei  giudice,  e  la  salute  della  società  dipenda  dalla  con- 
danna del  maggior  numero  possibile  d'imputati.  — L'or- 
dinario giurato,  il  quale  non  esercita  alcuno  stabile  ufficio 
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«  Tiene  chiamato  di  caso  in  caso,  non  vede  nel  giudii io 
che  un  fatto  dì  pura  coscienza  ;  il  giudice  stabile,  giure- 
consulto di  professione,  vi  reca  incTitabilmente  una  tesi 
rfi  eeienzn^  delle  tradizioni  tecniche,  ed  anche  un  amor 
proprio  da  far  valere.  In  luogo  di  seguitare  fino  all'  ultime 
ambagi  le  soltiK  e  spesso  oscure  disquisìsioni  sulla  natura 
I^ale  del  reato  e  della  prova,  il  sistema  per  giurati  professa 
di  mandar  assolto  ogni  uomo  della  cui  reità  non  si  riesca 
a  persuadere  la  maggioranza  più  o  men  grande  di  una  doz- 
Sina  d'uomini  di  buon  senso  e  moralitft,  scelti  imparnalmen- 
te  fra  la  comune  de*cittadini,  e  che  si  ritengono  rappresen- 
tare essi  medesimi  la  moralità  e  il  buon  senso  del  pubblico. 

È  pertanto  naturale  che  un  giuri  possa  assolvere  in 
proporsione  prti  forte  di  un  consesso  di  giudici  giurecon- 
sulti ;  ma  per  quelli  che  studiano  il  merito  comparativo 
delle  istituzioni,  resta  a  decidere  delia  vera  natura  della 
differeuza,  e  ad  interpretarne  la  significazione  (i). 

2.*  Poi  è  da  tenersi  conto  del  vario  sistema  probatorio 
ÌB  sé  stesso,  secondochè  si  fonda  unicamente  neir  inlima 
couvinaone,  o  non  riconosce  che  la  prova  legale,  ovvero 
(come  il  presente  austriaco)  tenta  combinare  i  due  sistemi; 
e  qui  pure  secondo  la  qualità  della  maggioranza  richiesta, 
il  modo  di  composizione  dei  consessi  giudiziali,  la  costitu- 
lione  del  giuri,  ecc. 

(i)  SI  époraotalo  in  Francia  che  in  geoeralela  proporzione  deicondan- 
aati  è  più  elevata  pei  crimìDi  contro  la  proprietà  che  per  quelli  contro  le 
peraone,e  se  n'ò  voluta  inferire  mia  maggiore  severità  del  giuri  nel  pri- 
mo caso  io  confronto  dell* altro;  ma  sarebbe  anzi  tutto  da  indagare  se  il 
éivario  (del  reato  non  grande)  non  abbia  per  avventura  la  propria  ragione 
di  eaaere  nelle  circostanze  proprie,  obbiettive,  o  subbiettive,  di  quelle  dif- 
ferenti categorie  di  reati.  —  É  possibile,  e  lo  si  è  già  avvertito,  ed  esem- 
plificato poc'  anzi,  che  siavi  anche  qui  una  qualche  influenza  specifica^ 
estranea  alla  disposizione  personale  di  chi  deve  sentenziare. 

Serie  Hi,  T.  XL  58 
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In  Francia,  pei*  es.,  dove  il  giuri  nei  seltant'anni  primi 
della  sua  esistenza,  dal  1791  al  4858,  mutò  ben  undici 
volte  per  ragione  della  sua  compotizionCy  e  tette  per  la 
maggioranza  richiesta  nel  verdetto  clie  assolve  o  condan- 
na, la  Statistica  accusò  di  corrispondenza  un  divario  assai 
forte  nella  proporzione  relativa  degli  assolti  e  dei  condan< 
nati.  Le  assoluzioni  erano  di  369  per  1 ,000  allorquando 
esigevansi  8  voci  su  42,  e  280  (ed  anche  meno)  quando  si 
slette  contenti  a  7  soltanto  (4).  È  però  vero  che  anche 
altre  circostanze  estranee  mostrano  aver  in  parte  influito 
a  tale  risultato. 

S.""  E  simigliauti  osservanze  conviene  avere  anche  qui 
rispetto  al  vario  grado  d' imporlanza  che  può  assuiner<% 
secondo  le  differenti  legislazioni,  lo  stadio  che  precede  alla 
dichiarazione  dello  stalo  di  accusa;  nonché  alle  condizioni 
ed  alle  guarentigie  diverse,  da  cui  va  legalmente  accompa- 
gnata una  tale  dichiarazione. 

Ben  div<)rso,  per  es.,  in  quest'ultimo  riguardo,  è  il  caso 
della  legislazione  austriaca,  dove  tostato  d'accusa  viene 
pronunziato  dallo  stesso  giudizio  da  cui  dovrà  poi  partire 
la  sentenza,  salvo  il  ricorso  al  giudice  supei'iore,  e  Teven* 
tualc  differenza  di  |)ersone  nei  consessi  giudicanti  presso  lo 
stesso  tribunale  (soltanto  quegli  che  fu  giudice  inquirente  è 
escluso  dal  consesso  che  giudica)  ;  in  confronto  della  fran 
cese,  che  costituisce  delle  apposite  Camere  d' accusa  presso 
le  Corti  superiori  di  Appello,  le  quali  non  hanno  alcuna 
ulteriore  ingerenza  nel  giudicato  ;  in  confronto  ancor  più 
deir  inglese,  là  quale,  anche  soltanto  per  pronunziare  lo 
stato  di  accusa  fa  intervenire  un  apposito  giuri  (il  grande 


(t)  Béraager»  De  la  répreasion  pénale.  P«rigi   1855..  t.   1,  tit  il 
cap.  1,  %  40. 
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gjori,  grai^jurff)  giuri  d' accusa),  i>fTei*eiido  cosi  il  mas-* 
Simo  di  guarentigie  clie  piisso  essere  desiderato  in  que* 
sto  caso.    - 

E  iosomnia  anche  questo  etemonlo  delhi  repressione, 
che  risulta  dal  vario  rapporto  degli  assolti  e  dei  condannati, 
è  certo  eke  deve  per  vario  grado  risentirsi  del  sistema  tut- 
to JDtero  ddla  procedura  adottata  o  dello  spirilo  con  cui 
essa  vieoe  applicata  ;  ond*  è  che  anche  qui  vuoisi  procedere 
con  ispeeiale  avvedutezza,  a  fine  di  riconoscere  e  valutare 
completamente  tutte  le  cause  influenti,  evitando  di  compa- 
rare elementi,  che  senza  un'  acconcia  riduzione  mancano 
(iella  necessaria  omogeaeità. 

Il  Regolamento  del  processo  penale  del  17  geunajo  1850, 
che  ebbe  vigore  nelle  provincie  germaniche  dell'Impero  dal 
(.Muglio  1850  a  tulio  il  I8S4^  escludeva  la  sentenza  du- 
bitativa, non  ammettendo  che  V  assoluzione,  ovvero  il  pro^ 
moglimento  pel  caso  di  non  punibilità  riconosciuta  del 
fallo  per  sé  medesimo.  Nel  triennio  1852-54  questo  ultimo 
titolo  non  rappresentò  colà  che  una  frazione  centesi- 
male aOdtto  insignificante  (0.29  per  tOO  degli  accusati  nel 
1852,0.25  nel  1853,  e  0.17  nel  485/i). 

Le  assoluzioni  alla  hir  volta  fornirono  le  proporzioni 
generali  di  6.05,  8.00,  ed  8.70  per  tOO  degli  accusati  ri- 
spellivamente  per  quei  tre  anni:  alquanto  scarse  invero,  e 
dove  rincremenlo  graduale  che  vi  si  osserva  potrehh' es- 
sere T  espressione  deir  importanza  crescente  che  vi  veniva 
prendendo  lo  stadio  susseguente  alf  accusa,  se  pur  non 
dipenda  semplicemente  dal  fatto  che  sia  stata  maggiore  la 
proporzione  delle  accuse  esaurite. 

Sotto  Timpero  della  stessa  legge  processuale,  e  fino  al  ter- 
niine  del  1851,  non  più,  quelle  provincie  ebbero  altresì  i 
proprj giurati;  ed  è  notevole  che  le  assoluzioni  vi  sarebbero 
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state  in  proporzione  aacora  minore  ;  forse  perciò  apponfo 
che  r  istituzione  non  ave^a  ancora  avuto  tempo  di  pren- 
dere il  suo  pieno  sviluppo  ed  assetto  definitivo. 

Le  Provincie  nostre  invece  (e  cosi  pure  la  Oalixia  e  Bu* 
covina,  la  Dalmazia,  e  i  Paesi  ungarici)  reggevansi  ancora 
colla  legge  processuale,  prettamente  inquisitoria,  del  48M, 
e  vi  era  enorme  la  proporzione  dei  ■proscioglimenti  o  di- 
missioni per  insufficienza  di  prove  {%on  coMto),  aunima 
quella  delle  assoluzioni*  Ecco  il  dato  per  T  ansidetto 
triennio. 

4852  4858  1854 

Dimìss.      Assol.    Dimiss.      Assol.    INmisB.      àssoT. 

Lombardia  .  27.44  2.86  25.63  1.82  27.87  4.69 
Venezia  .     .     41.84     4.95     38.87     4.42     34.27     0.75 

É  singolare  il  grave  divario  fra  le  due  Provincie  nostre, 
e  la  condizione  relativamente  si  anomala  della  Venezia. 

Però  il  Regolamento  del  4803  avendo  indole  assai  (fi- 
versa  dall' attuale,  e  non  distinguendo  colP^ual  rigore 
tutti  gli  stadj  successivi  del  processo,  i  risultati  che  corrn 
spondono  air  uno  e  air  altro  non  potrebbero  essere  con- 
parati  senza  le  necessarie  avvertenze. 

Notiamo  per  ultimo  che,  anche  in  relazione  si  condan- 
nati, gioverebbe  che  si  potesse  assegnare  il  rispettivo  rap^ 
porto  di  compartecipazione^  distinguendo  altresì  i  princi- 
pali autori  dai  correi  e  complici  ;  ma  in  ciò  le  tavole  sono 
mancanti. 
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Cawo  Vili. 
Condannali  per  abitanti.  Raffronto  con  altri  Stati. 

Riloroiamo  allo  studio  dei  condannati. 
Il  wgnoite  prospetto  ne  d&  la  cifra  asscriuta,  e  la  prò* 
poniooeper  abitanti  m1  bieonio  4858*59. 

4858  4859 


CondUMti 

1  per 
abitanti: 

CODdUMU 

1  per 

abitanti: 

Austria  Infmore.    .    2^16 

759 

2,074 

768 

Anstria  SuperuM^    .        662 

4,068 

594 

4,208 

SaGsbui^o.     ...        458 

929 

456 

988 

Stiria 4,046 

4,040 

4,062 

977 

Carìnna    ....        S55 

986 

804 

4,107 

Carniok   ....       506 

898 

450 

4,044 

Gorizia-Trieste    .     .       424 

4,288 

446 

4,177 

Tirolo  e  Voralberg  .       594 

4,482 

596 

4,481 

Boemia i,»50 

1,405 

8,854 

4,442 

Moravia    ....    4,9*7 

964 

4,948 

985 

Slesia 244 

4.072 

882 

4,204 

Galina.    .     .     .  '.    2,957 

4,555 

8,098 

4,484 

BocoTina  ....       278 

4,648 

825 

4,406 

Dalmazia  ....        4S4 

940 

250 

4,708 

Lombardo-Veoeto    .    2,569(1)  4,742 

4,445 

2,840 

Ungheria  ....  40,192 

797 

40,508 

774 

ToivodiDa  e  Banato .    4 ,2S8 

4,244 

4,409 

4,095 

CroaiiaSlavoiiia.     .       544 

4,698 

708 

4,222 

Traoahania  .     .    .    2,285 

954 

2,402 

945 

Totale  .  S2,090        4,077      S4,057      4,075 


(0  Lombardia  :  i^ty  Veneto  :  1^7.  Qui  pure,  e  cosi  in  ogni  altro 
oso  la  eifra  proporzionalo    ai  riferìace  al  éolo  Lombardo  -  Veneto 


—  3ft2  — 

Queste  serie  non  differiscono  che  poco  da  quelle  degli 
accusali  nei  singoli  paesi,  e  la  differenza  risponde  alia 
varia  proporzione  delle  condanne  rispetto  ad  altri  modi 
di  èsaurimenlo,  od  anche  alla  varia  proporzione  delle  ac- 
cuse rimaste  pendenti. 

Il  paese  nostro  sarebbe  qui  pure,  e  in  modo  ancora 
più  spiccato,  queUo  ohe  offi*e  la.propornone  |hù scarsa 
(soprattutto  pel  1 859),  e  per  ciò  la  più  favorevole  ;  ma 
valgono  naturalmente  anche  a  proposito  di  questo  elemen- 
to le  osservaùoni  già  fatte  circa  gli  accusati,  in  quanto  fo- 
gliasi assumere  quale  espressione  della  criminalità  dei  sin- 
goli paesi. 

Tale  assunzione  (non  si  dimentichi)  sarebbe  legitliiDa 
allora  soltanto  che  le  varie  cause,  da  cui  dipende  Tenergli 
e  r  esito  della  repressione,  si  potessero  ritenere  presso  a 
poco  eguali  dappertutto  :  il  che  assolutamente  non  è.  Al- 
trimenti conviene  procedere  a  riduzioni  e  retUficazioai, 
non  sempre  facili  o  possibili,  e  delie  quali  può  aversi  U 
.idea  da  quanto  siamo  venuti  esponendo  fino  a  qui.  Ove  noi 
si  accordasse  ad  esse  la  dovuta  attenzione,  po_trebbesi  scam- 
•biare  per»  indizio  di  scarsa  criminalità,  e  quindi  per  sinto- 
mo di  moralità  e  civile  benessere,  ciò  che,  in  tutto  od  io 
parte,  accuserebbe  semplicemente  la  deficienza  della  re- 
pressione. 

Soltanto  con  siffatte  avvertenze,  che  sono  semplicemea- 
te  la.ripetizione  di  quelle  già  fatte  altrove,  può  assumersi, 
-anche  pei  singoli  paesi,  la  preporzione  dei  condannati  per 
abitanti  quale  espressione  della  x;orrispondente  criminditi 
'èiibbiettiva. 

A  rigore,  la  criminalità  subbiettiva  dovrebbe  stimarsi 
eguale  alla  criminaìifà  obbiettiva,  moIlipUcala  pel  rapporto 
medio  degli  inquisiti  alle  inquisizioni,  supposto  esso  mede- 


Simo  corrispondere  a  :qUello^^  éfSstttvo  d«i  qOrcei  nei  varj 
reali.  £  del  ruBaneate,  vale  anche  qui  T  osservazione,  già 
falla  altrove»  che  meglio  dei  rapporto  colla  popolazione 
in  geaerale  risponderebbe  in  ogni  caso  il  rapporto  con 
quella  sola  parte  della  popolazione,  che  è  legalmente  capace 
a  reifonsaòilità  criminale  per  ragione  di  età. 
Or  ecco  senz'  altri  commenti  i  dati  pel  1856-57. 


185& 


1857 


4per 

4  per 

Condannati 

abitanti: 

Coodamatì 

abitanti: 

Auslrìa  (Dferìore  . 

2^t 

623 

2,176 

713 

Austria  Superiore 

655 

1,081 

643 

4,400 

Salisburgo .     .     . 

215 

676 

467 

879 

Sliria    ...     . 

4,095 

928 

027 

4,140 

Carìnzia     .     .     . 

288 

1,118 

237 

1,403 

Carnioia     .     . 

407 

1,433 

458 

9.S7 

Gorizia-Trieste 

490 

1,411 

472 

1,104 

Tirolo  e  Voralber 

g         640 

4,360 

568 

4,498 

Boemia .    .     .     . 

4,S06 

4,070 

4,430 

4,439 

Moravia 

2,481 

748 

4,961 

952 

Slesia    . 

885 

506 

554 

801 

Galizia  .    . 

1,475 

2,972 

2,605 

4,764 

Bucorina 

106 

3,815 

170 

2,688 

Lombardia . 

1,082 

2,634 

4,338 

2,125 

Venezia . 

961 

2,425 

1,264 

4,814 

Dalmazia    . 

435 

932 

574 

705 

Ongheria 

8,034 

996 

9,152 

888 

Voivo(iinaeBanat< 

}          569 

2,681 

830 

1,855 

Croazia-Slavonia 

456 

4,868 

351 

2,465 

Transilvania     . 

4,587 

4,887 
1,238 

4,695 

1,282 

Tolah 

?  .  28,620 

30,272 

1,491 

- 
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Soggiungiaino  al  solito  i  <taU  del  4860-1862  : 

CoDdsniuti 

l  per  abifaoU 

Austria  Inferior 

e   .     2,8S2 

580 

Austria  Superìc 

>re.        717 

985 

Salisburgo  . 

.     .        480 

815 

Stirìa.    .     .    . 

.     4,428 

742 

Carinàa .     . 

.     .        412 

806 

Carniola.     .    . 

500 

908 

Gorizia-Trieste 

.     .        676 

785 

Tirolo    .     .    . 

592 

4,487 

Boemia  .     .    . 

.     8,849 

4,222 

Mora-via .    .    , 

.     2,120 

880 

Slesia.    .    . 

464 

952 

OaUsia    .    .    . 

.     8,292 

1,892 

Bucovina 

861 

4,265 

Dalmazia     .    . 

269 

4,508 

Lombardo-VeiM 

)lo.     4,894 

4,754 

Totale  1862 

.  49,401 

4,082 

4861 

.  47,584 

4,478 

4860 

1     .  46,882 

4,261 

Questi  risullati  manifesterebbero  nel  triennio  un  note- 
vole incremento  dei  condannali^  che  fa  riscontro  a  quello 
più  sopra  notato  degli  accusati  ;  però  la  proporzione  del 
i  862  è  prossimamente  eguale  a  quella  generale  del  i  858-59 
(ed  anzi  alcun  poco  migliore,  se  tengasi  conto  dell'  incre- 
mento della  popolazione  avvenuto  nell*  intervallo);  e  invece 
quella  più  bassa  dei  due  anni  4860  e  4864  si  accosta  al- 
l'altra del  1856-57.  Senonchè  siamo  anche  qui  al  punto  che 
nulla  può  pronunziarsi  con  sicurezza,  se  prima  non  à  pos- 
seggono i  dati  completi  per  T  intero  andamento  della  prò- 
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cedorii.  L' auiueato  può  pure  rispondere  unicameiìle  ad 
una  mag^ore  attività  dei  giudizj. 

Nei  I86S  i  coDdannali  furono  in  totale  (meno  la  Trao- 
silvaaia  e  i  Confini)  S8,S56,  di  cui  I8JS8  pei  paesi  non 
UDgariei,  e  4,297  pel  Lombardo-Veneto  in  particolare.  Vi 
rispoodevano  le  proporzioni  di  I  per  9SI  nell'Impero,  I 
per  4,492  nei  paesi  non  ungarici  in  complesso,  e  solo  4 
per  1,885  fra  noi.  La  cifra  dell'  Ungheria  era  di  13,917,  e 
rispondeva  ad  4  per  74 1  della  popolazione.  L' Austria  In- 
lerìore  invece  avpebhe  dato  2,720,  ossia  4  per  618. 

Nel  1864,  r  Impero  diede  87,618  condannati,  ossia  I 
per  887  abitanti  (  sempre  sulla  popolazione  del  1857);  i 
paesi  non  ungarici  insigne  1 9,784,  cioè  I  per  1,044,  e  il  no- 
stro 1,470,  pari  ad  1  per  1,668.  L'Ungheria  forni  la  ci- 
fra di  44,742,  che  risponde  ad  I  condannato  per  674  abi- 
tanti; l'Austria  Inferiore,  quella  di  8,274,  ossia  4  per  514. 

Si  vede  in  complesso  che  lo  cifre  assolute  e  proporzio- 
nali di  questo  secondo  anno  sono  sensibilmente  più  elevate 
di  quelle  dell'  antecedente,  presso  a  poco  come  si  è  già  no- 
lalo  pegii  accusati;  e  del  resto  la  posizione  relativa  del  pae-^ 
se  nostro  rimane  la  stessa. 

Sarebbe  desiderabile  di  stabilire  qualche  raffronto  con 
altri  paesi,  estranei  all'  Impero  austriaco,  a  fine  altresì  di 
avere  un  criterio  meglio  accertato  sul  valore  da  attribuirsi 
alle  anzidette  proporzioni  ;  se  qui  pui*e  la  comparazione 
mm  incontrasse  ostacoli,  non  diremo  insuperabili,  ma  al 
eerto  assai  gravi,  soprattutto  per  la  differenza  delle  legisla- 
zioni. L'opera  che  sarebbe  a  ciò  necessaria  eccede  la 
misura  del  compito  die  ci  siamo  proposti  nel  presento 
lavoro. 

Cosi,  per  es.,  la  legge  francese  distingue  anoli'essa,  come 
Serie  ilLT.Xr  .*)o 
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V  austriaca  (  che  io  questo  la  ha  imitata),  tre  categorie  di 
reati  :  crimini^  delitti,  e  contravvenzioni;  ma  quesfèscoa- 
plice  analogia  estrinseca,  che  non  deve  fare  iHusioQe. 

In  realtà,  la  deflnizione  ed  i  limiti  delle  varie  categorie, 
nonché  dei  singoli  casi  che  sono  in  ciascuna  compresi,  va- 
riano dall'una  alF altra  legge. 

In  Francia,  ciò  che  noi  diremo  il  carcere  criminale  (<r«- 
vaux  forcésy  détentiony  réclusion,  compresi  i  casi  di  Irath 
porlation  e  déportation)  non  può  mai  scendere  al  di  solto 
dei  cinque  anni  :  limite  a  cui  invece  comincia  la  prigmw 
{emprisonnemeni)  correzionale  pei  delitti.  Ne  risulta  che  la 
sfera  dei  crimini  è  comparativamente  assai  ristretta^  ed 
ogni  mitigazione  die  avvenga  nella  legislazione  o  Delia  giu- 
risprudenza tende  a  restringerla  ancor  più.  Né  ciò  è  aocor 
tutto  ;  poiché  il  medesimo  fatto  può  passare  dalla  sfera  cri- 
minale alla  correzionale,  per  la  sussistenza  di  circostatK 
attenuanti,  che  importano  una  corrispondente  riduzione  e 
commutazione  di  pena.  Vale  a  dire,  che  per  la  legge  fran- 
cese i  limiti  delle  due  sfere,  la  criminale  e  la  correzionale, 
non  sono  fissi,  ma  mobili  a  seconda  delle  circostanze,  del- 
le quali  conosce  il  giuri. 

Air  infuori  del  campo  criminale,  un*  altra  circostanza 
concorre  ad  estendere  la  sfera  propria  dei  delitti  ;  ed  è 
r  importanza  reialivamente  minima  delle  contravvenzm. 
nelle  quali  V  arresto,  o  prigionia  {emprisonnement)  non  fui^^ 
sorpassare  i  cinque  giorni. 

In  v^ustria  invece  é  tutto  all'opposto.  Quivi  il  carcere | 
criminale  scende  fino  a  sei  mesi  ;  ed  anche  sotto,  sena: 
alcun  limite,  in  casi  di  straordinaria  mitigazione;  la  linei | 
dì  demarcazione  fra  i  crimini  e  i  minori  reati  é  fissa,  e  il 
parte  puro  indipendente  dalla  durata  (non  cosi  dalla  guolUi) 
della  pena  ;  estesissima  quindi  ed  anzi  affatto  assorbenic  b 
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sfera  crìmiiiale  ;  di  pochissimo  conto  invece  queUa  dei  de- 
kili,  e  assai  più  rilevante  per  varie  ragioni  quella  delle 
coDlrarvenrionif  dove  V  arresto  può  salire  fino  a  sei  mesi 
(ad  Qn  anno,  e  talvolta  anche  lino  a  ire  anni  quello  dei 

Ami). 

Ciò  basta  sems'  altro  perchè  si  comprenda  che  pigliati 
cosi  all'ingrosso,  quali  al  primo  aspetlo  presentansi,  i  ri- 
suUati  deiruDO  e  ddl'  altro  paese  non  possono  per  nulla 
rìescire  comparabili. 

Cosi,  in  Francia  (comprese  Nizza  e  Savoja)  nel  4861 
non  si  ebbero  che  4,813  accusati  di  crimine,  dei  quali  ap- 
pena 4,756  (ossia  365  per  4,600)  furono  effettivamente 
coodannali  a  pene  criminali  (  affiiitive  ed  infamanti  )  ; 
4,84S  (383  per  4,000)  lo  furono  invece  a  pene  puramente 
rorrezionali,  e  i  restanti  4,214  (252  per  400)  assolti. 

Raffrontando  colla  popolazione,  quale  risulta  dall*  ul- 
timo censimento,  ne  viene  che  la  proporzione  degli  accu- 
sati di  crimine  in  quel  paese  sarebbe  tin  decimo  appena  di 
quella  che  è  in  Austria  (I  per  7,767),  e  la  proporzione  dei 
eoodannati  di  crimine  appena  un  ventesimo  (\  per  24,288). 
l  nulla  al  eerto  sarebbe  più  assurdo  clie  arrestarsi  a  questi 
rìsoKati  per  pronunciare  della  condizione  morale  dei  due 
paesi.  Non  v*ba  dubbio  che  la  parte  di  lunga  mano  maggio- 
re, 0  fors'anco  la  totalità  del  divario,  va  ascritta  alla  diffe- 
rente classificazione  delle  azioni  punibili  seguita  nelle  due 
legislazioni  ;  e  non  si  avrebbe  che  a  passare  ai  delitti,  pur 
assegnando  ad  essi  un  limite  inferiore,  che  corrisponda  in 
qualche  modo  a  quello  tracciato  dalla  legge  austriaca,  per 
incontrare  in  questo  campo  un  divario  grandissimo  in  sen- 
so inverso.  La  cosa  è  si  evidente  e  palpabile  che  non  è  bi- 
sogno arrestarvisi,  e  basta  avervi  accennato. 

Però,  badisi  bene,  anche  quel  dato  ha  già  per  sé  solo, 
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tn  altro  riguardo,  la  propria  signilicanza,  e  può  prestarsi 
a  gravissime  considerazioni,  elìe  strettamente  interessano 
la  legislazione  comparata. 

Esso  è  tale  anzi  tutto  da  dover  modificare  alquanto 
r  opinione  che  solitamente  si  ha  della  comparativa  mitez- 
za del  codice  penale  austriaco  ;  opinione^  la  quale  regge- 
rebbe ove  si  guardasse,  in  confronto  del  codice  francese, 
alla  intensità  della  repressione  nei  singoli  casi;  ma  non  al- 
trettanto guardando  alla  natura  della  repressione  stessa^  ed 
alla  qualificazione  legale  delle  azioni  colpite.  —  Se  si  ritiene 
presso  a  poco  eguale  la  moralità  dei  due  paesi  e  T  insieme 
delle  condizioni  che  portano  neir  uno  e  neir  altro  al  reato, 
i  dati  riferiti  obbligano  a  eonohiudere  che  il  codice  austria- 
co fa  entrare  nella  più  grave  categoria  dei  crìmiiii  un 
numero  di  azioni  punibili  ben  venti  volte  maggiore  del 
codice  francese.  £  di  tal  modo  esso  ripiglia  per  Y  estensio- 
ne ciò  che  sembra  rimettere  per  T  intensità, 

E  veggansi  poi  le  conseguenze.  —  Ogni  crimine,  per 
qnanto  minima  ne  risulti  la  pena,  per  quanto  numerose  e 
rilevanti  le  circostanze  che  ne  attenuano  la  gravità^  impor- 
ta pur  sempre,  per  la  legge  austriaca,  delle  gravissime  eon- 
seguenze  giuridiche,  le  quali  poi  si  aggravano  per  certa  qua- 
lità di  pene  {morte,  e  carcere  duro  in  genere,  per  quanto  \ 
breve  ne  sia  la  durata),  e  che  son  tali  da  equivalere,  per 
non  dire  di  più,  ad  una  vera  degradazione  civile  del  con-  I 
dannato.  Non  si  dà  mai  il  caso,  come  i&  Francia,  che  si  i 
possa  scendere  dalla  sfera  criminale  atta   correaionale;  il  I 
limite  che  circoscrive  Y  una  e  Y  altra  e  le  divide,   è,  come  j 
si  disse,  assolutamente  inOessibile.  Si  considerauo    come  I 
due  ordini  speciiìcainenle  affatto  distinti,  di  cui  T  uno  non 
può  mai  rientrare  nell'  altro. 

Or  bene,  in   Austria  la  cifra  di  eodesti  che  possono 
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dir»  cinlmente  éegradati,  a  vario  grado,  per  aver  soggia- 
ciuto ad  una  condanna  crìnùnale,  è  da  venti  wUe  muggio^ 
re  eke  in  Francia,  Ella  fu  nel  1 862  di  I  per  ogni  1 ,082 
abitaDii  (contando  senza  i  paesi  ungarici);  in  Francia  invece 
non  sarebbe,  come  si  disse,  ehc  di  I  per  2 1 ,000  air  incir- 
ca. Riteaianio  per  X  Austria  in  generate  il  rapporto  di^  I 
per  4,100.  Ogni  anno  si  aggiunge  un  nuovo  contingente, 
che  per  comodo  di  calcolo  può  supporsi  proporzionalmente 
eguale,  cioè  nella  stessa  proporzione  colla  popolazione.  — 
Pongasi  che  la  sorvivenza  media  dei  condannati  sia  in  ge- 
nerale di  24  anni.  Moltiplicando  per  24  Tantecedente  rap- 
porto, avrebbesi  la  proporzione  di  quelli,  atlualmenie  vi- 
ventiche  hanno  incorso  una  condanna  criminale,  neir  ipo- 
lesi che  ciascuno  di  essi  abbia  figurato  una  sola  voUa  fra 
i  condannati,  ossia  facendo  astrazione  dalle  recidive.  Sa- 
rebbe il  24  per  4,100,  ossia  I  per  40  circa  della  popola- 
zione totala  Detratto  ora  un  quarto  del  totale,  ossia  il  25 
per  100,  per  le  recidive  (giusta  la  proporzione  die  si  vedrà 
in  seguito) ,  il  rapporto  rìducesi  al  18  per  4,100,  ossia  I 
per  6 i.  —  In  Francia  invece  lo  stesso  calcolo  condurrel)- 
be  ad  una  proporzione  di  I  per  4,100:  dilTerenza  enor- 
loe,  e  che  e  impossibile  die  non  abbia  ad  esercitare  un'  in- 
luenza  profonda  in  tutti  i  rapporti  della  vita  civile. 

Bensì  è  vero  che  di  rincontro  converrebbe  tener  con- 
to di  certa  differenza  esistente  nelle  conseguenze  che  le  due 
leggi  annettono  alle  condanne  che  diremo  correzionali ,  sa- 
peadosi  in  particolare  che  in  Francia  esse  possono  impor- 
Ure  in  determinati  casi  V  interdizione  più  o  men  estesa 
dei  diritti  civici,  civili  e  di  famiglia  ;  ma  quanto  si  è  esposto 
&no  a  qui  è  safficìente  od  ogni  modo  a  far  comprendere 
con  quali  osservanze  debbasi  procedere  nella  valutazio* 
ne,  talvolta  assai  delicata^  di  eoaiffatti  elementi,  ne  piti  si 
^ige  al  presente  nostro  intendimento. 
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In  ispecie  poi  questo  tèma  della  criminalltù,  e  penalità 
corrispondente,  considerate  nelle  sue  conseguenze  legali,  è 
della  massima  entità,  sebbene  fino  ad. ora  sia  stato  assai 
poco  curato  in  tale  riguardo. 

Neiresempio  recatosi  ha  altresì  una  prova  come  ogni  da- 
to nella  statistica,  purché  rilevato  a  dovere^  abbia  pur  sem- 
pre la  propria  signiQcazione  specifica  e  la  propria  impor- 
tanza, anche  allorquando  esso  mostrisi  d' altronde  inade- 
guato a  certe  deduzioni  cui  vorr^besi  applicare  ;  basta  solo 
saperlo  acconciamente  interrogare,  ed  essere  in  grado  di 
poterne  comprendere  e  valutare  la  risposta. 

Capo  IX. 

Qualità  della  prova. 

Noi  compiremo  questa  prima  parte,  relativa  all'  anda- 
mento del  processo  penale  ne'  successivi  suoi  stadj  colla 
considerazione  di  un  elemento  della  massima  importanza, 
e  die  fu  rilevato  per  la  prima  volta  nel  1858-59. 

Questue  la  varia  qualità^  o  specie  di  prova,  a  cui  si  ap- 
poggiano le  condanne  ;  e  v'  ha  per  certo  pochi  dati  che  ab- 
biano una  più  interessante  significazione,  e  che  possano 
servire  a  caratterizzare  il  processo  penale  ne'  suoi  rap- 
porti coir  indole  e  le  condizioni  proprie  delie  singole  popo- 
lazioni. 

Come  si  è  gii  avvertito,  la  legislazione  austriaca  non 
adotta  per  intero  nò  il  sistema  della  prova  legale,  né  quel- 
lo dell*  intimo  convincimento  ;  essa  segue  un  sistema  mi- 
sto, che  dovrebb*  essere  una  combinazióne  di  què'  due.  La 
prova  legale  deve  in  ogni  caso  esistere,  ma  vuoisi  ad  una 
volta  an?he  il  convincimento,  fondato  in  circostanze  che 
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non  lascino  alcun  ragionevole  motivo  di  dubbio  neir  ani- 
mo del  giudice  ;  vale  a  dire,  che  la  prova  legale  6  come  un 
(ifliiì^  «tiijfiio,  che  deve  sempre  veriGcarsi,  ma  che  da  sé 
solo  ancora  non  basta  per  la  condanna.  —  La  prova  legale 
mostra  cosi  di  essere  una  guarentigia  di  più  accordata  al- 
l'accusato, in  conrronto  di  quanto  può  attendersi  dal  siste- 
ma che  ammette  V  intimo  convincimento  puro  e  semplice. 

Nel  latto  però  le  cose  procedono  in  modo  alquanto  di- 
verso da  quello  che  parrebbe  dover  essere,  giusta  il  con- 
cetto fondamentale  della  legge.  Quando  siavi  la  persuasione 
delia  reità,  si  fa  ogni  sforzo  per  integrare  anche  la  prova 
legale;  e  la  legge,  pur  tariffando  la  prova,  lascia  una  lati- 
tudine, talvolta  amplissima,  per  cosi  fatto  procedimento. 

Ne  esce  un  sistema  che  ritrae  del  vizio  comune  a  tut- 
ti quelli  che  riposano  sopra  fondamenti  non  bene  decisi,  e 
che  De*  suoi  risultati  ha  spesso  V  aria  di  essere  artificiale. 

Secondo  il  regolamento,  le  prove  sono  sd  :  la  giudiziale 
ispezione,  il  parere  dei  periti,  la  confessione  dell'  imputa- 
io.  la  deposizione  de'  testimonj,  i  documenti  scritti,  e  la 
prova  composta,  la  quale  comprende  il  concorso  di  più 
prove  incomplete,  o  di  pia  indizj.  Le  tavole  contemplano 
distintamente  la  confessione,  le  testimonianze  e  perizie, 
il  concorso  degli  indizj,  e  la  ;^rof;a  composta  di  confessione 
e  ùUri  mezzi  di  convinzione. 

In  ispecie  gì*  indizj,  tariffati  anch*  essi  dalla  legge,  nella 
qualità  e  nel  numero  che  è  sufficiente  per  la  prova,  sono  gli 
elementi  che  più  si  prestano  a  svariate,  e  spesso  assai  la- 
bili combinazioni.  In  tale  soggetto,  T  elemento  più  ver- 
satile ed  indeciso  (altri  potrebbe  dire  il  più  elastico),  e  do- 
ve perciò  è  più  tacile  Tabuso,  è  quello  che  dicesi  della  capa- 
citi a  delinquere;  enorme  è  il  peso  che  si  dà  alla  smentita; 
ingente  del  pari,  nelle  testimonianze,  il   valore   attribuito 
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alla  éeposiztoue  del  danneggiato^  (>er  la  prova  legale  del- 
r  indole  del  fatto,  le  circostanze  che  lo  aggravano  e  il  dan- 
no che  ne  consegui. 

Ciò  premesso  per  Tintelligenza  e  la  valutazione  dei  fatti, 
senta  entrare  da  parte  nostra  in  alcuna  disquisizione  teo- 
retica^ ecco  anzi  tutto  in  cifra  assoluta  i  risultati  del  bien- 
nio per  le  quattro  principali  categorie  di  prove,  giusta  il 
modo  c<m  cut  esse  sono  distinte  nel  documento  ufOziale 
che  seguitiamo. 

4  8S8. 


Austria  Inr. 

Per 
cunfeMÌoue 

<,536 

Pertestinio- 
nj  e  |>eriU 

202 

Per  eonoor- 
so  d' ìoJizj 

267 

Per  cunfestioiK 
conginnUooD 

altri  mezzi  di 

conTinziime 

341 

Austria  Sup. 

-495 

46 

80 

41 

Sulisburgo 

96 

5 

27 

30 

Sliria 

760 

60 

108 

88 

Carinzia 

253 

8 

29 

G5 

Carniola 

278 

46 

487 

45 

Gorizia-Triosle        1 97 

79 

103 

42 

Tirolo  e  Vorulborg  865 

72 

400 

57 

Boemia 

2,222 

332 

464 

332 

.Moravia 

Ì,AÌZ 

152 

464 

211 

Slesia 

306 

45 

39 

ii 

tializia 

2,203 

194 

394 

m 

fìucovina 

218 

8 

23 

2!) 

Dalmazia 

il4 

453 

151 

13 

liOmbardo-Venelo  555 

219 

420 

423 

Ungheria 

6,833 

4,208 

1,344 

807 

Voivodina  e  Banato  3 1 3 

162 

277 

86 

Croazia-Slavonia     365 

62 

55 

29 

Transilvania 

I,i82 

189 

424 

190 

Tolule     20, 504      3,2  52 


5,603 


2,5«fl 
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4859. 

Per 
cuufessione 

Per  (estimo- 
uj  e  periti 

Per  coocor- 
BOd'iodizi 

Per  GonfesdoM 

coDgiuntacoD 

altri   messi   di 

convinzione 

Austria  lofer. 

1,478 

437 

314 

454 

Austria  Super. 

394 

50 

89 

59 

Salisburgo 

95 

49 

28 

44 

Stiria 

732 

78 

454 

403 

Carijuia 

242 

14 

29 

46 

Caroiola 

252 

58 

116 

24 

Gorizia-Trieste 

484 

55 

4  45 

62 

TiroioeVoralberg  820 

428 

93 

55 

Boemia 

2,203 

371 

530 

247 

Moravia 

1,353 

193 

470 

497 

Slesia 

291 

37 

32 

22 

Galizia 

2,418 

322 

403 

255 

BucoTiua 

234 

42 

■     27 

22 

Dalmazia 

64 

407 

68 

41 

Lombardo-Veaeto  367 

204 

376 

101 

Ungheria 

7,319 

1,067 

1,422 

690 

VoiTodina  e  Sanato  769 

494 

334 

448 

Croazia-Slavooia    490 

68 

75 

75 

TrajisilTania 

4,528 

258 

388 

228 

Totale     20,429      8,391  4,787  2,450 

D^  anzidetti  quattro  mezzi  di'  prova,  due  interessa- 
no più  particolarmente  dal  punto  di  vista  statistico  che 
consideriamo,  siccome  quelli  che  sono  i  più  caratteristici, 
e  si  contrappongono  Tuno  T  altro:  la  confessione  e  il  con- 
<^orso  degli  indizj  ;  senza  dire  che  sono  altresì  quelli  che 
danno  la  più  forte  proporzione  di  condannati. 

Sirie  IH,  T.  XI.  54 
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In  particolare  quanto  alle  testimonianze,  la  maggiore 
facilitò  o  difficoltà  relativa  di  conseguirle  segue  general- 
mente quella  di  conseguire  dall'  imputato  esso  medesimo 
la  confessione  ;  e  quanto  alla  prova  composta,  essa  manca 
di  un  proprio  carattere  individuale,  partecipando  in  varia 
misura  di  quello  de'  suoi  varj  elementi  costitutivi. 

Ecco  pertanto,  secondo  il  calcolo  già  eseguito  nel  docu- 
mento uffiziale,  qual  fu  la  proporzione  centesimale  di  quel- 
le due  principali  specie  di  prove  nei  singoli  paesi,  sul  totale 
dei  condannati. 


4858 

4859 

Confessione 

Concorso 
d' indizj 

Confessione 

CoDcoreo 
d'iniiizj 

Austria  Infer. 

78.84 

42.04 

78.40 

ìiM 

Austria  Super. 

80.97 

42.09 

76.48 

45.06 

Salisburgo 

79.74 

47.09 

69.87 

47.95 

Stiria 

88.47 

40.63 

78.62 

44.51 

Garinzia 

89.58 

48.31 

85.73 

9.62 

Garniola 

63.84 

27.07 

61.84 

25.78 

Gorizia-Trieste 

56.77 

24.47 

55.46 

32.S( 

TiroloeVoralberg 

;  71.08 

46.83 

62.92 

45.60 

Boemia 

76.24 

43.85 

73.42 

45.8) 

Moravia 

83.85 

8.34 

84.04 

8.88 

Slesia 

79.74 

9.42 

81.94 

8.37 

Galizia 

80.41 

43.33 

76.60 

43.01 

Bucoviaa 

88.86 

827 

78.77 

8.30 

Dalmazia 

29.46 

35.03 

30.00 

27.20 

Lombardo-Veneto  81.48 

84.89 

44.78 

85.99 

Ungheria 

75.74 

43.48 

76.29 

43.55 

Voivodina  eBanato  64.54 

22.88 

62.95 

28.49 

Croazia-Slavonia 

77.40 

40.76 

79.80 

40.60 

Transilvania 

78.17 

48.55 

78.44 

16.13 

Media         74.56         44.94         73.66         15.43 
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Questi  dati  sono  significativi,  e  ne  spicca  notevolmente 
la  eondiiìone  propria  del  paese  nostro. 

V  è  dunque  in  media  generale  poco  meno  che  i  tre 
f«aWt  del  totale  di  rei  confessi;  fra  noi  invece,  adanno 
Dormale,  qual  fu  il  4  858,  si  eccede  appena  la  mela,  e  il 
1859  appalesa  qui  pure  il  suo  effetto  nella  repressione  col 
far  scendere  le  confessioni  dal  51.48  al  44.78  per  400. 
Aocor  minore  è  la  proporzione  della  Dalmazia,  che  rag- 
^aDge  a  mala  pena  i  tre  decimi  ;  e  di  rincontro  si  vede 
qualche  paese  tedesco  toccare  per  poco  al  90  per  4  00,  os* 
sia  ai  nùve  deeimiy  che  sarebbe  tre  volte  tanto. 

Il  divario  si  mostra  ancora  più  spiccato  considerando 
la  prova  per  indizj.  Fra  noi  nel  4859  essa  figurò  per  36 
per  100  quasi  del  totale,  ed  era  il  massimo  di  queir  anno; 
laddove  non  rappresentava  che  1*  8.80  nella  Bucovina,  e 
r  8.37  nella  Slesia.  La  differenza  sarebbe  adunque  di  più 
del  quadruplo. 

Fra  noi  nel  4859  la  cifra  assoluta  dei  condannati  per 
prova  indiziaria  pareggia  quasi  quella  dei  confessi,  con 
367  contro  376;  nella  Slesia  invece  non  giunge  ad  un  set- 
timo,  con  appena  32  per  29 1 ,  e  nella  Bucovina  a  poco  più 
di  un  nono  con  27  per  284.  —  I  divarj  sono  adunque  ve- 
ramente spiccati  da  paese  a  paese. 

Al  paese  nostro  ed  alla  Dalmazia,  siccome  quelli  che 
ofTroDo  il  massimo  di  prove  indiziarie  e  il  minimo  di  confes- 
sìooi,  si  accostano  in  modo  abbastanza  distinto  Gorizia* 
Trieste,  la  Carniola  e  la  Voivodina  ;  paesi  che  anche  in  al- 
tri riguardi  ritraggono  alquanto  delle  condizioni  della  no- 
stra criminalità.  Son  quelli,  cioè,  in  cui  è  relativamente 
basso  il  rapporto  delle  accuse  aUe  inquisizioni,  elevata  in 
generale  la  proporzione  de'  proscioglimenti,  e  nei  quali 
(come  si  vedrà  in  appresso)  predominano  del  pari,  e  com- 
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parativamente,  le  condanne  per  certi  crimini,  che  mnoTono 
in  principal  modo  da  passioni  violente.  Per  certo,  tali  ca^ 
ratteri  devono  avere  fra  loro  una  connessione  ;  e  tanto  più 
(in  riguardo  ai  proscioglimenti)  che  la  confessione  non 
sussegue  sempre  ùììo  stato  di  accusa,  ma  assai  spesso  esi^ 
ste  fino  dal  primo  stadio  di  inquisizione  speciale. 

In  particolare  poi,  per  quanto  riguarda  V  interpreta- 
zione di  quelle  differenze,  non  v'  ha  dubbio  che  insieme  al 
carattere  ed  alle  abitudini  nazionali,  devono  influire  io  qual- 
che misura  anche  altre  circostanze,  e  segnatamente  quella 
testé  accennata  della  varia  specie  dei  crimini,  e  delle  per^ 
sone  che  più  comunemente  vi  si  abbandonano,  nonché  il 
vario  contegno  della  magistratura  essa  medesima,  secoD- 
dochè  si  è  soliti  spiegare  una  maggiore  o  minore  insislen- 
za  per  conseguire  la  confessione. 

Non  la  legislazione  austriaca  soltanto,  ma  quelfe  del  coih 
tinente  in  genere,  emanate  da  una  trasformazione  più  o  roe^ 
no  avanzata  delf  antico  sistema  inquisitorio,  e  che  poco  o 
molto  continuano  a  risentirsi  della  loro  origine,  ofTroDOr 
per  tale  rispetto,  una  latitudine  considerevole  ;  tetto  all'op- 
posto di  ciò  che  accade  in  Inghilterra  ed  agli  Stati  Uniti 
di  America,  dove  la  confessione  si  considera  come  T  abdi- 
cazione del  più  incontrastabile  dei  diritti,  quello  di  non  de- 
porre contro  sé  stesso  :  a  segno  che  Y  autore  di  essa  viene 
talvolta  ammonito,  nei  casi  più  gravi,  a  ponderar  bene 
anzi  tutto  le  conseguenze  della  sua  dichiarazione  (4). 

(1)  Di  ricambio  noa  manca  chi  trovi  eccessiva  nei  rigaardi  della  gia- 
stizia  penalo  la  pratica  inglese  di  accettare  senza  più  la  confessione  spon- 
tanea dell'  imputato,  sottraendolo  alle  gaarentigie  di  ana  formale  proce^ 
dora  innanzi  al  giuri.  Si  sente  anche  in  ciò  il  carattere  proprio  e  storico 
della  legislazione  inglese,  che  persevera  a  trattare  l' azione  pabblica 
penale  a  modo  di  un*  azione  privata.  —  In  Francia  Bonneville  àà  per  iwv 
torio  che  le  confessioni  non  superino  il  20  per  100. 
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Per  ciò  stesso,  e  nei  riguardi  della  stalistica  comparala, 
la  proporzione  delle  confessioni  non  sarebbe  da  stimarsi 
coir  identico  criterio  nel  sistema  inglese  e  in  quello  che, 
senz'  altre  distinzioni,  diremo  del  continente. 

Certamente,  a  guardare  la  cosa  da  un  punto  di  vista 
puramente  morale,  T  ideale  sarebbe  che  il  reo  pentito  con-- 
lessasse  ogni  Tolta  e  senza  soverchia  renitenza  il  proprio 
fallo;  ma  non  conviene  dimenticare,  anche  in  questo  caso, 
cbe  la  società  non  ha  soltanto  da  far  valere  il  proprio  di- 
riUo,  ma  da  rispettare  ad  una  volta  quello  dell'  imputa- 
to ;  e  cbe,  a  fronte  di  un'  accusa  che  attenta  all'  onore, 
alla  fortuna,  alla  vita,  e  senz'  altro  ogni  volta  che  trattasi 
di  diritto  e  ragione,  v'  ha  un*  eguaglianza  che  vale  da  cia- 
scun individuo  contro  tutto  il  genere  umano. — E  vuoisi  ri- 
cordare al  postutto  che  la  giustizia  è  pur  sempre  cosa  uma- 
na, e  che  non  si  ha  da  far  violenza  alla  natura. — Fuvvi  un 
tempo  in  cui  parve  legittimo  e  necessario  di  conseguire  la 
confessione  ad  ogni  costo;  e  parto  di  quel  tempo  e  di 
quel  modo  di  sentire  fu  la  tortura  fisica.  Ragione  e  dignità 
umana  comandano  che  sìa  sbandita  del  pari  anche  ogni 
tortura  morale  (I). 

(i)  Fra  le  Bingolarità  dell'  Inghilterra,  per  cui  fu  detta  esser  essa 
diveoota  la  grande  curiosità  politica  dei  tempi  noatri,  vi  è  pur  queUa, 
aasai  poco  conoacìata  o  divulgata,  che  la  tortura  non  vi  fu  mai  auto-* 
rizzata  dalla  legge  o  dalla  conauetudine  giurìdica,  né  altrimenti  inflitta 
cbe  in  aingoli  caai,  per  lo  più  di  ragione  politica,  e  per  arbitrio  di  chi 
governava.  U  primo  caso  di  queata  applicazione  di  puro  fatio  non  risale 
oltre  il  1468  ;  1'  altimo  non  acende  più  baaao  del  maggio  1610.  —  La 
tortora  aveva  dunque  ceaaato,  anche  di  fatto,  in  Inghilterra,  da  ben 
va  tecoh  prima  della  nateiia  di  Becearia  (1738).  Giudici  e  scrìttori 
contemporanei  del  più  eminente  carattere  non  aveano  mai  cessato  di 
negiroe  la  legalità.  —  No  sueh  punishmeni  i$  known  or  aUowed  hy 
our  law  {iole  punizione  non  è  né  eonoteiuUij  né  concessa  dalla 
wtira  legge)  aveano  risposto  i  giudici  consultati  nel  1628  dal  Re,  nel 
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Dicemmo  andar  certamente  influita  la  prova  dalla  spe- 
cie dei  crimini.  Essa  lo  dev'  essere  del  pari,  e  in  maggior 
misura,  dalie  qualità  e  circostanze  personali  che  sono  pro- 
prie dei  rei,  e  che  in  parte  vanno  esse  medesime  connesse 
alla  qualità  del  reato.  Tali  sono  il  sesso,  V  età,  il  grado  di 
cultura,  la  professione,  la  recidività,  rispetto  alle  quali  ci 
manca  tuttavia  ogni  dato  per  farne  una  stima  qualsiasi  in 
cosiffatto  proposito. 

Un  dato  che  pur  manca,  e  sul  quale  sarebbe  interes- 
sante di  possedere  qualche  informazione,  è  quello  che  ri- 
guarda la  proporzione  dei  voti^  con  cui  furono  deUberale 
le  condanne. 

Basterebbe,  se  non  altro,  distinguere  il  caso  dell'  una- 
nimità da  quello  delia  semplice  maggioranza,  laddove  altro 
di  più  non  si  possa  facihnente  conseguire  ;  ma  quanto  più 
distinta  fosse  la  notizia,  e  tanto  meglio.  Se  ne  è  espresso 
ripetutamente  il  desiderio  in  Francia,  dove  la  legge  ^ieta 
al  giuri  d' indicare  il  modo  con  cui  furono  prese  le  deKbe- 
razioni  (se  air  unanimità  o  a  maggioranza,  e  quale)  ;  ed 
anche  s' indicò  la  maniera  di  constatare  il  risultato  senza 
apertamente  violare  quella  disposizione.  La  Francia  è  al- 
tresì il  paese,  dove  si  ebbe  occasione  di  meglio  apprezzane 

•caso  di  FeltoD,  ctie  aveva  pogaalato  il  daco  di  Buckingham  (Raahworth's, 
CoUectionSj  voi.  I,  p.  638).  In  Iscozia  invece  ia  tortura  ebbe  esistenza 
legale,  ma  colà  pure  fa  abolita  nei  primi  anni  dello  acorso  aecolo.  &>o 
uno  statuto  dell'anno  VII  della  regina  Anna.—  Veggasi  The  standard 
library  Cyeìopaedia  ofpoliiicaly  eonstiiuiwnal^  siaiùtiealy  and  foren- 
eie  knowledge.  Londra,  Henry  G.  Bobn,  1353,  art.  Torture.  E  Macaaiay. 
Hietory  of  England.  Gap.  L 

Un'altra  particolarità  notevole  del  processo  inglese  è  quella  ebe  il 
giurì,  guidato  e  istrutto  all'  uopo  dai  giudici,  vi  segue  un  sistema  di 
vera  prova  legale  tecnica,  anziché  commettersi  al  suo  solo  ed  intimo 
convincimento; in  modo  che  rìtiensi  colà  servire  realmente  di  maggi<>re 
guarentigia  a  favore  dell'  accusato. 
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(ulta  Tìmporlanza  di  siffatta  cognizione,  in  quelle  tante  vol- 
te che  mutossi  colà  la  maggioranza  richiesta  pel  verdetti» 
dei  giurati  (ben  sette  volte ^  come  altrove  fu  indicato). 

Quelli  che  sono  alquanto  iniziati  nella  storia  delle  ap- 
plicazioni del  calcolo  ai  risultati  dei  giudizj,  devono  pur 
conoscere  quanto  e  per  che  guisa  interessi  nelle  medesime 
la  determinazione  dell'  anzidetto  elemento  (  I  ). 

Nel  sistema  attuale  della  legislazione  austriaca  non  vi 
sarebbe  ostacolo  di  sorta  a  farne  oggetto  di  pubblicazione 
statistica. 

E  con  ciò  rimane  compiuto  quanto  riguarda  il  pro- 
cesso penale  considerato  in  sé  medesimo,  ne'  differenti  suoi 


Notiamo  solo  alcune  deficienze  che  presentano  le  tavo- 
le, oltre  le  già  accennate.  Mancano,  cioè,  in  modo  distinto, 
i  dati  relatiTi  alle  riassunzioni  del  processo,  al  processo 
eontro  assenti  e  fuggitivi^  al  giudizio  statario  ;  ed  è  in  ge- 
nerale affatto  insufficiente  la  statistica  delle  istanze  supe- 
riorij  non  essendovi  che  la  cifra  degli  affari  trattati  presso 
di  esse,  senza  alcuna  indicazione  dell'esito. 

fcontinua.) 

(0  leggasi  io  Conrnot,  Exposition  de  la  ihéorie  des  ckances  et 
des  probabilités,  Parigi,  1848,  capo  XVI. 


UUZHNH  IKTEOROLOfilfiHB  B  IKDIGOE 

DM  D«fT. 

ANTONIO  BERTI  b   GIAGINT|0   NAM1A8 

PEI  MESI  DI  AGOSTO  E  SETTEMBRE  1865 


Agoito.  Media  pressione  atmosferica  più  elevata  di  una 
linea  sulla  normale:  oscillazioni  abbastanza  forti. 

Media  temperatura  più  elevata  d'un  grado:  larghe  cosi 
le  oscillazioni  diurne  come  la  mensile.  Quest'ulUmadi  m'^.A; 
le  prime,  a  termine  medio,  di  4  gradi. 

La  media  umidità  un  po'  maggiore  della  consueta  :  lar- 
ghe le  oscillazioni.  La  maggiore  umidità  negli  ultimi  dieci 
giorni. 

La  quantità  della  pioggia  superiore  alla  media  del  ven- 
tennio; un  forte  acquazzone  il  22  di  quasi  un  pollice. 

La  direzione  del  vento  assai  varia,  eoo  predominio  però 
avvicendato  dello  scilocco  e  del  garbino. 

La  quantità  dell*  ozono  presso  che  eguale  alla  media 
dell'antecedente  quinquennio. 

Lo  stato  del  cielo  vario  con  tendenza  al  sereno  nella 
prima  metà  del  mese  ;  alla  pioggia,  nella  seconda.  I  giorni 
piovosi  9,  quando  in  media,  sono  6.90.  Dunque  nel  mese  : 

Pressione,  temperatura,  umidità  atmosferica  e  quantità 
della  pioggia  maggiori  del  consueto  ;  quantità  dell*  ozono 
presso  elle  normale;  varia  la  direzione  dei  venti;  vario  lo 
stato  del  cielo;  aria  piuttosto  agitata. 
Serie  III,  T,  XI.  55 
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OSSERVAZH 
fotte  net  Semmorio  patriareide  di  Venezia  att  otte 


5-5 

Media 
del  baro- 
metro 
ridotta 
aO 

Termometro 

Igro- 
metro 

Plovio- 
metro 

Aiiemoecopio 

Media 

Massi- 
ma 

Minima 

i 

8 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

M 

19 

13 

14 

16 

16 

17 

18 

19 

SO 

SI 

SS 

S3 

S4 

SS 

36 

S7 

S8 

S9 

30 

31 

33%:62 
336.92 
335.87 
336.37 
337.85 
338.68 
337.88 
337.91 
337.75 
338.46 
338.56 
338.75 
338.39 
337.51 
336.59 
337.99 
337.59 
337.93 
335.50 
336.99 
336.67 
336.43 
334.91 
336.99 
337.58 
339.41 
340.96 
339.49 
337.99 
336.77 
33781 

lrf7 
20.3 
90.4 
18.1 
16.8 
18.3 
16.4 
18.3 
189 
19.6 
20.0 
9U.9 
90.9 
19.6 
18.8 
19.7 
18.4 
18.6 
17.7 
17.2 
17.9 
17.6 
19.0 
20.1 
21.9 
21.1 
19.6 
19.9 
21.0 
20.5 
15.9 

2^.0 
22.4 
24.2 
21.4 
19.4 
90.6 
18.3 
20.0 
21.5 
22.0 
22.4 
23.0 
23.9 
93.8 
21.9 
22.7 
21.9 
20.9 
90.6 
195 

2ao 

21.9 
21.1 
23.0 
22.8 
23.5 
21.3 
22.5 
23.8 
22.7 
16.7 

1^0 
17.8 
18.0 
14.9 

ia8 

16.0 
15.0 
16.0 
17.5 
17.9 
18J 
18.0 
19.0 
16.7 
15.8 
17.7 
16.7 
15.9 

lai 

14.5 
15.7 
16.3 
16.6 
17.9 
91.0 
19.5 
18.3 
18.1 
18.9 
18.3 
15.1 

785) 
77.5 
64.7 
59.8 
69.6 
62.7 
71.3 
62.3 
73.0 
68.8 
74.9 
76.3 
67.3 
70.3 
76.9 
74.8 
759 
67.2 
77.4 
71.3 
78.9 
80.5 
85,3 
83.5 
66.4 
82.2 
68.3 
75.7 
77.7 
78.9 
78.0 

1:65 

a73 

062 
0.03 
6.92 

11.82 
3.36 

7.88 
172 

RSE^OSO 

B«-SSO»-0N0 

ESE-ONO-NNO 

ONO-SSONE 

NNE-ONQt 

:E-SSE-S0 

ESB-NO'-NE« 

so^sr 

S-SE 
SE-SSE-OSo 

so-sso-oso 

SSO-SO 

so-ssc-oso 

SO-SSE-NE 
NE-O-OSO 
BSE-S-ESOS 
B-OSO-SE3 
ESE-OSO 
ONO^-ESE 
ESE-SO'-OSO 

SSE-ESE 
SSE-SO-RSBJ 

ESB-OSO 

SE-OSO.I«E^ 

SE-SO 

SO-SSO 

BSE'-SE-S 

SSO-S 

SSO-SO 

SO-S-ESE» 

ne3-.no» 

33'/»2 

19:i 

+94».9 

il  3  alle 

91»  p. 

+  13-.8 

il5alle 

6ha. 

73:9 

3<;73 

! 

Vario 
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MOUMUCHE 

ft.  IMS  éal  IMI»  medio  delta  laguna. 


Stato  del  cielo 

088EB V  ASIORl 

• 

Vario 
Novoloeo 
Vario 

Quasi  sereno 
Sereno 
Sereno 
Nofoleeo 
Virio 
Vario 
Vario 
Nuvoloso 
Vario 

Quasi  ser.ooDoebb. 
Vario  con  pioggia 
Vario 
Vario 
Novoloeo 

Vario    ...     . 
Vario 
Sereno 
Vario 
Novoloeo 
Vario 

Vario  eoo  pioggia 
Novolo  lesero 
Novoloio 
Vario 

QoBsi  sereno 
Sereno 

Qoan  sereno 
NnvoloBoeonpiogg. 
ebmaeca 

Versole  Sy^dirottapiog.  mietaagrag.  epessi  lampi  e 
tooni^dires.del  yen.  E^j  il  term.  asciatto  segnava 
l3*.7;l*nmido  egi]al.i3Xbaro-  336.'M,  Tozono  8". 

Alle  ore  IO  p.  lampi  senza  tuono  al  N. 

alle  ore  40  p.  lampi  senza  tuonq.    . 

Alle  ore  10  p.  temporale. 

& 

Vario 
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Prospetto  dei  morti  in  agosto  secondo  il  sesso  e  Cstà. 


o 

s 

m 

% 

•♦ 

1 

*S 

1 

T«tal( 

m 

•5 

« 

*«• 

••• 

^^ 

00 

a 

^ 

IO 

M 

•♦ 

C0 

s 

tD 

u 

m 

m 

«8 

AB 

AB 

« 

a* 

•9 

•o 

•« 

•O 

T» 

•o 

Maschi .  . 

38 

87 

u 

46 

99 

99 

4 

45} 

Ffmmine.    96 

SS 
70 

9S 

94 

40 

97 
49 

94 
60 

8 

7 

m 

Totale  .  . 

69 

197 

Nati  morti  4  5. 


Febbri  miliari    ...    4 
»      tifoidee    ...  48 

VajoB 6 

HorbUli 4 

Apoplessie.    •    «    •    .44 

Paralisle 9 

Encefaliti  e  mieliti    .    .    8 
Congestioni  cerebrali    .    6 

Angine 4 

Pleuriti^  pneumonlti  e 

bronchitidi.    ...  46 
Tisicheiie  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm«  88 

Marasmi 94 

Villi  org.  precordiali    .  H 
Morti  repentine  ...    9 

464 


Riporto  iU 
Peritoniti,  gastritidl, 
enterltidl   ....  94 

Metrlti 

Pellagre 

Idropi   

Diarree 

Scrofole 

Rachitidi 

Cancri i 

Malattie  chirurgiche    . 

•       indetermlMt*. 

m      infantili .        .  00 
Immaturità    .... 

Anemie 

Albuminurie   .... 
Sommersioni  .... 

997 
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SetUmòre.  Media  pressione  atmosferica,  una  delle  più 
derate  che  si  ricordino  :  essa  supera  di  Z'"M  la  media  del 
coQsaeto  quinquennio.  Poche  e  brevi  le  osciliasioni  :  è  sin- 
golare poi  che  le  più  elevate  pressioni  corrispondano  a 
Tento  forte  di  Est  e  a  cielo  burrascoso. 

Aoehe  la  media  temperatura  assai  elevata,  siccome 
quella  che  supera  di  2''.28  la  media  del  solito  ventennio  : 
le  oscillazioiii  non  larghe.  Cotesta  temperatura  riesce  an- 
cora più  singolare,  se  si  pigli  la  media  dei  primi  1 5  giorni,  ch'è 
di  49*,  e  supera  quindi  la  naedia  ventennale  del  luglio,  non 
che  la  massima  che  fu  di  2S*.9,  la  quale  supera  il  maa^imiMii 
ODO  solo  degli  ultimi  venticinque  settembri,  ma  quello  di 
molti  ira  gli  anni  passati. 

Umidità  media  minore  di  circa  40^  della  normale  :  ab- 
bastanza forti  le  oscillazioni.  Le  maggiori  umidità  al  prin- 
cipio, le  minori  alla  fine  del  mese. 

Pioggia  scarsissima;  due  sole  e  picciolo  pioviture  in  tutto 
il  mese. 

La  direzione  del  vento  continuameflte  varia  da  NNE 
a  SO  ma  più  costante  in  NE  e  in  SE. 

La  media  ozonometrica  normale.  Scarse  oscillazioni  ; 
oAmai  40%  né  mai  0*. 

Lo  stato  del  cielo  vario  con  tendenza  spiccata  al  sereno; 
ana  soia  burrasca  di  Est  il  26  e  il  27  del  mese. 

Caratteri  meteorologici  del  settembre: 

Presaione  e  temperatura  atmosferica  alte  ;  umidità  e 
pioggia  scarsissime  ;  direzione  di  vento  e  stato  del  cielo 
nrii  ;  ozono  normale  ;  aria  molto  spesso  tranquilla. 
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Media 
del  baro- 

Termometro 

Igro- 

Plmio- 

metro 

AoemoK 

5-35 

ridotta 

Massi- 
ma 

meiro 

imtro 

'O 

aO 

Media 

Minima 

33^68 

16:9 

17.4 

14J 

6S:8 

NNP^ 

339.13 

17.3 

19.5 

15.3 

74.8 

S-ESfr 

34078 

17.8 

80.3 

15.9 

80.2 

S£ 

34a60 

18.4 

Sl.l 

16.1 

79.1 

SE 

340.69 

18.5 

SI.6 

18.9 

76.0 

NE-S 

340.84 

19.0 

21.7 

16.3 

83.0 

NE 

339.99 

19.6 

22.7 

i&6 

73.7 

KB 

340.05 

19.4 

22.3 

16.7 

72.5 

NE.E! 

339.99 

19.8 

22.0 

17.5 

81.9 

ERE 

10 

34a31 

80.4 

22.7 

17.7 

62.1 

N-NE-R 

li 

340.13 

80.5 

23.9 

17.1 

67.0 

M% 

IS 

339.78 

19.7 

23.9 

17.5 

7a7 

1.% 

N-ES 

13 

34a76 

16.4 

17.7 

13.3 

62.3 

ESfrNII 

14 

340.88 

16.0 

19.0 

12.4 

68.1 

NNE-RE 

16 

340.18 

17.4 

2a3 

14.8 

73.5 

SSKJ 

16  . 

340.04 

17.1 

198 

14.1 

74.0 

SSE«N 

17 

340.19 

17.4 

19.8 

14.6 

72J 

OX» 

NB-S 

18 

340.00 

18.3 

S0.2 

16.5 

76.3 

m 

19 

340.73 

18.4 

20.6 

16.3 

72.6 

S.SSE4 

80 

340.18 

17.9 

19.9 

16.4 

78.0 

SE-SSl 

91 

339.05 

17.6 

19.8 

15.8 

78.1 

SS«^< 

SS 

339.86 

17.0 

19.6 

l&l 

720 

SBIfi 

S3 

340.90 

16.6 

18J 

12.9 

68.0 

ESE-!!! 

S4 

341.88 

160 

17.8 

12.8 

62.7 

ESE.IQ 

S5 

341.46 

160 

17.3 

12.0 

610 

L^EJ 

S6 

348.40 

16.3 

16.1 

14.3 

51.4 

E^ 

S7 

34&84 

13.9 

16.1 

11.9 

84.S 

NE«-P-1 

S8 

340.83 

13.9 

16.9 

11.8 

eas 

m 

S9 

339.74 

14.0 

16.n 

10.1 

60.7 

w^ 

30 

338.83 

14.6 

17.2 

11.7 

61.6 

u 

34Ka8 

4f.S 

-H6!l 

+io!i 

f&H 

2:03 

NE-Sl 

il  26 

il  29 

or.  Sp. 

at.  6  a. 

^ 
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[lOGIGHE 
1.48  dal  Inetto  medio  della  laguna. 


SUto  atmosferico 


Tario 
Hnvoloao 
(?insi  aereno 

Sereno 

Sereoo 

Qoaal  sereno 
,  Quasi  «ereno 

Tsrìo 

Quasi  sereno 


I  Quasi  sereno 
Tarìo  con  bnnrasca 
I  Sereno 


Qnasilsereno 
Vario 
Nnvolooo 
Vario 
I  Rnvoloso 
Vario 
Vario 


[sereno 
I  Quasi  sereno 
lODari  sereno 
I  wrrssooso 
liorrssooeo 


I  Osasi  sereno 
I  IVoToloso 


>s. 


Vario  lendeoie  al  se- 
reno 
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Prospetto  de'  morti  *n  lettembre  eepondo  ii  »eg$o  e  feti. 


s 

e 

a 

• 

IO 

'3 

o 

3 

1 

s 

i 

Totale 

e 

s 

« 

a 

« 

fi^ 

-a 

•w 

•o 

•o 

•o 

•o 

Maschi .  . 

98 

33 

42 

24 

26 

il 

4 

1 

43T 

Femmine. 

U 

M 

2i 

27 

43 

96 

6 

420 

Totale  .  . 

1 

d9 

58 

33 

M 

39 

87 

9 

j      »6 

Nali  morii  1 1. 

Febbri  lifuidee    .     .    .  13 
»       perniciose     .     .     A 

Miliari 1 

Morbilli 5 

Vajoll 0 

^Apoplessie  cerebrali .     .    9 
Paralisie     .....     8 

Encefaliti 42 

'Congestioni  cerebrali    .     4 

Angine i 

Pleuriti  ,    pneiimoniti    e 

bronchiiidi       ...  17 
Tisichezze  ed  nitri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  43 
Wiziiorgan.precordiali.  40 

438 


Riporto  433 
Morti  repentine  ...  4 
Sommersione.  ...  4 
Peritoniti,    gastriti    ed 

enteriti 33 

Diarree 3 

Marasmi 34 

Idropisie 44 

Scrofole 3 

Rachitidi 3 

Cancri 6 

Anemie 3 

Malattie  chirurgiche  .  48 

»       iiifiintili ...  37 

ImmaUiriti     ....    5 

Malattie  indeterminate    4 

S66 


BiiL  TiOReiÀ  IH  STLTESm 

fttla^tonr 
DEL  M.    E.    DOMENICO    TURAZZA 


1.*  Il  teorema  di  Sylvester,  di  cui  la  regola  del  Newtoa 
noQ  è  che  un  semplicissimo  corollario,  ha  levato  ultima^ 
mente  tanto  rumore,  che  non  dispiacerà,  spero,  trovarne 
qui  la  dimostrazione,  calcata  aulle  tracce  stesse  di  quella 
esibita  dal  chiarissimo  autore. 

Sia 

una  funzione  razionale  intera  della  x  ,  ed  indichiamo  con 
A(^);  A(^)  •  •  •  •  fni^)  ^  ^"^  derivate  fino  air  ordine  en^- 
oesimo  inclusivo.  Con  queste  si  formino  le  funzioni 

G(x)  ;  Gt(x)  ;  G^{x) G;,(a;)  tali  che  sia 

(2)     G^(x)=^^f-h^.f^_^,(x}f,^,{x) 
f^sendo  k^  una  funzione  di  r  legala  dalla  condizione 

(8)     2-*.=  /- 

essendo 
Saie  Ili,  i.  XI.  36 
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(4)     f,{xàit)=fAa^±f.fri^{»)-i-^Uti^) 

dove  è 

7r(ì)  =  4  .  2  .  8  .  .  .  .  f 

ed  essendo  egualmente 


n 

se  per    «=ra    riesca 

/;(a)=0  ;    Ut(a)=»  ;     .  .  •     /■r+i_,(«)=0 
dalla  (4),  e  dalla  (2),  onK»rtuaamen(e  derivata,  sarà  facile 
trovare 

(8)    l     /'.*.(«^-*)=^)(*')^'-^-X«) 

(8)        /;^,._,(a±«)==b*/^^,.(«) 
nonché  le  altre 

G>dr,)rr.-^^ (±f)'-«  .  fr-,(a) . /,„Ka) 
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Quando  poi  avesse  a  riescire 
G,(d)=0;    G^+,(a)=0;    G,+,(o)=0  ;    ....    G^+._,(«):^ 
sena  che  per  ciò  si  annullassero  le 

/r(«)  ;     Ar+l(«)     ••••     ArW-li*)   ♦ 

giacché  altrimenti  cadressimo  nel  caso  precedente,  allora 
sarà  in  primo  luogo  assai  facile  ricavare  datta  (2) 

la  quale  pel  caso  di  G^a)=0  d& 

quindi  combinando  la 

i        dx         S         *r*S      rr+j(«)        '^+"  /r+l(»)        ^ 

eolla 

fr+t{x)  '\      dx      S  f-^^s)'  '     '' 

n  vedrà  che,  quando  sia 

6^(a>=0  ;  e  G^+,(<«)=0 
risulta 

Progredendo  in  «guai  modo  si  vedrà  che,  qualora. si» 
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senza  che  per  ciò  si  anoulii  alcnna  delle  corrìspondenli 
/r(«)  ;  fr+M  .  ecc.,  sarà 

eijuindi  in  tal  caso 


rr+i(«) 


G^,;(«) 


2).  Ciò  premesso  scriviamo  V  una  sotto  T  altra  le  due 
serie 

iiAx  \  A«),  A(«);  A{a?)  ....  /r(^),  /r+iW  .-••  /«W 

*'^'  <  0{«),  O.(d^);  fi^(Jr)  ....  G^(:«);  A,^,(^)  ..,•  G«(xJ 
e  chiamando  coppia  assK>ciata  il  gruppo 

O^or)  ;  G^+,  (x) 

lutti  i  casi  che  si  possono  presentare  riguardo  ai  segni  sono 
una  permanenza  superiore  p  ,  ed  una  pèrmnnenta  inie- 
riore  P  ;  una  peMHaneoKa  superiore  ed  uùci  variazione 
inferiore  T;  una  variaziODe  ^periof«  i^  ed  una  perma- 
nenza inferiore  ;  e  finalmente  una  vwiazione  superiore  ed 
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una  variazione  inferiore.  Succedendo  ciò  per  un  valore 
parlicolare  di  x=zX  ,  indicheremo  quesli  quattro  casi  coi 
simboli 

P  .  P(>)  ;    P  .  V(A)  ;     t; .  V(X)  ;     t; .  V{A)  . 

Suppongasi  ora  che  x  vada  crescendo  per  gradi  in- 
sensibili, e  cerchiamo  di  vedere  quali  cambiamenti  si  pos- 
sono presentare  nelle  doppie  permanenze  pP  delle  due  serie 
superiori.  Egli  è  per  sé  stesso  evidente  che  nessun  muta- 
mento può  succedere  se  nel  passaggio  da  un  valore  di  x 
ad  un  suo  valore  successivo  non  si  annullino  alcuni  dei 
termini  delle  serie  slesse,  ed  i  termini  che  si  annullano  pos- 
sono essere  uno  o  più  degli  intermedii,  uno  o  più  degli 
estremi. 

Supponiamo  in  primo  luogo  che  per  x=^a  si  annullino 
uno  o  più  dei  successivi  termini  intermedii,  e  sieno  primi 
i  termini  della  sene  superiore 

;,(a)=0  ;  UM)==0  ....  fru^i{<^)=0 

ì  quali  trascinano  seco  anco  V  annullarsi  degli  altri 

0»=0  ;  6^^,(a)=^  . . .  G^^.^,(a)=rO  ; 

in  questo  caso  fr^i(a)  ed  /^+i(a)  saranno  di  segno  oppo- 
sto, e  G^_,(a)  ;  G^^,(a)  ,  eguagliando  rispettivamente  due 
quadrati,  saranno  essenzialmente  positivi.  Guardando  alle 
relazioni  (8)  e  (9),  e  stabilendo  per  A  la  condizione  che 
debba  essere 


H2)  |___^*,^>0 

locehè  vedremo  e6ser«  senpre  «ombinabil»  colla  <S),  i  segni 
dc4  (;rappo 
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per  x=:ui^i  saranno  quelli  del  gruppo 

donde  si  scorge  tosto  che  se  i  sia  pari  vi  ha  il  guadagno 
di  I  doppie  permanenze;  e  che  vi  ha  il  guadagno  di  sole 
f — I  doppie  permanenze  se  j  sia  impari  :  e  nell*  un  caso 
e  nell'altro  non  vi  sarà  mai  perdita,  ma  vi  potrà  essere 
guadagno  di  un  numero  pari  di  doppie  permanenze. 

Se  per  x=a  ci  annulKno  uno  o  più  dei  successiTì 
termini  intermedii  della  sene  inferiore,  senza  che  questo 
trascini  seco  V  annullamento  dei  termini  della  serie  supe- 
riore, perchè  allora  cadressimo  nel  caso  precedente,  allora 
pure  non  vi  sarft  mai  perdita,  ma  bensì  guadagno  di  un 
numero  pari  di  doppie  permanenze.  Supponiamo  infaUi 
che  sia 

G^(a)=0  ;  Gr^,(a)=0     G^^;_,(a)— 0  , 

in  tal  caso  dovendo  essere 


dovranno  avere  segno  eguale  le  quantità 

fr^i(a)  ;  /;+i{a)  ;  f^^,(a)  ;  ec. 

e  cosi  pure  segno  eguale  fra  loro,  che  potrebbe  però  essere 
differente  da  quello  delle  precedenti,  le  quantità 

Guardando  in  tal  caso  alle  serie  (40),  si  scorgerà  tosto 
che  se  f^{a)  e  fr^i{a)  sono  di  segno  opposto,  allor» 
per  ♦  pari  G^  ;  G^^,  ;  ....  G^^._,  hanno  sempre  il 
medesimo  segno  di     G^^/  ;     e  che  invece 
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sono  dello  slesso  segno  di  G^^.|-  per  x=:a—§  e  di  se- 
gno opposto  per    x==a-^§  ;     e  per     •     impari 

SODO  sempre  del  medesimo  segno  di    G^^/  ,    ma  invece 

saranno  di  segno  opposto  a  quello  di  G^^./  per  x=rm^i 
e  saranno  di  segno  ad  esso  eguale  per  ^przra — f  .  Se  poi 
fossero  f^{a)  ed  fr^^{a)  del  medesimo  segno  allora, 
conservandosi  come  prima  il  segno  di  quelle  quantità  che 
hanno  sempre  il  medesimo  segno  di  G^^/  ,  si  invertono 
i  segni  delle  altre. 

É  facile  quindi  lo  scorgere  che  nel  gruppo 

fr—l  >     fr  5     fr+l       •  •  •  •      fr^^i — «  i     fr-k-i-*'i  »     Irki 
Or— I  >  ^r  >   ^r+t      •  •  •  •      Gr-W— «  »   G^^' — ^4  ;   G^^,- 

qualunque  sia  la  possibile  successione  dei  segni  della  se- 
rie superiore  pel  passaggio  da  x=ra — §  od  x:=:u+$  non 
si  potranno  mai  perdere  doppie  permanenze,  bensì  guada- 
gnarne, e  precisamente  o  ì  od  i— 2  nei  caso  di  i  pan, 
oppure  f-f-4  od  ì — t  nel  caso  di  i  impari,  e  quindi  sem- 
pre un  numero  pari  di  doppie  permanense. 

Si  annullino  in  secondo  luogo  i  termini  estremi  :  egli 
è  evidente  che  non  potranno  annullarsi  f^  e  G,,  perchè 
eostanti  ;  che  se  si  annullano  i  primi  termini  della  serie  in- 
teriore nessuna  alterazione  si  porta  con  ciò  airultimo  caso 
precedentemente  considerato,  e  quindi  non  si  ha  a  con* 
siderare  che  il  solo  caso  in  cui  sia  »d  es. 

rta)=0  ;     A(a)=0  ;     A(«)=0     ....     A-,(«)=0 
essendo  a  una  radice  multipla  della 
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in  tal  caso  per  le  (8)  e  (9)  il  gruppo  degli  tiltlmi  termini 
diventa 

i  cui  segni  per  la  proprietà  (42)  della  funàooe  k  ,  sono 
quelli  del  gruppo 

I  ,  dr^  ,  e^  rfcf^  ;     ....     (rfci)' 

donde  si  scorge  tosto  che  pel  passaggio  da  xz:=a — e  ad 
x=:a'^$  si  guadagnano  precisamente  tante  doppie  perma- 
nenze quante  sono  le  radici  eguali  ad  a  che  soddisfanno 
alla    f(x)=0. 

8).  Da  quanto  si  è  esposto  precedentemente  si  concbiu- 
de  tosto  che 

Se  nelle  due  serie  (12)  si  scrive  prima  A  e  poi  /a  in 
luogo  di  «  ,  e  si  contino  le  doppie  permanenxe  che  si  han- 
no fieli* uno  e  nell'altro  caso,  supposto  /u>A  ed  indicando 
con  (A  1^)  il  numero  delle  radici  reali  compreso  fra  A  e  ^ 
e  con  k  un  numero  ioiero,  sarà 

(48)        Sp.P(^)  — r.fi.P(A)=t(A,  fi)^2k 

nel  che  consiste»  appunto  il  teorema,  e  propriamente  il  teo- 
rema secondo,  del  Sylvester. 

La  regola  del  Newton  ne  discende  tosto  osservando 
che,  essendo  SpP( —  oc)=0  ,  se  nella  superiore  si  ponga 
fx=0  ,  e  A=— 00  ,  si  ha 

(4  4)         £pP(0)  =  (—  oo  ,  0)  -f-2* 

lo  quale,  quuiora  si  Taccia 
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valore  eira  soddisfa  e  «Ha  (S)  «alla  (12),  dsprìiie  appunto 
la  prima  parte  della  regola  del  Newton. 

Se  nella  proposta  si  muta  aria^-^  allora  evideatemea- 
te  Sp.P(0)  si  muta  in  St;.P(0)  ,  e  siccome  couieiòle 
radici  positive  della  proposta  si  mutaao  in  radici  negative, 
cosi  sarà 

(15)  Xv.T{0)z=z{0,f»)+n 

la  quale  esprime  la  seconda  p^te  della  regola  suddetta. 

Finalmente  il  numero  totale  delle  radici  reali  sarà  non 
maggiore  di 

SpP(O)  i  2f;.P(0)=SP 

e  quindi  il  numero  delle  radici  immaginarie  non  minore  di 

(<6)         »— SP^SV, 

cioè  non  minore  del  numero  delle  variazioni  che  hanno 
luogo  nella  successione  degli  elementi  quadratici. 

4).  Per  quanto  spetta  al  valore  di  k^  osserveremo  che 
esso  deve  soddisfare  alle  due  condizioni  (3)  e  (12),  la  qua^ 
le  ultima  si  riduce  tosto  alla 

(.7)         A,<'±f=?^ 

per  tutti  i  valori  di  i-|-r  minori  di  u  . 

Per  trovare  il  valore  di  A^  che  soddisfi  alla  (3)  se  po- 
niamo 

la  (3)  diventa 

alla  quale  soddisfa  nella  sua  maggiore  generalità 
Serietà,  TU.  H7 


-4»- 
essendo  À  e  E  due  costanli  qualuoque;  facendo  quiadi 

«ì  avrà 

^     '  ''        a — r 

e  per  soddisfare  alla  (18) ,  che  si  riduce  alla 


a — Il       i-|-r — u 
basterà  che  sia    a>n  . 


RELAZIONE 

DEL    M.    E.    DOMENICO    TURAZZÀ 

peOa  Cammùitane  deputata  ad  esperimentare  le 
reiiitenxe  cppaste  dai  varH  materiali  da  /ab* 
briea  maggiormente  usati  nelle  prwincie  venete. 


Egli 


[li  è  corso  ormai  un  tempo  cosi  lufigo  da  quando, 
dato  prioeipio  agli  esperimenti  istituiti  allo  scopo  di  asse- 
tare il  talore  delle  varie  resistenze  opposte  dai  materiali 
da  fabbrica  maggiormente  usati  nelle  nostre  protincìe,  noi 
atemmo  T  onore  di  presentarti  un  primo  saggio  dei  risul- 
lameati  ottenuti  a  quest*  uopo,  che  non  potressimo^  senza 
incorrere  in  qualche  biasimo,  starsene  silenziosi  intorno 
alle  cagioni  che  occasionarono  una  cosi  lunga  inten'uzione. 
I  primi  esperimenti  vennero  istituiti  .usando  del  torchio 
idraulico  posseduto  dall'Istituto,  ma  già  all'atto  di  com- 
piere quegli  esperimenti  stessi,  e  ciò  maggiormente  nel  pro^ 
predire  ad  altri,  dovemmo  accorgersi  che,  non  essendo  at- 
to quello  strumento  a  mantenere  la  pressione  per  un  tem- 
po abbastanza  lungo,  difficilmente  gli  esperimenti  stessi 
potevano  acquistare  quef  grado  dì  fidùcia,  che  dovevano  me- 
ritare, e  che  era  pur  di  mestieri  di  poter  assicurare  ai  me- 
desimi se  dovevano  irtilmente  prestarai  ai  varj  bisogni  del- 
l' arte  di  fabbricare.  Convinti  che  il  torchio  idraulico  non 
ayrebbe  potuto  servire,  si  dovei  te  in  primo  luogo  pensare 
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alla  sua  sosti (uziime,  e  non  fu  che  dopo  iQolte  consultazioni 
che  si  abbracciò  il  progetto,  proposto  dal  nostro  collega 
l'ingegnere  CappelieltOi  di  un  suo  opportuno  apparato  ba- 
sato sul  principio  delle  leve,  e  cosi  congegnato  da  potere 
con  pochi  e  maneggiabili  pesi  rag^ungere  le  forlissime  pres- 
sioni riclìieste  dal  bisogno  di  esperimentare  sopra  pezzi  con- 
venientemeiite graodL  La  costraziooe  di  unirle  apparalo 
richiese  già  un  tempo  piuttosto  lungo,  ed  un  tempo  piutto- 
sto  lungo  richiesero  le  varie  prove  che  si  dovettero  istituire 
per  potere  con  sufficiente  sicurezza  dedurre  le  pressioni 
eiTettivamente  esercitate  al  punto,  ove  va  collocato  il  male 
riale  da  cimentarsi  dai  pesi  che  gravitano  sopra  il  piatto 
di  bilancia  collocato  all'opposta  estremità.  In  qaesto  frat- 
tempi un  onorevole  ìncance  ci  tolse  l' iquto  dell'  opera  e 
dei  consigli  del  chìariwimo  nostro  collega  il  prof.  Succhia, 
e  si  dovette  pensare  alla  sua  sostituzione,  giovandosi  di 
ahi,  dimorando  a  Venezia,  potesse  prestare  eoa  aiaggior 
agio  e  minore  dispeD4io  la  paziente  e  dilìgente  opera  sua. 
L' egregio  nostro  collega  il  prof.  Pazienti  voioateroso  si 
voile  assumere  la  tediosa  opera,  ed  allora  si  ripresero  gli 
esperimenti  che,  condotti  principalmente  dal  medesimo  eoa 
quella  solerzia  e  con  quella  bravura  che  cosi  eminente- 
mente lo  distinguono,  condussero  ai  risultamenti  che  oggi 
finalmente  abbiamo  l' onore  di  esporvi.  Noi  continueremo 
ora  neir  opera,  e  a  questo  primo  saggio  faremo  seguir  gli 
attri  quanto  più  presto  potremo,  non  senza  pr^arvì  però 
a  considerare  il  tempo  che  esige  ciascuna  prova,  al  numero 
daBe  prove  che  è  sempre  mestieri  di  fare,  e  i  vaq  impegni 
del  prof.  PazienU,  alle  diligenti  e  pazienti  cure  del  quale 
sono  in  totalità  affidate  le  prove  stesse. 

Noi  non  ci  iaremo  qui  a  descrivervi  l'apparato  ueato  da 
Boi,  esso  foi:merA  scoi>o  di  altra  relazione»  solo  4Ìc4in  che 
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vi  diremo  etroa  lo  fQrmuU  iiaata  per  valutai*  te  prossioni. 
L' aHwralo  congisteodo  in  un  sistema  di  leve>  e  upn  essen- 
do possibile  dì  ottenere  1*  as«<iluta  rigidità  e  di  scbìTare 
riflfflueiua  degli  atiriU,  fu  necessario  istituire  delle  prove 
preliminari,  le  quali  ei  valessero  a  determinare  la  reiasione 
pratica  cfae  esiste  fra  la  pressione  effetlivainente  esercitala 
soiio  superficie  del  pèzso  eimentalp  ed  il  peso  collocato 
sulla  bilancia.  Detta  P  la  prima  e  p  il  secpndo,  le  prove 
islitqiie  condussero  alla  formula 

P=l7l,42.p— 78,49 

con  un  errore  temibile 

APiizdr85,85.  •  H  H-  (0,0755,p)«j . 

L'errore  è  piuttosto  fòrte,  se  non  che  osservando  che  le 
diffsreose  medie  temibili,  che  risultano  dalle  varie  prove 
isUtoite  sopra  varj  peazi  di  un  medesimo  materiale,  supe^ 
raso  di  lunga  mano  V  errore  risultante  dall*  uso  della  pre- 
cedente formula,  aU>iamo  riputato  poterei  francameiite 
servire  della  stessa,  certi  ehe  ciò  non  puè  recare  nocmnen*- 
to  alcuno  alle  esperienze,  non  riescendo  da  ciò  menoma- 
mente alterata  quella  ragionevole  approssimazione  che  solo 
può  essere  richiesta  in  questo  genere  di  ricerche.  Ciò  nulla 
meno,  a  maggiore  garanzia  nostra,  nelle  seguenti  tabelle 
abbiamo  anche  posto  Terrore  temibile  in  conseguenza  della 
formula  che  ha  servito  alla  valutazione  delle  pressioni,  e  ciò 
allo  scopo  che  si  possa  in  ogni  caso  giustamente  valutare 
la  sua  influenza. 

Provveduti  di  un  mezzo  con  cui  la  pressione  può  essere 
mantenuta  per  quel  qualunque  lungo  tempo  si  voglia,  ogni 
pezzo  cimentato  si  lasciò  esposto  alla  pressione  della  prova 
per  molto  tempo  e  si  segnò  la  pressione  prima  alla  quale 
esso  mostrò  i  primi  segnali  di  rottura,  è  questa  la  pressio- 
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ne  che  nelle  tabelle  seguenti  occupa  la  prima  finca.  Sotto 
una  téle  pressione  si  lasciò  il  pezzo  soggetto  sempre  almeoo 
per  24  ore,  e  poi  si  andò  gradatamente  aumentando  fioo  a 
produrre  lo  spezzamento  del  pezzo  cimentato,  è  questa  la 
pressione  che  sta  nella  finca  seconda.  Corrispondenti  a 
queste  due  pressioni  si  valutarono  le  relative  resistenze, 
dicendo  resistenza  alla  rottura  la  prima,  resistenza  allo 
spezzamento  la  seconda. 

Come  la  prima  volta,  e  per  le  stesse  ragioni  là  allegate, 
abbiam  posto  la  resistenza  media  nonché  la  massima  e  la 
minima  ;  questa  volta  però  vi  abbiamo  aggiunto  anche  il 
peso  specifico,  come  elemento  che  importa  sempre  di  cono- 
scere e  che  non  è  facile  di  trovare  altrove. 

Speriamo  ben  presto  di  poter  far  seguire  altre  tabelle 
alle  presenti,  e  cosi  corrispondere  alla  premura  posta  dalle 
nòstre  Camere  di  commercio,  che  cosi  gentilmente  si  pre- 
starono alle  fatte  richieste,  inviando  a  codesto  Istituto  uoa 
non  piccola  quantità  di  materiali,  sui  quali  appunto  conti- 
nueranno ora  le  nostre  esperienze. 
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PROVINCIA  DI  VERONA. 


l. 

Kdra  Mtatuaria  che  H  cava  ad  Ineaffi  nel  Dùtretto 
éi  Caprinù. 

Sì  cimentarono  pezà  cubici  della  superficie  di  circa  86 
ceDtimetri  quadrati. 


i 

Suerleie 
Mptue 

dMlMO 

«it,. 

PrewkMW 

aeiM 
coidada 
larotlwa 

Prenioiie 
•Uaqule 

aTTCBDC 

lo  «pei- 
uaetto 

KeitotcB- 

M  «lU 

rottara 

per  lall- 

llai.qu«l. 

Knitleii- 
wallo 
tpesiwB. 
per  mii- 
llm.qiiad. 

oasBETAEiom 

ì 

3 

4 
6 
« 
7 

36,00 
36,00 
34,80 
36,40 
36,06 
36.40 
36,00 

7898 
6479 
6404 
6446 
6048 
8484 
49S9 

9809 
9895 
7074 
8098 
6844 
49804 
6788 

9.0365 
4,7978 
4,4665 
4,6388 
4,8939 
9,3448 
4,8700 

9JU7 
9,7489 
9»0890 
9,2876 
4,8080 
8,6469 
4,6078 

Un  petto  ouervato  di 
36,4  di  taperf.  diede  te- 
gno  di  rottura  sotto  una 
pre«ionedlcbil.6104.e 
dopo  i4  ore  ai  spettò  alla 
pressione  di  chll.    M4& 
presentando   una  resis* 

alla  rottura          1.4010' 
allospettamento  1,4865 

Resistenza  per  millimetro  quadrato  in  chilogrammi. 

olio  spezzamento 


alla  rottura 
Media  ....  1,7049 
Massima  .  .  .  2,8  H  8 
Minima     .     .     .     4,8700 

Peso  di  un  metro  cubo  a  4  T  cent. 


.  .  .  2,44  S8 
.  .  .  8,6469 
.     .     .     4,6078 

..  chil.  240S 


Diiferenze  medie  temibili 

sulla  resistenza  alla  rottura  .     .  rb  0,8407 

id.      allo  spezzamento  .     .  =t:  0,6255 
Errore  temibile  dalla  formula 

sulle  resistenze  alia  rottura   .     .  ih  0,0686 

«ulte  resistenze  allo  spezzamento  =t:  0,0944 
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II. 

Ungarino,  pietra  tenera  che  si  cava  sopra  Aveta  nel 
Distretto  di  Verona. 

Si  cimentarono  pezzi  cubici  del  lato  di  circa  sei  centi- 
metri. 


^ 

del  peno 

Prenioae 
a  col 

IPrcMioae 
allaqnale 

aeiUten- 
laalla 

Beitotétt- 
Mallo 

dmentato 
cent.  q. 

comincia 
la  rottura 

III 

per  nn- 
Mw,q<md. 

ipesiMu 

pernii' 

.liiii.«Hi><. 

oasrannom 

86,00 

3735 

4989 

4,0374 

4,8704 

9 

84,80 

2879 

3735 

0,8973 

4,0731 

3 

35,40 

3736 

4440 

4,0604 

4,9669 

4 

85,40 

4738 

8564 

0,7367 

4,0067 

ft 

3i,80 

4461 

4590 

4,4964 

I.M90 

6 

86,00 

9195 

4796 

0,6096 

1,8431 

7 

86,40 

3399 

4470 

0,9583 

4,9698 

8 

84,80 

9708 

8486 

0,7784 

0,9010 

9 

84,80 

8994      3785 

0,9986 

4,0739 

Rensteim  p«f  nMiinMtro  quadrato  in  chflogmnmi 

BlIariKtiin                 allo  spezziinieotu 

MédiA  ....    «,90tJ     .     .     .     |,nf» 

Maseinia    .     .    .     I,4^ftl     .     .     .     1,8701 

Mìttitna     .     .     .    0,6096    .     .         0,90  IO 

Peso  di  un  metro  cubo  a  n'  cent, ...  dui.  2303 

Differenze  media  ieuukOi 

Sulta  resistenza  alla  rottura  .     .     db  0,4723 

id.      allo  spezzamento  .     .     rjr0,l6  82 

Errore  temibile  della  formola 

^llé  resistenze  alla  rottura  .     .     d=  0,041  i 

id.      a 

Ilo  spez 

zamentc 

►  .     . 

±  0,0522 
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III. 
Kclro  6aUi»a  che  ti  ettrte  nelle  vici»amze  di  Aveea. 


Si  cimentaroiM  pezzi  cubici  di  circa  sei  ceatimetrì  dì 


hto. 


li 

ì 

dwitalo 
«itq. 

Prenioae 

«eoi 

comlada 

UrotlHra 

Pretiione  Eesiiteo'    Aetitten* 

alla  quale     n  alla      aa  allo 

aTTfBoe      rottura    apeciaai. 

lo  «pei-      per  miU     per  mil- 

nneoto   llm.quad.  Um.quad. 

OSSEATAZMNI 

k 
I 

ì 

4 
5 
6 

7 

8 

9 

40 

89.00 
36,00 
38,00 
37,60 
36,00 
36,00 
36,00 
36,00 
39,00 
87,60 

9687 
9637 
8991 
8994 

9866 
9870 
4681 
2879 
4077 
6959 

8043 
7467 
8098 
7074 
9389 
6816 
6815 
7898 
9896 
6130 

0,6606 
0,7046 
0,8948 
0,8690 
0,6674 
0,7997 
0,4670 
0,7997 
4,0463 
4,6888 

9,0646 
4,9880 
9,9496 
4,8867 
9,6060 
4,8980 
4,8930 
9,0366 
9,6897 
4,6374 

Resistenza  per  millimetro  quadrato  in  chilogrammi 
alla  rottura  allo  sDezzameoU 


alla  rottura 

Media  .     .     •     -     0,8466 

Massima   .     .     .     1,5888 

Minima     .     .     .     0,4670 

)  a  un  metro  cubo  a  I  r  cent. 


allo  spezzamento 
,     ,     2,0782 
,     .     8,5397 
.     .     4,6874 
cbil.  2247 


Differenze  medie  temibili 

Snila  resistenza  alla  rottura  .  .  Hr  0,2891 

id.      allo  spezzamento  .  .  ±  0,2884 

Errore  temibile  della  formola 

Sulle  resistenze  alla  rottura  .  .  =b  0,0606 

id.      allo  spezzamento   ,  ,  rh  0,0810 

Serie  IU,T.  li.  58 
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IV. 

Mattone,  pietra  naturate  eke  H  cava  i%  àifeèa. 

Sì  cifiiefitarODo  pezzi  eabiier  di  loto  mi  poco  minore  dà 
sei  centimetri. 


Superllcie 

del  peMo 

tinieatali» 

cent.  q. 

Pressione 

a  cui 
coMiocia 
la  rottura 

Preastone 
alla  qaale 
aTTCìiiie 
lo  apezz. 

Reslsteo- 

za  alla 

roUura 

per  mll- 

llni.quad. 

Kealslea- 
xa  allo 
ipeizam. 
per  niil- 
lim.quad. 

ossBftTAnen 

4 

2 
8 
4 
6 
6 
7 
8 
9 
40 

36,40 
33,68 
36,40 
34,22 
36,40 
36,40 
34,84 
34,81 
36,70 
34,62 

2879 
4862 
4449 

3879 
2879 
2879 
2879 
3687 
2879 
2879 

4077 
4690 
«816 
6430 
6647 
4162 
6788 
6631 
4077 
6446 

0,8133 
0,6608 
4,2483 
0,8443 
0,8200 
0,8133 
0,8277 
0,7287 
0,8064 
0,8311 

4,1647 
4,3640 
4,9264 
4,7944 
4,6003 
4,1768 
4,6627 
4,6890 
4,4449 
1,6776 

Resistenza  per  millimetro  quadrato  in  cliilograiumi 


Media  . 

Massima 

Minima 


ullu  rutttira 
0,8281 
1,2483 
0,5508 


litio  spez»nientn 
1 ,4980 
1,9251 
1,1419 


Peso  di  un  metro  cubo  ali''  cent. ...  cliil.  2380 


Differenze  inedie  temibiK 

Sulla  resistenza  alla  rottura  . 

ìd.  allo  spezzamento  . 
Errore  temibile  della  forii:ola 
Sulla  resistenza  alla  rottura.  . 

id.      allo  spezzamento  . 


.     ±0,1627 
.      dfc-0,26H 

=fc  0;  0,0398 
.      :+■  0,0615 
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iumcome  di  S.  Amh^io  nei  Veronett. 

Si  ciiD«ntarooo  pezzi  cubici  <M,  lato  un  poco  mipore  di 
quattro  centimetri. 


9 
10 


iti  fttaa 

ciarataia 

ceat.q.  i 


46.60 


15,60 
15^1 


16,00 
16,00 


PTCstionci  Pressiooe 
a  cui       rfla  ^tnile 
coaiincia    avvenne 
la  roUiira    lo  tpexz. 


Resisten- 
jaalU 

rottura 
per  mil- 
Un.qnad. 


16^ 

15.90 
16,-S7 


4    15,90 
6    15,80 


11978 
90504 


IS976 
2016S 


14857 


11948 
10S37 


14173 
11948 


Resisteii- 

»  alio 

8pez2ain. 

I  permil- 

'itm,yiad. 


OSSERVAZIONI 


47601 

14887 
93799 


16740 
91018 


18980 


16569 


163»8 


«y45fl6 

7,5147 
18,4979 


8,i604 
19,7608 


9,5940 


7,6599 
6,7305 


8,8580 
7,4677 


11,19301 

9,3443 
t4,88M 


10,5981 
13,3094 


11,7178 
10,6915 

10,9489 


SolU  la  preMione  di 
17<01  cbil.  si  ruppe  in 
niiiiuti  Arammentt. 

Cotto  una  pressione  di 
4S669  cliil.  diede  segni 
marnati  di  compres- 
sione ,  ma  assoluta- 
mente nessuno  di  rot- 
tura ,  sebbene  si 
lasciato  esposto  alla 
pressione  stessa  pel 
corso  di  Si  ore. 

Alia  pressione  dit016S 
cbil.  cominciò  a  segna- 
re; caricato  con  una 
pressione  di  90676  cbli. 
segnò  più  marcata- 
mente. 

Si  lasciò  sotto  una 
tale  pressione  per  94 
ore  e  poi  si  ruppe  tosto 
alla  pres.  di  91018  cbil/ 

Alia  pressione  di  14857 
cbil.  segnò  In  uno  spi- 

Solo,  ed  alla  pressione 
i   18980  si   ruppe  in 
minuti  frammenti. 

Con  questa  pressione 
cominciò  a  dare  segni 
di  rottura  cbe  andò 
progredendo  fino  a 
rompersi  in  più  iuogbi 
vicino  allo  spigolo  pri 
ma  segnato. 

Sotto  a  questa  pres- 
sione  il  pezzo  si  ruppe 
direttamente. 
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Resistenza  per  millimetro  quadrato  in  cbilogranmù 

alla  rottura  olio  spezzanieolD 

Media     .     .     .     8,8560     .     .     .     41,4709 
Massima.     .     .  4S,4279     .     .     .     44,8846 
Minima    .     .     .    6,4566     .     .     .        9,S44S 
Peso  di  un  metro  cubo  a  40*  cent 2802  chit 

Differenze  medie  temibili 

Sulla  resistenza  alla  rottura  .  .  àz  2,2890 

id.     allo  spezzamento  .  .  db  4,5054 

Errore  temibile  della  formola 

Sulla  resistenza  alla  rottura  .  .  =b  Oi3&47 

id.     allo  spezzamento  .  .  =b  0,4S42 


mmk  m  giorno  ^  mim  \m. 


Il  m.  e.  dott.  Lampertico  legge  la  prima  parte  di 
Qoa  Memoria  Sulle  congregazioni  di  carità  diretta 
ad  esporre  il  concetto  di  tali  congregazioni  in  sé 
stesse  e  poscia  nella  legge  che  le  ha  rinnovate  tra 
noi,  raffrontandola  coi  decreti  italici,  esaminandola 
nelle  varie  sue  partii  e  nelle  questioni  che  vi  hanno 
attinenza»  come  altresì  nei  regolamenti  che  n'ebbero 
occasione. 

Conforme  all'  art.  8  dei  reg.  ìnt.  il  sig.  Bartolo- 
meo Gecebetti  presenta  la  seguente  memoria  Della 
dUpersione  di  documet^i  veneziani  e  di  akuni  at^ 
tìÀm  del  Veneto. 

Siffnori  I 

Da  che  le  discipline  storiche,  sdegnata  una  volta  Tinspi- 
razione  della  Musa  e  la  febbre  di  partito,  si  rinverginarono 
alle  fonti  del  Vero,  e  monumenti  e  scritture  ci  appresero 
lo  splendido  linguaggio  del  passato  ;  ogni  più  breve  e  po- 
vera terra  raccolse  con  religioso  affetto  le  sue  memorie  : 
fondA  archi  vii,  biblioteche,  musei;  offerse  ai  cittadini  e  agli 
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si  panieri  un  tesoro  ili  grandi  cose,  e  iV  tilMi  anamaeslra- 
menti. 

Questo  senlimento  elie  divagò  dapprima  nelle  esagerale 
e  non  sempre  giudiziose  collezioni  degli  anliquarj,  ridoUo 
su  retta  via,  è  ora  la  vita  di  quelle  storie  che  aspirano  a 
riuscir  utili  e  durevoli.  Ogni  fatto  si  studia  nelle  origini, 
nel  processo,  nelle  relazioni,  nella  conseguenze,  sugli  scrilU 
contemporanei  o  su  vetuste  rettiiuie  delle  arti. 

Arcbivii, collezioni  di  docomenli,  pubblicazioni  storiche, 
non  sono  più  oggetto  di  arida  curiosità,  o  di  compassione, 
da  chi  non  sa  vedere  nel  racconto  del  passato  che  una  pe- 
sante e  morta  congerie  di  cifre  e  di  eptsodii. 

Le  pazienti  e  illuminate  premure,  di  cui  si  circondano 
le  memorie  di  ogni  età  e  d' ogni  popolo  ;  il  progresso  degli 
studii  storici  che  tanti  nuovi  fatti  scopersero  nelle  vecchie 
carte,  ci  è  arra  che  non  s'interroga  più  il  passato  per  sa- 
ziare la  curiosità  o  la  superbia  d' un  crocchio  e  di  un  mu- 
nicipio, ma  per  vero  intelletto  di  quel  santo  amore  al  pro- 
prio paese  che  rende  cari  ed  inviolabili  ad  ogni  gente  eiTile 
i  ricordi  della  famiglia  e  della  patria. 

Sentenziano  gli  storie!  teorisii,  a  dar  lace  agli  antifhi 
fatti,  ^resaochè  inutMI  i  4oemneQtì.  ^Dal  ior^  esame  rinsoir- 
ne  aride  monografie,  nelle  quali  va  a  perikrsi  il  ilo  slori- 
co,  le  idee  principali  dello  svolgimento  della  civiltà  ;  la  sto- 
ria insomma  risultare  un  pesante  anmiasso^i  «aneddoti,  di 
date,  di  nomi:  una  gretta  notomia. 

Sia  pure  cke  la  storia  non  debbia  riuscire  una  noiosa 
tiritera  ,di  aneddoti  e  di  meschini  rifi^ordl;  dpua  ttiridLea  sto- 
rica e  alla  .filo^Qfia  della  storia  ,d*Qgni  pa^ose  non  9i  potri 
giungere  diversan^ente,  che  p^r  J'esiaine,  sp^sp.pciKiqttssi^ 
mo,  4^ì  processo  .delle  in^tituiifioni  4ei  v4^r<U  Sitati.  Né  6«rè 
meno  necessario,  in  i^pecie.pf^r  le  yi^iepde  fl^i  itamipi  piM  m- 
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(khi,  svolgere  e  rrrbrare  cettlinaia  di  pergamene,  per  sé 
anche  dì  pochissisia  impartauza,  onde  riirarne  notizie  che 
spesso  gvidatto  a  giodiccr  reltaineBte  delle  ferine  goTerna- 
live,  delle  instilaaoni,  dei  tempi,  óegM  uomini,  che  il  r»- 
manio  e  h  poesia  kaHao  eoo  tanla  intemperanza  bistrattato. 

Cerio  a  chi  dipinge  a  grandi  tratti  le  antiche  civfltà  e  il 
moderno  progresso,  non  è  d' nof^o  accennare  alle  più  povere 
iostilozioni,  aia  vita  intima  di  un  popolo,  alle  orìgini  e  alle 
vicende  della  sua  burocrazia. 

Ma,  e  nelle  storie  parzialt,  e  tn  quelle  di  popoli  che  o 
per  vaslità  di  dominio,  o  per  importanza  commerciale  o 
poiHiea  ebbero  fra  le  nazioBi  una  impoHante  missione  ; 
in  quelle  grandiose  istorie  che  per  alcune  epoche  e  io  raotli 
&lti  sono  la  storia  d^*  Europa  civile^  è  importante  appro- 
fondire ricerche  e  studii,  o  dall'  ultimo  gradino  della  vita 
intima,  e  a  dir  cosi  munidpale,  satiro  al  sommo  della  scala 
polìtica. 

1/  incuria  degli  uomini,  tristi  avvenimenti  ai  quali  non 
isfiiggirono  i  paesi  più  civili  e  più  fieri  del  proprio  arbi- 
trio,  hanno  contribuito  alla  perdila  o  alla  dispersione  dì 
preziosi  documenti  :  altri  furono  ludibrio  di  tumultuose 
circostanze,  e  delle  ladre  voglie  dei  conquistatori,  o  di  chi 
se  ne  arrogava  nome  ed  ufiicii. 

Tornò  la  calma:  si  ripensò  a  rivendicare  quel  saciro  pa- 
trimonio ;  ma  non  sempre,  né  da  lutti.  V  htinno  in  ogni 
età,  sotto  ogni  cielo,  i  pusillanimi  e  peggio,  cui  proclamare 
la  verità  pel  heae  degli  studii  par  delitto  e  non  debito  di  one- 
sto cittadino.  Poiché  custodire  le  memorie  della  storia  in- 
tima, delle  arti,  delle  industrie,  degli  uomini  che  onorarono 
un  paese,  non  è  soltanto  conservare  un  grande  tesoro  pel 
progresso;  ma  nutrire  un  sentimento  di  morale  e  di  civiKò. 
Voi  cerio,  o  signori,  mi  ricordate,  che  questo  afletlo 
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non  fu  sempre  dWiso  né  da  tutti  i  goyerni,  né  da  ricchi  e 
polenti  privati,  che  parvero  spinti  da  altrettanta  ira  coatro 
i  ricordi  dei  secoli  trascorsi,  con  quanta  religione  i  loro 
maggiori  li  aveano  guardati  da  ogni  ingiuria. 

Voi  mi  additate  (e  potrei  moltipUcarvene  gli  esempi) 
come  r  importante  archivio  dei  Torriani  (i  Thurn  del  Friali 
austriaco)  dal  castello  di  Duino  sia  stato  gettato  come  inutile 
borra  ;  e  a  ventura  abbia  potuto  salvar  da  quella  rovina  ai* 
cuni  documenti  Vincenzo  loppi. 

Né  molto  ci  è  d' uopo  risalire  di  anni  e  di  avvenimenti 
per  trovare  in  paesi  civili,  in  illustri  famiglie,  la  di  cui  sto* 
ria  o  per  ragioni  di  governo  o  per  speciali  giurisdizioni  si 
lega  colla  pubblica,  cotali  inqualificabili  colpe.  Poiché  non 
ho  mestieri  di  dirvi,  come  per  la  liberalità  di  un  salsicciaio 
di  questa  città,  il  civico  Museo  Correr  siasi  arricchito  di 
importanti  pergamene,  e  degli  atti  della  concessione  deih 
zecca  di  Roma  ad  Anton  Francesco  Farsetti,  di  diplomi,  di 
alberi  geuealogici  di  famiglie  patrizie,  di  documenti  degli 
archivii  Duodo  e  Cavalli.  E  come  fra  altri  un  esemplare 
del  testamento  di  quel  valoroso  che  fu  Vetfor  Pisani,  ed  ai- 
tri  documenti  potesse  preservare  alla  distruzione  il  cav. 
Federico  Stefani,  non  meno  dei  Barozzi,  caldo  di  patrio  af- 
fetto (I). 

Ricordiamo,  o  signori,  riconoscenti,  il  popolano  Anto- 
nio Varagnolo,  al  quale  il  paese  deve  ciò  di  cui  un  patriiio 
(in  questo  ben  diverso  da  altri  moltissimi  che  sono  vanto 
e  beneficio  di  Venezia)  non  aveva  esitato  a  spogliarlo. 

A  che  valgono  periodici,  publicazioni  storiche,  archivii? 
a  che  il  ripetere  che  nei  suo  passato  la  nazione  ha  un  te- 
soro inapprezzabile  di  ricordi,  d' insegnamenti,  di  vanti? 

(t)  Si  veggano  alcuni  di  quei  documenti  pubblicati  nella  Ruccoiio 
Veneta.  Serie  l.  lomo  1.  Venezia,  \nlonelli  1866. 
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In  breve  ora,  forse  in  od  giorno  solo,  V  ignoranza  o  il 
dispreizo  gitta  nel  mondeszaio  quanto  le  capita  fra  inane 
di  antico,  come  ingombro  indecoroso* 

E  sia.  ABe  nostre  parole  potrebbe  rispondersi,  ehe  chi 
compie  tali  sacrileghe  dispersioni  è  nel  suo  pieno  diritto  <tt 
proprietario. 

Tristo  diritto,  o  signori,  e  piuttosto  arbitrio  :  che  quel- 
le memorie,  le  quali  si  legano  intimamente  alla  storia  pub- 
blica, non  so  se  veramente  possano  classificarsi  fra  i  retaggi 
tutto  privati,  come  i  mobHi  e  gì'  immobtIL 


ti. 


A  riparare  in  qualche  guisa  a  questi  danni  dovrebbero 
iComoui  attendere  a  che  i  cittadini  che  posseggono  raccolte 
Importanti,  non  le  gittassero  cosi  miseramente,  ma  le  legas- 
sero al  paese,  o  le  cedessero  verso  qualche  compenso.  Do- 
vrebbero dar  essi  i  primi  V  esempio  di  curar  veramente 
la  conservazione  dei  patrìi  archivii. 

Molto,  a  sventura,  non  rimane  dagP  incendj  e  dagli 
sconvolgimenti  politici  ;  ma  ogni  città  del  Veneto  e  mGMi 
Comuni  posseggono  tuttora  non  ispregevoli  raccolte. 

Sono  poi  esse  nel  miglior  ordine,  v'  hanno  preposti,  ne 
è  libero  e  facile  lo  studio  ? 

Io  ho  diretto  ai  municipi!  una  inchiesta  per  conoscerlo, 
e  pur  troppo  non  ne  ebbi  le  più  confortanti  risposte. 

Nella  falsa  convinzione,  che  quando  i  documenti  non 
hanno  attinenza  colle  attuali  amministrazioni,  siano  inutili 
anticaglie,  tale  incuria  d^li  archivii  comunali  dura  tutta^ 
via.  Di  Venezia  non  parlo,  poiché  essa  non  ebbe  fino  al  1797, 
civica  rappresentanza,  e  il  suo  archivio  è  quello  della  Re- 
pubblica, il  più  importante  e  certo  il  più  vasto  di  Europa. 
StneìU^T.Xl  59 
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Mi  piace  qui  però  ripetere  che  e  Bei  ift46  il  GooiUDe, 
e  oel  4852  il  cav.  F<ibio  Mutioetli  ex-4ireUore  dell'I  r.  Ar- 
chivio generale,  si  opposero  Tivameote,  a  che  gli  archiij,  i 
quali  formano  k  CanceUeria  Secreta  e  contengono  prezio- 
Bissimi  atti  diplomatici,  venissero  trasferiti  a  Vienna,  chie- 
dendo che  un  tanto  tesoro  fosse  conservato  al  paese. 

£  cosi  avvenne. 

Di  Padova  non  dico  :  che  del  suo  Archivio  Civica  Anti- 
co (I)  narrò  heliameote  le  vicende  T  illustre  professore  An- 
drea Gloria,  il  qvale  oe  è  il  direttot*e  e  che  prosegue  jid 
ordinarlo. 

TrevisOy  la  gentile  Treviso,  dovrebbe  pur  provvedere 
agli  atti  dei  podestà  capitani  che  occupano  tre  o  quattro 
stanze^  s' io  beu  ricordo,  in  un  deposito  in  piazza  e  sooo 
antichi  dal  secolo  XIV. 

Bene  ordinato  è  T  archivio  di  Vicenza  di  circa  2000 
fra  buste  o  volumi  dal  1175  al  1797,  del  quale  si  ha  uo 
catalogo  in  28  volumi,  e  un  generale  inventario  compilalo 
nel  4860. 

Bellnno  ha  pochi  ma  importanti  regisli*i.  Libri  deUt 
provvigioni  detta  citiéy  che  contengono  anche  corrispon- 
denze diplomalicbe  dal  1378  al  4389;  del  dominio  dei  duchi 
d'  Austi-ia  Alberto  e  Leopoldo  (fino  al  1386);  di  Francesco 
il  Vecchio  e  il  Novello  da  Carrara  (1386-1388);  di  Galeaz- 
zo ViscoaU  (4  389)  (2)  ecc.;  dal  4412  al  4420  di  Sigismondo 
imperatore^  e  da  quest'  anno  al  1 797  della  Repubblica  Ve- 
neta (3). 

1  documenti  del  comune  di  V€rona  formaoo  circa  due 
centinaia  e  mezzo  di  volumi  ;  atli  del  Consiglio  (1405-1798) 

(1)  Padova,  tipi  del  Seminario  1855. 

(2)  V*  ha  an  vuoto  dal  4390  al  1402. 

(3)  Questi  sono  3t(  volumi. 
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tlacali  (1427-1768),  proclami  (1575-1797);  alti  araldici  e 
censuarii;  presso  V  archivio  notarile,  rinlendenza  di  Finan- 
za, e  r  Ufficio  del  Censo  Vecchio. 

Possedè  T  archivio  munseipale  di  Vdme  una  preziosa 
collezione.  Annate^  CipUati$  Btini  4805-4798,  di  voi.  125 
io  fol.  che  contiene  le  deliberazioni  del  maggior  Consiglio 
della  città,  assai  importanti  fino  al  4420,  per  le  relazioni 
coi  patriarchi  di  Aquileia  e  con  aihri  Stali,  e  pel  reggimento 
delia  città;  gii  Acta  eivitatis  Vtmi,  92  volumi  dal  1490- 
4799  delle  deliberazioni  del  Consiglio  minore  «  Convo^o- 
zUme^  parecchie  cenlinaja  di  volumi  in  folio,  di  documenti 
originali  o  in  copia  divisi  per  materie. 

Hanno  queste  raccolte  repertorj  comuni  in  12  volumi 
in  fol. 

Nella  biblioteca  comunale  esistono  statuti,  ducali,  pri- 
vilegi di  spettanza  deli*  archivio,  e  gli  atti  del  Parlamento 
d'Odine  4501-4797. 

Altri  archivj  pur  importanti  posseggono  alcune  comu- 
nità dei  Friuli. 

Rovigo  ha  un  archìvio  bene  ordinato  dal  chiar.  signor 
Giovanni  Durazzo.  È  di  circa  200  fra  buste  e  volumi,  i  più 
antichi,  dei  primi  anni  del  secolo  XV,  relativi  ad  affari  ec- 
clesiastici, ad  interessi  locali,  corrispondenze,  capitolari  di 
magistrature.  =  Sono  adunque  meglio  che  tremila  cinque- 
cento tra  filze  e  volumi,  che  costituiscono  gli  archìvii  dei 
nostri  Comuni  (tranne Padova).  Debbono  aggiungersi  motti 
documenti  conservati  in  biblioteche,  in  raccolte  private,  e 
gii  archiv]  vescovili,  ai  quali  sarebbe  pur  tempo  si  pensasse 
a  por  ordine,  potendo  frovarvisi  atti  di  molto  interesse  ed 
antichi.  Le  notizie  officiali  ch'io  ne  ebbi  mi  fanno  conóscere 
che  io  generale  essi  giacciono  confusi  e  sperperati. 

Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  T  accennare,  che  molti 
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fetusti  documeali)  araaoQi  affatto  sloricif  consepvamgiiar- 
chivii  DOtarili,  e  precisamente  : 

quello  di  Venezia  dal  1 088  (20  aprile). 


M  Treviso    • 

1274  (18  maggio). 

•  Belluno  t 

1402  (28  febbraio). 

•  Padova     • 

4284  (10  marzo). 

•  Vicenza   • 

1859(1). 

»  Bassano  n 

4861. 

■  Udine      • 

1259  (l.*aprile>. 

»  Rovigo    » 

1861  (2). 

•  Verona    » 

12  98  (9  seti.). 

•  Mantova  « 

1894  (ITott.). 

Riguardo  a  quest'  ultima,  per  Sovrana  Risoluzione  di' 
cbiarato  sciolto  V  archivio  Governativo  e  di  depo$ito,  si 
stanno  ora  compiendo  le  pratiche  per  consegnare  alcuni  atti 
propriamente  amministrativi  ad  ufficii  moderni,  e  a  questo 
archivio  generale,  venendo  dati  in  consegna  al  Comune,  eoo 
obbligo  di  offrirne  i  documenti  agli  studiosi,  gli  atti  a  tutto 
il  governo  dei  Gonzaga;  dal  secolo  (X  al  4707  (8). 

É  a  desiderarsi  che  quel  Comune  comprenda  vera- 
olente  il  pregio  della  raccolta  che  viene  affidata  alle  «uè  cure. 

Sarebbe  del  pari  saggio  provvedimento  che  ciascun 
Comune  ordinasse  in  apposite  sedi  i  proprj  archivj,  vi  pre- 
ponesse a  ministrarli,  secondo  le  condizioni  e  le  esigenze 
degli  studiosi,  qualche  onesto  ed  erudito  cittadino,  che  si 
terrebbe,  io  credo,  onorato  di  sorvegliare  un  si  caro  de- 
posito. Sarebbe  tempo  che  si  pensasse  a  riunire  al  più  pos- 

(i)  E  lo  ataiuto  dei  CuUeglo  notarile  dal  Ì3S1. 

(S)  E  la  matricola  della  proviocia  del  ISSO,  14  dicembre. 

(3)  Gli  aiti  successivi  1707-1844  verranno  concentrati  in  questo  ar- 
chivio generale.  Quelli  degli  Uffizii  moderni  consegnati  alla  Oelegasioaf 
«  al  Tribunale. 
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silule,  dociunenti  in  posseeso  di  amminislrasioni  che  non 
oe  fimno  verun  oso. 

Alti  per  la  più  parte  storici  costituiscono  un  bene  or- 
dinalo archivio  dei  Procuratori  de  Supra  custodito  presso 
la  Fabbriceria  della  basilica  marciane.  Altri  molti  formano 
quello  dei  Procuratori  di  S.  Marco  de  Cifra  et  de  Vttray 
ora  presso  la  Congregazione  di  Carità. 

Sede  naturale  di  quei  documenti  è  T  archivio  generale, 
dove  ami  si  custodiscono  alcuni  atti  di  quegli  arcfaivii. 

Egli  awìcBe  cosi,  che  e  i  privati  per  ispeciali  interessi,  e 
gli  studiosi,  non  possono  chiedere  di  diritto  comunicazione 
di  quei  documenti,  i  quali  in  un  pubblico  archivio  sono 
libero  patrimonio  di  ogni  cittadino. 

Vero  è  che  alcuni  degli  atti  più  importanti  degli  ex  Pro- 
coratori  de  Ultra  e  de  Citra  trascelti  da  questo  diligente 
officiale  signor  Luigi  Pasini,  e  dal  signor  doti.  Nicolo  Eriz- 
xo,  e  che  formano  250  fra  filze  e  registri  (4)  passarono  in 
questo  archivio  generale,  ceduti  dalla  Congregazione  di  Ca- 
riUi,  come  poco  necessarii  all'  attuale  amministrazione. 

Avremmo  amato  che  vi  fossero  stati  concentrati  tulli 
interi  quegli  archivii. 

Ma  in  cosi  Catte  bisogna  accade,  che  chi  ha  lungamente 
posseduto  alcuni  atti,  senza  neppur  curarsi  di  conoscerne 
la  ^ecie,  né  aver  pensato  alla  loro  conservazione,  al  pun- 
to di  cederli  (sia  pure  a  corpi  di  cui  è  ufficio  custodirli  e 
ministrarli),  va  in  traccia  di  cavilli  e  di  restrizioni. 

In  quest'  anno  stesso  T  archivio  generale  verrà  ad  ac* 
crescersi  di  245  tra  filze  e  libri  dell*  amministrazione  fore- 
stale della  Repubblica  Veneta,  cioè  degli  archivj  dei  Prowe-- 


(1)  Sono  da  agginagersi  circa  80  filze  di  documeatt  della  soppressa 
WaUrna  dei  prigioni  e  alcune  filze  dei  Proeoratori  de  Supra. 
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àitnri  sopra  tegne  e  òo9chi,  dei  Provveditori  al  bmeo  4H 
Montello,  e  dell'  Inquisitorato  alF  Arsenal  dal  secolo  XfV 
al  XVni,  dei  quali  si  possedevano  soltanto  pochi  atti,  e  che 
si  custodiscono  presso  questo  i.  r.  Ispettorato  geaerele 
dei  boschi. 

III. 

Sarebbe  opera  di  patria  carità  che  certe  anunioistra- 
zioni  ecclesiastiche  e  alcuni  patriq,  concentrassero  w%\\ 
arehivii  pubMid  o  nei  comunali  quei  documenti  che  noo 
tornano  loro  necessarii,  e  che  in  mano  di  eredi  indotti  o  i\ 
mai  cauti  ofllciali.  Tanno  miseramente  deperendo. 

Ma  se  i  governi  civili  riconoscono  utile  ed  onorevole 
che  i  documenti  siano  con  amore  conservati  e  riescano 
utili  allo  storico  e  a  chi  ne  spera  appoggio  ai  propriì  di- 
ritti, non  debbono  esser  meno  compresi  della  necessità 
che  ogni  archivio  sia  completo. 

Noi  qui  vogKamo  accennare  a  quegli  atti  che  fra  i  ri- 
volgitnenti  politici  parve  diritto  il  dislocarty  e  avremmo 
detto  rapire,  se  con  materialismo  tutto  proprio  deHe  tu- 
multuose circostanze  che  precedettero  e  accompagnaro- 
no i  torbidi  democratici,  non  si  fosse  tah^olta  posto  a  clau- 
sola di  alcuni  trattati  la  consegna  di  preziosi  documenti  e 
di  capolavori  deHe  arti,  come  s*  erano  tariffate  le  contribu- 
zioni in  denaro  o  in  derrate. 

Passiamo  a  indicare  alcuni  di  quei  documenti  la  di  cui 
perdita  deesi  pur  troppo  attribuire  a  cosi  fatti  avveaimeoti. 


IV. 


Nel  \  0S2,  secondo  la  generale  asserzione  dei  cronisti, 
doge  Domenico  Flabanico,  furono  la  prima  volta  in  grafi 
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defiberasoiii,  pregati  alenai  valenti  cittadini  a  fornire  il 
loro  consiglio.  Da  ciò  a  quella  consulta  il  titolo  di  Pregth 
a,  resa  stabile  ma  gratuita  magistratura  sotto  il  principato 
<li  Jacopo  Tìepolo  (1229)  e  poi  delta  Senato. 

Importaatì  materie  d' interna  legislazione,  di  commer* 
ciò,  di  diplomatica,  ebbe  a  trattare  sino  da'  suoi  primordii 
quel  corpo  eietto. 

Di  qui  il  grande  interesse  dei  varii  arebivii  costituiti  dal- 
le diflereati  serie  di  deiiberajiooi  sui  diversi  rami  di  pub- 
Uioe  aionììiìistrazione, 

Né  do?rò  ripetere  quanto  cresca  T  importanza  di  que- 
gli atti,  in  ragione  della  loro  aatichitA,  da  cbe  e  le  serie  ge- 
nerali e  più  copiose  di  atti  del  Senato  comincino  dal  seco- 
lo XV,  e  molta  luce  possa  riflettersi  sulla  antica  storia  di 
Veneàa  dalla  conoscenza  delle  sue  relazioni  diplomatiche, 
mentre  i  primi  secoli  sono  si  poveri  di  atti  delle  interne 
iBigislralnre,  e,  in  generale,  di  tutto  il  governo. 

Fra  gli  alti  praprii  del  Senato,  i  più  anticlù  formano  le 
due  serie  dei  misti  e  dei  secreti^  iJ  di  cui  titolo  basta  a  di- 
ebìarare  quali  documenti  contengano. 

È  appunto  suir  intenta  di  queste  serie,  più  die  aotl- 
<^lie,  priiDiUve,  ohe  è  da  richiamare  T  attenzione  del  Go«- 
woo. 

Quei  documenti,  di  grandissimo  valore  diplomatico,  tras- 
portati nel  I80S  dall'archivista  primario  di  S.  M.  I.R.  A. 
Francesco  de  Gassler  a  Vienna^  venivano  poi  consegnati  a 
queir  aiDi)aseiala  francese  per  esser  trasferiti  a  Parigi,  in4i 
a  Milano,  da  dove,  ripristinato  il  reggime  austrìaco,  con  so- 
vrana Risoluzione  4S  dicembre  4845,  ne  fu  decretata  la 
restituzione  a  Venezia. 

Fra  gli  arehivii  esportati,  furono  quelli  della  Camera  ^lei 
^'onOoi,  dei  Provveditori  alle  Fortezze,  degi'  Inquisitori  di 
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Stato,  del  Consiglio  di  Dieci,  della  Cancelleria  Secreta;  ìd- 
somma  44  casse  di  documenti  principalmente  diplomatici. 

Vennero  essi  ridonati  tutti  a  queste  sedi  ? 

E  possiamo  riconoscere  da  elenchi  redatti  afirettata- 
niente  e  complessivi,  quanto  ancora  di  atti  veneti  resti  a 
Parigi,  a  Milano,  e  più  a  Vienna  ? 

Per  semplice  caso  nelf  anno  scorso  poteasi  rivendicare 
a  questo  archivio  generale  il  primo  lièer  memòranarum^ak 
contiene  più  che 200  documenti  dal  1 028  (6  ottobre)  al  4295 
(8  febbraio)  dell' archivio  della  celebre  abbazia  di  S.  6r^ 
gorio,  ove  nel  secolo  XH(  ricovra vaoo  dalla  barbane  di 
Ezzelino  il  tiranno  i  benedettini  dell*  antica  badia  di  S.  Ila- 
rio. Quel  codice  era  a  Vienna,  né  se  ne  avea  documento. 

Colà  pure  neir  archivio  secreto  di  Corte  e  Stato  si  cu- 
stodiscono senza  nessuna  ragione  slorica  od  amministrati- 
-va,  i  primi  14  volumi  dal  1298  al  tS8l  (I)  deimtffi  del 
Senato;  poi  dal  94  al  60,  cioè  dal  t422  al  1440;  e  due 
importanti  registri  il  4.*  e  5.*  (C  e  D)  (1851-4387)  dei  w- 
creti  (2).  Essi  furono  anche  veduti  a  Vienna  dalfavvocato 
Michiel  Giuseppe  Canale,  che  (come  il  Chiodo  nel  suo  Amo 
sistematico  degli  archivii)  ne  fa  pubblica  menzione  <S). 

Là  pure  debbono  esistere,  oltre  i  patti  di  Crenia  e  di 
Trieste,  i  libri  Àlbus  e  Blancus  (841-1849),  che  coatengooo 
i  privilegi  concessi  alla  Repubblica  dagli  Imperatori  di  0- 
riente  e  di  Occidente,  prìncipi  di  Siria,  soldani  di  Egitto, 
re  di  Armenia,  dei  quali  pubblicavano  T  elenco  i  signori 
Thomas  e  Tafel,  nel  Der-Doge  Andreas  Dandolo  (4). 

(i)  Il  voi.  15  va  dal  Ìd3i  al  \35o. 

(2)  I  primi  volumi  sono:  A  1, 1545-1548;  B  II,  1348-1350;  (C  eD  M 
e  IV);  E  V  1388-1897. 

(3)  Degli  ArchivJ  di  Venezia^  di  Vienna  e  di  Firenze^  di  Francia 
t  di  Genova,  Firenze  1857. 

(4)  Monaco  1855.  -  À  41.  35  è  rindice  del  Uber  Àlbus,  a  p.  47  <]uellu 
del  olanous. 
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Né  ad  altri  dobbiamo  che  all'  ultimo  istoriografo  della 
Repubblica  Francesco  Dona,  che  ne  fece  trarre  diligente 
copia  legata  alla  Marciana  (1847)  se  ci  è  ancora  concesso 
di  eoDstiltare  i  preziosi  diarii  del  cronista  Marino  Sanudo, 
cisquant'otto  volumi  dal  1496  al  1538,  che  si  custodivano 
neir  archivio  del  Consiglio  dei  X,  pur  essi  trasportati  a 
Vienna  dal  Gassier  nel  1805,  e  colà  rimasti. 

Non  sono  però  questi  i  soli  documenti  degli  archivii  ve- 
neziani che  siano  a  Vienna  (I). 

Il  nobii  uomo  Carlo  Antonio  Marin  che  dal  prefetto  del 
r^no d'Italia  nel  19  marzo  1807  riceveva  la  commissione 
di  concentrare  nell'  ex  Scuola  di  S.  Teodoro  24  archivii 
antichi  sotto  il  titolo  di  archivio  politico^  redigeva  un  elen- 
co di  capitolari,  codici,  più  che  500  filze  di  dispacci  d*am- 
basciatori,  lettere  delle  Reggenze  Barbaresche,  atti  del  Con- 
siglio dei  X  e  degP  Inquisitori  di  Stato,  relazioni  ed  altri 
documenti  moltissimi,  eom'  egli  dice,  trasportati  a  Vienna 
nel  1803  e  non  più  restituiti.  E  qui  si  dovrebbero  aggiun- 
gere, per  ricordar  cose  patrie,  ai  codici  storici  della  Colle- 
zione Foscarini  passati  a  Vienna,  altri  atti  patrii  recati  da 
Venezia  alla  biblioteca  di  Brera  nel  4837  e  da  questa 
spediti  a  Vienna  nel  i  842,  dei  quali  è  gi*an  sorte  se  posse- 
diamo un  elenco  illustrato  e  diligentissimo,  dell' illustre 
Tommaso  Gar  [Archivio  storico  italiano,  V,  281-471.  Fi- 
renze 1843). 

Signori  !  per  ogni  popolo  il  tempo  delle  spogliazioni  è 


(OL*!.  r.  Accademia  delle  scienze  iu  \ienna  pubblica  spesso  nei 
proprìi  alti  importaDti  documenti  veneziani  ;  altri  ne  vennero  in  luce  nei 
^on^f  rerum  aii^/nViearum.  VeggBH  di  quest*  uliima  raccolta  il  voi. 
XIV  (doc  1S55-1S99)  dei  Fonies  rerum  austriacarum  negli  Urkunden 
«iràlieren  handelt-undrStaaU-geschichle  der  Republik  Venedig  etc. 
Wien  1857. 

*«ne  ni,  T.  li.  m 
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passalo.  Si  ripela  che  io  qualuaque  paese  di  un  domioio 
81  custodiscano  le  oieoiorie  storiche  di  una  nazione,  pos- 
sono egualmente  tornar  utili;  ned  esser  da  accusare  Teruo 
governo  di  aver  mietuto  oeir  altrui  campo,  ripetendo  egli 
alla  fine  ciò  che  aveano  compiuto  i  reggimenti  a  lui  prece- 
duti, nei  paesi  di  conquista. 

Sono  scuse  che  la  odierna  civiltà  ha  ormai  rigelUlo. 

Venezia,  poiché  noi  specialmente  riguardiamo  a  questa 
città  dei  gloriosi  fasti  e  delle  tante  memorie,  Venezia,  è 
vero,  fino  dal  secolo  XII  non  si  fé*  scrupolo  di  arricchirsi 
di  monumenti  di  paesi  conquistati.  Ma  ninno  sarà  che,  pur 
ammirando  la  vita  longeva,  il  profondo  senno  e  gli  eroici 
fatti  di  queir  illustre  governo,  ponga  a  raffronto  le  opere 
di  qualsiasi  reggimento,  con  queUe  di  governi  non  Jiaspirali 
alla  civiltà  dei  nuovi  tempi.  Si  aggiunga  che,  cessalo  ogoi 
motivo  di  limitare  lo  studio  d' atti  d' ammiaistraziooi  da 
poco  estinte,  e  di  persone  viventi,  i  più  segreti  archivj  della 
Repubblica  si  schiudono  alle  ricerche  di  ogni  onesto,  e  eoo 
tale  Uberalità  che  (ci  consta  da  veraci  attestazioni)  non  si 
usa  neppure  in  Francia,  né  in  Italia,  né  a  Vienna.  Qua 
dunque,  meglio  che  in  altre  città  possono  venir  studiali  i 
documenti  veneziani;  in  Queste  sedi  lor  proprie,  ove  e  Ilo- 
gua  e  costumanze  o  monumenti  e  tradizioni  formano  il  più 
bel  complemento  dei  fatti  che  essi  ci  conservarono. 

Un  Italiano  ci  ofTre  V  esempio  di  queste  riparaziooi. 

L' originale  di  un  registro  di  lettere  del  Collegio  1368- 
4S66  era,  non  sappiamo  per  quali  vicende,  venuto  in  pro- 
prietà del  nobii  uomo  Lorenzo  (Antonio)Da  Ponte,  poi del- 
Tilluslre  Gino  Capponi,  che  ne  inviava  una  copia  nel  1845 
al  cav.  Cicogna,  la  quale  pel  libéralissimo  dono  di  quesio 
della  sua  raccolta  alla  città,  è  già  passata  al  Museo  Correr 
(cod.   1979  Cicogna).  Cd  ora  il  Capponi  pei  buoni  ufGcii  del 
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cooteSagredo,  offre  di  ridonare  ai  patrìt  archivii  (pur  che  se 
gh'eoe  procacci  una  copia)  queir  originale,  che  sebbene  non 
sìa  come  tu  creduto  ed  è  intitolato  il  Liber  Secretorum  del 
Cebi,  ma  un  registro  di  Collegio,  pure  non  cessa  d' essere 
pregevole  (4). 

Si  segnano  questi  imitabili  esempi]. 

Ed  io  appunto,  per  ciò  solo,  ho  osato  alzare  una  franca 
parola  in  favore  delle  sacre  memorie  del  nostro  paese  ;  per 
pregar  cioè  caldamente  ogni  onesto  cittadino  a  non  ripe- 
tere recenti  tristissimi  esempii  ;  per  additare  quanto  ancora 
può  salvarsi  a  rovina,  e  quelle  ricchezze  che  abbiamo  di- 
ritto di  rivendicare  perchè  pubKco  patrimonio. 

lo  vi  ringrazio,  o  signori,  di  avermi  concesso  per  tale 
ufficio  gentile  accoglienza. 

La  mia  parola,  priva  d'ogni  autorità  e  d'ogni  ornamen- 
to, ooo  doveva  sperare  d'esser  altrove  compresa  e  avva- 
lorata, che  Ira  voi,  che  rappresentate  si  bella  parte  del  sen- 
no e  della  intelligenza  italiana  ;  e  in  questa  augusta  sede, 
ove  si  maturarono  le  leggi  di  quella  Repubblica,  le  di 
cui  memorie,  quanto  è  in  noi  di  cuore  e  di  vita,  dobbiamo 
accrescere  e  tutelare. 

Si  legge  il  seguente  rapporto  del  socio  Gabianca 
intorno  ad  una  raccolta  di  poesie  franeesi  del  sig. 
Achilie  Milliea  intitolata  La  Ifoiajon  e  dall'  autore 
spedita  in  dono  air  Istituto. 

Quando  un  grato  cenno  delf  onorevole  nostro  presi-* 
deote  mi  chiamò  a  presentarvi  un  rapporto  intorno  un  li- 
bro di  poesie  francesi,  dall'autore  regalato  al  nostro  Isti- 
tuto, terminava  allora  di  leggere  la  canzone  delle  strade  e 

0)  Il  primo  registro  di  leiiere  del  Collegio  é  430S>13i0;  poi 
vi  ha  un  vacuo  Goo  al  1436  e  segaoDO  poi  a  tutto  il  4666, 67  filze. 
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dei  boschi  di  Villor  Hugo  e  la  mia  menle,  ancora  coofasa 
ed  allucinata,  vagava  fra  tanto  contrasto  di  splendori  e  di 
tenebre,  fra  quel  cozzo  e  rovinio  di  matte  metafore,  di  tìo- 
lenti  antitesi,  d*  impossibili  eccentricità,  perchè  vistomi  io- 
sanzi  un  poeta  della  stessa  nazione  m'imaginai  sulle  prime 
che  si  trattasse  di  un  qualche  satellite  rivoltantesi  utorDo 
il  suo  maggior  pianeta  e  dai  raggi  di  lui  soltanto  rispleo- 
dente,  e  ciò,  non  ve  lo  nascondo,  mi  riusciva  a  gran  peoa, 
giacché  dover  rispondere  parole  dubbiose  od  indiifereoti 
a  chi  ne  viene  grazioso  presentatore  d' un  suo  dono,  è  ca- 
sa, bene  o  male  ella  si  faccia,  sempre  ingrata  ed  in)bara^ 
zosissima.  Fortunatamente  quella  paura  si  dileguò,  e  ap- 
pena gittato  r  occhio  sovra  il  volume,  m*  accorsi  il  signor 
Achille  Millien  appartenere  ad  una  scuola  differente,  e  coslt 
che  le  poesie  da  lui  regalateci  e  intitolate  La  Messe  non  per 
desiderio  di  novità  od  istudio  di  stranezza  si  levano  dal 
comune,  ma  per  bontà  di  concetto  e  di  stile  appariscoQo 
e  vanno  lodate. 

L^  umiltà  o  r  eccellenza  di  uno  scritto  non  gli  viene  dal 
soggetto,  bensì  dairespressione  del  medesimo,  ed  a  seconda 
Io  si  sappia  svolgere  d'  un  modo  volgare  o  sublime  egli  o 
leverassi  al  perfetto  o  andrà  terra  terra  ;  ogni  argomento 
è  buono  pel  poeta,  a  lui  la  scelta,  ma  guai  s'egli  non  sappia 
far  valere  quella  piccola  parte  dell'anima  universale,  eh* è 
nel  soggetto,  e  dove  questo  ne  sia  privo  non  vi  sostituisca 
sé  medesimo  e  del  proprio  compensi  a  quella  mancanza  ! 
Ciò  senti  altamente  T  autore  di  questi  versi,  il  quale  ispira- 
tosi alla  natura  che  lo  circondava  cercò  intenderne  la  sem- 
plice bellezza  e  la  fresca  ingenuità  e  rinunciato  a  quelle 
forme  convenzionali  che  agghiacciano  ogni  affetto,  e  isteri- 
liscono ogni  sentimento,  si  studiò  dare  vita  e  rappresentan- 
za alle  vaghe  e  diverse  scene,  eh*  egli  vedeva  e  che  tanto 
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parlavano  alla  sua  imaginazione.  «  0  poeta,  egli  dice, 
nieiti  iosieme  in  lieti  manipoli  tutto  ciò  cbe  la  natura  ha 
seminato  io  fondo  del  tuo  cuore,  trasmuta  in  una  poesia 
che  sappia  commuovere  que' grani  d*  oro  che  si  apersero 
Dell' aoima  tua  »  (poes.  48),  ed  eccovi,  o  signori,  perchè 
^li  intiloiasse  questo  volume  La  Messe  ;  quasi  il  lettore 
avteder  si  dovesse  della  raccolta  della  diligente  e  buona 
cottura.  Il  signor  Mellien  s'inspira  alle  costumante  ed 
alia  melanconica  natura  della  sua  Bretagna  ;  fedele  alla 
ralle  nativa  ricorda  i  tranquilli  giorni,  che  vi  ha  passato 
(poes.  3),  nessuna  famosa  basilica  gli  vale  la  sua  chiesetta, 
e  il  coro  da  dove  pende  semplice  ornamento,  una  cro<ie  di 
legno  (poes.  15),  nessuna  altra  cosa  gli  fa  dimenticare  le 
crederne  de'  vecchi  tempi  e  ne  canta  la  veglia  del  Natale 
(poes.  2),  la  Pasqua  (poes.  60),  la  Benedizione  degli  ulivi 
(poes.  87).  Egli  ora  ne  dipinge  una  famìglia  di  campagnuoli 
aspettanti  il  ritorno  del  figliuolo  soldato  (poes.  82),  ora  ci 
vuol  testimone  a  liete  nozze  campestri  (poes.  1 8).  Il  suo 
cuore  batte  al  santo  nome  di  patria  e  di  libertà  :  nel  Tor- 
rente (poes.  58)  e  nella  Quercia  (poes.  74)  celebra  magna- 
nimi fatti  contro  gli  stranieri  oppressori,  e  nei  Masnadieri 
(81)  tro¥a  un  nobile  compianto  per  un  martire  deif  Un- 
gheria. Come  pietose  le  angustie  di  un  vecchio  che  piange 
della  morta  nipote  e  della  sua  casa  desolata  (poes.  78)  I 
quanta  ferità  nel  lamento  del  povero  pazzo,  cbe  innamora- 
to dei  fiori  con  loro  vive  e  parla  e  sospira  !  Ne'  soggetti 
campestri  egli  riesce  quasi  sempre  ad  una  semplicità  vera- 
iD^te  antica:  il  passaggio  del  Guazzo  (poes.  4),  la  Zingara 
che  dispensa  sorti  e  fortune  (poes.  47),  il  Ciarlatano  che 
spaccia  i  suoi  segreti  (poes.  39),  il  Pastore  che  alla  fontana 
aiata  alcune  ragazze  ad  attinger  l'acqua,  sono  graziose  e 
natarali  creazioni  ;  e  pare  un  fiore  colto  in,  Grecia  quella 
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leggiadra  poesia  del  Meriggiare  (poes.  4),  nella  quale  un  giar- 
diniere pensa  agli  occhi  della  sua  bella  ed  i  merli  intanto 
ed  i  pettirossi  devastano  le  ciliegie  del  suo  orlo.  Di  questi 
e  di  somiglianti  argomenti,  fra'  quali  alcune  elette  tradu- 
zioni dall'  inglese,  trattano  tutte  le  cento  poesie,  ond' è  for- 
mato ti  volume,  poesie  svolte  con  accurata  varieti  e  leggia- 
dria, con  intendimento  savio  e  morale;  in  parecchie  di  loro 
la  natura  si  direbbe  come  colta  sul  silo,  e  vi  è  fedelmeofe 
rappresentata,  ed  il  cuore  è  sempre  in  iscena  é  sempre  nel- 
le sue  parti  le  più  onorevoli  e  sentite.  Ciò  io  beo  posso 
dirvi,  o  colleghì,  ma  non  già  pronunciarmi  intomo  al  me- 
rito reale  dì  queste  poesie  ;  bisogna  essere  ben  dentro  i  se 
greti  d' una  lingua  per  distinguerne  tutte  le  grazie,  gustarne 
i  pregi,  accennare  a  quelle  bellezze  che  appunto  perché  in- 
time e  delicate,  più  facilmente  passano  inosservate,  ed  il 
difficile  compito  non  è  certo  di  me.  Al  quale  mio  difetto 
può  suppOre  il  giudizio,  che  intorno  il  nostro  poeta  oeRa 
prefazione  di  questo  volume  ha  dettato  un  critico  giusfa- 
menle  stimato  il  sig.  Bernard,  il  quale  apprezza  il  merito 
originale  di  queste  poesie  e  ne  loda  il  sentimento  cristiano, 
lo  stilè  pittoresco,  la  verffà,  V  espressione.  Ed  io  volentieri 
mi  fo  recò  di'questo  suo  parere,  soltanto  da  lui  dissenrieo- 
te  in  quelle  parole  per  cui  vorrebbe  attribuita  al  signor 
Millien  la  gloria  di  essere  il  primo,  che  in  Francia  degna- 
mente si  provasse  in  questo  nuovo  genere  di  poesie  popolari. 
La  cosa  non  parmi  sia  vera',  e  specialmente  quando  si 
parla  di  un  poeta,  quale  è  il  nostro,  nato  nella  Bretagna, 
in  quéAa  nobile  terra  dove  vivono  e  vivranno  eterni  i  tanto 
sentiti  e  tutti  poetici  versi  del  signor  deBrizeux  ;  altri  potri 
venirgli  da  vicino,'  ma  suj>eràrlo  o  contrastargli  un  posto, 
che  da  ti'ent'ànni  V  opinione  di  tutta  là  Francia  gli  ba  de- 
stinato, iiuesio  io  non  credo. 


mmU  DEL  GIORNO  24  IIINUO  1866. 
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li  m.  e.  prof.  Bizio  comunica  i  seguenti  suoi 
sludi  intorno  al  glicogene  negli  animali  invertebrati. 

Dal  momeDto  in  cui  Claudio  Beraard  dimostrò  la  for- 
mazione fisiologica  dello  zucchero  aeir  organismo  animale, 
e  che  si  giunse  ad  isolare  la  sostanza  amilacea  che  ne  lo 
produce,  T  importanza  di  una  si  luminosa  scoperta  fu  resa 
sempre  più  elidente  da  una  serie  successiva  di  fatti  rile- 
vaolissimi.  Limitata  dapprima  al  solo  fegato,  e  creata  per 
esso  la  cosi  detta  funzione  gticogenicay  noi  sappiamo  in 
quanti  differenti  tessuti  siasi  poi  incontrata  quella  sostane 
za,  quando  dall'  adulto  si  discese  a  ricercarla  nel  feto  degli 
animali  vertebrati,  e  sappiamo  inoltre  come  sotto  Tinfluenza 
<li  particolari  condizioni  possa  filcuna  volta  accumularsi 
nei  tessuti  muscojare  e  polmonare  dello  slesso  animale 
adulto. 

L' ufGcio  fisiologico  di  questa  particolare  materia  diede 
argomento  ad  isvariate  questioni,  ben  lontane  anche  oggidì 
dal  trovarsi  pienamente  dichiarate  :  ond'  è  che  nello  stesso 
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decorso  anno  il  Mac-DoQoel  si  diede  ad  alcune  ricerche  (1) 
indirizzate  ad  aggiungere  qualche  nuova  nozione  intoroo 
a  tale  argomento.  Tra  le  osservazioni  da  esso  instituite,  io 
fui  particolarmente  colpito  dalla  quantità  notevolissima  di 
sostanza  glicogenica  eh*  egli  ebbe  a  rinvenire  nel  tessuto 
polmonare  dell*  embrione  de*  mammiferi  in  un  dalo  perio- 
do della  loro  vita  intra-uterina,  cosi  che  nel  residuo  secco 
di  questo  tessuto  ne  avrebbe  trovato  niente  meno  che 
il  50  per  cento  (2). 

L' entità  di  questa  cifra  mi  recò  col  pensiero  ad  od 
tale  argomento  ben  più  di  quello  che  mi  fosse  avveaoto 
per  il  passato  ;  e,  considerate  le  condizioni  della  vita  ani- 
male in  que*  periodi  ne*  quali  la  predetta  sostanza  glicoge- 
nica, 0  gUcogena  come  si  ebbe  a  chiamarla,  suole  palesarsi 
ne*  varii  tessuti  ;  e,  considerate  altresì  quelle  condizioni 
eccezionali  che  il  conducono  talvolta,  come  dicemmo,  a 
manifestarsi  nello  stesso  animale  adulto  ;  mi  parve  che^ 
indipendentemente  da  qualsisia  Osiologica  disquisizione  e 
fermandosi  al  solo  risultato  delle  osservazioni,  Pesistenia 
di  un  tal  principio  si  palesi  collegata  ali*  influenza  del  siste- 
ma nervoso  cosi,  da  potersi  affermare  eh*  esso  per  ordina- 
rio più  diffusamente  si  manifesti,  laddove  la  forza  d*  inner- 
vazione opera  con  minore  energia.  Di  maniera  che  quando 
si  avesse  a  discendere  nelle  classi  degli  animali  inferiori  si 
dovrebbe,  secondo  questa  mia  considerazione,  trovarlo 
sparso  ed  abbondante  per  lo  meno  quanto  nei  tessuti  em- 
brionici degli  animali  superiori.  La  presenza  stessa  ieìctlr 
lulosio  nei  tegumenti  dei  Tunicati  m'incoraggiava  in  questa 
opinione. 


(1)  Compt.  rend.^  LX,  963. 
<9)  Giornale  citato,  LX1, 533. 
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Data  adunque  inaao  all'  esperieasa  ini  accinsi  fratlaolo 
a  riatracciarlo  ae'molluaebì,  e  precisamente  ia  alcuni  ace* 
fall.  Quelli  cui  dedicai  queste  prime  mie  ricerche  furono 
r  ostrica  {Ostr^  tduti$,  L.),  il  èardio  oommestiiUle  o  t^a 
Uiikéa  del  nostro  vernacolo  {Caréhm  téUe^  L.),  il  pidocchio 
marìoo  {M^IUmb  eduUf^  L.),  il  candoiicchio  o  cUf^atanffd  del 
veroacolo  (Solen  sUiquà^  L.),  e  la  cappa  santa  {Pect€n  ;aco- 
timi,  L.).  In  nessuno  di  questi  la  sostanza  amilacea  ebbe 
giammai  a  fallire,  e  vedremo  anai  con  quale  abbondane  si 
ritrovi  ìq  qualche  ^èòia. 

In  alcuna  di  queste  volli  infatti  separarla  iù  modo  da 
determinarne  la  quantità»  Il  processo  da  me  tenuto  fu  il 
seguente:  TagUuasati  minutaiaente  i  corpi  del  molluseo^  li 
coHocaya  nell'  acqua  fredda^  che  scaldava  lentamente  sino 
alla  boiiitura,  e  che  maoteneva  a  questo  punto  per  oltre 
un'ora.  Feltrato  iodi  il  liquido  e  spremuta  la  massa,  assog-^ 
gettaTaquest*  ultima  a  nuova  ebtillizioiie,  che  ripeteva  una 
terza  volta  quando  il  caso  lo  richiedesse.  Riuniti  i  lt(|uidi 
delle  singole  boUitiIre,  li  trattava  con  alcole  sino  a  che  ces- 
sasse di  originarsi  un  precipitato.  Raccolto  questo  sopra  un 
feltro,  e  lavato  con  àlcole,  lo  scioglieva  in  acido  acetico 
fortissifflo,  ed  abbandosava  questa  soluzione  ad  Un  lungo 
ripoeo  sino  a  che  avesse  sedimentato  la  posatura  insoltt- 
bile  che  va  semplre  a  fonnardii  Mediante  deeaniazione  se^ 
parava  il  liquido  soprastante,  e  lavava  il  sedimento  con 
acido  acetico»  decantando  poi  o  feltrando  il  nuovo  liquido 
secxmdo  la  speciaUlà  delle  drcostanze.  La  soluzione  aee<* 
tìca  io  precipitava  di  bel  nuovo  coli'  alcole  ;  la  materia 
precipitata  ridisotoglieva  io  altra  quantità  dello  stesso  act« 
do,  per  tornare  poi  a  separarla  come  prima  ;  e  ooDtiaufiPva 
a  ripetere  la  soluzione  e  la  consecutiva  precipitazione,  sino 
a  tanto  che  otteneva  la  sostanza  scevra  da  corpi  inorga- 
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nici, e  pwticolannente  dalla  magiiesid  che  abboQ<lao(e 
r  aecompagna.  L^uHiiiio  precipitato,  per  tal  modo  cod- 
seginto,  io  trattava  con  acido  acetico  glaciale  per  toglierri 
quella  sostansa  aHmmiiioide  che  ancor  potesse  trovanisi 
unita,  e  losciogUeira  appreswBetf  wnM^per  iikerariopiù 
facilmente  dall'  acido  del  quafe  era  ìmiieraliK  Rraqpilwi 
finalmenite  con  nuovo  alcole  la  sostanza  amilacea  dalla  so- 
luzione acquosa  ;  e,  lavata  prima  con  alcole  e  indi  eoa 
etere,  la  seccava  alla  temperie  di  400"*. 

Per  conoscere  pertanto  la  quantità  che  se  ne  trovava 
in  alcuna  fra  le  specie  da  me  studiate,  sceglieva  no  dato 
numero  di  molluschi,  e  parte  di  essi  (dopo  averli  pesati) 
sottoponeva  al  disseccamento  a  100^,  sino  a  che  non  avve- 
nisse più  diminuzione  nel  peso;  mentre  l'altra  parte, 
ugualmente  pesata,  io  assoggettava  al  lavoro  testé  descrìtto 
per  separarvi  la  materia  amilacea.  Le  specie  da  me  sotto- 
poste a  tal  saggio  furono  i  cardii  commestibili,  le  ostriche, 
ed  i  caonolicchi.  I  risultati  avuti  sono  i  seguenti  ; 

Numero  250  cardii  (Cardium  edute^h.)^  il  cui  peso 
complessivo  era  grammi  888,  e  che,  disseccali  a  400', 
sarebbero  discesi  al  peso  di  grammi  64,  somministraroDo 
grammi  8.98  di  glicogeno  ugualmente  disseccato  a  100'. 
Essi  ne  contenevano  adunque  ilquattordiei  per  cento nHk 
massa  totale  del  loro  corpo  disseccato  alla  prefata  tempt- 
rie  di  100'. 

Numero  430  ostriche  {Ostrea  edulis,  L.)  le  quali  pesa- 
vano grammi  4085,  e  che,  disseccate  a  400"*,  equivalevano 
a  grammi  494,  diedero  grammi  4  8.7  di  glicogeno;  e  per 
conseguenza  il  nove  e  mezzo  per  cento  sopra  la  massa  lo- 
tale  del  corpo  disseccato  come  dianzi  (1). 

(i)  Ho  qualche  nioiivo  per  dubitare  che  io  questa*  materia  oon  esi^ 
sta  una  sola  sostauza  idrocarbonata  ;  del  che  mi  accerterò  con  ulteriori 
ricerche. 
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Nomerò  I3S  connoiicchi  (iSo/^n  itftftta,  L.),-il  cui  peso 
m  ptnom  524,  corrispondenti  a  grammi  4  08  quando  tos- 
seroAsseooiti  a  400%  non  diedero  colf  alcole  nella  solu- 
zione acetica  che  va  iatorbidaiaeftto  seguilo  da  lieve  posa* 
tara  ieatamente  sedimentata,  per  eoi  atim»  inutile  il  dedi- 
eani  aaa  determùMUEÌOBe  quantitativa. 

Prescindendo  adunque  dai  cannoiiechi  e  da  altri  mol- 
luschi, ìd  cui  la  ricercata  sostanza  potrà  anche  trovarsi  in 
quantilà  inferiore,  noi  vediamo  quanto  in  altri  sia  abbon» 
dante,  particolarmente  quando  si  consideri  non  riferirsi 
quelle  cifre  ad  uno  o  tal  altro  organo  o  tessuto,  ma  alia 
(olalità  dal  corpo,  e  comprendervist  le  materie  stesse  della 
ca?ità  digestiva,  le  quali  per  alcuni,  come  esempigrazia  i 
cardiì,  oon  sono  lieve  cosa,  carichi  come  trovansi  di  una 
Mleila  sabbioniccia  che  dee  prendere  parte  non  piccola  nel 
peso  loro. 

La  conferma,  con  cui  vennero  in  tal  modo  convalidate 
dair  esperienza  le  prime  mie  deduzioni,  potrebbe  inoltre 
ooQsiderarsi  quale  altro  argomento  da  aggiungere  ai  rap- 
porti notatisi  giù  fra  lo  stato  fetale  dell*  uomo  (e  per  con- 
seguenza di  altri  animali  superiori)  e  la  condizione  naturale 
e  permanente  di  animali  ad  esso  inferiori  (4). 

Il  fatto  stesso  poi  dell'  occuparmi  intorno  a  tale  sub- 
bieito  mi  condusse  ad  altra  osservazione,  la  somma  faci- 
lità cioè  con  cui  la  sostanza  amilacea  dà  origine  in  questi 
niolluschi  alla  fermentazione  lattica  ;  cosi  che  nessuno  di 
quelli  da  me  studiati,  abbandonato  a  sé  dopo  la  morte, 
manca  di  presentare,  per  un  tempo  più  o  men  lungo,  que- 
sto singolare  fenomeno  ;  e  la  quantità  di  acido  lattico  pro- 
fi)  Note  de  BL  Namias  iur  lei  liem  enire  la  teratologie^  V  embryo- 
^j  ^anaimnie  patiohgigue  et  T  anatomie  eomparée,  Compt.  rend. 
UHI,  907. 


dotto  ò  talfB)  per  iMìhido  di  essi,  dn  rìmaQepe  preservalo 
r  «iniipato  da  ogni  ^ufisegueat^  oorrutiane*  Questo  fallo 
della  fermentazione  lattioa  più  o  meno  energiea,  e  pik  o 
loeno  prolungatai  è  anzi  si  deciso  da  poter  senz'altro  oflri- 
re  un  criterio  Lntorna  alla  quantità  relativa  di  priacipio 
amilaceo  esistente  nel  eòrpo  dell'  animale. 

Noi  conosciamo  già  quanto  sia  abbondantemente  pro- 
dotto r  aeido  Utttieo  dalle  ostriche  e  da*  pidocchi  marim 
posti  uellft  opportune  cireoetan»  (I).  Ora  io  volli,  Del 
corso  deli*  attuale  inverno,  cjameiptare  ad  una  praova  di 
confronto  gli  altri  molluschi  qui  prosi  in  esame,  coHocan- 
doli  in  una  stufa,  costantemente  riscaldata  oi  +80^C. 

Raccolti  adunque  venticinque  corpi  del  cardio  comme' 
stibile  in  un  piccolo  recipiente  di  vetro^  ed  aggiuntavi  tanta 
acqua  stiUeita  che  bastasse  solo  a  coprirne  la  supei4cie,  noo 
presentavano  acidità  di  sorta  alla  carta  di  tornasole  in  esà 
tuGEata.  Rinchiusi  tosto  nella' soprannotata  stufa,  e  fattomi 
a. vederli  sette  ore  appresso,  vi  trovai  abbondante  svolgi* 
mento  di  galloraole  aeriformi;  e  la  eat<ta  di'  tornasole  ve- 
nivo da  essi  fortemente  arrossata.  Trascorse  ventiqaattro 
ore  dall'  intrapreso  s{terimeato,  rinvenni  i  moiluscbi  gal- 
leggianti alla  superficie  di>  un  liquido  giallo^ro85igoo,ela 
massa  si  rigonfiata  pel  forte  spumeggiaRiento  da  traboccare 
quasi  dai  vase  ;  esalava  da  essa  un  odore  piotante  di  cado, 
e  la  reazione  acida  era  altamente  cresciuta.  Nel  secondo 
giorno  to  fumeggiare  è  diminuito  ;  V  odore  ricorda  deci- 
samenle  il  presame;  la  reazione  mantieasi  aoidissinaa.  Il 
terao'di  lo  eviluppo 'del  gas  è  ridotto  flevollssioio,  e  T  aci- 
dità ooatìofua  a  mantenersi  epei^ica.  Brevemente,  cassato 

(I)  Mmorìe  delPisHtuié  veneto.  Voi.  VI,  p.  S5;  ed  AtHéi^ medesimo, 
tomo  ni^  Serie  Ul,  p.  i54. 
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già  ogni  svorgimeoto  di  botte  aerìforini  e  teneadosi  costunj*- 
te  r  acidità,  tolsi  nel  qointtf  giorno  il  vaso  dalla  stufa  e  io 
ripo9t  in  ooa  starna^  nóMff  quale  hr  tefttperatpra  trovavasr 
a'  +46*  C  incirca;  L' acidità  non  Sminuì  punto  ;  l' odore 
è  ridotto  a  qnel  senso  di  agro  clie  mandano  generalmente 
i  liquidi  aeidi;  ed  r  corpi  del  mollnsco  conservano,  da  ol- 
ire un  mese,  intera  la  loro  freteiieeza. 

Identìeo  sperimento  di  raffronto  ieei  eziandio  coi  oan- 
nolicchi,  tagliati  in  picooti  pesxelti  ed  aggiuntavi  poca 
aequa,  dai  quali  ebbi  manifestissima  reasione  acida  dotK> 
due  8ote  ore  da  che  si  trovavano  nella  atoCa.  Trascorse 
ventiquattro  ore  la  reasione  acida  rinviensi  forte,  la  massa 
è  spanoeggiante  per  copioso  sviluppo  di  boRicme  aeriformi, 
e  presentasi  addensata  a  modo  di  salda  biancastra,  cosi 
che  trovai  necessario  mescolarvi  tanta  acqua'  che  bastasse 
a  ridurla  in  poltiglia  scorrevole;  l' odore  é  molto  piccante 
e  ricorda  quello  della  saiamofa.  Il  di  appresso  però,  e 
quindi  qoarantott'  ore  da  che  era  iùcorainoiata  là  pruòva, 
la  spuma  è  scopiparsa,  la  reazione  acida  ò  appena  sensilrile, 
la  materia  prese  V  apparenta  di  sanie  verdastra,  e  V  odore 
è  quello  del  pesce  fradicio.  In  una  parola,  nel  corso  del 
terzo  giorno  la  putreEaaione,  e  per  conseguente  la  reasione 
aloaliua,  sotteutHy  atta  fermentazione  acida. 

Ai  medesimo  sperimento  sottoposi  eziandìo  le  cappe 
sante,  dopo  averle  minutamente  tagliuzzate,  e  dopo  esser- 
nù  asaicurpto  che  la  carta  di  tornasole  non 'palesava  in 
esse  acidità.  Ott'  ore  dopo  coHòoate  nella  stufa,  la  rea* 
àone  acida  era  manifesta,  e  si  notava  un  debole  svilop* 
podi  bolle  aeriformi.  Ma  il  di  appresso  la  reazione  acida 
è  ben  Bevole,  raro  Io  svolgimento  delle  gallozzole,  e  non 
sono  ancor  trascorse  quarantolf  ore  che  la  putrefazione  è 
pienamente  attiva. 
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I  saggi  qui  riferiti  comprovano  pertanto  ciò  che  dianti 
affermai,  il  giudizio  cioè  che^  intorno  alla  quantiti  del  gli- 
cogeno ne'  sopraddetti  animali,  può  essere  somministrato 
dalla  fermentazione  lattica  sollecita  a  svilupparsi  cosi  da . 
fflworrere  in  essi  la  fermentazione  putrida,  ed  impedirla  I 
anzi  ogniqualvolta  la  quantità  del  glicogeno  sia  tale  da  pro- 
durre r  acido  lifttico  bastevole  a  tanto  effètto.  \ 

I  cardii)  le  ostriche,  i  pidocchi  marini  serbansi  adoD- 
que  intatti)  perchè  copioso  abbonda  in  essi  il  glicogeno; 
soggiacciono  alla  corruzione  i  cannolicchi  e  le  cappe  sante, 
perchè  n'è  contenuta  quantità  ben  minore  ;  né  metto  dub- 
bio che  analogamente  abbiano  a  comportarsi  i  tessuti  degli 
animali  superiori  nei  quali  esista  copia  sufficiente  di  glico- 
geno. E  di  tale  analogia  ebbi  anzi  io  stesso  ad  accertaroù 
col  fegato  di  uomo  e  con  quello  di  bue  che,  tritati  minula- 
mente  e  posti  nelle  prenotate  condizioni,  trovavansi  dopo 
poche  ore  in  energica  fermentazione  (4),  con  forte  acidità 
del  liquido  ;  perdurando  poi  questa  anche  sette  giorni  do- 
po che  continuava  V  esperimento  della  stufa,  e  dopo  i  quali 
trovai  inutile  di  seguire  T  osservazione. 

Se  i  fatti  che  ho  qui  raccolti  possono  presentare  qual- 
che interesse  al  chimico,  crederei  non  dovessero  né  aoche 
sfuggire  air  attenzione  del  fisiologo.  Nulla  di  preciso  ancor 
conosciamo  intorno  air  origine  ed  air  ufficio  del  gScogeoo 
negli  animali,  ed  io  non  sarei  lungi  dal  pensare  che  ilnpo^ 
tanti  questioni  ad  esso  relative  potessero  ben  più  agevol- 
mente sciogliersi,  trasportandoci  a  seguirlo  e  studiarlo  in 
questi  esseri  inferiori  nei  quali  sappiamo  ora  esistere  si 

(!)  U  Liebig,  come  d  dichiara  nelle  sue  lettere,  ayea  già  notato  la 
fermentazione  avuta  con  abbondante  sviluppo  di  gas  idrogeno  dal  fegat" 
di  vitello  esposto,  per  alcune  particolari  sue  ricerche,  ad  una  (emperato- 
ra  di  39°— 40", 


—  465  — 

abbondante,  e  na  quali  la  seoipKcìtà  delle  funsioni  e  della 
orgaoizsaxioQe  potrebbe  aprirci  un  campo  di  osservazioni 
comparate  e  di  utili  riscontri.  Non  crederei  avesse  uè  an- 
che a  afa^girci  il  fatto  della  facile  sua  tramutazione  in  acido 
lattieo,  il  qwie  andrebbe  grandemente  ad  appoggiare  Tidea 
di  chi  pensò  abbia  ad  essere  questa  la  metamorfosi  del  glu- 
ooàoneir  organismo  animale  (4).  La  chimica  coliegandosi 
alla  fisiologia  potrebbe  trarre  da  tali  stndii  vantaggio  non 
lieve;  e  da  questi  medesimi  fatti  potremmo  forse  attendere^ 
iDdireltamente,  intorno  alla  costituzione  degli  albuminoidi, 
quella  luce  che  sinora  non  ci  fu  recata  per  altre  vie,  e  ve- 
nirci raffermate  le  idee  dello  Sterry  Hunt  e  dello  Schoon- 
brodt. 

10  chiamai  glicogeno  la  sostanza  amilacea  trovata  nei 
mclhischi,  perchè  le  principali  sue  proprietà  sono  quelle 
che  iocootriamo  nel  vero  glicogeno.  Non  intendo  però  di 
fermare  i  miei  studii  a  questo  punto,  ma  beasi  di  conti- 
Doarli  coir  esame  e  coli'  analisi  della  detta  sostanza  ;  tanto  ^ 
più  che  intorno  al  glicogeno  esiste,  sotto  dati  rispetti  chi- 
mici^ qualche  incertezza  ;  e  vi  fu  chi  non  esitò  di  accenna- 
re al  dubbio  di  differenti  glicogeni,  o  differenti  modiiica- 
liooi  di  questo  principio  negli  stessi  animali  vertebrati  (60- 
nip-Besanez  e  Sanson);  né  mancò  a  tal  dubbio  T  appoggio 
di  qualche  fatto  (2).  Queste  ricerche  formeranno  il  subbìet- 
lo  di  altro  mio  lavoro. 

11  m.  e.  Cappelletto  legge  una  sua  Memoria  di 
QD  lurbine  idroforo  ad  elice.  Nella  punt.  IV,  voi.  i6 

(S)  Hiloe  Edwards,  Lecons  sur  la  physiolog.  eie,  VU,  578. 
(>)II  8ig.  Ueosea  avrebbe  oileuulo  un  glicogeao  iioa  allo  a  precipi- 
tare  coir  acetato  dì  piombo. 
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delia  pttbblieaziene  industriale  dell*  Armenciiud  vide 
descritto  un  turbine  ad  elice  dell'ingegnere  Gordier 
di  Parigi,  che  in  quanto  alte  forme  ed  alle  eSBeniiaii 
dÌBpo8ì2Ìoni  coincideva  con  un  analogo  ordigoo,  che 
da  qualche  tempo  egli  aveva  tracciato  e  messo  anche 
a  prova.  La  grande  utilità,  che  può  derivare  fra  doì 
da  questa  invenzione  all'  asciugamento  dei  fondi 
palustri,  lo  indusse  ad  occuparsene,  osservando  che 
fra  il  turbine  del  Cordier  e  quello  da  lui  ideato  esi- 
stono differenze  non  essenzialissime,  ma  pure  in- 
fluenti sugli  effetti  della  macchina.  Oltre  a  ciò  ei 
non  troverebbe  abbastanza  chiare  e  concrete  le  ba- 
si di  alcune  «alQolazioni  della  macchina  del  Gordier, 
e  sotto  alcuni  riguardi  giungerebbe  a  differeoti  con- 
clusioni. 

Finita  questa  lettura  il  m.  e.  prof.  Minich  assog- 
getta air  Istituto  la  seguente  proposta: 

L'analogia  del  turbine  esihito  dair egregio  consocio 
ingegn.  A.  Cappelletto  con  quello  inventato  dal  Cordier  ha 
già  mostrato  V  attivazione  e  V  utilità  d' un'idea,  di  cui  ebbi 
Tindicazìone  dallo  stesso  coHega  sin  dal  pi*incipio  dell  aooo 
testé  decorso. 

Ma  v'  ha  pure  fra  i  due  raeccanismi  qualche  notevole 
ed  importante  divario^  e  sarebbe  essenziale  ed  interessaiiU' 
il  misurare  sperimentalmente  gli  effetti  del  nuovo  turbine, 
quale  venne  divisato  dal  nostro  collega.  Per  questi  motivi. 
e  per  T  importanza  del  soggetto  nella  sua  applicazione  aeii 
asciugamenti  di  terreni  in  queste  venete  provincie,  pro- 
porrei che  co'  mezzi  disponibili  fossero  istituiti  oppor(uoi 
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«spérittenti,  mediante  «nodello  operativo,  presse  la  giunta 
Mie  eoHeiioni  tecnologiehe  di  questo  isUtoto. 

Il  lìK  e.  prof.  De  Visiani  legge  la  seguente  nota 
ÌM  un  mvajo  di  pesci  marini  nel  lago  dolce  di  Arquà. 

Od  vagolare  fenomeno  manifestalosi  da  qualche  twipo 
Del  pìceoio  lago  de' monti  Euganei  detto  «Laj^o  di  Arquèé^ 
attraete  curiosiià  di  frequenti  visitaleri,  e  può  meritare  le 
osseiraiioni  e  gli  studj  dei  naturalisti  e  de'  piscicultori. 
Mosso  dalia  noviUi  4lel  fatto  essendomi  recarlo  io  pure  a 
federlo,  Ilo  stimato  utile  il  porgerne  all'  Istituto  nostro  una 
brefeaotiaa,  la  quale  per  incompleta  che  sia,  varrà  se  non 
altro,  ad  annunziarlo  a  coloro  die  i  detti  stui^  coltivano, 
eapreTeoireil  rimprovero,  che  di  un  fenomeno  certamei^ 
te  raro,  se  pur  non  nuovo,  che  da  due  anni  ripètesi  nelle 
nostre  provincie,  nessuno  de'  nostri  abbia  ancora  mosso 
parola. 

n  lago  d' ArquA  è  posto  in  quella  frazione  del  comune 
diArqaà,  che  vieo  detta  Costo  éCArqud^  nota  per  acque 
medicate  di  qualche  fama.  Occupa  la  superflcie  dì  otto 
eampi  padovani,  men  poche  tavole,  misura  un  mezzo  mi* 
glio  di  giro,  ha  forma  irregolarmente  ovale,  rive  sinuose, 
delle  qaali  il  seno  più  profondo  e  piA  largo  sta  verso  il 
nord.  È  cinto  a  settentrione  da  un  collicello  coHlvato  detto 
GittartM  ;  a  mezzodì  da  un  monte  più  allo,  incolto,  ma 
vestito  di  macchie  che  dicesi  Mónte  ricto  ;  a  ponente  con* 
fisa  coir  iadustre  paesello  d' Arquà,  a  cui  il  sepolcro  del 
cantore  di  Laura  valse  rinomanza  mondiale  ;  a  levunte  po« 
co  discosto  da  esso  rampollano  le  salubri  scaturìgini  della 
Costa.  A  piedi  del  Calbarina  sorgono  alcune  mediocri  polle 

Sene  IH,  T.  XL  6» 
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d'acqua  termale,  che  stagnando  àccoltein  piccole  polle  van- 
no di  là  per  sottili  vene  a  scaricarsi  nel  lago.  Altri  bulica- 
mi  di  tali  acque  sorgono  in  5  o  6  luoghi  dal  fondo  del  lago 
stesso,  come  apparisce  dalle  bolle  di  gas  che  goi^ogliando 
s*  alzano  alla  sua  superficie. 

La  sua  profondità  varia  nelle  diverse  sue  parti  dai  30 
ai  55  piedi,  ed  è  maggiore  nella  parte  settentrioDale.  La 
temperie  dell'  acqua  è  più  elevata  negli  strati  superiori, 
cioè  dai  2  ai  Spiedi,  che  non  negl'inferiori,  ooeir  aria 
esterna,  dai  2  ai  S"*  R.  Non  ha  sapore  né  odore  distinto 
alcuno,  è  limpida  e  riesce  buona  agli  usi  degli  uomini  e  de- 
gli animali.  Non  afimenta  alghe  di  sorte  alcuna,  né  sulle 
sponde  che  la  coronano,  vi  sono  piante  marine,  come  pres- 
so le  fonti  termali  di  Abano  e  altrove.  Il  lago  non  disseccò 
mai  a  memoria  d'  uomini,  né  fu  veduto  scemare  sensibil- 
mente. Lki  sua  temperie  superficiale  sempre  maggiore  dd- 
Tatraosferica  non  permise  mai  ch'esso  gelasse,  nemnien  pres- 
so a  riva  e  negl'  inverni  più  rigorosi. 

All'attuale  fittajuolo  del  lago  appartenente  al  nobile 
conte  Roberlo  Boldù  di  Venezia,  eh'  é  il  sig.  Valentino  Si- 
mottetti  di  Monselice,  venne  felicemente  in  pensiero  dì 
spargervi  fin  dall'anno  4852  una  certa  quantità  di  quei 
pesciolini  minutissimi,  che  i  piscicultori  destinano  per  k 
semina  de'  vivai,  e  continuò  in  tale  pratica  nel  1854, 18S6 
e  4860  seminandone  in  tutto  il  lago  da  trentaciaque 
migliaia.  Avvedutosi  che  il  pesce  posto  viveva,  per  cui  ne 
coglieva  spesso  una  cinquantina  di  libbre  all'anao,  e  vo- 
lendo assicurarsi  se,  questa  piccola  quantità  essendo  di 
gran  lunga  inferiore  alla  semina,  tutto  il  restante  fosso 
perito,  avvisoFsi  nell' estale  deM864  dr  porre  del  canape 
a  macerare  lungo  le  rive,  sperando  con  questo  tùeuo  di 
f»rlo  venire  a  galla. 
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Ma  spei'aHsa  fu  assai  maggiore  il  successo  e  grande 
la  merafiglia  allorché  si  Vide  in  sulla  fise  d' agosto  co^ 
peiio  il  lago  d*  una  torma  innumeretole  di  pesci,  che  av- 
TeleDaU  dal  puszo  e  dal  sapore  della  npreotìca  pianta 
falleggiavaDo  boccheggianti,  cercando  nella  respirazione 
atmosferica  un  rimedio  alla  morte,  che  già  ne  avea  coKi 
parecdii<  Rimossa  tosto  la  causa  di  tanto  male,  ed  ap<- 
prestati  rozzi  arnesi  di  pesca^  quali  potea  comporlaHl 
Forgeosa  del  caso  e  la  natura  del  paese,  di  tal  arte  del 
tolto  ignaro,  si  rittscl  a  trarne  in  più  giorni  f  enorme 
copia  di  circa  20000  libbre.  Di  queste,  saziati  gratuita- 
mente i  colligiani  più  prossimi,  con  poca  spesa  i  circo-^ 
stanti  paesi,  la  maggior  parte  ne  fu  mandata  a  Venezia  a 
questo  noto  u^oziante  di  pesce  sig.  Angelo  Gorìn,  che  d' ai- 
torà  in  poi  se  ne  assunse  esclusivamente  lo  spaccio,  venden-^ 
dolo  iodislintamente  pel  Veneto  e  pel  Lombardo  come  pesce 
dì  mare,  con  cui  si  mesce  e  confonde. 

incoraggiato  dall'  iiispirato  successo  il  Slmonetti,  a  ri-^ 
parare  il  vuoto  originato  nel  lago  da  pesca  si  esuberante, 
oel  successivo  aprile  1865  vi  riseminò  non  meno  di  800 
migiiaja  di  pesdatelli  diversi,  i  quali  già  crescono  e  guiz- 
zano tispi  e  fittissimi,  e  dopo  il  tramontare  del  sole  se  ne 
ode  lo  strepito  e  la  baldoria  da  quanti  albergano  ne  casolari 
^cino  al  lago. 

I  pesci  che  nati  da  quella  semina  compongono  la  mag'- 
gior  quantità  della  pesca  sono  il  Cievolo  {Muffii  Cefalw, 
<^^y^)yhBo$ega  {Mugil  Cheto, Cor. ),iì  Brtmzin  (Labraa;  Lu^ 
P««,Cqt.),ìI  CausteUo {Mugil Capito,Ciìif.),\ù  Verxelata{Mu- 
9^  SaUen$,K\sso),  il  Macekiato  {Mugii  Vulpinw),  ma  non 
mancarono  benché  in  poco  numero  i  Deutaliy  ed  {Uri  pesci 
>Ben  noti.  Crebbero  a  maggior  mole  degli  altri  i  CausteUi,  i 
Bfimzhi  e  specialmente  i  Meeeiatij  che  arrivarono  dalle  6 


—  470  — 
afile  8  libbre  ;  ma  tteasua  pesee  fu  imnore  ili  ana  libbra  e 
mezza  Ritemieil  Simonettl,  ehe  i  primi  upparteoe^Mr^atla 
semioa  fatta  già  nel  i8S2w  A  primavera  agii  semiau  a  prete- 
riBDza  i  devotiy  le  Bongke^  i  CaUtHeUi  a'pKimi  di  novembret» 
la  VertHata^  \V  Mneckiato.  Coq  qoésti  pesci  marioieveseo- 
rio  natoralmeùie  commisti  altri  pesci  d' aequa  doioe,  ceme 
Luccio  Anguille^  Tinakt^  Bainey  né  mal  si  acconcia  a  que- 
sto insolito  domicilio  lo  Stwrione  medesima  introdottoci 
ad  arte,  ed  altri  pesci  piccoli  di  canali  e  fossuti.  Tutti  que- 
sti peacU  forse  pei^  la  mite  temperaturav  e  per  ia*qoìeteim* 
perturbata  del  lago,  nonché  crescere,  V  impinguano  tanto, 
da  cbi)rire'r  acqua,  in  cui  si  ciiocono,  d'u&dMso  strato  di 
grasso.  Il  loro^  sapore  è  oo  poco  più  sdpito  ohe  io  qoe*  di 
iliare^  per  cui  vo^ono  esser  più  condiU  di  sale,  ohi  io  ri- 
cambio- lo  loro  carne  dicesi  piò  morbido  ed  il  gusto  pii 
delicato. 

Esposto  fln  qui  qilel  tanto  che  mi  fu  doto  raccogliere, 
parte  dalle  ossen^azioni  fatte  sul  luogo,  e  porte  da  quanto 
me  ne  dissero  il  sig.  Simonetti  e  i  suoi  dipendenti,  non  pos- 
tico chiudere  questa  semplice  nota  senza 'richi«i9iare  Taitefl- 
zione  dogi'  ittiologi  e  de'  pisci^uliori  sul  fenomeno'  io  qai 
descritto,  da  cui  apparirebbe  provata  la  poBsfl>iÌità  di  colli- 
vare  i  pescr  di  mare  neUe  acque  dok»i.  Non  credo  io  gii 
che  tali  pesci  vi  si  moltiplichino,  ma  credo  bene*  che  vi  si 
possano  alle\are  come  in  vivai  molto  comodi,  mensoggetli 
ai  tuirbamentit  mcHeoi'otogici  e  più  facili  a  lasetarai pescare, 
chiB  non  è  il  mare.  È  ben  vero'chre  a  faille  del  lago  d'A^ 
qUè  statino  condizioni  eccesdotiaiì  che'.ihpaivUegiano  sopra 
^ii  altri,  una'  più^  t/àHe  tempeifie,  e  forse  aneora  un  colai 
poco  di  que'sai»  nuirini,  cker.aiibondando  nelle  acque  terma- 
li, possonfo  da  <|uesle  esdewi  trasportati,  arprestare  a*  pesa 
«n  flotdo'  ahirn  che  soniì^tantèf  a  quello*  in  cut  oaóqaepo- 
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i  questa  seconda  ipptea,  chq  come  tale  U>  preaento  per  la 
sola. causa  che  vene  dVacque  termali. si  versano  nel  nostro 
lagOjdeggiapremetterecheil  sapore  scipito  dell'acqua  mo^ 
stra  eTideotemente,  che  il  sai  marino,  se  pur  ve  n'  è,  vi  si 
trova  in  quantità  inapprezzabile.  Ma  mi  riservo  di  porgerne 
più  precìsa  ooUzia  quando  mi  verrà  fatto  di  ottenere  Tana- 
lisi  qualitativa  deli'  acqua  stessa,  che  attendo  dalla  gentile 
coDdisceodenza  del  eh.  prof.  Bizio.  Quanto  poi  alla  tem- 
perie superficiale  del  lago,  che  notai  più  elevata  di  un 
pajo  di  gradi  che  non  è  T  aria  ambiente,  credo  questa  po- 
ter esser  di  ben  poco  momento  al  prosperamento  de'  pesci 
marini  nel  lago,  se  si  limita  ad  uno  strato,  che  non  è  nep- 
pure la  ventesima  parte  del  lago  stesso,  e  che  i  pesci  non 
IrqueDtaDO  che  assai  di  rado,  cioè  una  o  due  volte  fra 
gioroo  e  !!otie  ;  mentre  invece  prediligono  ed  abitano  il 
suo  profondo,  ove  T  acqua,  a  detta  de^  nuotatori  che  la 
frequentano  neir  estale,  è  assai  più  fredda  che  non  é  la 
lemperie  atmosferica. 

Checché  ne  sia  sarebbe  desiderabile,  che  alcuno  de'chia- 
ri  ittiologi  e  piscicultori  dell'  Istituto  prendesse  cognizione 
più  particolareggiata  ed  esatta,  che  a  me  non  consente  la 
diversità  degli  studj,  di  questo  fatto,  che  ridotto  al  suo  giu- 
sto valore,  e  diretto  dalla  scienza,  potrebbe  riuscire  fe- 
condo d' utilissime  applicazioni  e  fonte  di  un  nuovo  ramo 
dModustria,  quale  sarebbe  la  marina  piscicultura  ne' no- 
stri laghi. 

Il  m.  e.  doti.  Nardo  osserva  conoscersi  già  alcu- 
ni fatti  di  pesci  marini  cresciuti  nelle  acque  dolci  ; 
pare  meritare  speciali  studii  il  lago  dolce  di  Arquà 
per  la  moltitudine  dei  pesci  marini^  che  sì  afferma 
enervi  stati  allevati;  doversi' aottoperre  ad  analisi 
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chimica  T  acqua  del  lago  in  varie  profondità  ad  eselu- 
dervi  la  presenza  del  saie  marino  o  determinarne  la 
quantità. 

Giornali  e  libri  donati  all'  Istituto  dopo  le  adunante 
del  decembre  i865  e  sino  a  quelle  del  successivo 
febbrHJo  i866  inclusi vamen le. 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  — Venezia,  novembi*6 
e  dicembre  4865  ;  gennajo  4866. 

Atti  dell'  Ateneo  veneto.  —  Ser.  H,  voi.  Il,  punt.  4.  —  Ve- 
nezia, 4865. 

Programma  delt  t.  r.  Ginnaeio  liceale  ai  Se,  Gervasio  e 
Protaeio  per  Canno  scolastico  4864*65.  Venezia,  4865. 

//  Veneto^  periodico  settimanale  scientifico,  letterario  e  po^ 
litico.  —  Venezia,  4866.  —  N.  4,  2  e  3. 

Prospetto  degli  studi  della  t.  r.  Università  di  Padova  pel 
4.''  semestre  delt  anno  scolastico  4865-66.  —  Padova, 
4866. 

//  Raccoglitore^  giornale  della  Società  d*  incoraggiamenlo 
di  Padova.  —  Serie  II,  anno  III,  4  865-66,  n.  6,  7  e  8. 

//  Progresso^  periodico  settimanale  di  scienze,  lettere,  arti, 
storia,  amministrazione,  agricoltura,  industria,  com- 
mercio, ferrovie  e  varietà.  —  Vicenza,  anno  I,  n.  1-8. 
—  4  866. 

Memorie  delt  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti 

di  Verona.  —  Voi.  48,  —  4864, 

i. 

indice  delle  maierie. 

Camwuoni,  Discorso  peli*  erezione  in  Verona  di  una  suina  a  Danti*.  — 

StorarL  Irrigazione  dell'  agro  yeronese.  —  ManganoiH.  Osservaziom 

.     agrarie.  —  Be  Betta  e  AlberH,  Apicoltura.  —  Sagramaso.  Osaerra- 
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lioin  iodiMtrbli.  -^  MarUnaU.  Sopra  un  nggio  del  cav.  di  Béranger 
relativo  alla  legialasione  veneta  forestale.  —  Messedaglia.  Sair  opera 
del  ChampioD  risgoardaDte  le  inondazioni  in  Francia.  —  De  Stefani. 
Malattia  del  rkinus  eommunii. 

Giornate  agrario  industriale  vertmese.  —  Anno  I,  n.  1 8-4  6. 

Verona,  1866. 
tulUttino  dflf  aeeoeiazUme  agraria  friulana.  —  Udine, 

4865,  n.  2S-24  ;  1866,  n.  I-». 
Viiba^  periodico  bimensile  di  scienze,  lettere  ed  arti,  con 

rivista  politica,  di  Trieste.  —  4865-66,  n.  4-6. 
Gwnde  delfingegnere^  architetto  ed  agronomo^  di  Milano. 

—  4865,  D.  42en.  4  del  4866. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  — »  4  865, 

fot.  54,  n.  24  ;  e  4866,  voi.  55,  n.  4-t. 
LEdnealore  israelita.  —  Vercelli,  4865,  punt.  42;  e  1866, 

punì.  4-2. 
Giornale  deUa  bibliografia  italiana.  —  Firenze,  \  865,  n.  1 2. 
La  Sericoltura^  rivista  sui  progressi  dell'  industria  serica. 

—  Anno  III,  n.  &-6.  —  Firenze,  ottobre  4865. 
Continuazione  degli  Alti  della  r.  Accademia  dei  Georgofiti 

éi  Firenze.  —  4862,  voi.  9,  disp.  2-S  (n.  SI -82).  ~ 

i868,  voi.  40,  disp.  1-8  (n.  88-85). 
//  movimento  scienti ficOy  rivista  mensile  dei  progressi  delle 

scienze  e  delle  loro  principali  applicazioni.  —  Modena, 

i866,  anno  I,  toni.  I,  disp.  1-2. 
La  avUtd  Cattotiea.  —  Quad.  879-882.  —  Roma,  1866. 
La  Corrispondenza  scientifica  di  Roma.  —  Voi.  7,  u.  27. 

—  Roma,  febbraio  4866. 

Ballettino  delle  scienze  medicke  della  Società  medico^ 
chirurgica  di  Bologna.  —  Fase,  di  dceembrc  1 865  e 
gennajo  1866.  .  ' 

Annali  della  Società  agraria  provinciale  di  Bologna,  in  con- 
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tinuazione  delle  Memorie  delia  Società  stessa.  —  Volu- 
mi I-IV.  —  4862-65. 

V  Esio^  periodico  dell*  Accademiii  agrario-ìiiduslriale  della 
provincia  d' Ancona.  —  Jesi,  1865,  fase.  S-4  e  Case.  I 
del  1866. 

Rendiconto  delta  A.  Società  di  Napoli. 
Classe  delle  seienee  isiebe  e  matematiche.  —  Qaad.'  di 
novembre  e  decembre  1 865  e  geanajo  ^M6. 

MUce  del.genmio. 

De  GatparU,  Osservazioni  della  cometa  di  Tempel.  ^  Primieri,  Sul- 
r  elettrografo  atmosferico  del  ThomaCD.  —  De  Gaepmri».  Cronaca 
giomalieiia  di  fati  atrao^erlche  oseorvate  in  Napoli  dal  BiioachL 

Giornale  di  ecienze  naturali  ed  economiche  di  Palermo.  — 
4865,  voi.  I,  fase.  2. 

il  Kceniino^  giornale  d' agricoltura  di  Salerno.  —  Decem- 
bre 4^65  e  genoajo  4M6. 

Le  opere  di  Decime  Magno  ÀueoniOj  tradotte  ed  annotate 
da  Pietro  Canal.  —  Venezia,  4858. 

QuaU  Steno  i  fatti  prineipaK^  -che  eondnrrettero  a  eupper- 
re  essere  nna  mncedìnea  venefea  la  canea  effUiente 
del  ckolira  asiatico.  —  Ricerche  del  dott.  Gio.  Dome- 
nico Nardo.   -  Venezia,  1865. 

Esercizii  pratici  di  clinica  cAirurgica  nel  semestre  destate 
del  1865  nelC  ospedale  civile  generale  di  Venezia^  rias- 
sunti in  due  lezioni  dai  dott.  Angelo  ttiBich.  —  Vene- 
zia, 4865. 

iPrima  lezione  di  storia  deW  arte  detta  il  giorno  40  gen- 
najo  nelF  i.  r.  Accademia  veneta  éttMe  earti  dal  prof. 
Antonio  Daii*  Acqua  Giusti.  —  Veneida,  1846. 

Itoccofta  veneta.  —  Collezione  di  documenti  illativi  alla 
storia,  air  archeologia,  alto  numiainaliea,  del  dott.  Ni- 
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col6  BaroBzi.  —  Venezia,  1866.  —  Serie  I,  tom.  I,  di- 
spensa I. 
Detk  Società  (f  inct^aggiamefUo  per  le  industrie.  —  Con- 
siderazioni e  proposte  delP  ingegnere  Michele  Treves. 

—  Venezia,  4865. 

Saggio  popotare  euUa  telegrafia  elettrica^  dello  stesso.  — 
Venezia,  1865. 

dei  progreeei  della  nwdema  oetetricia.  —  Appendice  al 
trattato  delle  operazioni  in  ostetricia,  del  dott.  M.  C. 
Frari  (con  8  tav.)  —  Padova,  ì  865. 

Sima  del  popolo  cadorino^  comp.  da  Giuseppe  Ciani  di 
Cadore.  —  PadoTa-Ccfneda,  4856-4862  (2  volumi  do- 
nati air  Istituto  dal  dott.  Girolamo  Costantini). 

Del  deUlo  di  fare  il  proprio  testamento  in  perfetta  eerenità 
di  mente.  —  Memoria  dell'  ab.  prof.  Giuseppe  Jacopo 
Ferrazzi  dì  Bassano,  coronata  dai  Veneto  Ateneo.  — 
Bassano,  1854. 

MimwUe  Dantesco^  del  suddetto  ab.  prof.  Ferrazzi.  —  Vo- 
larne I,  Fraseologia.  —  Voi.  Il,  p.  1-2,  Enciclopedia 
Dantesca.  —  Bassano,  1 865. 

Un  volume  legato,  contenente  i  seguenti  opuscoli  dello  stesso 
prof.  Ferrazzi  : 

1.  DegtlstitìUi  di  beneficenza  nella  r.  città  di  Bassano.  — 

Cenni  illustrativi.  —  Bassano,  4854. 

2.  Elogio  storico  di  Mons»  Arcivescovo  Zaccaria  Bricito, 

—  Bassano,  4  852. 

3.  annotazioni  fUologicke  ed  esteticke  sult  egloghe  di  Vir-- 

gilio,  —  Bassano,  4853. 

4.  La  Bucolica  di  Virgilio^  volgarizzata  in  versi  italiani.  — 

Bassano,  4855. 

5.  Bei  lavori  dell'  Ateneo  di  Bassano  negli  anni  4846-47. 

— >  Bassano,  \  850. 
Strie  in,  T.  XI  65 
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Del  mónitale  teùrieo-fraHeo  di  apieeUuraeBtfn^ktn  fwi 
mobile^  dei  sacerdoti  Bednarovils  e  Pedrelti,  rapporto 
del  sig.  Sf èrano  de'  Stefani.  —  Virola,  1 M6. 

ti  grano  turco.  —  Storia  e  eommeiiti  «per  Iacopo  Facea. 

—  Verona,  1865. 

PerVinauffuratione  deiìnòàumento  ìb^- Dante  àUgkieri^iwBa 
piazza  maggiore  di  Rovigo,  ricorremh-il  6.*  eentHmo 
natalizio,  discola  di ^O^éllrùo  Olivo.  --  Rottigli,  tMS. 

Sulle  boiii/icazioni,  riMe  ed  irrigaisitmi  ilei  regno  Utalia. 

—  Relazione  a  S.'E.  il  Ministro  di  agricoltura,  indu- 
stria e  ciDinfhercio  (Luigi  Torelli).  —  MtlaiiQ,  486S. 

tu  vita  intifkddé'firimi  secoli 4el medie  évo  e iame^Acm,  \ 
del  prof.  Alfonso  Corradi.  —  Itfilàiio,  1 8ft5. 

^fàcile  procèsso  per  imbalsafkàre  un  èbfpo'  (^mrieo  iBSt- 
male,  del  dott.  Giovanni  Fineo. -^^  Iffilane, 'TSW. 

Saggio  sulla  costituzione  geologica  della  prdinneiti  di  Grot- 
setto  (con  carta  geol.)  del  prof.  cav.  Gius.  'MeùeghìDì. 

—  Firenze,  4  86S. 

Sulla  caccia  smoderala  che  tutto  l' anno  si'  fa  àgli  uccelli 
e  sui  danni  che  gt  insetti  hanno  recato  e  recano  al- 
t  agricoltura,  discorso  di  Apèlle  Dei.  —  Siena,  1866. 

Oggetti  trovatinelle  terremare  del  modenese^  illustrati  per 
cura  del  prof.  Oio.  Canestrini  (con  tre  tav.)  Aggiunte 
alla  4."  reiasione  sugli  avanzi  d'arte.  —  Modena,  4866. 

Antropologia  e  cosmologia.  —  Declamazione  filesoOca  di 
Cesale  Claudio  Orlandini.  —  Bologna,  1865. 

Componimenti  di  prosa  e  poeéia,'  pubblicati  dalia  Società 
Minerva  di  Trieste  in  onore  di -Dante  Alighieri.  ^ 
Trieste,  1866. 

H  mercato  centrate  della  àitid  capiltUé  dM^  Impero  e  resi- 
denza di  Vienna.  —  Vienna,  1865. 
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Bb$k$nmm  am$lfiiact^r^m.  —  Sez.  I^^  p/{||omatariii  et 

▲età,  T:  XXiy.  rr  VìeDO^»  i^Q9. 
Hwmum  Àet&rum  Academiae  Caesareae  IfeépaUinQ-rCara- 

ItM^  GermmM^  Natunt^e^  Guriotonif».  —  T.  WXL 

BMsAoe,  f aSA. 
Compiei  renéu9  heMemadaires  des  séaneei  4f  ^  Aciidimie 

4e9.  $fiiémései  4t  t  Im$iifut  Ipfg^.  4^  A;^<t^f  —  ?flri^i 

4M5.  -r-  T.  LX^  a.  35r£t6  et  tabi,  du  t.  LX-  -     1866, 

L  LXU,  B.  1-7. 
iMUelm  de  te  poetiti  botqi^iqn/Bf  d^  Franee.  —  Comptes 

rendus.  —  T.  XII,  d.  3.  —  Paris,"  1865. 
IWMiriff  4f»fa.  Society  Jmp.  dei  eeiencee  natur^Ues^  ^ 

Ckerbaurg.  —  T.  X.  —  1864. 
hMìfigUoBtk  de  fai  5<mK^'^  dee  eeien/^s  natuxell^e  du  Ground- 

Dueké  de  iMsembi^^rg.  —  l86Si.  —  T!.  38. 
MMm  ite  t  AcMdémie  B>.  de  w^^deeisM  de  Bruxelles,  rr 

T.  Vili,  n.  8-9.  —  1865. 
Ummee  dcM  caneour^  4^9  eavauts  étranger^^  eie.  d^  la 

mème  Acadéroi^  —  T.  V,  fase.  6.  -tt  4865. 
iauneit  de  médeeinCy  ehyrurgi^  et  pharmacologie  etc.»  de 

Bruxelles.  —  Deeeo4>.  4865  et  janvier  1866. 
tnUam  de  h  Socuté  Vandaiee  dee  sfiience$  uatureUeSr.  — 

T.  8,  n.  sa.  rr*  Lausi^nne,  49^5. 
BuUelm  de  la  Sod^é  Imp.  des  ne/^ralistes  de  M^ep^.  — 

1865,11.8. 
StaUttieheSy  etc.    (Annuario  statìstieo  della   i^on^rchia 

auslmea,  p#r  Tanno  4864).  Pul4>Kcalo  dalla  i.  x-  Gpin- 

missione  Centrale  di  slatisliea.  —  Vienna,  4865. 
irtàiVj  etc.  (Archivia  per  la  cpnq^cenza  delle  (pnli  della 

storia  austriaca).  —  Disp.  4  del  l.  35.  —  Vienna,  1865. 
Sitzuugsberickte,  etc.  (Atti  delle  adunanze  (f^liq  i.  r.  Acca- 
demia delle  sfJepie  di  Vi^i^n^^. 
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Classe  filosofico-islorica.  —  T.  50,  disp.  4,  luglio  4865  ; 
tom.  51,  disp.  I.  —  ottobre  1865,  con  un  indice  dei 
tom.  41  al  50. 
ìahròuchy  ete.  (Annuario  dell'  i.  r.  Istituto  geotogico  di 
Vienna).  —  Tom.  45,  n.  4,  ottobre,  novembre  e  decem- 
bre4865. 
Bittheitungen,  ete.  (Comunicazioni  della  Società  StiriaDa 

per  le  scienze  naturali).  —  Disp.  8.  —  Gratz,  4865. 
Bericht,  ete.  (Rendiconto  del  Museo  Francesco  Carolino  di 
Linz).  —  T.  XX,  4865  e  disp.  20  dell'  annessavi  ap- 
pendice. 
Berichty  ete.  (Rendiconto  degli  Alti  della  r.  Società  Sassone 
delle  scienze  in  Lipsia). 

Glasse  filosofico-storica.  —  Disp.  II,  III.  4864-65. 
i>      matematico-fisica.  Disp.  Ili,  4864.  ^ 

Aòhandlungen,  ete.  (Memorie  della  r.  Accademia  delie  scien- 
ze di  Monaco). 
Classe  storica.  —  T.  0,  p.  2  e  t.  40,  p.  4,  4865. 

•  filosofico-filologica.  —  T.  40,  p.  2,  4865. 
Annalen^  ete.  (Annali  dell'  Osservatoria  reale  astroDomioo 

di  Monaco).  —  T.  44.  —  4865. 
Zeitschrift,  ete.  (Periodico  della  Società  geologica  aleinan* 

na).  —  Berlino,  4865.  —  T.  47,  disp.  3. 
Sckfifteny  ete.  (Scritti  della  r.  Società  fisico-economica  di 

KAnigsberg).  —  Anno  V,  4864,  sez.  II.  —  Anne  VI, 

4865,  sez.  I. 
Àbkandlungeiì,  ete.  (Memorie  delia  Società  slesiana  di  eul-j 

tura  patria). 
Glasse  filosofico-istorica.  —  Breslavia,  4864,  disp.  2.     , 

•  di  scienze  naturali  e  medicina.   —  Breslavia,! 
4864,  disp.  2. 

Jahresòerichty  ete.  (Rendiconto  annuo  della  suddetta  So- 1 
cielà).  —  N.  42.-4865.    . 
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lakreiieriekt,  etc.  (Rendiconto  annuo  della  Società  dei  na- 
turalisti di  Passav).  —  N.  VI.  —  1865. 

Wirxhurger^  etc.  (Gazzetta  per  le  scienze  naturali  della 
Società  fisico-medica  di  WQrzburg).  —  T.  Vi,  disp.  I,- 

—  4865. 

flora,  etc.  (Giornale  botanico  dì  Ratisbona).  —  4865, 
n.  S4^0en/4  del  1866. 

Correipondenz^latt,  etc.  (BuHettiuo  della  Società  zoolo- 
gico-mineralogica  di  Ratisbona). —  Annuario  49.**  — 
4865. 

irekiVy  etc.  (Archivio  della  Società  degli  amatori  delle  scien- 
ze naturali  in  Meklenburg).  —  Annuario  49.**  —  1865. 

teise^  etc.  (Viaggio  intorno  al  mondo  della  fregata  austrìaca 
la  Novara  negli  anni  4857-59  sotto  gli  ordini  del  Co- 
modoro  B.  Di  Willerstorff  Urbair.  —  Sezione  nautico- 
fisica.  Terza  ed  ultima  parte.  Giornale  meteorologico, 
con  una  carta  separata  dell*  oceano).  —  Vienna,  4866. 

Iniuetian^  etc.  (Induzione  e  deduzione,  di  Giusto  Liebig). 

—  Monaco,  4865. 

CkinetiMche^  etc.  (Testo  chinese  per  la  Memoria  dei  dott. 
Gio.  Enrico  Plath  intorno  al  culto  degli  antichi  chinesi). 

—  Monaco,  4864. 

Bie  Verhandltmg€n,  etc.  (Atti  dei  prìncipi  protestanti  du- 
rante il  biennio  4590  e  1594 ,  relativi  al  progetto  d'unio- 
ne). —  Monaco,  4865. 

BntiUkungj  etc.  (Origine  e  concetto  della  storia  naturale, 
del  dott.  Carlo  MSgeK).  —  Monaco,  4865. 

GeòdUiseke^elc.  (Disquisizioni  geodetiche, di  P.  A.  Hansen). 

—  Lipsia,  4765. 

ielati&meny  eie.  (Relazioni  da  un  lato  fra  le  somme  e  le 
dilfereoze  dall'  altro  fra  gF  integrali  e  i  differenziali, 
dello  stesso  Hansen.  —  Lipsia,  4865. 


Cb^^rrfitf  ikyfliMQpAJ/a(^M,,etc.  (Delle.' rmenofilaeeei  di  (k 

Mellenius).  -^  Lipsia,  I6fii4. 
OeHr  ite  ladejQic.  (Detta  cassa  di  CiRselo,  dj  J.  Ovecb^ck): 

—  Lipsia,  1865. 

Elektriscke,  eie.  (Memoria  VI  delie  Ricerche  suMa  eletlri- 

oità,  di  W.  G»  HaokeL  —  Sulla  misura  delle  forse  ^- 

tro-motrici,  parte  2/).  —  U^sla^  4869f. 
Die  Ugfes^  etc.  (Le  Lega  M^es  dem  ISLepubblica^  Eoi^a* 

na,  di  C  Nipperde^).  -^  Lipsia^  1 965, 
Bie  unterscheidung^  etc.  (Delta  separazione  del  noq^e  e  dd 

verbo»  per  T  ai:moAia  della  Ci>irioa,  di.  Aug.  Sohleic^. 

—  Lipsia,  I86|5. 

PhUoMophical^  etc.  (Transaj^iooi  filosofiche  della  r.  Socie^ 

di  Londra). —  yot.  A^^f.  3;  e  155,  p.  1.  ^^  i«bB5  (col- 

r  eleaco  de'  suoi  soeii). 
£roe€4dmg$^  eie.  ikUk  della:  Society  suddetta).  --  1863, 

ToL44»l.74-W. 
Xtfport,  eie.  (RappoirW)  dfA  <M>ram«ss^rj  i|lle  paienti  pec  le 

arti  e  le  manifatture).  —  Washington,  i86i,,iol.  le  H. 

^  186»,  YoLUIL 
flMid^tfffM,.  etc.  (Atti  delia  Socì^età  proiriQcialie  deHe  arti 

e  delle  scienze  nel  Brabante  settet^rìoniMe).  -^  Bois-le- 

Due,  4865. 
KongU$ia,Sfi0nikB^  etc<  (^sereilazioQit  deto  r.  Aceademìa 

svedese  delle  scienze). — T.  V^p-  4 , -^  ^lockoln»,  1863. 
<hfner$igt^  etc.  (Itivi^ta  degli  atli  delki  sodd.  Accwk^ 

pel  1864).  ~  StockolWi,  4865. 
MeteofologiikOj  etc^  (Osservazioni  meteoi*ologictiet  w  S^^ 

zia  pubblicate  dalla  sudd.  Accad.,  ed  daborate  da  Er. 

Edtund).  —  T.  V,  486S,  ~  Stockolm,  486^. 
<tai  O^Urijan,  af  S.  Loven.  -^  Stockolm,  4864. 
Quadro,  etc.  (Quadro  descrittivo  e  compiirAtivo  d^He  lingue 
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indigene  del  Messico  per  Francesco  Pimeulel).  -^  T.  I^  II. 
—  Messico,  4862-65  —  (unitamente  al  giudizio  della 
Giunta  nominata  dalla  Società  messicana  di  geografia  e 
statistica  per  esaminare  quest*  opera). 
Mmoria^  etc.  (Memoria  dello  stesso  Pimentel  sulle  cause 
elle  diedero  origine  alla  situaiione  attuale  della  razza 
indigena  del  Messico,  e  mezzi  di  rimediarla).  —  Mes- 
sico, 1864. 

Sì  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell'  Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  del  22  fèbbrajo  e  8 
marzo  1866,  eomunìcati  da  quel  Corpo  scientifico. 

SiRCALu.  —  Un  brano  di  storia  dello  sviluppo  dei  tumori. 
Poli.  —  Della  libertà  delle  Banche. 
LoHGon.  —  Concetto  dell'  universo  costruito  sul  concetto 
deir  E$$ere. 


~~      ESPOSIZIONI*:' CRITICA 

DBLLS 

mmìim  mmm  dsllmipero  ìustriàgo 

CON  PABTIGOLÀRE  RIGUARDO  AL  LOHBARDO-VENETO 

«lOOllDO  1  BBMGORTI  OmSULI  BEL  QUADmilIflflO  18U-1S69, 
B  COL  CORFBOirrO  DU  DATI  POtTUlOU 

DEL 

M.  E.   PROF.   ANGELO   MESSEDAGLIA 

(CoDtinaat.  della  pag.  409  di  qactto  toI.) 

<2A£) 
PARTE  SECONDA. 

LB   PBNB   BD  I  CRIMINI. 
HesioM  PrlBia. 

iCre  J»«MCf. 

Secoodo  il  vigente  Codice  penale  austriaco,  le  pene 
crimiDali  si  distinguono  in  principali^  ed  in  accessorie^  dette 
pure  inasprimenti. 

Le  pene  principali  sono  la  moH^  ed  il  carcere. 

Il  carcere  si  distingue  secondo  la  sua  durata  e  il  suo 
rifare  (grado,  specie). 

Per  la  durata^  si  lia  il  carcere  in.  vita  o  perpetno,  e 
carcere  temporario. 

Qoest'  ultimo  può  essere  al  più  di  20  anni,  e  almeno 
di  6  mesi^  e  si  distingue  nei  seguenti  stadj:  da  4  0  a  20  anni, 
da  5  a  IO»  da  I  a  5,  da  6  mesi  ad  un  anno. 

Sene  III,  7.  XI  04 
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M  lo88<^  determina  di  volta  in  volta,  a  seconda  (ti  tali 
classi,  fra  quali  limiti  debba  essere  punito  il  crimine,  e  sta 
poi  al  giudizi^  di  coinmisuc^re  pK^  precisamente  la  pena, 
entro  ì  limiti  stessi,  a  tenore  delle  varie  circostanze  conco* 
mitanti  (aggravanii^  o  mitiganti). 

Però  la  legjgc  permeile  di  scendere  (pel  carcere  da  me- 
no cinque  anni)  anche  al  di  solto  del  limite  ordinaria  pre- 
iìsso,  in  due  casi;  cioè:  quando  concorrano  tali  e  tante  cir- 
costanze niiliganti,  da  far  sperare  con  fondamento  TenieD' 
da  del  colpevole;  e  quando  sia  ricHiesto  da  riguardi  di 
umanità  per  T innocente  famiglia  del  condannato,  la  quale 
andasse  gravemente  a  soffrire  per  la  lunga  detenzione  di 
lui.  P^rè  ii^  qiiQsio  aeooniio  casp^l^  pena  ^99  proponioDa' 
tamente  inasprita. 

Pel  carcere  oltre  i  cinque  anni,  la  facoltà  dì  straordi- 
naria mitigazione  è  riservata  solo  alle  istanze  superiori  ;  e 
la  legge  fissa  il  limito  iaferierc  al  quf  le  si  può  scendere 
da  parte  della  seconda  (Tribunale  di  Appello)  ;  lasciando 
poi  alla  terza  (Corte  suprema)  una  facoltà  quasi  illimilala 
di  mitigazione,  tanto  che  residui  una  qualche  pena  pur 
sempre,  e  non  siavi  intera  remissione. 

Il  oar4^ire  perpetuo  viene  in  tal  caso  a  mitigarsi  varia- 
mneipte  iì^  Icmpoiarifi^.  P«r  la  ìm\M  vi  ^  il  diirìtto. dì  grazia, 
riservato  esclusivamente  al  Sovrano.  I  giudl^  devono  pro- 
nunziarla senz'aititi  quando  V  VQÌul9  dall»  legge,  salvo  a 
r,nc€9mand»re  ifer  la  gra2iia^,$e  è  il  e^so. 

Pel  rigore^  il  carcere  è  semplice^  o  duro. 

i^  d^lin^ioip^c  v^e  nel  futloi  pel  carcere  1H)0  ai  5  auai 
al  più  ;  al  di  sopra  è  sempre  duro.  —  Questo  pu^  mutarsi 
in  sew^piice,,  p/er  mitigazione  slr^ordinaA*ia« 

Siiliapii)  il  carcere  leiupucai;io  può  essere  inaspriio , 
non  il  carcere  perpetuo,  ut!*  lu  morttf. 
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lù  tavole  non  conlengoho  ulenna  distinzióne  )*iguardo 
alla  quaiUft  del  edreet-e  ea  agli  intl^Hmenti  ;  indicano 
invece  le  condanne  di  morte,  e  quelle  del  carcere  pei-pfetuo, 
e  del  temporario  colle  anzidette  gradazioni  dì  durata, 
disfingueodo,  quanto  alta  morte,  se  fu,  o  no,  eseguita  ;  e 
quanto  al  carcere,  se  la  condanna  hi  commisurata  entro  il 
limite  di  legge,  ò  invece  al  di  sótto,  cioè  s»e  intervenne 
mitigazione  straordinaria:  dato  quest'ultilno  della  maggio^ 
re  rilevanza,  e  che  comincia  a  figurare  soltanto  nelle  ta- 
vole pel  4858-5^.  Manca  però  II  titolo  della  mtUgUziotìe, 
a  norma  dei  due  casi  sopra  indicati,  e  cosi  pure  il  limite  al 
quale  la  pena  è  stata  definitivamente  fissata. 

Del  resto,  la  pétia,  secondo  la  sua  specie  e  durata,  è 
quella  che  assegna  anche  la  legale  gravità  del  crimine, 
quale  fii  concepita  dai  legislatore  ;  cosicché  la  statistica 
delle  peae  diventa  essa  medesima  quella  dei  crimini  secondo 
la  loro  gravità. 

Capo     I. 
Morte, 

Cominciamo  datto  pena  capitale. 

Nel  1858  ^i  ebbero  422  condanne  a  morte,  delie  quali 
48  graziate  e  74  eseguite. 

Nel  1859  ftirono  4  40,  delle  quali  81  graziate  e  58 
eseguite. 

I  due  anni  diedero  perciò  24  i  condanne,  delle  quali 
109  graziate,  e  te  altre  182  eseguite. 

il  Lombardo^Veneto  in  parlicolare  ne  avea  dato  3  nel 
primo  anno,  ed  4  nel  secondo,  che  ottennero  anche  tutte 
^  grazia. 

^r9c0dea4M|ente,  eri»nsi  avuto  4  22  condanne  nel  1 81^6, 
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e  I2S  nel  4857;  su  cui,  2  e  4  pel  Lombardo-Veneto^ 
rispeltivamente  nei  due  anni.  Le  esecuzioni  nonfuroDo  cIk 
di  75  nel  4859,  e  79  nel  4857. 

Nel  triennio  1S60-6S  la  cifra  coiBplessiva  (esclusi  i  paesi 
ungarici)  fu  di  40ft,  su  cui  non  eransi  avute  che  42  sole 
esecuzioni,  e  04  commutazioni. 

Il  Lombardo-Veneto  non  diede  nel  4862  che  una  sola 
condanna  eapitalef  e  questa  pure  susseguita  da  grazia. 

Pel  biennio  4858-59  ì  condannati  a  morte  (graziatilo 
no)  ragguagliano  scarsamente  y^o  per  400  del  totale  dei 
condannati  (0.40  nel  4858,  e  0^8  nel  4859).  ed  ancor 
meno  nel  paese  nostro  (0.08  e  0.40  ri^ttivamenle). 

Queste  cifre  in  complesso  son  modiche.  E  già  è  noto 
che  il  Codice  austriaco  non  è  punto  de' più  severi  nella 
inflizione  della  massima  fra  le  pene,  riservandola  in  via 
ordinaria  a  pochi  e  gravissimi  casi,  e  facendola  dipendere 
da  certe  prove  (confessione,  o  testimonianze  giurate),  ed 
altre  particolari  condizioni,  che  tutte  insieme  devono  ren- 
dere siffatta  pena  generalmente  assai  rara. 

Considerando  anche  pel  quadriennio  4856-59  i  soK 
paesi  non  ungarici  (tanto  più  che  gli  ungarici  versavano 
in  condizioni,  per  tale  rispetto»  eccezionali),  sarebboosi 
avute  35  sole  condanne  nel  4856,  e  34  nel  4897  ;  10  nel 
4  858,  di  cui  4  sole  eseguite  ;  37  nel  4  859,  con  5  eaecuzioal 
^—  Sono  dati  che  poco  discostansi  da  quelli  del  triennio 
posteriore  4  860-62. 

Prendendo  V  intero  quinqqennio  4858-62,  non  aTreb- 
bonsi  che  21  esecuzioni,  sopra  i70  condanne,  ossia  in 
media  poco  più  di  4  esecuzioni  su  86. condanne  ;  coàcchè 
le  prime  non  rappresenterebbero  che  y^  del  totale» 

I  due  anni  ultimi,  4  863  e  4  864,  presi  insieme,  avrebbero 
dato,  per  tutto  V  Impero,  257  condanne  capitali,  di  cui  sole 
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110  granale  e  147  eseguite;  ma  il  massimo  numero  di 
esse veDDe  daif  Ungheria,  doè  ITI ,  di  cui  sole  40  gnaiale 
e  ben  iU  eseguite.  Tutto  il  rimAnente  délf  Impero  non 
arrd^be  pertanto  contribuito  che  M  conddrineffn  quel 
kìenaio,  sossegnite  da  1 6  esecuzioni.  I  soli  paesi  non  iMgn- 
rifi  ne  diedero  67,  su  cui  441  esecuzioni.  Il  Lombardo^Ve^ 
celo  in  particolare  ebbe  A  condanne  capitali,  e  tutte  gl*#- 
liate,  nel  I8M,  e  2  nel  1864,  di  cui  una  fu  anche  effetti- 
Temente  esegoita. 

Guardando  pie  specialmente  al  dato  delfe  comma  lazioni, 
si  Tede  che  anche  questo  è  abbastanza  confortetole.  — 
Tranne  laddove  agiscono  cause  di  speciale  rigore,  che  qui 
non  abbiamo  a  discutere,  direbbesi  poco  discosta  f  aboli*^ 
rione  della  pena  capitale  in  Tia  ife'  faUo^  se  non  di  diritto, 
E  da  parte  nostra  non  sapremmo  vedere  alcuna  ragione  per 
cui  r  esperienza  non  debbasi  lasciar  agire  in  modo  completo 
Delia  Tia  della  pietà,  se  pur  non  vogliasi  dire  delia  giustizia. 
Ella  sembra  già  provare  che  Teconomia  repressiva  qon  ha 
Dalla  a  (emere,  per  ciò  solo  che  tra  la  folla  di  più  che  cin- 
qnanlamile  condannati  di  un  triennio,  come  il  4866*62,  la 
mano  del  carnefice  avesse  cessato  dal  gittare  queHe  dodici 
lejttesDllatadeprecabile  bilancia  della  civile  vendetta  <4)  ! 

(t) Ustoria  della  ragione  peonie  io  Austria  ha  qualche  bella  pagina 
^  ricordare  per  questo  rispetto.  La  pena  di  morte,  sotto  V  impressione 
delle  idee  dì  Beccaria,  vi  fa  abolita  di  faiio  neH184,  poi  anche  di  diritto 
(perla  proccdora penale  ordinaria)  col  Codice  peitole  giusappìno  del 
i^7;  riattivala  per  VaUo  tradimento  nel  1705,  adtto  lo  agojìiento  pro« 
^  dai  caai  di  Francia  ;  poi  anche  per  altri  crìmini,  in  limitato  nnmero, 
1^  Codice  del  iSOS.  Un  proclama  sovrano  ne  facea  le  scuse  colla  na2Ì0tte, 
invocaodo  la  gnvKà  dei  tempi,  che  esigevano  maggiore  severità  di  reprea- 
'■ooa»  e  eonslataodo  iasierae  che  il  mmera  dH  dehtU non  era  jnmto ore- 
«tiifo(i(^ra6o/mefie  deUa  pana  di  morU,  Nel  1648  si  ritornò,  pei  pee- 
*  {enaaniei  e  saltsiani,  alP  «bolnione  di-fatta,  per  formale  sansione  so^- 
^na;  io  fine  il  noovo  Codice  del  1659,  che  poco  differisce  da  Quello  del 
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In  FvaoeiaiViiel  deceonto  I8&I-60,  i^rnusi  (|\u(e  in 
condafine  q  iiinr|o^eioè  in  medio  27.B  Tanno,  ^Uivafflenle 
cseciitie,  0  221,, osata  22,1  Tanno,  eominuiate:  in  lullo 
ftOe,  w^  49.0  TanM.  —  Saiidbbe,  a  ragione  di  coudanoe, 
HMM»  che.nalT  Imparo  ai»ii*jaco  ma  alquanto  pti  dei  fm 
non  ungpariin  se  A  guardi  alla  infopnraiona  della  osecmiooi. 
Dal  1816  al  I&60  si  venne  acifflB  tei  véUe  minori. 

Il  Belgio,  fai  stosaa  legge  (dialn  Ffaneia nvea  condotto, 
nei  24  anni  fra  il  1812  e  il  4855,  a  613  condanne  capiUli, 
ossia  in  iMdifl  aS.S  Tanno  :  profMirnioip^  leofB^raliytmeDle 
amai  fortei  e  sonza  confronto  con  ciò  che  interviene,  pes., 
nel  paese  nostro.  Di  ricambio,  vi  sanabbe  relalivàmenleanaì 
moderata  la  propot*2iooe  delle  oieciiaioni:  47  in  tallo,  omi 
man  di  8  Tanno  in  media,  e  appena  il  7.66  per  IM  Me 
condanna  ;  laddove  in  Froneia,  noi  pa»*ittdo  onaidedo,  tole 
proporzione  sarebbe  stata  del  55.6. 

La  PruBsia,  nei  4SS2-57,  ayrebl9a6)rAitQ274roail8iae, 
ideila  quialt  esagifite  OH. 

In  Inghilterra,  la  media  annuale  deUe  e$Bcu»io%i,  fk 
nel  deeanaio  lftj|»rA2  ara  stata  di  56.S,  di  cui  12 J  suiUslo 
per  omÀeidìp,  aeese  gi*ado  «rado  fino  ad  41.1  nelTuiliiDo 
deeannio  1856^62.  l/ainicidio  da  solo  rappreaenlan  Fli. 


laoa,  maateniiD  o  riatti^  anohs  di  fatto  quella  pena.  -^  Nm  44  anoi  fin  ii 
4»**  gena.  1804  e  il  1848,  le  eoadanne  net  inasi  germaiiiet  e  giliiiiDieiMi 
8t«ldi,S04,  di  cai  448e6egaite,  e  886  graalate.  Sarebbero  dm  aOìn  meUi 
aoBuaie,  di  cui  IO  esegoite,  e  SO  graziate.  •—  Veggasi  in  Hye,  li  Mkt 
pÉtiak  aMMiria€0j  trad.  ital.  Veoeoùa,  l88S.Pa80.  i.*—  None  p«ò  ditt* 
oareche  l'aboliziooe  diei  1787  non  valeva,  oome  ai  é  iii£eato,eli0feleiio 
di  proaadiirft  ovdiaaria;ad  aggi  aucova  il  giudisìo  atalarìo  (^«ndoneéii 
ofiao)  iniporia  la  meata  aiaiaaD  Jiei  tei  prisoipalì;  sena  dire  di  <pdl»  ci^ 
coataose  uocetionall  ia  cui  pcipsono  agire  le  eorti  mantelii  appUtti^^l* 
ar  opria  legge  mili4«ra. 


io  media,  ossia  quasi  affatto  la  totalità,  oon  avendo  esso 
medesimo  variato  cbe  assidi  pooo  (4  ). 

Negli  anlicbi  Stati  Sardi  continentali,  negli  8  anni  fra 
ii48i8eil  48S5,  eranHì  aitute  4M  condanne,  di  cui  78 
eseguite;  e  invece  fra  il  1840  e  il  4847  erano  state,  rispet- 
linmeBle,  di  «S  •  S I .  I  Blateri  del  iVK  iootleYiiiH>  in 
vìBla  un  {Briodo  di  malt^  sevmUAira  il  48J(^9til  i884>il* 
altro  di  ^rtìeQlarfi  raìtoMa  IM  il  48f&  e  H  AUHO^  e  HO 
leni  A  ootevofe  reorudcedeMa  fra  U  48iO  q  il  4855^ 

E  nò  lasti^  laolo  cké  ibbiasi  un  qlNtlclie  elitaria  coRh- 
(ttrstivo  delia  cota^  non  eoAràndo  nfiH'assuflii»  noalra  di  di^ 
mlene  in  modo  speciale,.  0  già  esttndo. tèma  «gg^dl,  a  faM 
attaragiiMe,  ftequenlaliBsiiiiQ  e  largaméMe  ittuttrato^ 

lléoeuBiento  «Aiitale  auslfìaeo  contiene  pure  fii^dica^ 
xioDe  dai  crimini  pei  quali  ebbe  luogaia  c«»ndaana  a  tmrte^ 
M  ìmmo  485IMy9  aaao  quattri:  -*--»«<^<^  tr^Mmémto  (4 
caso  nei  48S8,  ed  4  nel  4  8fta>,  «tmettfo  <66  nel  48B8  e  90 
nel  4859),  appiccato  incendio  (4  nel  4858  ed  ,4  nei  4859)1 
f9fm  (51  nel  4858  e  21  nel  48511).  ^  Questi  til^itni  due 
erimioi  aan  fgupaoo^  paf  condanna  eapltalev  altro  obe.  19 
pwsi  ufigarici  (Ungbeite^  YbiTQdina,  CroazÌB«£l«voato), 
doTe  altresì  vigeva  per  tali  realia  per  l'aattoìdio M  giudiaia 
salario. 

Le  eseeuzìcmi,  eoa»  si  dissa^  furono  di  74  nel  4658,^  e 
te  Del  18S9,  ia  l«ibto  T  fanpeiro.  L'amioidio  ne  diede  4Av 
i'  ifpicoak)  ineendio  5,  ia  rapitta  78. 

Analoghe  indicazioni  hannoslaficiieipel:biennia 4  8B6«W, 
i*oHe  eguali  oondiaioni  e  riiÉoilali  itebtUvi  drca  i  paesi 
ungarici.  Le  esecuzioni  furono  75  aeli  4856>  e  79  od  4857» 

l*)iohn  RoBsell,  An'Bnay  onihe  hùiory  ofthe  Ènglish  Government 
•^CmUhUìBn.  Nnovf  edi  bonar»,  185»,  App.  . 
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Carcere  in  vita. 

Non  punto  più  numerose,  ed  anzi  da  meno  delle  eoo- 
danne  capitali,  sono  le  condanne  al  carcere  if^vita:  —  ^, 
di  cui  38  mantenute  e  59  commutate  per  miUganone 
straordinaria,  nel  I8S8;  406,  delie  quali  SS  nianteDutee 
68  mitigate,  nel  «ISSA  ;  ossia  A92  in  totale  nel  biesoio^su 
oQi  71  mantenute  e  424  mitigate.  -^  Sarebbe,  rispetliTi- 
mente  pei  due  anni,  0^26  e  0.34  del  totale  delle  condaime. 

Il  Lombardo-Veneto  ne  avea  date  dal  canto  suo  41  Jo| 
tutto,  ne*due  anni;  ossia  6,  di  cui  2  mantenute  e  4  mitigate 
il  48S8  ;  e  5,  di  cai  3  mantenute  e  2  mitigale  il  4880. 

Nel  4856  eransi  avute  24  condanne  soltanto  di  tal  falli, 
di  cui  nessuna  nel  paese  nostro  ;  il  4857  ne  diede  46,  di 
coi  8  fra  noi. 

Gonstderando  i  soli  paesi  non  ungarici,  le  cifre  ridur- 
rebbonsi  a  42  nel  4856  ;  20  nel  4857  ;  54,  di  cui  U  sole 
mantenute  e  43  mitigale,  nel  4  858;  e  46,  di  cui  42  oiaole- 
unte  e  34  mitigate,  nel  1859^ 

Pegli  stessi  paesi,  T  anno  4860  ne  diede  58,  di  coi  20 
mantenute  e  38  mitigate;  il  4864,  44,  sulle  quali  9  mante- 
nute e  32  mitigate;  nel  4862  si  ebbero  52  condanne  di  (al 
fatta,  delle  quali  43  mantenute,  per  39  che  inoooiraroDO 
la  mitigazione  straordinaria. 

Il  dato  del  Lombardo-Veaeto  io  questo  allioio  anno 
fu  -di  una  sola  condanna,  mantenuta. 

Aggiungendo  qui  pure  i  dati  deli*  ultimo  biennio  186^ 
64,  risulterebbe  che  in  esso,  per  tutto  V  Impero,  non  sì 
ebbero  che  173  condanne  al  carcei*e  perpetuo,  delle  quii 
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ìU  furono  niittgate>  e  appena  39  aianlenute.  Il  Lombai"* 
do-Veoelo  ne  diede  5,  tutte  conunutate,  nei  4863  ;  e  3,  di 
cui  commutale  2,  nel  4864.  Nelle  tavole  figura  in  bianco 
pei  due  anni  il  dato  dell'  Ungheria. 

la  generale  la  legge  austriaca  è  motto  parca  neU' inflig- 
gere il  carcere  in  vita  ;  pressoché  altrettanto  come  per  la 
morte  stessa. 

Assai  più  severa  si  appaleserebbe  la  legge  francese,  con 
2,147  condanne  effettive  di  iavari  fùrzaU  a  perpeiuiià  nel 
decennio  1851-60,  ossia  2Ì4.7  V  anno  in  media.  Nel  4861 
furoDO  soltanto  446. 

Qaanto  a*  crìmini  pei  quali  (nelP  Impero  austriaco)  fu 
proDUQziato  il  carcere  in  vita,  nel  I8SS-59,  essi  furono  tre: 
-  miciéio  (\9  nel  4858,  23  nel  4859),  appiccato  incendio 
{42  nel  4858,  e  33  nel  4859),  e  rapina  (20  nel  4858  e  24 
nel  1859).  Le  mitigazioni  furono  relativamente  al  mas- 
simo netr  appiccato  incendio  (33  e  29,  rispettivamente  nei 
due  anni)  ;  al  minimo  nelf  omicidio  (5  e  5)  ;  tenendo  il 
medio  nella  r<^}ina  (Il  e  43). 


<:apo  III. 
Carcere  temporario. 

La  pena  di  morte  e  quella  del  carcere  in  vita  non  pren- 
dono, comesi  è  esposto,  che  all' incirca  i  %  per  400  del 
totale.  Tutto  il  resto  adunque  spetta  al  ccrcere  temporario. 

E  qui,  per  non  entrare  in  particolari  che  sarebbero 
troppo  minuti,  e  per  avventura  indigesti,  contentiamoci 
UDìoamente  della  varia  proporzione  dei  condannati  nelle 
«fiflereoti  categorie  di  carcere  temporario  più  sopra  indicate, 

iSer/c  ///,  T.  XI.  65 
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omesse  le  cifre  assoiiUe»  e  fion  ooasiderando  che  la  media 
generale  delf  Impero  e  il  dato  del  Lombardo-Veneto. 

Conviene  poi  disUoguete  le  pene^  quali  avrebbero  io 
generale  dovuto  infliggersi  rimanendo  nei  limiii  ardimmj  éi 
Ugge^  da  quelle  che  furono  mitigate  in  via  atraardÌMma, 
giusta  quanto  più  sopra  si  è  esposto. 

Cominciamo  dal  primo  dato.  —  Ecco  i  risuUati  del 
biennio  4  858-59,  aggiuntavi  per  complemento  le  propor- 
zioni corrì6pondenti  alle  condanne  capitali  ed  in  vita  (I).— 
Per  ogni  400  condannali: 

Impero.  Lomb.- Veneto. 

4858    4859  1858   4859 

Pena  di  morie  ....     0.40     0.d8  0.O8     0.10 

Carcei*e  in  vita .     .     .     .     0.26     0.34  0.O8     0.4H 

Carcere  da  40  a  20  anni     2.32     4.87  3.86     4.24 

da  5  a  IO.     .     .     5.89     5.88  8.05     7.75 

n         da  4  a  5  .     .     .  24.33  24.37  30.68  30.05 

n  da  6  mesi  ad  4  anno  6680  67.46  57.25  60.38 

Questo  quadro  appalesa  anzi  tutto  un  fatto  generale  ; 
ed  è  che  la  proporzione  dei  condannali  va  rapidamente 
crescendo  man  mano  che  la  pena  si  abbassa.  Hannosi, 
cioè,  tanto  più  crimini  e  condannati  quanto  la  gravità  del 
crimine  è  minore.  —  Non  vi  è  assolutamente  alcuna  ecce- 
zione (quanto  al  carcere),  né  dalf  uno  all'altro  annoine 
da  paese  a  paese,  nemmeno  laddove  la  cifra  poteva,  a  ca- 
gione della  sua  eseguita,  più  facilmente  risentirsi  di  qualche 
perturbazione  accidentale.  Il  che  è  una  prova  decisiva  che 

(4)  Riguardo  alle  proporzioni  dellHnipcro  net  1858,  conliniia  a  Vcitere 
Vavverletizd  gìA  fnUa.  che  ne  riinauc  dedoUu  il  cunruigente  della  Lrtvmh#r- 
<4iu  cèe  fa  poi  «ednia,  e  |>er  Lombardo* Veneto  iateiidesi  V  attuala. 
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il  molUilo  dipende  do  cause  naturali  dellu  più  prepondo- 
I-ante  energia.  Può  dirsi,  eiòè,  die  esso  stia  della  stessa 
lalura  morale  e  legale  delle  cose. 

Soltanto  la  pena  del  earoere  in  vita  devierèbbe  dalla 
regob,  in  confronto  di  quella  di  morte,  presentando  una 
proporsfone  che  in  media  generale  è  men  forte  della  prò- 
ponione  di  quest*  oltiroa  ;  il  che  esemplifica  viemmeglio 
eoi  fatto  ta  sobrietà  dei  Codice  per  tale  specie  dì  pena.  An^ 
fhe  qoando  sì  commuta  per  grazia  sovrana  la  pena  di  morle^ 
ella  eoBveriesi  per  lo  pit  in  corcere  temporario. 

In  media  vi  è  più  del  91  per  400  di  condannati,  la 
cui  pena  (anche  indipendentemente  da  ogni  mitigazione 
straordinaria)  risulterebbe  inferiore  ai  5  anni  di  carcere  : 
Kmite,  al  quale  il  legialatore  esso  medesimo  senAra  aver 
aanesso,  per  alcuni  rispetti,  una  particolare  importanza. 

Riguardo  poi  ai  Lombardo^Veneto  in  ispecie,  è  notevole 
com'  esso  ecceda  comparativamente  n^le  categorie  più  gra- 
vi (del  carcere  temporario),  superando  più  o  meco  la  media 
fro  i  S  e  {  20  anni,  nonché  fra  4  e  S,  e  rimanendone  invece 
al  di  sotto  neirin6ma  categorìa  fra  sei  mesi  ed  un  anna  Non 
Ti  è  ehe  Tanno  1 859,  e  relativamente  allo  stadio  da  IO  a  20 
anai,  io  cui  il  dato  del  Lombardo-Veneto  sia  alcun  poco  in- 
feriore alla  media  generale  corrispondente  ;  e  badando  al 
complesso,  si  vede  che  il  divario  è  meno  marcato  in  questo 
anno  eccezionale,  che  non  neir  antecedente. 

Siffatto  carattere  dominante  del  poese  nostro  dipende 
esseniiahnente  dalia  specie  e  gravità  àei  crimini  che  quivi 
si  mostrano  relatrfamente  dominanli  fra  i  condaiknatiy  in 
coofronto  della  media  generale  dell'  Impero  ;  del  che  avre- 
mo ad  occuparsi  nel  seguito.  -^  E  già  altrove  si  è  alluso 
a  qnesta  circostanza,  siccome  influente  soi  yarj  elementi 
della  repressione. 


-  494  - 

Siccome  poi  i  limiti  della  pena  sono  rigorommeiife  frecy 
eiati  nella  legge,  a  seconda  dei  crimine  esoe  cireostaiUBe,^ 
siccome  i  risultati  esposti  si  riferiscono  alla  pena,  quale 
ella  sarebbe  in  via  normale  ordinaria  ;  cosi  non  «ardibevi 
fino  a  questo  punto  alcuna  ragione  d*  imputare  siflatta  ec- 
cedenza di  pene  più  gravi  nel  Lombardo-Veneto  ad  una 
maggiore  severitik  della  magistratura  ;  se  pur  non  fosse 
per  una  valutazione  più  severa  che  quivi  si  usasse  fare  deHe 
circostanze  per  cui  la  pena  pnò  trapassare  da  uno  ad  altro 
stadio  per  lo  stesso  crimine  ;  e  in  quanto  altresì  tali  cir* 
costanze  sieno  di  quelle  che  assetttono  una  certa  latitudine 
di  estimazione. 

I  confronti  col  biennio  anteriore  4896-57  non  sono  a 
questo  punto  possibili,  poiché  quelle  tavole  non  danno  (pei 
carcere)  che  le  pene  quali  furono  effeltéuùmente  inflitte, 
imputate  le  mitigazioni  straordinarie. 

Ecco  invece  quali  sarebbero  stati  i  risultati  per  V  Impe- 
ro (paesi  non  ungaiici)  nel  triennio  1860-62,  preso  nel 
suo  insieme,  e  quelli  particolari  del  Lombardo-Veneto  oel 
i862. 


Impero     Lomb.-Veneto 

48e0-«2       4862 

Pena  di  morte  ì 

Carcere  in  vita  |    •     •     •     • 

0.49            0.15 

»      da  40  a  20  anni  .     . 

4.9$           2.51 

•■     da  5  a  IO  .    .     .     . 

5.88           5.92 

»      da  4  a  l(    .     .     .     . 

.     25.78         29.00 

»      da  6  mesi  ad  4  anno 


65.90         62.42 


Si  vede  che  il  paese  nostro  mantiene  pur  sempre  una 
prevalenza  relativa  nelle  oondai^ne  più  gravi,  e  per  la  stessa 
ragione. 
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Rechiamo  per  ultimo  te  cifre  assolute  dei  due  anni  1 868, 
(864,  liiiìitaadòói'(|<ir^'purepet*  T  Impero  ai  paesi  non  un- 
jarici. 

486a  1864 


Impero 

L.-VeQeto 

impero 

L.-VeDel 

Pena  di  morte ....        31 

8 

86 

2 

Carcere  in  vita ....        88 

5 

74 

8 

•    da  IO  a  20  anni .     .      402 

30 

884 

21 

•    da  5  a  40.     .     .     .  I,i40 

91 

4,t92 

404 

>    1  a  5 5,022 

416 

4,999 

479 

1    da  6  mesi  ad  \  anno  12,060 

752 

18,409 

861 

Totale  .  48,738     i^97     49,784     4,470 

Proidendo  le  cifre  proporzionali,  si  giungerebbe  a  rap- 
porti ed  a  risultati  comparativi  pressoché  identici  agK  an-* 
lecedeali.  Si  vede,  per  es.,  a  colpo  d'occhio  che  le  condanne 
da  4  a  5  anni  rappresentano  nel  paese  nostro  una  proporr 
zioDe  sensìbilmente  maggiwe  che  negli  altri  paesi,  rispetto  a 
quelle  da  6  mesi  ad  4  anno,  e  sul  totale. 

Ben  più  anomali  sarebbero  i  dati  dell!  Ungheria.  Quivi, 
su  43,947  condanne  nel  4868  ve  ne  avrebbero  ben  40,775 
da  soli  6  mesi  ad  4  anno,  2,763  da  4  a  5  anni,  appena  302 
da  S  a  20,  nessuna  in  vita,  come  di  già  fu  avvertito,  e  in- 
vece 77  a  morte.  £  un  risultato  analogo  è  quello  dell'  ulti- 
mo anno  4864,  nel,  quale*  sopra  44,782  condanne  ve  ne 
ebbero  44,834  da  6  mesi  ad  4  anno,  2,680  da  4  a  5,  474 
in  tutto  da  S  a  20,  nessuna  in  vita,  e  94  a  morte.  —  La 
penalità  vi  ha  tmuto  quasi  esclusivamente-i  due  estrani. 

Le  riferite  proporsioni  permettono  di  calcolare  quale 
sia  la  dwTiUa  media  generale  del  carcere  temporarìo,  so^ 
la  cifra  totale  dei  condannati.  A  tal  uopo  basta  prendere  la 
durata  media  pei  periodi  40-^30,  5 — 40,  4-*i-5  anni,  6 


Illesi^  t  anno;  Msia;  rispettivamente,  alim  15^7.  5,  S, me- 
si 0,  e  «hoKiplioitre  per  la  praponioae  ceattaiiBale  eorri- 
spondente.  Il  risultato  Tornisce  la  media  voluta  sopra  106 
condannati  (meno  la  frarione  che  risponde  alle  condanne  a 
morte,  carcere  in  vita).  —  Ecco  il  quadro  pel  1862  : 

Dufiita  nìedia  Anni  risultaoU 


tS  anni. 
7.B   .     , 

o  •     • 
9  mesi 


Totale 


liTìpero 
23.25 
44.Ì0 
77.B4 
49.42 

I94.M 


Lonìbnrao-Venelo 

S7.65 

44.22 

87.00 

46.08 


21505 


E  quindi^ per  ciascun  condannalo,  in  media:  anni  i.9i 
neir  Impero  in  generale,  e  2.51  nel  paese  nostro  (sahra  ii 
leggiera  eorresione  per  T  omissione  aniidetta). 

Ciò  mostra  ancor  meglio  Peceédeiiza  della  penatiti  nel 
paese  noslro,  in  confronto  degli  altri  ;  e  presenta  poi  ad 
geaerale  un  risultato,  che  per  la  sua  modicità  è  probabii- 
mente  alquanto  diverso  da  quello  ohe  auolai  ritenere  senu 
r  appoggio  delle  cifre. 

Caio  IV, 

Mitigazioni  straordinarie.  Raffronti  colla  Francia. 
Pene  effettivamente  inflitte, 

Senonohè,  come  si  è  già  avvertito,  non  tutte  le  pene 
eoDtengOBsi  entro  i  limiti  ordinar]  di  l^gge,  ma  molte  vol- 
te soendono,  per  istraordinaria  mitigatione,  al  di  sotto;  e 
le  tavole  del  1858^59  e  i  dati  posteriori  offrono  il  conto  di- 
stinto  delle  une  e  delle  altre. 
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un,  tift  fatto  degno  della  più  seria  atteùioM  ci  è  ri^ 
vdato  da  tali  dati  ;  ed  è  ebe  il  numero  totale  delle  condoa^ 
ne  in  cai  si  fa  luogo  ad  una  uiitigazicme  straordinaria  sot^ 
to  il  limite  normale  di  legge,  è  in  complesso  motto  maggiore 
di  quello  delle  condanne  che  mantengono  la  pena  entro  il 
Solite  stesso.  —  Ecco  i  dati  del  1858  e  1859,  distinti  se- 
condo le  varie  pene  (compresa  quella  di  morte),  in  media 
generale  e  pel  paese  nostro. 

Per  ogni  100  condannati  in  ciascuna  categorìa  : 


impero 

Lombardo-Veoelu 

4858      4859 

4858      4859 

Pena  di  morte  .     .     . 
Carcero  ia  vita ... 

•  da  40  a  20  iiimi 

•  da  9  a  IO    .     . 

•  da  1  a  5      .     .     . 

.     80.84     54.26 
.     61.78     64.16 
.     58.14     53.27 
.     55.24     57.42 
.     40.76     41.56 

400.00  400.00 

400.00     40.00 

21.57     88.47 

44.88     48.24 

40.85     88.22 

>    da  6  mesi  ad  I  anno  78.68    74.18     57.80    61.84. 

Considerando  la  media  generale  dell'impero^  e  lasciane* 
do  in  disparte  il  caso  della  pena  di  morte^  il  cui  rapporto 
è  fortemente  influito  dalle  condisioni  speciali  dei  paesi  uih 
garici,  risulla  che  le  proporzioni  più  forti  s' incontrano 
ai  due  estremi  opposti  ;  il  massimo  cade  nella  categoria 
della  pena  più  mite,  ossia  in  quella  da  6  mesi  ad  I  anno  ; 
e  il  minimo  invece,  neiranzidetlo  biennio,  sarebbesi  verifi- 
cato nella  categoria  immediatamente  superiore,  cioè  in  quel- 
la del  carcere  da  1  a  5,  come  se  questa  fosse  in  via  ordi- 
naria la  meglio  proporzionata  di  tutte. 

Del  resto,  i  due  anni  1858  e  4850  presentano  divarj 
poco  considerevoli,  e  cbe  equivalgono  ad  un  accordo  quasi 
completo. 
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In  FfaDciii.oel  deceonto  l8&4-«0,  eniiisi  «\ul«  879 
condmone  a  mor^o^eioè  in  medio  27.8  fauilD,  eflbUiYameole 
CBegiMle,  0  22l,,osfita  22,1  Tanno»  eomuìulale:  in  lutto 
M9,  Qb^  40.D  Tan^o.  —  Sàiidbbe,  u  ragione  di  condanae, 
wMO^ohe.ntirin^ro  austriaco  ma  alquanto  pib  dei  paesi 
non  udgarim  se  fii  guardi  alla  pMp^raione  éeUe  Mecqsioni. 
tei  4816  ai  isao  si  venne  e  cifne  0ei  vMe  minori. 

li  Bel^,  la  stessa  legge  eteèiFfoneia^vea  oondolle, 
nei  24  anni  fra  il  1812  e  il  4855,  a  613  condanne  capitali, 
ossia  in  jMdis  M.S  l'anno:  |^ro()0rjBÌOfe(CO|n^raU¥amente 
aasat  forte^  e  sona»  coofinMto  con  ciò  che  interviene,  p.  es., 
nel  paese  nostro.  Di  ricambio,  vi  sanebbe  nelativameiiie  assai 
moderata  la  pi*oporsiooe  delle  eseooaioni:  47  ia  tutto,  ossia 
jonn  di  8  Tanno  la  aièdia,  e  appena  il  7.66  per  100  delle 
condanne  ;  laddove  in  Franeìev  ^^1  pentodo  aoaideUo,  tale 
proporzione  aarebbe  ataia  del  55.6. 

La  Prussia,  net  48&2-r57,  aYrebl)e6)rnito274  coBdaaae, 
delle  quali  esegifite  ii&. 

In  Inghilterra,  ta  media  annuale  delle  «aeena^soiiì,  cìk 
nicldMannìo  lftJUh82  era  stata  di  56.5,  di  eui  12.8  auttanlo 
per  iMmuridip,  aeese  grado  grado  fino  ad  4 l.l  neir  uMino 
deeenaio  1856^62.  L* omicidio  da  solo  rappréaenlaTn  i*li. 


iSOS,  naateniM  o  riattivò  SDoht  di  fatto  quella  peiia.  •?*  Nm  44  anoi  fra  U 
4/  gena.  i8M  e  il  1848,  te  iMiadamie  nei  inastgemiBMici  e  galiataui  eiaoa 
atale  i  ^804,  di  coi  448  eaegallBy  e  886  graalato.  Sarebbero  oirea  aO  in  media 
annuale,  4i  eui  IO  eaegnìte,  e  SO  graziate.  —  Veggaai  in  Hye,  li  Coéki 
pgnak  amiriaù$y  trad.  ital.  Venewa,  igSS.Faao.  i.*--  Koné  parò  da  la- 
4)ereche  l-abolìziooedifl  4787  non  valeve,  come  ai  é  ìnfieeto,  elie  pelcaao 
di  proeadura  ordinaria;  ad  oggi  ancora  il  giudisio  atatarìo  (^«ndo  ne  é  il 
opao)  importa  la  mette  aimeiio  liei  rei  piiaoipali;  eeesa  dire  di  <|«elle  cir- 
costaose  eccettooali  in  cui  pot^wam  agire  le  eorti  manuali,  applicando  k 
ar  opria  legge  milùvro. 
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io  inedia,  ossìa  quasi  affatto  la  totalità,  oon  avendo  esso 
medesimo  Tarlato  che  ass^l  pooo  (4). 

Negli  antichi  Stati  Sardi  continentali,  negli  8  anni  fra 
il  4848  e  il  4  855,  eramii.  avute  iVt  condanne,  di  cui  78 
eseguite;  e  invece  fra  il  4  840  e  il  4847  erano  state,  rispet- 
livineate,  di  ^  •  8h  i  Bdalori  del  iWH  melleVAUO  in 
\ÉÌB  un  periodo  di  nolte  ssncrilàfra  il  484  5  «il  4;8S4>iM^ 
altro  di  pcrHoplartì  mìlexaa  ké  il  48B5>  e  il  4iU»0»  e  un 
leiMdi  notevole  ree^dcsdeosa  fra  8  ISSO  e  il  4855i 

E  ciò  bastia  tonto  cèé  tl^biast  un  ^iMlclie  ciileria  coHh- 
parativo  detto  éosa^  non  eniràndo  nfeV'asaiiAtii»  nofilro  di  ikr 
mkn»  io  muda  speciale^  e  già  esttadotteia  oggidì,  a  hm 
altaragiooe^  frequentolissiflio  e  iargaméMe  ttttt*trato< 

il  doeumetìto  ottxiale  auslriaeo  contiene  pure  l'iadieo* 
zionedeì  cfiiBini  pei  quali  ebbe  luogala  eondaana  a  oMrte^ 
M  biionio  485ft^^  a»Bo  quatira:  — ^«Moi  tr^diméinto  {i 
caso  nel  4858,  ed  4  nel  4  85»>,  mmvidio  (66  nel  485«  e  90 
nel  4859),  appiccato  incendio  (4  nel  4858  ed  .4  n^  485ft)» 
fn^tao  (51  nel  485S  e  2%  nel  48I|a).  ^  (2«mtt  Ui^imi  due 
erifiìini  wHi  igusino^  fét  coodaùna  eapltalev  altro  otie  ui 
paesi  ungarici  (Unghei4a^  Vimodina,  Croazìa^^tovooM)^ 
dote  altresì  vigeva  per  tali  reail  e  per  raaiioiiéio  il  giudiato 
séoltfìo. 

Le  eseeucMii,  eoi»  si  dissè^  furono.di  74  nel  485ft,  e 
58  nel  1890,  in  lotto  f  Impero.  L'omicidio  ne  diede  40v 
r  appiccalo  ineendio  5,  h  rapina  78w 

Analoghe  indicazioni hanoosl a«icÌieipel:biettnÌQ 4  856-S7; 
eoHe  eguali  ooodisioni  e  ristillalì  itdiaUvi  dica  i  paesi 
ungarìcL  Le  esecuzioni  furono  75  nel  4856^  e  70  nel  4S5ir. 


(f)  John  Rouell,  ila  Bssay  on  the  hUlóry  ofthe  Bnglish  Government 
mtkiComHtutwn.  Naov»  edi  bmlr»,  1851^  App^.  . 
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(enersi  che  s' iDcontrino  più  frequentemente  di  quelle  cir- 
costanze speciali,  clie  sottrag^gono  il  caso  in  sé  stesso,  o 
r  individualità  del  condannato,  alla  norma  generica  della 
legge  e  persuadono  a  straordinarie  eccezioni. 

D' altra  parte  però  il  risultato  dipende  essenzialmenle, 
come  di  leggieri  si  capisce,  dal  sistema  particolare  adottalo 
dalla  legge  circa  la  graduazione  delle  pene,  e  le  circostanze 
dalle  quali  si  fa  dipendere,  in  via  ordinaria,  il  passag^o 
dall'  una  atf  altra  categoria.  In  ispecie,  alla  mitigazioDc 
straordinaria  deN' infime  categorie  deve  pur  influire  la  cir- 
costanza che  nel  Codice  penale  austriaco  sono  frequenti  i 
casi  in  cui  i)  limite  legale  fra  il  crimine  e  i  minori  reati 
risulta  appena  distinto,  e  basta  un  assai  leggiero  divario  di 
un  elemento  materiale,  e  spesso  puramente  fortuito,  a  farlo 
varcare  ;  siccome  appunto  accade  nel  furto,  nella  infeddtà, 
nella  truffa,  nella  lesione  corporale  :  casi  tutti,  dove  ordi- 
nariamente decide  V  entitjli  del  danno  e  la  gravitò  delle  coo- 
seguenze. 

È  naturale,  diciamo,  che  in  siffatti  casi  si  senta  pio 
spesso  che  in  altri  la  necessità  di  una  straordinaria  mitiga- 
zione, quando  il  crimine  esista  bensì  a  rigore  di  legge,  ma 
a  mala  pena  si  diOerenzii,  per  la  natura  e  gravità  del  fatto, 
da  un  reato  minore  e  assai  meno  punito. 

Ora  (come  vedrassi  più  innanzi)  i  crìmini  di  tal  fatta 
rappresentano  essi  soli,  in  media  generale,  la  parte  di  lun- 
ga mano  maggiore  di  tutti  i  crimini  presi  in  compiesse. 

11  documento  uffiziale  pel  \  858-59  permette  di  consta- 
tare, come  già  per  la  morte  e  il  carcere  in  vita,  così  anche 
pei  due  gradi  massimi  del  carcere  temporario,  da  1 0  a  20, 
e  da  5  a  IO  anni,  la  specie  dei  crimini  pei  quali  ebbe  luogo 
ki  condanna,  nonché  la  proporzione  delle  rispettive  mitiga- 
zioni straordinarie. 
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Il  torcere  da  IO  a  20  anni  era  stato  pronunziato,  nel 
bieonio  eper  tutto  Tlmpero^ principalmente  nei  7  crimini  di 
oiio  traiUmenlo,  falsificazione  di  carte  di  pubblico  credito^ 
nmieidio^  infanticidio^  uccisione,  appiccato  incendie,  ra- 
pina (omesso  qualche  caso  isolato,  dipendente  da  altri  cri- 
mini); e  le  mitigazioni  straordinarie  aveano  più  o  mcn  for- 
leiDeale  sorpassato  le  condanne  entro  il  limite  normale,  in 
tutii,  tranne  nelY  omicidio  e  nella  rapina.  E  cosi  anche  nel 
Lombardo-Veneto,  dove  questi  due  ultimi  crimini  erano  i 
soli  che  avessero  una  certa  importanza  numerica. 

Il  carcere  da  5  a  4  0  anni  sarebbe  invece  toccalo  prin- 
cipalmente a  42  crimini,  che  comprendevano  gli  anteceden- 
ti, per  casi  men  gravi,  e  inoltre  la  falsificazione  di  monete, 
à  furto^  t  infedeltà^  la  grave  libidine,  la  grave  lesione  cor- 
porale (qui  pure  non  contando  qualche  altro  cnso  assai  ra- 
ro) ;  e  in  tutti  le  mitigazioni  straordinarie  eccedevano  le 
altre  condanne  con  più  o  meno  di  prevalenza  tranne  nel 
furio  e ue]f omicidio-,  e  tranne  pure  nell'uccisione  e  neirop- 
pieeato  incendio  fra  noi. 

In  complesso,  omicidio,  rapina  e  furto  erano  i  crimini 
pei  quali  (negli  stadj  anzidetti)  più  spesso  manlenevasi  il 
limite  normale  di  legge;  e  nel  paese  nostro  la  repressione 
riusciva  in  generale  più  severa  che  altrove,  come  si  è  più 
sopra  osservato. 

La  particolarità  anzidetta  del  furto  in  quegli  stadj,  e  la 
sua  grande  prevalenza  numerica,  sono  poi  le  circostanze 
che  più  influiscono  a  moderare  nel  complesso  la  proporzio- 
ne relativa  delle  mitigazioni^  negli  stadj  stessi  (badisi  bene): 
proporiione,  che,  senza  ciò,  risulterebbe  molto  più  elevata. 

Pegli  altri  stadj  inferiori  di  pena,  una  specificazione  se- 
condo i  crimini  non  è  possibile  per  difetto  di  dati. 

Mettendo  ora  insieme  le  mitigazioni  straordinarie  per 
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tutte  le  specie  e  cotegorie  di  pena  indistintainente,  i  singoli 
paesi  deli'  Impero  avrebbero  presentato  nel  1 862  le  se- 
guenti proporzioni  totali. 
Per  ogni  tOO  condannati  : 

Austria  Inferiore 64.35 

Austria  Superiore 58.85 

Salisburgo 51.66 

Sliria 67.73 

Carinzia 64.32 

Garniola       70.00 

Gorizia-Trieste 59.94 

Tirolo  e  Voralberg 55.06 

Boemia 76.40 

Moravia 61.09 

Slesia 58.40 

Galizia 64.78 

Bucovina 59.8S 

Dalmazia 65.43 

Lombardo-Veneto       ....  62.4 1 

Media  4862 59.10 

4864 64.34 

4860 60.63 

Questi  risultati  possono  compendiarsi,  dicendo  cbe  nei 
singoli  paesi  dell'Impero  eranvi  da  più  dei  tre  quarti^  e  nel- 
f  insieme  sei  decimiy  od  anche  più^  delle  pene  da  proferirsi, 
che  abbisognavano  di  una  straordinaria  mitigazione  al  ii 
sotto  di  quel  limite  che  il  legislatore  avrebbe  segnato  come 
normale,  —  Il  paese  nostro,  nel  4862,  sarebbesi  esso  pure 
elevato  ad  una  proporzione,  che  è  sensibilmente  superiore 
alla  media  generale. 
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Ciò  che  parrebbe  dover  essere  un  semplice  tempera- 
mento eccezionale,  diviene  di  tal  modo  la  regola  dominante. 
Il  fatto  è  anzi  cosi  generale,  da  somigliare  per  poco,  ne*n^a- 
gislrali  de'differenli  paesi,  ad  una  regola  di  condotta  pres- 
soché uniforme,  e  tale  che  direbbesi  quasi  tra  esso  loro 
eooYcnuta. 

Solo  in  qualche  misura  potrebbe  un  tale  risultato  impu* 
tarsi  alla  giurisprudenza  della  Corte  suprema,  alla  quale, 
come  si  disse,  è  accordata  una  facoltà  quasi  illimitata  di 
mitigazione. 

Una  variazione  annuale  sensibile  si  nota,  in  vero,  nella 
media  generale,  come  riscontrasi  comparando  il  1861  col 
1862  ;  e  il  dato  dei  sìngoli  paesi  si  trova  naturalmente  in- 
fluito da  speciali  circostanze,  proprie  a  paesi  stessi,  ed  esse 
pure  più  0  meno  variabili  ;  ma  appunto  è  notevole  clic  le 
variazioni  esse  medesime  non  riescano  più  forti. 

Nel  t863,  detratta  l' Ungheria,  per  la  quale  mancava  il 
dato  delle  mitigazioni  straordinarie,  queste  nel  rimanente 
deirioipero  aveano  raggiunto  la  cifra  di  42,796  sopra  un 
totale  di  19,619  condanne;  Tanno  seguente  furono  di 
14,736  sopra  22,834.  Ciò  equivale  alla  proporzione  di 
65^2  per  100  nel  primo,  e  64.54  nel^seeondo. 

Il  Lombardo-Veneto  in  particolare  avea  dato  le  cifre 
assolute  di  715  sopra  4,297  nel  1863,  e  816  sopra  4,470 
nel  1864;  ossia  rispettivamente  il  55.42  e  il  55.54  per  400. 

Confrontando  col  triennio  antecedente,  dovrebbesi  dire 
che  la  repressione  si  è  fatta  in  generale  più  mite  ;  e  invece 
il  paese  nostro  riprende  la  posizione  relativa  che  sembrava 
avere  lascialo  nel  1 862. 

È  noto  del  resto  che  anche  in  Francia  la  straordinaria 
«^tensione  data  alle  circostanze  miliganli  (alténuanles/ 
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con  Olla  legge  del  48S2  é  slato  il  modo  principale  con  cui 
8i  corresse  la  eccessiva  severità  di  quel  Codice,  e  si  fece 
virtualmente  passare  una  folla  di  casi  dalla  sfera  criminale 
alla  corretionale. 

E  cosi  in  Belgio  nel  4  849,  e  nei  Paesi  Bassi  nel  1854: 
due  paesi  dov'è  tuttora  vigente,  con  qualche  modificazione, 
lo  stesso  Codice  penale  francese. 

È  poi  notevole  che  in  Francia  la  facoltà  concessa  al 
giuri  di  dichiarare  esso  medesimo  V  esistenza  dì  circostan- 
ze attenuanti,  obbligando  con  ciò  la  Corte  di  Assise  a  scen- 
dere di  un  grado  nella  commisurazione  della  pena,  eolla 
facoltà  di  abbassarla  anche  di  due  gradi,  ebbe  per  conse- 
guenza di  rendere  bensì  più  mite,  ma  ad  una  volta  più 
certa  la  repressione,  avendo  immediatamente  condotto  a 
scemare  la  cifra  delle  assoluzioni.  Ed  in  generale,  è  giusto 
il  dire  che  in  ultimo  risultato  T  efDcacia  della  repressione 
si  proporziona  assai  più  alla  certezza  che  non  alla  gra^ilù 
della  pena  (4). 

Fino  agli  ultimi  tempi  erano  non  meno  del  70  per  400 
gli  accusati  di  crimine  che  raccoglievano  in  Francia  il  be- 
neficio delle  circostanze  mitiganti,  pronunziale  dal  ginri  : 
proporzione  ingente,  e  da  molti  avuta  per  assolutamente 
eccessiva,  cagionata  in  gran  parte  da  ciò  che  taluno  con- 
sidera come  un*  imperfezione  del  sistema,  il  quale  permetto 
al  giuri  di  pronunciare  la  sussistenza  in  genere  dì  circo- 

(1)  Béranger,  De  la  réprestion  penalty  tom.  I.  p.  267:  a  Ce  qui  im- 
porte Burtoat  eo  matière  criminelle,  ce  qui  agit  sur  les  masses  et  prodoit 
véritablement  l' intimidation,  e'  est  moìns  une  répression  énergìqoe  et 
forte  que  la  ceriitude  de  la  répression  ....  C*  est  donc  stijoord*  hai  en- 
core  ane  vérité  à  l' abri  de  toute  eontn) verse,  qae  l' introducUoii  daos 
notre  législation  criminelle  dea  circonstances  atténoantes  a  été,  nonobstant 
lea  iDconvénienta  partiels  auxquela  a  donne  Heu  leur  application,  oo  | 
grand  bienfoit  poar  le  {Kiys.  » 
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$(nnze  mitiganti,  senza  imporgli  alcun  obMigo  di  speeificare 
in  che  cosa  consistano,  e  senza  die  la  legge  le  abbia  ella 
stessa  indicate  e  distinte  (I).  Sonovi  anzi  dei  casi  in  cui 
i  giurati  ammettono  sistematicamente  T  esistenza  di  circo- 
stanze mitiganti  in  una  proporzione  ancor  maggiore  det* 
r  accennata,  per  modo  che  nella  Reluzioae  uftiziale  «ul- 
r  amministrazione  della  giustizia  penale  peMSOI  nota  vasi 
non  esservi  più  cbe  «fi  quinto  (24  per  100)  delle  accuse 
clic  riescano  a  condanna  criminale  di  pene  afflittive  ed 
infamanti.  Sicché  parve  espediente  di  far  passare  addirittu- 
ra, mediante  apposita  disposizione  legislativa,  un  certo  nu- 
mero di  reati  dalla  sfera  criminale  alla  correzionale. 

Ritornando  al  caso  nostro,  e  di  corrispondenza  a  que* 
5(0  esempio  di  Francia,  se  in  quella  proporzione  tanto  ele- 
vata di  mitigazioni  straordinarie  in  Austria  potè  talvolta 
sospettarsi  V  effetto  di  una  male  intesa  indulgenza  e  Gac- 
citczza  nei  magistrati,  che  compromette  V  esito  della  giusta 
repressione  penale  (come  ne  fu  anche  fatta  ripetuta  osser- 
vazione d' ufficio),  sembra  che  sarebbe  ancor  più  da  scor- 
;enfi  il  cenno  autorevole  per  una  più  eslesa  ed  ordinata 
riforma.  Quel  risultato,  si  generale  e  preponderante,  con- 
durrebbe infatti  a  giudicare  :  o  che  1*  ordinario  magistero 
punitivo  del  Codice  sia  assolutamente  troppo  severo  (quan- 
tunque il  Codice  medesimo,  preso  nei  suo  insieme,  e  per 
quanto  riguarda  in  sé  stessa  la  penalità,  non  possa  forse 
dirsi  de*  più  rigorosi  in  Europa)  ;  oppure  che  le  categorìe 
legali  della  pena,  quali  trovansi  divisale  pei  singoli  casi, 
non  abbiano  una  sufficiente  latitudine;  perlochè  é  forza 
uscii'ne  il  più  delle  volle. 

0)  Veggansi  a  questo  propoaito  le  osservazioni  critiche  e  le  proposte 
«li  rifnrnui  di  A.  BooneviUe,  nell*  opera  :  De  l' amélioralion  de  la  hi  cri' 
lineile.  Parigi,  tom.  l  (I8W),  Gap.  XVI. 
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Rimarrebbe  ora  ad  esporre  quali  sieno  stale  le  pene 
effeilivameute  in^iUCy  tenuto  conto  delle  mitigazioni  stra- 
ordinarie. 

Ma  per  una  singolare  lacuna  delle  tavole  del  485S-59, 
questo  è  dato  che  manca.  Esse  indicano  soltanto  quali  peoe 
furono  pronunziate  secondo  la  misura  normale  di  legge,  e 
quali  soUo  di  essa;  e  poiché  in  quest'ultimo  caso  la  pena  può 
scendere  eventualmente  di  qualsiasi  grado,  cosi  dalia  sem- 
plice indicazione  anzidetla  non  si  può  punto  dedurre  a 
qual  limile  siasi  effeUitamente  arrestata  la  pena  essa  me- 
desima, in  seguito  ad  una  mitigazione  straordinaria.  Solo 
è  indicato  in  via  generale  nel  documento  che  quasi  una 
metà  del  totale  dei  condannali  avrebbe  riportato  una  pena 
minore  di  0  mesi^  e  i  ire  quarti  sarebbero  stali  colpiti  di 
4  anno  e  meno. 

Invece  le  tavole  dell*  antecedente  biminio  1856-57,  o- 
mettendo  la  distinzione  anzidetta,  recano  le  pene  quali  fu- 
rono deGnilivamenle  inflitte  ;  e  in  ciò  bastava  completarle, 
e  non  punto  mutarle.  Ecco  pertanto  i  risultati  di  quei 
biennio,  per  T  Impero  in  complesso,  e  per  la  Lombardia  e 
il  Veneto  distintamente. 

Impero 


4856 


Pena  di  morte  .     .     . 

Carcere  in  vita.  .  . 
»  da  IO  a  20  anni 
»  da  5  a  1 0  .  . 
»     da  I  a  5.     .     . 


»     da  6  mesi  ad  I  anno 
»     G  mesi  e  inferiormente 


0.40 
0.08 
4.07 
2.22 
17.34 


15.50 
63.39 


4857 

0.38 

0.15 

4.12 

2.57 

46.90 

15.48 

63.50 
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Lombardia  Veneto 

1856      4857      4856      485? 


Pena  di  morie  .     .    ..     . 

0.0S 

0.15 

0.40 

0.46 

Carcavinnta.    .    • 

0.97 

0.24 

1   da40a20aDni  .    . 

2.68 

2.S9 

2.29 

4.97 

1    daSalO.     .    .     . 

2.2S 

4.74 

4.06 

5.S8 

•   dal  a5    .     .     .     . 

27.54 

26.98 

29.45 

26.48 

1    da  6  mesi  ad  4  anno 

.     22.27 

20.70 

2S.40 

20.42 

•    fimesieinferìormeal 

te  44.19 

44.70 

44.00 

45.65 

Anche  questi  risultati  sono  degni  di  nota.  Essi  mostra- 
no per  T  UDS  parte  un'  identilft  quasi  perfetta  fra  la  Lom- 
bardia e  la  Venezia  (ciò  che  si  verifica  dal  più  al  meno  an- 
ehe  in  albi  elementi)  ;  e  per  altra  invece  confermano  il  di- 
Tarìo  assai  sensibile  che  si  è  più  sopra  constatato  tra  questi 
paesi  e  la  media  generale  dell'  Impero. 

Olire  a  ciò,  essi  possono  servire  per  raffrontare  la  cri- 
miBaiità  dell'Impero  austriaco  cbn  quella  d' altri  paesi,  do- 
ve la  qualità  legale  del  crimine  viene  fissata  dalla  durata 
della  pena  che  risulta  definitivamente  nella  condanna  :  come 
è  appunto  in  Francia. 

Qoivi  (lo  si  è  gift  avvertito  altrove)  non  si  dà  crimine 
se  non  io  quanto  la  pena  del  carcere  riesca  superiore  ai  5 
anni; altrimenti  lo  stesso  reato  scende  senz'altro  dalla 
sfera  criminale  alla  correzionale.  UueUa  comparazione  per- 
tanto che  non  torna  direttamente  possibile  a  cagione  della 
definizione  troppo  varia  dell'  azione  criminosa  per  sé  me- 
desima, può  farsi  invece  (almeno  fra  certi  limili)  indiretta- 
mente, dal  punto  di  vista  della  pena  inflitta^  non  calcolan- 
do da  parte  deH'  Austria  che  que'  soli  crimini  che  pali- 
scono  condanna  superiore  ai  5  anni.  —  Ed  ecco  il  ri- 
sultato. 

Serie  W^T  XI.  «7 


—  sos- 
ia Francia,  per  una  popolazione  di  non  molto  maggiore,  i 
condannali  di  crimine  (1,756  nel  4864)  varrebbero  ali*  in- 
circa il  6  per  4  00  di  quelli  delf  Austria  nel  4896  e  4857 
(28,620  e  30,272,  rispettivamente).  Più  esattamente  sa- 
rebbe, air  anzidetto  ragguaglio,  il  6.43  nel  4  856  e  il  5.80 
nel  4857.  Pegli  ultimi  anni,  il  rapporto  più  prossimo  sareb- 
be quello  del  5  per  4  00,  ossia  di  un  ventesimo^  come  emer- 
gerebbe dai  dati  altrove  riferiti.  Perchè  il  risultato  fosse 
pari  nei  due  paesi,  converrebbe  adunque  che  in  Austria  i 
condannati  a  più  di  5  anni  valessero  appunto  il  S,  se  non 
anche  il  6  per  400,  del  totale.  Invece  nel  4856  essinoo 
raggiunsero  in  via  media  che  il  8.77,  e  nei  4857  il  4.12 
per  400«  Essi  sarebbero  stati,  in  vìa  assoluta,  soltanto  4,078 
nd  primo  di  questi  due  anni,  e  4^247  nel  secondo.  La  pro- 
porzione ò  adunque  minora  ;  ma  (si  badi  bene)  ciò  può 
significare  egualmente  :  o  che  è  mea  grave  la  crimiMlUé 
(sempre  considerata  nei  condannati),  ovvero  semplicemeo- 
te  men  grave  la  fefMlità.  —  L' effetto  può  dipendere 
egualmente  dair  una  o  dall' altra  causa,  o  da  tutte  due 
ad  una  volta. 

Prendendo  invece  il  paese  nostro  in  particolare,  il  ri- 
sultato sarebbe  a  primo  aspetto  V  opposto.  La  Liwibardia 
avrebbe  dato  hensi  nel  4856  il  5  per  400  soUaato,  di  coo- 
dannati  oltre  i  5  anni,  ma  invece  il  7.62  nel  4897;  e  il 
Veneto,  rìspelUvameate  per  quei  due  anni,  il  6.45  e  il 
7.75  per  i  00.  Di  ricambio  però,  noi  abbiamo  una  pro- 
porzione generale  di  condannali  di  lunga  maoo.  mino- 
re deir  Impero,  e  perciò  i  rapporti  che  or  ora  citammo 
andrebbero  di  molto  scemati.  I  4 ,756  condannali  per  crì- 
mine della  Francia  nel  4861  rispondevano  ali*  incirca  ad  1 
per  21,000  de'  suoi  abitanti  ;  il  7  per  400  dei  nostri  eoa- 
dannati,  i  quaU  tutti  insieme  nel  1862  ragguagliavano  I 
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per  4,754  della  nostra  popolazione,  equivarrebbero  a  non 
più  di  I  per  25,000;  e  nel  4856  e  4857  la  proporzione 
era  stala  ancora  minore.  Noi  saremmo  adunque  in  qual- 
che vantaggio,  in  via  di  proporzione  assoluta,  os^a  a  rag- 
guaglio di  popolazione. 

Il  medesimo  confronto  può  farsi  in  modo  assai  più 
semplice  ed  immediato,  prendendo  addirittura  le  cifre  as- 
solale. L' Impelo  non  diede  che  1,082  condannati  oltre 
iSanoiaeNSSO,  e  4,258  nel  4  857.  Le  cifre  del  paese 
nostro  furono  di  427  e  200,  rispetlivamente  in  quei  due 
8QQi.  A  ragguaglio  di  popolazione,  sarebbe  molto  meno  che 
io  Francia;  ed  anzi  il  rapporto,  fra  i  due  Stali,  equivarrebbe 
presso  a  poco  a  quello  delle  rispettive  cifre  assolute,  essen- 
dovi pressoché  pari  la  popolazione* 

Per  ultimo,  operando  ancb^  q\n  al  poodo  cha  si  é  fatto 
più  sopra,  si  può  ottenere  il  quadro  delle  pene  che  in  me- 
dia furono  inflitte  in  un  anno,  imputate  le  mitigazioni  stra- 
ordinarie. I  dati  però  non  permettono  siffatto  calcolo  che 
pel  solo  biennio  4856-57,  essendo,  come  si  è  già  notato, 
r  unico  pel  quale  si  possiede  la  cifra  delle  pene  definitiva- 
mente inflitte.  Prendiamo  Tanno  4  857,  e  calcoliamo  in 
media  per  mesi  8  le  pene  the  scendono  al  di  sotto  di 
mesi  6. 

Per  400  condannati  (meno  anche  qui  la  tenue  frazione 
che  risponde  alla  pena  capitale  e  del  carcere  perpetuo)  : 
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Dorata  media 


19  aonì . 
7.  5  .    . 

8  .     .     . 

9  mesi   . 
8  .     .     . 


Impero 

46.80 
48.52 
B0.70 
44.44 
45.87 


kmA  riraltaDti 

Lranbardia 

85.85 
85.82 
80.94 
45.52 
41.47 


Teoeiia 

29.55 
40.15 
78.54 
45.84 
44.44 


Totale 


448.80       478.80       475.46 


E  quindi,  per  ciascun  condannato,  in  media:  anni  4.U 
nell'Impero  in  generale,  4.78  in  Lombardia, 4. 75  nella  Ve- 
nezia. 

Resta  al  solito  una  penalità  più  grave  nelle  provincie 
nostre,  e  si  può  pur  riconoscere  distintamente  in  quali  stwl 
essa  ecceda  di  più  in  proporzione. 


UUZHMI  IRTIOROLOeiCHR  R  UMGHE 

MI  MTV. 

ANTONIO  BERTI  B  GIACINTO   NAMIAS 

PBI  MISSI  DI  OTTOUIE  E  NOVEMBRE  i86S 


Ottotre.  Media  pressione  atmosferìsca  minore  di  4  "^,50 
alla  nonnale  :  le  più  alte  pressioni  i  primi  8  giorni  del  me- 
se ;  in  seguito  sempre  basse.  Abbastanza  larghe  le  oscil- 
laaom. 

Media  temperatura  prossima  alla  normale  ;  piuttosto 
larghe  le  oscillazioni  diurne  ;  molto  ampia  la  mensile. 

Anche  la  media  umiditi  sta  presso  alla  normale  ;  abba- 
stanza asciutti  i  primi  sei  giorni  ;  umidi  tutti  i  restanti. 

La  quantità  della  pioggia  superiore  di  due  linee  alla  me- 
dia del  consueto  ventennio.  Molte  e  non  copiose  pioviture  ; 
una  sola  straordinaria  di  I6'^',46  il  9  del  mese. 

Direzione  del  vento  varia  da  greco  a  maestro  :  negli  ul- 
timi 12  gicumi  dominio  di  venti  sciroccali. 

Quantità  media  dell'  ozono  superiore  di  i\4  alla  nor- 
male; 15  fiate  il  40'' mai  lo  0^ 

Stato  del  cielo  tendente  al  nuvoloso;  spesso  burrascoso, 
due  volte  temporalesco.  Molte  giornate  di  pioggia,  soperan- 
do la  quantità  loro  di  3  la  media  del  mese. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  : 

Pressione,  temperatura  ed  umidità  atmosferica  prossime 
alla  normale  ;  pioggia  abbondante  ;  direzione  varia  di  vento  ; 
ozono  e<9ioso  ;  cielo  nuvoloso  ;  aria  spesso  agitata. 
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Media 
del  baro- 

Termometro 

igro- 

Plnvio^ 

^s 

metro 

'^1 

ridotta 
aO 

Media 

Massi- 
ma 

Minima 

metro 

metro 

1 

338!SS 

I8.-1 

lf.5 

13.b 

6^6 

NNE 

s 

S38tS 

14.4 

16.8 

1  .S 

77.9 

NNE^ESE-l 

9 

3S9.41 

14.8 

17.8 

11.9 

8N6 

nNMNE^N 

4 

339.S7 

13.4 

14.5 

11.5 

49.4 

E'-RSR'-EM 

S 

S3».n 

8.8 

8.8 

a4 

«.4 

03h 

IIE<-EN6S-f 

e 

3S8.S5 

88 

11.1 

«.7 

m 

&DIiVE 

7 

338.43 

9.4 

11.8 

6.8 

ENE 

8 

337.1S 

lOS 

1S.8 

7.0 

77.8 

B'EXE 

» 

334.97 
83I.93 

ia6 

11.7 

9.7 

890 

16.46 

ENE«.SE« 

IO 

1S.S 

15.4 

114( 

914 

!SE 

li 

934^ 

13.S 

ICO 

41.8 

ii9i« 

WE-WNE-NM 

1S 

335.46 

13J 

15.S 

il» 
10.8 

86.S 

NNE5.E-EW 

«3 

3MW 

«8.8 

118 

90.4 

6.78 

NE-TiESS 

i4 

334.7S 

13.1 

«4.1 

1S.0 

77.0 

3.60 

«-NNO 

ìb 

337.51 

11.8 

13.1 

10.4 

80.7 

0.S0 

•N.\E* 

i« 

137 J« 

IIJ 

18.4 

«OS 

76.8 

NE-NS& 

47 

33S.05 

11.6 

13it 

K 

776 

N-NNE 

i8 

338.64 

11.8 

18.8 

8J.7 

l.« 

NNB-ENE 

4» 

33174 

13.7 

1«.7 

1S.8 

M.7 

3.M 

Sgj^O^.! 

90 

335.06 

1S.8 

14.7 

10.7 

77.9 

0.06 

N-NNO 

ti 

n7.8S 

414 

14.4 

10.8 

88.6 

NNO 

SS 

337.88 

11J> 

13.3 

S? 

884 

MNO-SSI 

S3 

336.01 

13.1 

13.8 

898 

liO 

NNO-SSl 

«4 

«BS.79 

MO 

«8.7 

48.5 

aSwS 

NNE-!« 

SS 

335.63 

10.8 

1S.5 

U 

9S.8 

0.08 

WNPW 

S0 

337.76 

10.9 

115 

91.0 

SE-OSO-0 

n 

asui 

9.6 

Ut* 

M 

88J 

I&7» 

SE-SSB- 

ss 

3S1S0 

as 

9.9 

8.1 

95.3 

N-NNO 

» 

88680 

8.9 

MS 

8.8 

86.7 

E-SE-S 

30 

337.87 

9.0 

las 

7.9 

814 
86.é 

fSE 

31 

337.38 

10.4 

11.1 

9.0 

0.03 

SSE» 

4lo- 

.    ' 

MTM 

•4^^ 

òìe 

336:!i8 

nr7 

illeiI3 

ilS7 

81% 

5O0 

WB^^SE- 

to- 
tali 

. 

or.  tp. 

or.Op. 

' 

MUOeiCBB 

lt.48  M  li'Mi»  meiUo  «Mfo  AjfwM. 


Stato  atflKwf eri«s 

i 
1 
1 

0  8  8  K  B  y  A  B  1  «  N  1 

• 

Nuvoloso 

Navoloso 

Nuvoloso 

Qqbn  sereno 

Nuvoloso  con  pioggia 

Varia 

Quasi  sereno 

Quasi  sereno 

Piovoso 

Navoloso 

Quasi  ser.  con  nebb.  alla  mail 

Qusnaereno 

Nuvoloso  con  pioggia 

Nuvoloso  con  pioggia    .     . 

Nuvoloso 

Quasi  eereno 

Quasi  sereno 

Vaiie 

Burrascoso 

Nuvoloso       •     •     - 

Quasi  sereno 

Nuvoloso 

Nuvoloso 

Qnasi  sereno 

Nuvoloso 

Qoa«i  sereno 

Piovoso  e  burraaooao 

Vaiio 

Qoasi  sereno 
Quasi  sereno 
Nuvoloso 

Alle  ore  IO  poni,  del  giorno  i4  temporale. 

Mie  ore  10|K>m.  dei  giorni  49  e  83  ian)|^i 
aenza  tuono. 
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Prospetto  dei  morti  in  ottobre  eeeoméo  il  eeeeo  e  feti. 


1 
j 

u 

"S 

IO 

t8 

9 

s 

-s 

1 

.s 

i 

ToUk 

Maschi.  . 
Femmine. 
ToUle  .  . 

26 
23 
48 

68 
45 
98 

ti 
U 
81 

44 
49 
88 

S8 

44 

89 

t4 
t9 
68 

7 
40 
47 

471 
448 

310 

Nati  morti  4S. 


Febbri  tifoidee    ...  45 

Miliari 8 

Morbilli 40 

Yajoli 6 

Apoplessie  cerebrali.    .  48 

Paralisie 7 

BocefaliU 6 

Congestioni  cerebrali    .    4 

Angine 9 

Pleuriti  , .  pneurooniti    e 

bronchitidi     ...    24 
Tisichesse  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  86 
Visi  organ.  precordiali.  47 
Morti  repentine   ...    6 

468 


Riporto  463 
Peritoniti,    gastriti    ed 

enteriti M 

Diarree      .....    6 

Epatiti 3 

Marasmi S9 

Idropisie 8 

Scorbuti 4 

Albuminurif   ....    4 

Scrofole S 

Rachitidi 4 

Cancri        6 

Malattie  chirurgiche    .  40 

»      infantili.    .    .     55 

Immaturità     ....    9 

Malattie  indeterminate      2 

820 
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Novembre.  Media  pressione  atmosfeifica  un  pò*  più  ele- 
vata della  normale  ;  molto  larghe  le  oscillazioni.  Le  pres- 
sioni pib  elevale  verso  la  metà  del  mese  ;  le  più  basse  al 
priacipio.  li  maximum  di  34S''^45  al44  del  mese. 

Media  temperatura  superiore  di  circa  un  grado  alla 
normale.  Nella  prima  metà  del  mese  assai  brevi  le  oscilla- 
ziooi  diurne  ;  larghe  invece  nella  seconda  metà  :  larga  poi 
r  oscillazione  mensile. 

La  media  umidità  più  copiosa  dell' ordinario  :  piuttosto 
larghe  le  oscillazioni. 

Abbondante  la  quantità  della  pioggia,  cioè  quasi  il  doiH 
|)io  della  media  ventennale:  due  grandi  acquazzoni  il  2  ed  il 
3  del  mese. 

Dominio  quasi  costante  di  venti  sciroccali  ;  quindi  pi-es- 
so che  opposto  al  consueto  che  volgesi  a  tramontana. 

Quantità  normale  di  ozono  :  due  volle  iNO""  ;  cinque 
lo  zero. 

Stalo  del  cielo  vario  con  tendenza  al  nuvoloso  e  al  pio- 
voso. Infatti,  a  termine  medio,  si  hanno  pel  novembre  circa 
io  ^orni  piovosi,  quando  invece  il  presente  mese  ne  ha  13. 
Aria  spesso  agitata  ;  tre  volte  burrasca. 

Caratteri  meteorologici  del  mese. 

Pressione,  temperatura  ed  umidità  atmosferica  piutto- 
sto elevate  ;  pioggia  copiosa  ;  direzione  di  vento  opposto 
alla  consueta  ;  ozono  normale  ;  cielo  spesso  coperto  ;  aria 
a:4ilata. 
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OSSERViZIOn 
fam  ne/  Seminario  Patriarcale  di  Feuesia  olf  alien 
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7 
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8 
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E-SE 

46 

341.09 
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26 
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17 

340.47 

3.6 

6.4 

2.0 

77.3 
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76.4 

E-ESE 
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MOLOeiCHE 

«ff.48  dal Intllo  medio  AUa  ìaguita. 


8^ 

.. 

Stato  atmosferico 

0B8K  R V  AZIQNI 

ip- 

i 

NoTOiOBO 

Piovoso 

PÌOTOSO 

NoYoloso 

• 

Noroloso 

Bello 

Navoloao 

Piovoso  e  borrnscoso 
Borraacosoe  nuvoloso 

Alle  9  poin.  dei  giorni  8  e  28  lampi  sen^a  tuono 
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Prospello  dei  morti  in  novembre  secondo  il  tesso  e  F  eld. 
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lì  m*  e.  co.  Miniscalchi  Erizzo  legge  la  seguente 
noia  mi  N'yanza  Alberto. 

Qoand'  io  lo  scorso  anno  v'  annunziava  i  vioggi  e  le 
scoperte  di  Baker  nell'  Africa  equatoriale,  non  poteva  che 
dani  quelle  poche  e  magre  notizie,  che  ci  aveva  mandate 
ÌD  Europa.  Ora  poi,  che  questo  perito  e  coraggioso  viaggia- 
tore è  rìtoinalo,  stimo  quasi  debito  mio  d' espbrvì  breve- 
meole  quant'  egli  stesso  narrava  alla  Società  geografìca  di 
Londra  (I)  intorno  alle  sue  avventure,  e  ricerche,  delle 
quali  ci  fornisce  più  ampii  particolari,  ed  una  carta  impor- 
tantissima, che  io  vi  presento  fedelmente  copiala  e  tradotta. 
Vedrete  cosi  dimostrata  la  verità  di  parecchie  importanti 
deduzioni  di  Speke,  e  potrete  seguire  le  sue  esplorazioni 
del  Luta  N'  zigè,  quelF  ampio  lago  lungo  circa  dugcnto 
sessanta  miglia,  senza  tener  conto  de*  suoi  limiti  meridionali 
a  noi  del  tutto  ignoti,  che  nessun  Europeo  aveva  mai  navi- 
galo 0  veduto,  e  che  Speke  tracciava  sulla  sua  carta  sola- 
mente dietro  quanto  aveva  potuto  raccogliere  dagl'indigeni. 

(!)  Pioeeedifig»  ofihe  R.  Geog.  Society.  V.  X.  N.  I.  p.  b.  e  seg. 
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Non  avrete  certamente  dimenlicato,  come  appena  ritor- 
nato d*  Abissinia  avesse  volto  V  animo  a  compiere  il  suo 
divisamento  di  scoprire  le  sorgenti  del  NUo,  e  come  par- 
tisse da  Kbartum  il  48  dicembre  4864,  con  tre  barche 
cariche  di  quanto  poteva  meglio  valere  ad  assicurare  il 
buon  successo  dell'ardita  intrapresa»  Passava  il  Sobat 
primo  tributario  del  Nilo,  che  viene  di  sudest  {9^fi\\U" 
lat.  sett.),  il  Fiume  delle  OirafTe  (6'',30'  lat.  sett.),  e  quel 
grande  stagno,  detto  il  Fiume  delle  Gazeelle,  dove  appunto 
cominciano  le  difficoltà  della  navigazione  del  Fiume  Bianco. 
Attraversata  quella  terra  di  desolazione  e  di  morte,  giunse 
dopo  quarantacinque  giorni  di  viaggio  a  Gondokoro  (4*, 
55'  lat.  sett.).  Ricorderete,  come  colà  incontrasse  Spele 
e  Grant,  e  li  fornisse  di  quanto  abbisognavano  per  il  loro 
viaggio  di  ritorno.  Se  questi  però  gli  avevano  rapita  la 
corona  della  grande  scoperta,  non  mancavano  altri  allori  da 
cogliere.  Speke  gli  raccontava  aver  udito  dagli  abitanti  di 
que'  luoghi,  che  ali*  occidente  d'  Unyoro  esisteva  un  gran 
lago,  eh'  egli  pensava  potesse  essere  una  seconda  sorgente 
del  Nilo,  poiché  vi  metteva  capo,  e  poscia  quasi  subito  ne 
usciva  di  bel  nuovo,  e  continuava  il  suo  corso  verso  Gon- 
dokoro. Gli  avevano  pure  detto,  che  passato  il  fiume  alle 
Cadute  di  Karuma  (2'',20'  lat.  sett.)  lo  perdettero  di  vista, 
perchè  piegava  subito  ad  occidente,  per  lo  che  tornava 
della  più  grande  importanza  di  seguirlo  fino  a  quel  lago, 
che  chiamavano  Luta  N'zigè.  Decise  allora  Baker  d'esplo- 
rarlo, essendo  persuaso,  ohe  quel  lago  doveva  avere  una 
posizione  importante  nel  bacino  del  Nilo. 

Il  pessimo  carattere  degli  uomini  che  componevano  la 
sua  scorta  gli  rendeva  ostili  gli  abitanti,  e  V  impos^biBtà 
di  procurarsi  dei  portatori  delle  provvigioni  e  del  bagaglio 
nggiugneva  non  poco  a  rendere  più  malagevole  t  impresa. 
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Ben  presto  sì  ammutinarono,  e  fu  solo  con  molla  deslvcztaf 
e  prudenza  che  riusci  a  riunirne  di  nuovo  cliciaseKe.  Passò 
per  Tollogo  a  50  miglia  da  Gondokoro,  e  giunse  alla  valle 
bellissima  d' liliria  popolata  da  molti  villaggi  ;  e  dopo  sette 
dia  Latuka.  È  questa,  al  dire  di  Baker,  la  più  bella  contrada 
che  vedesse  mai  in  Africa,  coltivata  in  gran  parte  a'  diversi 
grani, ed  io  parte  pascolo  di  immensi  greggi  d'animali^ 
sparsa  di  città  ampie  e  popolose,  difese  da  forti  steccali 
con  seotioelle  clie  dall'alto  tutt' intorno  vegliano  di  e  notte. 
Gii  uomioi,  come  tutte  le  tribù  africane,  sono  nudi  intera^ 
mente,  ma  foggiano  i  loro  capelli  a  guisa  à'  elmo,  ornati  di 
pallollole  rosse  ed  azzurre,  e  di  piastre  di  rame  lucide  ; 
sono  guerrieri,  ma  umani  se  ben  trattati,  non  hanno  né  idea 
di  Dio,  ne  alcuna  pratica  superstiziosa,  ma  vivono  a  guisa 
di  bruti,  seoz'  altro  pensiero  di  felicità  terrena,  fuori  di  un 
numero  smodato  di  mogli,  d'animali  e  d'una  specie  di  bir- 
ra. Terrangollè,  che  contiene  circa  quattromila  case,  n'è  la 
città  principale.  Codesta  contrada  è  importante  per  essci-e 
alla  Trooliera  orientale  d' una  catena  di  montagne  intera- 
olente  di  granito,  alte  dai  quattro  ai  cinquemila  piedi,  che 
corre  dal  sud  est  e  forma  lo  spartiacqua  fra  il  Nilo  Bianco 
ed  ilSobat;  la  china  orientale  a  mezzo  del  fiume  Kanieti  a 
circa  cinquanta  miglia  si  scarica  nel  Sobat,  e  l'occidentale 
direttamente  nel  Nilo. 

Lasciando  Gondokoro  erasi  proposto  d' avanzarsi 
nel!' interno  per  volgersi  poi  al  sud  ovest  verso  Unyoro,  e 
di  là  al  lago.  Però,  passata  la  catena  di  monti,  e  movendo 
al  sudovest  a  quaranta  miglia  da  Latuka  giunse  ad  Obbo 
(4*,2'  lai.  seti.).  Il  livello  generale  si  alza  a  tremila  piedi  sopra 
quello  del  mare,  è  lo  spartiacqua  fra  l'oriente  e  T occidente, 
ed  ha  dieci  mesi  piovosi  infra  l' anno.  Il  suolo  è  ubertoso, 
coperto  d' alte  e  folte  erbe,  e  le  montagne  vestite  di  bosca- 


—  522  — 

glie  0  popolalo  d' elefanU.  Gli  abitaoti,  forse  per  la  qualili 
del  vitto  sono  inferiori  a  quelli  di  Lattika.  Colà  gli  mori- 
rono tutti  gli  animali  da  soma,  e  dopo  parecchi  mesi  di 
ritardo  liusci  a  trovarsi  dei  portatori,  ma  dovette  lasciare 
quasi  tutto  il  bagaglio,  per  mancanza  di  mezzi  dì  trasporto. 
Poca  biancheria,  munizioni  ed  i  doni  per  Karamsi  en 
quanto  lo  componeva. 

Il  6  gennajo  1864  lasciò  Obbo,  passò  T  Atabbi  tribularìd 
delfAsua,  e  per  la  terra  de'  Madi  venne  a  Shua  (S'*,^*,  lai. 
sett.)  dopo  aver  valicala  V  Asua  (3*,  12',  lat.  sctt.).  Il  lelto 
del  fiume  è  millecento  piedi  più  basso  d'Obbo,  e  quindi  rac- 
coglie gran  quantità  d' acque,  che  poi  si  versano  nel  Nilo. 

A  ShuQ  convenne  ancor  diminuire  il  bagaglio  per  la 
fuga  de'  portatori,  e  con  pochi  uomini,  colle  biancherìe, 
e  munizioni  conlinuarono  la  loro  strada  verso  Unyoro.  Id 
sei  giorni  di  viaggio  giunsero  alle  cadute  di  Karuma,  preci- 
samcnle  colà,  dove  Speke  e  Grani  l'avevano  tragittato  (2*, 
47'  lai.  seti.).  Invece  però  (I)  d'essere  accolti  amidievol- 
menle  da  Karamsi,  come  si  aspeUavauo,  una  folla  armala 
ed  ostile,  si  vedeva  sulla  riva  opposta  per  impedirgli  il 
passaggio.  Alla  fine, dopo  passala  una  intera  giornata,  Te&oe 
una  barca  con  alcuni  de'  principali  del  paese,  e  dopo  ud 
minuto  esame  lo  dichiararono  vero  fratello  carnale  éi 
Speke.  Si  seppe  allora,  che  quella  gente  di  Debono,  clic 
aveva  accompagnato  Speke  e  Grani  a  Gondokoro  era  ritor- 
nala ad  Unyoro,  ed  aveva  uccisi  molti,  e  molli  fatti  schiavi 
de'suddili  di  Karamsi,  cosi  che  erasi  fallo  grande  il  sospcUo 


(i)  Quel  braccio  del  Nilo  die  esce  dal  N'yanza  Victoria  e  nieltc  od 
N'yauza  Alberto  è  segnato  nella  caria  col  nome  dì  fiume  Scmiei>et, 
avendovi  conservalo  Baker  il  iK)ine  col  quale  era  stato  indicato  nella  i^r» 
la  di  SpL-ke. 
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h  loro  per  modo,  che  credendoli  di  quelli,  non  permisera 
se  non  a  Baker,  a  sua  moglie,  ed  a  Ire  uomini  di  tragittare 
il  fiume.  Otto  giorni  passarono  prima  che  fosse  loro  per- 
messo di  continuare  il  viaggio  alla  volta  della  residenza 
del  re. 

Dopo  Karuma  il  Nilo  si  lancia  ad  occidente  sopra  un 
letto  di  roccia  per  continue  e  forti  rattaje  fra  alti  poggi 
vestiti  di  boschi  di  banani,  e  d' alberi  silvestri  frammisti  a 
svariatissime  palaie. 

Aveva  .Baker  dapprima  divisato  di  seguire  da  questo 
(Nioto  il  fiome  fino  al  Luta  N*  zigè  ;  ma  non  potè,  e  non 
gli  venne  fatto  nemmeno  di  procurarsi  notizia  alcuna, 
essendo  il  re  sospettoso  cosi,  che  dovettero  impiegare  ben 
dodici  giorni  a  percorrere  sole  quaranta  miglia  fino  a 
H'ruli  (r,s'  iat.  sett.)  sua  capitale,  posta  nel  luogo  ove  il 
fiume  Kafar  à  unisce  col  Nilo. 

Quella  regione  è  assai  popolata,  ed  ubertosa.  Dopo  tre 
giorni  videro  Karamsi,  e  scambiatesi  le  solite  cortesie  e 
doni,  Baker  gli  disse,  che  Speke  e  Orant  erano  felicemente 
ritornati,  e  gli  espose  il  suo  desiderio  di  visitare  il  Luta 
N' zigè,  ed  esplorarlo  dal  luogo,  dove  metteva  capo  il  fiu- 
me fino  alla  sua  uscita  dal  lago.  Gli  rispose  il  re,  eh'  egli 
era  troppo  male  in  salute  per  tentare  di  giugnere,  non  al 
Luta N'zigè,  ma  al  M'utan,  ch'era  distante  il  cammino  di 
*«i  iei  mesi. 

Sconfortato  se  ne  tornava  alla  sua  capanna.  Aveva 
impiegati  quattordici  mesi  da  Karuma  in  poi  lottando  con 
ogni  sorta  di  difficoltà,  era  giunto  fin  là  a  sei  giorni  di 
distanza  dal  lago  Vittoria,  aveva  speralo  che  dieci  giorni 
di  cainniiDo  verso  occidente  F  avrebbero  condotto  al  suo 
scopo,  ed  ora  gli  si  dava  a  credere  che  n'  era  ancora  lon- 
tano sei  mesi  di  viaggio!  Tanto  egli,  come  sua  moglie  erano 
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malati  di  febbre  giornaliera,  senza  ehintno,  senza  th^,  senza 
calTò,  non  avevano  che  acqua,  ed  il  cibo  degli  indigeni 
sufflcionle  por  i  sani,  ma  da  non  potersi  Irangngiai^  dai 
niiìiati,  e  finalmente  tuUi  i  suoi  portatori  T  avevano  abban- 
donalo, sgomentali  dalla  lungliezza  del  viaggio  :  dod  gii 
roslovono  eiie  soli  tredici  dei  suoi,  malati  ed  avviliti.  Ma 
tutto  questo  non  valso  a  smuovere  dal  suo  i>roposilo  il 
forte  animo  del  viaggiatore,  e  saputo  che  il  solo  traffico 
eoi  lago  consisteva  nel  sale,  ebbe  notizia  dai  mercalaDli 
del  paese  che  non  era  più  lontano  del  viaggio  di  quiodici 
di.  Fatto  cosi  certo  dell'  inganno  del  re  sacrificò  alla  sua 
avarizia  la  sua  slessa  spada  ed  un  fucile  a  due  canne,  ed 
ebbesi  per  tal  modo  il  permesso  di  mettersi  in  via,  e  due 
capi  per  guida,  con  una  scorta  di  trecento  uomini. 

Diciotto  giorni  di  viaggio  per  una  contrada  amena  lo 
condussero  a  Vacovia  (4^,14' lat.  seti.).  Pensale  la  sua 
gic^a  quando  da  un'  elevazione  scopri  quel  gran  serbatojo 
del  Nilo  che  gli  era  costato  tante  fatiche  e  tanti  pericoli. 
Finalmente  a  milatrecento  piedi  sotto  d'una  roccia  di  granito 
da  lungi  verso  il  sud  ed  il  sudovest  vedeva  stendersi  nn  am- 
pio orizzonte  a  guisa  di  mare;  mentre  ad  occidente  lemonla- 
gne  azzurre,  alte  circa  duemila  piedi,  cingevano  quel  magni- 
fico specchio  d' acque,  al  quale  dava  il  nome  di  N'yava 
Alberto. 

Da  Vacovia  navigò  fino  a  Magungo  (2'',I6'.  lai.  selL). 
dove  il  lago  si  restringe  a  sedici  o  venti  miglia,  e  piega  ad 
occidente  ;  ma  gli  abitanti  stessi  ignoravano  fin  dove  giù- 


Sotto  il  villaggio  di  Magungo,  che  siede  sopra  un  pog- 
gio di  ducentocinquanta  piedi  sopra  il  livello  del  lago,  il 
gran  fiume  si  versa  nel  N'yanza  Alberto,  e  di  là  potè  ve* 
dcr  lieuissimo  la  valle  del  Nilo,  che  n'  esce  a   quindici  o 
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Tenti  miglia  a  gelteotrione  da  quei  luogo:  avveraDdosi  co- 
si quello  ebe  grindigeni  avevano  narralo  a  Speke  e  Graol. 
b  inutile  eh'  io  vi  deeeriva  nuovamente  questo  magni- 
fico bacino,  die  ora  conosciamo  per  un*  estensione  da  nord 
a  sud  di  dugentosessanta  imglia  geografiche,  cioè  fino  a  Ka* 
raguèfrail  il  4*",  e  2**  di  latitudine  meridionale,  ma  ohe 
suora  piega  ad  occidente  senza  che  se  ne  conosca  f  eslen* 
sione.  Accoglie  le  acque  d' una  grande  catena  equatoriale 
di  iBoati,dove  le  pioggie  continuano  per  dieci  mesi  deiran- 
no. Il  Nilo  dalla  sua  uscita  alla  latitudine  di  i^'^ifl'  è  navi- 
gabile. 

Inportava  assai  di  verificare  che  il  fiume  passato  da 
Baker  a  Karuma,  fosse  lo  stesso  che  si  scarica  nel  N  yansa 
Alberto.  Pertanto  lo  risali  da  Mogungo,  e  dopo  dieci  mi- 
glia ha  circa  dugento  braccia  di  larghezza  senza  che  si 
veda  corso  apparente;  ma  il  seguente  mattino  osservarono 
quelle  piante  galleggianti  muovere  lentamente  verso  occi** 
dente.  Non  eravi  allora  più  dubbio  alcuno,  che  fosse  lo 
stesso  fiume,  che,  al  dir  degli  abitanti,  da  Karuma  si  versa 
nel  lago. 

Non  seguiremo  Baker  nel  suo  ritorno  a  Gondokoro, 
ma  Ti  ripeterò  le  sue  conclusioni,  che  son  quelle  che  più 
importano  alia  scienza- 
Restituendo  al  presidente  della  Società  di  geografia  la 
carta,  cbe  aveva  avuta  dol  suo  amico,  ne  loda  Y  esattezza, 
tanlo  per  quello  che  videro ,  come  per  quello  che  vi  se- 
goarono  dietro  le  informazioni  avute,  e  gli  tributa  la  gloria 
d'avere  scoperto  le  sorgenti  del  Nilo,  il  N'yanza  Victoria  ; 
quanto  a  sé  non  pretende  d'  averne  scoperta  un'  altra, 
giaccbè  quel  gran  iume  ne  può  aver  ben  mille  ;  ma  dice 
che  la  ^ua  vera  origine  è  T  ampio  bacino  dì  roccia  del 
S'yanza  Alberto. 
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(n  qucNe  profonde  voragini  chiuse  fra  le  catene  di 
monti  deir  Africa  Equatoriale,  in  una  regione,  ove  piove 
per  dieci  mesi,  ogni  goccia  d' acqua,  dal  passeggtero  tem- 
porale al  fragoroso  torrente  delle  montagne,  s' acci^lie  in 
quel  gran  serba tojo  naturale.  Mille  cinquecento  piedi  so(to 
al  livello  genet*ale  della  regione  in  una  subita  depressione 
giace  il  gran  serbatojo  del  Nilo.  Cosi  vasto  è  il  volume  delle 
sue  acque,  che  nessun  torrente  sembra  alterarne  il  livello. 
Lo  stesso  gran  fiume,  che  viene  dal  lago  Victoria,  Veolra 
ed  è  assorbito  senza  una  corrente  percettibile. 

Queste  scoperte,  oltre  i  risultati  importantissimi  che  for- 
niscono alla  geografia  ed  alla  idrografia  dell'  Africa  Equa- 
toriale, al  dir  di  Sir  Roderik  Murcbison,  ch*è  il  giudice  più 
competente  in  cose  di  tal  fatta,  non  soiio  meno  rimarche- 
voli ed  interessanti  per  la  geologia. 

Il  N'yanza  Alberto,  a  differenza  del  N'yanza  Victoria, 
del  N'gami,  e  di  quasi  tutti  gli  altri  laghi  dall' Africa  Cen- 
trale, che  giacciono  in  luoghi  depressi  e  piani,  cinti  da  rive 
erbose,  è  un  profondo  bacino  di  roccia  con  fondo  di  gra- 
nito o  di  gneis,  e  somiglia  in  grande  ai  profondi  Loeli 
d' acqua  dolce  della  Scozia.  Era  importante  pei  geologi  di 
trovare,  che  un  tale  bacino  di  roccia  vasto  e  profondo  esi- 
stesse sotto  r  equatore.  Certamente,  per  quanto  abbiano 
scritto  i  teorici  intorno  ai  profondi  bacini  di  roccia  scavali 
dal  ghiaccio,  questo  è  uno  di  quelli,  ne*  quali  f  azione  del 
ghiaccio  è  fuor  di  questione.  Egli  pensava  doversene  far 
molto  conto,  perchè  la  teoria  degli  scavamenti  per  opera 
del  ghiaccio  aveva  suscitate  molte  discussioni  (I). 

Fin  dal  4  852  quel  dottissimo  Presidente  della  Società 
geografica  avea  pensalo  che  la  massa  interna,  ed  alcune 
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parti  centrali  d*  Africa  costituissero  uà  gran  piaoo  occu- 
pato da  laghi  e  da  padnli,  dai  quali  T  acqua  si  scarica  per 
le  crepature,  è  te  depre^siofii  nelle  roccie  più  antiche  sot-^ 
toposte,  e  che  quindi  fosse  rimasta  in  tale  condizione  da 
on  tempo  immensamente  lungo.  In  seguito  le  scoperte  di 
Kirk,  compagno  di  Livingston,  non  solo  avvalorarono  le  sue 
coDgettnre,  ma  le  ingrandirono  riguardo  al  lungo  periodo 
di  tempo,  nel  quale  devono  essere  rimaste  nelle  condizioni 
attuali,  meoo  la  degradazione  per  le  ordinarie  azioni  atmo- 
srericbe.  I  viaggi  poi  di  Livingston,  Thornton,  e  Kirk,  Bur- 
toD,  Speke,  e  Grant  rafforzarono  la  sua  opinione,  che 
r  Africa  Meridionale  non  abbia  sofferto  nessuna  di  quel* 
le  depressioni  sottomarine,  che  provarono  cosi  ampia- 
meote l'Europa,  V  Asia  e  V  America.  In  vero  vi  sono  for- 
maziooi  terziarie  sulla  costa  intorno  alla  colonia  del  Capo, 
presso  la  foce  del  Zambesi,  in  faccia  a  Mozambico,  e  su 
quella  di  Mombaz  rimpetto  a  Zanzibar  seguite  da  roccie 
d'orìgine  ignea  ;  ma  penetrando  nella  vera  parte  interiore 
queste  formazioni  spariscono,  e  procedendo  nel  cuore  del 
coDlioente  s' attraversa  una  regione,  che  è  sempre  stata  in 
eoDdizloni  terrestri  e  lacustri.  Giudicando  quindi  dalle  pro- 
ve raccolte,  l'interno  dell' Africa  rimase  in  questa  condi- 
zione dal  periodo  delle  roccie  secondarie  ;  e  però  è  a  que- 
sto riguardo,  a  parere  di  quel  gran  geologo,  unica  nella 
sua  lunga  conservazione  dell' antiche  condizioni  terrestri. 
Anche  la  Flora  e  la  Fauna  non  hanno  subiti  cambiamenti 
da  epoche  lunghissime. 

Il  Consiglio  della  Società  geografica  di  Londra,  dietro 
proposta  del  suo  illustre  presidente,  ha  deciso  di  favorire 
Boa  spedizione  che  rimonti  il  Nilo  Bianco  fino  alla  regione 
de' gran  laghi,  e  cercare  cosi,  che  questo  fiume  divenga  la 
mdicomuaieazione  fra  l'interno,  ed  il  Mediterraneo.  Il 
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viaggio  delle  arctile  sigaore  Tinoè  ha  dimostmio  che  il  Nilo 
è  mvigabile  da  Khartam  d  GoodokorOi  ma  le  eoimioieazioii 
cogli  abitapU  dell'  inlerno  Bdùù  ra^  òltremodo  difficili  e 
pericolose  dalla  turpe  e  crudele  condotta  de'  mereaUoli 
d' avorio^  che  deiporali^zaroao  eofnpletamente  quelle  po- 
petoaioiii. 

Se  il  governo  egiziano,  animalo  dalle  poteaze  europee, 
«sarà  la  sua  ioflueaza  per  portar  rimedio  a  quelle  iofume, 
delle  qu4jiU  è  impossibile  (arsi  un*  adequata  idea,  si  telri 
ben  presto  sorgere  un  commercio  importaate  fri  i  popoli 
dell'  Equatore,  gli  abitanti  d*  Egitto,  e  quelli  delle  sponde 
del  Mediterraneo  :  e  cosi  il  Nilo,  che  da  timti  secoli  fecooda 
il  suolo  del  Basao  Egitto,  diverrà  allora  1'  «rteria  di  uo 
ricco  comnverciQ  coli' Europa  e  d'incivUimQpto  per  TAfriei 
Centrale  (I). 

Ilm.  e.  co.  Agostino  Sagredo  legge  una  iVota 
sulla  Storia  del  popolo  Cadorino  compilata  da  Giu- 
seppe Ciani  di  Cadore  (parte  priina^  Padova»  Sicca, 
1850;  parte  II,  Ceueda^  Loiigo  i862). 

Io  devo  alla  generosa  gentilezza  dello  egregio  signor 
dott.  Girolamo  Costantini,  se  posso  arricchire  la  biblioteca 
dello  Istituto  colla  Storia  del  popolo  Caiorimo  compilaUéA 
Giuseppe  Ciani  di  Cadore.  Perchè  l'onorando  signore  volk 
favorire  me  di  un  esemplare  della  opera  del  Giani,  e  li  bo 
letta,  mi  feci  coraggio  di  cl^ied^rgliene  uno  per  voi,  coHeghi, 
ed  egli  immedifitamente  me  lo  concesse.  Io  jper  parte  mia 
gliene  riferisco  le  debite  grazie,  uè  mi  credo  ardito  se  ioter- 
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pndnrfo  la  WBtra  ricMoscmia,  «ncto  questa  4redo  sìgni-» 
leargli. 

MoittigiMre  Revereitdlftsimo  Giuseppa  Gittni,  Canoiìico 
Teologo  della  Catiedraie  di  Caneda,  imchk>  venerando,  sa« 
eerdote  piissimo  ed  immacolato,  fornilo  di  splendido  ingegno 
ebe  Budrl  di  siadu  profondi  e  siauri,  e  non  meno  fornito 
di  MntinKQtì  generosi  e  incroUabiii,  per  la  sua  opera,  è  og- 
^ai  locato  nel  seggio  che  merìia  fra  gli  atorici  italiani  Ti- 
tenti.  E  per  somma  sventura,  il  suo  none  rimarrà  scrìfto 
anche  nella  storia  ecclesiantica  nadonale,  perchè,  nella  sue 
età  cadeste,  venne  colto  da  inceaaanti,  indomabili  e  per  lo 
meno  nal  caute  trilH)lazionì  ;  le  quali  giorno  verri  ehe  per 
lai,  come  per  tanti  altri,  ai  correbbero  poter  radere  dàlie  ta-* 
vole  immortali  di  questa  storia,  e  alle  qnali  egli  op|K)ne 
saldo  petto,  ioUo  C  n$betgo  dei  sentirsi  puro. 

Nel  dettare  il  breve  scrìtto  sulla  storia  della  Valsolda, 
ehe  ebbi  V  onore  di  leggere  allo  Istituto,  ed  è  pubblicato 
oe'snol  Atti,  accennai  la  importanza  delle  monografie  sto- 
riche, ancbedi  piccola  parte  di  una  nazione,  per  la  sua  sto- 
ria generale.  Sempre  vi  ò  per  entro  qualcosa  che  giova  al- 
la storia  generale  e  sfugge  agli  storici  principali,  e  serve  m^ 
rabilmente  a  deciferare  difficili  problemi  stearici.  Le  nazioni 
sooo  composte  di  parli  che  ebbero  origini  diverse,  e  per 
opera  del  tempo  e  degli  eventi  andarono  conglomerandosi  e 
omficandosi  entro  confini  naturali  e  sicuri,  sino  a  che  cia- 
schedan  popolo  formò  un  tutto  compatto,  interamente  di- 
sliflto  da  altri  popoli  e  in  particolar  modo  per  la  costituzio- 
ne e  conformazione  dei  linguaggi  diversi. 

La  importanza  delle  monografie  storiche  speciaU  cresce 
in  ragione  della  postura  dei  paesi,  ed  è  grandissima  per  quei 
paesi  di  una  nazione  che  sono  posti  ai  suoi  confini.  Fra  i 
paesi  della  nostra  penisola  è  di  gran  momento  il  Cadore, 


r^one  conteromiante  con  terre  tedesche,  regione  povera 
di  suolo,  perchè  montana  ;  ma  ricca  di  bellissime  selve  e  che 
ha  anche  miniere.  E  m^o  ancora,  ricca  di  uomini  robu- 
sti e  generosi,  che  sentono  intera  la  dignità  loro,  e  se  ama- 
no le  roccie  native,  amano  ancora  più  la  madre  connue. 

Io,  eolleghi,  oggi  non  verrò  stendendovi  una  circosUo- 
ziata  analisi  delli  due  volumi  di  Monsignor  Ciani.  Se  anche  il 
potessi  fare  degnamente,  noi  vorrei,  perchè  sarebbe  un  to- 
gliere colle  mie  parole  il  diletto  e  la  utilità  che  ne  avrete, 
leggendola  alla  distesa.  Mi  contento  di  brevi  accenni. 

Il  Ciani  ha  assunto  un  compito  difficile,  perchè  dd  tem- 
pi primitivi  difettano  documenti,  di  quei  tempi  nei  quali 
succedettero  le  grandi  migrazioni  dei  popoli,  quelle  migra- 
zioni dei  popoli  che  succedendosi,  formarono  il  nucleo  delle 
nazioni  moderne,  nelle  varie  vicissitudini  di  vincitrici  e  di 
vinte.  Pure  con  fortissimi  studi  egli  seppe  trarsi  mirabil- 
mente dal  ginepraio. 

Dopo  avere  descritto  con  tutta  T  accuratezza  il  Cadore 
in  ogni  sua  parte  e  con  ogni  particolare,  viene  a  parlare 
de'  suoi  primi  abitatori,  e  aiuta  con  somma  dottrina  la  in- 
tralciata istoria  della  popolazione  primitiva  e  seconda  dì 
tutta  la  Venezia  ;  della  quale  il  Cadore  fu  senopre  nobile 
parte,  e  colla  quale  fu  congiunto  nella  grande  unificazione 
italica,  opera  di  Roma  trionfante.  La  unificazione  romana 
della  penisola  spuntava  le  scabrosità  delle  prime  nostre  ori- 
gini, sovrapponendo  ad  esse  origini  gli  elementi  romani,  col- 
la lingua  di  Roma  e  cogli  ordinamenti  civili  e  giuridici,  e 
con  quei  grandi  fattori  di  civiltà,  che  sono  le  vie  aperte  alle 
milizie  e  ai  commerci. 

Egli  è  indubbio  che  furono  cause  dello  sfasciamento  e 
della  caduta  dello  impero  romano  i  vizi  e  le  inlanperanie 
dei  regnanti,  le  corruttele  del  popolo,  la  legge  dì  Coracalla* 
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cbe  acQQiDunava  tutti  i  popoli  soggetti  nei  diritti  della  àt- 
(adifiaoza  roDBaaa,  il  trasferimeato  del  saggio  imperiale  a 
Bìsamio,  e  per  prescrizione  della  Provvidenza  la  divina  e 
liberatrice  religione  di  Cristo,  per  la  quale  ebbe  singolare 
giovamento  la  costituzione  delle  singole  nazionalità.  iMa  la 
causa  più  intrinseca  fu  la  vastità  dello  impero  che,  abbrao* 
dando  gran  parte  del  mondo  conosciuto,  noi  potò  tutto 
assoggettare,  né  fonderne  insieme  tutti  i  popoli  assogget* 
tati  Né  potendo  dominare  molti  popoli  settentnonali  ed 
orientali,  questi,  sospingendosi  l'un  l'altro,  giunsero  q  so- 
verchiare la  stragrande  potenza  deUo  impero  romano  ri- 
lassata, e  avente  già  in  sé  stesso  i  germi  della  separazione 
Delle  diverse  nazioni  che  lo  componevano.  Italia  era  il  som* 
me  scopo  delle  ambizioni  e  delle  avarizie  dei  poimli  barila* 
rì,  Italia  signora  di  tanto  mondo,  Italia  fornita  di  tante  rie* 
chezze.  Quelle  sue  parti  che  sono  poste  ai  suoi  naturali 
contini  ebbero  a  sopportare  gì'  impeti  primi  dei  nemici  e 
maggiorì  tribolazioni.  Il  Ciani  che  aveva  spiegato  il  quodro 
delia  donoinazione  romana  nel  Cadore,  per  filo  e  per  segno, 
QU)stra  i  danni  che  ebbe  a  soffrire  nelle  invasioni  straniere. 
Notai  nello  scritto  sulla  storia  della  Vaisolda  un  difet* 
lo  nel  quale  cadono,  non  raramente,  gli  scrittori  delle  mo- 
nografie storiche  speciali:  quando  manca  la  materia  specia- 
le ricorrono  ad  altro,  e  invadono  il  campo  della  storia 
generale  delle  nazioni.  Se  il  Ciani  nel  primo  volume,  ^  al- 
larga, e  nelle  origini,  e  nella  trasformazione  romana  e  nelle 
invasioBi  straniere,  io  fa  solamente  in  quanto  giova  al  suo 
proposito.  Era  necessario  tale  allargamento,  perchè  alla 
stretta  dei  conti,  scrivendo  la  storia  di  un  paese  di  confine, 
eorso  e  ricorso  dagli  stranieri,  scriveva  una  parte  integran- 
lì^siina  della  storia  nazionale.  E  cosi  splendida  è  la  sua 
narraziotte,  cosi  piena  di  cose  e  non  di  parole,  cosi  sode  e 
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generose  le  sue  riflessioni  eoiToborate  da  autorità  irre- 
fragabili, cosi  sicuro  il  suo  stile,  e,  dirò  anche,  cosi  giova- 
ne la  sua  penna,  eiie  do\r&  ricorrere  a  lui  chi  Tolesse  scri- 
vere una  nostra  storia  generale,  ma  Teritiera.  Ed  egli  è  cosi 
imparziale  che  non  si  aiuta  mai  a  mentire  o  trovare  scuse 
per  voler  coprire  errori  di  persone  e  di  cose  del  suo  paese. 

Finito  il  regno  Longobardico,  anche  il  Cadore  venne  io 
potestà  di  Carlo  Magno  e  de' suoi  successori,  e  vi  si  incarnò 
quella  mala  peste  del  feudalismo.  Vi  fu  spedito  on  comes.o 
conte  che  lo  padroneggiava,  soggetto  ai  duchi  del  Friuli. 

Del  quale  Carlo  Magno  cosi  scrive  il  Ciani.  «  Un  genio 
forte  senza  dubbio  e  potente,  ma  di  trisle,  ambiziosa,  cupa 
natura  ;  un  eroe,  ma  pei*  quei  tempi  i  più  grossi  e  piò  duri 
che  affliggessero  la  razza  umana  ;  tale  pet*ò  un  eroe  che 
venne  manco  al  suo  debito:  perciocché  se  riuscì  colla  forza 
delie  armi  a  stringere  in  una  sola  monarchia  i  barbari  e  i 
romani,  i  vincitori  ed  i  vinti,  non  bastò  a  satisfarne  i  biso- 
gni, e  rilevarne  la  dignità,  ad  ammìgliorarne  le  condizioni, 
flagellati  gli  uni,  lasciati  gli  altri  nella  schiavitù,  tutti  nel- 
r  arbitrio  di  duchi  e  conti,  militi  inculti  e  brutali.  Né  tali 
i  figli  e  successori  suoi  che  reggessero  al  gran  peso  ;  niente 
di  grande  niente  d*  imperiale  e  di  regio  in  essi,  salTo  che  i 
vizi  ;  sicché  ambiziosi,  e  per  giunta  imbecilli,  datisi  ad 
aggirare,  ad  intrighi  donneschi  e  ad  ipocriti  consiglieri, 
ruppero  in  guerre  scandalose,  scagliati  i  figli  sul  padre,  il 
padre  sui  figli,  i  fratelli  sui  fratelli  ;  molto  il  sangue  sparso, 
incredibili  i  danni  nei  sudditi  ;  pianse  Francia,  pianse  Ger- 
mania, ma  né  anco  Italia  fu  lieta  ;  troppi  e  gravissimi  gli 
scompigliamenti,  le  confusioni,  i  trasordini  che  ne  consce 
guirono.  Ma  il  maggiore  dei  mali  (u  quella  barbarie,  elio, 
spento  quasi  ogni  lume  di  civiltà,  fece  oltremodo  funesto  il 
nono  e  decimo  secolo  :  queste  le  male  frutta  della  mala 
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^anto,  ereaiio&e  di  Carlo  e  del  terzo  Leone  n  (VoK  1^  a 
facce  496). 

Dopo  fiaita  la  schiatta  dei  Garoliagi  e  succedute  le  lotte 
fra  i  re  tedeschi  d' Italia  e  i  re  italiaBi,  il  Cadore,  paese 
diverso  dal  Friuli,  e  non  fosse  per  altro,  per  la  favella,  venne 
in  l)aUt  dei  patriarchi  di  Aquileia,  che  ne  infeudarono  i 
signori  da  Camino.  Restarono  intatte  le  libertà  municipali^ 
e  il  popolo  Cadorino,  col  lasso  dei  tempo,  seppe  racquistare 
sagK  ottimati  i  suoi  antichissimi  diritti  e  ridurre  il  governo 
interno  a  democrazia.  Finiti  anche  i  Caminesi^  fu  sottoposto 
alta  diretta  signoria  del  patriarcato,  e  gli  restò  sempre  fedele. 
U  repubblica  di  VeUexia  fu  costretta  a  torsi  dai  flanchi  un 
prìBcipato,  potente  e  assiduo  nemico,  perché,  sebbene  fosse 
prìacipato  italiano,  fu  quasi  sempre  tenuto  da  preti  stranieri 
e  avversi  alla  Italia.  E  lo  spodestò  del  suo  potere  temporale^ 
ma  collo  speaszargli  la  spada,  lasciatogli  integro  il  pastorale» 
lo  rese  più  venerato  e  venerando.  I  Cadorìni  furono  gli 
uKiim  dei  suoi  vassalli  e  sudditi  che  lo  abbandonassero^  nò 
tennero  sotto  il  dominio  di  san  Marco  se  non  se  quando 
furono  prosciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  al  seggio  sovrano 
aquileiese.  E  vi  ci  vennero  spontanei  e  dopo  matura  e  libera 
deliberazione,  e  furono  accolti  con  allegrezza  grande,  per^ 
che  si  tenne  conto  della  fedeltà  loro,  e  fu  promesso,  e  man- 
tenuto sempre,  lo  esercizio  delle  libertà  che  aveano,  anzi 
vennero  allargale-  La  picc(ria  repubblica  democratica^  cu-» 
stode  delle  Alpi,  visse  per  secoli  in  grembo  della  grande  re-* 
pubblica  aristocratica,  come  vassaila  non  come  suddita, 
congiunte  insieme  da  mutuo  amore,  non  dalla  forza  e  dalla 
potenza. 

Era  questo  solito  e  sagace  avvedimento  del  governo 
veneziano,  il  non  centralixMre  (si  conceda  venia  alla  voce 
moderna)  forzatamente  i  sudditi,  lasciando  loro  la  libertà 
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e  il  governo  miinÌoÌ|}ale.  La  rqmblilica  A 
Cadore  fu  sempre  fedelissima  al  governo  eh< 
e  dflla  fedeltà  ìiicivitlanììnciln  ti»  dalo  noi 
BcHa  giieira  di  Cambrui,  deseritin  ilal  Gii 
sagri  fi  zìi  enormi,  e  sparse  ir  sangue  dei  si 
difessa  di  quello  Muto  italiano  eonlro  al  qu 
non  solo  prineipal!  slranieri,  ma  non  s*eiilii*c 
unirsi  «  loro,  papa  Gìtttio  II  ed  altri  printipt 

Io  non  Iio  fatto  che  un  debolissimo  schia 
del  eanonieo  Ciani,  non  dilungandomi  da 
era  proposto.  Leggendo  il  li  tiro  alla  distesa 
Signori,  cbe  nulla  e^li  Ita  dimenlieato  elle  rìt 
del  Cadore,  la  saviezza  delle  leggi,  gli  e^^ent 
E  troverete  dipinta  In  natnra  degli  uomini, 
vo,  fi*a  i  quali  noverali  sono  i  migliori  culle 
dei  le  arti.  Su  tulli  primeggia  quel  sommo  I 
con  Raffaello  e  il  Coreggio,  s'  asside  néfl 
wano  della  pi  dura  Italiana.  La  parte  eh^ 
storia  eeelesiastica,  singolare,  perche  celibe 
diritti  dello  episeupato,  pure  la  dignitii  del  ai 
elètto  a  tempo  dal  consiglio  del  Cadore,  I 
paese,  con (irma lo  dal  prineipato  politico,  eb 
rìàlisE^ime. 

Colleglli  onorevoli,  io  vi  parlai  soltanto 
Intorno  alla  opera  di  Monsignore  Re\  erendi 
Giani,  peiTlu>  le  credo  veramente  meritate. 
ebbe  in  me  lo  avervi  letto  aleuna  eosa  clie 
del  nome  elle  lio  redalo  dai  miei  maggiori, 
trovato  di  che  lodare,  lo  amore  della  mia 
avrebbe  cosi  alTueinato  da  non  esporvi  i  mi 
cht%  ove  avesse  potuto  oeeorrere,  le  mie  ^ 
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Il  soeio  Alessandro  Rossi  presenta  i  seguenti  Cen- 
ni mila  nuova  fabbrica  di  carta  a  Mtema  continuo 
(fét  iignori  Bernardino  Hodari  e  camp,  in  Lugo. 

La  erezioDe  nelle  provincia  venale  della  prima  fabbrica 
ili  carta  a  sistema  continuo  secondo  i  pia  recenti  perfezio- 
nameoli  (1)^  che  per  opera  dei  signori  Bernardino  Nodarì 
eeomp.  venne  inaiignruta  a  Lugo  nel  giorno  4  del  corrente 
febbraio,  ci  parve  cosi  lieto  argomento  per  le  nostre  in- 
doslrie  da  dover  segnalarlo  all'  Istituto.  Prima  della  sos- 
pensione delle  nostre  biennali  esposizioni  industriali  una 
commissione  deli'  Istituto  veniva  delegata  a  visitare  gli 
stabilimenti  e  le  fabbriche  che  concorrevano  ai  premii 
d' induslria.  Ci  sembra  non  andare  errati  nel  credere  che 
laddove  il  concorso  fosse  stato  aperto  in  questo  anno,  la 
cartiera  Nodari  avrebbe  meritalo  dalf  Istituto  i  primi  onori. 
Laonde  noi  ci  proponiamo  di  dare  una  breve  relazione 
sulla  importanza  di  questo  nuovo  stabilimento,  accompa- 
gnandola di  alcune  considerazioni  commerciali  ed  econo- 
mjclie  che  ci  hanno  tratto.  Difalti  è  una  nuova  cifra  che 
il  paese  sottrae  alla  importazione,  è  il  pane  del  lavoro 
assicBratoa  120  operai,  è  un  nuovo  raggio  d'incivilimento 
<4ie  fa  ad  illuminare  un  povero  villaggio  serbato  assai 
probabilmente  a  un  belf  avvenire  per  T imponente  e  sicura 
forza  motrice  che  il  torrente  Astico  può  fornire  a  quel 
territorio. 


(t)  Esistono  aUaalniente  in  Italia  59  macchine  per  la  fabbricazione 
«Iella  carta  a  astenia  continuo  ripartite  come  segue  :  Provincie  Plemon- 
^  ^%  Ligorì  4,  Lombarde  8,  Parmigiane  I,  Toscane  3,  Napoletane  SO. 
^ra  le  enumerate  si  distinguono  quelle  dei  signori  fratelli  Avonda  di 
Serrivalle  in  Piemonte. 


Sarebbe  più  facile  omimerare  le  industrie  che  non  si 
servono  dello  caria  piullostochè  quelle  nelle  quali  viene 
adoperala.  Gladslone  alla  camera  dei  comuni  in  laghillerra 
diceva  ultimamente  di  avere  una  lista  di  69  induslrie  nelle 
quali  nessuno  sospetterebbe  ebe  la  carta  potesse  servire  ; 
ma  fra  quelle  cb'  enumera  non  troviamo  quella  dei  colli, 
sparali  e  ipanicbini  da  camicia  posticci  onde  si  fa  cota- 
mercio  a  Parigi  specialmente  :  è  una  singolare  effemeride 
quella  cbe  vi  offre  a  5  centesimi  on  colletto  posticcio  assai 
bene  impresso  e  per  20  centesimi  uno  sparalo  posticcio 
cosi  elegantemente  trapuntato  da  apparire  di  candida  e 
finissima  tela  I  Lo  rimbiancatura  dei  nostri  pannijini  ci 
/costerebbe  in  viaggio  assai  più. 

L' industria  della  carta  non  è  nuova  nella  vallala  del* 
r  Aslico  ;  ben  otto  cartiere  a  veccbio  sistema  vengono 
mosse  da  quel  torrente  che  vi  mena  le  più  limpide  acque, 
tanto  propizie  a  quella  fabbricazione,  e  tutte  queste  car- 
tiere vivono  ancoro  di  una  prospera  vita.  Gli  stessi  signori 
Nodari  ne  possedono  una  addossata  alla  nuova  fabbricarla 
quale  è  tuttora  in  piena  attività  e  ix>trebbe  venire  in  segui- 
lo  concentrata  ;  a  meno  cbe  lor  non  convenga,  per  alcune 
qualità  di  carta,  come  quelle  da  disegno,  mantenere  per 
alcun  tempo  anche  il  vecchio  sistema,  come  si  diri  piò 
avanti. 

Non  sembra  per  altro  cbe  la  nuova  produzione  debba 
togliere,  in  un  tempo  molto  prossimo,  i  consueti  spacci 
alla  vecchia.  Indipendentemente  dall' aumento  giornaliero | 
straordinario,  direi  quasi  illimitato,  del  consumo  delia 
carta,  conviene  considerare  cbe,  da  un  lato,  gF  ioteress 
d' un  vistoso  capitale,  il  consumo  e  le  riparazioni  di  mec^' 
canismi  delicati  e  costosi,  le  spese  di  direzione  e  di  amoii'; 
nistrazione  faranno  sempre  preferire  alla  nuova  fabbrica 


—  ser- 
que prodotti  che  solo  possono  ottenersi  eoi  più  diffieili 
processi  tecDiei,  le  qualità  flae  da  sostenere  la  concorrenza 
coir  estero,  e  le  qualità  dì  beila  apparenza  che  il  vecchio 
sistema  non  sa  produrre.  Le  vecchie  fabbriche  invece 
contioaeranno  a  poggiarsi  sui  tantaggt  naturali  d'una 
materia  prima  abbondante  nel  paese,  e  lavoreranno  di 
preferenza  le  qualità  ordinarie  e  quelle  da  impacco,  da 
fodera  od  imballaggio  (nelle  quali  più  che  la  perfezion  del 
lavoro,  è  iù  questione  l' economia  del  prezzo).  La  concor- 
renza poi  della  carta  estera  non  danneggia  ancora  le  vecchie 
fabbriche  venete,  perchè  le  forti  speso  d' imballaggio, 
trasporto  e  provvigione  troppo  incariscono,  nelle  qualità 
ordinarie,  una  materia  prima  di  tenue  valore  relativoi 
valendo  qui  le  sorte  ordinarie,  bigie  e  morelle  di  stracci 
poco  più  di  I.  L.  20  per  ogni  cento  chilc^rammi.  Diciamo 
finalmente  che  questa  condizione  nelle  provìncie  venete  è 
ancora  precariamente  resa  migliore  ai  fabbricatori  di  carta 
ordinaria  dal  forte  d.azio  di  esportazione  che  pagano  gli 
stracci  cumulativamente,  6ni  e  ordinarii,  bianchi  e  bigi,  di 
it.  L.  45  per  cento  chilog.  Pensino  però  questi  fabbricatori 
alfavvenire!  si  facciano  a  considerare  che  anche  il  van- 
taggio delle  piccole  economie  scomparirà  davanti  a  quello 
principale  della  mano  A'  opera,  che  si  ottiene  coi  nuovi 
sistemi  e  che  anche  le  qualità  inferiori  verranno  prodotte 
dalle  nuove  fabbriche,  quando  queste  si  moltiplichino  nel 
paese.  Ma  più  di  tutto,  il  favore  del  dazio  non  valga  a 
rassicurarli,  bensì  li  avverta  e  li  sproni  a  non  conGdarc 
sugli  inciampi  che  gì'  interessi  privati  e  le  vecchie  dottrine 
(appongono  ancora  alla  libei*tà  del  commercio,  e  riflettano 
fin  d' ora  quale  sarebbe  la  loro  sorte  se  per  la  scomparsa 
detta  gabella  alF esportazione,  la  loro  materia  prima  salisse 
d'un  tratto  da  it.  L.  20  —  ad  it.  L.  8».  —  E  già  anche 
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r  Austria  ribassa,  perchè  pel  decreto  22  gennajo  p.  p.  del 
Ministero  delle  finanze,  a  partire  dal  \  ^  luglio  p.  v.  il  ddzio 
di  esportazione  degli  stracci  verrà  esatto  in  raglooe  di  ita!. 
L.  40  per  cento  chilogrammi. 

E  qui  ci  sia  permessa  una  breve  digressione  economi- 
ca, perchè  questo  dazio  di  esportazione  sugli  stracci,  cbe 
presso  qualche  Stato  giunse  Gqo  alla  proibizione,  sarebbe 
il  solo  che,  secondo  alcuni  economisli  moderni,  polrebk 
essi^re  monlenuto.  Non  vogliamo  dirlo  un  privilegio  p 
aris  et  focis^  ma  il  libero  scambio  non  ha  che  una  sola  bi- 
lancia e  questa  è  la  dottrina  di  Cobdeo,  di  Michele  Cbeva- 
Her,  di  De  Molinari  ecc.  Difatti  il  prezzo  che  si  paga  per 
r  esportazione  degli  stracci  è  una  sottrazione  (alta  alla 
ricclie^^za  pubblica,  e  volendo  considerarlo  come  una  im- 
|)Osta  indiretta,  non  è  imposta  distribuita  secondo  giustiiia, 
perchè  va  a  benefizio  dei  pochi  produttori  di  caria  e  a 
danno  de' produttori  e  raccoglitori  di  cenci  —  e  non  è  a 
dirsi  che,  come  consumatore  di  carta,  il  popolo  risentirà 
poi  il  benefizio  della  perdita  eh'  ebbe  sulla  materia  fvm, 
perchè  i  prezzi  delle  fabbriche  di  carta  alfinterno  vengoou 
fissati  con  riguardo  a  quelli  dell'estero,  un  solo  punto  al 
disotto.  Certamente  che  pegli  stracci,  che  sono  di  una  pro- 
duzione limitata,  una  reciprocità  nei  trattati  di  commercio 
internazionale  potrebbe  venir  riguardata  come  legiltima,  e 
la  Francia  mancò  di  generosità  neir  ultimo  trattato  di  couh 
mereio  coiritalia  ritenendo  per  i  propri  stracci  un  dazio  di 
sortila  di  franchi  42  ;  mentre  T  Italia  lo  fissava  pei  suoi  a 
sole  it.  L.  8  — .  Ma  ci  sorprende  che  la  Camera  di  con)- 
mereio  ed  arti  di  Milano,  nella  sua  relazione  per  T  anno 
4864,  attribuisca  a  questa  differenza  di  tariffa  principal- 
mente il  men  prospero  stato  delle  cartiere  lombarde,  per- 
chè gli  stracci  vanno  all'  estero,  e  faccia  voti  percliè  il  da- 


rio  di  esportazione  sia  aumentato  e  reso  pari  a  quello  della 
Francia,  ed  a  quello  del  Belgio,  egualmente  di  franchi  12  per 
ceoto  ehil.  Dunque  questa  industria  si  è  fatta  si  povera  in 
Lombardia,  che  una  differenza  di  due  o  quattro  lire  di  ta- 
riffa per  ogni  cento  chilogrammi  di  materia  prima,  diffe- 
reoza  che  viene  esuberantemente  neutralizzata  dai  noK,  co- 
slitoisca  UDO  stalo  di  sofferenza  ?  —  Noi  domanderemo 
solameate  :  perchè  il  prezzo  degli  stracci  è  più  elevato  io 
Francia  che  in  Italia  ?  perché  f  Inghilterra  che,  dopo  TAme- 
rjca,  paga  gli  stracci  a  prezzo  più  alto  di  qualsiasi  Stato, 
quasi  al  doppio  dell'  Italia,  non  solo  fornisce  di  carta  le  sue 
vaste  Colonie,  ma  ne  esporta  in  altri  paesi  cosi  grandi  quan- 
tità? Peròbè  fa  quasi  sola  il  commercio  delle  qualitò  col- 
lie f^aì  abbiamo  troppo  buona  opinione  della  capacità 
ed  intelligenza  dei  fabbricatori  di  carta  lombardi  per  dare 
noi  stessi  la  risposta.  Né  diremo,  come  si  pretende  dagli 
economisti,  che  il  valore  degli  stracci  sia  in  istretto  rappor- 
to col  grado  di  ricchezza  e  di  prosperità  dei  diversi  popoli  ; 
ma  applaudiremo  al  nostro  dott.  Lampertico  che  Ano  dal* 
Tanno  1857  nella  sua  memoria  sulP  Istmo  di  Suez,  pre- 
miata dair  Istituto,  propugnava  apertamente  e  con  sane 
ragioni  la  libera  estrazione. 

Intaoto  la  esportazione  di  stracci  dalle  nostre  provincie 
non  avviene  che  nelle  qualità  bianche,  e  queste  si  trovano 
specialmente  presso  gli  stessi  fabbricatoi*i  di  carta  ordina- 
ria a  mano,  che  sceverano  gli  stracci  raccolti  sul  mercato, 
tengono  per  sé  le  basse  qualità  e  rivendono  le  fino. 

A  questi  fabbricatori  adunque,  in  certi  generi  e  con 
l»enefiej  limitati,  ed  al  sistema  meccanico  de'  signori  B.  No- 
Jari  e  C."  è  tracciata  una  via  diversa,  e  per  qualche  tempo 
ancora  ai  primi  possibile,  ma  la  economia  radicale  nella 
inauo  d' opera,  il  vantaggio  di  una  illuminata  segregazione 

Strie  ///.  r.  A/.  71 


—  640  — 

ed  opportuno  impiego  di  ogni  classe  di  stracci  (4),  la  faci- 
lità della  imbiancatura  delle  qualità  bigie  e  fioalmeole  la 
sicurezza  e  la  quantità  della  produzione,  danno  tali  Yantaggi 
a  questa  industria  cosi  perfezionata,  da  renderla  attualmeo- 
te,  al  pari  dei  molini  da  farina,  una  delle  più  sicure  speco- 
lazioni  industriali. 

Non  è  ultima  ragione  di  questa  sicura  posizione,  il 
latto  che,  per  attivare  una  sola  macchina  completa  perla 
fabbricazione  della  carta  a  sistema  continuo,  non  occorre 
meno  di  mezzo  milione  di  lire  italiane.  Ora  si  può  concepire 
come  un  industriale,  anche  ricco,  non  si  risolva  a  conver- 
tire il  valore  dei  propri  stabilimenti  in  rendita,  per  non  sog- 
giacere a  gravi  sacrifizi  nella  trasformazione  dd  suo  capi- 
tale, ma  è  più  difficile  ancora  trovare  chi  converta  2S060 
lire  di  rendita  in  una  vasta  impresa  manifatturiera  per  af- 
frontare moltissime  cure,  e  consenta  perciò  di  vivere  a  Lu- 
go,  ed  ivi  bandire  il  vangelo  del  lavoro  e  della  disciplioa,e 
farvi  germinare,  come  vedemmo  noi  stessi,  le  isliluziooi 
delle  caseoperaje,  delle  scuole  infantili,  della  cucina  eco- 
ncMUica. 

Non  è  nostro  assunto  il  premettere  una  storia  dei  papi- 
ro egiziano,  della  pergamena,  della  carta  velina,  della  carta  di 
cotone  che  precedettero  la  carta  moderna,  e  di  ricordare 
come  nel  XIV  secolo  Padova  possedesse  già,  insieme  con  Col- 
le in  Toscana  e  Fabriano  nelle  Marche,  le  prime  cartiere  «li 
stracci  mosse  con  ruote  allaequa.  Nel  rapporto  della  Cou)- 
missione  internazionale  di  Londra  4851  è  detto  che  nelprio- 
cipiodel  secolo  scorso  godeva  in  Inghilterra  d'una  grande  ri- 


(l)  Gabriele  Plancho,  nella  sua  opeia:  De  Vindusirie  de  la  papeterie,^ 
Fip43ri8ia  dal  giornale  di  Parigi  :  Les  grande*  tatnei»  enumera  Ouua  IU> 
classi  0  qualità  di  stracci. 
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potazione  la  carta  bianca  di  Genova,  cosi  della,  perchè  fab- 
brieavasi  in  quella  riviera  ;  singolare  spostamento  che  subi- 
$coDO  le  indnstrie  col  volgere  degli  onni!  Prima  del  4770 
ancora  Flngliilterra  ritirava  la  carta  dall'Olanda,  dall'Italia, 
dalla  Fraocia,  dalla  Germania,  e  nefTanno  4859  la  totale 
produiione  della  carta  inglese  ammontò  a  247,827,497  lib- 
bre inglesi  (4).  Forse  dal  lato  industriale  non  sarebbe  senza 
interesse  l'accennare  i  diversi  tentativi  fatti  per  sostituire 
altre  materie  prime  vegetali  agli  stracci  che,  malgrado  ri*- 
ie?ao(i  importazioni,  sembrano,  in  Inghilterra  e  negli  Stati 
Uniti,  riascire  di  quantità  insufficiente  al  consumo  delle 
fabbriche  di  carta.  Infatti  ogni  corpo  contenente  fibre  ve- 
getali può  dar  carta,  resta  a  vedere  con  quali  difficoltà, 
con  quali  spese  sopra  sostanze  d' un  peso  specifico  elevato 
relati?amente  al  valore,  con  quale  perdila  di  materia  inu-* 
tile.  Finora  si  ebbero  soddisfacenti  risultali  colf  impiego  di 
cascami  delle  filature  di  cotone  e  di  lino  (2)  ;  carta  si  otlie^ 
ne  anche  dal  lfai>,  ma  principalmente  si  producono  carte 
ordinarie  e  cartoncini  con  paglia  e  con  mistura  di  paglia;  ed 
in  questo  sistema  va  distinta  la  fabbrica  del  signor  Godin  a 
Huy  nei  Belgio.  Nel  maggio  486»  f Economiste  belge  ci  rife- 
rirà che  il  naviglio  Gustave  Pasior  partiva  allora  da  Anversa 
per  Marcia  col  materiale  per  una  fabbrica  completa  di 
carta  e  eoi  fondatori  della  cartiera  spagnuolo-belga  detta 
re;a-jf«reMma,  allo  scopo  di  utilizzare  sul  sito,  come  mal- 
teria prima,  un  prodotto  filamentoso  assai  comune  suHe 
coste  orientali  di  Spagna  e  quelle  di  Africa,  lo  sparto^  spe- 
li) La  aoeielà  inglese  Pbenix  produce  S6000  chilogrammi  di  carta 
6»  per  lettìmana. 

9)  I  caaeaoii  di  cotone  prodotti  in  lotta  la  Gran  Bretagna  veugonv 
^"^  dal  8ig.  Eeqniroa  (L*AngUierre  et  Jà  vit  angtaise)  per  S0U09  to»- 
oeilate. 
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eie  (li  giunco  della  classe  delle  graminacee  (Botaoica:  Stipa 
tenacissima)  dal  quale  i  Romani  traevano  tutto  il  loro  sar- 
tiame, e  di  cui  si  fa  nella  Spagna  estesissimo  commercio 
Iier  corde,  tappeti,  canestri,  calzature  e  persino  tela  d'im- 
ballaggio. L' Indépendance  belge  presagiva  un  bellavrenire 
a  questa  nuova  industria,  dando  f  allarme  ai  fabbricaiorì 
di  caria  del  vecchio  sistema  e  la  fabbrica  d' Essonne  in 
Francia  contrattò  f  anno  scorso  50,000  cbìlogramuii  di 
quell'erba  in  Algeria.  Non  sono  ancora  noti  i  prodotti  della 
società  vega-murciana  ;  però  fino  dall'  anno  1862  esistooo 
in  Inghilterra,  e  precisamente  a  Londra,  fabbriche  di  carta 
che  lavorano  esclusivamente  lo  sparto.  Ma  se  la  prodaiio- 
ne  della  carta  esige  in  certa  guisa  senza  limiti  le  provvisio- 
ni di  materia  prima,  e  se  anzitutto  gli  stracci  possono  iw- 
nirla,  è  poi  anche  vero  che  coli'  aumento  generale  della 
ricchezza  pubblica  e  dei  processi  economici  applicati  alle 
industrie  manifatturiere,  aumentano  in  pari  linea  colla  ci- 
vilizzazione anche  il  consumo  degl'indumenti  ed  i  ouorie 
diversi  usi  delle  merci  di  lino,  di  cotone,  di  canape.  Ogoi 
giorno  sorgono  nuovi  filatoi,  nuove  tessiture.  Il  graode 
impulso  industriale  del  tempo  a  noi  veneti  non  risuoaa  che 
da  lontano,  ma  presso  le  nazioni  più  avanzate^  nei  corso  di 
due  a  tre  lustri,  si  formano  adesso  le  città  maaifatturiere 
quasi  per  incanto  (4)  ;  dieci  anni  fa  si  diceva  io  Europa: 
guai  se  le  fabbriche  europee  non  avessero  i  mercati  ante- 
ricani  I  Ebbene,  per  quattro  lunghi  anni  le  coste  degli  Stali 
Uniti  furono  come  chiuse  al  commercio  d'Europa,  eie 
esportazioni  dell'  Inghilterra,  della  Francia,  del  Belgio  au- 

(4)  Nel  solo  ramo  della  filatura  di  lana  e  cotone  la  fabbrica  àe'»- 
gnori  Platt  Brothers  e  C.  a  ddham  ove  lavorano  7000  operai»  prodaeedO 
Self-acUngs  da  400  a  SOO  fusi  all'  uno  per  settimana  e  gli  aBeorlimeoli 
di  scardassatura  relativi. 
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nientarono  ogni  aooo;  le  ferrovie  di  qnesU  Stati  e  del  nord 
di  Germania  mancaBo  di  vaggoni  suffidenti  a  sfogare  le 
immeQse  quaatilà  di  merci  d'iinportasioDe  ed  esportazione 
traosailaotica  e  di  scambio  internazionale  che  si  accumula^ 
DO  nelle  stazioni  e  nei  docks,  e  da  più  anni  questa  immensa 
produzione  manifatturiera  segue  appena  le  domande  della 
consumazione.  L' Ilalia  è  ancora  uno  degli  Stati  che  forr 
Disce  all'  estero  le  più  forti  quantità  di  stracci.  Troviamo 
nel  dizitmario  del  commercio^  che  dal  solo  porto  'di  Livor* 
00  nel  4855  si  esportavano  nelle  qualità  bianche  come  è 
riferito  più  sopra,  balle  85000  del  peso  di  300  a  S50  chi- 
logrammi r  una  -  che  il  prezzo  d' origine  il  più  basso,  me- 
no io  Ungheria  ed  in  Croazia,  era  quello  d' Italia  (  fr.  86 
per  cento  chilog.),  ed  infine  che  il  valore  degli  stracci  in 
Italia  corrispondeva  alla  metà  press'  a  poco  di  quello  degli 
Stati  Uniti  d'America  (fr.  70  per  400  chilog).  (4).  Risul- 
ta dai  reso-conti  ufficiali  però,  che  attualmente  T  esporta- 
sioDe  degli  stracci  dal  Regno  d' Italia  va  decrescendo  : 
nelFanno  4868  la  medesima  fu  di  10,482,444  chilogr. 
1864  »  »       7,109,590       » 

eoei  primi  nove  mesi  4865  risulta  chilogr.  565,251  in  me^ 
DO  che  nei  primi  nove  mesi  4864  ;  locchè  Yorrà  a  rassicur 
rare  anche  ì  fabbricatori  di  corta  lombardi.  Ma  pel  fatto 
istesso  che  in  up  decennio  i  prezzi  degli  stracci  si  sono 
tenuti  quasi  stazionari!,  o  di  poco  aumeBtarcmo,  non  è  da 
credere  che  la  materia  piìma  farà  difetto  (2)  alla  nuova 

(i)  Adesso  il  prezzo  degli  stracci  bianchi  di  boona  qtialità  nel  Veneto 
è  di  il  L.  3S  a  L  40  e  nel  Regno  d'Italia  varia  da  L.  40  a  li.  45.  La  came- 
ra di  Commercio  ed  Arti  di  Milano  nella  sua  relazione  per  l'anno  4864 
li  segnava  L  56. 

(S)  La  pozione  degli  stracci  viene  calcolata  8  chilog.  per  testa  al- 
l'«aoo  in  rapporto  alla  popolazioiie  ;  forse  in  Italia  è  maggiore  ;  e  notisi 
che  una  parte  di  questo  prodotto  per  incuria  va  perduto. 
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fabbrica,  e  quand'  anche  si  potesse  aumentare  nuovamente 
in  seguito  la  domanda  di  esportazione,  le  resta  sempre  \m 
margine  onesto  di  concorrenza  sul  costo  inferiore  dellt 
materia  prima,  che  per  essa  non  è  aggravata  di  alcuna  spe^ 
sa  di  provvigione  e  di  nolo  in  confronto  dell'  esteiu  Notisi 
anche  che  la  qualità  degli  stracci  italiani  ha  un  merito  pai^ 
tleolare,  perchè  mentre  nell'  Inghilterra  la  proporzione  d^ 
gli  stracci  di  cotone  è  del  50  per  cento,  iti  Italia  si  rìdoce 
dal  20  al  25  per  cento. 

Lo  stabilimento  Nodarl,  a  20  chilometri  da  Vicenn 
per  Thiene,  sopra  una  superficie  di  metri  5000  quadrati,  si 
trova  in  felici  condizioni  per  la  salubrità  delParia,  per  Fabboo- 
danza  di  mano  d' opera,  qualità  d'acque,  ma  più  di  tutto  per 
una  continua  corrente  idraulica  di  4  metri  cubi  al  ininolo 
con  una  caduta  di  metri  3.80.  Quest'acqua  mette  in  m- 
vìmento  3  turbini  idraulici,  della  forza  complessiva  di  tSO 
cavalli,  i  quali  turbini  furono  lavorati  nelle  officine  dei  si- 
gnori Brault  e  Bethouard.  Il  piano  delle  costruzioni  d' udì 
notevole  solidità  fu  combinato  sul  luogo  dall' ingegoere 
belga  signor  Thiry  e  in  parte  poi  adattato  e  modificato  dal 
signor  ingegnere  Borierò  di  Thiene  ;  le  macchine  sorlorw 
dalle  reputate  officine  Dautrebande  di  Huy. 

Prima  operazione  della  fabbricazione  della  carta  è  l'as- 
sortimento degli  stracci,  questa  singolare  materia  prima 
che  dalla  gerla  del  cenciajuolo  passa  a  trasformarsi  nel  piò 
possente  elemento  di  civiltà  ch'esista.  L'assortimento  nella 
officina  costituisce  un  lavoro  manuale  facile  ad  appren- 
dersi (1)  ed  impiega  nello  stabilimento  il  maggior  numero 


(1)  I  proprietarii  ci  faceano  vedere  parecchie  meodicantì  che,  pr^ 
seuiateai  allo  stabiKmento  per  elemoaìna,  ci  a?eano  invece  trovato 
lavoro. 
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dioperaje,  ma  richiede  una  certa  attenzione  per  le  nuilte 
e  diverse  elassìf  nelle  quali  devono  ripartirsi  gli  stracci,  e 
ciò  non  tanto  per  la  produzione  delle  diverse  qualità  di 
carta,  quanto  per  la  manipolazione,  che  difEerisce  secondo 
la  materia  di  lino,  canape,  cotone,  bianca,  bigia,  morella, 
piùoroenofina,e  secondo  la  qualità  di  tessuto  onde  si  cbm^ 
pone:roerletti,  mussolina,  abiti,  tovagliate,  pannilini,  tran- 
gie,  calietle,  tralicci,  canevacci,  corde,  vele  ecc.  e  secondo 
r  uso  più  0  meno  lungo  al  quale  ha  servito.  Perciò  ogni 
operaja  seduta  ha  dinanzi  a  sé  un  tavolo  con  varie  casseUe 
che  raccolgono  le  diverse  sorte.  Sovra  due  di  queste  cas^: 
selle,  coperte  di  una  griglia  di  ferro  per  ricevere  le  materie 
eterogenee,  come  bottoni  ecc.,  sta  infissa  una  lama.taglieo* 
te,  mediante  la  quale  lo  straccio  viene  ridotto  in  minuti 
pezzi,  staccandovi  però  gli  orli,  cuciture,  bottoniere  ed  altre 
parti  dure,  che  essendo  meno  consumale,  sono  anche:  le 
migliori  e  domanderanno  poi  una  più  violenta  triturazione. 
Queste  diverse  sorte  di  cenci  assortiti,  separate  poscia  n^ 
magazzini  e  disposte  con  pulitezza  e  simmetria,  sono  assai 
meno  ingraie  aHa  vista  the  non  si  crederei^,  e  già  spariseo 
la  memoria  del  cenciajuolo  che  li  raccolse,  per  far  luogo 
air  idea  deli'  industria  nobile  a  cui  servono. 

Dopo  r  assortimento  gli  stracci  (che  perdono  nella  ma- 
nipolazione il  25  per  cento  del  loro  peso  primitivo)  vengo* 
no  battuti  e  ventilati,  e  con  una  prima  lisciva,  che  li  purga 
dalle  materie  grasse  che  contengono,  principia  anche  una 
prima  imbiancatura.  Questa  operazione,  che  facevasi  in 
passato  in  tini  aperti,  viene  adesso  ottenuta  mediante  enor- 
mi caldaje  di  ferro  chiuse,  di  formo  sferica,  oblunga,  cosi 
saldamente  ribadite  da  potere  sopportare  internamente  una 
pressione  di  3  a  4  atmosfere.  Un'  apertura,  che  lascia  pas- 
sare gli  stracci  nella  caldaja,  serve  anche  ad  introdurvi 
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r  operajo  che  deve  distenderli  e  ripai^tirii  neUMnlenio.  Po- 
scia ci  Vieoe  iotrodotto  uo  bagno  di  latte  di  eaiee  già  prima 
filtrato  e  purificato,  che  deve  riempiere  la  caldaja  fino  a 
tre  quarti  della  sua  capacità  ;  indi  è  chiusa  eraielicaroenie 
e  fatta  girare  assai  lentamente  sopra  due  supporli  ;  per  la 
quale  lenta  e  continua  rotazione  si  sollevano  e  inesoolaDo 
gli  stracci.  Contemporaneamente  s' injetta  nella  medesima 
una  corrente  continua  di  vapore,  la  cui  temperatura  e  do- 
rata vengono  regolate  secondo  la  qualità  della  materia  che 
subisce  la  lissiviazione«  Questo  vasto  é  nero  recipiente  di 
5  metri  di  lunghezza  sopra  4 .50  di  diametro,  che  gira  cod- 
tinoamente  sopra  sé  stesso,  e  compie  un  giro  appena  ogoi 
3  minuti,  eccita  alla  vista  uua  singolare  impressione. 

Per  tale  doppia  operazione  della  tissiviaziooe  e  della 
prima  imbiancatura  occorrono  42  ore  in  medio.  L'aziooo 
della  calce  ha  scomposte  lu  materie  grasse,  e  il  vapore  ha 
sciolto  quella  specie  di  gommosità  che  collega  le  fibre  dei 
tessuti.  Per  accrescerne  la  macerazione,  vengono  quesb, 
air  uscire  dajla  lavatura,  ammucchiali  in  cainerotU  oscuri 
ed  ivi  lasciali,  secondo  le  qualità,  da  5  a  45  giorni  per  fa- 
vorirne la  fecmeniazionc,  dopo  la  quale  comincia  la  Irilu- 
razione  o  sfilacciatura. 

Questa  operazione  che  nel  vecchio  sistema  viene  olte- 
iiula  da  quelle  innumerabili  file  di  magfietli  che  pestano  e 
battono  gli  stracci  |>er  ben  24  ore,  finché  si  riducono  io 
pasta  di  filaccia,  col  nuovo  metodo  invece  risulta  dair  ur- 
tarsi r  una  contro  T  altra  di  acutissime  tome  d' acciajo.  Gli 
orecchi  del  visito  toro  poco  invero  guadagnarono  nel  cam- 
biamento, perché  dall'  assordamento  di  40  grossi  martelli 
che  battono  colpi  morti  regolali  si  passò  allo  stridore 
continuo  acutissimo  irritante  dei  cilindri  armali,  di  cui  si 
é  detto. 
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llcìliodro  siilaGcJiatore  (I)  riposa  sopra  ana  vasca  cir-^ 
colare  obluDga  di  piètra  d' uo  sol  pezzo  come  un  bagnatojo, 
separato  nel  mezzo  da  una  sponda  isolata  che  lancia  lar-» 
gamenle  cireoiare  T  acqua  all'  intcì'uo  net  due  canali  ;  e 
precisamente  in  uno  di  questi  canali  sopra  due  supporti  si 
muove,  con  noa  velocità  di  200  giri  al  minuto,  un  cilindro 
armato  di  lame  spesse  d*  aceiajo,  che  va  ad  incontrare  nel 
foodo  deHa  vasca  altre  lame  d'àcciujo  infisse  sovra  una  pia- 
stra. L'acqua  che  sorte  da  un  rubinetto  assai  abbondante, 
lieo  piena  la  vasca  e  circola  rapidamente  nel  senso  della 
ruotaxioDe  del  cilindro,  trascinandovi  sotto  gli  slracei  ad  es- 
sere  sfilacciati  più  o  meno,  secondoehè  una  vite  avvicina  od 
alloDlaoa  le  lame  del  cilindro  da  quelle  InQsse  nel  fondo  del- 
la vasca.  Un  altro  cilindro  poi  composto  di  due  tele  metal- 
liche concentriche^  interna  ed  esterno,  collocato  sul  canaio 
opposto  e  quello  del  cilindro  a  lame,  assorbe  Tacqua  im- 
pura e  la  getta  in  un  eanale  esterno,  mentre  le  tele  inetaP 
Kche arrestano  la  pasta  che  continua,  coìlacqua  rinnovata, 
ii  suo  giro. 

Sejue  la  imbiancatura,  la  quale  si  opera  egualmente' 
eolro  Tasche  di  pietra  deH'  istessa  forma  delle  vasche  sfi- 
lacciatrici, eolla  sola  differenza  che  ¥  acqua  è  un  bagno 
saturo  di  cloruro  di  calce  che  rimane  nella  vasca,  e  che  il 
ciliadro,  invece  di  essere  armato  di  lame,  costituisce  una 
semplice  ruota  a  palette,  che  agita  e  mescola  fa  materia  giù 
sliiacdata.  L' acido  carbonico  poi  unendo  la  sua  azione  a 
quella  del  cloro,  misurato  in  calcolate  proporzioni,  impù- 
disce  a  questo  di  nuocere  alla  soliditù  degli  stracci  sfilac-' 


(1)  Uevesi  agli  Olandesi  il  merito  della  invenzione  di  questi  cilindri 
aniìéiu  1  insglieiti  delle  loro  cartiere,  ni4«se  dal  vento,  come  ì  mulini, 
enno  prìnn  condannati  di  quando  in  quando  ad  una  forzata  inaziuni*. 
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ciati  e  r  addo  aolforico  o  cloridrico  lo  sciogli^  più  proo- 
tamenle.  Qu^to  [Recesso  vale  per  gK  stracqi  biaodii  meatrc 
per  quelli  bigi  e  fnorelli  è  necessario  il  cloro  ìd  istatodi 
gas.  Perciò  dopo  uimi  più  forte  lissiviazioqe  a  calce  nelle 
^Idaje  sferiche  già  menziopate,  gli  slr^cd  colorati  teo- 
gono  lacerati  nelle  tasche  di  pietra  e  ridotti  io  lunghe  fal- 
delle ;  ìndi  spreofiuli  dall'  ac^ua  e  pressati  in  tortellioi  Ten- 
gono introdotti  nelle  camere  a  cloro  chiuse  ermeticamente 
per  tre  giorni,  in  capo  ai  quali,  se  la  materia  coloràùte  nun 
^  ancora  sparita,  Tjene  rinnovata  la  operazione,  la  quale 
deve  essere  circondata  da  precauzioni  suB'  azione  troppo 
energica  del  cloro,  acciò  le  fibre  vegetali  non  si  dissoJTano, 
come  avveniva  trenta  anni  addietro  ;  per  cui  tante  belle 
slampe  e  ricche  edizioni  di  quel  tempo,  adesso  a  poco  a 
poco  ingiainscooo  e  cadono  a  pezzi. 

Dopo  il  lavoro  delle  vasche  sfilacciatrici  ed  imbiaoct- 
trici  succede  quello  della  raffinatura,  ed  anclie  questo  v- 
viene  col  mezzo  delle  solite  vasche  in  pietra  ;  ma  insieine 
alla  raffinatura  in  queste  vasche  succede  la  inanipolazioDe, 
la  collatura  ed  air  uopo  la  colorazione  (IJ.  Perciò  il  cilin- 
dro delle  medesime  e  la  sottostante  piastra  hanno  un  nu- 
mero di  lamine  d' accinjo  maggiore  di  una  quarta  parie 
delle  precedenti,  e  queste  lamine  vepgoiio  le  upe  alle  altre 
avvicinate  ancor  più,  onde  triturare  e  sminuzzare  più 
perfettamente  ogni  fibra  della  pasta,  che  avea  gii  prioia 
nelle  vasche  sfilacciatrici,  come  dicemmo,  subito  una  ri- 
levante decomposizione.  Questa  pasta,  che  viene  ioimessa 
e  perfettamente  mescolata  nella  vasca,  si  compone  di  più 
qualità,  secondo  gli  usi  speciali  a  cui  è  destinala  la  carta 


(i)  Tutte  opei'uzioui  inulto  ìniporluuti,  specialineute  la  manipob- 
ziuiie,  che  venj^unu  sorvegliate  dallo  t^tesau  tecnico  direttore  della  iabbrica 


f 


—  549  — 

^-li^vn  ft^cti  no  ;  in  qii^sla  misturfl  si  faima  nuche  «^nlrare 
^asi^aini  di  carta  rotta  o  ritagli  provonieiìli  da  tuia  fab* 
ràiionu  aiìleriorc.  t/  iiifiisione  stella  coita  onìiiifllc,  op- 
pred«41o  si»ponilìeoxioae  di  resina,  due  sistemi,  un  dal- 
illfo  t^rfettameiite  diversi,  ed  il  priiua  più  Antico,  ^lene 
p«rì  regolata  secondo  la  mfig^ore  o  minore  ìinper-' 
abiliti  die  deve  nverc  la  caita:  Unaltnente  so  si  viiol 
durre  ona  caria  di  linla  azzurra,  rnsea  od  altrìmenlìj  è 
m  f|HPslo  momento  e  in  questo  liagno  clic  vengono  ver- 
I  i  fulon  pk  prima  preparuti  n  tale  Rcopo  (t).  S'intende 
;chc  il  bogno  di  queste  ultime  vasche^  pur  seguendo 
Mù  movimento  eirrolare  non  si  rinnova  e  ti  e  ad  iipe- 
dane  lìaila;  e  ciò  sttccede  dopo  un  lavoro  dì  quattro  or«^ 
&r<|Miiido  il  bagno  è  divenuto  orinai  pasta  liquida  e 
Irapiuta  €  va  a  colare  per  mc«zo  dì  ttn  lungo  tubo  di  ghi- 
I  filo  ìì  grandi  tini  in  legno,  che  precedono  le  macchine 
Kella  carta  a  sistema  conlintfo. 
Ed  eccoci  dina  mi  alla  famosa  maceliìna  Robert  (2) 
p  venti  metri,  ad  una  estremi t^i  delia  quale  si  riversa 
lini  la  pasta  liquida,  e  dall'  altra  sorte  in  S  minuti 
ti  il  foglio  di  carta  belPe  tagliato.  Spettacolo  veramente 
eadente  questa  invenzione  prodigiosa  del  genio  in- 
le,  questa  metamorfosi  dei  [a  materia  che  si  compie 
ista  d'iicciiio  in  modo  si  rapido,  palpatale,  peKettol 
sapressrmo  quale  altra  invenzione   meccanico-mani" 

i  (0  Inqttahhe  falibriea  e  per  qualche  sp^cìele  pradiiUo  viene  unìt»  i 
(la  ciò nna certo  quantità  di  p<»lvere]niniiUs3Ìma  di  c^olimk 
(S)  hobett  ebbe  la  pr ima  idea  di  questa  macchina,  ma  Canson  d'Aji- 
ny  k  ippUcò  la  pompa  ùspiranli;,  Cromplou  i  cilindri  rìacaldati  dal 

I  N.  B^ Oiiette  ed  alcune  altre  nozioni  riferite  nella  presenta  re! aaìo- 
Iturono desunte  dall^upera  periodica:  Lei  ^randcs  ttWitet,  Parì;^  Michel 
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feUuriera  dei  nofttii  giorni  possa  avere  uà  merito  tnag^ 
giore,  (anta  fu  la  seienea  e  la  pasiensia  eke  presiedettero 
alla  creazione  di  questo  mirabile  automa  t  I 

E  difatti:  per  pareggiare  una  pressione,  che  da  tre 
metri  finirdl)be  nei  grandi  tini  a  S  centimetri,  l'applica-^ 
ziooedi  un  agitatore  a  rotazione  continua,  che  da  ud  Ih 
Qozzo  somministra  il  bagno  ad  un  serbatojo  largo  doe 
metri:  lo  raccolta  in  questo  e.la  MtilizzazioBe  di  quella  par- 
te di  scoli  che  contengono  ancora  delle  piccole  fibre  di  { 
materia  prima,  perchè  niente  Tada  perduto:  ^ul  fondo  dello 
stesso  un  sistema  contro  corrente  di  laminette  di  ottone 
per  fermare  le  impurità  pesanti,  per  esempio  le  sablrie  cbe 
ci  fossero  state  lasciate  daHe  vasche  anteriori,  mentre  alla 
superficie  del  bagno,  a  raccogliere  le  impurità  leggere, 
stanno  due  stacci  a  lame  d' ottone,  entro  i  quali  la  pasta 
liquida  è  costretta  passare  :  la  discesa  di  questa  a  guisa  di 
regolare  cascatella  sopra  un  tavoliere  di  cuojo  che  la  coa- 
duc^a  una  tela  metullica  di  tre  metri  di  corsa  senza  fine, 
la  qual  cammina  sovra  tanti  piccoli  (cilindri  di  ottone  pa* 
rateili  e  moventisi  stretti  gli  uni  agli  altri  orissoolalmeote: 
quest'  ultimo  sistema  sostenuto  da  portanti  verlicafi  cbe 
producono  una  leggiera  agitazione  ed  un  continuo  moTi- 
mento  oscillatorio,  come  facea  lo  staccio  deiroperajo  Della 
fabbricazione  a  mano:  T  acqua  ctie  intanto  abbandona  la 
parte  solido  del  .bagno,  per  cui  le  fibrette  di  pasta  si  eoa- 
giungono,  si  livellano  :  due  regole  d*  ottone  per  entro  le 
quali  passa  la  pasta  e  servono  a  determinare  lo  sp^sorc 
secondo  la  qualità  di  carta  che  vuoisi  ottenere:  due  piccole 
correggie  quadrate,  di  tessuto  coperto  da  caout-chouc,  che 
sostengono  in  questo  viaggio  rettilinei  i  bordi  della  mede- 
sima :  e  in  pari  tempo  che  queste  operazioni  si  fanno,  ai 
disotto  della  tela  meccanica,  entro  una  lunga  cassa  di  ra- 
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106)  il  misterioso  lavoro  di  una  pompa  ohe  aspira  vìoteo* 
temente  T  acqua  ancor  rimasta  nella  pasta  :  onde  questa 
floa  è  già  più  pasta  ma  foglio  :  questo  foglio  che,  umido 
aocora,  passa  fra  due  cilindri  umidi  anch'  essi,  guarniti 
di  Teltro  di  lana,  ed  è  già  forte  abbastanza  per  abbandonar 
re  la  lela  metallica  e  camminare  invece  sopra  un  panno 
feltrato,  pur  senza  Gue  :  il  successivo  suo  passaggio  fra  due 
ciliiìdriiQ  ottone  freddi  ancora  (I),  la  cui  pressione  lo  as- 
soda in  modo  da  potere  ormai  subire  la  temperatura  prò- 
gressjva  del  vapore  sovra  altri  ^ette  cilindri  in  parte  co- 
perti da  feltro,  di  diverso  diametro,  riscaldati  fino  a  80^ 
gradi  e  per  enti*o  i  quali  si  lamina  e  si  asciuga  ;  finalmente 
la  sua  sottoposizione  a  un  cilindro  a  lamine  mobili,  che  lo 
tagliano  longitudinalmente  della  voluta  larghezza,  d' onde 
s'arrotola  senza  fine  sopra  un  grande  aspo  che  chiude 
la  macchina,  cosicché  più  non  resta  che  la  piegatura  finale 

ed  il  laminatojo •  tutte  queste  operazioni 

si  fanno  sopra  la  sola  macchina  a  sistema  continuo,  una 
solo  è  il  motorcy  uno  solo  il  concetto*  Tutti  i  movimenti  di 
cosidìTersi,  eppure  unisoni  effetti,  furono  studiati  nella 
loro  paziente  applicaziOiie,  le  evoluzioni  di  tanti  ingranag- 
^,  dalla  raotella  la  più  delicata  fino  ai  cilindri  di  un  metro 
di  diametro,  furono  calcolate  con  matematica  precisione, 
regolata  la  pressione  atmosfa*ica,  misurati  i  gradi  del  va- 
pore; maechiiia  privilegiata  che  sempre  lavora  e  sempre 
ammina  come  il  progresso  umano  cui  serve  si.  bene:  i  più 
intelligenti  operai  attorniano  di  e  notte  questa  imponente 

(1)  Quando  vQolsi  fabbrìcdre  la  cariartela»  che  serve  alliÉopraseriUi 
od  altri  osi,  viene  accompagnato  al  disotto  del  foglio  oo  cauavaccio  gom- 
mato leggermente  e  nel  passaggio  sotto  i  due  cilindri  il  foglio  s*immede- 
^manel  canavaceio  per  la  pressione  che  lega  insieme  quésti  due  pro- 


aggregazione  di  vari  congegni,  dbve  là  pasta  per  diventai 
oartd  percorre  un  viaggio  di  30  ilfietri.  Per  la  ragione  stessi 
dello  su«  preisisione  inàlenioftica,  T  inaiione  di  un  solo  fri 
i  mille  pez2i  diversi  ctie  la  compongono,  la  minima  irrego^ 
ÌMitk  di  movimento,  di  temperatura,  persino  un  granello 
90lo  di  sabbia  inavvei^lito,  possono  arrestare  d' un  tratit 
e  guastare  la  prodazione.  1 

Davvero  è  ti  iMlincuore  che  si  abbandona  la  sala  deliri 
macchina  Robert  per  passare  alf  esame  delle  operazioni 
finali  dì^  piegatura  e  Idmìnatura,  quest'ultima  divenula  ne* 
éessaria  dopo  V  introduzione  delle  penne  metalliche.  La 
produzione  deHa  fabbrica  Nodari  viene  esposta  dai  med^ 
sinri  in  chilogrammi  lOOO  di  carta  per  ogni  ventiqaallrW 
Presentemente  la  fabbrica  si  limita  a  produrre  tutte  le  qua- 
K(è  fine  di  consumo  usate  nel  paese,  parlicolarmenle  per 
la  stampa,  escluse  però  le  specialità,  ma  è  appunto  col 
parbre  d' una  specialità  ehe  chiuderemo  questa  relazione. 
Giorni  sono  il  nostro  illustre  presidente,  pur  riconoscendo 
i  grandi  servigi  re^  airindustria  daHe  nuove  maccbioeper 
la  carta,  ci  faceva  una  giusta  ossei*vazione  :  egli  deplorava 
che  dalla  lavorazione  della  carta  a  macchina  non  si  potes- 
sero ottenere  le  buone  qualità  antiche  di  carta  a  disegno, 
o  ehe  almeno  i  progressi  meccanici  non  sieno  giunti  anco- 
ra a  mitigare  delle  buone  quaKtà  gli  altissimi  prezzi. 

Questa  buona  carta  antica  da  disegno  jcì  viene  in  com- 
mercio amcora  dà  qualche  fabbrica  delle  Romagne  a  vecchio 
sistema^  e  ce  ne  somministra  poi  r  Inghilterra.  Sembra  che 
per  questa  speciale  produzione  le  fabbriche  inglesi  abbia- 
no pigliato  dai  nuovi  sistemi  a  macchina  la  lissiviaziooe,  la 
triturazione,  i  regolatori,  gli  epuratori,  gli  agitatori  e  con- 
servato del  vecchio  sistema  soltanto  la  fabbricazione  del 
foglio  di  carta  colio  staccio  a  mano,  V  asciugamento  ad 
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likn-ji  e  fijtaliiieiile  in  etilliiura  |>f*r  iiiioiei-^itiiie  in 
ila  colla  animo  te*  T.t  sigitoiH  Nti^lari^  t  Iìiì  p<>s<^cili>iio  jii 
^ttìbbnotie  ti  tfue  diversi  ì^tstemi,  [lolreliUeio  liLnussimo 
arsi  in  seguilo  dì  questa  specbti là,  ehetmila  iiilercssa 
ma  0  lu  conservo icioiic  di  pre/siasi  iluLnitm^nU.  jUcu- 
ItstinEc  f;iltbnelie  pretcfidcitio  iti  juiMlcine  rarhi  ejjjiial* 
pie  inuma   da  disdegno  a  tiiuccliina,  aiiclie  con  doppia 
idi  eollaturti  aiiìtnalc  e  vegetafc,  e  di  polcM'  eoriipe- 
?.y  anrhe  per  te  parziali  operazioni  surriferile,  colle  lab- 
[ieka  ma«in;  i]i;i  sembra  che  siffaile  qiuililA  noti  si  pre- 
Bolpt^ueebe  pei  grandi  regislri,  t*  tdic  i  disegnaiori  ilai>a 
yjie  prove  abbian  dovuto  ricusarte.  Olire  a  ciò  le  cure 
Kirdiaarie  ch'esige  uua  fatibritaziune  cosi  delicata  rie- 
»4i0icifi  itì  una  gnuido   Tabbnca,  dove  \n  quatilità  del 
ilto  è  prestabilita,  e  (|UÌ lìdi  assai  laeiliuente  quel  ge- 
stii caria  da  disegno, prodotto  a  niacebina  interamente, 
[Hirlalu  in  commercio  in  qualìla  difettose.  In  ogni 
f  non  SI  saprebbe  sperare  una  grande   modiQcazIone 
tf»r0££i^  qitand'  anelie  per  la  divisione   del  lavoro  una 
e«,  come  quella  del  signor  loynson  a  Santa  Maria- 
ly  non  sì  dovesse  occupare  che  di  questa  spocialiti'^.  j-^ 
utii'si  clic  gli  stracci  non  tinti  di  canape  e  lino  clic 
rviiHP  una  maggior  forza  intrinseca  dì  resistenza  e  ili 
•la,  i  quali  è  necessario  d'adoperare  particolarmente 
Uaesta  privilegiata  fabbricazione,  come  nelle  carte  tras- 
nii  da  cabarè,  carte   muuetale  ed  altre,  sono  anche 
llli  elle  servono  a  tnigUorare  e  sostenere  le  paste  delle 
5  qualità  di  carta,  jwr  cui  gli  stracci  furti  sono  frequeo- 
ale  necessari i  in  una  certa  pro|»or;£ione  per  adoperare 
ima'Q'gior  protUlo  quelli  imdtu  usati  o  quelli  di  cotone, 
\  darebbero,  anche  per  la  stampa  is tessa,  una  carta  troi»* 
Ile  o  soggetta  a  rouiiKH*m- 
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Tributiomo  filitiflaente  una  parola  di  lode  ai  beneme 
riti  foodatori  deflo  stabilimenlo  di  Lugo.  Nel  ristretto  am 
bìlo  che  le  circostanze  hanno  fatto  alla  sfera  di  aiionl 
deir  Istituto  non  poasiamo  decretare  a  loro  una  m^^U 
d' oro,  ma  v'  ho  qualche  cosa  di  più  bello  e  di  più  durevoli 
delle  medaglie  d'oro:  ciò  è  la  riconoscenza  del  paese.  I 
poi  r  industria  non  si  è  fatta  cosmopolita?  Chi  paria  pil 
dei  velluti  d'  Utrecht,  dei  panni  di  Firenze,  delle  lane  d 
Toledo?  L' industria  non  è  il  privilegio  di  un  popolo,  ì(j 
frutto  esclusivo  di  una  terra.  Intelligenza,  rooralitù  e  capici 
tale,  eccovi  i  tre  fattori  dell'  industria.  Accoppiamo  Tia-I 
telligenza  e  la  moralità  prima  di  tutto  alla  pazienza  e  il 
coraggio,  al  risparmio  e  all'abnegazione;  e  quanto  alla 
parte  mattiate  del  capitale,  il  denaro,  non  esageriamoci 
troppo  la  sua  potenza,  non  crediamo  che  lo  spirito  di  a^ 
sociazione  sia  per  essere  la  sola  panacea  dei  nostri  loali. 
Lo  spirito  di  associazione  naziancUe  è  frutto  pur  tro|^po 
delle  genti  mature,  e  noi  veniamo  appena  di  metterci  io 
via.  Si  formino  le  intelligenze  industriali,  e  f  associazione. 
a  quelle  sottomessa,  abbrevierà  il  loro  cammino.  Se  non  si 
fosse  in  questi  ultimi  tempi  abusato  della  parola  idea  noi 
vorremmo  quasi  dire  che  sotto  il  nostro  aspetto  il  deoart) 
è  una  idea.  Che  valsero  al  Messico  le  sue  miniere,  alla 
Spagna  il  suo  oro  d'  America  ?  Oppure  il  denaro  è  un  ve 
getale  che  cresce  a  preferenza  sulle  montagne  della  Sviz- 
zera o  fra  le  nebbie  delle  Isole  britanne,  o  nelle  giovani 
terre  dell'  Unione  Americana?  Samuele  Smiles  ci  dice  •  le 
»  piA  grandi  cose,  quelle  che  più  interessano  l'intera  uma- 
»  nità  non  si  sono  compiute  da  uomini  ricchi,  né  coiraiulo 
»  di  sottoscrizioni,  ma  piuttosto  da  individui  i  cui  mezzi 
n  pecuniari  erano  generalmente  assai  ristretti.  • 

Rammentiamo  che  nell'  anno  48SO  V  Inghilterra  scelse 


i 
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f  [a  deporfadone  le  stie  roloaio  d'Australia,  ^ue' colli 
;i,  la  salubrità  del  vììmù  e  delle  aeque  invoglìaroDO  i 
(lltmU  alla  callivaziuoe  delle  laiti^,  e  ben  preslo  T  aLUvilà 
indomata  pazienza  di  que'  coloni  di  auovo  genere 
BiBorono  regolari  eniìgraziODÌ  e  crearono  citlà  e  prò- 
He;  t  mentre  la  madre  patria  importava  ancora, 
1  ISSO,  l>0000  balle  di  lana  dal  continente,  ben  presto 
^o$sila  medesima  in  Canta  ricchezza  di  qualità  e  qitaa- 
ié  lane  dulie  sue  nitove  colonie,  che  il  continente  e  fino 
fSIati  rolli  d*  America  fé  si  resero  tributari,  NelPan- 
f  1831  si  scopersero  in  Australia  le  miniere  d'oro.  Un 
Ilo  dissolvente,  1  eercdlori  d'  oro  europei  sì  river- 
booifl  Austrulio,  ma  credete  voi  che  gli  Anglo-sassoni 
feìÉssero  per  V  oro  inceilo  delle  miniere,  quello  più  no- 
ie piò  sicuro  della  industria  lanifera? —  Ben  alcun- 
rio,  in  produzione  andò  sempre  crescendo,  in  modo  che 
nolStìSsìebiuse  con  una  espcu^tai^ianedì  tnille  0^2,560 
irAuslnilia  vendette  sul  mercato  di  [«ondia^  mentre 
{Eporta^ioae  tolufc  delle  lane  dulP  Ingbilterra  nel   tSOS 

ntò  a  76,390,505  libbre  inglesi, 
llodiistriali!  non  diciamo  troppo  di  esser  poveri  e  non 
Eamoii  troppo  del  nostro  passato.  Bensì  T  Italia,  come 
seìeuie  e  nelle  lellere,  fn  modre  agli  altri  popoli 
dì  e  nelle  industrie,  e  lo  vedemmo  anche  nei- 
fomeato  speciale  di  cJic  si  è  discorso-  ma  noi,  gente 
r avvenire,  glorianiuci  d'  esser  nati  in  pieno  secolo  deci- 
mm.  Qnale  generazione  fu  testimone,  come  in  questo 
ria^  di  tanti  prodigi  del  genio  umano  in  favore  delT  in- 
Ìm7  La  scienza  le  si  è  fatta  alleata  sincera,  ausiliatrice 
iiile,  ed  a  norma  che  divenne  veramente  grande  e  ma- 
1,  dessa  è  discesa  dalle  regioni  astratte  e  metafìsiche 
'chiamarsi,  nelle  sue  inesauribili  r ami lìeazìo ni,  scienza 

Utric  iU^  r    XI  lo 
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niile  e  popolare,  guadagna  odo  a  imlioni  i  discepoli  perfino 
nelle  officine  del  tessitore,  del  fabbro,  del  vasiQO,  —  le  let- 
tere non  iscuotono  più  le  fibre  delle  nazioni  se  al  nome  di 
patiia  non  congiungono  quello  del  lavoro.  La  politica  è 
costretta  a  dover  misurare  i  proprii  cogf  interessi  della 
industria  ;  i  governi  danno  ai  rappresentanti  di  questa  odo- 
l'evoH  patenti;  la  Società  apre  loro  le  proprie  sale  —  e  il 
Veneto  Istituto  li  onora  coli'  accoglierli  nobilmente  nel  suo 
seno.  Lode  dunque  alli  signori  Bernardino  Nodari  e  Cump. 
perchè  è  di  sinìili  esempi  che  il  paese  abbisogna.  Quando 
la  istruzione  e  le  capacità  individuali  sortano  dalle  oxiose 
nostre  città,  e  il  danaro  del  capitalista,  anche  modesto, 
perda  fra  noi  quella  timidezza  che  nasce  dalla  mancanza 
dello  spirito  dìntrapresa,  non  saranno  le  forze  motrici  che 
ci  mancheranno,  non  saranno  le  braccia  e  V  intelligema 
operaie  che  ci  verranno  meno  ;  e  il  paese  applaudirà,  come 
ha  applaudito  ai  suoi  industriali  convenuti  alla  festa  inau- 
gurale di  Lugo. 

11  m.  e.  Santini  presenta  una  Memoria  delle  io- 
(erpolazioni  e  quadrature  meccaniche  per  gli  usi 
astronomici. 

Accade  spesso  io  astronomia  di  dover  calcolare  i 
luoghi  di  diversi  corpi  celesti  per  diverse  ore  del 
giorno,  ad  oggetto  di  confrontare  le  osservazioni  col- 
le tavole  astronomiche  e  con  formolo  per  lo  più  com- 
plicate, alle  quali  conduce  la  teoria  dei  loro  movi- 
menti. Ad  alleggerire  il  peso  di  tali  calcoli  si  presta- 
no le  odierne  eOemeridi  astronomiche,  che  con  faci- 
li interpolazioni  lasciano  trasportare  a  tutte  le  ore 
dei  giorno  ed  a  qualunque  altro  meridiano  le  giorna- 
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iere  posizioni  apparenti,  calcolate  per  il  mezzogiorno 
9 la  mezzanotte  di  un  dato  meridiano.  Ciò  non  ostante 
vvìéneche,  dovendosi  dedurre  dalle  effemeridi  le  pò- 
lizioDJ  di  alcuni  corpi  celesti  per  varie  ore  del  gior- 
no, cooveDga  ricorrere  alla  teoria  delle  interpolazio- 
oj  stante  la  variabilità  dei  loro  movimenti.  Il  nostro 
collega  espone  ìq  questo  lavoro  le  regole  più  oppor- 
tune per  tali  operazioni  aritmetiche,  costituendone 
un'  appendice  ai  suoi  elementi  di  astronomia  per  co- 
modo della  gioventù   che  si  giova  di  queir  opera 
oeJla  istruzione  elementare. 

I  m.  e.  Berti  e  Namias  presentano  le  consuete 
osservazioni  meteorologiche  e  mediche  pel  dicembre 
iS65  e  pel  gennajo  i866,  che  saranno  pubblicate 
nelle  successive  dispense. 


mum  m  ^mm  «8  liize  {m. 


Il  m.  e.  dott  Mìebelapg^elo  As^oo  lej^^  la  $e- 
guente  coniÌQuozione  de'  suoi  5tiidt i  ir^tomo  V  in* 
/ZiMQ  piolQgicio  e  patologico  dd  lobi  anteriori  did 
tervdìo  mUa  favella. 

iir. 

Fatti  favorevoli  e  contrarii  alla  $enten:^($  del  prof.  BouiUaud^ 
siaii  addotti  neUa  prima  e  dopo  la  seconda  disputa- 
zione.  Cenni  sulf  organizzazione  deW  encefalo  applir 
eabUi  alla  presente  questione. 

Neir  antica  dispulazione  il  prof.  Bouittoud,  appoggiato 
a  molta  osservaziooi^  soateneTa^  4  .^  cbe  la  compifìta  disor- 
gaaiuazione  de^  lobi  aateriorì  del  cerfello  è  sempre  «e- 
{iiila  da  peralisi  negli  orsani  della  loquela,  non  punto  nelle 
attre  parli  dd  corpo  ;  2.^  che  queata  farali«i,  è  quindi  la 
perdita  della  loquela,  non  è  compiuta  nelle  fueno  profonde 
diaorganitzationi  di  que'  lobi  ;  S.**  Ae  peraistè  il  libero  e- 
aerciaio  ddla  loquèla,  quando  il  cer^ifello  eia  leao  fn  pun<i 
ditersi  dai  loM  anteriori  ;  4^^  cbe  fe>rse  la  sostanza  grfgià 
ie'lobi  anteriori  del  cervello  è  l'organo  dell'  etemento  in^ 
teiiettaale  della  loquela,  #  la  sostanza  bioMa  dell' eien)en<o 
difeaaguisoa  eooordfna  i  morimeirii  muscolari  necessarK  n 
fmnarla. 

Pareccbi  illustri  osservatori  mossero  opposizioni,  e  altri 
fatti  contrapposero  a  taN  asserzioni.  Fra  questi  celeberrimi 
i  aignori  Gruveilhier,  Anérol,  LaHe roand,  fionget. 
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Sopra  S7  casi  osservati  dallo  Andrai,  e  da  altri,  ris- 
guardanti  delle  emorragie  cerebrMi,  e  altre  lesioni,  ia  cui 
r  alterazione  dimorava  in  uno  ie  lobi  anteriori,  o  io  ambe- 
due, la  favella  venne  abolita  in  ventuno,  conservala  in  selle. 
D'altro  lato  (soggiungeva  lo  stesso  Andrai)  noi  abbiamo  rac- 
colti \  4  casi,  in  cui  ci  aveva  abolizione  della  parola  seoia  al- 
cuna lesione  ne'lobi  anteriori,  e  di  questi  f4  casi  in  7eraoo 
4  compresi  da  malattia  ì  lobi  medii,  iu  altri  7  i  posteriori 

Intorno  «cosiffatte opposizioni  il  Longét  nella  sua  Fùtofójia 
(tomo  II,  pug.  438)  confessa  che  molte  ne  avesse  vitlorio- 
sameote  combattute  il  Bouillaud,  e  dimostratene  alcuoe 
appoggiate  sopra  fatti  male  interpretati.  TuttavoKa  fondato 
sopra  altri  fatti  in  cui,  malgrado  il  guastaroento  o  la  per- 
dita di  sostanza  de*  due  lobi,  o  d'uno  solo,  fu  coosemU 
la  parola,  ne  conchiuse  il  Longet  che  il  relativo  organo  noo 
dimori  in  que'  lobi  ;  conchiusione  che  vedremo  più  avanti 
se  veramente  giusta,  o  no. 

Frattanto,  restringendoci  a  valutare  i  fatti  posti  in- 
nanzi dagli  avversarii  del  Bouillaud,  ce  m'ha  alcuni  che  una 
critica  sana  e  rigorosa  noti  saprebbe  loro  menar  buooi, 
altri  ce  d'  ha,  e  da  tali  osservatori  allegati,  che  non  si  sa- 
prebbe da  qual  lato  combattergli,  o  perchè  rigettarli. 

A  cagione  d'esempio.  Abbiasi  pure  per  non  concludeole 
il  Catto  di  Andrai  d'ammollimento  d'un  lobo  anteriore,  che  si 
palesò  a  princìpio  co'sintomi  dell'  iperemia  cerebrale,  e  pin 
tardi  con  quelli  dell' emiplegia,  e  della  disordinata  faveRt 
che  poscia  abolita  solo  si  reintegrò  in  sul  finire  della  ma- 
lattia; abbiasi  per  non  conciodenle  l'altro  fatto  di  rammolli- 
mento deir  estremità  anteriore  di  un  emisfero,  con  emiple- 
gia e  contrattura,  disordine  di  senso  e  di  moto,  ialegrità 
dell' intelletto,^  e  solo  al  prmcipio  del  .morbo  imbarazza 
della  loquela,  cessato  di  poi  ;  abbinai  infide  per  non  concln* 


ì 
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denle  rispetto  alla  omtra  questione,  quello  di  un  i  nnimul^ 
liiWDto  de' due  emiaferi,  <'OD  perdita  della  loquela,  senza 
lesione  delK  iuteiletto,  del  seoso  o  del  moto. 

Ma  per  quale  cagione  si  doirrebbe  dire  ooo  geauìno,  e 
ioello  quindi  a  concbiudere  la  coincideoza  Ira  la  lesione 
della  parola, e  la  lesione  materiale  delobi  anteriori,  quei  fallo 
io  cui  una  collezione  sanguigna  nella  parie  mezzana  delT  e- 
iBiskro  sinistro  del  cerebro  aveva  cagionato  emiptegiu  de- 
stra, con  perdita  della  loquela,  senza  che  Tanatonaii]  discuu- 
prlsse  la  minima  alterazione  de*  lobi  anteriori?  CuEiie  non 
accordare  valore  a' due  fatti  allegati  dal  Cruveilbier,  Tuna 
di  UQ  laiuore  scirroso  con  rammollimento  a  uno  dei  lubi  an- 
leriori  del  cervello,  Taltro  di  due  ascessi  voluminosi  od  lobo 
anteriore  sinistro  con  rammollimento  degli  strati  ailjaeenti, 
quantunque  in  ambedue  si  mantenesse  piena  la  faeuli;^  di  ar-i 
licolare  gli  accenti  fino  alF estremo  istante  della  vltii  ?        t* 

Si  adduce  per  fino  un  fatto  attribuito  dal  Beraui)  (Fisio- 
/o;.pag.  726)  al  Longet,  d'un  giovinetto  di  tS  anni,  idiota, 
che,  sebbene  mancasse  della  facoltà  di  muoversi,  avt^va 
iBestieri  che  gli  si  desse  il  cibo  alla  bocca,  inclinava  oi  u 
verso  l'uno  ora  verso  feltro  lato  il  capo;  non  poteva  cuor- 
dioare  i  movimenti  necessarii  per  camminare,  siccliò  era 
d'uopo  trasportarlo  qua  e  lo.  L'olfatto  aveva  quosi  nullo, 
allerati  però  notabilmente  gli  altri  organi  dei  seQsì,  Alla 
minaccia  di  percuoterlo  mandava  forti  grida,  e  slrello  dalla 
fame  esprimeva  il  bisogno  di  alimentarsi  con  alenile  bene 
arlicolute  parole.  Essendo  morto,  presentò  il  erunio  Ikii 
coorurmato  al  di  fuori,  ma  i  lobi  anteriori  del  cervello 
mancavano,  tenendone  le  veci  una  sierosità  limpiiiu,  qimtì- 
tunque,  cosa  notabile,  le  superficie  orbitali,  sulle  q unii  po- 
sano nello  stato  naturale  que' lobi,  offerissero  le  uuliiui- 
rie  im|iruntc  delle  circonvoluzioni.  L'emisfero  terebrijic 
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sioistro  «nnpieva  éaallainenU  la  sua  poriioUe  di  craoio,  m 
H  destro^  mallo  i^dlumiooso  deir  àllroj  era  Separalo  d«l 
cranio  per  uno  ipaziò  pieuo  di  slerosiU.  I  Darri  ulfaiorii 
erano  aaoh  mav  Delia  pòrte  posteriore  dell'  émiaferu  destro, 
ci  aTei^a  lai*ga  perdita  deUa  sòstaoaa,  che  mette  in  comoni- 
eaaiòiiei  da  quella  parte,  il  ventricolo  lalemle  coUi  calila 
^  deir  al*DCDoidea.  Il  bulbtì  rachitico,  la  protuberanza  aoel* 

V  Idfe  co'  luoi  prolungamenti,  e  il  cervelletto,  erano  in  islalo 

naturale. 

Qui  ndn  è  dubbio  :  mancavano  i  lobi  anteriori  del  cer- 
velkK  Pure  V  idiota  trovava  tnodo  come  esprimere  a  parole 
non  solo  il  bisogno  del  cibo,  ma  anche  l'idea  delle  sostooie 
ohtr-  lo  soddisfanno; 

Fatti  di  simile  natura  non  avrebbe  potuto  rigellare 
hi  sciensa,  riflulare  il  sig.  Bouillaud.  Per  questo  rimase  la 
disputa  indecisa  e  per  lunghi  anni  silente.  Quando,  in  seoo 
air  accademia,  nelle  circostaoae  che  dair  egregio  uoslru 
collega  dott.  Berli  furono  indicate,  neiroccasiune  cioèdclb 
questione  quivi  insorta  sulla  localizzazione  delta  farok 
e  sulla  rilevanza  eeeensiiale  o  iinlomalica  de*  lurbameali 
di  quella,  che  il  Bruca  segnava  col  nome  di  efemia  e  di 
afasia  il  Trousseau,  volendo  il  Bouillaud  rivendicare  a  sé 
la  notala  correlasiode  tra  que*  turbamenti  e  le  aUeraiiooi 
materiali  de*  lobi  anteriori  del  cervello,  braveggiava  gli  op- 
positori promettendo  il  già  nolo  premio  di  500  franchia  chi 
allegasse  un  fitto  in  cui  uno  di  que*  lobi,  o  ambedue,  si 
fussei*o  presentati  guasti  nella  tessitura  sansa  lesione  della 
parola. 

Il  fatto  posto  iiinansi  dal  VelpeaU  d  un  tumore  fibroso  sor- 
gente dalla  dura  madre  con  molU>  guasta  mento  d'onagrao 
parte  della  sostanza  dei  lobi  anteriori  mentre  la  favella, 
uou  che  essere  alterala,  si  mantenne  Ano  allo  estremo  eoo- 
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f  delia  vtU  iiìcìh\  [liena  ed  ìnlegra,  era  btf^ne  eonreihiatii^ 

yio  e  «Jitncist l'ala  legilliiim,  e  perfrrKi  acrtdto  negli  an- 

sci€ii3ia.  Ne  altra  iosa  seppe  verauiciile  allegare 

lini  esso  il  Bouillaucl,  se  nun  gifk  che  ì]Uf>l  fallo  era  un 

§ùtOt  per  questo  soli»  eli  ero  coiUrario  alT opinione  sua, 

fiuoi  MG  casi.  Aveva  un  beli' osservare  il  Velpeau  elie  le 

tire  conoscenze  sr»pra  il  cervello  ut>n  erano  sì  ferine  e 

lire  do  p(»ler  assegnare  una  sede  precisa  alle  singole  sue 

iaimiii;clié  il  Bouilla^ud^^enza  farsi  ea  ri  co  dì  tate  t>sser- 

le,  e  anuì]ess<>  eome  datt»  e  provalo  rlic  i  lobi  anle- 

i  del  cervello  fossero  gli  organi  delb  [tarola,  quod  erat 

iMfimidfiin,   mpundff^a  essere  impossìbile  il  eunce- 

Qv%mì  ammalali  snum   lesione  delle  roriisponclenli 

uani:   ussei2ione  inOessibilnienle    logica    considerala 

i  per  via  generale,  ma  iipplieala  al  caso  facile  ad  esseie 

yibilutu.  K\  con  Ir  ar  io  il  Guerin,  aerei  la  odo  per  vera 

Eir  d<^serzione,    ina   riconoscendo   per   vero  eziandio  ri 

k  recalo  io  inez^i»  dei  Velpeau,  rispondeva  ciiii  umi  lo- 

I  mm  meno  in  fiossi  bile,  che  se  in  quello  erano  guasU  i 

bì  ualei lori  sensea  alcun  Itirbanienlo  della  parola,  lu  sede 

Btia  panala  essere  non  ptdeva  in  que' lobi.  Anzi  quel  solo 

Icrìeva  valevole  a  diniostiare  non  necessari»  ne  c/io- 

lu  (iipendcnia  Ira  il  guaslo  di   que  lobi,  e  la  turba- 

Qc  dello  parola  « 

OiM  come  va  b  bisogna  ?  da  qual  luto  sta  la  ragione^ 
il  Iorio  ?  1/  errore  ù  d'ambnlue  le  (inrli  e  sia  in 
ilo  cKe,  dair  un  lato,  si  disconobbe  ciò  che  moHipUci 
Eilidi  analc»gia  e  di  ragione  fìsiologica  dimoslrarono 
Tt  ^m  a  eerto  termine  compatibile  il  guasto  maieriaie 
organQ  culla  continuazione  della  covrelaiiva  funzione; 
ii'tiltru  mio  bi  vaiolò  polere,  sea^a  visibile  allei  azione  di 
ior|auii,  riuscirne  abolila  la  funziono,  hallandosi  dì  le- 
*^iii*  tiL  T.  AL  l\ 
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alone  semplicemenlo  vitale  o,  coin'  altri  direbbe,  dìoaiDica 
ddl*  organo,  e  non  punto  materiale  ed  organica.  Mi  basii 
qui  aver  accennala  di  volo  tale  argoaienlasiODe.  lo  mi  vi 
profonderò  nella  seguente  memoria^  ove  por  saranno  rie- 
pilogale le  circostanze  che,  quindi  innanzi,  dovrebbero  es- 
sere bene  fermate  per  poter  venire  a  irrefragabile  dedu- 
zioni sopra  una  questione  siffatta.  Qui  passerA  inlanlo  ai 
alcuni  tra  que'  fatti  che,  dopo  T  antica  disputazione,  ven- 
nero allegati  favorevoli  o  contrarli  alla  sentenza  del  Bouii- 
taud. 

Nella  Gazette  dea  kopitaux  (7  aprile  4859)  si  narra 
il  fatto  d'  un  soldato  francese  che,  avendo  perforala  da  una 
palla  araba  la  prominenza  del  coronale  destro  eoo  ascila  di 
sostanza  cerebrale,  non  accusava  dolore^  rìspoodefa  as- 
sennatamente alle  domande  con  pronunzia  bene  accenlats, 
fintantoché,  dopo  un  mese,  venne  a  guarigione  della  ferita; 
quando  una  forte  marcia  gli  occasionò  cinque  mesi  appresso 
una  meningite  che  lo  spense.  La  palla  fu  rinvenuta  nel  lobo 
cerebrale  anteriore  destro,  avvolta  in  solido  involucro,  con 
un  ascesso  della  sostanza  cerebrale,  tra  quella  e  la  base 
cranica. 

Nel  numero  di  agosto  e  settembre  4859  del  nostro 
Giornale  delle  scienze  mediche,  il  mio  amico  doli.  Canti- 
lena di  Belluno  riferi  il  caso  d*  un  epilettico,  nel  cui  ce^ 
vello  si  Irovò  un  cancro  undollure  più  grande  d'un  uovo 
di  piccione,  e  uno  più  piccole»  nella  parte  anleriore  dd 
lobo  anteriore  destro,  quantunque  V  infermo  non  preseo- 
tasse  alcun  fenomeno  spiccalo  e  costante  che  fosse  riferibile 
all'afasia. 

Nei  42  casi  di  afasia  dei  dementi,  allegati  del  Regnard, 
in  8^  (;oir  imbarazzo  della  favella,  coincideva  raumooio 
in  consislenza  nella  sostanza  midollare  de' lobi  uuteriiKi 
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Ifer^ello,  con  aUrovcrsu  ìù  soslaazu  lioerea  certe  pie- 
rie  prominenze  reslstealì,  elasUrlie,  giallognole:  allei u- 
uouiic£«i1e  in  Ire,  in  uno  mancanti. 
Oro,  nel  coso  dì  samigltonte  dciiìenzo  cun  afasia  addoUo 
I  QQSlro  collega  dolU  Berli,  in  cui  a' sintomi  paraliLìci  si 
f  jiwn^fi  a  il  facile  st-amlno  */'  tma  parola  per  C  altra^  un 
iteorrff^  tardo  e  jtcarso^  quanlanque  non  ìncoerenU,  un 
%ii!fe  iiriUo  ma  sleniaio^  insomma  T  afasia^  egli  non 
|ruv6  rispondere  una  simile  lesione  materiale  de'  lobi  anle- 
Sorr  cerebrali. 
Ora  sia  pure  cfie,  siccome  net  solo  de'  12  casi  del  Re- 
ti, ia  €Uì  non  fu   irovalo  queir  indtiramenlo,   anche 
I  caso  Jel  Berli,  si  dovesse  tale  maaeanzQ  al  cupioso  stero 
umiaolliva  il  cervello,  e  all' adesione  della  soslanza  ce- 
fali di  sifTaUi  lobi  alla  dura  madre.  È  pero  il  più  gè- 
I  ecoochìudefìle  fra  lulii  i  falli  coulrarii  alla  assoluta 
MlH^ìdenzQ  Ira  rafusia,  e  una  ni  alenale  alterazione  dei  lobi 
brah  afllerlori,  il   fu  Ito  descrilto  dal  doli.  Berli  mede* 
I  nella  Gazzetta  medica  di  Padova  (anno  H°,  u.**  42),  di 
I  malaltia  cerebriìle  senxa  afasìa,  [|UanUJtiqye  un  Uiiuorc 
ffgcQle  da  quella  parolone  della  dura  madre,  cL*c  sovrap- 
i  alia  lamina  triùrosa  dcirclmoide,  della  grossezzu  di  un 
pio  di  pollo  d' Indiìi  e  più,  resislcnle,  eucefuluide,  cnm- 
I  la  parte  superiore  de' nervi  ollici   e  il  chiasma,  si 
krpBsea  dislruggere  quasi  del  luLln  i  lobi  anteriori  del 
Tebro,  mm  lasi  iando  tra  sé  e  le  meniuffi^  che  un  soitH 
^éisoèlanza  tinefea.  Queslo   caso  è   simile  a  «quello 
I  VelpcaM,  e  di  più   scevero  dall'  obbiezione  che  nessuna 
nimm  delle  cerebrali  funzioni  lo  arcoiupagnasse,  pcr- 
M;^Difincava  l'afasia^  iioii  mancavano  Del  caso  del  dolio 
nostro  altri  segni  di  lesa  funzione  encefalica. 
Arrestandoini  iulanlo  qui  per  ciò  che  risgiiarda  i  falli 
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isobili,  ricorderò  le  più  Dumerose  ossenrasiODi  receolis- 
siine  del  sig.  Ladaiiie  (Gazelte  de$  kopUaux  4865),  il 
quale,  in  332  casi  di  lumori  cerebrali,  non  trovò  ebe  44 
volte  lesa  In  parola  |ier  alterazione  più  frequente  che  al* 
trove  del  corpo  striato  e  della  protuberanza  anellare,  e  più 
rara  ne'  lobi  anteriori  che  ne'  medii. 

Insomma  neir  antipa»  e  nella  moderna  quesliooe,  si 
allegarono  e  si  allegano  fatti  quali  favorevoli,  e  quali  eoo- 
trarli,  olla  dottrina  del  Bouilloud.  Sarebbe  Jungo  e  dìfDeile 
lo  statuire  quali,  tra  gli  uni  e  gli  altri,  sieno  susceUibiE 
di  venire  legittimati  o  rifiutati  da  una  critica  impaniale  e 
rigorosa,  come  valevoli  a  quelle  dottrine  sostenere  oppure 
abbattere.  Dubbio  non  6  che,  in  ambedue  le  epoche,  re  ne 
hu  degli  uni  e  degli  altri.  Ci  ha  dunque  fatti  deir  una  e 
dell'altra  specie^  anche  tra  quelli  delf  antica  disputa;  seb- 
bene allora  suìV afasia  non  cadesse  questione;  dirò  ooeglJo; 
non  cadesse  questione  sul  nome  afoiia^  perchè  stimo  ckc 
i  fenomeni,  i  quali  sottti  questa  appellazione  si  raggruppano, 
si  conoscessero  e  si  valutassero.  L'  mfa9ia  (serisse  bmr 
Simo  uno  dei  due  onorevoli  redattori  della  Gazzetta  me* 
dica  di  Padova,  il  valoroso  Coletti)  tornò»  dùpo  la  dbfftU- 
zione^  ad  essere  pe'  medici  ciò  eh'  era  pnwo,  un  iMasa. 

Tale  sintomo,  anche  senza  il  nome,  era  bene  valolaio 
fion  meno  dal  Bouillaud  e  da'  suoi  seguitatori,  cbe  dagli 
avversar].  Ansi,  anche  pi-ima  del  Bouillaud,  il  Larrey^  adle 
sue  storie  cliniche  ad'ennate  nella  mia  prima  memoria,  oe 
aveva  assai  vivamente  rappresentata  una  specie,  lo  mede- 
simo, nel  coso  rimemorato  in  quella  «  da  me  fino  daflaa- 
na  1846  puhiicato  dì  Matteo  Santini,  Dell' nitro  di  Matteo 
Masi  da  me  fino  dall'anno  4 8S0  osservato,  e  rioavato  dalle 
slesse  note  della  tabellB  nosocomiale  del  mio  riparlo  chi- 
rurgico, ho  descritto  que'  fenoamii,  a  cui  di  fresco  il 
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Broca  di  afeiniD  ,    il  Trousseau  di  afasia   fissarono  il 

IKHDC. 

Kammeoto  altresì  la  coneluaione  risultante  da'  fatti 
miei  propij,  addotti  nella  prima  memoria,  e  da  quelli  re* 
cati  in  campo  da  altri  contro  la  sentenza  di  Bouillaud,  che 
se  et  ka  fonemi  pie  o  meno  estese  ù  uno  o  a  due  hèi  cere* 
Mi  mim&ri  senza  aUerazwni  nella  favetta  ;  ce  n*  ha 
altri  d'mmstranfi  che  pdò  averci  atteraziani  della  favella  #m- 
za  materiale  lesione^  a  qne'  Mi.  Ci  sarebbe  dunque  anche 
qoeHa  cb* altri  disse  ptcva  poiitiva  contro  BouitlAud.  Credo 
più  aoeora,  che  questo  non  basti  a  escludere  dà'  lobi  ante* 
fiori  an  iaflosso  sopra  la  loquela  perchè»  siccome  già  dissi, 
paò  essere  paralizzato  un  òrgano,  e  mancargli  la  funzione, 
seasa  ehe  si  pòssa  discernère  alcun'  alterazione  sensibile 
i^Ra  leasitura  del  medesimo. 

Detto  quertò,  innanzi  venire  a  finali  conclusioni,  m' è 
d'uopo,  tft  mi  rapido  i^ame  anàlomieo  e  fisiotòffieo  de'lobi 
tadmori  del  cervello,  ricercare  altri  diitt  e  nitri  fatti  ad- 
darre  che  più  con  quell'esame  si  consentano.  Al  quale  esa- 
foe  non  potrei  al  certo  giustbmenfe  addivenire  senza  ricor- 
dare leattime  risultanze  di  quanto;  fino  dall'anno  t889, 
bo  uritlo  nel  mio  Saggio  intomo  Fùrgakixzazione  deif  ai* 
er/a(o  e  Ml^  sue  dipendenze. 

Egli  è  noto  siccome  Gali  tenesse  il  cervello  ed  il  cer- 
wlletU)  per  espansione  della  midolla  spinale  e  atloogata, 
aoo,  allanianiera  degli  antichi  anatomici,  queste  midoNe 
per  proIùDgattento  di  que'  due  organi;  e  gli  emisferi  ence- 
Uici  stimasse  formali  da  due  ordini  di  Vbre  ;  dette  diver- 
f«»(ì derivanti  dall'espansione  de' peduncoli,  dalle ^onrer- 
fetli  procedenti  dalla  sostanza  cinerea.  Alle  ultime  diceva 
spparteaere  qoeNe  che,  drpartendoéi  dalla  sostanza  corti- 
cale superficiale  de' due  emteréri,  egli  conduoeva  poi  a  in- 
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contrarsi,  dair  un  lato  e  dall'  altro,  nel  mezio,  ^  formare 
il  carpo  calloso.  Il  Tìedemami,  e  tome  prima  il  nostro  Ro- 
irado^  seonoscendo  f  apparecchio  delle  fibre  cower/eidi, 
aveva  creduto  il  corpo  calloso  formato  manifesUoMole 
anch'esso  dalle  espansioni  de*peduneoli  del  cervello  le  quii, 
dopo  aver  formato  colla  loro  irradiazione  gli  emisferi,  si 
ripiegano,  a  detta  dì  questo  grande  fisiologo,  quinci  e 
quindi  dal  centro  di  essi  per  unirsi  in  mesxo  nei  corpo 
calloso.  Io  ho  chiarito  e  riconosciuto  invece,  che  le  irra- 
diazioni dei  peduncoli  vanno  a  terminare  negli  emi$fm, 
e  che  il  corpo  calloso  risulta  da  uno  strato  apposito  deri- 
vante dal  cosi  detto  tetto  o  tegumento  del.  peduncolo  die, 
attraversato  il  talamo  ottico  e  uscito  colla  irradiazione  del 
peduncolo,  o  corona  radiata^  dalla  linea  esteriore  liinilaDle 
il  corpo  striato  e  il  talamo  anzidetto,  si  ripiega  da  uà  lalo 
e  dair  altro  verso  il  mezzo,  e  forma  il  corpo  calloso. 

Un  altro  strato  però,  più  che  quello  risultante  daUV 
spansione  o  sviluppo  del  peduncolo,  concorre  a  formare 
gli  emisferi,  segnato  fino  dalP  anno  48S0  da  Rolando  soUo 
il  nome  di  strato  superficiale  degli  emisferi,  non  deri- 
vante dai  peduncoli,  e  mostrerebbe  còsi  V  inesaUeisa  delia 
proposizione  del  Tiedemann,  che  gli  emisferi  del  cmeU» 
sieno  U  prodotto  di  un'  efflorescenza  de' fascipiramidalidelU 
midolla.  Com*  io  illustrassi  codesto  strato  midollare  deUe 
circonvoluzioni,  lo  descrivessi,  insegnassi,  nel  citato  lavoro, 
ad  apparecchiarlo,  non  ripeterò  qui;  e  mi  basterft  qai  richia- 
mare avere  io  allora  dimostrato  siccome  iofelicemeote  de- 
scrivesse questo  strato  il  Foville,  che  lo  faceva  uscire,  cogli 
altri  due,  da  quella  linea  curva,  che  forma  il  limite  esterno 
del  corpo  striato  e  del  tiUamo  ottico;  dimostrata  la  conUnua- 
zione  di  tale  strato  colf  arco  olfattorio^  o  laminetta  perforalo 
del  Rolando,  posta  ira  il  lobo  medio  e  Taiiteriore,  coli  alln 
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hmiDa  quindi,  pure  perforata,  che  riempie  la  divergenia 
Ire'  due  peduncoli,  fino  a  congiungersi  al  piano  midoRare 
dalla  fotsa  rtmbaidea.  La  superficie  estema  di  tale  strato, 
Iraooe  te  dette  parti,  corrisponde  per  tutta  la  sua  rimanente 
esleosioDC  alla  sostanza  cinerea  delle  circonvoluzioni,  la /se- 
da Meme  corrisponde  a  sé  stessa  nelle  infinite  ripiegature 
che  presenta;  ripiegature  che  costituiscono  le  cerebrali  cir- 

t0t«ot«2ÌO1lt. 

Poi,  assegnando  nella  parte  fisiologica  del  mio  lavo- 
ro a  qoe'  tre  strati  la  loro  funzione  ;  dimostrai  lo  strato^ 
ebe  da' peduncoli  va  a  irradiarsi  agli  emisferi,  servire  al 
senso  e  al  moto  animale  ;  lo  etralo  euperficiale  invece  il 
cui  sviluppo,  nella  serie  de'  vertebrali,  è  in  ragione  inversa 
dello  aosidetto,  e  quindi  del  bulbo  rachitico  da  cui  provie- 
ne, essere  destinato  alle  maravigliose  operazioni  dell'  intel- 
letto, come  abbondante  che  é  nell'  uomo  in  paragone  dei 
quadrupedi  ;  in  cui  il  bulbo  rachitico  colle  sue  irradiazioni 
prevale.  Quanto  alle  funzioni  dello  strato  del  corpo  calloso 
stesso,  mi  stringerò  a  ripetere  qui  la  domanda  che,  nel  pre- 
citato lavoro  ;  io  feci  a  me  stesso  ,  se  non  fosse  necessa- 
ria aie  esercizio  dello  intelletto  la  connessione  d' tino  emi- 
ifno  alt  aUro^  che  è  appunto  dovuta  a  quello  strato. 

Forse,  aggiungerò  qui^  è  necessaria  tale  connessione 
eiiandio  alle  sensifere  e  motrici. 

Ma,  limitandomi  alla  sede  dell'  intelletto^  ripeto  che  io 
ne  aveva  considerato  T  organo  in  quello  strato  midollare, 
csdusaae  la  sostanza  cinerea.  Gali  avea  questa  sostanza, 
per  la  sua  grande  vascolarità,  come  la  matrice  della  mi- 
dollare, noo  pensando  che  l' anatomia  comparativa  appa* 
tesa  nervi  e  centri  nervosi  in  certe  specie  di  animali,  senza 
cbe  vi  si  scuopra  sentore  di  sostanza  cinerea.  Poi,  nella 
evoluzione  fetale  del  nervoso  sistema,  la  sostanza  corticale 
i'Volgesi  più  tarda  che  la  midollare. 
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I  D^rvi^  sema  T  uopo  della  so^nza  eiqerea,  cretcooo 
di  grado  ch|9,  lupgi  dalF  origine  loro,  per  Iqll^  le  periferie 
si  oopiosamenle  si  ramificano  e  si  distribuiscoDo. 

Si  sa  che  il  Beclard,  dietro  Ludwig,  Garas  e  Tiedouin, 
stimava  che  la  soslanaa  cinerea  copiosa  di  arterie  e  di  nO' 
gue  arterioso,  servisse  a  ravvivare  Taziope  della  sosboami- 
dollare.  Ma,  alla  base  dell' encefalo,  ie  arterie  peneirano co- 
piose tale  sostanza  senza  V  iatermeczo  della  cmerea.  Cosi 
nella  midolla  spinale.  Rolando  assegnava  alia  stessa  sosUo* 
za  cinerea  funzioni  diverse  secondo  la  sede  :  moderalrice 
(secondo  il  pensiero  del  Vìq  d'Azir)  alla  superficie  de*ce^^ 
brali  emisferi  deir  jBspra  impressione  delle  pareti  craaidie 
sulla  sostanza  midollare,  forma,  secondo  T  illustre  auabh 
mico  iluliano,  nel  cervelletto,  la  più  superficiale  delle  tre  li- 
mine (cinerea,  rossigoa  e  midoMare)  ad  isviluppare  e  coi- 
dur  r  elettrico  per  (e  molle  lamine  del  cerveUelto  dalai 
tenuto  per  apparecchio  locomotore  ;  ne*  corpi  striati, 
ne'talami  ottici,  e  nella  protuberanza  aoeflarc^  isMlaealloQ* 
tana  tra  sé  le  fibre  midollari,  e  separa  fasci  e  slrati  dotati 
di  funzioni,  e  ordinate  a  destijiazioni  diverse.  Io  akuoe 
parti  raccoglie^  sotto  una  comune  corteccia,  strati  di  fuoiie- 
ne  e  di  provenienza  diversa,  come  negli  emisferi  ;  ovvero  i 
fasci  e  strati,  eh'  eHa  ha  diviso,  raccoglie  poi  in  sé,  aoUo 
un  comune  strato  come  ne*corpi  striali  e  neìalami  oliieiaHi 
base.  Comunque  sia  di  tutti  questi  ufficj,  io  sostengo  ancora 
che  non  è  di  certo  in  essa  la  ^ede  delle  inlelleltuali  fuoiioai. 
Se,  nelle  sue  alterazioni  morbose,  e  in  quelle  delle  membra- 
ne cerebrali,  ci  ha  lurbazione  intellettuale,  egli  è  per  qaeslo 
eome  fino  dall'  anno  1 836,  ho  dimostrato  cim  abbondania 
<di  fatti  anatomici  e  patologici,  che  ne  partecipa  il  soUopo- 
-sto  strato  midollare  (V.  il  eitalo  saggio  dalla  pag.  55  alla 
70,  e  a  pag.  77). 
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Pn  appuBlb,  per  teloddolte  rttgioni,  che,  Dell' attuale 
^Niltsioaa  sulla  opiiiìotte  del  PiiutUaud,  ooa  ^accettai  di 
buoo  gradb  la  sof  raeottotiata  propoaiaioae  di  queato  che, 
oelobi  aoteriori  cerebrali,  potesse  la  spstanaa  cinerea  ser- 
Tire  alla  parie  ioiellettuale  della  parola.  Vi  dice  lo  slesso 
Bailiarger,  dialo  dal  nostra)  Berli,  che  per  vedere,  ne'  de- 
fflenll  paralilici,  «foeir  induramento  a  èiii  fu  attrìbmia  la 
eosioroaffftitf,  era  d'uopo  asporture,  eolle  aoprapposte  mem- 
braoelle,  lo  strato  di  sostoQsa  grigia. 

É  qveslione  codesto  die,  mediante  le  esperienze  OsIch 
togiehe  sai  broli  animali,  non  potreiib*  essere  perentoria*- 
ìDeDte  decise,  perchè  maneano  di  favella,  e  per  la  diflcol^ 
là  di  ievarne  o  lederne  alcun  trailo  isolalo.  Né  meglio 
le  islohigìehe  osservazioni  oi  rischiararono.  Il  Kolliker, 
che  Ti  disceme'  perfino  6  strali,  la  trova  composta  ài 
eelittle  e  fibre  nervose  in  messo  la  sostanza  fondamene 
iak:  te  ceRole  però  dichiara  difficili  a  seooprire,  ecr 
cettochè  in  alcuni  pez»  indurili  coir  acidù  cromico^  e 
le  rìscoalra  variomiente  sviluppale  secondo  lo  strato  in 
eoi  si  esaoiinano.  1  tubi  e  le  fibre,  che  pur  le  derivano  dalla 
soslaoia  aiidotlare  degli  emisferi,  egli  eondoce  pe'varii  strati 
fiao  al  più  esterno,  in  cui  attenuate  e  ripiegate  ad  ansa,  re* 
(rocedoDe  fino  al  più  interno  strato.  -^  Infine  ogni  ricerca 
M  legame  traile  cellule,  e  le  fibra  nervose,  gli  andò  fallito. 
Voi  vedale  che  le  propagazioni  dello  strato  midollare  arrivar 
no  600  ali*  estremo  strato  della  sosta  usa  cinerea  scasa  po^ 
lenielo  separare. 

Nella  perle,  che  seguirà,  di  questo  mio  qualsiasi  lavoro, 
che  sarà  f  altlma,  io  coodorrò  e  seguirò  i  descritti  strali 
eerebrali  ne -lobi  anteriori,  e  verrò  alle  eonclueioni  com-» 
phssive  e  inali. 

Serie  Ui,  T.  XL  75 
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Il  m.  e.  prof.  Francesco  Zaatedeschi  prcseoU  i 
^seguenti  Schiarimenti  intùmo  alla  projpoita  edupt- 
rimenti  di  luce  elettrica  da  lui  fatti  nel  18&3|  net- 
finteresse  della  scienza  e  ddt arte. 


Io  poneva  fine  alla  mia  storica  relanone  dichiarafido 
ài  non  dover  aggiugnere  parola  ai  miei  documeoti,  e  eie 
desiderava  venissero  per  intero  pubblicati  n^li  Atti  dell  tr. 
48tituto,  a  dimostrazione  cbe  noi  Veneti  non  siamo  slati 
prevenuti  in  queste  importantissin^e  investigazioai  dal  Cam- 
pidoglio di  Roma.  Ma  le  discussioni  insorte  in  seno  del- 
lìstituto,  mi  obbligano  a  rompere  ii  mio  silenrio.  Diri 
jmperlanto  quello  che  io  feci  nelfintendimeoto  che  ne  abbia 
vantaggio  la  scienza  e  V  industria  ;  e  quello  che  fecero 
ancora  i  sigg.  Scarpellini  due  anni  dopo  di  me  sul  CamiMdo- 
glio;  e  quanto  per  ultimo  nei  porti  pontificii  fece  il  celebre 
e  M.  R.  P.  A.  Secchi.  Tutto  deve  emergere  da  documeali 
che  hanno  pubblica  data,  e  che  vengono  omessi  uéB^  Avviso 
dato  ai  naviganti. 

l  miei  documenti  comprovano  V  esistenza  oca  di  000, 
ma  di  due  esperimenti  fatti  di  luce  elettrica  neir  i.  r.  Cù- 
versitA  di  Padova.  L' uno  nel  giorno  29  di  luglio  e  f  altro 
nel  giorno  31  d'agosto  del  4853.  Il  primo  ebbe  per  iscopo 
precipuo  di  far  couoscere  al  rispettabile  Corpo  ins^Baate 
universitario  alcune  proprietà  dell*  arco  voltiaDO  tenoo- 
elettrico-luminoso,  da  me  discoperte,  che  riassumo  brefis- 
sìmamente,  perchè  pubblicate:  4.  Separazione  delle  due 
luci  colorate  erompenti  da  due  elettrodi  metallici,  cori 
dall'  elettrodo  di  ferro,  eh'  era  applicato  al  polo  posilivoi 
dell' elettromotore,  spicciava  una  luce  rossa  seiotillaolci 
e  dall'  elettrodo  di  rame  eh'  era  applicato  al  polo  negativoi 
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erompeva  lina  tace  verde  ;  2.  le  due  luci  avevano  la 
forma  conica,  co!  vertici  rivolti  agli  eletlrodi  e  colle  basi 
taogentffra  di  loro  ;  S.  ciascun  cono  aveva  un  movimeolo 
di  roUaioDe  d' intorno  al  suo  asse,  e  T  uno  dei  movimenti 
era  opposto  a  quello  dell'  altro.  Io  non  poteva  né  doveva 
far  un  pobbfico  invito  al  Corpo  insegnante  universitario 
per  un  semplice  spettacolo  di  luce  elettrica.  Avrei  mancalo 
a  me  ateaao,  all'  oii«>re  dovuto  ai  miei  dotti  colleghi  e  alla 
fipKi  dì  quella  scuola,  cbe  fu  il  teatro  di  tante  discoperte 
meriTìgfie  dai  miei  famosi  predecessori.  Ciascuuo  può 
leggere  i  particolari  di  queste  scientiflebe  iovestigazioAi 
B^i  atti  dell'  imp.  Accademia  delle  scienze  in  Vienna  (Del 
moto  roiatorio  deU  arco  luminoso  delS  elettromotore  voi* 
iimo,  Vuove  esperienze  del  prof.  Francesco  Zantedescki^ 
muM  tavola.  Sitzung  von  19  Juni  1856). 

Il  secondo  esperimento  istituito  nel  grande  cortile 
architettonico  dell' Università  ebbe  per  iseopo  precipuo 
rapplìeasione  della  luce  elettrico  all'arte.  Nella  mia  lettera, 
ch'ebbi  l' onore  di  rassegnare  all'  i.  r.  Direzione  dello 
studio  filosofico,  sta  scritto  :  Lo  studio  della  fotometria 
tkliriea  i  della  più  alta  importanza  per  le  sue  pratiche 
sffUiaziimi  alle  strade  ferrate,  alla  navigazione  ed  alta 
illuminazione  delle  grandi  piazze  e  degli  accampamenti 
nilitm.  V  invito  alla  città  di  Padova,  per  questo  pubblico, 
paodioso  esperimeolo,  fu  pubblicato  dalla  Cancelleria 
deDM.  r.  Università  di  Padova  ;  e  alle  ore  otto  pom.  del  d4 
Agosto  I85S  una  folla  numerosissima  empieva  i  portici  e  il 
eorlile,  mentre  il  fiore  della  città  e  i  magistrati  d'ogni 
wdiae,  erano  raccolti  nelle  gallerie  superiori.  Per  V  appli- 
<^àoBe  della  luce  elettrica  all'  illuminazione  delle  strade 
ferrate,  dei  fari  dei  pori)  di  mare  e  delle  grandi  piazze  e 
eampi  militari,  io  doveva  convinoermi  della  possibilità  di 
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avere  una  luce  omogenea,  biaochissama^  costante  e  di  nos 
intensUA  che  non  avesse  a  temere  il  eonfroolo  delle  lad 
ordinarie.  £  questo  convincimento  io  T  ebbi  allesteDdooo 
elettromotore  di  centoventi  elementi  alla  BunseD^eoizinrlii 
bene  amalgamati  e  eoi  poli  di  grafite.  Fu  la  luce  vivacisàM 
e  regolato  il  magistero,  che  durò  per  ben  quattro  ore  diik 
otto  poro,  a  mezzanotte.  Nella  Relmzione  sta  pubblicato: 
■  L'atrio,  le  colonne,  le  gallerie,  gli  slemmi  si  Tarii  dì 
forme  e  colore,  e  i  volti  degli  astanti  schiarati  da  quella 
luce,  presentavano  vista  mirabile.  Questa  maravigliofia 
potensa  scuoteva  la  mente,  pensando  che  qndla  era  bce 
della  folgore,  e  la  esaltava  ad  un  tempo  ali'  idea  ddia  vit- 
toria riportata  daNa  mente  dell'  uomo  sul  pia  indooiilo 
degli  elementi,  reso  isirumento  e  quasi  nuovo  sole  a  ri»- 
chiarare  le  tenebre  della  notte.  » 

Un  dotto  ed  illustre  cittadino  di  Parigi,  che  assista  a 
questo  saggio  di  luce  elettrica,  non  dubitò  di  atfennire 
fpul>blfcamente,  che  niente  di  simile  aveva  fino  agli  uilioB 
giorni  d' agosto  osservato  nella  capitale  dalla  Franria;  e 
la  numerosa  moltltadìne  attonita  a  tanto  splendore  si 
domandava  a  vicenda  se  queHa  era  luce  dd  sole  o  luce 
deHa  luna.  E  la  riqioala  concorde  ch'io  ho  udita,  passeg- 
giando in  mezzo  del  popolo,  si  fu,  che  non  era  la  loee  del 
sole  né  la  luce  della  luna,  ma  che  ora  naiiiore  di  qaclla  del 
sole  e  maggiore  di  quella  delia  luM.  E  gli  abitanti  degli 
Euganei,  che  in  quella  notte  si  ritrovavano  sulla  yersaole 
rivolta  a  Padova,  credettero,  «colptti  da  tanto  fiilgore,  ci» 
non  era  che  di  luce  rillessa  dalla  torre  dell'  Università,  ehe 
la  città  di  Padova  fosse  in  preda  ad  un  incendio  deftsta- 
iore.  Io  stesso  olAi  ad  udirli  nella  mattina  sussega^tc 
alt' «sperimento.  Con  questi  risultamenti  mi  parve  la  mia 
proposta  alte  illmninacione  A^M^  strade  ferrate,  dei  feri  e 
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(Mie  Tngtc  pkiise  mitttapi  potesse  aven»  oo  giorno  wi'uttle 
afpKenkMie  defiaitiva.  E  le  applicasfoni,  che  furono  fatte 
Mia  lues  elettrica  per  proseguire  i  notturni  lavori  della 
strada  ferrata  a  Foggia  ed  a  Héy^  sul  mar^P,  risero  ragione 
Illa  mia  proposta  e  ad  aam  esperimenti.  Non  debbo  neppure 
dimentieare  ebè  la  luce  elettrica  fu  utilmeate  applicata  nei 
latori'  «ottaniì  àxA  ponte  sul  I^o  a  Piacenaa,  come  prima 
di  noi  era  stata  applicata  a  Parigi  nei  lavori  del  nuovo 
Loofre^del  ponte  di  Notre-Dame,  nei  dock  Napoleone  e  al 
palano M  industria  nel  4«S5. 

lo  eoafronto  di  tutto  quello  di'  io  feci  Ano  dal  486t 
neff  i,  r.  Uaiversiti  di  Padova  die  cosa  hanno  (^>erato  i 
ògg.  Searpellini  nel  48S5?  Nulla,  nulla  affatto,  ad  eccesionè 
deV  esperinieflto  del  6  e7  marzo  4855.  Non  hanno  essi 
applicata  la  luce  elettrica  ai  fari,  come  asserirono  ncH'  A^h^ 
ffi90  ù  wavtganii  nel  4  8«€  e  ripeterono  alcuni  membri 
M' Istituto  nella  loro  discussione  con  tutta  asseveranza, 
come  se  avessero  avuto  sotto  dei  loro  occhi  un  documento 
dipnbWea  data  dd  4855.  L' esperimento  ài  kice  dettrica 
hHa  dai  sigg.  Searpellini  nd  «  e  T  marzo  4895  sulla  torre 
del  Campidoglio  è  pubblicato  nd  Conti  tesi  dell'  Aocademin 
delle  soieeie  deN'  Istituto  di  Vrancia  con  queste  parole,  che 
letteralmente  trascrìvo,  perchè  non  paja  che  voglia  ddrar#e 
inerito  di  questi  esperimentatmi  in  confronto  mio,  e  in 
cMfronto  di  ^anto  fece  il  celebre  e  M.  R.  P.  A.  Secchi, 
M  qaale  dh^. 

« Le  6  et  7  mars  da  cMirant,  è  7>  SO.*  du  soir,  la 

nadrine  Jaspar  fu  étabKé  sur  la  tour  da  Capitole,  en  plein 
Àr,  par  M .  M.  Fabri  ScarpeNini  et  Jacques  Luswergh,  de 
Home,  naehiniste  du  cairfnet  di  physique  de  1*  Université 
v«maiDe.  Le  eourant  diectrique  fut  #abord  produilper 
M  élémeats  de  Sunsen  grand  modèle  ;  mais  tdle  était  sa 
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ldroe,.qiJe  les  charbons  édalaicnt  en  étioeelaQt  Od  rédui- 
8it  les  élémeots  ii  34,  et  alors  on  admira  une  Immère 
écklaate,  et  de  telle  torw^  qu*  od  obtiDt  dea  eiceUeots 
resultata.  Car  M*  4e  miaistre»  qui  était  avec  M.  Sgarriglìa, 
chef  d*  office  de  la  Marine,  et  bmm,  aur  le  Monte-Mario,  i 
4S40  métrea  de  dìatance  direct  du  'Capitole»  put  observer 
non  seulemeot  la  vive  irradiation  donneo  par  la  lanfe,sf 
clarté,  aa  force,  mais  encore  consiater  que  la  puiasaDce  de 
la  lumière  était  telle,  que  les  ondulation  d'un  petit  brooO* 
lard  se  voyaient  nettement  reproduitea  sur  la  muriiile,  et 
}'  «Riservai  parfaitement  traeée  sur  la  roème  muraiUe  rom- 
bre  de  nion  corps,  qui  en  était. distant  de  présde 5 métres. 
Le  dAme  du  Vatican,  éloigné  de  2700  métres  du  Capitole, 
était  tellement  éclairé,  qu'  on  crut  voir  sur  lui  le  etépt 
aeule  bien  avance  du  matin.  Et  le  révéread  P.  A.  Secchi, 
direcfeur  du  nouvel  obaervatoire  du  Collège  Rodmìd, 
aprèa  avoir  examinè  avec  l' équatorial  de  Merti  cette 
lumière,  put,  avec  son  seul  aide,  lire  aiaément  des  livresi 
la  distance  de  720  métres.  Pendant  une  beure  et  donie 
r  appardl  opera  sans  interruption  on  intermittenoe  qoel- 
conque.  »  {Camptes  Rendus^  t.  quarantième,  pag.  814, 
aéance  du  0  avrii  48S5;  ExtraittCune  lettre  dtUJ- 
Omtedini,  attaché  a  la  section  maritime  du  miDistèredo 
commerce  è  Eome.  ÀppUe^ti(m  aux  pkares  de  la  hmiif* 
éUctriquejau  moffen  du  vueamieue  Jaepeo",  à  Péclainif^ 
expériencee  faitee  par  orare  du  Gauver%eme%t  po/nlifeeii. 
In  questo  estratto  non  si  fa  parola  alcuna  di  esperi- 
menti fatti  dai  sigg.  Fabri*Scarpeliini  ai  porti  di  oiare  di 
Ancona  e  di  Civitavecchia.  Si  limila  1*  estratto  della  letlert 
a  dire,  che  resperimento  iìi  eseguito  ai  6  e  7  mano  1855, 
da  principio  con  50  elementi  alla-Bunsen  grande  modello, 
che  appresso  si  ridussero  a  34  e  con  la  maccbioa  Jaspir 
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slabilita  siiHa  torre  del  Campidoglio.  La  luce  elettrica  pro^ 
getlafa  Tombra  dei  vapori  oscillanti  Dell'aria  sur  una  parete 
del  Mefite  Mario  e  di  un  corpo  umano  distante  5  metri 
dalla  medeàma.  La  distanza  della  parete  dalla  torre  del 
Campidoglio  è  data  in  4840  metri  in  linea  reità.  Si  aggiu- 
glie  che  questa  luce  riflessa  dalla  cupola  del  Vaticano  fu 
credata  il  crepuscolo  della  mattina  e  che  il  R.  P.  A.  Secchi, 
avendo  esaminato  questa  luce  elettrica  coli'  equatoriale  di 
Merli,  ba  potuto  con  questo  semplice  mezzo  leggere  facil- 
mente nn  libro  collocato  aNa  distanza  di  729  metri.  Que- 
sto è  il  lotto  deir  esperimento  dei  sigg.  Fabri*Scarpellini  e 
dopo  di  questo  esperimento  nulla  più  fecero,  come  vengo 
assicurato  da  una  lettera  a  me  diretta  dal  R.  P.  A.  Secchi 
in  data  del  S  febbrajo  4866  da  Roma. 

Proseguo  neir  esposizione  della  storia  di  questa  branca 
di  fisica  applicata,  nella  quale  la  pirotecnica  deve  essere 
di  guida  alla  foto-elettrica  per  avere  luci  costanti,  Manchi»- 
sime  e  di  una  forte  intensità,  quali  sono  richieste  pei  fari 
di  mare,  per  le  strade  ferrate  e  pei  grandi  accampamenti 
fflìlilari. 

Il  R.  P.  A.  Secchi,  e  non  i  sigg.  Fabri-Soarpellini,  sus^ 
segaenlemente  fu  incaricato  dal  ministero  del  Governo  Fon- 
ti6cio  a  fare  i  suoi  studi,  come  ro*  assicura  colla  sua  lette- 
ra eilala  del  3  febbrajo  4866.  Questi  studi,  e  sono  non  po- 
chi, furono  pubblicati  nel  Nuovo  Cimento  (tomo  IV,  pag.  82 1  ; 
Torino  presso  i  tipografi-librai  G.  B.  Paravia  e  G.*"  ,e  Pisa 
presso  i  tipografi  librai  fratelli  Nistri,  4SS6;  Ricerche 
inUa  luce  elettrica  del  Jt.  P.  i.  Secchi^  direttole  delfOseer-- 
vdimo  del  Collegio  ronumo).  «  Queste  ricerche,  fu  pub- 
blieato  nel  Nuovo  COmentOy  sono  state  intraprese  per  ordi- 
ne di  moDs.  Milesi  ministro  del  commercio  e  dei  lavori 
pubblici  dello  Stato  Pontificio^  onde  poter  decidere  se  pò- 


tesM  eoo  sufficieote  eoonomia  e  sicurezsa  usani  li  luce 
elettrica  nei  fari  dei  porti  dello  Stato,  e  spedalqieBte  in 
Aacona  e  Civitavecchia.  Gli  apparati^  che  haoao  so^ 
Vito,  sono  stati  provveduti  dal  Ministero  ;  e  a  sue  sfese 
pure  sono  state  fatte  le  sperienae  »  delle  qoali  tratta  nugh 
slralmente.  in  75  pa^;.  del  Nuovo  Cim4ntq^  sviluppaodo  i 
probleoii  che  risguardaao  T  economia  dei  mesa,  la  oosUo- 
sa  e  r  inteasjtà  della  luce  necessarie  per  un  iatervaib  di 
otto  a  dieci  ore.  Dalle  sue  numerose  especiease,  fatte  cole 
pile  migliori  eh'  avesse  la  fisica^risulta  che  colla  luce  dei- 
trica  delle  pile  non  v'  è  economia  né  intensità  che  r^  ai 
ooiifronto  della  Iute  ad  oUo.  Ma  solo  ha  potuto  otteoeR 
una  costania  luminosa  da  otto  a  dieci  ore  air  ineirca  eoa 
una  pila  alla  Danieli  di  SO  elemepti.  Nei  limiU  delle  sue 
esperienze  ha  ritrovato  il  R.  P.  A«  Secchi,  ch#:  la  luce  eJeUri- 
ca  difetta  in  confronto  della  luce  ad  olio  di  raggi  rossi  e 
gialli  e  predomina  di  raggi  i  più  rifrangibili.  Non  conosco 
però  eh'  egli  abbia  sperimentato  oon  80  o  100  elenieoti,fiel 
quel  caso  coir  aumento  della  tensione  avrebbe  potuto  au- 
mentarsi la  copia  dei  raggi  rossi  e  gialli,  e  scemare  qoella 
«dei  raggi  più  refrangibili  ;  ma  in  questo  especiraeDlo  si  sa- 
rebbe aumentato  ootabiinnente  il  dispendio  che  si  slodiava 
4i  rendere  minore  il  più  possibile  ;  non  conosco  neppure 
«he  il  K.V.  A.  Secchi  abbia  sempre  impiegati  solidi  elei- 
Promotori  che  nella  pirotecnica  avessero  sviluppato  luce 
•bianchissima.  Né  il  firo  a.  luce  elettrica  di  la  Héve  ha  sciol- 
to H  problema  in  modo  soddisfacente.  «  So»  mi  scrive  il 
R.  P..  A.  Secchi  nella  più  volte  ricordata  lettera,  che  qui 
<cioé  in  Roma)  si  mena  gran  scabre  e  si  vorrebbe  ch'io 

non  avessi  fatto  nulla Ma  vengono  tainii  I  1  fatti  sod 

là  e  oon  si  smentiscono.  Del  resto  un  ammiraglio  francese 
^e  ha  veduto  e  si  è  servito  del  fìiro  elettrico  di  la  Béve, 
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è  ben  lootado  dall'  esserne  entusiasmato  come  i  giornalisti. 
La  saa  taHablIlfft  toglie  ai  marinari  quel  giusto  sentimento 
Mia  slima  della  distansa  da  terra  che  è  tanto  preziósa  in 
onré,  e  che  sempre  hanno  eòi  fari  ad  olio,  fatto  il  diffaloo 
che  spetta  alle  (DondiÈioai  atmosferidie,  che  sempre  sono 
mìe  air  itM^eUa  «Ih&a.  Il  colol-  Mèu  è  un  sèrio  ostadolo 
pttre;  penibè  rt  eonlbade  con  certi  hlmi  verdi  di  bastimenti 
^Gìfil  yétk  da  élò  che  ehi  ne  sa  pòco,  strilla  assai  ;  chi 
neeoMee^O,  Va  più  ()aoto  in  questo,  come  in  tutte  le 
altre  tcm.  v  L' ificonvenicaite  dell'  instabilità  potrebbe  ea- 
ser  tolto  rlducendd  la  didciontinuità  della  luce  ad  uft  Inter* 
Tallo  di  un  téf  M  d)  secondo  circa,  nei  quale  persiste  f  ìm- 
pt^lotte  stfHa  iMna  deil' occhio.  In  quaalo  poi  al  color 
Meo,  bo  bastaatemettle  detto  di  aopra,  come  potrebbe  esaere 
0  scemato  o  tolto  del  tutto. 

L' articolo  pei*  «Itteo  de)  H.  P.  A.  Secchi  pubblicato 
nd  GUntnate  éi  Berna  dell'  8  gmnajo  e  riprodotto  nel- 
la OèxzMq  mflteiéde  4el  regno  4' Italim  N.  41  dell' 44; 
gennaio  IM6,  porta  il  tJMIo  :  No4izi$  intono  ai  fari  eretti 
pertiUmiMzione  éeUe  spiagge  detto  Stalo  Pontificio  sul 
ttéUmoMo.  Con  uM  nottflcasione  a  stampa  sono  stati 
informati  fi  pubblldo  e  i  naviganti  delle  cose  {Aù  impor- 
biBti,  relative  alla  nuova  illuminazione  delle  spiagge  dello 
StatoPoQtiBeió  sul  Mediterraneo,  che  è  stata  attivata  al  pri- 
mo pùnto  di  quest'  anm>  4  86«. 

•  Sino  dal  40  luglio  4M0  entrarevo  in  attività  i  due 
bri  pei  porti  t^rìneipali  d' Ancona  e  Civitaivecchia.  Questi 
sono  ambedue  di  second'ordioe  a  movimento  di  rotasione, 
^oKo,  e  per  porti  di  rtMor  importanza  furono  introdotti 
i  fari  di  terz*  ordine  e  fanali,  per  illuminare  tutta  la  spiag- 
gia coffifiresa  (ira  la  costa  toscana  e  la  costa  napoletana. 
Tatti  quesU  fiiri  furono  costrutti  dui  sig.  Lepanto  di  Patrigi 
Strìe  III,  rXL  76 
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e  le  fiamme  sono  ad  olio,  e  i  fuochi  di  allri  porli  sono  a 
camiela  stearica,  di  grandi  dimensioni,  e  portano  ud  st$l^ 
ma  dì  prismi  della  fabbrica  del  sig.  SauUer  di  Parigi.  La 
forza  illuminante  è  stata  calcolata  eoli'  opera  classici  di 
M.  L.  Reinaud  direttore  dei  fari  di  Francia  intitolata:  Mi- 
moire  sur  téclairage  et  baUee^e  dee  còtee  deFtoBeeiVm, 
1864.  Sulla  costa  pontificia  del  Mediterraneo  neiresteoào- 
ne  di  120  miglia  marine  si  trovano  42  sistemi  illuminaoti: 
4  foro  girante  di  second'ordine;  2  fissi  di  ten'ordine  (pic- 
colo modeHo)  ;  \  fisso  a  eclissi  dell'  ordine  stesso  e  oUo 
fuochi  di  porto.  Questa  illuminazione  non  teme  il  confronto 
di  verun' altra  che  siasi  fatta  sul  Mediterraneo. 

Io  pongo  fine  a  questa  storica  reiasione  col  riferire  lo 
stato  in  cui  attualmente  si  trova  l' illuminazione  dei  iarì  a 
luce  elettrica.  Le  notizie  mi  sono  fornite  dal  R.  P.  A.  Sec- 
chi con  queste  parole  :  •  Il  Governo  di  Roma,  noo  mancA 
fino  dal  4895  di  fare  eseguire  delle  ricerche  ^^ali  sulla 
luce  elettrica,  che  ora  promette  di  divenire  la  sorgente  più 
efficace  per  le  illuminazioni  a  grandissime  distanze.  ■ 

a  Quando  si  fecero  quelle  ricerche  non  era  conosdoU 
altra  sorgente  poderosa  di  corrente  elettrica  fuorché  la  pila 
voltiana.  I  risultati  di  questi  studi  condussero  alla  coose 
guenza  che  la  luce  elettrica  per  tal  modo  ottenuta  riusciva 
assai  costosa  ;  si  rilevò  la  sua  incostanza  e  variabilità  pel 
consumo  irregolare  dei  carboni;  si  vide  che  era  impossibile 
garantire  un  servizio  sicuro,  consegnando  tali  apparali  io 
roano  a  gente,  del  grado  d*  istruzione  d]ie  hanno  i  fanalari 
ordinarii  ;  finalmente  che  per  illuminare  a  una  data  dìstaa- 
za  dovea  crearsi  essa  luce  notabibnente  più  forte  di  quella 
ad  olio,  perchè  in  essa  i  raggi  rossi  e  gialli  sono  assai  scar- 
si, ed  invece  abbondano  gli  azzurri,  al  contrario  della  luce 
deHa  fiamma  ad  olio.  Ora  V  aria  atmosferica  assorbendo 
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assai  questi  ultimi,  mentre  lascia  passare  i  primi,  è  neces- 
sario che  la  luce  elettrica  abbia  una  intensità  proporziona*- 
tameDte  maggiore.  Dopo  dieci  e  più  anni  di  studio  la  solu- 
zione del  problema  ha  progredito  molto,  ma  non  è  ancora 
riuscita  a  no  risultato  facile  ed  economico.  L' economia  si 
è  in  gran  parte  verificata  pei  fuochi  di  grunde  portata, 
mediante  le  macchine  magneto-elettriche,  ma  pei  fuochi  di 
mediocre  intensità  e  portata,  sussiste  ancora  un  notabile 
dispendìo.  Gli  altri  inconvenienti  sono  troppo  inerenti  alla 
natura  dì  questa  luce  perchè  possano  svanire  del  tutto,  e  le 
difGcoltà  accennate  sono  state  riconosciute  tutt'  ora  sussi- 
stenti DegK  esperimenti  fatti  in  Francia  pel  faro  del  Capo  la 
Réfe,  il  solo  che  siasi  fin  ora  attivato  a  luce  elettrica  (t).v 
i  Quando  si  tratta  di  un  faro  destinato  a  togliere  dal- 
l'ansietà i  naviganti  dopo  le  traversate  dell*  Oceano,  che  da 
molte  settimane  non  vedono  terra,  ogni  spesa  è  ragionevo- 
le, e  sono  altamente  commendevoli  gP  incoraggiamenti  dati 
a  queste  imprese  da  ricchi  e  potenti  governi  ;  ma  trattan- 
dosi di  navigazione  a  breve  corso,  e  per  la  maggior  parte 
a  tista  di  terra,  il  fare  grandi  spese  per  tali  prove  sarebbe 
stato  un  lusso  irragionevole-  Forse  non  è  lungi  il  giorno  in 
cui  dall' elettricità  sarà  tratta  definitivamente  la  luce  dei 
{raodifari;  ma  innanzi  che  essa  possa  economicamente 


(1)  Secondo  il  sig.  Reynaad,  opera  citata,  per  un  faro  elettrico  ai 
a<ge:i.*  Una  macchina  magneto-elettrica  a  5  dischi  almeno  montato 
oascono  dì  6  o  8  calamite  ;  1°  una  macchina  a  vapore  motrice  della  for- 
zs almeno  di  4  a  6  cavalli  ;  3.**  due  locerue  elettriche  con  particolari 
n^eccarùsnu  per  la  rapida  sostituzione  ;  4.**  un  apparato  lenticolare  epe- 
^e;  S*  e  tutto  questo  in  duplicato,  indispensabilmente  per  ovviare  al- 
le motte  e? entualità  a  cui  è  soggetta  questa  luce.  Quando  furono  attivati 
i  Dostri  ferì  priocipali,  scrive  il  Secchi,  dubitavasi  ancora  di  una  riuscita 
qo&luoqae  di  queate  esperienze,  e  la  macchina  magneto-elettriea  era  as^ 
ni  imperfetta. 
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serri  re  pei  miiìoiri,  sì  iivn>  da  aspettare  non  ppco.  latiiiii» 
non  era  da  aspettare  ad  iliuminare  le  np^tr^  oosfe  quio4o 
fossero  compiuti  tali  studi,  e  dovea  abbracciar^  dai  Go?er- 
Bo  Pontificio  un  ipezzo  sicuro  ed  economico  che  presto 
soddisfacesse  al  nianifeslo  bisogno  disila  navigaiiooe,  team 
mettersi  al  rischioso  ciinento  di  grati  qpese  e  di  uaa  dub- 
bia rinseila.  » 

La  possibiliift  impertanto  di  potere  jipplteare  la  luce 
elettricfl  alla  illamìnazione  delle  strade  fermte,  d$»lla  naTi- 
gazione  e  dei  campi  militari,  ch'io  proposi  sìdo  dal  i9Sl 
non  fu  del  tutto  infondata  ;  e  gli  effetti  <^be  ottenni  d<  an 
getto  lumtnoao,  costante,  bianchissimo  e  di  una  forte  ia* 
teqsità  da  farsi  ammirare  dagli  obi  tanti  degli  Euganei,  soaa 
ancora  il  fondamento  delle  investigazioni,  cìie  a' nostri  gio^ 
ni  si  fanno.  Io  però  non  mi  sono  occupato  ne*  miei  stadi 
della  parte  economica,  perché  per  i96sa  avrei  dovuto  coQti- 
nuarc  lungamente  le  mie  indagini  e  disporre  di  tempo,  di 
luogo  e  di  measzi  ch'io  non  aveva.  I  miei  apparati  magpeto-elet- 
trici,  che  tuttavia  conservo,  era^o  di  troppe  piccole  dimen- 
sioni per  aspirare  a  risultamenti  di  qualche  iraportjiasa.  At- 
tendiamo adunque  ohe  il  tempo  e  ripgegoo  rendano  piA po- 
tenti e  più  eooQomlci  le  sorgenti  elettriche;  e  frattanto ooo 
manchiamo  di  fornire  i  porti  e  le  eofitadi  mare,  di  fari  ad 
olio  affinchè  i  naviganti,  che  vi  approdano,  possano  evitar 
facilmente  i  pericoli  dei  banchi  e  degli  scogli  ohe  opa  sodo 
infrequenti  nell'  avvicinarsi  alla  terra.  E  in  questo  intea- 
diraento  i  porti  del  Mediterraneo  e  dell'  adriatico  sino  ad 
Ancpna,  sono  stati  forniti  di  fari  bìì^  Fresnel  e  di  altri 
fuochi  ad  olio  ;  ma  i  nostri  lidi  vicini  e  i  nostri  porti  deiU 
Venezia  sono  ancora  meno  provveduti,  ei  lagni  dei  navi- 
ganti non  sono  infrequenti  e  non  rari  ancora  i  pericoli.  Sor- 
ga il  giorno  in  cui  i  fari  saranno  stabiliti  anche  tra  noi  ;  <" 
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rmpef  ta  <a  epeeoln,  nella  quale  tin  Ai  il  professore  Vfrit^ 
lerstorff  faceva  i  suoi  studii  astro-meteorologici,  e  dava  It 
tenpo  Viro,  la  deelinaiioiie  dell'  ago  magoatieo,  le  ore  del- 
l'alla  e  tassa  marea  q*  naviganti,  fon  tutti  gU  elemeìili  m^ 
tecprologi^i  ch^  /Evrniva  r^l^iosfpra,  a  pr»sa0q  wcor»  4i 
fatare  burrasche.  Ora  che  l' astronopip  ^  poiqpQdoro  iy|)-< 
ler^lorff  siede  al  ministero  del  pocomercfo,  non  maiK^erà 
a  sé  stesso  e  al  commercio  di  questo  mar^^  invocM^o  pfov- 
vedimeoli  che  assicurino  a*  navìgli,  facile  T  approdo  e  V  in- 
gresso in  queste  lagune,  ))isognose  di  commercio,  d*  indu- 
stria e  di  vita. 

I  naviganti  non  mancheranno  di  seguire  sulf  Adige  e 
sul  Po^  iiilmeno,  l'esempio  di  coloro  che  applicarono  la  luce 
elettrica  alla  navigazione  notturna  inviatile,  cpme  sì  fece 
sulla  Senna  tra  Parigi  e  Saint  Cloud  in  notte  oscuris$rma. 
Le  rive  ed  un  gran  tratto  del  fiume  venivano  perfettamente 
illuminate  da  evitare  ogni  pericolo.  Molti  oggetti  ancora 
poterpno  essere  estratti  dai  mari,  mercè  la  luce  elettrica 
che  veniva  ad  illuminare  quelle  profondità  alle  quali  la  luce 
del  sole  non  giunge.  Quanti  vantaggi  non  apporterebbe 
questa  applicazione  della  luce  elettrica  nei  naufragi  che 
ogni  anno  deploriamo  nei  nostri  canali  e  nel  nostro  golfo, 
come  a*  nostri  giorni  si  ottennero  nei  porti  della  Crimea  1 

11  m.  e.  dott.  Antonio  Pa^i^nti  propone  pel  vo- 
km  ^elte  BleinQrie  v^m  sua  nota  intorno  ad  qlcune 
deduzioni  termodinamiche,  lo  essa  \\  nostro  cplli^g* 
ai  f|i  eptjinare  il  JavQro  «OQ^eguen^Q  ol  riavvi^nar 
mentp  mQ^ecplaro»  9\»  4erivA  dal  raffceddimeiilo  dei 
metili  rìaeaklati.  É  al  Mrto  hb  .ril^rania  f  aiitaggio 
della  teoria  dinaniea  del  calorieo  qvelle  di  omt  gmi- 
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In  omnibus  ergo  periodo* 
exceptis  formationibus  anl^ae- 
vixerunt,  hoc  posilo,  planf (irto 
esse,  sed  haec  determinatìt  de 
quae  in  stalu  carbonum  sei  in 
observare   debemus,  earurio- 
quae  ipsa  deteriiiinalioneDfi||lud 
rum,  quae  in  statu  lignituàtum 
sime  in  pyritem  transmutai 
sunt,  quae  aspectu  primakam 
Lignorum  Dìcotyledonearudlo. 
lune  saepe  Monocotyledoui  i  se 
exceptis,  quorum  foliis  noi  ^ub- 
quae,  ut  notum  est,  frequeirit; 
tantum  praebent  notas,  qu(sse, 
Fructibus  fossilibus  tandei  idil, 
sunt,  tunc  forma  externa  lì  uae 
silis  forma  triangulosa  ve  ^li- 
gravem  quidem  affert,  illi 
Monocotyledonearum  cujus  pe- 
praesertim,  Dicotyledonear  e  se 
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dinto,  diee  il  prof.  Pazienti,  affa  cognistone  del  «alo- 
re  meccanico  del  cahre. 

Lo  atesso  m.  e.  Pazieuti  presenta  un  artieolo  ri- 
sguardante  la  continuazione  della  Monografia  delle 
acque  minerali  venete,  che  sarà  pubblicato  nelle 
successive  dispense  degli  Atti. 

Poi  il  in.  e.  Vice-segretario  proC  Gio.  Bizio  leg- 
ge il  seguente  rapporto  : 

n  modico  prezzo,  cui  giunse  V  ossido  di  urano  in  que- 
sti ultimi  anni,  portò  con  sé  il  vantaggio  della  facile  soa  ap- 
plicazione ai  vetri  colorati. 

Ognuno  conosce  il  vago  dicroismo  del  vetro  di  uraoo, 
nel  cui  giallo  opalescente  ondeggia  il  verde  più  gentile. 

Dallo  stesso  ossido  di  urano,  adoperato  in  altre  propor- 
zioni, si  ottenne  eziandio  quel  giallo  dorato,  cbe  nel  topazio 
artificiale  si  avea  dalP  oro  metallico  sommamente  diviso. 

Nessuno  di  questi  due  vetri  era  ancor  uscito  però  dalie 
nostre  fabbriche,  ed  anzi  il  vetro  di  urano  giallo  verdiccio 
è  tale  una  specialità  da  ricercare  indarno  tra  i  nostri  pro- 
dolli  quello  che  vi  si  possa  paragonare.  In  quanto  alla  se- 
rie dei  gialli,  ne  sono  invece  ben  ricche  le  nostre  conierie 
dalla  più  fina  gaggia^  come  usano  chiamarja,  per  la  quale 
è  impiegato  V  argento  e  V  oro,  al  più  dozzinale  giaUo  ioroy 
che  si  ha  dall'  ossido  di  ferro. 

Ora  il  solerte  signor  Giovanni  Giacomuzxi  fermò  il 
proposito  di  fabbricare  i  mentovati  due  vetri  di  urano,  e 
vi  riusci  con  quella  perfezione,  della  quale  può  ognuno 
convincersi  cogli  oggetti  da  esso  presentati  all'  Istituto. 

Il  giallo-verdiccio,  se  non  supera  in  bellezza  il  migliore 
della  Boenuà  e  deHa  Francia,  non  vi  sta  certamente  al  di- 
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sotto.  Dubitiamo  che  questo  vetro  possa  peraltro  impiegar- 
9  con  buon  effetto  od  lavori  di  conteria  ;  ad  ogni  modo 
sarà  sempre  decoroso  ed  utile  per  noi  il  vederlo  qui  intro- 
dotto ed  applicato  a  quella  maniera  dì  lavori  pei  quali  è  al- 
trove tenuto  in  si  bel  pregio. 

Glie  se  crediamo  non  possano  da  questo  trarre  certo 
vantaggio  le  conterie,  il  signor  Giacamuzzi  ci  dimostrò  in- 
tece  quale  risultato  si  possa  raggiungere  dall'  applicazione 
del  Tetro  giallo.  Fermandoci  particolarmente  a  quella  spe- 
cie di  lavoro,  che  si  conosce  col  nome  di  collana^  vi  trovia-  \ 
mo  il  giallo  dell*  oro  si  nitido,  e  potremmo  dire  si  lucente, 
da  non  potersi  meglio  raffigurare  una  tramutazione  del  ve- 
tro in  oro.  È  indubitato  che  in  questa  parte  il  signor  Oia- 
comuzzi,  col  giallo  dell'  Urano,  sorpassò  quanto  le  nostre 
eoQterìe  aveano  sinora  con  altri  metalli  ottenuto  nella  cer- 
ehia del  giallo.  Le  più  belle  gaggie  infatti  presentano  una 
tiD(a  eh*  è  più  di  lega  che  di  oro  puro  ;  ed  alcuna  volta  ve- 
stono più  che  altro  i'  apparenza  di  oro  irrugginito,  quando  é 
$i  permetta  alla  immaginazione  il  rappresentarsi  offuscato 
da  ruggine  il  più  prezioso  e  il  più  nobile  fra  tutti  i  metalli. 
Il  vero  giallo  dell'  oro  riluce  colla  piena  sua  forza  nei  pro- 
dotti del  signor  Giacomuzzi,  variamente  foggiati  e  con  buon 
effetto  applicati  allo  stesso  ricamo. 

Peccato  che  tinte  si  vaghe  impallidiscano  quando  si  os- 
servino ai  raggi  di  una  luce  artificiale  I  Ma  questo  non  è 
diletto  del  nostro  artefice  ;  è  proprietà  dei  vetri  dell' urano. 

Il  signor  tìiacomuzzi  abbia  dunque  il  meritato  enco- 
mio per  avere  con  si  buon  successo  introdotto  per  il  primo 
fra  noi  tali  prodotti,  ed  averne  arricchito  l' industria  delle 
conterie  ;  quest'  industria,  nelle  cui  sole  officine  Venezia 
trova  ancor  vivo  lo  splendore  delle  antiche  sue  glorie,  e 
l'orgoglio  dei  passati  suoi  traffichi. 
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CON  PARTICOLAaS  RIGUARDO  AL  LOMBARDO-VENETO 
aiGOinio  I  BiMCoirn  uFnzuLi  del  QUAD&nifNio  Ì856-Ì869, 
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M.   E.   PROF.    ANGELO    MESSEDAOLIA 

(Continuai.  d«Ua  p«g.  5io  di  questo  ? oL) 

Capo  L 

Qasgilieazione  generale.  —  Criminalità  specifica  in  rela* 
ziùne  ai  singoli  paesi,  —  Raffronti  colla  popolazione. 

Alla  distinzione  delle  pene,  che  equivale  a  quella  dei 
crimini  secondo  la  loro  legale  gravità  in  genere,  tien  dietro 
la  distinzione  per  crimini,  a  seconda  della  loro  specie,  sotto 
S4  capi,  i  quali  rispondono  alle  89  categorie  del  Codice 
penale.  Ogni  paese  vi  figura  colla  rispettiva  cifra  di  condan- 
nati  per  ogni  singola  specie  di  crimini. 

Il  quadro  è  grandemente  istruttivo  ;  e  a  raccoglierne 
per  sommi  capi  le  principali  indicazioni,  torna  opportuno 
che  si  ripartano  i  differenti  crimini  in  alcune  classi  i^enerali, 
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AI Congresso  slalistico  di  Bruxelles  erasi  proposto  dì 
tenere  la  classi  Gcazione  del  Codice  francese;  ma  queir  idea 
fu  abbandonata  dietro  le  osservazioni  principalmenle  di 
Mittermajer,  che  la  mostrò  non  bene  convenirsi  coi  coo- 
celti  legali  proprj  di  altri  Codici.  La  discussione  continuò, 
come  si  disse,  ai  successii^i  Congressi  di  Parigi,  Vieona  e 
Londra,  e  a  quesl*  ultimo  fini  ad  essere  stanziata  un'altra 
classiGeazione  abbastanza  larga,  da  mostrare  di  poter  coa- 
venire  ad  ognuno  ;  ma  non  sembra  che  esso  sia  stata  io 
fallo  osservata  (I). 

Perlochè,  senza  dilungarci  più  oltre  in,queslo  soggetto, 
seguiremo  senz'altro  la  classificazione  che  trovasi  osservala 
nel  documento  uffiziale,  e  che,  conformandosi  al  sistema 
generale  e  ai  concetti  proprj  del  Codice  austriaco,  si  foada 
sulla  causa  impulsiva  predominante^  o  (se  meglio  vuoisi 
dire)  sulla  passione  che  è  più  generalmente  caratterùlm 
dei  varj  crimini  :  —  subbiettiva  perciò  ed  intrinseca,  se 
condo  il  linguaggio  più  sopra  adottato. 

Secondo  la  stessa  elaboreremo  da  parte  nostra  anche 
i  dati  posteriori,  del  I860-G4. 

Distinguonsi,  cioi^,  i  crimini  nelle  seguenti  quattro 
categorie  : 


blico  credito,  ovvero  la  sicureaMa  dei  privati  nella  penona,  nella  tiositifr* 
28,  nella  libertà  ed  in  altri  diritti.»  —  La  relazione  sulla  statìstica  pesale 
sarda,  del  1857,  faceva  le  quattro  categorie:  contro  P ordine pHbbUeoJor- 
dine  delie  famiglie  ed  il  pubblico  costume^  le  persone  e  le  proprie^ 

(i)  I  reat'v  dicevasi  io  quelle  deUberasiooi,  siano  divisi  In  oo  moA) 
analogo  al  seguente  (in  some  sueh  mode  as  foilows):  contro  \o Stabbi» 
religione j  la  pubbUea  moralità.  Verdine  e  la  pace  puMiea,  Xepermu 
la  proprietà,  la  legge  intemazionale,  Insistevasi  ad  un  teaipo  snlla  cn- 
venienza  di  mettere  possibilmente  in  rilievo  le  cause^  i  rnotim,  gli  n»- 
tomenli.  —  Veggasi  il  rapporto  delle  sedute  altrove  citato. 
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I.  CaiMim  DI  CUPIDIGIA,  ossia  nei  quali  la  causa  impul- 
siva predomioante  è  la  cupidità. 

Sono  sei  in  particolare  : 
4.  Furto,  e  partecipazione  nel  furto. 

2.  Infedeltà^  e  partecipazione  in  essa. 

3.  Rapina. 

4.  Truffa. 

5.  Falsificazione  di  carte  di  pubblico  credito. 

6.  FaUificazione  di  monete. 

II.  Camini  DI  VIOLENZA,  nei  q^ali  predomina  la  vendetta, 
0  altra  vioieirta  passione. 

Vi  si  comprendono  i  crimini  di 
i.  Pubblica  violenza^  n^  43  differenti  capi  in  cui 
questo  crimine  si  riparte  secondo  il  Codice. 

2.  Stu^^ro  ed  altri  crimini  di  libidine. 

3.  Omicidio  ed  infanticidio. 

4.  Uccisione. 

5.  Grave  lesione  corporale. 

6.  Appiccato  incendio^. 

IH.  Crimini  politici,  ossia  dove  la  causa  movente  è,  in 
generale,  di  ragione  politica  : 
i.  Alto  tradimento. 

2.  Offesa  alla  maestà  sovrana. 

3.  Offesa  ai  membri  della  Casa  regnante. 

4.  Perturbazione  della  pubblica  tranfuilliti. 

5.  Sollevazione  e  ribellione. 

IV.  Crihihi  diversi,  cioè  dove  il  movente  è  vario  e  non 
bene  definito  in  generale,  siccome  nei  casi  di  : 
4.  Perturbazione  della  religione. 
2.  Abuso  del  potere  cf  ufficio,  e 
8.  Seduzione  a  tale  abuso.. 
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h.  Esposizione  di  un  infante. 

6.  Duello, 

7.  Bigamia. 

8.  Calunnia. 

9.  i^/te^o  prestato  a  rei  di  crimine. 

Per  certo  anche  siffatte  distiuzioni  sono  kmgidalrìescire 
in  ogni  caso  precise.  La  truffa,  per  es.,  non  sempre  è  com- 
messa per  cupidità  (come  a  dire  in  qualche  caso  di  falsi- 
ficazione di  un  documento  puhblico,  un  passaporto)  ;  e  la 
legge  esige  come  elemento  obbiettivo  di  essa,  non  il  lum 
dell'offensore,  ma  semplicemente  il  danno  dell* offeso:  dan- 
no che  viene  esso  medesimo  inteso  in  senso  assai  lai^ 
(per  es.,  una  falsa  deposizione  in  giudizio,  che  tende  a  sal- 
vare un  inquisito,  e  dove  il  danno  sarebbe  quello  della 
società,  defraudata  nelf  esercizio  della  sua  azione  penale). 
Di  rincontro  v*ha  tal  crimine  della  seconda  categoria,  dorè 
il  movente  primo  può  essere  quivi  pure  la  cupidigia,  anzi- 
ché la  vendetta  od  altra  violenta  passione,  siccome  il  ^uffi^ 
nesimo,  che  prende  posto  fra  i  crimini  di  libidine,  V  esiot- 
sione  il  più  delle  volte,  la  pericolosa  minaccia,  V  omicidio 
e  r  uccisione  con  rapina.  Del  pari  T  omicìdio,  T  uccisioD« 
e  la  grave  lesione  corporale,  V  appiccato  incendio,  potreb- 
bero avere  un  movente  politico  ;  e  cosi  dicasi  di  molti  allrì 
casi.  —  Però  vuoisi  guardare  in  genere,  e  come  già  accai- 
navasi,  all%  causa  predominante  e  più  immediatameale 
caratterislica  dell' ìndole  del  reato;  oltreché  trattasi  di  una 
semplice  classificazione  sommaria,  e  che  va  illustrata  ii 
appresso  da  una  più  particolareggiata  specificazione. 

Ecco  pertanto,  a  tenore  di  tali  categorie,  in  quale  pro- 
porzione verrebbero  a  ripartirsi  i  crimini  nei  singoli  paesi 
giusta  i  dati  del  \  838-59,  e  giusta  il  computo  che  si  rìscon 
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Ira  nel  docmnento  uffiziale  ;  coiravvertenza  che  in  questo 
non  sono  calcolate  distintamente  le  due  ultime  categorie, 
ma  soltanto  alcuni  dei  crimini,  numericamente  più  impor- 
tanti, che  vanno  in  esse  compresi.  Noi  adunque  le  racco- 
gliamo, per  questa  volta,  in  una  sola,  deducendola  dalla 
differenza  delle  altre  due,  prese  insieme,  rispetto  il  tota- 
le. —  Sopra  400  condannati  : 


Crimioi  di  cupi- 
digia 

4858      4859 

CrìmiDi  di  violen- 
za 

4858      4859 

Crimioi  politici 
Crimini  diversi 

4858   4859 

Austria  Infer. 

77.84 

78.78 

48.68 

47.95 

8.48 

8.82 

Austria  Super 

.71.59 

75.46 

20.09 

24 .66 

8.35 

2.88 

Salisburgo 

70.90 

67.95 

24.52 

25.00 

7.58 

7.05 

Stiria 

72.98 

72.88 

2808 

28.47 

4.04 

8.95 

Carinzìa 

69.02 

78.75 

28.78 

22.27 

2.25 

8.98 

Camiola 

56.52 

58.10 

89.48 

44.00 

4.35 

2.90 

Gorizia-Trieste  68.66 

67.74 

88.78 

28.02 

2.61 

4.27 

TiroloeVoraI.60.27 

57.55 

88.05 

88.26 

4.68 

4.19 

Boemia 

82.58 

79.86 

45.08 

46.40 

2.84 

8.74 

Moravia 

84.56 

79.30 

42.59 

46.99 

2.85 

8.74 

Slesia 

84.40 

87.94 

46.48 

8.90 

8.42 

8.16 

Galizia 

79.74 

72.27 

48.80 

24.66 

1.99 

8.07 

Bucovina 

84.58 

81.54 

44.75 

46.92 

0.72 

4.54 

Dalmazia 

46.64 

47.20 

49.42 

48.80 

8.94 

4.00 

Lomb.-Veneto 

66.89 

70.58 

29.76 

24.88 

8.85 

4.59 

Ungheria 

79.47 

77.47 

47.94 

18.88 

8.89 

8.95 

Voivod.  e  Bau. 

74.45 

74.45 

24.07 

22.70 

4. 78 

2.85 

Croazia-Slav. 

79.84 

76.70 

48.20 

24.82 

1.96 

4.98 

Tranàivania 

75.58 

72.06 

21.97 

28.77 

2.45 

4.17 

Media    77J)5     75.27     20.41      21.05     2.84     8.68 
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Questi  risultati  sono  al  sommo  istruttivi.  Si  rileva  aoà 
tutto  r  ingente  preponderanza  delle  due  prime  categorìe  io 
confronto  della  terza  e  della  quarta.  Queste,  insieme  uoite, 
non  valgono,  in  media  generale,  che  da  2.84  a  S.68  per 
400  del  totale  ;  e  se  la  proporzione  oscilla  in  limiti  alqoaD- 
to  larghi  nei  singoli  paesi,  quest*  è,  al  solito,  per  Is  sua  stes- 
sa debolezza. 

I  crimini  poUtici  in  particolare  non  prenderebbero  che 
la  metà  circa  delle  anzidette  proporzioni  ;  e  qui  ancor  più 
r  esiguità  delle  cifre  assolute  permette  a  mala  pena  di  fare 
qualsiasi  fondamento  sui  rapporti  che  se  ne  posson  de- 
durre. 

Considerando  in  ispecie  le  due  prime  categorie,  babi 
agli  occhi  l'enorme  prepoaderanza  della  prima  sulla  secoo- 
da  (in  generale),  ossia  dei  crimini  di  cupidigia  su  quelli  il 
violenza. 

Nei  due  anni,  in  media  generale,  il  rapporto  sarebbe  di 
76.46  a  20.58,  ossia  di  più  che  3^^  alt  I. 

Però  questo  rapporto  è  esso  medesimo  al  sommo  varia- 
bile nei  angoli  paesi  ;  e  per  es.,  mentre  esso  va  fino  da  84.5( 
a  12.39,  ossia  da  7  ad  4  circa,  per  la  Moravia  nel  485&e 
da  87.94  a  non  più  di  8.90,  cioè  poco  meno  che  da  lOnl 
4,  per  la  Slesia  nel  48S9,  v'  ha  tal  paese,  la  Dalinaiia,  io 
cui  esso  giunge  ad  invertirsi,  se  anche  in  non  grande  mi- 
sura, accusando  una  proporzione  di  crimini  di  violeDB 
maggiore  di  quella  dei  crimini  di  cupidigia. 

Senza  offerire  un  risultato  cosi  caratteristico,  come 
quello  della  Dalmazia,  si  scostano  dalla  media  nello  stesso 
senso,  ofiercndo,  cioè,  una  minor  proporzione  di  criiuioi 
della  prima,  ed  una  maggiore  della  seconda,  in  confrooto 
della  media  slessa,  la  Garniola,  il  Tirolo  (principalmente  la 
parie  ilaliana),  Gorizia-Trieste,  e  il  poese  nostro  :  formondo 
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cosi,  iMieme  alla  Dalmazia,  un  gruppo  eoi^tiauo  e  abba- 
stanza beile  demarcato»  che  si  dii&reDzià  jspiccatameate  dal- 
ie rimaDeatì  proviÉcie^  e  che  codlprende -popolazioni  in  cui 
domina  il  sangue  italiano  e  slavo  di  mexsodL 

Sarebbero  invece  air  eètremo  oppoato  :  Boemia,  Mora- 
via e  Slesia,  Bucovina  e  Galizia,  Austria  Inferiore  ;  paesi  che 
lolli  manifestano  una  più  forte  pre|)onderanza  relativa  di 
reali  di  cupidìtà. 

Nel  primo  gruppo  eonti*ibuir«bbe  al  risultato,  in  quan- 
lo  BOD  siavi  in  questo  medesimo  da  emendare,  come  si  ve- 
drà io  appresso:  'd  clima  meridionale,  la  razza,  e  in  parie 
(come  in  Dalmazia)  V  arretrata  cultura  f  nel  secondo  rie- 
scirebbe  deeisivu  la  riocbezza  accumulata,  la  qualità  dei 
rapporti  economici, e  in f)ai*te  languslia  del  vivere  per  Tam- 
muco  e  il  caro  delle  sussistenze  in  quelle  due  annate,  sic- 
coioe  appunto  in  Austria  Inferiore,  Boemia,  Moravia  e  Slesia 
(giusta  r  avvertenza  fattane  nel  documento  urfiziale)  ;  e  ri- 
spetto alia  Galizia  e  Bucovina,  il  bisogno  accompagnato 
dalle  maggiori  facilità  a  delinquere. 

L' argomento  è  si  interessante  e  caratteristico,  cbe  ci 
ambra  opportuno  di  recar  interi  ancbe  i  dati  delf  ante- 
cedente biennio  4856-57,  tratti  dal  documento  ufflziale,  e 
qoelli  da  noi  calcolati  pel  4860^3. 

Ecco.anzitutto  i  dati  jiel  1 856=57,  lasciando  ancbe  qui 
uaite  la  III  e  la  1 V  categoria  : 


Srrif  ///.  T.  XI  SI 
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(Crìmini  di  copìr  Crìmini  di  vioteo-  Grìmioipdhki 

dìgia  za  Crìmini  diversi 

4856      4857  4856  4857  4856  4857 

Austria  Infer.    84.70  79.50  42.67  47.SS  2.63  SI? 

Aostria  Super.  79.55  77.94  47.74  49.60  2.74  2.49 

Salisburgo        84.86  78.65  4  8.96  18.57  4.48  8.88 

Stiria                 79.90  79.48  45.81  47.57  4.29  $.25 

Carinzia            78.84  78.90  47.04  47.72  4.48  S.38 

Garolola            64.86  60.70  30.47  36.47  4.67  2M 

6orjzia-Trìe8te77.85  74.38  20.44  22.89  2.24  173 

Tìrolo e  Voral.  73.90  59.84  24.69  36.44  4.44  3.72 

Boemia              89.39  85.95  8.57  42.41  4.04  1.64 

Moravia            89.24  86.18  8.39  4  4.93  4.87  i.89 

Slesia                 90.39  88.45  7.79  9.75  4.72  1.80 

Galizia               90.54  87.49  8.53  44.72  0.99  4.18 

Bucovina           80.49  74.44  47.92  24.12  4.88  4.74 

Lombardia        72.27  74.30  25.04  26.08  2.69  2.62 

Venezia             70.87  74.36  24.46  24.53  4.67  4.11 

Dalmazia           48.97  64.85  47.59  34.49  3.44  6.96 

Ungheria           86.55  81.92  41.52  45.54  4.93  2.54 

Voivod.  eBan.70.42  74.46  26.55  23.49  3.33  2M 

Croazìa-Slav.    84.66  77.74  42.74  20.50  2.60  4.76 

Transilvania      80.45  75.88  47.07  20.82  2.78  3.30 


Media    83.73     80.43     43.86     47.35     2.44     2M 

Nel  4  860-62  sarebbonsi  avute  le  seguenti  proporzioffir 
cui  preponiamo  le  rispettive  cifre  assolute;  distingueado 
questa  volta  le  quattro  categorie  : 
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l 

Crimini  di  co^ 

Crimiofdi 

Crimini  po- 

Crimini di' 

pidigia 

violenza 

litici 

TWsi 

Cond.     Prop. 

Goad.     Prop. 

Coid.  Prop. 

Coad.  Prop. 

Austria  Inf. 

2,S99  84.  N 

406  4  4.28 

80  4.05 

47  0.59 

Austria  Sup 

.    552  76.99 

450  20.92 

9  4.25 

6  0.84 

Salisburgo 

184  74.45 

42  28.88 

2  4.44 

2  4.44 

Stiria 

4,072  75.84 

820  22.49 

44  4.49 

47  0.98 

Cariozia 

889  82.29 

68  45.29 

4  4.45 

6  0.97 

Carniola 

277  55.40 

495  89.00 

21   4.20 

7  4.40 

Gor.-Tries. 

498  78.67 

466  24.55 

6  0.89 

6  0.8» 

TiroIoeVoral.406  68.59 

477  29.90 

5  0.84 

4  0.67 

Boemia 

8,179  82.59 

590  45.88 

89  4.01 

41  4.07 

Moravia 

4,818  85.52 

267  42.61 

22  4.08 

48  0.85 

Slesia 

882  82.54 

68  44.65 

4  0.86 

9  4.95 

Galizia 

2,491  73.67 

680  20.65 

88  2.68 

88  4.00 

Bucovioa 

268  74.28 

91  25.21 

—     — 

2  0.56 

Dalmazia 

182  49.07 

486  50.56 

4  0.87 

—     — 

Lomb.-Ven. 

818  58.69 

496  85.58 

44  4.00 

66  4.78 

Tot4862  44,762  77.28  S,85i  20.46  255  4.84  288  4.22 
4861  48,699  78.48  8,864  49.26  248  4.24  258  4.87 
4860   42,594  76.88  8,854  20.46  477  4.08  260  4.58 

Questi  risultati  confermano  nei  punti  essenziali  quelK 
del  biennio  4858-99;  muta  il  ffradOy  non  V  oréme  dei 
divar]. 

Si  vede,  per  es.,  che  nel  4856-57  la  prevalenza  dei  cri-^ 
iDiAi  di  cupidigia  su  quelli  di  violenza  era  ancora  più  forte 
che  nei  dne  anni  seguenti,  presentando,  in  media  generale, 
vn  rapporto  di  88.78  a  48.86  nel  4856,  e  di  80.4  8  a  47.85 
soltanto  nel  4857. 
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(nveie  nel  i 862  il  rapporto  medio  pei  paesi  non  un^- 
rioi  sarebbe  stalo  quasi  esaltamente  qudlo  che  era  io  media 
generale  per  tutto"!'  Impelo  n^T  1858,  cioè  77.28  a  20.46. 
I  divarj  da  paese  a  paese  sarebbero  stali  più  risentili 
nel  1856,  meno  nel  ^897,  ed  eguali  airincirca  nel  4862  a 
quello  che  eransi  mostrati  nel  ì  858-99. 

E  presso  a  poco  (con  qualche  divario  alle  proporzioni 
parziali  )  spiccavano  ne!  complesso  I  medesimi  gruppi: 
Dalmazia,  Carniola,  Oorizia-Trieste,  Tirolo,  Lombardo-Ve- 
neto pei  crimini  di  violenza;  Boemia,  Moravia,  Slesia,  Galizia, 
Austria  Inferiore,  insieme  a  Garinzia  (nel  1862),  per  quelK 
Ai  Cupidigia;  modificandosi  invece  in  meno  il  dato  della 
Bucovina,  paese  piccoìfo,  e  perciò  di  scarse  e  facìbneote  va- 
riabili cifre  In  viu  assoluta  e  proporzionale  ;  e  nel  1862 
anche  quelfo  della  Galizia,  che  era  già  alquanto  moderato 
nel  4  890,  e  tale  conservasi  nel  4862. 

Dhnodochè  gli  antecedenti  risultati  mostrerebbero  aver  il 
suffragio  dèirintei*o  settennio  che  va  dal  4896  al  4862  io- 
'clusiv?.  Il  paese  nostro  in  particolare  vei-rebbe  ad  ap- 
'  parteneré  ad  un  gruppo  che  appalesa  abitualmente  una 
preponderanza  relativa  di  crìmini  di  violenza  ;  nel  1861 
esso  avi^ebbe  raggkmto  perfino  il  è9.58  per  466  di  qoeslì, 
per  soR  58.69  di  cupidigia,  ossia  un  rapporto  corrispon- 
dente di  3  a  9,  laddove  il  medio  sarebbe  stato  di  20.16  a 
T7.98,  os0la  poco  più  di  4  a  4. 

Questo  adiiin|ue  parreblie  essere  ono  dm  caratteri  m 
glio  spiccati  e  salienti  dell*  indole  nostra  nazionale  e  ddk 
onerali  Modiimù  del  {xìese  nostro  ;  e  hi  d6  sta  appunto 
«piel'elemeBto  specifico 4i9Ua  ci*ìininatità'<i&  caMffonto  dal* 
M  pM9j),  che.  abdiiamaripeiuiQineate  avvertii»  dover  es«^ 
éiSarè  ntf  iitOueBaa  gri^issiuMi  n6Ua  pèialilà  e  in  ptr«^^i 
rapporli  della  repressione. 
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Senonché  ^i  ò  qui  appunto  che  torna  applicabile  una 
eonsiderazione,  alla  quale  si  è  avuto  altrove  occasione  df 
alludere,  e  thè  può  mutare  grandemente  la  significazione  e 
nmportahza  proprio  di  un  tale  risultato.  —  Questue  che  i  di- 
varj  piA  sopra  avvertiti  Ara  la  proporzione  dei  diversi  cri- 
mini nei  sittgofi  paesi,  si  riferlsccmo  propriamente  ai  con- 
dmiMfj;  e  può  essere  benissimo  che  nei  differenti  paesi,  e, 
a  seconda  delie  difCerenti  loro  circostanze,  un  numero  re- 
lativaoiente  piti  o  meno  forte,  secondo  la  specie  del  reato, 
dii^a  alla  concinna,  e  venga  di  tal  guisa  ad  alterarsi  nei 
eonduMati  la  proporzione  dei  crìmini  quali  furono  real- 
neate  oommeéai. 

Perdbè  fossero  òomparablli  i  dati  dei  differenti  paesi, 
defunti  dille  effettive  condanne,  converrebbe  che  la  specie 
del  criMnne,  o  non  influisse  del  tutto  sulla  proporzione  re- 
latiTadeBe  condanne  stesse,  ó  vi  influisse  in  modo  unifórme 
in  tutti  i  paesi,  scemando,  per  es.,  dappertutto,  e  nelf  egual 
rapporto  coirinlisi^ne,  la  cifra  del  condannati  per  cupidi- 
gia, ovvero  per  violenza.  Che  se  accada  invéce  che  questa 
azione  si  spieghi  ìb  modo  di^orme,  ossia  ineguale  da  pae- 
se a  paese,  coflfte  surebbe  se  nell'un  paese  i  crbnini  di 
eapidigia  riescano  a  sottraici  aRa  repressione  assaf  più  che 
oeir  4tro,  in  confhmtti  ai  elimini  di  violenza,  o  viceversa  ; 
in  allora,  diciamo,  1  dati  eorrìspondentl  eessaiio  di  essere 
eomparabiii,  é  le  varie  categorìe  di  crimini^  quali  si  deri- 
niDo  dal  condannati,  non  possono  pifit  assumersi  isenz'  al- 
tro come  espressione  detta  corrispondente  crìminalitfl  spe- 
cifica relativa  dei  singoli  paesi.  Un  eccesso  relativo  di  cri- 
misi  di  violenza  può  in  tale  ipolesi  significare  s^nplice- 
mente  che  una  maggior  proporzione  di  crinali  di  cupidigia 
rf^Sge  alla  punizione  ;  e  si  errerebbe  radicalmente  a  voleif 
invece  vedervi  senz'altro  un  sintomo  del  modo  proprio  di 
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essere  e  vivere  di  qu^l  tale  paese,  che  inclini  più  che  altri  a 
reati  violenti. 

Ciò  può  avverarsi  ;  e  ben  si  comprende  quanto  interci- 
si di  accertare  la  cosa,  prima  di  far  luogo  a  carte  dednnoai 
in  via  assoluta. 

Venendo  al  concreto,  noi  abbiamo  reafanente  qaakhe 
ragione  di  fatto  per  ritenere  che  T  anzidetta  spiegaiiow 
sia  quella  che  (almeno  in  qualche  parte)  conviene  al  paese 
nostro.  Moi  dobbiamo,  cioè,  credere  o  so^ettare,  che 
queireccedenza  relativa  di  crimini  di  violenza,  e  quella  c(v^ 
rispondente  scarsezza ^di  crimini  di  cupidigia,  siano  piio 
meno  dovute  alla  circostanza,  che  quivi,  più  che  io  molti 
altri  paesi,  risulti  elevata  la  proporzione  relativa  dei  crinu- 
ni  di  quesf  ultima  categoria  che  staggcmo  alla  rcpressio- 
ne.  —  Non  sarebbe  tanto  che  si  delinqua  meno  di  eupiditi, 
quanto  che  i  delinquenti  di  tal  fatta  riescano  meglio  a  sot- 
trarsi air  azione  della  giustizia  punitiva. 

Per  vero,  ne  il  documento  uffiziale  del  A  858-S9,  oé 
quello  pel  4856-37,  non  ci  forniscono  all'uopo  alcuna  pro- 
va di  fatto  ;  sembra  anzi  che  ai  redattori  di  essi  neramcao 
sia  balenata  alfanimo  la  possibilità  della  cosa,  vedendo  eo- 
m' essi  assumono  senza  più  le  anzidette  proporzioni  sicco- 
jne  caratteristiche  della  condizione  propria  dei  varj  paesi; 
ma  un  altro  documento  speciale,  relativo  al  48S6,  il  mede- 
simo, cui  abbiamo  più  volte  avuto  opportunità  di  ricorrere, 
siccome  quello  che  fornisce  la  statistica  completa  anche  do 
singoli  crimini,  ci  dà  modo  di  chiarire  e  accertare  T  osser- 
vazione per  r  anno  stesso,  e  addimostrare  cosi  quanto  ella 
possa  contare  anche  pegli  anni  posteriori.  Né  a  tal  fine  é 
bisogno  d'altro  che  di  richiamare  dei  dati  comparativi,  clie 
furono  già  ad  altre  occasioni  riferiti  nel  corso  del  presente 
lavoro. 
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PreDdianio,  per  es.,  ft*a  i  crimini  di  cupidigia,  quello  che 
è  di  langa  mano  il  più  frequente,  il  furto,  e  riportiamoci  a 
ciò  ehe  abbiamo  già  a  suo  luogo  notato  circa  le  desistenze 
relatìTamente  a  questo  reato.  —  Nell'Impero,  in  media  ge- 
nerale, la  proporzione  delle  desistenze  per  furto  nel  iSìi^ 
sarebbe  stata,  dicemmo,  del  57  per  4  00  delle  relative  inqui- 
sizioni, ossia  alquanto  inferiore  alla  media  delle  desistenze 
per  tutti  i  crimini  complessivamente,  che  toccava  in  quel- 
l'aDDO  il  64.52  per  400  ;  fra  noi  invece  quella  proporzione 
avrebbe  raggiunto  TSS  per  4  00,  eccedendo  la  media  comu^ 
ne,  ehe  fra  noi  era  del  79. 

Vale  a  dire,  che  mentre  nelf  anzidetto  stadio  dìnquisi- 
zione  il  furto  sfuggiva  in  generale  alla  repressione  meno 
deir  ordinario  di  tutti  i  crimini  insieme  presi,  fra  noi  sot- 
traevasi  invece  in  maggior  proporzione.  Era  quindi  natu- 
rale che  per  siffatto  titolo  il  furto,  e  con  esso  i  crimini  di 
cupidigia  in  genere,  figurassero  da  noi  ulteriormente  in 
proporzione  relativa  meno  elevata. 

Noi  potremmo  recare  qualche  altro  esempio  consimile, 
che  condurrebbe  più  o  meno  all'eguale  conclusione;  e,  co- 
me si  disse,  per  avere  un'  idea  della  cosa,  basta  anche  solo 
riferirsi  ai  dati  altrove  forniti,  in  ispecie  per  quanto  riguar- 
da la  proporzione  delle  desistenze  e  delle  cessazioni^  a  se- 
conda dei  differenti  crìmini,  e  i  divarj  corrispondenti  tra 
il  paese  nostro  e  l' Impero  in  genere.  Ma  ecco  un  metodo 
di  riprova  assai  più  spedito.  In  luogo  dei  condannati, 
prendiamo  le  denunzie,  e  verifichiamo  qual  sia  la  propor- 
fìone  di  quelle  relative  ai  crimini  di  cupidigia  nell'  Imperò 
in  generale  e  nel  paese  nostro  in  particolare,  per  l'anzidet- 
to anno  4856,  poiché  è  pur  sempre  il  solo  che  possa  ser- 
vire. —  Con  quali  osservanze  vada  assunta  la  cifra  delle 
denunzie  essa  medesima  come  espressione  della  criminnlilSli 
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di  un  paese,  coi  l' abbiamo  già  esposto  a  suo  luogo  ;  qui 
trattasi  unicamente  di  usarne  come  metodo  di  controllo, 
e  a  tal  uopo  ella  può  servire  senz'  altro.  Se,  ed  ia  quanto, 
esista  realmente  anche  per  le  denunzie  un  elemento  diffe- 
renziale, dovuto  alla  specie  del  crimine^  e  un  divario  cor- 
rispondente da  paese  a  paese^  è  punto  ad  ogni  modo  dilìEciie 
e  delicato,  che  trascende  alle  presenti  nostre  ricerche. 

Adunque  nel  1856  si  ebbero  in  totale  per  tutto  llmpero 
424,801  denunzie  di  crimine,  sulle  quali  i  sei  crìmiai  qua- 
lificati più  sopra  per  crimini  specifioamente  di  cupidigia  ne 
avrebbero  fornite  92,673,  ossia  il  74  per  400,  poco  più. 

Alla  ^ua  volta  il  Lombardo-Veneto  avea  contribuito  da 
solo  47,560  denunzie  criminali,  e  sopra  questa  cifra  veaV 
vea  ben  48,388  per  crimini  cbe  diciamo  di  cupidigia.  Que- 
ste ultime  varrebbero  pertanto  un  po'  più  dei  75  per  400 
del  totale,  ossia  quasi  esattamontei  ed  anzi  con  uà  leggiero 
eccesso,  la  media  generale  dell'  Impero. 

Cosicché  per  questo  riguardoi  e  per  quel  tanto  che  i& 
questo  caso  significano  le  denunzie  esse  medesime»  il  paese 
nostro,  non  sarebbesi  punto  differenziato  dair  iosieme  degli 
altri  paesi. 

Rpusl  il  divario  comincia  a  pronun<|iarsi  ooU'avaasafe 
nel  processo  ;  e  ciò  che  maggiormente  decide  é  la  propor- 
zione delle  desistenze,  e  in  esse  (per  quanto  può  indursi  dai 
risultati  del  4  858^9)  la  classe  di  quelle  che  dipendono  dal- 
r  essere  ignoto  il  verisimile  auUn'e,  del  £atlo  ;  il  ohe  ver- 
rebbe appunto  a  significare,  cbe  seda  noi  scarseggiano  le 
condanne  per  titolo  di  cupidigia,  ciò  dipende  dai  fatto 
che  un  maggior  numero  di  delinquenti  di  tale  sp^ie  per- 
viene a  sottrarsi  alla  repressione. 

Di  rincontro,  e  per  necessaria  corrispondenza,  i  crimi- 
ni di  violenza  non  avrebbero  in  nulL)  ecceduto  la  prop«>r- 
ziono  media  ^enornle. 


-Gis- 
se tale  sia  stato  in  realtà  l'andamento  della  cosa  anche 
Begli  aQoi  seguenti  al  1856  ;  o  se,  a  malgrado  dell'  antece* 
dente  cagione,  sussista  por  sempre,  in  via  di  risultato  ge- 
nerale, un  qualche  divario  fra  il  nostro  e  gli  altri  paesi,  nel 
senso  di  una  prevalenza  relativa  dei  crimini  di  violenza  sh 
quelli  di  cupidigia,  e  questione  cui  non  sapremmo  assoluta* 
mente  rispondere  per  difetto  di  documenti  ;  basti  che  i  fatti 
i^ati  portino  la  persuasione  che  non  bisogna  fidare  cieca- 
mente in  corti  risultati  troppo  assoluti,  e  che  anche  nell'an^ 
xidelto  riguardo  il  solo  dato  dei  condannati  non  fornisce  da 
paese  a  paese  un  termine  rigoroso  di  comparazione. — L'ap*- 
punto  valga,  se  non  altro,  ad  educare  viemmeglio  ed  eserci- 
tare in  questi  argomenti  il  criterio  statistico,  che  è  lo  scopo 
non  ultimo  a  cui  si  mira  col  presente  lavoro. 

Or  ec'co,  a  complemento,  alcuni  dati  sommarj  pel  ì  86$, 
lasciando  le  cifre  assolute,  e  recando  le  sole  proporzioni 

centesimali. 

Crimini  di  Grimioi  di 

cupidigia  violenza 

impero     .......     60.14  26.4  ? 

Louibardo-Venelo  ....     65.22  27.68 

Ungheria 63  28  30.85 

Paesi  non  ungarici  in  complesso  74 .56  22.78 

Riguardo  al  4864,  i  dati  si  troverebbero  calcolati  pei 
cingoli  paesi  e  pei  principali  crimini  e  gruppi  di  crimini,  in 
un'apposita  tabèlla  deir ultimo  Annuario  uffiziale  ;  ma  es^ 
sendoci  noi  provati  a  verificare  alcuni  di  quei  risultati,  essi 
il  hanno  presentato  degli  errori,  o,  se  vuoisi,  dei  divarj  non 
indifferenti,  coi  rapporti  che  risultano  dalle  cifre  assolute 
eontenute  neh*  Annuario  stesso  ;  e  perciò  vogliamo  limitar- 
li ad  alcuni  dati  sommarj,  come  pel  4863,  e  da  noi  calcolati 
lireltamente. 
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Crìmini  di  Crìmini  ài 

cupidigia  violenza 

Impero 67.49  27.72 

Lombardo-Venelo  ....     65.98  28.4S 

Ungheria 64.95  82.22 

Paesi  non  ungarici  in  complesso  72.42  28.73 

Questi  risultati  dell*  ultimo  biennio  sono  notevoli  per 
più  riguardi.  —  Confrontandoli  anzi  tutlo  con  quelli  degK 
anni  anteriori,  4856-59,  si  vede  che  le  proporzioni  deiriio- 
pero  in  complesso  hanno  considerevolmente  mutato,  e  co- 
jnciderebbero  ormai  quasi  esattamente  con  quelle  del  paeFc 
nostro.  Ciò  è  dovuto  in  gran  parte  alf  influenza  dell'  Cd- 
gheria,  dove  crebbe  fortemente  la  proporzione  dei  crìmiDi 
di  violenza.  Gonsidei*ando  i  soli  paesi  non  ungarici^  il  diva- 
rio cogli  anni  anteriori  si  fa  assai  meno  sensibile,  e  il  pa<^ 
nostro  mantiene  (quantunque  in  modo  meno  spiccalo) 
la  posizione  relatiTa  che  abbiamo  veduto  in  addietro  com- 
petergli. 

In  modo  meno  spiccato,  dicemmo.  —  Ciò  dipende  da 
un  fatto  molto  interessante  e  curìoso,  il  quale  emerfe 
<dall*  insieme  di  tutti  i  dati  fino  a  qui  riferiti,  partendo  dal 
4856.  Ed  è  che  nell'Impero  in  complesso,  ed  anche  nei 
soli  paesi  non  ungarici,  la  proporzione  relativa  dei  crimi- 
ni di  cupidigia  e  di  violenza  mostra  d'essersi  alquanto  all^ 
rata,  elevandosi  nel  senso  di  questi  ultimi,  neir  intervallo 
che  va  dal  4856  al  4864.  —  Eccola  infatti  di  due  in  du^ 
anni,  coir  avvertenza  che  a  partire  dal  4860  non  si  com- 
prendono che  i  soli  paesi  non  ungarici.  Aggiungeodow 
anche  gli  ungarici,  i  divar]  sarebbero  assai  più  forti. 
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Crimini  di  cupidigia 

Crìmini  di  violenta 

1856    .     . 

...     88.7» 

48.86 

4858    .     . 

.     .     .     T7.65 

ae.4i 

4860    .     . 

.     .     .     76.88 

20.46 

4862    .     . 

.     .     .     77.«8 

20.46 

4864    .     . 

.     .     .     72.42 

28.76 

Considerando  in  parHcolal'é  i  crìmirii  di  violenza,  si 
vede  che  V  incremento  è  veramente  considerevole,  se  an* 
che  non  affatto  regolare.  Si  va  fra  i  termini  estremi  da 
4S.86  (coi  paesi  ungarici,  che  allora  non  si  differenziavano 
granfatto  dalla  media)  a  23.7Ì8  (senza  essi).  Gorrelattvamen^ 
te  i  crimini  dì  cupidigia  scendono  da  83.78  a  T2.4S.  Guar- 
dando poi  alle  cifre  assolute,  può  riconoscersi  che  il  dlva^ 
rio  ha  dipenduto  piuttosto  e  principalmente  da  an  incre«- 
mento  reale  dei  crimini  di  violenza,  che  non  da  una  sem- 
plice diminuzione  di  queHi  di  cupidigia  :  —  risultato,  che 
m  via  ordinaria,  non  sarebbe  punto  di  buon  sintomo,  né  a 
seconda  dei  veri  progressi  civili,  se  mai  è  vero  che  questi 
(e  l' incivilimento  in  genere)  tendano  di  preferenza  a  mo- 
derare la  proporzione  dei  reati  di  violenza,  facendo  invece 
comparire  più  elevata,  od  anche  elevando  in  assoluto,  per 
ragioni  in  gran  parte  oblnettlve,  la  proporzione  di  quelli  di 
cupidigia.  —  Lasciamo  del  resto  T  indagine  delle  canse, 
Doncliè  fa  discussione  particolare  e  T  interpretazione  vera 
del  tétU>  nelle  presenti  circostanze. 

Invece  il  paese  nostro  avrebbe  dei  rapporti  comparati- 
vamente assai  più  costanti.  In  particolare  quanto  ai  crimi- 
ni di  vfolefiza,  non  è  tanto  che  siasi  abbassato  esso  alla 
proporalone  degli  altri,  quanto  ehe  gli  altri  sonosl  venuti 
grado  grado  aceo>6tanéo  alla  propdt^ione  di  lui.  —  E  ormai 
ben  si  comprende  f  importanza  della  differenza. 


A  compiere  il  crìlerio  direttivo  io  tutto  questa  discus- 
sione, occorre  un'  ultioia  osservazione  generale,  delia  mas- 
sima rilevanza.  —  Quesl*  è  che  le  proporzioni  aniecedenii 
hanno  un  valore  puramente  relativoy  per  ciascun  paese 
distintameole  ;  ossia  esse  sono  prese  in  relazione  alia  cifra 
dei  condannati  di  ogni  paese  in  particolare:  cifra,  che  es- 
sa medesima  può  essere  in  una  proporzione  più  o  men 
forte  colla  rispettiva  popolazione. 

Un  paese  può  offrire  una  proporzione  di  condannati 
di  una  data  specie  comparativamente  forte  sulla  cifra  to- 
tale de'  condannati  suoi  proprj,  senza  che  per  questo  ella 
ecceda  punto  quella  di  altri,  ove  invece  si  consideri  in  re- 
lazione alla  cifra  dei  rispettivi  abitanti.  E  reciprocamente. 
Tutto  dipende  dal  fatto  che  la  proporzione  essa  medesima 
dei  condannati  in  complesso  sia  più  o  meno  elevala. 

Cosi,  per  es.,  nel  Lombardo-Veneto  la  proporzione  dei 
condannati  nel  4  862  rispondeva,  come  si  è  veduto,  ad  I 
per  ogni  1 ,754  abitanti  ;  e  invece  era  di  i  per  880  nella 
Moravia,  ossia  doppia  in  questo  paese  in  confronto  del  no- 
stro. Un  crimine  pertanto^  che  fra  noi  rappresentasse  il  ì 
per  400  di  tutti  i  condannati,  non  fornirebbe  a  ragione 
d'  abitanti  una  proporzione  maggiore  di  quella  che  risul- 
terebbe per  la  Moravia,  se  quivi  lo  stesso  crimine  non 
rappresentasse  che  V  \  per  400  soltanto  del  totale.  Neil  o- 
no  e  neir  altro  paese  avrebbesi  in  tale  ipolesi  il  rapporto 
di  4  condannato  di  quella  specie  per  ogni  88,000  abilao- 
ti  circa. 

È  avvertenza  anche  questa  da  non  mai  dimenticarsi 
quando  vogliansi  comparare  i  diversi  paesi  in  relazione  ai 
singoli  crimini.  Il  metodo  più  semplice  sarebbe  quello  di 
raffrontar  sempre  colla  popolazione. 
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Applicando  questo  iiìetodo  alle  due  principali  categorie 
di  crimini  (quelli  di  cupidigia  e  quelli  di  violenza),  seconde 
le  condanne  occorse  nel4862,  e  salve  le  considerazioni 
fatte  poc'anxi  circa  le  riserve  con  cui  va  accolto  un  lai  da- 
to, ecco  quale  ne  sarebbero  i  risultali. 

Crimlai  di      Crimini  di 
cupidigia        violenza 

i  condannato  per  abitanti  : 

Austria  Inferiore     .     .     .  T05  4,142 

Austria  Superiore   .     .     .  4,284  4,716 

Salisburgo 4,094  8,494 

Stiria 985  8,S02 

Carinzia 980  5,340 

Carniola 1,631  2,317 

Gorizia-Trieste  ....  4,046  3,438 

Tirolo-Voralberg     .     .     .  2,096  4,243 

Boemia 4,480  7,958 

Moravia 4,029  6,993 

Slesia 4,459  6,528 

Galizia .  4,845  6,760 

Bucovina 4,705  5,024 

Dalmazia 3,064  2,972 

Lombardo-Veneto   .     .     .  2,990  4,934 

Media  4862 4,399         5,362 

»     4861 4,508         6,4  44 

•     4860 4,644  6,468 

Il  massimo  dei  condannati  per  crimini  di  cupidigia,  a 
ragione  di  popolazione,  sarebbe  adunque  neirAustria  Infe- 
riore ;  il  mioìmo  in  Dalmazia^  e,  con  lieve^divario,  nel  pae- 
se nostro. 


Qui,  nei  1 84(3,  si  contò  un  condannalo  di  lale  specie 
per  ogni  3^600  abitanti  circa  ;  colà  invece,  in  quei  primo 
paese,  uno  per  ogni  700,  ossia  più  clie  puiUro  voUt  taoto. 
—  La  inedia  generale  sarebbe  stata  di  circa  1  per  4,401, 
che  è  alquanto  più  dei  doppio  che  fra  noi. 

Quanto  a'  crimini  di  violenza,  il  massimo  sarebbe  della 
Carniold,  indi  della  Dalmazia  ;  noi  invece  terremmo  air  in- 
circa il  mezzo,  eccedendo  alcun  poco  la  proporzione  gene- 
rale; e  dì  i  5  paesi  ci  toccherebbe  precisamente  il  9.*  posto. 

Tenendo  sempre  presenti  gli  anzidetti  criterj  geaeraii, 
passiamo  ora  ad  una  rapida  rassegna  dei  singoli  crimiai,  pel 
cui  preciso  concetto  rimandiamo  al  Codice  penale. 

Capo  II. 

SpecificazioiM.  —  a)  Crimini  di  cupidigia. 

Il  primo  postO)  a  di  lunghissima  mano,  per  iaiportan- 
za  numerica,  è  tenuto  dal  furto^  e  partecipazùme  «et 
furto.  Esso  prende  da  sé  solo  allìncirca  i  due  terzi^  o  po- 
co menio,  del  totale  de'condannati,  cioè  (in  media  generale), 
il  64.89  per  iOO  nel  4858,  e  il  68.49  nel  4859  ;  con  qual- 
che maggior  divario  negli  anni  successivi. 

Nel  4858  il  massimo  toccava  alla  Bucovina  col  78.77; 
indi  alia  GroazifiKSIavonia  col  72.02.  Seguivate  Galiiia 
(70.85),  Slesia  (7».«0),  Moravia  (70.01),  Boemia  (69.42); 
e  invece  presentava  il  minimo  la  Dalma2ia  con  appena  il 
S2.02,  cui  accostavasi  maggiormente  il  Tirolo  (45.80),  poi 
il  Lombardo-Veneto  (47.69),  la  Carniola  (49^1). 

Nel  48SÒ  il  massimo  era  ancora  daMa  Biioovtac,  ma 
fM  moderato,  ossia  74.77,  ^ui  èeguiwfto  Ungheria  ^.45)« 
Voivodina  (66.24),  e  Croazia-Slavonia  (65.55).  La  B«ima- 


m  rliDdiieva  aJ  waimo,  presso  a  poco  coila  medèf^iina 
proporziona  (38.20),  cui  accostavaosi  gli  stessi  paeai  :  Tiro- 
Io  (45.30),  Carniola  (47.33),  Loiobardo-Veneto  (48.42). 

Si  hanno  cosi  dei  gruppi  di  paesi  perfeitameote  deoaar^ 
cali,  secondocliè  vi  prevalgono  più  o  menp,  in  via  proppr* 
rionale,  le  condanne  di  furto  ;  gruppi  ^  eoineidono  in 
generale  con  quelli  più  sopra  avvertiti  rispetto  ai  orimini 
di  cupidigia  in  generale.  £  ciò  è  inevitabile,  a  cagiwe  deir 
r  enorme  preponderanza  oiunerica  del  furto.  Soitaolo 
r  Auslria  Inferiore  offrirebbe  un  rapporto  assai  più  nùte, 
sotto  la  media  (60.83  nel  4858,  e  64.38  nel  f859)  ;  il  che 
tuo!  dire  che  vi  sono  comparativamente  più  numerosi  i 
crimini  d' altra  specie  in  quella  stessa  categoria,  .i 

Si  vede  che,  a  giudicare  dalle  cifre  anzidette,  combi* 
naie  con  quelle  che  esprimono  la  criminalità  generale  per 
abitanii,  ooi  saremmo  uno  dei  paesi  dove  sembra  cfae  si 
rubi  meno  ;  ma  sgraziatamente,  e  per  quello  che  si  è  spie- 
gato pocanzi,  la  sola  cosa  cbe  possa  pronunciarsi  con  sicu^ 
rezza  si  è  che  siamo  fra  i  paesi  dove  si  conda/nna  meng  p^r 
furto  ;  e,  non  è  bisogno  che  si  torni  a  ripeterlo^  siffatta 
conclusione  ha  tult'  altra  significazione  dalF  antecedente. 

Gii  l'abbiamo  altra  volta  avvertito,  v'ha  fra  noi  tal  elas^ 
se  di  questi  reati,  quella  dei  furti  campestri,  che  sono  di- 
ventati un  vero  ilagellOi  e  che  sfuggono  abituabnente  ad  ogni 
repressione,  e  spesso  anzi  nemmeno  denunciassi.  ~  Se  anche 
allri  paesi  abbiano  alcunché  ^e  vi  somiglia,  a  tenore  delle 
rispettive  loro  condizioni,  e  come  sarebbero  i  loro  furti 
delle  fabbriche,  boschivi,  minerari,  triste  assomiglio  dei  no^ 
stri  rurali,  e  che  del  pari  sottraggansi  per  lo  più  alla  puni- 
zione, è  ciò  che  non  sapremmo  dire  con  sicura  cognizio- 
ne di  fatto. 

D'  altra  parie  non  vuoisi  dimenticaro  T  avverteujta  pur 
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fatta  che  il  furto  è  precisamente  fra  que'  reati  che  più  fa- 
cilmente si  moltiplicano  per  difetto  di  vigilanza  ;  uno  & 
quelli  che  possono  in  tal  caso  ripetersi  indefinitamente  dai 
medesimi  autori  ;  cosicché  un  paese  può  in  date  contìo- 
genze  offrire  una  proporzione  anche  stragrande  di  farti 
realmente  commessi,  senza  che  siavi  proporzioDatameote 
eguale  la  cifra  dei  ladri.  È  uno  de'  casi  dove  la  criminalili 
obbiettiva  può  maggiormente  discostarsi  da  quella  cbe  di- 
cemmo criminalità  subbiettiva,  accusando,  non  tanto  ao- 
Cora  e  direttamente  la  depravazione  morale  e  civile,  quanto 
la  deficienza  di  prevenzione  e  repressione. 

Aggiungasi  che  il  furto  è  ad  una  volta  fra  i  reati  che 
maggiormente  risentonsi  delle  circostanze  ecooomiclie, 
prospere  od  avverse,  di  un  paese  ;  ed  anche  per  tale  ri- 
guardo si  sa  in  quali  condizioni  versiamo. 

Anche  i  dati  anteriori  e  posteriori  aiflndicato  biennio 
i  898-59  offrono  ali*  incirca  i  medesimi  risultati  compara- 
tivi ;  e  i  differenti  paesi  vi  si  dispongono  per  gruppi,  che 
sono,  con  poco  divario,  i  medesimi. 

In  particolare  nel  ^1856,  la  media  generale  avea  rag- 
giunto il  74.74  per  400;  il  massimo  era  tenuto  dalia  Ga- 
lizia coir86.87  ;  cui  accostavonsi  la  Slesia  (83.50),  la  Boe- 
mia (78.05),  la  Moravia  (77.39),  T  Ungheria  (75.88),  la 
Bucovina  (75.48),  la  Groazia-Slavonia  (75.91)  ;  il  minimo 
invece  della  Dalmazia  col  32.64  ;  cui  venivano  prossimi 
immediatamente,  sebbene  ancora  a  sensibile  distanza,  il 
Veneto  (53.07),  la  Carniola  (53.08),  la  Lombardia  (55.83), 
il  Tirolo  (57.19),  nonché  il  piccolo  Salisburgo  (57.20). 

Per  questo  anno  tanto,  si  possiede  altresì  il  dato  delle 
denunzie,  ed  esso  è  singolarmente  acconcio  al  caso  nostro. 
Esse  furono  67,498  nell'  Impero,  e  10,677  nel  Lombardo- 
Veneto»  cioè  5,522  in  Lombardia,  e  5, 155  nel  Veneto.  La 
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Iritta  cifra,  quellii  dell*  Impero,  riì'poaderebbe  alla  propor^^ 
ioae  di  i  per  984  abitanti  ;  la  seconda  del  Lombardo- 
Teoeto,  ad  I  per  481  ;  la  Loinbardia  avrebbe  dato  \  per 
ti4,  il  Veneto  I  per  444-  Cosicché,  in  detto  anno,  la  nosCra 
proporzione  sarebbe  stata  sensibilmente  più  elevata  di 
qaella  generale  dell'  Impero.  È  questo  uu  nuovo  suggello 
alte  08sei*vaaioni  fatte  pocanzi  circa  la  scarsa  proporzione 
delle  c<HMÌaiiae  di  furto  nei  paese  nostro  ;  e  solo  ci  è  im- 
possibile dire,  per  deficienza  di  dati,  fino  a  che  punto  un 
simile  risultato  possa  assumersi  anche  pegli  anni  posteriori. 

Nel  1857,  la  media  delle  condanne  era  scesa  a  67.42  ; 
il  massimo  rimnoeta,  alquanto  più  moderalo,  aiia  Galizia 
eoo  86.70,  cui  seguitava  ancora  la  Slesia  (78.88)»  poi  la 
Boemia  (74.01),  V  Ungheria  (71.98),  la  Moravia  (7Q.&3)  ;  il 
minimo,  alquanto  più  elevato  alla  sua  volta,  spellava  ancora 
alla  Dalmazia  con  45.12,  poi  al  Veneto  (45J2),  al  Tirolo 
(47.SS),  alla  Carniola  (50.8S),  alla  Lombardia  (54417),  e 
più  lontanamente  a  Gorizia-Trieste  (56.86). 

Comparando  i  dali  dell' intero  quadriennio  4859*59, 
SODO  singolarmente  notevoli  i  seguenti  risultati  generali 
(io  via,  sempre  inteso,  «H  semplici  proporzioni  r^htivey 
e  non  di  un  aumento  o  deeremento  assoluto  della  i^orri- 
spendente  crimiUalilà)  : 

4.^  La  media  generale  ù  abbassa  oonsidarevolaiente, 
trapassando  da  TI. 71  a  68«|9,  per  una  diminuiioQa  gra- 
duale d*  anno  in  anno. 

2*  Gli  estremi  si  raccostano  ;  e  precisamente  da 
8(i.S7-32.64  nel  1856,  a  74.77-33.20  nel  1859;  però 
senza  eerta  regolarità.  —  Per  tale  riguardo  parrebbero 
somigliarsi  gli  anni  allerni,  il  1856  e  il  1858,  il  1857  e 
il  ISSO. 

3/  Ugrmfifp  dfiimi»ii»i  si  mfimtm  pi^fosUnte  dLnueU 

Serie  Hi,  T  Al  \j3;.l 
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h  dei  mattimi.  —  In  particolare,  in  qoest'  ultimo,  i  ] 
boemi  (Boemia,  Moravia,  Slesia)  si  risentirono  ftx'teowBle 
delle  generali  difficoltà  dell'  industria  e  del  commercio  a 
quell'epoca,  nonché  per  qualche  tempo  di  quella  delie  sas- 
sistenze. 

Or  ecco  i  dati  più  recenti,  refativi  al  1860-62.  Vi  ag- 
giungiamo la  cifra  assoluta  dei  condannati  e  la  proponioM 
per  abitanti,  applicando  il  metodo  pia  sopra  iadicato. 


Austria  Inferiore. 
Austria  Superiore 
Salisburgo.  . 
Stirifl  .  .  . 
Carinzia  .  . 
Carniola  .  . 
Gorizia-Trieste 
Tirolo  .  .  . 
Boemia.  .  . 
Moravia  .  . 
Slesia  .  .  . 
Galizia .  .  . 
Bueovina  .  . 
Dalmazia  .  . 
Lombardo-Veneto 


Condannati 
di  furto 

1,984 
484 
104 
909 
808 
289 
864 
806 

2,806 

l,»88 
887 

2,814 
248 
120 
640 


Per  100  del 

totale 

67.76 
60.S2 
57.77 
64.S8 
74.75 
47.80 
58.84 
51.67 
72.90 
74.66 
72.62 
70.82 
68.69 
44.00 
48.76 


Iperibituli: 

869 
1,680 
1,441 
4,162 
4,079 
4,974 
4,434 
2,784 
1,677 
4,4  15 
1,817 
1,986 
4,842 
8,870 
4,009 


Totale  1862  .     .     .  42,646         66.05         4,688 

»        4861  .     .     .   14,869         67.68         1,744 

4860  .     .     .  10,657         65,05         4,989 

Si  vede  che  nell'  anzidetto  anno  4862  il  minimo  sa- 
rebbe passato  dalla  Dalmazia,  che  era  solita  tenerlo,  al 


iTeneto,  che  le  veoiva  abitualmente  dappresso,  e  cui  spelte^ 
rebbe  pure  per  rapporto  alla  popolazione.  Siccome  però 
la  Dalmazia  offriva  il  minimo  nella  proporzione  complessi- 
va dei  condannati  per  crimini  di  cupidigia,  cosi  ciò  signifi- 
cara  semplicemente  che  da  noi  erano  relativamente  più 
ouraerosi  i  condannali  per  allrì  crimini  di  questa  cate- 
goria- 
li massimo  a  ragione  di  abitanti  sarebbe  dell'  Austria 
Inferiore,  che  pur  offre  una  proporzione  relalira  poco  su- 
periore alla  media;  e  questo  massimo  (I  per  869  abitanti) 
vale  poco  meno  di  cinque  volte  il  minimo  (I  per  4,009);  lad- 
dove nelle  cifre  proporzionali,  il  divario  non  sarebbe  che 
di  7  a  3,  ossia  men  del  doppio. 

Air  Austria  Inferiore  (dove  al  solito  riesce  in  partico- 
lar  modo  influente  la  circostanza  della  capitale)  sarebbest 
accostata  per  tale  rispetto  la  Carinzia,  cui  spettava  altresì 
in  queir  anno  il  massimo  proporzionale. 

Nel  1 863,  il  furto  diede  nelP  Impero  (meno,  come  sem- 
pre in  quest'anno,  la  Transilvania)  la  cifra  di  19,844  sul 
totale  di  33,586  condannati,  di  cui  ì  1,309  per  48,738  nei 
paesi  non  ungarici,  646  per  4,297  nel  nostro,  e  1,756 
per  2,720  neirAustria  Inferiore.  Vi  corrispondevano  le  pro- 
porzioni di  59.47  per  400  neirimpero,  60.35  nei  paesi  non 
ungarici,  47.49  nel  nostro,  64.55  nelP  Austria  Inferiore. 

Si  vede  che  anche  in  quest'  anno  il  paese  nostro  inan- 
teneva,nialgrado  un  certo  divario  nelle  proporzioni,  la  stessa 
posizione  relativa  rispetto  alla  media. 

Altrettanto  è  a  dire  per  T  anno  seguente  1 864.  —  Ecco 
il  quadro  completo  pei  singoli  paesi,  che  noi  abbiamo  vo- 
luto calcolare,  a  rettificazione  di  quello  che  si  dà  neir  An- 
nuario uffiziale,  e  che  abbiamo  riconosciuto  non  essere 
esatto. 
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Condannali  di  (urtò    Per  100  det  tobte 

Austria  inferiore  .     .     .     2,088  6S.S3 

Austria  Superiore     .     .  468  58.50 

Salisburgo      ....  109  48.01 

Stiria 791  57.77 

fiarinzin 197  61.37 

Carniola    .     ;     .     .     .  254  39.28 

Gorizia-Trieste    .     .     .  355  49.71 

Tirolo  e  Voralberg  .     .  270  43.90 

Boemia                 .     .     .  2,408  68.66 

Moi-avin 1,931  73.15 

Slesia 355  65.86 

Galizia 1,640  55.10 

Bucovina 108  52.8<» 

Dalmazia 188  43.72 

Lombardo-Veneto    .     .  732  49.79 

Ungheria 8,454  57.19 

Croazia-Slavonia       .     .  570  61.88 

Traasilvania  ....  i,t67  54.89 

Totale 22,422  MlÌT 

tìÀYécè  l' Antiuarìò  efììzMe  assegaerebbe  air  Andina 
Inferiore  uM  pfoporzfofte  di  58.2,  che  è  un  errore  mani- 
festo, essetidò  le  cifre  aissolute  di  2,088  per  3,271  in  totale. 
Nedo  stesso  documento,  il  dato  detta  Slesia  sarebbe  for- 
nito in  6 1 .0  per  cifre  ii^sotote  di  tS5  p^  SS9,  fé  qmfi 
H^pondono  inveiìe  alla  proporzione  da  net  dMa  di  65.86. 
Alla  Groa/ta-'Slavonia  avrebbe^  ascritta  In  propiMioffe 
di  5S.3,  nfientfift  per  870  co&diinnafi  ^ra  9Sl  in  totale, 
jitreblie  di  61 .98.  E  cosi  fn  altri  casi. 

Lasc'inmo  del  resto  ogni  particolare  commento  pei  ri* 
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solfati.  Si  vede  pet'ò  <*iie  il  paese  nostro i^onseiva  quel  suo 
oaraitere  in  modo  «bbastanea  distinto,  formando  grappo 
eolia  Dalmaaia,  la  Carnlola,  Goriiia^Triesle  e  il  Tirolo,  non 
contando  il  eaao  eceesionale  di  Sattaburgo. 

Pei  pae^  non  ungarici  presi  in  complesso  avrebbesi  la 
proponioae  di  H,9tl  per  19,784,  totale  dei  condannali, 
ossia  dO.Mper  100,  qnasi  coincidente  con  quella  del  186t. 

Raffrontando  poi  cogli  anni  antecedenti,  e  in  pertico** 
lare  col  precesso  trimnio  1860^2,  si  riscontra  un  notevole 
abbassamento  della  proporzione  relativa,  che  coincide  con 
queHo  notato  rispetto  ai  crimini  di  cupidigia  in  generale,  e 
rhe  ne  è  anzi  la  precipua  cagione. 

Rielilamiamo  da  ultimo  che  pei  furto  (e  criuiini  aoalo^ 
ghi,  con  cui  si  attenta  air  altrui  proprietà)  sarebbe  pur 
conveniente  che  fosse  fornito,  |>er  quanto  è  possibile,  an- 
che il  flato  del  danno  recalo,  come  appunto  si  pratica  in 
Francia  ;  e  tanto  meglio  se  t)  dato  stesso  si  potesse  porro 
a  riscontro  colla  ricchezza  rispettiva  del  paese,  ossia  con 
ciò  che  propriamente  coslituisce  la  materia  éeÀ  crimine. 

È  nota  del  resto  la  parte  capitale,  i4ie  nel  sistema  della 
legislazione  austriaca,  e  in  generale  in  quello  delle  varie 
Illazioni  germaniche,  si  attribuisce  air  entità  del  danno 
per  determinare  la  qualità  crìmiAosa  del  tarto  e  la  gravità 
legale  del  medesimo  :  il  ohe  é  ima  ragione  di  piò  perire  se 
ne  debba  tener  conto  stalisftieamente. 

Al  ftirto  si  assomigffa  stréttamente  per  «uà  natm^j  t  Ai- 
fedeUé,  e  f^»$tcip^isianf$  wtt  infedeltà,  e  appena  se  ne  dif- 
ferenza pel  carattere  legale  dell'atto  che  costitnisce  il  reato 
(crimine  esso  pure,  o  eonti^rrenzione,  aeeondo  il  danno  e 
la  ^untflà  del  Mio).  -^  Neir  infedeltà  9i  irfttiiene  &  si  ap- 
pr^ftin  a  $i  (la  cosa  fidata),  mentre  nel  fiirt<D  riif>§[ieiìa 
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roba  d'attrì  in  genere).  Quella  è  quasi  un  caso  parlkoliK 
di  questo,  di  assai  iniflor  iroportanxa  staiisiicaHieale. 

Nel  paese  nostro  essa  mostrava  nel  biennio  I85MÌ), 
una  cifra  proporzionale  cmnparativamente  alquanto  ek- 
vata  :  —  4.02  del  totale  sui  condannati  nel  1 858,  e  4.IS  od 
1859,  il  doppio  della  media  generale  (2.05  e  2.18  rispdli- 
vamente  pel  due  anni),  e  il  massimo  deif  Impero  iasieiM 
air  Austria  Inferiore  e  Gorixia-Trieste  ;  ma*  che  ricoodor- 
rebbesi  presso  a  poco  alla  media,  e  meno,  contaoiio  iavect 
per  abitanti.  —  Simili  risultati  aveansi  nel  4850-5T. 

Nel  4862  noi  non  contavamo  ohe  22  condannati  di 
questa  categorìa,  su  456  nelF  insieme  dei  paesi  non  uogi- 
rici,  e  sarebbe  meno  della  metà  della  media  in  propuriio- 
iie  di  abitanti. 

Il  1 863  avea  fornito  56  condannati  su  786,  di  cui  409 
nei  paesi  non  ungarici;  il  1864,  4 1  sopra  824,  dei  quali  474 
pei  paesi  non  ungarici;  ossia  non  del  lutto  ancora  la  medii 
(a  ragione  di  abitanti),  il  primo  di  questi  due  anni,  ed  assai 
meno  il  secondo.  —  L'  Austria  Inferiore  avea  dato  le  cifre 
di  126  il  primo  anno,  e  168  il  secondo  ;  e  vi  si  sente,  codk 
di  consueto,  T  influenza  della  capitale. 

Per  quanto  riguarda  la  repressione,  e  rispettivi  rap- 
porti di  desistenae,  cessazioni^  ecc.,  giova  osservare  che  li 
infedeltà  si  differenzia  dal  furto  in  ciò  che  Tautorene  è  pia 
facilmente  conosciuto  ;  ma  d' altra  parte  il  reato  obbiettivo 
dev*  essere  in  molti  casi  di  un  accertamento  legale  piii 
difficile  del  furto,  essendoché  può  riescire  alquaoto  inde- 
ciso il  limite  che  separa  la  responsabilità  penale  dalla  re- 
sponsabilità puramente  civile  ;  laonde  vi  è  naturahneaie 
un  margine  più  largo  alle  denunzie  infondate  od  equivo- 
che, e  ciò  fors'anco  a  seconda  delle  abitudini  e  delIMndo- 
le  dei  varj  paesi.  I  dati  a  farne  concreta  stima  ci  maacaoo 
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Griinioe  che  furaisce  un  indizio  gravissimo  a  giudicare 
della  condizione  generale  della  pubblica  sicurezza,  è  la 
rapina:  più  frequente  che  altrove  (in  quel  biennio  4858-59) 
nei  paesi  ungarici,  e  che  fra  noi  invece  ragguagliava»  in  ra-* 
gione  di  cifra  proporzionale,  con  poco  divario,  la  media. 
Contavamo,  cioè,  lU  .81  per  1 00  nel  ì  858,  e  Ti  .05  nel  1 859 
di  tutti  i  nostri  condannati  (colla  solita  avvertenza  che 
le  cifre  proporzionali  sono  sempre  prese  pei  due  anni  in 
relazione  al  solo  Lombardo-Veneto  attuale),  laddove  la  me- 
dia generale  sarebbe  stata  di  1.88,  e  1.48,  rispettivamente 
in  quei  due  anni.  Calcolando  invece  per  abitanti,  siffatta 
proporzione  nostra  si  ridurrebbe  (in  media  pei  due  anni) 
alla  metà  circa  della  generale  ;  e  a  (ale  ragguaglio  noi  ci 
saremmo  invece  accostati  al  minimo. 

Le  cifre  assolute  erano  state  di  120  condannati  per 
r  intero  Lombardo- Veneto  (ossia  96  per  la  Lombardia  e  24 
pel  Veneto)  nel  1858,  e  H  nel  1859  per  le  attuali  pro- 
vincia. 

Assai  più  elevate  erano  risultate  le  cifre  e  le  propor- 
zioni nel  biennio  anteriore.  La  Lombardia  avea  dato  S6 
cmidannati  nel  4856,  rispondenti  ul  3.38  per  400  del  suo 
insieme  ;  e  4 1 ,  ossia  il  3.06,  nel  4  857;  il  Veneto  24,  pari 
al  2.50,  e  38,  ossia  il  8.04,  rispettivamente  pei  due  anni. 
La  medio  generale  sarebbe  stata  invece  di  4 .94  e  1 .54 
per  400,  rispettivamente. 

Nel  4862,  i  condannati  per  rapina  neir  attuale  Lom*- 
bardo-Veneto  ammontavano  a  40,  e  valevano  più  di  un 
quarto  di  tutti  quelli  dei  paesi  non  ungarici  dell'  Impero, 
compresi  i  nostrr(l53). 

Erasi,  cioè,  retroceduti  al  dato  del  biennio  1858-4857^ 
che  per  le  Provincie  venete  (non  altrettanto  per  le  loinbar- 
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de  nel  1 858),  sembrava  essersi  assai  mitigato  nel  succes- 
difo  4  888-49^  se  pure  f  esiguità  delle  cifre  pemutÈlam  al- 
cuna sieura  comparazione  in  si  breve  pmodo. 

E  in  generale^  la  rapina  era  vecchia  piaga  delie  pro?iiH 
eie  lombarde  e  venete,  rispetto  alla  quale  la  repretsioM 
sembra  riescisae  abitualaiente  di  una  deplorabile  insufih 
ciensa,  quantunque  in  Lombardia  si  avesse  da  lungo  teofMi 
in  permanenza  il  giudizio  statario.  Nel  1856,  la  Lombardia 
offrivo  non  meno  di  494  denunzie  sul  totale  di  2,651  ia 
tutto  r  Impero,  ossia  un  qninie^  per  usa  popolazioae  che 
valeva  airincirci)  y^},  e  354  ne  presentava  ii  Veneto:  - 
oifire  relativamente  enormi  dopo  le  tremende  assise  lDa^ 
zialidiEste,  chiuse  in  qudranno  stesso  (I).  — A  frotte 
di  eiAre  si  elevale  di  denunzie^  la  Lombardia  non  contiva 
entro  T  anno  che  86  condanne,  e  il  Veneto  24  ;  fak  a 
dire  60  condannati  in  lotto,  al  confronto  di  748  deoiiaxie. 
che  è  men  di  I  per  12;  laddove  neir  Impero  ia  compioso 
aveansi  580  condannati  per  2,651  denunzie,  ossia  1  per  4% 
air  incirca  ;  e  in  ciò  pure  lu  proporzione  generale  era  grto- 
demente  abbassata  dalla  esiguità  della  nostra  propria,  che 
vi  era  imputota.  Prendendo  infatti  gli  altri  pnesi,  meao  il 
Lombardo^Veneto,  il  dato  sarebbe  stato  di  520  eondamntì 
in  conft^nto  di  1,908  denunzie,  ossia  i  per  8  Vk,. 

Cosicché  da  noi,  a  ragguaglio  di  denunzie  e  condanoe, 
la  repressione  aven  msn  iel  ierxo  di  energia  di  quello  cke 
manifestava  altrove  :  —  deplorabile  eisultaio^  da  far  se- 
riamente pensare  4ieM' interesse-  della  sicurccza  e  ddia 

<i)  £  ci»Hm  die i|atit:tartaéd«t>Ui  fpadizi»  0uli<»iBiiie<i0fi4aaae  9à  etf 
cnzioDi  capitali  che  ne  conseguirono,  devono  aver  influito  a  sceniare  i!- 
4iuantola  critutnalitA  in  genere  negli  anni  aeguent  {,  principalmente  pei 
feall  più  gravi.  Gioverebbe  aasai  possederm;  una  ^tistitiR,  eoa  tetti  i  dio 
•ne^asarj  per  fiirtie  comptetaniciiat  rNgìeiie. 
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{ittsiizia  ;  tanto  più  che  è  ben  raro  che  una  denunzia  di 
questa  specie  sia  del  tutto  infondata  ;  e  che  d' altra  parte 
la  rapma  è  precisamente  quello  fra  tutti  i  crimini,  che  più 
si  ripete  da!  medesimi  autori,  una  volta  che  possano  tras- 
correre impuniti. 

Nd  >i863  il  Lombardo-Veneto  diede  ancora  80  con- 
danne sui  totale  di  589,  delle  quali  non  più  di  465  nei 
paesi  non  ungarici;  e  invece  il  4864  non  ne  contribuì 
che  9  su  424,  di  cui  124  nei  paesi  non  ungarici.  —  Enor- 
me in  questo  biennio  è  la  cifra  dell'  Ungheria  :  ben  367  il 
primo  anno,  e  272  il  secondo. 

A  ragione  d' importanza  numerica,  il  reato  che  occupa 
iuimedialamente  il  primo  posto  dopo  il  furto,  è  la  truffa  : 
—  crimine  o  semplice  contravvenzione,  secondo  la  qualild 
dell  azione^  e  T  entità  del  danno;  —  il  reato  del  raggiro  e 
dell' tn^amio,  è  quello  che  presenta  le  maggiori  difficoltà 
nel  suo  accertamento,  a  cagione  della  indecisione  ed  am- 
plitudine della  sua  definizione  legale,  che  non  sempre  as- 
sente di  distinguerlo  con  facilità  dal  semplice  dolo  civile. 

Seguendo  vieti  pregiudizj  a'  danni  del  nostro  paese, 
direbbesi  che  siffatto  reato  debba  essere  in  singoiar  modo 
frequente  fra  noi  ;  e  tale  appunto  lo  accuserebbero  le  cifre 
proporzionali  del  biennio  4  858-59;  —  il  42.68  per  400  di 
tuUii  nostri  condannati  nel  4858;  il  15.98  nel  ^859;  ossia 
il  massimo  dell'  Impero  addirittura,  in  confronto  di  una 
media  generale  di  8.43  nel  primo  dei  due  anni  anzidetti, 
f  8.27  nel  secondo. 

Ma,  oltreché  in  siffatto  crimine  è  singolarmente  deci-. 
^ì>a  la  quantità  relativa  delle  cose  e  delle  relazioni  che 
possono  offrire  la  materia  e  l' OT^casione  dello  slesso,  quan- 
iilà  al  sommo  variabile  secondo  le  circostanze,  il  modo  di 

.Vr/>  ///,  71  XI.  84 
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vivere,  ia  civiltà  ;  basta  prendere  anche  qui  la  proporiione 
per  abitanti,  perchè  svanisca  codesta  iafausla  saperiorilè 
nostra.  A  siffatto  ragguagh'o,  IN  2  per  ^00  sulla  cifra  dei 
nostri  condannati  rappresenta  assai  meno  delF  8  per  100 
sulla  media  generale  dell'Impero  (I). 

Le  cifre  assolute  sarebbero  state  di  325  condanna- 
ti  (458  per  la  Lombardia  e  467  pel  Veneto)  nel  4858,el67 
nel  1859,  sopra  2,758  e  2,570,  totale  dell'  Impero. 

Ben  più  elevate,  a  ragione  di  abitanti,  erano  le  pro- 
porzioni deirAustria  e  Salisburgo,  Boemia,  Moravia  e  Sle- 
sia, che,  insieme  alla  Dalmazia,  mostravano  seguire  a  poca 
distanza  dalla  nostra. 

«Similmente  è  a  dirsi  delf  antecedette  biennio  4856-57. 
In  Lombardia  i  condannati  per  crimine  di  truffa  raggua- 
gliavano il  40.44  per  400  dei  totale  nel  4856,il4S.S3 
nel  4  857  ;  nel  Veneto  aveasi  4  4 .24  e  4  6.93,  rispettivamente: 
il  che  accostavasi  al  massimo  relativo,  ma  ancora  non  k> 
raggiungeva.  Questo  era  tenuto  dal  Salisburgo  col  20.00 
per  400  nel  4856,  e  dall'Austria  Superiore  col  47.88 
nel  4  857. 


(4)  Noti  81  mancò  di  imputarci  anche  un  numero  eccedente  di  trulle 
per  false  deposizioni  io  giudizio.  E  forse  il  (atto  materiale  starà.  Va  od- 
che  a  questo  propoailo  due  circostnnze  tornano  principainìente  iofloenti: 
la  più  0  men  grande  severità  della  magistratura,  e  la  qualità  e  culton 
degli  imputati,  combinata  coi  presenti  ordini  di  procedura.  Lo  tiesse  te- 
stimonio viene  solitamente  assunto  dapprima  nel  processo  d'iuquisizio&e. 
poi  al  dibattimento  Gnale,  e  i'  intervallo  che  passa  fra  le  due  epoche  e 
spesso  assai  grande.  Ne  accadono  frequentemente  delle  contraddlziooi. 
soprattutto  nelle  genti  più  rozze  del  contado,  donne,  ecc.,  accresciute  ri- 
volta delta  maggior  imponenza  ed  insistenza  del  dibattimentcx  io  coofno 
to  delle  deposizioni  fatte  nello  stadio  d'inquisizione  e  constatate  in  proto* 
collo  scritto,  che  poi  conducono  a  processi  e  condanne.  —  Ignoriamo  ci) 
che  accada  in  altri  paesi  dell'  Impero,  ma  la  colpa  è  certo  in  gran  par*^ 
del  sistema,  ed  é  una  ragione  non  ultima  per  emendarlo,  e  radìcaloieute. 
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Galcoiando  a  ragione  dì  abitanti,  noi  cadevamo  piut- 
tosto sotto  che  sopra  la  inedia  generale,  la  quale  era  di  T.68 
pel  t856  e  8.85  pel  1857.  Contavamo  cioè  224  condannati 
(di cui  tlS  in  Lombardia,  e  108  nel  Veneto)  nel  primo  di 
questi  anni,  sopra  2,490,  totale  dell'Impero;  e  aOO  (di 
cui  185  in  Lombardia  e  244  nel  Veneto)  sopra  2,678  nel 
seguente  ;  il  che  nelP  un  caso  è  alquanto  meno  della  cor* 
rispondente  proporzione  colla  popolazione,  e  neir  altro  un 

JH)'  più. 

Nel  4856  le  denunzie  erano  state  l,3S8  (666  in  Lom« 
bardia,  672  nel  Veneto),  sulf  insieme  di  46,453  nell'  Impe- 
ro, ossia  (come  per  le  condanne)  assai  meno  della  media,  a 
ragione  di  popolazione.  —  Aveasi,  cioè,  il  rapporto  di  yi^, 
laddove,  in  proporzione  di  abitanti,  avrebbesi  dovuto  aver 
qudlo  di  %  circa. 

Alla  sua  volta  Tanno  1862  non  avea  dato  che  426  con- 
danoe  fra  noi,  sul  totale  di  4,436.  Quest'ultima  cifra  equi^ 
varrebbe  ad  4  condannato  per  4  4,381  abitanti  dell'insie- 
me dei  paesi  cui  si  riferisce  ;  la  nostra  invece  ad  4  per 
1 9,44  3  soltanto. 

Questa  volta  sembra  esservi  in  realtà  quanto  basta  per 
asserire  che  non  siamo  noi  veramente  quelli  che  più  pecchia-- 
moia  argomento  di  raggiro  e  d'inganno.  L'Austria  Inferiore, 
per  es.  (colpa  sempre  la  capitale,  dov'  è  naturalmente  al 
sommo  r  incentivo  e  f  occasione  per  siffatta  specie  di  cri- 
mine), co'  suoi  297  condannati,  avrebbe  offerto  lo  slesso 
anno  la  proporzione  di  4  per  5,662  abitanti,  che  è  tre 
volte  e  mezzo  la  nostra;  il  Salisburgo  con  22,  una  tripla; 
la  Sliria  con  408  una  più  che  due  volte  e  mezzo  maggiore. 

I  dati  più  recenti,  dell'  ultimo  biennio,  non  ismeutisco- 
no  sostanzialmente  una  tale  conclusione.  Nel  i  863  le  con- 
danne di  truffa  nel  paese  nostro  erano  stale  447  sopra 
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4,922,  di  cui  4,408  pei  paesi  non  ungarici,  ossia  assai  me- 
no della  media  a  ragione  di  abitanti.  L' Austria  Inferiore 
ne  avea  dato  263,  e  la  Superiore  (cbe  pure  non  ha  la  giu- 
stificazione della  capitale)  A\4. 

Alquanto  più  risentita,  ma  non  ancora  eccessiva,  allo 
stesso  ragguaglio  di  popolo,  era  la  nostra  proporzione  Del- 
l' anno  seguente  :  173  casi  sopra  2,249,  di  cui  4,605  pei 
paesi  non  uugarici.  Sarebbe  air  incirca  %  di  questa  ulti- 
ma cifra,  laddove  per  popolazione  contiamo  %. --L'Ao- 
stria  Inferiore  toccava  a  338,  il  piccolo  Salisburgo  a  35. 
e  la  Stiria  a  4  38. 

Bensì  a  ragione  di  proporzione  relativa  uscivano  ao- 
che  qui  dei  rapporti  assai  disparati  dagli  antecedenti.  Io  me- 
dia generale  per  Tlmpero,  la  trufTa  ragguagliava  il  6.1  per 
4  00  dei  condannati.  Noi  invece  davamo  una  proporzione 
quasi  doppia  (sul  totale  dei  nostri  proprj  condannati),  ossia 
1*44.5,  che  seguiva  immediatamente  a  quella  del  Tirolo 
(44.0),  e  vi  tenean  dietro  TAustria  Superiore  (40.5)  e FId- 
iériore(40.2)  (4). 

Pressoché  ignote  erano  in  addietro  fra  noi  le  condanQe 
per  falsificazione  di  carie  di  pubblico  credito  ;  nessuna 
assolutamente  nel  biennio  4856-57,  sopra  423  accuse  io 
tutto  r  Impero  nel  primo  di  tali  anni,  e  88  nel  secondo;  I 
nel  4858  su  44  ;  3  su  405  nel  4859;  nessuna  su  73  nei 
4862;  5  su  424  nel  4863;  nessuna  su  428  nel  4864. 

(i)  Sono  le  proporzioni  giuste,  calcolate  nell'  Annuario  ;  ma  in  qual- 
che altra  vi  è  errore.  Cosi  Salisburgo  con  35  condanne  di  truffo  sopra  no 
totale  di  227  condanne  in  tutto,  rappresenta  una  proporzione  del  15.i  « 
non  soltanto  del  7.5,  come  reca  V  Annuario  ;  la  Stiria,  con  438  per  1,569. 
eccede  il  40,  anziché  toccare  appena  il  9.9,  come  si  indica.  Il  massimo 
sarebbe  quindi  in  realtà  del  Salisburgo,  e  non  del  Tirolo,  come  rìsotte- 
rebbe  dall'  Annuario, 
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Invece  abbondavano  comparativamente  quelle  pei*  fai- 
sificazione  di  monete  :  4  4  su  54  (di  cui  4  2  nel  Veneto)  nel 
i8S6;  20  su  48  (di  cui  44  in  Lombardia)  nel  4857;  43 
su  38  nel  4858;  7  su  31  nel  4859,  e  ben  20  su  26  nel 
4862; 22  su  26  nel  4863;  44  su  45  nel  4864. 

Pei  primo  reato  scarseggia  fra  noi  alquanto,  in  confron- 
to d'  altri  paesi,  la  materia  e  T  occasione  ;  pel  secondo  vale 
precisamente  l'opposto,  in  paragone  di  que' paesi  i  quali 
non  posseggono  che  moneta  di  carta. 

Capo  Ili. 

b)  Crimini  di  violenza. 

Passando  all'altra  categoria  (4),  l'insieme  dei  43  casi 
che  la  legge  comprende  sotto  la  denominazione  generica 
di  pubblica  violenza  (riassunti  in  8  nelle  tavole),  e  i  quali 
tutti  costituiscono  un  abuso  violento  della  forza  privata, 
che  non  parve  poter  comprendere  sotto  altri  capi  partico- 
lari, fornivano  nel  4858  il  10.40  per  400  di  tutti  i  condan- 
nati nel  paese  nostro,  e  il  6.50  soltanto  nel  4  859.  La  me- 
dia generale  era  rispettivamente  di  5.95  e  5.99. 

Anche  qui  eccediamo  la  media  relativamente,  ma  ne 
rimaniamo  ai  di  sotto  a  ragione  di  abitanti. 

Le  cifre  assolute  sarebbero  state  di  497  (di  cui  60  in 
Lombardia,  4  37  nel  Veneto),  sul  totale  di  4 ,896  neir  Im- 
pero i^er  Tanno  1858,  e  non  più  di  68  sopra  4,869  pel 
seguente. 


(4)  Segaiamo  un  ordine,  che  in  parte  è  diverso  da  quello  più  sopra 
indicato,  che  rispondeva  all'  ordine  del  Codice,  ma  che  serye  meglio  alle 
analogie:—  differenza,  ad  ogni  modo,  puramente  formale. 
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La  Daltiiazia  uvea  dato  il  IB.iO  per  400  de  propr]  eoo- 
dannati  nel  \  857,  e  il  f  0.00  nel  4858;  Gorizia-Trieste  I7.t0 
e 4 4.80,  rispettivamente;  la  Garinzia  4  5.77  e  5.66;  il  Tiro- 
Io  9.26  e  42.25.  Sicché  anche  per  questo  riguardo  il  dato 
nostro  non  sarebbe  ancora  dei  massimi. 

Né  tale  era  stato  neir  antecedente  biennio  :  7.76  per 
la  Lombardia  nel  4  856,  3.66  nel  4857;  5.52  e  7M,  ri- 
spettivamente, pel  Veneto.  La  Dalmazia  contribuiva  anche 
allora  limassimo:  4  6.55  e  40,80;  Gorizia-Trieste  saliva  a 
9.48  e  9.96. 

Le  cifre  assolute  erano  di  437  (di  cui  84  per  la  Lom- 
bardia e  53  pel  Veneto)  nel  4856,  sul  totale  di  4,4  74  ;  e  140 
(di  cui  49  per  la  Lombardia  e  91  pel  Veneto)  sopra  l,S49 
nel  4857. 

Assai  più  forte  al  paragone  sarebbe  riuscito  il  dato  del 
4862,  con  258  condannati  nel  Lombardo-Veneto  sopra 
4 ,278,  totale  dei  paesi  considerati.  Sarebbe  un  condannato 
circa  per  ogni  4  6,000  abitanti  in  media  generale,  e  4  per 
9,700  fra  noi,  ossia  due  quinti  più  in  proporzione.  —  Ed 
era  poi  questo  il  titolo  decisivo,  che  in  queir  anno  {ace?a 
risultare  alquanto  più  elevata  della  media,  a  ragione  di  abi- 
tanti, la  nostra  criminalità  nei  reati  di  violenza  presi  io 
complesso. 

In  questo  medesimo  anno  fra  i  singoli  casi  di  pubbiiea 
violenza  spiccavano  a  danno  nostro:  il  raitOy  con  4  condan- 
nati su  7:  cifre  assai  piccole,  e  tanto  meno  concludenti  clie 
nel  biennio  4  858-59  non  eransi  avuto  che  4  sol  caso  sopra 
74  in  totale,  e  2  appena  su  78  nel  4856-57  ;  cosicché  que- 
sto crimine  sarebbe  anzi  da  stimarsi  in  generale  de'  più 
rari  fra  noi  ;  f  estorsione^  con  48  su  493  (non  altrettanto 
invece  nel  4  858-59)  ;  il  malizioso  danneggiamento  dell'  al- 
trui proprietà,  con  4  4  sopra  72  (scarso  invece  nell'anzi- 
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detto  periodo)  ;  e  al  sommo  poi  il  violento  ingresso  neWal^ 
imi  Sene  immobile^  dove,  di  264  condannati  in  tutto,  la 
metà  esattamente,  ossia  \  32,  spettavano  alle  nostre  provin- 
ole. —  Sarebbe  forse  da  ricercarne  la  spiegazione  nel!*  in- 
dole nostra,  che  più  facilmente  trasmoda  a  violenza  ;  non- 
ché nelle  speciali  condizioni  delia  nostra  possidenza,  e  in 
particolare  neil'  incertezza  dei  confini  e  del  possesso,  per 
la  imperfezione  o  mancanza  d*  istituti  di  accertamento  le- 
gale della  proprietà  stabile  ;  con  altre  circostanze  che  con- 
ducono a  numerosi  contrasti,  dove  non  è  raro  che  sì  tras- 
corra a  vie  di  fatto,  che  la  legge  qualifica  di  criminose. 
Senonché  le  cause  sembrano  dover  essere  d' indole  più 
contingente  e  variabile,  allorquando  si  riscontri,  per  es., 
che  nel  4  859  il  Lombardo-Veneto  attuale  non  avrebbe  dato 
nemmeno  un  condannato  di  questa  specie  sopra  ben  291 
neir  Impero  ;  e  nessuno  del  pari  la  Lombardia  (e  30  invece 
il  Veneto)  sopra  4 1 8  neN  857.  —  Anche  la  pubbhca  vio- 
lenza meàÌBnte  pericolosa  minaccia  non  diede  neM862 
fra  noi  che  i5  condannati  sopra  215. 

Nel  1 863  il  Lombardo-Veneto  contribuì  solo  95  con- 
dannati  di  pubblica  violenza,  in  complesso,  sul  totale  di 
4,876,  di  cui  i  ,273  pei  paesi  non  ungarici.  Eranvi  37  casi 
di  estorsione,  23  di  pericolosa  minaccia,  2  di  ratto,  4  4  di 
maliziosi  danneggiamenti,  e  non  più  di  42  (sopra  340)  di 
violento  ingresso. 

Nel  4864  i  casi  furono  409  sopra  2,058,  dei  quali 4,375 
nei  paesi  non  ungarici;  e  sovr'essi,  42  di  estorsione, 20  di 
pericolosa  minaccia,  2  di  ratto,  4  di  maliziosi  danneggia- 
menti, ed  8  (sopra  266)  di  violento  ingresso. 

È  poi  notevole,  fra  altre  particolarità,  T  eccesso  della 
pericolosa  minaccia  in  qualche  paese,  specificamente  ger- 
manico:—  47  neir  Austria  Inferiore,  15  nella  Superiore, 
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nel  1 863  ;  85  e  30,  rìspettìvameiìte  pei  due  paesi,  e  24 
nella  Stiria,  nel  4864;  senza  dire  dell' Ungheria  (238  oel 
4863,  e  164  neN864). 

Anche  per  le  gravi  lesioni  corporali  (senza  intenzione 
di  uccidere)  abbiamo  avuto  nel  A  858-59^  una  proporzione 
relativa  superiore  alla  media  ;  ma  pur  inferiore  invece  a 
ragione  di  abitanti  :  —  43.14  nel  4858,  e  44.46  nel  4859; 
laddove  la  media  sarebbe  stata  di  9.67  e  40.73,  rispettiva- 
mente. 

La  Carniola  saliva  nientemeno  che  al  28.05  e  29.78, 
la  Dahnazia  al  24.60  e  29.20,  il  Tirolo  anch'esso  al 21.88 
e  47.95:  paesi  ben  violenti  e  maneschi  al  paraggio  nostro; 
mentre  la  Slesia  accomodavasi  alla  modicissima  proporzio- 
ne di  4.35  e  3.40,  il  minimo  relativo  nelf  Impero,  di  poco 
ecceduto  dalla  Boemia  e  dalla  Moravia. 

Le  cifre  assolute  erano  fra  noi  di  365  condannati  (dì 
cui  492  in  Lombardia  e  473  nel  Veneto),  pel  totale  di 
3,475  nel  4858,  e  448  sopra  3,332  nel  4859. 

Nel  4  856-57,  i  massimi  ed  i  minimi  relativi  aveano  ap- 
partenuto agli  stessi  paesi  :  —  Carniola  48.43  per  400  nel 
4856,  e  24.67  nel  1857;  Dalmazia  49.77  e  4546;  Tirolo 
43.75  e  21.30  ;  cui  tenean  dietro  la  Lombardia  con  42.38 
e  44.80,  e  il  Veneto  con  15.09  e  40.84.  Le  cifre  assolote 
erano  di  434  in  Lombardia  e  4  45  nel  Veneto,  ossia  insie- 
me 279,  sopra  i,623,  nel  4856;  498  e  137  rispettivamente, 
cioè  in  tutto  335,  sul  totale  di  2,364,  nel  4857.  —  La  pro- 
porzione media  generale  non  avea  superato  5.67  il  primo 
anno  e  7.81  il  secondo,  e  noi  avremmo  alcun  poco  eccedu- 
to a  ragione  di  abitanti. 

La  Slesia  serbava  il  minimo  proporzionale  con  1.36  e 
4.62,  e  le  sì  accostavano  parimenti  Moravia  e  Boemia,  pae- 
si affini. 
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Noti  punto  eccessivo  era  il  nostro  dato  nel  1^862:  — *  200 
condannati  su  1 ,807,  ossìa  */,  del  totale,  che  (^  meno  dell» 
nostra  proporzione  di  popolo,  f  soliti  paesi  ci  vincevano 
al  paragone.  E, per  es.,  la  Carniola  contribuiva  f  29  condan- 
nati, che  vorrebbe  dii*e,  in  proporzione  di  popolazione,  ben 
725  fra  noi,  ossia  pia  che  (re  votte  e  mezzo  il  dato  nostro, 
E  parimenti  ci  superava  a  questo  paragone  la  Stiria  a^tt 
169,  e  il  Salisburgo  co'  suoi  20. 

Nel  1863  il  Lombardo-Veneto  diede  per  T  anzidetto 
titolo  i  I  condannati  sul  totale  di  210,  di  cui  4tO  pei  paesi 
non  ungarici;  nel  1864,  appena  4  sopra  227,  dei  quali  4  4S 
pei  paesi  non  ungarici. 

Non  vuoisi  poi  lasciar  inavvertito  che  la  maggiore  o 
minore  frequenta  di  questo  crimine,  il  cui  carattere  «ome 
tale  (anziché  come  semplice  contravvenzione)  si  fonda  sulla 
gravità  obbiettiva  della  lesione,  può  in  qualche  misura  H^- 
sentirsi  anche  detta  circostanza  che  le  popolaisidui  sieno 
nei  liliero  possesso  ed  uso  delle  armi,  o  invece  qua^i  com«^ 
pietamenle  disarmate,  come  fra  noi. 

V  uveisitmc,  ossia  la  morte*  di  im  uomo  in  conseguenza 
dì  un  maltrattamento  inflitto  con  pt*avità  d*  intenzione,  ma 
però  senza  la  volontà  deliberata  d'uccidere  (queslo  caso  il 
più  gi*ave  di  lesione  corporale,  che  la  legge  costituire  iti 
crìmine  distinto),  forniva  nel  paese  nostro  44  condannati 
(di  cui  28  in  Lombardia  e  IO  nd  Veneto)  su  390,  totale 
dell' fnypero,  nel  4888;  e  t  i  su  370  nel  1850:  il  che  sa- 
rebbe assai  meno  della  media,  a  ragguaglio  di  po|X)lQzione. 
!l  biennio  1856*57  ne  avea  dato  73  Ira  noi,  sul  totale 
di  020  nelIMmpero;  il  i862  ne  e<Mitribul  12  sopra  I6t2: 
proporrioiiii,  che  esse  pure,  olio  stesso  paragone,  non  avreb- 
bero nulla  di  eccessivo. 

Serie  lU,  T.  XI.  «.i 
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La  Sliria  nel  1862  ne  dava  M,  e  sarebbero  come 32 
per  fattuale  Lombardo-Veneto;  H  del  pari  la  piccola  Bu- 
covina  ;  e  20  (che  sarebbe  il  massimo  di  queir  anno,  a  ra- 
gione d*  abitanti)  la  Carniola. 

Nel  1868)  il  dato  nostro  fu  di  24  condannati,  sopra 
840,  dei  quali  209  pei  paesi  non  ungarici;  nel  1864,  di  20, 
sopra  971,  di  cui  2i6  pei  paesi  non  ungarici.  —  EDormi 
nel  biennio  erano  le  cifre  dell*  Ungheria:  587  e  6S6,  Dei 
due  anni  rispettivamente. 

Ed  anche  qui,  come  per  la  lesione,  può  contare  la  cir- 
costanza  del  libero  e  più  diffuso,  ovvero  interdetto  o  meo 
praticato  uso  delfarmi. 

Alquanto  grave  la  nostra  partecipazione  air  omicidi 
proprio  (distinto  dair  ìfi/an^^'cic/to)  neM858: — 29  eoo- 
dannati,  di  cui  4  4  in  Lombardia  e  4  5  nel  Veneto,  sul  to- 
tale di2a0  nel  4858;  eppure  ancora  inferiore  alla  media  per 
abitanti.  Appena  3  su  177  nel  4859. 

Il  biennio  antecedente  ne  avea  dato  45  sul  totale  di  5i2 
nei  due  anni  congiuntamente  :  grave  cifra,  ma  inferiore 
pur  sempre  alla  proporzione  rispettiva  degli  abitanti. 

E  7  soltanto  su  147  (pei  paesi  non  ungarici)  ne  trovia- 
mo nel  1862,  ossia  poco  più  del  6  per  400,  laddove  a  eoo- 
to  di  popolo  il  nostro  contingente  avrebbe  dovuto  essere 
air  incirca  del  42  per  100. 

V  Austria  Inferiore  ne  contava  1 2  in  queir  anno  ;  i^ 
Stiria  47,  ossia  come  se  noi,  invece  di  8,  ne  avessimo  cofl- 
tribuito  40. 

Anche  le  denunzie,  nel  1856,  non  aveano  offerto  sole- 
voli  particolarità.  Erano  state  nel  paese  nostro  4 13  sopra 
4,607  neir  Impero,  ossia  meno  pur  sempre  della  media  a 
ragione  d'abitanti. 
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NeM  863,  le  condanne  per  omicidio  nel  paese  nostro 
furono  9  sopra  489,  di  cui  409  nei  paesi  non  ungarici  ;  e 
nel  4864,  46  sopra  443,  di  cui  424  nei  paesi  non  ungarici. 
—  L'Ungheria  da  sola  ne  diede  427  e  291,  rispettiva- 
mente  nei  due  anni.  La  cifra  deirAuslria  Inferiore  fu  di  13 
e  46. 

Dato  di  capitale  importanza,  come  ben  si  comprende, 
sarebbe  pur  quello  delle  cause  che  conducono  ad  attentare 
air  altrui  vita,  quale  appunto  suolsi  fornire  in  Francia, 
e  quand*  anche  sembrassero  di  soverchio  numerosi  quei 
4,478  gruppi  di  motivi  individuali^  che  ne  deduceva  il 
Guerry  (4). 

Anche  quello  dei  mezzi  e  stromenii,  con  cui  T  omicidio 
fu  perpetrato,  è  elemento  di  cui  giova  possedere  il  dato 
statistico  ;  e  innanzi  tutto  poi  vorrebbesi  avere  la  distin- 
zione deir  omicidio  nelle  varie  sue  specie  legali  {quali fi- 
caio, 0  semplice,  ecc.),  nonché  quella  del  crimine  consu- 
fMto  od  attentato,  e  della  differente  compartecipazione 
io  esso. 

Per  tutti  questi  rispetti,  le  tavole  austriache  riescono 
affatto  manchevoli;  e  invece  è  esplicita  e  veramente  prezio- 
sa la  Relazione  sarda  4857,  che  distingue  la  qualità,  i  mo- 
tivi, gli  stromenti. 

Quanto  alle  comparazioni  che  si  fosse  tentati  di  fare 
con  altri  Stati,  noi  ci  limiteremo  ad  una  semplice  avver- 
tenza generale  :  quella  di  badare  anzi  tutto  esattamente  al 
concetto  legale  del  reato.  Sembra  alquanto  strano,  ma  nem- 
meno r  omicidio  ordinario  (ossia  astraendo  da  singole  spe- 

(i)  Op,  eiL  — Nella  Reiasione  noetra,  pare  citata,  di  queir  upera  8i 
o<»UeQe  il  quadro  rìaaaantivo  di  Uli  motivi.  Eaei  riferiaconsi  non  aoltanto 
ali*  omicidio  criminoao  in  senso  proprio  nelle  varie  sue  specie,  ino  ad 
^i  caso  di  eccidio  pimit>ile  d*  nomo,  senza  diatinzione. 
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eie  dUtiule)  nou  ha  legalmente  uiiii  delioiziooe  uaifonue. 
Neir  Austria  stessa,  per  es.,  il  codice  del  I80S  Doarieo- 
nasceva  omicidio  (consumalo)  se  la  morie  non  deri?a\a 
cou)e  conseguenza  naturale  necessaria  delia  lesione  ioffiUa: 
0  invece  il  codice  alluale  prescìnde  espressamenle  dacQd^ 
slo  nesso  obijietlivo,  e  basla  che  la  morie  consegua  aoclie 
per  causa  della  coslituzlone  personale  dell*  ofleso,  per  le 
circostanze  accidentali  sotto  cui  fu  commessa  T  aaoae,  u 
per  cagioni  intermedie  e  fortuite,  in  quanto  queste  sieio 
state  occasionate  dall'  azione  medesima.  Si  compreade  cbe 
la  differenaa  può  avere  un  certo  valore  slatislico;eiQittis- 
sima  poi  (|ueslo  eseippio  dimostra  sempre  più  con  quali  v 
quante  precauzioni  sia  d*uopo  procedere  in  luUì  questi  raf- 
fronti, se  vui^Uansi  veramente  legittimi  e  fruttuosi. 

Ancora  più  scarso  fra  noi  nnfauiicidio:  codesto  omi- 
cidio specialmente  qualiticato,  che  la  madre  sola  può  com- 
mettere, ed  essa  pure  soltanto  durante  il  parto  (ogni  com- 
partecipe facendosi  reo  di  omicidio  qualificato  fra  asceo* 
denti  e  discendenti)  :  —  8  condannati  (di  cui  7  nel  Veoetoi 
sul  totale  di  224  nel  4858;  12  sopra  25ti  nel  1859;  appe- 
na 4,  e  questo  nel  Veneto,  sopra  125  nel  4  856;  e  42  (di 
cui  8  nel  Veneto,  che  in  generale  soverchiava  la  Looibar- 
bardia)  sopra  un  totale  di  499  Tanno  seguente;  noopiù 
di  4  su  417  nel  4862. 

In  quest'  ultimo  anno  T  Austria  Inferiore  ne  avrebt)e 
dato  12;  il  Salisburgo  7,  con  una  popolazione  sadici  volt»* 
minore  della  nostra;  la  Carniola  8,  e  la  Stiria  47  :  enormi 
cifre  al  paragone. 

Il  dato  del  4  868  fu  di  8  sopra  247,  dei  quali  419  nei 
paesi  non  ungarici  ;  quello  del  4864,  parimenti  di  8,  sopra 
268,  dei  quali  I4  5nei  paesi  non  ungarici:  modioissirae  pr» 
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porzioni,  ad  ogni  ragguagKò.  -"- 1/  Austria  Inferiore  aveo 
dato  le  cifre  dì  ^\  il  primo  anno,  e  15  il  secondo,  TVngkè^ 
m  esorbitava  ancor  pid,  con  AVI  e  IS4,  rispeUivamente. 

In  generali^  ¥  infanticidid  è  crimine  di  repressione  assai 
incerta,  o  io  provano  anche  gli  sfessi  divarj,  si  forti,  dette 
cifre  annuaft. 

Addizionando  i  due  casi  df  omicidio,  noi  saremmo  sen- 
sibilmente in  vantaggio  snila  media  generale  deiP  Imp^o  a 
ragione  dt  abitanti,  cosi  pei  condannali,  comeprobatrilmen- 
te  anche  pei  reaH  effettivamente  occorsi. 

Proporzione  ben  grave  e  alquanto  superiore  alla  inedia 
per  popolazione  sarebbe  quella  di  85  condannati  (47  nella 
Lombardia  e  S8  nel  Veneto)  sui  totale  di  4S9  per  titolo  di 
tluprò  $i  altri  cfimtni  di  MMdìii^  nel  1858,  e  parrebbe 
legittimare  alquanto  T  Imputozione  o  il  sospetto,  ohe  troppo 
spesso  ci  offende,  dt  essere  (noi  meridionali  f)  oltremodo 
inebinevoli  a  brutture  e  reati  di  carne. 

Neil*  antecedente  biennio  il  contingente  nostro  era  stato 
complessivamente  di  4  3 1  (78  per  la  Lombardia  e  5S  pel 
Veneto),  sopra  un  totale  845  :  proporzione  più  modica  e 
prossima  alla  media;  e  invece  nel  4  859  il  dato  nostro 
m  dì  15  appena  su  383,  e  nel  18(12  di  21  eu  942,  to- 
tale dei  paesi  non  ungarici  :  ^  Il  che  riesfeiva  al^ant<>  me^ 
no  delta  media  per  abitanti. 

L'Austria  Inferiore  <colpa  al  cerio  ta  capitale)  dava  in 
queir  ultimo  anno  ben  «3  condannati  ;  f  inferiore  24 ,  co^ 
me  noi,  con  una  popc^zione  che  è  tre  volte  e  mezzo  da 
Dteno  ;  7  ne  contribuì  il  Salisburgo,  il  che  vorrebbe  dire 
p^  noi  più  di  46  volte  tanto  ;  il  Tirolo  anch'  esso  toccò 
a  23,  e  sarebbe  il  triplo  per  noi. 

IW    parÌ4nel48BB  f  Austria  Inferiore  avea  dato  h<*n 
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74  condanDati,  la  Superiore  33,  la  SUria  25;  nel  4859  il 
dato  dell*  Austria  Inferiore  montava  ad  87,  quello  della 
Superiore  a  47,  quello  della  Stiria  a  24,  del  Tirolo  a 
85  ;  e  pressoché  V  eguale  eccedenza  comparativa  erasi  pre- 
sentata in  questi  paesi  anche  T antecedente  biennio;  sca- 
fa che  nulla  vi  fosse  di  notevole  per  le  denunzie,  nel  i8S6. 

Nel  4863,  sopra  337  casi,  di  cui  262  pei  paesi  aoB 
ungarici,  la  parte  del  paese  nostro  era  stata  di  36,  che  è 
per  vero  alquanto  forte;  le  due  Austrie  e  Salisburgo  ìo- 
sieme  ne  davano  però  74,  con  una  popolazione  poco  mag- 
giore della  nostra.  Nel  4864  noi  eravamo  discesi  a  27, 
mentre  rimpero  montava  a  748,  di  cui  288  pei  paesi  non 
ungarici,  e  ben  404  per  le  Austrie  e  Salisburgo. 

Consultando  la  serie  dei  dati  pei  singoli  paesi,  si  veg- 
gono (fino  ad  un  certo  punto)  i  crimini  di  libidine  teoere 
un  andamento  analogo  a  quello  dell'  infanticidio,  per  certo 
nesso  causale  che  naturalmente  vi  esiste.  Anche  nel  paese 
nostro  avrebbesi  avuto  nel  4857  il  fatto  di  un'eievaiiose 
simultanea  della  cifra  dell'  uno  e  dell'  altro  crimine.  Però 
l'esiguità  assoluta  delle  cifre,  e  la  loro  grande  variabilità, 
sono  circostanze  che  rendono  assai  incerti  i  raffronti  e  le 
deduzioni. 

Ignoriamo  del  pari  se  un  riscontro,  che  pur  parrebbe na* 
turale,  possa  ravvisarsi  tra  l'infanticidio  e  i  crimini  di  libidine 
(nonché  il  procurato  aborto)  dall'una  parte,  e  la  varia  pra- 
porzione  delle  nascite  illegittime  dall'  altra  ;  essendo  ia  via 
ordinaria  da  atteodersi  che  quelli  soverchino  laddove  que- 
ste si  mostrano  esse  medesime  in  eccesso  ;  e  reciprocamen- 
te. Certo,  ad  ogni  modo,  che  per  questo  sintomo,  non  uni- 
co^ ma  indubbiamente  assai  grave,  di  moralità  e  civile  one- 
stà di  relazioni,  al  paese  nostro  compete  un  posto  compa- 
rativamente assai  favorevole,  a  fronte  di  qualche  altro,  e 
in  ispecie  dei  paesi  germanici. 
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Noi  Qoa  offiriauiQ  Demmeno  il  4  per  400  di  illegUtimi 
sui  totale  dei  nati,  quando  yi  lia  tal  paese,  la  Caràiia^  che 
fornisce  niente  meno  che  il  40  per  400,  ossia  dieci  volte 
tanto;  Austria,  Salisburgo  e  Stiria  eccederebbero  il  20 
per  toc  ;  i  soli  Confini  Militari  ci  sarebbero  superiori  per 
questo  rispetto,  colla  proporzione  affatto  irrilevante  di 
circa  I  Vs.  --  Ecco,  per  es-,  quale  sarebbe  stata  la  pro- 
porzione dei  singoli  paesi  (non  ungarici)  nel  4862,  come 
può  dedursi  dai  corrispondente  Annuario  uffiziale,  e  che 
essa  medesima  collima,  senza  sostanziale  divario,  coi  ri- 
sultati delle  tavole  sul  movimento  della  popolazione  pel 
1851-57,  precedentemente  pubblicate,  nonché  coi  dati  po« 

sleriori. 

Nascite  illegUtìme 
per  100  di  tutte  le  nascite 

Austria  lareriore 26. 8S 

Austria  Superiore 20.00 

Salisburgo 28.73 

Stiria       27.00 

Carinzia S9.60 

Carniola 10.00 

Gorizia-Trieste 8.32 

Tirolo  e  Voralberg 5.58 

Boemia 4  4.51 

Moravia 48.46 

Slesia 13.15 

Galizia tO.tO 

Bucovina iO.tO 

Dalmazia 3.73 

Lombardo- Veneto       ....  3.93 

Media     .     .     .     13.30 
l  Confini  Militari  aveano  dato  i.36 
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È  oolepole  che  i  varj  patsi  polrebèero  aoche  per  lale 
rispetto 'dÌ8tìBguera  in  certi  gruppi,  i  quali  rispoDdonocoo 
qualche  approssimueione  a  quelli  della  crtminaUtàiBaicou 
de'  suoi  rapporti  più  interessaaU  e  caratteristici.  Rilng- 
gono,  per  es.,  del  paese  nostro  la  Daimaiia,  il  Tirolo  (prin- 
cipalmente italìaDO)>  e  Goriiiap-Trieste. 

Proporsioai  dei  20  e  del  40  per  100  di  nascite  ilie- 
gittime  sono  tali  da  sgominare  ogni  nostra  idea  in  qiwslo 
argomenlo;  e  tuttavia  non  si  ha  che  a  consultatele  tufole 
della  popolaiione  pel  1851-57  testé  ricordate,  per  ooi- 
vincersi  (iii  dove  possa  giungere  la  proporsione,  ove  ìtt- 
vece  dei  paesi  nel  loro  insieme,  si  prendano  soltaolo  i  Mi 
dei  rispettivi  capiluoghi.  Questi,  in  numero  di  22,  avreb- 
bero fornito  in  media  la  proporzione  di  40.08  per  iOO; 
Vienna  in  particolare  sarebbe  salita  fin  presso  al  50 
(49.53),  Praga  a  poco  meno  (48.89),  Klugenfurt  e  Liati 
avrebberi)  ecceduto  il  CO  (01.90  e  02.22,  rispettivameate), 
Olmùtz  si  accostava  al  00  (05.80),  e  Gratz  raggiungeva 
il  triste  apogeo  col  07.47.  Più  di  due  terzi  dì  tutti  i  oaii 
ascritti  a  quest  ultima  città  erano  adunque  illegittimi,  ossia 
gr  illegittimi  superavano  i  legittimi  del  doppio]  —  Venezia 
non  dava  dal  canto  suo  che  il  14.23. 

Bensì  sarebbe  errore  ed  ingiustizia  (lo  proressianio  con 
intera  imparzialità)  T  assumere  senz'  altro  quesli  rapporti 
siccome  Tespressione  del  grado  più  o  meno  elevato  di  mo- 
ralità intrinseca  della  popolazione  dei  varj  paesi  ai  quali  si 
riferiscono.  Non  vi  è  dubbio  che  i  risultati  sono  influiti  e 
per  molla  misura  determinati  da  una  Folla  di  circostanze 
estrinseche^  ed  in  ispecic  dal  diverso  mudo  di  vivere,  e 
dair  ineguale  proporzione  dei  due  sessi  nelle  diflerenli  lo- 
calità, e  più  nei  grandi  centri  (le  cui  condizioni  sono  del  re- 
sto  per  multi  riguardi  affatto  cccezionaii);  nonché  da  qupJ- 
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lassurdo  economico  e  morale  che  sono  le  restrizioni  legali 
al  matrimonio. 

Ma  ad  ogni  modo,  ciò  che  non  va  recalo  direttamente  al- 
la moralità,  vuoisi  imputare  alle  istituzioni,  alle  abitudini, 
alle  condizioni  morali  e  civili  tutte  quante  ;  e  il  dato  mantie- 
ne pur  sempre,  per  f  uno  o  per  T  allro  rispetto,  la  sua 
gravità  (I). 

Scarsissimo  fra  noi  f  appiccalo  incendio  :  —  25  condan- 
nati neirintero  quadriennio  4  856-59,  sopra  un  totale  di 
764;  I  solo  sopra  428  nel  4862;  4  nel  4863,  sopra  274, 
di  cui  432  nei  paesi  non  ungarici  ;  2  su  314,  di  cui  406 
nei  paesi  non  ungarici,  nel  4864.  —  Enorme  anche  in  ciò, 
nel  biennio  ultimo,  la  parte  dell'  Ungheria. 

Ingente  la  cifra  delle  desistenze  (80  per  400  nell'Impero, 
93  fra  noi,  nel  4  856);  e  ciò  per  la  natura  stessa  del  fatto; 
end'  è  che  accade  similmente  anche  in  Francia. 

(I)  Nel  Movimenio  dello  sialo  civile  del  Regno  cT  Ilalia  nel  4863,  i 
compilatori  di  quel  documentu  ulBziale,  rilevando  la  scarsa  proporsiooe 
delle  nascite  illegittime  nei  paesi  italiani  (4.93  per  100  in  media,  ad- 
dizionando gli  illegittimi  e  gli  esposti),  in  confronto  d' altri  paesi,  come 
la  Francia,  l*  Inghilterra,  la  Prussia,  il  Belgio,  T  Austria,  chestimaDO 
versare  in  migliori  condizioni  morali  e  civili,  sospettano  una  deficienza 
oel  dato,  e  ne  accagionano  i  registri  dello  stato  civile,  perchè  tenuti  fino- 
ra dai  parrochi.  a  A  codesto  privilegio  di  moralità  (vi  si  dice)  noi  non 
osiamo  pretendere,  che  anzi  pur  troppo,  seguendo  ogni  ragionevole  inda- 
zione,  v'é  da  ritenere  il  contrario.  »  —  In  Austria  quella  ragione  non  ter- 
rebbe, poiché  i  registri  sono  fidati  ai  parrochi  iu  tutte  le  proviucie  del- 
l' impero  indistintamente.  É  pur  notevole  come  la  proporzione  dei  Ve- 
netu  poco  si  discosti  da  quella  dell'  Italia  in  generale.  —  In  massima 
p^i,  se  è  di  buona  e  virile  scuola  non  vantar  di  soverchio  i  proprj  prima- 
ti^ giova  altresì  a  certo  punto  non  prestar  una  troppo  ingenua  credenza 
sgii  altrui.  E  se  mai  quella  ragionevole  induzione  si  trovasse  in  seguito 
coDiraddetta  da  più  fidati  documenti,  non  sarà  questo  il  primo  caso  di  tal 
Talta  che  si  verifica  nella  statistica.  Ne  decideranno  i  dati  più  recenti.  • 
Serie  III,  T.  XI.  86 


-^648  — 

Capo    IV. 
r,  d)  Crimini  politici  e  diveni. 

\  crimini  deir  ultime  due  categorìe,  ossia  i  crimini  pò- 
litici,  e  diversi,  non  preseDtaoo,  come  già  avvertimmo, 
ohe  scarse  cifre,  assai  variabili  per  lo  più,  e  che  perciò 
non  possono  prestarsi  a  deduzioni  statistiche  di  qualche 
fondamento.  I  politici  in  ispecie,  e  la  loro  repressione,  so- 
no influiti  da  circostanze  versatili,  che  qui  è  superfluo  di 
ricordare.  Valga  ad  ogni  modo  qualche  indicazione. 

L'  alto  tradimento  avea  fornito  12  condannati  nel  Ve- 
neto (e  nessuno  in  Lombardia),  sul  totale  di  30,  nel  t856; 
nessuno  nel  4  857  e  4859,  \  nel  t858  ;  I  parimenti  sopra 
2  nel  1 862  ;  2  su  4  nel  1863,  e  4  sopra  7  nel  4  86S. 

L' offesa  alla  maestà  sovrana  contribuì  fra  noi  nel 
quadriennio  1 856-59  e  nel  1862,  in  complesso,  18  con- 
dannati (dei  quali  nessuno  nel  4859,  e  2  nel  4862),  sopra 
un  totale  di  ben  4 ,090  :  proporzione  assai  scarsa  al  para- 
gone. —  Nel  4  863  se  rie  ebbero  6  sopra  4  ^5,  dei  quali  42 
nelle  due  Austrie  e  Salisburgo  ;  nel  4  864,  5  sopra  172,  dei 
quali  48  in  Austria. 

Nessuno  ne  diede  T  offésa  ai  membri  detta  Casa  re- 
gnante, sopra  88  in  tutto,  fra  il  4858  e  il  4862  ;  I  sopra 
6  nel  4863  ;  nessuno  sopra  2  nel  4864. 

Nessuno  del  pari  la  sollevazione  e  ribellione,  sopra  no 
totale  di  ben  290  condanne  in  quei  primi  cinque  anni:  9 
sopra  76  nel  1863  ;  nessuno  sopra  28  nel  4864. 

La  perturbazione  della  pubblica  tranquillità  diede  fra 
noi  5  condannati  sul  totale  di  40  nel  triennio  1 856-58 :H 
sopra  85   noi  4  859  ;  IO  sopra  38  in  totale   nel  f862:m<' 
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8uno  sopra  571  (di  cui  537  in  Galizia)  nel  4863  ;  12  so- 
pra 343  (di  cui  291  in  Galizia)  nel  4  864.  —  Sona  varia- 
zioni portate  dalla  natura  stessa  del  caso. 

Alquanto  numerosa  fra  noi  \Si  perturbazione  della  religio- 
ne, con  13  condannati  sopra  39  nel  quinquennio  1858-62; 
e  per  questo  riguardo  distinguevasi  singolarmente  negli  anni 
precedenti  il  Veneto,  in  confronto  della  Lombardia.  Esso 
aveva  contribuito  5  condannati,  ed  \  soltanto  la  Lombar- 
dia, sopra  un  totale  di  88  nel  1856  ;  22  sopra  89  (e  nes- 
suno la  Lombardia)  nel  1857  ;  1 1  sopra  89,  ed  I  solo  in 
Lombardia,  nel  4858;  41  sopra  86  nel  4859.  —  fi  4  863 
avea  dato  4  8  casi  sopra  73  ;  e  il  4  864,  30  sopra  428. 

E  crimine  per  sua  natura  e  circostanze  di  assai  incerta 
valutazione  e  repressione.  La  prevalenza  relativa  che  esso 
presenta  nel  paese  nostro  è  dovuta  probabilmente,  oltreché 
alle  peculiari  circostanze  obbiettive  in  cui  si  versa,  anche 
ad  una  maggiore  severità  di  procedere  della  magistratura 
e  ad  una  maggiore  attività  di  denunzie.  In  particolare,  nel- 
la beetemmia  contro  Dio^  che  è  uno  dei  casi  di  questo  cri- 
mine, la  giurisprudenza  dei  tribunali  si  mostra  aliena  dal 
ritenere  che  esigasi  un  dolo  specifico,  ossia  la  volontà  real- 
mente deliberata  di  offendere  la  divinità  :  ciò  che  pur  par** 
rebbe  assai  più  giusto,  e  conforme  anche  alla  natura  della 
sanzione  penale,  trattandosi  propriamente  di  crimine,  e  non 
d' altra  minore  tragressione. 

Eccedenti  del  pari  fra  noi  le  condanne  per  abueo  del 
potere  éfuffizio  ;  e  questa  volta,  negli  anni  addietro,  piA  in 
Lombardia  che  nel  Veneto:  —  96  nel  triennio  4856-58, 
di  cui  64  in  Lombardia  e  32  nel  Veneto,  sopra  un  totale 
complessivo  di  298  ;  42  sopra  82  nel  4859  ;  24  su  47,  to- 
tale dei  ^aesi  considerati,  nei  4  8<t4  ;  20  sopra  76,  di  cui 
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40  nei  paesi  non  ungarici,  nel  4863  ;  \7  sopra  88,  di  coi 
51  nei  detti  paesi,  nel  4864. 

Minimo  invece  il  contingente  nella  seduzione  dtaiih 
so  :  —  appena  2  casi  su  27  nel  i857  ;  nessuno  uel  1856, 
4858,  4859,  che  ne  diedero  in  tutto  444  :  4  sopra  II  Del 
4862  ;  nessuno  sopra  4  6  nel  4  863,  e  sopra  29  nel  1864. 

Lasciamo  le  cause  influenti  ;  notiamo  solo  che,  a  parila 
di  altre  circostanze,  il  risultato  può  egualmente  esprimerf 
una  maggiore  inclinazione  ad  abusare  del  proprio  uffiiìo 
dair  una  parte,  o  invece  una  maggiore  sorveglianza  e  seve- 
rità di  repressione.  E  ben  si  comprende  quanto,  a  secon- 
da dell' una  o  dell' allra  interpretazione,  venga  a  differire 
la  morale  significazione  del  fatto. 

Il  procurato  aborto^  ascritto  nelle  tavole  statistiche  a 
questa  categoria  dei  crimini  diversi^  cosi  denominati  e  di- 
stinti a  ragFone  dell'impulso  vario  da  cui  sono  determioall 
si  attiene,  per  intimo  nesso  causale  od  occasionale,  cme 
più  sopra  notavasi,  ai  reati  e  disordini  contro  il  coslome; 
però  senza  dimenticare  che  il  reato  stesso  può  dipenda 
anche  da  esagerazione  di  pudore,  laddove  appunto  il  disor- 
dine è  men  comune  e  men  compatito. 

Vuoisi  altresì  aver  presente,  pei  criterj  statistici,  b 
grande  difficoltà  che  incontra  un  tal  crimine  ad  essere 
scoperto  ed  accertato.  Ad  ogni  modo,  le  condanne  di  Ul 
fatta  sono  nel  paese  nostro  rarissime,  e  poco  meno  che 
sconosciute.  Neil'  intero  quadriennio  1856-59,  2  sole  con- 
danne (nel  Veneto),  sopra  un  totale  di  449  nell'Impero; 
nessuna,  sopra  8,  nel  4862  ;  nessuna  del  pari  nel  t86d-64, 
sopra  402  occorse  in  totale  nell'Impero,  di  cui  58  nella 
sola  Ungheria. 

anche  r  esposizione  di  un  infafUe  (crimine  iafliiiloia 
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genere  da  una  folla  di  circostanze  economiche  e  morali, 
e  tristissimo  indizio  esso  medesimo),  non  fornisce  in  gene- 
rale fra  noi  che  un  tenue  contingente  :  —  3  casi  (di  cui  2 
io  Lombardia,  4  nel  Veneto)  sopra  54,  nel  4  856  ;  7  (di  cui 
Sin  Lombardia,  2  nei  Veneto)  sopra  48,  nel  4857  ;  5  (tutti 
Del  Veneto)  sopra  46,  nel  4858  ;  2  sopra  64  nel  4859  ;  4  su 
23  Del  4862  ;  nessuno  sopra  60  (di  cui  84  in  Ungheria)  nel 
4863;  8  su  52  (di  cui  48  in  Ungheria)  nel  4864.  —  I  di- 
varj  annuah  stanno  al  solito  in  corrispondenza  colla  gene- 
rale tenuità  assoluta  delle  cifre. 

Contammo  88  condannati  di  calunnia  sopra  862  nel 
periodo  4856-58  ;  9  su  480  nel  4859  ;  9  sopra  68  nel 
^862;5  sopra  78  nel  4868;  6  sopra  4  46  nel  4864:  — 
cifre,  nel  loro  insieme,  notevolmente  inferiori  alla  corri- 
spondente proporzione  per  abitanti. 

È  crimine,  rispetto  al  quale  la  repressione  penale  è  na- 
turalmente soggetta  a  variare  di  assai,  per  la  difficoltà  di 
scoprire  e  provare  i  fatti  di  questa  specie,  ed  altresì  di  de- 
fioime  ed  accertarne  il  vero  carattere  criminoso  ;  in  com- 
plesso però  (e  per  quanto  può  esserne  garante  il  dato  delle 
coodanne)  nemmeno  in  questo  riguardo  non  sembrano 
gran  fatto  forviarci  le  nostre  passioni  meridiùnali  !  —  Nel 
4836  le  denunzie  nel  Lombardo-Veneto  erano  stale  4  42 
sul  totale  di  4,467,  ossia  men  della  media,  a  ragguaglio  di 
popolazione. 

Rarissimo  il  duello^  di  cui  la  legge  austriaca  fa  un  cri- 
mioe  a  sé.  —  Nessun  caso  assolutamente  fra  noi  ;  nessu- 
no negli  altri  paesi,  tranne  8  nel  4857,  8  nel  4858  (tutti 
in  Ungheria),  4  nel  4  868,  e  2  nel  4  864. 

É  noto  che  la  legge  austriaca  eleva  a  crimine  il  duello 
per  sé  medesimo  ;  ma  la  repressione  effettiva  agevolmente 
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failisoe,  e  in  un  recente  caso,  die  sembra  aver  fatto  certa 
impressione  in  altro  paese  deli'  Impero,  1*  azione  della  giu- 
stizia venne  anzi  arrestata  per  intervenzione  sovrana. 

Rarissima  del  pari  la  bigamia.  —  Nessun  coadanoato 
fra  noi  nel  triennio  4  856-58,  sopra  un  totale  di  42  Del- 
l' Impero  ;  2  sopra  ^4  nei  4  859  ;  nessuno  sopra  2  io  tutto 
nel  4  862  ;  nessuno  del  pori  sopra  4  8  (di  cui  46  in  Doghe- 
ria)  nel  4868  ;  e  sopra  4  4  (di  cui  \\  in  Ungheria)  oel 
4864. 

Per  ultimo,  T  aiuto  pratato  a  rei  di  erimine  aveafor* 
nifo  84  caso  di  condanna  sopra  259  nel  triennio  4856-58; 
4  sopra  77  nel  4850  ;  ben  48  sopra  40  nel  4862  ;  21  so- 
pra 412  (di  cui  43  soltanto  nei  paesi  non  ungarici),  od 
4868;  6  sopra  266,  di  cui  29  soltanto  nei  detti  paesi,  nel 
t864. 

I  dati  son  troppo  variabili  e  irrilevanti  in  via  assoluta, 
per  assentire  una  qualche  deduzione  accertata.  SoltaDti) 
ne  risulta  una  notevole  eccedenza  nel  paese  nostro  aeir ul- 
timo triennio  1862-64.  Esorbita  invece  anche  per  questo 
titolo  r  Ungheria,  con  366  casi  nel  4868,  e  228  nel  4  864,  e 
in  ciò  pure  si  legge  il  riverbero  delle  condizioni  eccexioDali 
di  quel  paese. 

feaniinua,) 
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Media  pressione  atmosferica  maggiore  di  d/''32  in  pa- 
ragone alla  quinquennale.  Larghe  le  oscillazioni  mensili. 
Dai  5  al  9  un'  oscillazione,  rara  tra  noi,  di  7'''.94.  Cotesta 
oscillazione  non  ebbe  origine  né  da  un  temporale,  né  da 
una  notevole  mutazione  nella  direzione  del  vento  ;  solo  vi 
ebbe  uno  spostamento  di  questo  da  SE  ad  ESE,  ed  un  ab- 
bassamento piuttosto  forte  nella  temperatura. 

Media  temperatura  deiraria  di  poco  superiore  alla  nor- 
male. Piuttosto  larghe  le  oscillazioni  diurne  ;  larga  assai  la 
mensile.  Le  minori  temperature  dal  40  aM6;  la  minima 
di  — 2".7. 

Umidità  atmosferica  inferiore  di  e""  alla  normale  ;  lar- 
ghe le  oscillazioni.  Le  maggiori  umidità  al  principio  e  alla 
fine  del  mese  ;  le  prime  con  pioggia  ;  le  seconde  con  cielo 
sereno. 

Assai  scarsa  la  quantità  della  pioggia;  la  piovitura  mag- 
giore di  2".00. 

Predominio  di  vento  affatto  insueto,  essendo  il  nor- 
male di  greco,  quando  in  questo  mese  apparisce  vólto  a 
scilocco. 

Quantità  delf  ozono  alquanto  inferiore  alla  normale  : 
sei  volte  loO",  una  il  IO". 

Stato  del  cielo,  di  rado  vario,  quasi  sempre  sereno. 
Cinque  sole  giornate  interrottamente  piovose  ;  venti  fra 
belle  e  bellissime  quando  a  termine  medio  non  sono  che  7,20. 
Caratteri  meteorologici  del  mese  : 
Pressione  elevala  ;  temperatura  normale;  umidità  scar- 
sa ;  pioggia  scarsissima  ;  insolito  predominio  di  venti  ;  ozono 
normale  ;  cielo  srrnno  ;  aria  di  raro  agitala. 


Media 
del  baro- 
metro 
ridotta 
aO 


i 
2 
3 

4 
9 
6 
7 
8 
9 
10 
li 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
3i 


337.il 
536  63 
336.48 
335.74 
335.30 
337.41 
340.64 
34289 
343.24 
343.02 
340.69 
341.3! 
341.22 
340.56 
339.10 
341.06 
340.21 
340.20 
340.22 
340.61 
341.16 
^42.34 
341.77 
341.97 
341.63 
343.19 
342.23 
341.16 
340.29 
339.53 
541.57 


Me- 
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to- 
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OSSEI 
fatte  nel  Seminario  Patriarcale  di  Ft^tMiai 


Termometro 


Media 


Massi- 


Minima 


Igro-   Pluvio- 


metro 


340!^ 


9.0 
9.5 
9.0 
9.3 
9.6 
89 
8.0 
6.4 
4.0 
1.7 
1.6 
4.1 
1.2 
—0.6 
-f^l 

+1.1 
+3.5 
+5.5 
+2.4 
+2.3 

+1.8 

SI 

+2.2 
+0.4 
-0.1 

+0.8 
+1.9 
+1.2 


3".7 


lf.3 
9.7 
9.6 
10.5 
10.5 
10.0 
8.6 
7.8 
5.6 
4.7 
4.2 
5.1 
2.1 
+0.6 
^1.5 
3.4 
2.8 
5.9 
60 
4.2 
4.4 
5.2 
3.7 
5.4 
5.0 
4.7 
2.8 
2.4 
3.3 
4.5 
3.9 

+10^5 

il  4 
or.  2  p, 


9.2 

8.6 

8.2 

9.0 

8.0 

7.4 

5.2 

2.7 

—1.2 

—2.7 

+2.7 

0.0 

-1.9 

-2.2 

+1.8 

—1.2 

+0.7 

+1.9 

+1.0 

+0.8 

+2.0 

-0.2 

+!.« 
—0,1 
+0.8 
—0.8 
— l.O 
—1.5 
—1.2 
—1.2 


— 2".7 

IMI 

or.  6  a. 


94.7 
93.9 
88.2 
91.5 
89.6 
80.3 
72.3 
679 
618 
90.3 
64.3 
61.7 
62.5 
84.9 
76.5 
58.0 
68.2 
65.0 
65.7 
76.5 
72.6 
68.7 
845 
75.6 
78.5 
77.8 
«58 
785 
82.9 
82.4 
91.1 


77.1 


metro 


2.00 

0.52 
0.35 
0.03 


3.'è2 


ADeM( 


SSfi 

SSO--SJ 

S£-Sà 
SSP 
sS^ 

ESI 
i^i 
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im 

ESE-i 
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E 
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)I.0G1CHE 

i.48  dal  liv9U«  mtdio  (Mh  kiffuna. 


Stato  atmosferìeo 

0S8EB V AZ IONI 

Nebbioso  e  nuvoloso 

NnvoloBu  con  pioggia 

Vario 

Vario 

Vario 

Vario 

Vario 

Bellissimo 

Alle  io  poni,  del  giorno  3,  lampi  senza 

BeìtiSBìmo 

tuono. 

Vario 

Vario 

Bellissimo 

Bellissimo 

Bellissimo 

Bello 

BeliisgiiBO 

Bello 

Bellissiiiio 

BeltiBsimo 

Bello 

Bello 

Bello 

Bello 

Beno 

Vario 

Bellissimo 

Belto 

Belio 

Bello 

Bello 

Vario 

Beilo 

StHvUI,  T.  XI. 

87 
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Protpelto  dei  morti  in  die0mbr«  seeiméo  il  tetto  «  l' età. 
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"5 
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3 

s 

ToUle 

•5 
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tu 
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•W 
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Match! .  . 

40 

78 

46 

fi 

40 

84 

7 

sa» 

Femmine. 
Totale  .  . 

8i 

74 
448 

49 
34 

46 

SS 

6S 

41 

76 

4f 
•19 

tfl 

460 

Nati  morti  47. 


Febbri  tifoidee     ...  40 
»       perniiiote     .     .    4 

Miliari 4 

Morbilli 33 

Vajoli 4 

Apoplesile  cerebrali.    .  48 

ParalUie 44 

Encefdliti    .....  44 
Congestioni  cerebrali    .     8 

Angine 40 

Pleuriti ,    pneumoniti  e 

bronchitidi .     ...  47 
Tisicliezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  pulm.  42 
Visi  organ.  precordiali.  34 
Morti  repeoUoe   ...    5 

M5 


Riporto  tt5 
Peritoniti,    gastriti    ed 

enteriti 43 

Marasmi     .     .  .99 

Anemie 4 

Diarree      .     ....    3 

Epatiti 4 

Idropisie 44 

Scorbuti A 

Scrofole 6 

Rachìtidi 6 

Cancri        8 

Malattie  chirurgiche  .  44 
»  infantili  ...  85 
Immaturità  .  .  .  .40 
Malattie  indeterminate  •  44 
Sommersione  ....    4 

460 
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Ijonforine  Tari.  8/  del  regolamento  interno  vie- 
ne comunicata  la  Memoria  del  professore  di  Pado- 
T8,  Bernardino  Panizza  :  I  cani  rispetto  alla  nostra 
polista  sanitaria^  L  parte  di  una  ragionata  esposi- 
auone  degli  Atti  del  Congresso  internazionale  veteri- 
nario, tenuto  a  Vienna  sullo  scorcio  del  pp.  agosto. 

Dopo  un  breve  proemio,  egli  dice  : 

Il  Congresso  di  Vienna  è  certamente  da  contemplarsi 
quale  un  grande  avvenimento  non  solo  per  aver  promos- 
so io  diversi  Stali  europei  ponderosi  miglioramenti  nelh 
gestione  sanitaria,  ed  eque  innovazioni  nella  sfera  della 
loqatria  legale,  alla  scorta  dei  pratici  intendimenti  della 
scienza  verso  la  pubblica  igiene,  il  commercio,  T agricola 
(ora  e  T  industria,  ma  inoltre  attesi  i  nuovi  rapporti  che 
si  strinsero  colà  fra  molti  dei  più  distinti  medici  veteri«* 
narii  di  Europa,  consiglieri  di  Stato,  protomedici,  direte 
tori  e  professori  degi'  Istituti  di  veterinaria  e  di  agricol- 
tura, xooiatri  d'ufficio  ed  altri  dediti  al  liberale  esercizio 
dell* arte;  da  questa  specie  di  sodalizio,  di  due  in  due 
aDDì  rinforzanlesi  nei  futuri  congressi,  Tavvenire  della  ve- 
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terinaria  ci  si  apre  fecondo  di  belle  imprese.  Erano  io 
complesso  470  membri,  68  dei  quali  come  deputati;  oe 
convennero  d'  ogni  nazione,  e  da  tutti  i  governi,  eccelli) 
la  Spagna,  l'Olanda,  la  Grecia.  Ammirabile  fu  il  procedi- 
mento delle  discussioni  ;  anzi  da  porgersi  a  modello  di- 
nanzi a  qualsiasi  più  colta  e  ben  diretta  adunanza  scieo- 
tifica. 

Fino  da  questo  punto  mi  pregio  di  esibire  all'i,  r. 
Istituto  la  versione  dal  tedesco  delle  conchiusioni  sopra  i 
cinque  gravissimi  temi,  giusta  il  programma,  pertrattati 
nel  Congresso  di  Vienna  ;  il  rimanente  degli  alti  rigaardi 
argomenti  accessori!,  e  di  più  limitata  importanza  nei  rap- 
porti internazionali.  Di  modo  che  le  rilevanti  deliberaziooi 
si  aggirano: 

I.  Sulle  misure  permanenti  atte  a  disciplinare  il  po^ 
sesso  dei  cani;  misure  che,  sebbene  indirette,  valgono  i 
prevenire  possibilmente  lo  sviluppo  delibi  rabbia  c^niDa; 
—  non  che  sopra  quelle  intese  u  frenare  le  successive 
emergenze  della  rabbia  per  innesto  accidentale  nei  cani, 
nell'uomo,  o  in  diversi  animali,  ogni  qualvolta  sì  presen- 
tino casi  di  rabbia,  o  siavi  fondato  motivo  di  sospet- 
tarla ; 

II.  Sul  trattamento  delle  spoglie  e  dei  prodotti  aoi* 
mali  riguardi^  al  commercio  ;  distinti  quelli  da  mettersi 
a  libero  scambio  fra  Stato  e  Stalo  senza  preventive  coe- 
dizioni, quelli  da  aottoporsi  a  dati  processi  di  disinfczione 
prima  di  placitarne  il  traffico  ;  quelli,  che  attesa  la  loro 
derivazione  da  animali  o  da  luoghi  infetti  di  certi  morìii 
contagiosi,  si  escludono  assolutamente  dal  cooiniereio; 

III.  Sulla  pulitura  e  sulfespurgo  dei  mezzi  di  trasporto 
degli  animali  domestici,  tanto  per  terra  come  per  mnfe: 
avuti  in  vista,  speclaliaeate  i  vagoni  d^le ferrovìe,  e  le  varie 
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navi   a  vapore  od  a  Vela  ;   politura  melodica  ogni  fiata 
dopo  ehe  il  trasporto  ebbe  luogo  ;  espurgo  soltanto  nei 
casi   di   avvenuta   o  sospettata  infezione  dei  detti  ricet- 
tacoli ; 

lY.  Suir  accorciamento  del  periodo  contumaciale  per 
la  peste  bovina  al  confine  dell'  Impero  austriaco  verso  la 
Russia  e  i  Principati  Danubiani,  condizionato  alla  migliore 
sistemazione  degli  stabilimenti  di  contumacia.  La  decisio- 
ne di  ridurre  tale  periodo  a  soli  40  giorni  in  luogo  di 
21,  esei'citerà  una  speciale  influenza  benefica  sopra  alcuni 
estesi  territorii  dell*  Impero; 

V.  Sopra  uniformi  principi!  adottabili  dai  differenti 
Stati  rispetto  alla  legge  generale  di  garanzia  nel  commer- 
cio degli  animali  domestici  utili;  e  sulla  determinazione 
di  particolari  morbi  e  difetti  redibitorii  nelle  specie  equi- 
ne, bovine,  pecorine,  caprine  e  suine. 

Pertanto  divido  il  mio  tenue  lavoro  in  tre  parti; 
la  prima  appartiene  al  tema  delle  misure  preventive  e 
repressive  della  rabbia  canino  ;  il  cosi  detto  regolamento 
sui  cani  * 

la  seconda  abbraccia  i  tre  successivi  argomenti  :  come 
cioè  ad  impedire  lo  scoppio  della  peste  bovina  (e  di  altri 
gravi  morbi  contagiosi)  di  paese  in  paese  pi*  o  meno  lon- 
tano, abbisognino  delerminute  norme  riguardo  al  commer- 
cio dei  prodotti  cadaverici  delle  bestie  bovine,  dei  prodotti 
pure  levati  dalli  viventi,  e  riguardo  al  commercio  di  buoi 
vivi  occorrano  mezzi  di  trasporto  scevri  da  infezione;  ana- 
loghe norme  per  animali  di  specie  differenti  ;  e  come  la 
contumacia  contro  la  peste  bovina,  estesa  a  buon  tratto 
dei  confine  dell'Impero,  debba  limitarsi  ad  un  periodo  di 
tempo  sufficiente  allo  scopo  sanitario,  e  non  troppo  lungo 
affinché  diminuisca  it  contrabbando.  Questa  seconda  parfe^ 
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io  una  parola,  dovrà  comprendere  le  precipue  misure  in- 
ternazionali contro  le  propagazioni  da  uno  io  altro  Slito 
della  peste  bovina,  ed  analogamente  d'  altri  contagi  tri  i 
più  utili  animali  a  tutela  della  ricchezza  nazionale  e  delb 
umana  salute. 

Nella  terza  ripongo  la  difficile  questione  giuridico-vel^ 
rinaria  sopra  una  legge  di  garanzia  degli  animali  Dei  con- 
tratti, legge  che  per  base  della  relativa  procedura  si  po6sa 
adattare  a  tutti  i  paesi  europei.  Eccettuate  le  codcIqsìobi 
deir  assemblea  veterinaria  sopra  quest'  ultimo  punto,  su 
cui  si  attende  il  voto  dell*  ecc.  ministero  di  giustizia,  lolle 
quelle  concernenti  i  quattro  punti  predetti  ottennero  teslè 
la  legislativa  sanzione  degli  eccelsi  ministeri,  salvo  il  rico- 
noscimento di  quelle  eventuali  modificazioni  sui  mexii  di 
attuazione  che,  sopra  tutto  nelle  discipline  circa  alla  teooti 
dei  cani,  i  singoli  dominii  sono  chiamati  a  proporre. 

Adempio,  senz'  altro,  alP  odierno  compito,  rifereodooii 
ai  principi!  e  ai  motivi  di  un  razionale  regolamento  ni  tm 
in  attenenza  alla  profilassi  della  rabbia  canina,  e  alle misore 
politiche  per  infrenare  ogni  formidabile  consegueou  M 
primo  sviluppo  di  essa. 

A.  Il  Congresso  di  Vienna  riconobbe  il  canone  fondi- 
mentale:  essere  la  rabbia  una  forma  di  specifica  ed  essen- 
ziale malattia  in  cui  si  genera  un  contagio  che  trasmesso, 
per  morsicatura  o  per  qualsiasi  altra  maniera  d'inoesto, 
ad  animali  ed  air  uomo,  può  produrre  F identico  morbo,  il 
quale  per  fermo  non  si  deve  confondere  col  tetano. 

Le  nostre  cognizioni  sulla  rabbia  sono  assai  limitile ^ 
ci  si  appalesa  dai  sintomi  e  dal  decorso  ;  se  ne  disUnguooo 
bene  almeno  due  forme  ;  se  ne  descrivono  le  variuiooi 
sintomatiche  nelle  differenti  specie  di  animali  ;  luttaTolli 
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sola  autopsia,  che  pure  offre  univoci  risultati  in  altri  mor» 
bi  ;  siamo  air  oscuro  circa  ai  momenti  causali  intrinseci 
airanimale,  ed  esteriori  o  cosmo^tellurici  della  rabbia;  cir- 
ca alla  natura  e  al  modo  d' agire  del  viru9  rabido^  né  ancor 
possediamo  un  mezzo  a  vincerla.  Soltanto  possiamo  dispor- 
re di  alcuni  mezzi  preventivi  indiretti,  coi  quali,  se  non  si 
raggiunga  di  far  cessare  dovunque  la  temuta  emergenza,  si 
raggiunge  almeno  di  allontanarne  le  pretese  cause,  e  sopra 
tutto  le  occasioni  e  le  tristissime  sequele  della  trasmissione 
del  contagio  ali*  uomo  ed  agli  animali.  La  rabbia  è  morbo 
speciflco,  perchè  T  elemento  che  lo  ingenera  è  un  virus  di 
cui  r  esistenza,  attesi  i  suoi  effetti  specifici,  non  si  potreb- 
be revocare  in  dubbio.  Malgrado  cotesta  convinzione  da 
tanti  secoli  indicata,  e  tramandata  fino  agli  osservatori  d'og- 
gidì, sorsero  e  sorgono  di  quando  in  quando  fra  i  medici, 
e  per  certi  saccenti,  le  più  disparate  opinioni.  Ci  valga  od 
esempio,  rispetto  alla  Germania,  il  celebre  Textor  medico- 
chirurgo dello  spedale  di  WQrtzburg  il  quale,  nel  1820,  sos- 
tenne come  diversa  in  essenza  la  rabbia  degli  animali 
dair  idrofobia  dell*  uomo,  per  la  futile  ragione  della  diffe- 
renza della  forma  morbosa  dai  primi  a  questo,  mancando 
sovente  in  quelli  il  sintoma  idrofobia  ;  conchiuse  non  pro- 
cedere fumana  calamità  dai  bruti,  essere  quindi  senza  sco- 
po le  regole  preservative  a  tutela  dell'  umana  specie.  Nel 
decorso  anno  \  86S,  il  dott.  Lorinser  di  Vienna,  medico 
dello  spedale  alla  Wieden,  richiamò,  sotto  veste  di  una  so- 
stenibile teoria,  r  ipotesi  che  la  rabbia  non  differisca  dal 
tetano,  che  s*  identifichi  con  esso,  che  abbia  origine  anche 
dietro  il  morso  di  un  animale  sano,  e  che  talora  nell'uomo 
si  debba]  ripetere  dal  maltrattamento  dell'  inferta  lesione, 
cagionato  dall' apprestato  soccorso  chirurgico:  soggiungen- 
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do  eh«  ii  piDeesfio  morboso  insignUo  del  uome  di  ribbia 
DOD  è  di  una  malattia  sui  generis^  e  devesi  riferire  a  mali 
di  varia  forma  e  aatura,  mentre  i  cadaveri  dell'  uomo  e 
degli  animali  periti  di  rabbia  non  presentaDo  alteraiioftt 
aDatomiche  di  univoóo  aigoificalo  ;  ii  dott  Lorioser  repu- 
ta inutili  le  misure  politico-sanitarie  stabilite  riguardo 
ai  cani. 

Air  opposto  la  essenzialità  della  rabbia  si  appoggia:  4/ 
alle  innumerevoli  osservazioni  degli  zooiatri  in  epoclie  ed 
in  paesi  differenti  sopra  i  casi  di  rabbia  in  coosegueiia 
delle  morsicature  di  un  cane,  di  un  lupo,  di  una  volpe  e 
perfino  di  un  gatto  rabidi  ;  a  <|uellei  tante  volte  segoalate, 
ed  accuratamente  descritte  e  constatate  d' ufficio  da  mot- 
tissimi  medici  di  ogni  nazione.  L' identità  del  eomplesàvo 
quadro  sintomatico  di  si  spaventosa  malattia  in  tutti  i  casi, 
salve  alcune  differenze  nei  fenomeai^  le  quali  spesse  volle 
si  pronunciano  io  ogni  altra  malaitiii,  ohe  pure  concerterà 
si  ritenne  specifica,  risultò  mai  sempre  come  un  carattere 
irrecusabile  e  soltanto  proprio  di  essa. 

2.  Molte  e  svariate  ispezioni  ed  espet*imeati  comprova- 
no che  dal  morso  inflitto  do  un  animale  rabbioso  proceda 
la  rabbia,  e  non  da  simiglianti  lesioni  infeiHe  da  bestie  oo& 
rabide  ;  e  che  non  basti  quel  morso,  ma  sia  indiyp^Dsabiie 
allo  sviluppo  dei  morbo  Tinsizione  di  un  virus  neiraoifflale 
economia.  —  In  tale  riguardo  si  addussero  al  Congresso 
alcune  spiegazioni  sopra  falli  recenti:  Nei  4863,  domiDaado 
epizootica  la  rabbia  neir  agro  vindobonense,  fra  522  cani 
sospetli,  che  si  tennero  in  osservazione  presso  Ti.r.  IsUtulo 
veterinario,  soli  82  incontrarono  il  morbo  ;  tutti  sani  gli 
altri  490,  eccetto  alcuni  pochi  affètti  di  cimurro  o  di  epi- 
iessia.  Si  ebbe  denuncia  che  oltre  la  metà  dei  detti  322 
aveano  morsicato  persone,  e  nessuna  cadde  vitlima  della 
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rabbìa,  eeceUuato  un  fanciullo  forilo  al  viso  dai  denti  di 
UD  cane  cólto  di  rabbia  acuta. 

Dal  -1848  a  tutto  T  anno  1864  T  Istituto  nomioato  ac*- 
colse,  d' ordine  pubblico^  sotto  ispezione  sanilaria,  circa 
5000  cani,  cifra  della  categoria  di  quelli  che  rimasero  in- 
columi ;  eppure  la  massima  parte  di  questi  5000  ^veano 
morsicato  uomini,  doqne,  fanciulli,  e  non  ebbesi  a  depioi.*are 
eccideote  di  sorta.  Neil'  avvertito  intervallo  di  4  7  unni, 
luallro  soli  casi  emersero  nello  spedale  generale  di  Vienna, 
persone  lese  da  cani  veramente  rabidi.  Se  invece  si  consi- 
derano le  sequele  della  morsicatura  di  cani  già  denunciati 
eome  rabbiosi,  s' incoolru  una  vitttima  umana  sopra  42,. 
20, 30  uomiui  afflitti  dal  morso,  secondo  i  tempi,  secondo 
paesi  ;  sono  apprezauibili  i  criterii  del  fortunato  evento 
Iella  preservazione  di  parecchi,  criterii  che  qui  non  vale 
di  riferire. 

3.  Eckel,  prof,  a  Vienna,  Henault  a  Parigi,  Hertvvig  a 
Berlino,  ed  altri  dedussero  sperimentalmente^  per  le  vie  m^ 
;lio  rtissicuranti,cbe  la  rabbia  è  malattia  propria,che  da  un 
MMitagio  si  sviluppa  nei  diversi  animali  ora  per  morsicatm- 
ra,  or  per  altro  modo  d' innesto  accidentale  o  procurato. 

4.  Egli  è  vero  che  T  autopsia  di  animali  evidenten»eyat^ 
abbiosi  non  ofi'erse  finora  cosi  caratteristiche  alterazioiu 
la  poter  basare  la  diagnosi  sul  reperto  eaduveiùcp,  il  q^iale 
Q  alcuni  casi  è  affatto  negativo  :  ciò  tuttavia  non  iniii*ma 
a  comune  sentenza  ;  anche  in  altri  mah  contagiosi  nulla 
ti  costante  discopre  il  coltello  anatomico.  Chi.  potrebbe 
^re  la  specificità  del  vajuolo  pecorino!  eppure  vi  riscon- 
riamogriodizii  d'interne  lesioni  differenti  nei  singoli  lanu- 
i.  Forse  verrà  il  giorno  in  cui  la  chimica  patologica,  insio- 
iie alla  microscopia,  giungerà  a  fissare  (lelerminatemitla- 
m\  islologiobe  ed  uiimrali  eoaiilaniì  ta  i^iMiia; 
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6.  Si  aggiunga  etie  il  lipo  fenotnènologieo  deHi  rabbia 
si  neir  uomo  che  negli  animali  M  èltoiitaiia  dui  tipo  del  U- 
iano  ;  e  non  soto  la  letteratura  medica  è  eoojairìea,  na  il 
eonsenlimefilo  d^ii  odierni  osservatori  sceverano  Tnaa 
dliir  altra  queste  due  tortae  InòrbùBe, 

Era  del  inas^iiAo  rilievo  la  conferliMiziolM^  del  preposto 
^'anone  scientìfico  t>er  saticire  universalmente  teprecamio* 
Mli  misure  amminislrative  rispetto  alla  rabbia  caniBa.  Se 
Adi  fo^se  riniosla  qualche  dubbie22a  ^utT indole  conlaipos» 
del  morbo  stesso,  le  autorità  legislative  tet*serebbero  ia  odo 
stato  di  oscillazione  compromittente  $1  buon  successa  Mie 
•eevere  misure  courpèiìdiate  negli  <Mlo  urticoH  del  ragoto- 
mento  approvato  dal  congresso. 

Ad  esercitare  col  mezzo  di  un  voto  solenne  una  mai* 
glofe  influenza  sugli  organi  deH'aOumnréArasiòiie  saaitarii, 
il  prof.  Gerlacli  di  Aanover  proponeva  la  seguente  fomola: 
a  La  rabbia  dei  oani  nei  rapporti  politici  pef*  le  regole  di 
p^esèrvaiione  aia  considerata  una  pura  contagiate.  •  I 
congregati  votanti  la  giadicarofto  superflua,  dacché  qaaolo 
ftl  ac^4amato  «el  ée6ùUxfo  prineifnò  fon^meni^,  equaa* 
IO  si  comprende  negli  olto  arttooli,  prearecennati,  tutto  cm- 
Mire  alla  generale  professione  di  fede  sul  contagio  e  soi 
modi  deHa  sua  propagazione,  alle  misure  più  upportaae  i 
preveinrne  lo  sviluppo,  e  in  ispeetalMi'a  queNe  positive  che, 
o8Set*vatiè  da  tutti,  varrebbero  ad  impedire  le  inoevlatiodi 
del  i;ìrfta. 

Non  potendosi  poi  infirmare  Y  opinione,  a\^^lonita  M 
t^ODsenso  quasi  uitanime  degH  seienziati,  circa  alla  spoato- 
neità  dello  sviluppo  della  rabbia  canina,  relati vaDieole  a 
oerte  condiniòiii  disponenti  insite  «eUe  specie  canine,  afr 
fi*  sregolate  maniere  di  trattamento  ìM  cane  domestica, 
air  influenza  "ii  certi  climi  e  stagioni,  si  lasciò  aperto  l'aihta 
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alla  ttduci«  nei  raiiQ9i»li  cousigli  igtenici  elio  u^saj  proba- 
htlmeate  ooslribuiseoQO  a  seeiwre  la  detta  dÌ8po$izioDe 
alla  rabbia  spontanea  ;  ammonimenti  igienici  popcUari  9 
cui  allude  TartiooloS/del  regMlamcnto,  Il  mentissimo  oino- 
jalro,  pi<of.  Pillwax,  relatore  a|  <^opgres^  9opra  questa 
materia,  dimostra  che  la  rabbie^  rani^ia  emerge  non  spio 
sporadica,  ma  di  te^ipo  in  tempo  epixooUqa:  il  che  succes- 
se più  valte  nel  earso  di  questo  secolo  ;  p.  e.,  a  Viepna  e 
aei  suoi  dintorni,  nel  184%  se  ne  deouiiQJarono  4Q  casi 
sensa  dubbio  d' indole  epizootica ,  poiché  49  fra  qu^ti 
scoppiarono  in  cani  i  quali  non  erano  stati  morsicati. 

Sulle  congetturate  cause  della  rabbia  spontanea  il  con- 
gresso s' intrattenne  un  qualche  istante,  appena  per  inci* 
denca  rapporto  alla  tassa  sui  cani,  come  accennerò  in  ap- 
presso; il  prefisso  tema  non  poteva  ammettere  una  tale  dis- 
quisizione; né  per  questa  la  scienza  sarebbe  progredita  ; 
si  sarebbero  agitate  le  note  ipolesi  a  seconda  delle  varie 
vedute  individuali,  ^  nuUa  più. 

B.  Norme  per  disciplinare  la  tepula  dei  c^ni,  e  per 
provvedere  air  isoliKnento  e  all'  uccisione  dei  cani  soj^pf^tti 
o  affetti  di  rabbia. 

Onun^ta  di  ricer^Aro  s?il  vQcabalo  ffun^deorttnung, 
regolamenio  i^  ordim^nn^iUo  dei  cani,  si  M^tii  /il  cQmples«* 
aivo  concetto  ed  al  fine  dell^  norme  che  ora  prenderemfi^ 
in  suceinta  considerazione.  Io  ^tarei  col  prof.  Fncbs  per 
altrf  più  propria,  fosse  pure  menq  laconicai  intitolazione. 
l  prinai  quattro  articiftti  abbraccjanp  i  mezzi  a  limitare  il 
numero  dei  cani,  a  sistemarne  il  p^i^sesso  ;  rigyardaqo  alle 
misura  g^enerfji  e  perm^nepti  di  profihifsi  politica  { i  suc- 
cfsssivi  Uro  ^rtì^olì  spettano  «Ile  tran^tlprìi^  pr<^rUÌPfH  pt^ 
litico^^MMiOT^  nel  casQ  di  syjil^ppv  d^lla  rabbta  raqjna, 
rnifinno^  od  S.""  Articolo  va  ^iv.isQ  ìq  diif  :  l."*  f|  redftm^ 
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Topera  del  veterinario,  2.^  si  procacciano  ai  possessori  dei 
cani  sistematiche  nozioni  necessarie  a  raggning^M^  io  scopo 
delle  presenti  norme. 

Coir  art.  I  si  riconferma  un  precetto  cardinale.  Senili 
regolare  e  pronta  inscrizione  di  tutti  i  cani  a  padrone,  e»* 
slenti  in  tutti  i  singoli  comuni  urbani  e  foresi  di  un  lem- 
torio  anìministrativo,  o  rallentate  per  poco  la  pct'seciwioiie 
incessante  dei  cani  vaganti,  Tindilalo  accalappiamento,  ht- 
cisione  di  essi,  anche  sani,  dopo  breve  custodia  in  adatto 
carcere,'  rimarrà  inefficace  ogni  altra  più  accorta  vmn 
tutoria.  Senza  un  preciso  catasto  canino,  TapplicaiioDe 
generale  ed  equo  della  tassa  non  è  realizzabile;  né  si  po- 
trebbe dare  mano  sicura  alle  investigazioni  per  iscoprire  i 
cani  ìnorsicatorl  o  naorsicali,  le  quali,  quanto  più  sollefile. 
recano  tanto  maggior  luce  sugli  accidenti,  e  servono  di  gui- 
da i\  quella  procedura  politica  che  non  pecchi  dianafalak 
indulgenza,  ovvero  trasmodi  in  una  cieca,  dragoaica,  smiaw 
di  vessazione  o  di  sterminio  di  cani  innocui.' 

(  formularii  del  catasto  canino  siano  dovuaqac  dello 
stesso  tenore  ;  cosi  riusciranno  unifórmi  le  statisliriiej 
canine. 

Art.  II.  Ogni  caneinscrilto  si  fornisce  di  un  contrassegno. 
Il  migliore  è  un  forte  collare  di  una  data  forma,  colla  chiart 
indicazione  del  cognome  e  nome  del  proprietario,  ed  il  oo| 
mero  corrispomlente  al  catasto.  Preferirei  le  collane  m 
talliche,  serrate  a  chiave,  come  più  difficili  ad  esser  rollj 
e  sottratte,  e  più  durevoli  in  confronto  a  quelle  di  cuojo:  li 
cifre  e  il  numera  vi  siano  incisi. 

Art.  IH.  Il  Congresso  proclamft  che  «  si  debita  conop 
possibile  sforzò  procurare  la  diiiiìnuzione  del  numero  à 
cani;  è  come  precipuo  mezzo  a -tale  scopo,  introdorreoi 
imposta  sfci  cani  p6ssibilmefAe  molto  elevafa.  ♦ 
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Tanto  fu  detto  e  scritto  sulla  necessité  e  coùT^nienea 
di  alcani  mezzi  eospironti  al  sommo  principio  d' impedire 
r  aumento  e  affrettare  II  decremento  della  popolazione  ca«- 
Dina  coir  uccidere  i  cani  vaganti,  i  meno  utili  e  pregiati,  e 
col  frenare  in  ogni  ceto  di  persone,  e  specialmente  nel  volgo, 
la  brama  delf  allevamento  del  cane,  che  nel  congresso  ben 
poco  potevQsi  aggiungere  ad  ulteriore  dilucidazione  del  ca- 
DDoe  salutare. 

lonanzi  tutto,  s' intenda  a  tale  scopo  con  popolari  spie- 
gazioni onde  rappresentare  V  inutilità  ed  il  pericolo  relativi 
ad  un  soverchio  numero  di  cani,  accontentandosi  di  sog- 
giogare gradatamente,  e  non  ad  un  tratto,  la  esagerata 
propensione  dell' uomo  verso  il  cane.  Qualora  Tuomo  siasi 
affezionato  a  questo  animale  che  lo  accompagna  nelle  più 
differenti  posizioni  sociali,  i  nostri  tentativi  di  staccamelo 
non  riusciranno,  e  riuacendo  assunierebt>ero  il  carattere 
di  violenta  coazione  ;  air  incontro  si  potrà  di  leggieri  con«* 
vincere  chi  non  possedè  cani  delle  ragioni  onde  convenga 
astenersene  ;  cosi  sviando  T  aMevamènlo  dei  cani,  avrassi 
il  desiderato  successo.  Sì  faccia  riflettere  alla  popolazióne 
che  il  cane  è  di  sua  indole  disposto  alla  rabbia,  e  in  grado 
sempre  crescente  quanto  più  si  allontana  dalle  condizioni 
proprie  dello  stato  libero,  e  s*  intrinseca  all'uomo  nel  «vi  vere 
domestico  :  che  principoltnente  per  la  rabbia,  ma  eziandio 
per  altri  morbi  può  recare  gravissimi  danni  ;  la  tenia  del 
cane  si  trasmette  alle  pecore  e  ai  bovi,  e  spesso  ne  reca  la 
perdita,  e  ^1  trasmette  alPuomo  stesso  che  divide  la'  mensa 
ed  il  letto  col  cane!  Se  non  nei  nostri  climi,  certo  nei  climi 
freddi,  nella  Norvegia,  nella  Svezia,  neir  Islanda  terri- 
bili furono  in  alcune  famiglie  anche  gli  echinococchi 
derivanti  dal  cane.  Altronde  la  fnoltiludine  di'  cani  torna 
moMa:*  essi  di  notte  erraiitr  dMurbnno  le  pprsmnp  sane  e 


)H)Kgio  le  «uiiii«l9te  ;  ottmiono  il  pubblica  cosiuiie  adi 
lotta  (>er  le  feuiiniDe  in  calore,  ledono  talvoUn  i  fandolli, 
talvolta  HOQ  si  eseatuanQ  dai  loro  assalii  gli  adulti,  «alter- 
riscooo  le  donne  iaciate  ;   iosudieiano  U  pubbliebe  vie, 
rubano  al  povero  una  parte  dell*  alimento  cbe  gli  sarebbe 
conipel&Ble*  Si  studieranoo  modi  a  comporre  le  4issi4eQie, 
più  apparenti  elio  reali,  li*a  le  patetiche  aspirasioai  delle 
società  zooGle  e  le  indeclinabili  esigenze  della  palina  sani- 
taria ;  si  eeiHshiy  ad  esempio,  die  neirarrestare  ed  ueeidere 
i  cani  si  serbi  un  contegno  da  non  avseiUre  il  rii)reiio  e 
r  indignazione  degli  animi  più  sensibili,  e  dair  altra  parte  i 
cinofili  si  persuadano  che,  distrutti  i  cani  senza  padrooe, 
è  tolto  non  solo  un  pericolo  alla  salute  e  alla  vita  delfuiuau 
e  degli  animali,  ma  un^oei^àsione  ai  continui  maltraltaoieQlì 
di  bestie  imitili  o  perniciose  ;   si  persuadano  obe  la  9sl^ 
mazione  della  proprietà  sopra  i  cani  concorre  a  raiglio^a^ 
ne  le  condizioni  igieaiebe,  certificando  la  giornaliera  «fé 
rienza  cbe  il  legalizzato  posaessore  del  cane,  teglia  aili 
custodia,  al  regime,  alla  S4il«le  di  esso.  Non  ci  dolga  pri- 
vare, di  un  cane  il  povero,  impolente  a  pagare  la  lassi;  aoa 
si  creda  ingiuato  rapirgli  la  tenue  gioju  delle  carezze  ant 
ae;  un  bracciante  cbe  divide  col  bruto  lo  sofrso  pane  delk 
sue  fatiche,  uno  /scioperato  cbe  vive  di  questua  dog  può 
sorvegliare  il  cane  come  strettamente  si  richiede  a  tuleb 
della  pubblico  aieurezsa^  U  cane  è  fuggito?  Il  povero  ti 
per  i  fatti^  suoi,  non  può  darsi  la  pena  di  andarne  io  trac- 
cia :  il  rane  ritorna  a  lui  dopo  due  o  tre  di,  ma  fratlaiitc 
oo$a  fece  ?  quanti  equi,  e  forse  uomini  non  ha  morvealo! 
accidente  assai  più  difficile  da  parte  dei  proprietariivisea- 
lati  alla  tassa. 

Si  eiHisidera  la  ti»sa  eom^  il  perno  d«ir  ordinaiaealp 
politìcordisciplkiare  riguardo  ai  eani:  ebecchè  ne  diaaero 
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JB  eoDlrarte  atcuni  distinU  treteriMrii  kimbarlo-^veDeU, 
dobbiamo  giudicarla  sopra  ogni  alti*o  impediente  iiiflumti»- 
sima  alla  diminuaione  del  numero  dei  oaoi  ;  essa  eoneorre 
iadireiiamente  al  miglior  trattamento  igienico,  alia  loro  più 
avredata  custodia,  e  quindi  a  rimuovere  o  almeno  a  dira- 
dare k  rormidajbiU  conliafganze  e  seiftiele  della  rabbia 
caoina. 

In  Fnaneùa,  nel  Granducato  di  Baden,  e  in  qvAlebe  al- 
tro Stato,  attirata  T  imposta,  crebbe  ad  evidenza  la  pi*odii- 
liooecamoa;  ma  non  Ti  si  pose  a  paralello  T  aumento  delta 
(H)pohuone  umana  e  del  lusso,  e  con  questo  ¥  accresciuta 
jare  di  educare  razae  e  varietà  éi  cani  ;  non  s' intravvide 
io  sulle  prime  cbe  la  tassa  ero,  od  è  tuttora,  «osi  Keve  da 
Don  togliere  dal  bramato  compagno  nemmeno  il  dilettante 
deiriafima  ciasse  sociale.  —  La  tassa  dev'essere  elevata, 
compatibilmente  colle  circostanze  locali,  avuto  riguardo 
alle  condiziimi  economiche  e  agii  usi  dei  diversi  paesi  :  in 
genei'aie,  S  o  4  fiorini  di  tassa  annuale  per  un  cane  di  lusao 
è  assai  tenue  :  bisogna  fissare  una  -cifra  doppia  o  tripda 
deir  indicata.  Si  è  verificato  che  in  ale qbc  città  ogniqual- 
volta si  accrebbe  la  tasso,  diminuì  il  numero  relali%*o 
dei  cani. 

L'itiiposta  dev*  essera  estesa  dappet*tutto  ;  né  bastona 
cooBigliarne  l'attuazione  ai  comuni  rurali,  li  troveremo  re- 
trivi, e  garomo  oo6tretti  ad  imporla;  por  tro|^o  la  rabbia 
il  più  delle  volle  irrompe  e  si  diffonde  nelle  città,  peix^lró 
vi  $*introdueono  cani  vagamti  per  la  campagna. 

Se  ne  assicuri  T  incaisso  per  tutti  i  cani  a  padrone  ;  sì 
neotto  ade  vìsite  doinicìfKare  ol  solo  «oapetto  4ì  ocoulta- 
ihento  di  tra  <5ane;  si^noigravi  le  multe  ai  tresgiressori,  pre- 
1  i  delatori  efvotetti>sotto  Témbra  del  segretow 

Sk  apiiKchi  J' imposta  e  taitti  i  cani^  senza  eccezione. 
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maficbi  e  femimué,  compresi  i  Itttaoti  ei  castrati;  sia  dessi 
uguale  sopra,  eatrambi  i  sessi.  Alcuoi  membri  dei  congres- 
so ia  proposero  più  elevata  per  le  fcuimioe,  attesa  T  ovria 
ragione  che  sodo  geoeralrici  ;  e  tutti  poi  disapprovaruno 
d' imitare  quei  paesi  che  vollero  per  queste  una  tassa  mi- 
nore di  quella  pei  maschi  neir  ioteDdimeato  di  favoriroe 
la  lenuta  a  sfogo  dell'  islinto  sessuale  dei  maschi. 

L*  ipotesi  che  la  rabbia  s  ingeneri  Del  cane  p^  il  ooa 
appagalo  oppure  impedito  impulso  alla  copula  non  si  st»- 
tenoe,  an2i  fu  abbattuta  specialmente  dagf  illustri  Fucb, 
Hertwig  e  ZUmal  ;  e  si  statuì  che  la  tassa  dei  castrati  stia 
allo  slesso  livello  dell*  aK)licata  agU  altri  cani,  potendo  in 
essi  svilupparsi  la  rabbia  originaria. 

Trattandosi  di  questione  etiologiea  resa  popolare  in  que- 
ste Provincie^  wi  permetto  di  o£Eii*irne  tracciati  i  princi- 
paU  passi: 

Prof.  Fuchs,  cons.  protouiedico,  rappi^esentante  il  Gran- 
ducato di  Baden  :  •  Da  noi  vige,  egli  disse,  la  stupenda  coo- 
traddizione  sulla  legge  che  le  femmine  siano  lueno  tassale 
dei  maschi  (questi  4  fiorini,  quelle  2  fiorini  allaniio),  perche 
si  ritiene  insorgene  la  rabbia  principalmeule  nei  maschi  per 
r  insoddisfatto  stimolo  di  sesso  ;  si  vorrebbe  favorire  la  le- 
nuta delle  femmine  onde  i  maschi  fossero  in  grado  di  sfu- 
^are  senza  impedimenti  il  detto  stimolo.  Opino  che  si  do- 
vrebbero tassare  le  femmine  se  non  in  misura  più  elevala, 
almeno  uguale  a  quella  dei  maschi,  »  Egli  più  tanti  sog- 
giunse: «  La  rabbia  sviluppasi  p^  conlagto  cosi  nei  cani  non 
castrati  come  nei  eastrati.  Di  più,,  io  credo,  anzi  dietro  al- 
cune osservazioni  sono  convinto,  che  anche  nei  cani  ea- 
strati possa  succedere  oiiginarìa  la  rabbia.  Osservai  uà 
cane  maschio  castrato,  A  quale  et*a  tank)  geloso  degli  aUrì 
iion  mutilati,  du  non  voler  ad  essi  permettere  ateuna  cosa, 


e  cadde  nella  rabbia.  AJtta  sexione  dello  stesso  trovai  i  solili 
indiai  delta  rabbia.»  —  Prof.  Hertwìg,  deputato  dal  Govern- 
ilo di  Prussia  :  t  Accordo  Televaeioae  della  tassa,  e  non  8oi«* 
taoto  eguale,  ma  più  elevata  per  le  feminìoe:  •  -^Prof.Zli^ 
mal,  deputato  dalla  Luc^tenenza  d'Ungheria.  «  Opino  che 
k)  sviluppo  ^oataneo  delia  rabbia  si  provochi  per  tolto  ciò 
die  allontana  il  cane  dalla  sua  natura,  e  la  castraàcne  ne 
lo  diverge  di  molto  in  quanto  lo  toglie  dallo  stato  di  ma* 
Schio.  Qoindise fosse  a  stabilirsi  una  più  aita  tassa  per  certa 
sorta  di  cani,  sarebbe  certo  da  imporla  ai  castrati,  ptHcfaé 
divergendo  dala  condinone  naturale,  sono  massimamente 
disposti  ad  aromalarsL  • 

Deisinger,  veteriflarìo  distrettuale,  deputato  dalla  Scuola 
di  agrieoltura  di  Pappeidteim  in  Baviera,  fu,  fra  t  pocU 
oratori  sopra  l'argomento,  il  più  proclive  alla  famosa  opi->- 
nitme  etioiogica^  stette  però  in  riserbo.  «  Se  fosse  attesdir 
bile,  disse,  che  lo  spontaneo  sviluppò  della  rabbia  prìoci- 
pabneate  si  riscontri  soltaiito  nei  caiii  maschi,  che  questo 
di  rado  emerga  nei  castrati  e  nelle  cagne,  allora  non  a 
dovrebbe  riporre  si  da  lungi  la  principale  causa  deldetto 
sviloppo,  e  si  dovrebbe  in  ftitto  rivolgere  la  veduta  al  noto 
aecoateatato  stimolo  di  sesso.  Nel  distretto  della  mia  pietica 
furono  visitati  quest'anno  (4865)  700  cani,  e  fra  questi  70&, 
appena  30  cagne;  se  in  ciò  viene  ricercata  una  causa  di  svi* 
toppo  del  morbo,  è  certo  da  coiisiderarsi  quale  usa  ingan^- 
nevole  circostansa  ii  tenue  num»^  di  cagne  in  quei  (Basi 
ove  vanno  in  calore,  e  óve  rapporto  all'  int^namento  delle 
eagne  calde  non  si  prende  alcun  riguardo  :  ma  quando  le 
schiene  di  cani  assembrane!  intono  ad  esse,  quantunque 
io  non  debba  ascrivere  una  speciale  potenza  di  malattia  allo 
appagato  stimolo  di  sesso,  dovrei  pure  segnalare  la  stizza 
dei  eaai  promossa  dalla  zuffa  fra  di  loro.  Perlocbè  io  re* 

Serie  Ni,  T.  XL  89 
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puto  come  pericoloso  T  irritarsi  di  mi  cane,  e  il  mone  di 
un  cane  anche  soltanto,  t  (  dotti  riuniti  a  Vienna,  in  gran- 
de maggioranza,  convennero  che  non  si  debba  lasciar  tras- 
parire alcuna  opinione  sopra  una  data  causa  di  sviluppo 
della  rabbia,  come  avverrebbe  proponendo  unaimposb 
minore  per  le  femmine.  Non  è  da  tacersi  die  la  sessioiie 
relatrice  avea  dichiarato  «  di  sottoporre  i  cani  femmiiia 
ad  un'imposta  più  elevata  in  confronto  dei  maschi,  perckè 
eoa  ciò  specialmente  s*  influirebl>e  a  scemare  il  aumero 
dei  cani.  • 

Proseguendo  ad  esporre  quanto  riguarda  atfarticHL 
accennerò  all'identità,  contemplata  dal  congresso^ neil im- 
posta per  i  cani  di  lusso,  come  per  i  cani  utili,  e  per  qaelti 
necessarii  a  determinati  servigi  ed  industrie,  purché  le  cir- 
costanze locah  consentano  un  dato  unico  di  commisnra- 
ziooe:  ciò  servirebbe  a  semplificare  T  esercizio  amministra- 
tivo,' a  togliere  ogni  artificio  dei  proprietarii  per  soDeTara 
dalla  tassa  maggiore,  in  alcuni  luoghi  attribuita  ai  cani  di 
lusso. 

Tuttavolta  è  difficile,  e  forse  men  giusto,  di  attivare 
dovunque  una  tassa  unica,  non  graduata  in  due  o  tre  ca- 
tegorie di  cani  ;  anzi  la  gestione  sanitaria  non  può  oppor- 
visi.  I  cani  da  guardia  vincolati  a  domicilio,  i  cani  di  ba- 
stimento, i  cani  guidatori  del  gregge  pecorino,  quelli  dà 
mandriani,  dei  macellai,  delle  barche  fluviatili,  dei  pesca- 
tori potrebbero  mettere  in  vista  un  ragionevole  ribassa 
della  tassa  rimpetto  ai  cani  destinati  a  certi  scopi  induslriali 
meno  utili  o  vagheggiati  da  gente  poderosa;  p.  e.,  i  cani  da 
eaccia,  da  tartufi,  da  attiraglio  ecc.,  e  questi  parimente 
rimpetto  ai  cani  di  puro  capriccio.  Eccependo  da  ogni  ag- 
gravio il  cieco  mendicante  a  cui  resta  il  cane  sola  scorta 
degr  incerti  suoi  passi,  e  quei  valorosi  che  anunaestraDo  i 
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cani  al  soccorso  dell*  assiderato,  e  del  pericolante  fra  Tonde 
^*  incerto  tragitto,  il  condono  della  tassa  da  parte  del  Co- 
mune, troverà  eco  in  tutti  i  più  severi  igienisti,  mentre 
cotale  eccezione  non  minaccia  punto  1*  integrità,  delle  pre* 
scritte  norme. 

L*art.  IV  relativo  alla  sollecitudine  degli  organi  esecutivi 
neir  impedire  il  libm*o  vagare  dei  cani,  e  specialmente  le 
scorrerie  delle  cagne  in  calore,  si  ammise  senza  alcuna 
particolare  discussione.  I  proprietarii  dovrebbero  sempre 
guardarsi  di  lasciare  a  zonzo  per  le  pubbliche  vie  i  loro 
cani,  e  tanto  più  le  femmine  all'epoca  degli  amorì,  in  qnan* 
toehè,  giusta  V  osservazione  di  Delsinger,  altronde  di  vec- 
chia data,  per  il  concitamento  prodotto  dalf  azzuffarsi,  si 
esalta  o  si  perverte  la  lóro  sensibilità^  e  tal  fiata  si  dispon- 
gono al  mordere  ;  e  le  morsicature,  sebbene  di  animale 
non  rabido,  nel  dubbio  tremendo,  gettano  qualche  perso- 
na in  una  desolante  tristezza* 

L*  art.  V  tratta  della  musoliera  ;  controverso  oggetto 
che  impegnò  molti  membri  delf  assemblea  nel  conflitto  di 
discrepanti  pareri.  —  Vi  ha  chi  la  tiene  come  inutile,  illu- 
soria, insopportabile  al  cane,  e  perfino  contraria  allo  scopo 
profilattico  a  cui  si  vorrebbe  con  essa  mirare;  e  chi  stima, 
air  opposto,  essere  la  musoliera  una  sicura  salvaguardia 
dal  dente  canino,  e  quindi  un  eccellente  preservativo  dalr 
l'attacco  delia  rabbia,  un  arnese  tollerato  non  solo,  ma  quasi 
gradito  al  cane,  un  frequente  controllore  dello  stato  di  sua 
aalute,  cioè  nel  momento  di  applicarla  e  levarla.  Fra  i  due 
estremi  partiti  sorse  un  temperamento  razionale,  essendosi 
diebiarato  indispensabile  la  musoliera  da  quando  in  un  cir* 
condario  siavi  fondato  sospetto  di  rabbia  canina,  e  al  ces- 
sare di  questo,  tenerne  l'applicazioqe  soltanto  quale  mi^ 
aura  o<»nmendevole,  ma  non  da  comprendersi  come  rego*- 
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la. —  Né  coDcuIcaroDo  l' uso,  aache  dorante  io  scoppio 
deNa  rabbia  in  un  pa€se,  il  doti.  Bleiweis  &  Lìibiani,  ck 
invece  vorrebbe  mandati  i  cani  per  te  vie  mediante  obi 
corda,  é  il  prof.  Zl&inal  di  Pest,  che  presceglie  la  reclusio- 
ne di  tutti  i  cani  in  q)0ca  sospetta  del  morbo,  o  esso  ih 
gente,  nonché  gli  sooìatri  bavaresi  SoodermanneWeber: 
V  appoggiarono  col  massimo  calore  il  |Nnof.  Gerlaeh  di  JL^ 
nover,  il  prof.  Furstenberg  di  Eideoa  in  Prussia,  il  doettte 
Stichel  di  Varsavia  ;  prevalsero  le  moderate  ragifflii  M 
prof.  Hertvng,  del  cons.  Fuehs,  e  dello  sooiatro  prossimo 
Scheil. 

Mi  limito  a  rilevare  queste  ultime;  a)  si  danno  mosoteR 
bene  costrutte,  ed  appUcabili  al  cane  in  maniera  che  possa 
aprire  la  bocca  al  respiro  anche  se  Cosse  trafelato,  allospor- 
gimento  della  lingua  per  lambire  acqua,  rendendosi  io  pari 
tempo  impossibile  il  mordere.  Tuttavia  dal  lato  esecotifo 
non  è  facile  la  generale  adozione  e  mantenimeolo  di  do- 
aoliere  veramente  protettrici  ;  si  esigerebbe  una  mioiuiosi 
e  quasi  petulante  indagine  ed  ingerenza  nelle  famiglie  ^ 
parte  dell'  Autorità  ;  depositi  ricchi  di  ottime  moserook 
(specialmente  sul  moddlo  di  Gharrière  di  Losanna)  ;  edui 
artista  esperto  alla  scelta  di  esse  per  i  singofi  cani,  coseii 
parte  ammissibili  ad  epoche  di  apprensione  nel  pobbiieo, 
più  presto  che  in  via  di  permanente  abitudine,  b)  Molli 
cani  in  sulle  prime  sopportano  a  disagio  la  mnsoliert,  s  ir* 
ritano,  e  minacciano  il  morso  ;  quasi  tutti  per  altro  Ibi- 
scooo  coir  adattarvisi  perfettamente,  e  tanto  più  f^ 
quanto  più  lunghi  sono  gì*  intervalli  in  cui  si  lasci  appBesto 
r  arnese;  laonde  è  buon  suggerimento  di  aerbaraeli  monti 
anco  rimanendo  essi  a  domicilio  ;  e  questo  sarebbe  q»» 
nn  obbligo  in  tempi  pericolosi,  e)  Sembra  che  la  musolien. 
in  concorso  alla  tassa  e  ad  altre  misure,  abbit  cospiralo 
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ia  ateiioi  terrttorìi  a  minorare  il  Bumero  dei  eani  e  dà 
casi  di  rabbia;  pure  cotale  influsso  non  è  suffragato  da  chia- 
re prete,  non  infirmati  alcuni  appunti  deponenti  per  la 
negaUva,  dei  quali,  per  tagliar  corto,  non  dobbiamo  occu- 
parci. Minacciato  nn  Comune  dalla  rabbia  canina,  si  ordi- 
aerft  la.musoUera  per  tutti  i  cani,  di  tal  guisa  ohe  sulla 
strada  scorgendone  di  sprovreduti,  saranno  tenuti  come 
loìqirttf,  tosto  accalappiati,  e  cautamente  custoditi.  d>  Se 
nella  pratiea  comune  la  musoliera  corrispondesse  al  suo 
ine,  tanto  meglio,  perchè  le  morsicature  inferte  all'  uomo 
sarebbero  assai  meno  frequenti  ;  ma  si  rifletta  che  V  uomo 
le  patente  assai  di  pid,  e  ben  a  ragione,  qualora  sia  com- 
parsa la  rabbia  canina  nella  località  o  nei  dintorni. 

A  proteggerlo  dall'angustia  morale  in  coi  cadrebbe  die- 
tro siffatti  accidenti  servirà  non  poco  lo  stretto  obbligo 
temperano  della  musoliera.  La  rabbia,  in  certe  epoche,  non 
si  arresta  ad  uno  o  due  casi  in  un  Comune,  e  specialmente 
nei  più  popolati  d' uomini  e  di  cani  ;  se  ne  yerificano  di 
successili,  e  per  un  periodo  protratto  da  alcuni  mesi  ad 
un  anno  e  più,  insiste  epizootica  :  non  varrebbe  V  inqpor^ 
re  a  si  lungo  intervallo  la  cattura  domiciliare  dei  cani,  i 
proprietarii  preferiranno  di  obbedire  al  dovere  della  mu- 
soliera. 

L' art.  VI  contempla  la  denuncia  all'Autorità  dei  casi 
dabbii  o  manifesti  di  rabbia  ;  dovere  ohe  forma  la  base  della 
procedura  politico-sanitaria,  al  primo  apparire  di  questo 
come  di  ogni  altro  morbo  contagioso.  Al  congresso  ri  raf- 
fermò cotesto  canone,  poiché  in  alcuni  Stati  si  neglesse 
inora  di  sancire  legalmente  un  obb^o  di  tale  importania. 

In  quanto  all'art.  VII  fermiamoci  sopra  i  seguenti  passi  : 

e)  Si  uccidono  i  cani  venuti  tu  e<mMto,  cioè  ohe  fu- 
rono in  rapporto  diretto  (per  leccamento,  od  in  altra  gui- 
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sa,  che  rimasero  qualche  tempo  nello  stesso  locale^ 
con  cani  od  altri  animali  rabbiosi.  Per  tale  di^ofiiiiofie 
si  estende  fino  al  semplice  sospetto  di  morsicatura  l'obbligo 
deir  uccisione. 

b)  Se  una  persona  fu  morsicata  da  un  cane  sospetto, 
lo  si  uccida  soltanto  dopo  di  aver  constatato  la  sua  coodi- 
zione  di  salute.  Avverto  che  in  due  o  quattro  giwmalpii 
si  deciderà  in  ogni  caso  se  il  cane  è  rabbioso,  se  quindi  si 
avrà  da  temere  o  meno  per  l'avvenire  della  porsona  lesi: 
bella  cosa  il  potere  in  si  breve  perìodo  rassicurarla  deb 
inesistenza  della  rabbia  ;  ed  in  caso  contrario,  eelaodoae 
il  triste  successo,  perseverare  negli  opportuni  soccorsi  mo- 
rali, farmaceutici,  nonché  chirurgici,  quale,  p.  e.,  serlwre 
a  lungo  suppurante  il  puoto  della  qualsiasi  lesione  riportata 
ad  opera  del  cane. 

e)  I  cani  sospetti  di  rabbia  saranno  mantenuti  in  si- 
cura custodia  ecc.  Tale  precetto  si  riferisce  ai  cani  esi- 
benti qualche  fenomeno,  tuttora  incerto,  relativo  al  fiero 
morbo;  non  a  quelli  che  furono  morsicati  da  un  cane  rab- 
bioso. Nei  detti  casi  non  credo  si  possa  decidere  in  due  a 
quattro  di  sulla  restituzione  del  cane  al  proprietario,  o  al- 
men  poche  volte  si  presto  ;  mentre  il  cimurro,  Teclao^ 
o  r  epilessia  a  brevi  intervalli,  certe  forme  di  angina,  di 
gastro-enteropatié  ecc.  persistono  molti  giorni  con  sintomi 
equivoci,  non  dileguandosi  ogni  sospetto  di  sviluppo  della 
rabbia  consecutiva.  Sarà  questa  la  rabbia  essenziale^  con- 
tagiosa? Dovrassi  riposare  sulla  distinzione  diagnostica  del 
chiariss.  prof.  Pillvax,  del  veterinario  circolare  di  Brùiifl, 
Satory^  e  di  altri  conopinanti,  i  quali  ammettono  che,  data 
la  mancanza  di  fenomeni  tifoidei  nell*  animale  tìto  e  od 
cadavere,  quantunque  porgesse  il  quadro  sintofloatieo  della 
rabbia,  il  male  non  è  contagioso  ?  No  :  dacché  la  poliiia 
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saoitaria  non  può  valutare  siffatti  rifleasi  patologici,  e  pre- 
senti i  sintomi  della  rabbia,  deve  considerarla  come  tra$- 


iQ  Dal  contesto  dell'  art.  VII  verrebbe  esclusa  1*  usata 
concessione  al  possessore  di  cani  offesi  da  un  cane  rabbioso 
di  lasdarii  in  vita  sotto  sequestro,  e  dopo  dato  intervallo 
(il  quale  non  dovrebb' essere  minore  di  mesi  quattro)  otte- 
nerne il  ricupero  ;  ben  inteso  se  non  emerge  la  rabbia. 
Nullameno  dobbiamo  ammettere  come  innocua  concessione 
il  sequestro  del  cane  sospetto,  perebò  morsicato  da  un  ra«- 
bido  aoimale,  purché  assicurato  in  un  conveniente  locale 
di  contumacia  ;  me  ne  offre  costruito  alcune  espressioni 
di  Hortwig,  e  il  desiderio  esternato  da  Beer,  Ulrich  e  Ha* 
witsch  che  l'assemblea  si  pronunciasse  sulla  rassicurante 
durata  della  contumacia  stessa  ;  ma  cadde  inesaudita  T  in- 
terpellanza. Bensì  Gerlach  offerse  ai  colleghi  la  tavola,  stam- 
pata a  pag.  472-4TS  del  Rapporto  ufficiale;  da  cui  si 
evinee  che  fra  94  cani  affetti  da  rabbia  comunicata,  2  la 
incontarono  dopo  90  giorni  d' incubazione,  ed  uno  verso 
il  compimento  del  4.*^  mese.  Reynal  minacciò  sette  mesi  di 
sequestro;  ancor  più  rigoroso  del  compianto  Renault,  il  qua- 
le avea  stabilito  il  termine  di  cinque. 

e)  Appalesandosi  sintomi  relativi  alla  rabbia  nell'autopsia 
di  un  animale  già  sospetto,  si  uccideranno  i  cani  che  furo- 
no in  ristretto  rapporto  con  esso.  —  Cosi  si  avvalorò  im- 
plicitamente il  reperto  cadaverico  forse  oltre  l'aspettazione. 
Ed  è  attendibile;  io  stesso  in  tre  o  quattro  casi  m'indussi, 
dietro  l'autopsia,  ad  aggravare  il  sospetto  preconcepito  dal 
rilievo  dei  sintomi  nell'  animale  vivente  ;  e  un  fondato  so- 
spetto in  affare  di  tanto  momento  obbliga  a  proporre  le 
stesse  misure  di  polizia  sanitaria  che  si  reclamano  nella 
certezza  del  fatto. 
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Art.  Vili.  Le  disposicioiii  fla  qui  avvisate  siaaottesie  in 
pretica  mediante  Ja  oooperanooe  di  veteriHiruepedaliMa- 
te  esperti  in  materia  ;  cioè  non  si  affidi  la  direttone  M 
mandato  esecutivo  ad  impiegati  comunali  o  politici  profani 
alla  scienza  veterinaria. 

Indi,  collo  stesso  articolo,  s' ingiunge  di  consegaare  al 
proprietario  all'atto  della  inserìzione  dd  cane,  una  aaccost 
e  bene  ordinata  memoria  popolare  a  stampa,  la  quale  oom- 
prenda:  4)  rigiene  dei  cani,  2)  grindizii  della  rabbia caaiaa, 
8)  le  relative  misure  di  polizia  vetmnaria. 

Perdurano  ancora  nel  pubblico  antichi  errori  circa  ai 
sintomi  della  rabbia  :  schiuma  alla  bocca,  coda  bassa,  gi- 
rare in  cerchio,  idrofobia  ecc.,  mentre  non  siapproiaooi 
veri  sintomi.  La  proferta  istruzione  non  sìa  laconica  e  sol- 
tanto teoretica,  ma  particolareggiata  e  rinforzata  di  accoact 
esempii  tratti  dal  vero. 

La  visita  periodica,  o  niegRo  saltuaria,  dei  cani,  rimase 
alla  minoranza  étì  membri  del  congresso  ;  come  pare  li 
indìlata  pubMicaaione  ufficiale  d* ogni  caso  di  rabbia.— 
Sebbene  la  detta  visita  non  guidi  alla  scoperta  del  morbo; 
che  oggidì  la  si  compie  e  dimani  o  dopo  un  certo  temi» 
questo  potrebbe  scoppiare;  pure  gioverà  ad  invigilare solli 
stato  igienico  e  sulle  accidentali  malattie  dei  cani»  alia  sco- 
perta di  novelli  cani  non  denunciati  ecc. 

La  precitata  pubblicazione  non  è  necessaria  in  quaolo 
che  nelle  gazzette  suolai  in  forma  non  ufficiale  avvisare  il 
pubblico  di  ogni  disgraziato  accidente,  di  ogni  caso  éirab* 
bia  ;  e  le  Autorità  governative  e  provinciali  si  riaervaDO  A 
emanare  le  notizie,  gli  ordini,  i  cbiarimeiiti  intesi  a  retlif^ 
care  le  fiilse  ed  esagerate  asserzioni  dei  fogli,  ed  a  supplii^ 
opportunamente  ad  ogni  eventuale  ritardo  od  ommissiooi 
dei  congrui  avvertimenti  in  argomento  dei  più  gravi  norkt 
contagiosi. 
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Oode  Hbadire  in  linea  di  applicazione  a  qiiesle  |>i^vìb«> 
rie  le  cose  tratlale  in  questa  prima  parie  del  mio  lavoro 
intorno  agli  atti  del  i^ongresso  veterinario  di  Vienna,  riaa^ 
sumeodole  dal  lato  pratico  in  buona  parte,  e  a  modeliarae 
l'esseaziale  quasi  in  forma  di  canoni,  mi  parve  utile  di  ab^ 
bozzare  un  piano  delle  principali  misure  politico^sanitarìe 
adottabili.  Benclrè  la  redazione  di  siiTatto  piano  debba  8ti«- 
marsi  di  assai  lieve  momento,  anzi  quale  oggetto  privo  di 
valore  scientifico,  pure  a  complemento  del  presente  discor- 
so oso  di  rasi^egnare  lo  stesso  allegato  a  cotesto  illustre 
fslituto. 

Vorrei  che  un  qualsiasi  piano  disciplinare,  aopra  i  t^ani, 
roDcepito  dietro  le  massime  proclamate  nei  congresso  di 
Vieona,  non  fosse  puramente  consigliato  per  T  adozione, 
ma  reso  obbligatorio  in  tutti  i  Comuni  ;  se  non  eiTO,  tale 
proposta  è  suffragata  da  prìncipii  di  diritto  e  dì  convenien- 
za. 6fi  animali  selvaggi  vivono  indomabili  nei  deserti,  nei 
siti  disabitati,  od  abitati  da  gente  pure  selvaggia  ;  gli  animali 
semi-selvaggi  od  inselvatichiti  assoggettansi  alF  uomo  sol- 
tanto io  alcune  contingenze,  entro  certi  limiti  ;  e  1*  uomo  si 
sfona  di  addomesticarli  a  suo  vantaggio,  od  altrimenti  Ai*- 
fendersi  dai  loro  attacchi;  in  fine,  gli  animali  domestici  co- 
stituiscono un  interessantissimo  oggetto  della  proprietà  pri- 
vata e  pubblica.  Il  cane,  Tanimale  pia  domestico  di  tutti, 
domestico  per  natura,  si  caro  ed  utile  all'uomo,  sarà  il  solo 
abboiiéonalo  in  balia  di  sé,  sarà  dannato  a  cercare  invano 
padraae?  Parassito,  reietto  e  maltrattato,  Jadro  perché 
famelioo,  di  lascivia  sfrenata,  a  cui  si  abbandona  persino  tra 
Ih  fotta  di  popolo^  provocato  o  provocatore,  sempre  lesto 
aB'oflesa,  il  cane  errante  nuoce  in  varie  guise  anche  sano, 
si  reade  estremamente  pericoloso  se  ammalato,  stroniento 
di  raerte  se  cMto  dalla  rabbia.   Quale  più  dr  essti  incontra 
.*r//>  yyv.  T.  A7.  90 
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oceasioDi  di  mordere  ed|  essere  morsicalo?  eìstale 
geoto,  come  di  leggici*!  esso  non  ìsfugge  alla  percecanone  e 
al  controllo,  ae  in  ogoi  Comune  non  fosse  orgaaiuato  «a 
fi^rvjsio  air  uopo  di  sradicare  questa  mala  erlia  chsfsHnb 
d'.ogoi  purte,  ejoè  i  cani  senza  padrone  ?  lo  ogai  GoBBoe 
imporla  e  si  deve  sistemare  T^sistenaa  dei  oani  setto  (aselii- 
siva  tutela  del  possesso.  In  ogni  Comune  ;  iqpaocebè  li 
campagna  è  pipiniera  dei  cani  vaganti,  cacciati  dalle  fofù- 
Ioae  borgate,  dalle  città,  i  quali  di  rimbalzo  toste  a  tardi  vi 
rientrano  siiuosi  a  disfogare  i  concitati  o  perfertiti  loro 
istinti.  Mi  sembra  quasi  un  anacronismo  che  airevo|irt* 
sente  non  siano  stali  ancora  riconosciuti  da  tutti  i  più  colli 
Stati  di  Europa  la  oonvenienaa,  il  bisogno  di  un  regalaqeih 
to  sui  cani,  quale  fu  già  in  addietro  emanalo  neir  Impero 
«uslriaco,  e  scientificamente  confermato  dall'  uttiiiio  eoa- 
gresso  Teterinario.  Che  se  pure  in  questo  riguardo  la  le- 
gislazioue  sanitaria  austriaca  servi  di  risplendente  ivo  li 
congresso,  e  i  rappresentanti  di  altre  Potenze  europee  do- 
vettero riconoscerne  T  eccellenza,  e  premesse  akpie  poche 
modificazioni,  saacirne  scientificamente  T  opporlnoità,  pro- 
ponendone i  dettami  a  beneficio  degli  Stati  cbeversea» 
tuttora  nel  desiderio  di  miglioramenti  igienici,  toUavoiu 
non  i)asta  che  nna  legge  esista  in  potenza,  l>wsi  fa  d'a()po 
di  reclamarla  per  i  suoi  effetti.  Niuno  potrà  dubitare  che  h 
ais.teaiazione  delia  tenuta  dei  cani  e  le  norme  contro  la  rab- 
bia, canina  da  noi  professate  e  convalidate  dal  coatre$»{ 
ioi^rnazionaie,  non  siano  savie  ed  attuabili  i  adanqae, 
lii^pgo  di  riproporle  semplicemente  ai  oostii  Comuoiigii 
oi|l<$itranti,  lasciando  loro  la  facoltà  di  acoeltnria  o 
conviene  a  dirittura  prescriverne  T  esecuzionoi  dafaiM|i 
uniforme  ;  diversamente,  le  Comunità  esoneranUu^  noa  »)l 
si  erigeranno  a  di^unoso  esempio  delle.vlciiie  che  vi  a(ifr^ 
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tao,  ma  dovremo  ad  esse  (per  servirmi  del  paragone  esi- 
to dal  sommo  Hertwig)  quel  danno  che  succede  tra  vicini 
litanli  rìguaiHa  «ite  saozfire  ed  ai  sorci,  od  analoghi  ani^ 
aiucci  ;  gli  uni  lì  mettono  in  fuga,  gli  altri  pon  se  ne 
irano  ;  f  ue$U  ne  sono  quindi  più  gravemente  infestati, 
lelli  non  giungono  mai  a  liberarsene.  Si  vincolino  i  Co- 
uoi  alla  legge  iotorm  ai  cani  come  legge  di  permanente 
*evidensa  igienica  :  perchè  una  misura  si  accompagni  ad 
lettivo  successo  deve  estendersi  uniformemente  a  t\itti 
luoghi. 

Padova,  42  febbrajp  i866.  B.  Vàmzià: 
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Ckmchisiam  della  seconda  rmnwìe  nUemaziónaie  cK  vetemm, 
tenuta  a  Vienna  nell'anno  1865,  sopra  %  pùnti  dd  program- 
ma sottoposti  alla  stessa  dal  Comitato  p^^eparatore. 

Primo  punto  del  programma. 

Decisione  finale  :  A,  Sul  numero  dei  giorni  d  cai  paò  esaere  ridato  li 
tempo  di  21  giorno  di  quarantena  fìnora  in  uso  per  impedire  riQtroduxi'> 
ne  della  peate  bovina,  come  pure, — B,  Sopra  un  conforme  procedere  io  ri- 
guardo al  trattamento  dei  prodotti  animali  nel  commercio  internsHOPiie 
*\  tempo  dal  dominio  della  peata  bovina  in  un  paese. 

A.  Accorciamento  "del  periodo  di  contumacia. 

I.  Lb  riunione  risolve  chela  dorata  del  periodo  contarotcinle.  i^^' 
riflesso  alle  osservazioni  ed  esperimenti  istituiti  sul  tempo  d'ineubea  c^ 
della  peste  bovina,  venga  fissata  a  iO  giorni  pel  bestiame  cornuto, cbe 
dalla  Russia  e  dai  Principati  Danubiani  si  tradace  in  altri  Stati  vertcfc^ 
cidente  dell'  Eni*opa  ;  e  che  d' ora  innanzi  sarebbe  pare  da  roanteaeni  it 
vigore  questo  periodo  sotto  qualunque  condizione  di  salute  si  trovi  il  be- 
stiame bovino  nel  paese  estero  confinante,  e  senza  alcun  riguardo  tlii  ^ 
stinazione  e  alla  razza  del  bovi.  —  11.  Tottavolta  V  aaaemblea  può  cobs- 
gliare  nna  dimioazione  del  periodo  contumaciale  di  Si  giorno  finon  aor 
messo.  soltanto  nel  caao  che  si  pongano  in  attivazione  le  aegneoti  icL«or( 
precauzionali,  ed  in  vero:  —  i.  Quando  avrà  avnto  effetto  T erezione  ^ 
stabilimtfnti  di  contumacia  dappertutto,  ove  le  esigenze  del  eoaimerd  '  1 
rendano  neeessarii,  e  le  circostanze  locali  vi  acconsentaoa  In  quest^nitin^ 
riguardo  aarebbe  da  (prenderai  in  considerazione  specialmente  la  possìbile 
té  di  un  facile  provvedimento  deir  occorrente  foraggio  (non  ritratto  à 
pacai  esteri  sospetti  di  contagio),  e  la  quantità  d'acqoa  opportuna  ad  abhen 
rare  e  tenere  ben  netto  il  beatiame.  — i.  Quando  le  contoniacie  saraoe 
regolate  in  modo  corrispondente  all'  esigenze  della  polizia  veterìDsm 
alla  .conservazione  della  salute  del  beatiame  collocatovi,  e  permetterà  na 
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tin'  assiciirota  sorveglianza  veteriDaria.  —  3.  Quando  sarà  effettuato  negli 
itabilìmenti  di  contumàcia  V  impiego  di  un  sufficiente  numero  di  veteri- 
narii  bene  istruiti  e  corrispondentemente  stipendiati.  —  L'esatta  determi- 
Dazione  di  tette  le  misure  di  polizìa  veterinaria  da  praticarsi  nelle  quaran- 
tene di  animali  bovini  forma  oggetto  di  una  istruzione  speciale.  —  L:i 
rìanione  dichiara  inoltre  necessario:  4.  L'  introduzione  di  un  censo  nu- 
merico dei  bovini  nei  distretti  couGnanti  austriaci  e  rispettivamente  prus- 
siani, mssi  e  quelli  dei  Principati  Danubiani  ;  e  V  appostamento  di  veteri- 
narti  a  questo  fine,  nonché  per  la  sorveglianza  sullo  stato  sanitario  del  be- 
stiame esisteute  in  tali  distretti.  —  K.  La  più  esatta  ispezione  dei  pascoli 
nell'interno  del  paese.  •—  6.  lid  punizione  dei  trasgressori  delle  prescrizioni 
politico- veterinarie  risguardanti  la  peste  bovina  e  la  relativa  contumacia, 
ponizione  da  infliggersi  con  tutta  la  severità  delle  leggi  penali.  —  HI. 
l/afsemblea  ritiene  sommamente  desiderabile  che  mediante  la  formazio- 
oe  di  on  fondo  vengano  sommi nistrHti  i  mezzi  di  conseguire  al  più  pre- 
sto possibile  la  estinzione  della  peste  bovina  colla  distruzione  di  tutto  il 
bestiame  malato  e  sospetto,  impedendo  per  tal  modo  le  diffusioni  del  con- 
tagio sopra  l'occidente  d'Europa. 

B.  Maniera  di  trattare  i  prodotti  animali. 

L'assemblea  conviene  nelle  segnasti  decimoDi  :  —  i.  Pelli  bovine  per- 
fettamente disseccate,  punte  di  corna,  ossa  secche,  intestini  di  bue  salati 
ed  esstcati,  sego  fuso  in  vasi,  peli  di  vacca,  e  setole  porcine,  lana  di  peco- 
ra in  sacchi,  siano  liberamente  afumissibili  in  commercio,  senza  alcuna 
distinzione.  —  2.  Coma  intere,  zampe  ed  unghioni  siano  da  trattarsi  con 
«soluzione  concentrata  di  cloruro  di  calcio  o  di  sale  culinare.  —  3.  II  sego 
fnm  Hi  vesoicbe  (pmzoat  dei  rommanti),  si  disinfetti  in  maniera  che  l'im- 
bsllaggio  venga  lainto  esternameaie  ooa  solazione  coneentrata  di  cloruro 
di  caldo  o  dì  sale  dasttoioa.  ^  kA  i^  S  e  3.  S' intende  da  aé  ehe  tali  pro- 
dotti roosì^  se  proteo^Kw^  regim  e4ooalitè  infieUe,  dovrebbero  esse- 
te  aflsoltttamsate  respioitw  ^  4  Buraots  il  dominio  della  peste  bovina  non 
sarehfaew>*  da. aawtHtefsi* ilai  oompiciteio  oaaa  fr^solie$  pelli  o  budella  fre- 
«Bba,  ss||QerudOi'pelliiMBalie«di  pcoora  t**-^  anche  quando  sono  asciutte  — 
fedvRivioodaliiseU  opH^Miififietki.i.f  :  <:  <  .         . 
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Secondo  punio  del  programma. 

poaclo«ion«  soUe  modalità  di  an  procedimento  ooiforme  nelta  éìsaà^ 
zione  dei  v9Kooi  delle  etrade  ferrate  e  del  Devigli  Impiegati  pel  tnaporto 
del  bestiame.  -»-  L'assemblea  adotta  le  seguenti  norme  :  —  i.  I  vagoni  ado- 
perali al  trasporto  degli  animali  ed  I  relativi  montatoi  alano  ben  latati  eoo 
acqua  calda  ogni  goal  volta  se  ne  fece  ubo.  —  1 1  vagoni  e  gli  utensili  pel 
trasporto,  adoperati  per  gli  animali  afifetti  da  malattia  contagiosa,  defoao 
eaaere  disinfettati.  —  La  disinfezione  di  tutti  i  meazi  di  trasporto,  da  M 
ogni  volta  dopo  che  si  adoperarono,  è  pure  necessaria,  durante  il  vigore 
di  una  grave  malattia  contagiosa  estesa  In  un  paese.  —  3.  Si  racoomaih 
dano  quali  mezzi  di  disinfezione  :  V  esporgo  con  acqua  bollente  o  eoo  vi- 
pori  d'acqua  calda,  e  successiva  accurata  lavatura  con  liscivia  assai ealdt. 
Il  lavacro  con  liscivia  può  seguire  immediatamente  all'  applicazione  del- 
r  acqua  bollente.  —  I  carri  e  le  navi  ai  utilizzeranno  a  nuovi  caricbi  9aI- 
tanto  dopo  un  perfetto  prosciugamento  e  ventilazione.  —  4.  La  dìsinfexio- 
ne  dei  vagoni  delle  strade  ferrate  e  delie  navi  richiede  la  soprai ntsndair 
za  di  un  veterinario. 

Tertù  punio  det  programma, 

Deterrainaaione  dei  prinaipii  di  un  rasioaale  regoiameiiti»  mai  esaL  — 

Quarto  punto  del  Programma. 

Concorde  giudizio  sopra  i  principii  di  una  legge  comune  di  garanzia  oel 
commercio  degli  animali. 

il  oongreaao  ai  daoli&ara.; -^  1.  Perla naeoaaitt deli 
«MW  legge  geofflnale  di  «lalleveria.**»  Motivi  i«^«)l 
tali  progfeaai  ob'eaaa  m  generale  é  eapaae  di  ^toéunre  i  i 
è)  all'  opposto  la  veterinaria  non  si  trova  i»ialrts4i«dterse,  i 
froaainMifivnMnte,  tntli  i  difètti  eht  «iaiiaai  compili^ 
fcen  fondato,  edi  >ai<ra  per  east  tetta,  ^rert  sénaeid  <msìi  ì 
totampodigM«ttaia;^0)aeltaiiloìl  maateiria 
rale  di  garanzia  rende  possibile  di  far  aKmfoars  I  cosi  dscli  da«ii  di  sarti 
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(Nfchlselifldeu)  cioè  la  garanvii  di  24  ore  per  tutte  le  iualattie  eèe  nel* 
r  aoÌDiale  ai  nlaDifest^llo  entro  qaeato  iiitervallo  del  moii|eiito  della  cqo- 
segoa.  —  9.  Per  l*accorciaineDto  del  sussisteule  termìDe  legale  dì  preacrì- 
liooe,  da  eatt^ndersi  tuli' al  più  a  Ire  mesi,  da  canto  deif  obbllgasione  gè- 
aerale  di  mallevefia  ;  perchè  di  nortiia,  la  diiDòstravibne  aefèntiflca  ri^el- 
U  imperfetta  «e  FìnveaUgaaione  ìf  ìiUrMprefida  dopo  il  detto  termine.  -^ 
3.  Per  la  deternHitaaione  di  uo  liniite  speciale  di  tampo^eUft  garaosip  di 
certi  difetti,  eqocata  appresso  deirobbligasioiie  geoerale  di  maUeverfo. -> 
Le  specie  dì  animali  per  le  quali  vanno  ammesai  alconi  difetti  soggetti  a 
goareotigia,  sono  :  —  k.  Animali  del  genere  cavallino.  —  E,  Bestiame  bo- 
TìQo.  ~  0.  Pecore  e  capre.  —  D.  Porci.  —  Qoali  difetti  (malattie)  da  ga- 
rantirm  vengono  daU*  aaaemblea  designati  :  -^  Ad  il.  Negli  ammali  del 
geaere  cavallino  :  —  a)  La  gotta  serena  (od  amaorost)  con  un  periodo  di 
garsona  di  7  giorni.  —  6)  e)  <0  11  moccio,  la  ghiandola  aospetta  di  rooocio, 
e  il  iiial  dei  verme  (o  farcino)  con  un  perìodo  di  garansia  di  14  giorni. 
—  e)  La  bolsaggine  (aenza  diatinsione  di  sede)  cun  un  periodo  di  garanzia 
di  14  giorni.  —  f)  11  capostorno  (o  immobilità)  con  un  perìodo  di  garan- 
sia di  21  giorno.  —  ^)  La  cecitA  lunare  (od  inGammaziune  periodica  degli 
occhi)  con  un  periodo  di  garanzia  di  28  giorni  —  Ad  B,  Negli  animali 
bo¥Ìoi  :  —  a)  lia  tnbercoloai  polmonare,  6)  e  la  cachessia  idatidica  (grami- 
gai,  0  ninfomania  con  presenza  di  echinococchi)  con  un  periodo  di  ga- 
ranzia di  S8  giorni.  —  e)  La  peripneoroonia  contagioaa  (o  polmonare  di 
41  giorni  —  cO  La  peste  bovina,  con  on  periodo  di  tempo  di  7  giorni.  — 
Ade  Nelle  pecore  e  nelle  capre:  —  a)  Il  vajnolo,  con  on  intervallo  di 
ganozia  di  7  giorni.  —  fr)  La  scabbia,  con  nn  intervallo  di  garanzia  di 
14  giorni  —  Ad  D.  Nei  porci  :  —  a)  La  grandine,  con  nn  intervallo  di 
garaosia  di  ift  giorni.  —  6)  La  trichiniasi  (esistenza  di  molte  trìchine  api- 
rali)  con  intervallo  di  garanzia  di  14  giorni.  —  In  quei  paeal,  ove  non  é 
ammessa  dalla  legge  la  controprova,  il  compratore  nei  casi  di  moccio, 
iarcino,  polmonia,  peste  bovina,  vajuoto  pecorini!  e  scabbia,  dovrebbe  per- 
dere il  diritto  di  esigere  la  prestazione  di  garanzia,  qualora  venga  coin- 
pruvato  che  gli  animali  colti  da  tali  morbi  furono  dalla,  consegna  in  poi 
io  rapporti)  con  animali  che  n'erano  affetti. 


11  vicesegretario  legge  i  Cenni  (leognoslki  tulio 
valle  del  Grengaro  e  del  CoUe  dei  Fegri,  del  prof. 
Giulio  Pirone^  che  faranno  parte  della  monografia 
delle  aoqu4j  minerali  veueie  ;  e  presenta  le  letture  5. 
6,  7  del  Socio  P.  Sorio  sul  Filocopo  del  Bocrocm 
Queste  memorie  si  vedranno  pubblicate  nelle  succes- 
sive dispense  degli  Atti. 


mmu  ni  ^mm  ih  aprile  me. 


Liooforme  alla  deliberazione  presa  dall'  Istituto 
Dell'adonanza  de*  26  novembre  1865,  si  legge  la  se- 
guente Relazione  dei  m.  e.  Giacinto  Namias  ed  An- 
tonio Berti. 

Il  Governo  centrale  raorìtlimo  di  Trieste,  richiesto  dalla 
GiuQld  sanitaria  di  Venezia  di  alcuni  straordinarii  provve- 
dimeali  intesi  a  difficulture  il  cammino  dell*  asialico  morbo, 
rispondeva  che  le  vigenti  leggi  sanitarie  erano  il  frutto  di 
lunghe  e  mature  discussioni  tenute  da  uomini  deir  art#  nel 
seno  deir  ultimo  congresso  internazionale  di  Parigi,  e  ctie 
queste  non  potevano  essere  né  oltrepassate,  né  infrante. 
Mutassero  i  medici  le  loro  sentenze,  e  potrebbero  adottarsi 
diversi  provvedimenti.  E  il  Governo  centrale  marittimo  di 
Trieste  aveva  ragione  ;  il  torto  l'ebbero  i  medici,  che  baie- 
oaroQo  molto  e  conclusero  poco,  o,  per  meglio  dire,  Tavreb- 
berose  T  esperienza  non  ci  ammaestrasse  essere  occorsi 
soreute  molli  secoli  e  molte  amare  lezioni  prima  che,  dei 
bomeoi,  i  quali  accadono  in  noi  o  intorno  a  noi,  le  cagioni 
ci  fossero  conte  e  da  tutti  accettale  per  vere.  Ma  sia  colpa 
dei  medici  o  dei  fatti,  è  certo  che  la  sola  voce  dei  primi,  me«- 
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gito  illumioata  dai  successivi  avveDimeoti,  può  e  deve  mei* 
tere  ud  pronto  riparo  ulle  iiicilaugurate  incertezze  del  passa- 
to, e  condurre  iuiorno  alf  indole  contagiosa  o  non  cuoia- 
giosa  del  ciiolera  ad  una  risoluta  e  solenne  senleasa.  La 
qual  cosa,  se  forse  non  era  possibile  air  epoca  dell*  ultimo 
internazionale  congresso,  lo  è  certo  oggidì  dopo  la  receote 
invasione,  che,  per  novità  di  cammino  e  singolarità  dì  at- 
venuti  accidenti,  tornò,  più  che  altra  mai,  eloquente  a 
decidere  i  dubitosi  ed  a  scrollare  almeno,  se  non  a  coover- 
tire,  grincreduli. 

B  iùfaili  in  questa  circostanza  soltanto  vedetuniu  auto- 
rità aanitarie  varitiitde  invocare  dai  medici  lumi  novelli,  e 
città  (-ommerciafìti  colpite  dal  flagello  implorare  la  reslilo- 
zionedi  quelle  provvidenze,  che,  per  disordinato  amore  del 
lucro,  avevano  voluto  abolite,  ed  un  governo  operoso  pren- 
dere r  iniziativa  per  la  convocazione  di  un  secondo  inter- 
nazionale congresso  in  sito  più  pròssimo  nlla  colla  del 
morbo  e  alle  grandi  vie  da  esso  percorse.  Ora  siccome  ra- 
gione vuole  che  gli  uomini  prescelti  a  quest'ultimo  incarico 
portino  nelle  adunanze,  donde  può  uscire  la  salute  della 
nostra  e  delle  future  generazioni,  od  il  lutto  di  tutte,  dod 
solo  le  opinioni  loro,  ma  quelle  della  grande  plurafitè  dei 
loro  colleghi,  cosi  crediamo  che  fosse  intenzione  vostra. 
nel  provocare  cotesti  studii,  di  portare  a  coDoscenia  del 
pubblico  r  opinione,  che  regna  fra  noi,  sulla  contagiosiii 
del  chòlera  e  sulle  misure  valevoli  a  preservarci,  acciocché 
non  sia  detto  che  noi  ce  ne  réétiamo  indolenti  spettatori  di 
ciò  che  altri  propone  e  decide  sulle  nostre  sorti  avvenire, 
pronti,  se  frustrati  nelle  nostre  speranze,  a  menarne  poscia 
Ìnft*uttuoso  lamento.  Noi  almeno  cosi  interpretiamo  il  V(Ho, 
èòn  cui  voleste  incaricarci  di  apparecchiarvi  il  materiale 
per  le  vostre  sapienti  deliberazioni,  e  nel  tempo  medesimo 
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e  oeCiecMoio  ^iactro  rìngrazìam^Dto,  iH^rcbò  te  ie  uo^trf 
uali  si  sieDo  opinioni  iDcoDtrino  V  «ggradìmentp  voslrp 
d  il  vo9iro  appoggio,  ei»e  acquisleranoo  qu^l  valore  che, 
scile  da  noi»  pop  avrebbero  conseguito. 

L' intricato  problema  dei  cbolera  asiatico,  che,  P9l>- 
iosieme  de*  suoi  svariali  elementi   continua   ad  essere 
I  sfinge  sfidatrice  di  tutti  gli  Edipi  scieptifici,  sotto  1*  as- 
dto  sanitario  pare  a  noi  semplicissimo.  Trattasi  infatti 
li  sapere  se  jl  choiara  sia  morbo  nostrale  o  straniero, 
t,  se  straniero,  ci  venga  a  noi  sulle  ale  dei  v^nti  o  pi^ 
iffliliD^nte  recato  dngli  uoipini  e  dalle  cose  loro  per  le 
lODsuete  vie  e  coi  soliti  veicoli  di  trasporto.  Dalla  solu^o- 
le  ài  (ale  quesito   dipende  poi  che  sì  adottino  misure 
itiea  trattenerlo  pel  suo  cammioo  e  ad  impedire  ch'entri 
le  paesi  tuttavia  npn  infetti,  o  che,  lasciatogli  libero  il 
^aoipo,  /^i  dm  mano  a  provvedimenti  igienici  e  terapeutici, 
die  valgano  almeno  a  istcemarne  le  stragi.  Ora  oe  gli  uomini 
De(li  studìi  loro  mirassero  sempre  al  solo  punto,  dopde 
)uò  scaturire  la  luce,  e  non  isperperassero  T  attenzione 
rolgeodola  a  piiìi  punti  o  tutt*  air  intorno,  e  9^  non  acca* 
lesse  spesso  che  $f  interessi  e  le  passioni,  ciicclandosi  di 
peizo  alle  speculazioni  dell*  intelletto,  non  lo  tirassero  In- 
sooH^amente  o  deliberotameni^  fuori  dei  retto  sentiero, 
^i  uomini,  dicevamo,  avrebbero  a  dirittura  mirato  don4e 
il  flagello  veftiva  e  ehi  lo  av^ va  seco  recato,  e  fino  d9lle 
^rime  si  sarebbero  accorti  trattarsi  di  morbo  forestiero  e 
riaggiante.  htì  stia  orìgine  indoetanica,  il  suo  primo  trppitce 
e  leato  viaggio  daU'  una  parte  verso  i  paesi  dell*  Asia  mi- 
nore e  deir  Àfrica,  dall'  altra  verso  il  Siam  e  la  China,  dal- 
Taltra  verso  la  Persia,  la  Russia  asiatica  e  la  europea,  non 
potevano  lasciare  dubbio  verunp  sulla  natura  sua  erratica 
H  attaccaticcia,  dovendosi  anzi  considerare  le  molte  jitrf  gi 
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da  esso  menate*  lungo  il  cammino,  e  volentieri  rìp^ote  e 
magniricafe  dai  periodici  di  tutti  i  paesi,  quali  tanto  dolo- 
rosi visto  apposti  al  suo  passaporto.  Ma  fatalmente  le  vie 
da  esso  percorse  erano  le  stesse  battute  dal  commercio  e 
dalle  grandi  armate  spinte  a  lontane  conquiste  od  a  eoo- 
servazione  di  contrastali  domini!,  e  questa  eircostania,  ciie 
avrebbe  bastato  da  sola  a  dimostrare  la  natura  coolagion 
del  morbo,  valse  invece  a  forviare  gl'intelletti  paurosi 
delle  conseguenze,  che  le  misure  d' isolamento  aTrebbero 
portato  negli  interessi  commerciali  e  nelle  vicende  politicbc 
delle  nazioni.  Da  qui  la  lunga  iliade  degli  errori  e  dei  ter- 
ribili disinganni. 

Da  principio  si  volle  confonderlo  con  altro  morbo  eu- 
ropeo egualmente  detto  cholera^  noto  in  tutte  le  età,  ebe 
f  Areteo  meravigliosamente  descrisse,  e  che  a  quando  a 
quando,  come  a' tempi  del  Sydenham,  assunse  ancbe  di- 
gnità epidemica  (4),  ma  presto  questo  errore  dovette  ca- 
dere dinanzi  agli  irrecusabili  argomenti,  non  è  gran  tenpo 
posti  novellamente  in  luce  da  uno  di  noi  (2)  che  il  cholera 
europeo  non  è  mai  cosi  rapidamente  mortale  ;  lo  è  a^| 
men  dell*  asiatico  ;  guarisce  senza  quella  consecativa  Irs- 
sformazione,  che  nelF  altro  è  talvolta  grave  a  segno  di 
spegnere  la  vita  dell'  infermo  ;  apparisce  pressoché  sempre 
isolato,  per  errori  dietetici  e  nella  state,  e  se  anche  taltolt* 
diifondesi  epidemicamente  in  una  citt&  od  in  noa  provitn 
eia,  muore  dopo  breve  tempo  ove  nacque,  senza  compiere 
nulla  che  rassomigli  a  qne'  pellegrinaggi  mondiali  a  eoi 
ci  ha  pur  troppo  assuefatti  1*  altro  venuto  dall*  Asia. 


(1)  Vedi  Ozanam,  Maladies  épidémiqueiy  1'  edizione;  Parigi  1^ 

(2)  Lezioni  orali  ^ul  cholera  del  dott  Giacinto  Namias.  Veoeiii 
i866,  pag.  8  ir  seg. 
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el  tempo  stesso  si  cercò  dimostrare  che  il  cholera 
co,  non  dissimile  da  altri  morbi,  traeva  sua  origine 
ordinarie  vicissitudini  atmosferiche  rese  soltanto  più 
9  air  umana  salute  da  concorso  singolare  di  contur- 
clementi,  ma  anche  quest'errore  doveva  (non  cosi 
),  è  vero)  cedere  finalmente  alle  molteplici  ed  attente 
nazioni  e  comparazioni  instituite  in  parecchie  con- 
d'Europa,  e  più  particolarmente  in  Inghilterra  (I),  in 
ra  (2),  in  Toscana  (3)  e  a  Venezia  (4)  da  cui,  com'ebbe 
eludere  uno  di  noi,  risulta  manifesto  che  •  le  vicende 
eorologiche  sono  causa  occasionale  e  non  effettiva 
cholera  ;  servono  indubbiamente  ad  aumentarne  e  a 
ngerne  la  diffusione;  non  valgono  né  a  farlo  nascere, 
ì  farlo  morire.  »  Alla  quale  conclusione  erano  giunti 
iri,  e  quasi  colle  stesse  parole,  i  commissarii  inglesi, 
che  ignari  di  ciò  che  dettava  il  medico  veneziano  e  vi- 
sa  questo  di  quelli,  e  partiti  dall'idea  preconcetta  della 
ontagiosità  del  cholera,  scrivendo  «  non  potersi  attri- 
re  Torigine  del  cholera  alla  sola  influenza  atmosferica, 
bene  sia  posto  fuori  di  dubbio  una  attività  del  clima  di 
idra   neir  accelerare  il  corso  della  malattìa,  e  resti  di- 

Report  ofthe  commilee  for  scientific  inquires  in  relation  io 
olerà  epidenrìque  o/'1854.  London  4886. 

►  Haupt'Bericht  iiber  die  Chol era-epidemie  de*  Jahres  4854  in 
ciche  Bayem  erstafei  von  der  kdn.  Còtntniition  far  naiuruns- 
afiUehe  Unienuehungen  Uber  die  indische  Cholera,  Mtlnclien 
Dìt  Alias. 

I  Considerazioni  mediche  std  cholera  oHatieo^  che\lcontristò  la 
xa  negli  anni  4835-36-37-49^  ed  appendice  iuìV  invasione  \del 
«jdel  Comm.  prof.  Betti.  Firenze  anni  4856-58.  Voi.  I,  pag.  187,  ed 
icehi  siti  dell'  appendiee. 

)  Suile  relazioni  del  cholera  in  Venezia  colle  vicende  meteoroio- 
e  col  calendario  religioso  e  civile  ;;8tudii  del  dott.  Antonio  Berti 
pagnati  da  tavole  numeriche  e  grafiche.  Venezia  4859,  pag.  445. 


»  mostrata  la  coQDe8$ione  de' suoi  progressi  colli  ioffaieiui 
•  meteorologica  (I).  » 

Come  ooroliorii  di  questo  massimo  e  diutvrao  <riw 
dovevano  poi  a  suo  tempo  comparire  la  teoria  dairiofliiPM 
esi^rcitata  da  un  determinato  vento  sulla  maaifostazioM 
del  cbolera  (2)  ;  quella  della  cresciuta  pressiope  atiDosb- 
rica  e  del  consegueote  rallentomepto  dei  potai  nella  prodi)- 
2ione  dello  stesso  effetto  (S)  ;  quella  iuGue  dell^  de6ci«ua 
deir  ozono  atmosferico  prima  e  durante  le  invasiom  cbole- 
riche  (4),  Ma  delle  due  prime  fecero,  tra  gli  altri,  ragione 
uno  di  noi  (3),  dimostrando,  rispetto  a  quella  deiTeolì, 
che  il  cbolera  apparve  qui  ed  altrove  preceduto  da  ditersa 
indicaisione  dell'  anemoscopip  e,  rispetto  air  altra»  ct)«  eri 
fallace  il  concetto  scienliQco,  su  cui  appoggisvasi  la  teorii, 
vale  a  dire,  che  Taumento  della  pressione  atmosferica  (por- 
tasse di  conseguenza  un  rallentamento  dei  circolo  saagoì- 
gno  e  questo  i  fenomeni  del  cholera,  e  ehe  per  ^oprappii 
U  cholera  tra  noi  apparve  piit  volte  preQf4uto  4a  ia^seput 
eioniy  e  ei  epenee  QoUe  elevate.  Quanto  alia  taria.  a 
quella  cioè  dell'  ozono,  qV  ebbe  vita  più  rigogliosa,  e  eoDia 
tuttavia   partigiisni  fru  uomini,  pio  fiaici  n  vero  dire  cbe 

(1)  Appendix  io  ihe  report  /l  psg.  iìlH9> 

(V)  Traile  de  geogr^phie  et  de  itathiigue  medicele*  $$4iin^ 
die»  endemiq^ee  ece.  qoq.  p.  S.  CI).  Bf.  Boodin.  —  Tom.  h  paf.  171 

(3)  De  la  naéure^  du  iraUemenl  el  dee  preeervaiift  du  (Min  pr 
F.  X.  Posaanskì  Hoet  ea  m^ecìoe  de  l' Afiod^mie  de  Wilai.  P^riicbex 
Baillière  et  Hls  1857. 

<4)  Vedi  l' opere  dalJo  S<k>atett^n  tniitolata  :  i^*asaa«  m»  rt^nka 
ehimiquee  météer^giifme^  pkyeioìogiquee  et  medicale»  fur  foe^^ 
éteetrisé  eoe.  Parie  iSttS  ;  e  Taltra  del  Pecbarmea,  De  Poztme  ef  d( fw* 
porlanee  dee  ohstervationt  oxonométriquee  releitìpement  ai»  4t§féée 
eaMriid  de  V  air  et  h  marche  dee  epidemie».  Paria  ao«.  ec& 

(iS)  Sulla  retarne  del  ckelera  in  Yet^ewh  eco,  effe  de)  doti  L  Ir- 
ti, pag.  a?  e  Mg.  ;  ^g.  97  e  ^ag.  ;  pag.  «7. 
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e9é9L  era  già  staU  viUoriodaiiìeBte  eoDfutala  poco 
0  il  suo  aadoére,  mercè  {li  studii  ìDatiluìU  sopra 
'ala  da  uoa  craiìinissione  della  socieLà  medica  di 
lerg,  la  quale  ebbe  a  concludere  non  ^siervi  rela^ 
%  iorta  fra  quaUiUsi  fnalaUiay  compreio  il  ckolera^  € 
Mia  ielfoAono  eonUnulù  nelfatmoifera  (4).  Lascia- 
be  di  Bolare  la  groasoiaoità  delio  strumento  misu- 
l'incerta  reazione  delle  cartoline,  le  molte  sostanze, 
rano  sulle  stesse,  e  quindi  rincerleaza  e  la  inevita- 
ilraddizione  dei  risultamenti.  £  ciò  nulla  meno,  o 

questi  studii  lunghi,  pazienti,  accurati  instituiti  e 

in  molte  parti  d' Kuropa  da  uomini  condotti  certo 
,0  differenti  princlpii  non  tolsero  che  uell'uliima  ap- 
le  del  cholera  in  Ancona,   un  medico  inviato  dal 

governo  a  conoscere  le  condizioni  sanitarie  del 
lon  annunziasse  manifestUaima  in  Ancona  $iessa  la 
lenza  delle  cause  eoliie  epidemiche  infiuenlissime 

allo  evilmppo  del  morbo  (2).  Tanto  gli  errori  ban- 
ita  tenace  e  ripullulano,  come  le  male  piante,  dal 
o  terreno,  finché  resti  sepolta  in  esso  briciola  delie 
Uci. 

Qlende  già  che  non  vogliamo  qui  favellarvi  della 
ìoleaiétieo^feogenica  del  Wronski  e  dell'  altra  epi-- 
infezionistica  del  Marc  d*  Espine  colle  sue  tensioni 


lurìcht  flber  die  von  VereìQ  far  wissenscaflliche  Heilkande  iu 
»rg  io  Preussen  augesttilteii  Beobachtungei)  ttber  der  Otongehalt 
spheriscben  luft  uod  sein  Verhftituiss  zuden  herscheudeu  krau- 
roil  W.  Schii^lerdeHter. 

eéi  GazBsetia  Mediàa  tiaUnna,  Prov.  véntU,  aatit»  Viti)  (Mg.  86. 
esto  ehe  ii  Obiaotti  kMeAdease  favellare  Al  oauae  epidemielie 
nerare  il  cholera,  noo  a  diffonderlo,  lo  mostra  la  parola  i^ilappe. 


u 
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epidemiche,  i  suoi  moti  di  translazione  e  di  irradiaiiieDto(4), 
le  quali  pochi  intellelli  privilegiati  soltanto  afferiDaBo  di 
essere  giunti  a  comprendere,  e  che  se  pure  qualche  cosa 
significano,  nuli'  altro  è  che  il  fatto  verissimo  del  trasporlo 
del  morbo  lungo  le  grandi  vie  militari  e  commerciali  cod 
marittime  che  terrestri,  delle  soste  sue  più  o  meno  Inagke 
nelle  principali  tappe  mercantili  od  industriali  del  globo  ? 
del  suo  rapido  irradiamento  da  queste,  sempre  per  movi- 
mento di  persone  e  di  cose,  nei  circostanti  paesi. 

Maggiore  attenzione  possono  meritare  gli  stadii  del 
Pettenkofer  sulle  relazioni  fra  la  natura  del  suolo  e  lo  svi- 
luppo del  cholera,  perchè  eseguiti  da  uomo  coscieajaoso 
e  pratico  de'  melodi  di  osservazione  scientifica.  Secondo 
tali  studii,  i  terreni  propizii  alla  genesi  e  alla  diffusione 
del  cholera  sarebbero  gli  umidi  e  porosi,  e  quindi  di  pre- 
ferenza i  moderni,  mentre  i  più  antichi  avrebbero  preser- 
vato dei  tutto,  o  quasi,  le  città  e  i  paesi  posti  sovr'essi. 
Ma  oltreché  tali  studii  non  furono  sopra  abbastanza  largo 
campo  ripetuti  e  verificati,  ed  abbiamo  anzi  la  trista  espe- 
rienza che  molti  terreni  primitivi,  rispettati  nella  prima  ì&- 
vasione  europea,  non  lo  furono  nella  seconda,  v'  ha  questo 
che  la  osservazione  potè  essere  assennata  e  veri  i  fatti  os- 
servali, e  malgrado  ciò  nulla  deporre,  nulla  concludere  ri- 
spetto ad  una  relazione  di  causa  ad  effetto,  valendo  tal- 
mente essi  a  dimostrare  V  altra  notissima  ed  aatichissiina 
legge,  che  un  seme  qualsiasi,  secondo  la  diversa  qualità  dei 
terreni,  cui  viene  affidato,  non  germoglia,  o  germoglia  a  i 
malo  stento,  o  vigorosamente  attecchisce.  Infatti  si  può  iaj 

(1)  Esquisse  géografique  des  invasioru  du  cholera  en  Eunpe,  d« 
ròU  qu'ajoué  la  Suine  en  partieulier^  et  théorie  de  la  propugatìtm  (k 
cholera  par  le  doct.  Marc  d'Espine.  —  Bibliothéque  universale  de  Gettè* 
ve 3  Mars  1857,  pag.  186. 
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i  modo  comprendere  V  azione  di  certi  terreni  nel 
vare  o  diffondere  il  germe  di  certi  contagi,,  cioè 
lendoli  più  a  lungo  immutati  nel  proprio  seno,  dove 
^crementi  umani  vengono  depositati,  ovvero  au- 
ido  negli  abitanti,  colla  tempera  che  loro  imparti- 
la recettività  pei  germe  morbifico. 
questi,  che  furono  dopo  tutto  i  principali  tentativi 
gasione  epidemica  data  air  intricato  problema,  di 
MTCupiamo,  sono  i  soli  in  cui  si  siano  forviati  gli 
intelletti  prima  di  porsi,  come  dicevamo  da  prin- 
leila  via  retta  del  vero.  Essi  anzi  non  se  ne  allonta- 
>  mai  quanto  allora  che,  abbandonate  per  logica  ne- 
le  dottrine  prettamente  epidemiche  o  geologiche,  si 
no  coraggiosi  in  quelle  dei  principii  specifici,  dei 
*caDÌ,  degli  enti  iui  generis.  Ivi  trovarono  tosto  di 
igrovigliare  viemmaggiormente  T  arrufTata  matassa 
\  in  campo  le  sottili  distinzioni  di  miasma,  d*  infe- 
di contagio,  e  giovandosi  a  vicenda  di  tutti  i  fatti 
versi,  male  osservati  o  d' interpretazione  superiore 
dna  perspicacia  per  sostenere  le  proprie  opinioni  e 
itere  quelle  degli  avversarli.  Se  non  che  coloro,  i 
ollero  nel  cholera  vedere  un  morbo  miasmatico,  od 
^he  di  simile,  paragonandolo,  come  anche  ultima- 
si fece,  alla  perniciosa  cholerica  e  ravvisando  in  essi 
ssomiglianza  fraterna  (I),  dimenticarono  certo: 
Che  la  generazione  dei  miasmi,  di  cui  è  tipo  per 
Qza  il  palustre,  si  effettua  sempre  in  alcune  determi- 
mtrade,  e  non  altrove;  quando  invece  il  cholera,  se 


H  eholera  del  1865  in  Italia  e  la  rettificazione  del  prof.  Cario 
li.  —  Lettera  del  doti.  Earìeii  Goacienza  al  dott.  F.  Coletti.  Gaz- 
Bdica  italiana  provincie  venete,  anno  Vili,  pag.  339. 
?  Ili,  T.  XI.  92 


—  696-- 

gH  si  Dieghi  un"  unica  culla,  è  d' uopo  ammettere  che  si 
genera  do  per  tutto  ; 

2.  che  la  generazione  dei  miasmi  soggiace  beasi  alle 
vicissitudini  atmosferiche,  ed  è,  secondo  le  stagioni,  pii  o 
meno  pronta  e  copiosa,  ma  continua  perenne  finché  quelle 
contrade  con  sapienti  lavori  agronomici  o  idraulici  duo 
vengono  rinsaùicate  ;  nienfre  quella  del  cholara  sarebbe 
saltuaria,  capricciosa,  indipendente  dai  tempi  e  dai  Àti; 

3.  che  tutti  i  luoghi,  dove  il  miasma  si  gen^a  io  qual- 
siasi plaga  terrestre,  hanno  dal  più  al  meno  gli  stessi  ct- 
ratteri,  dove  il  cholera,  se  fosse  un  miasma,  sorgerebbe  da 
siti  i  più  varii  sotto  il  triplice  aspetto  della  hrfitudine,  delia 
altezza  e  della  costituzione  geognostica  ; 

4.  che  il  miasma  stassene  appiattato,  dove  sì  genera, 
o  viene  portato  dai  venti  a  brevi  distanze,  e  coglie  solo  ^ 
infelici  abitatori  del  sito  o  gr  incauti,  che  si  avvenluraDO. 
mentre  il  cholera  senza  nessun  vostro  disagio  vienseDee;!! 
a  farvi  le  poco  gradite  sue  vìsite  ; 

5.  che  inHne  il  miasma  pel  modo,  con  cui  si  comporta 
nel  corpo  nostro,  accenna  manifestamente  di  non  moltipli- 
carsi in  esso  e  di  non  ispandersi  fuori,  mentre  invece  il 
principio  cholerigeno,  qualunque  esso  siasi,  &  moltipliea 
cerlamenle  in  noi,  e  si  trasmette  iiefl^uno  o  nelT  altro 
modo  in  altrui. 

È  vero  che  taluni  narrano  casi  di  febbri  intermit- 
tenti trasmesse  a  bambini  lattanti  da  madri  e  nutrici  di- 
moranti in  luoghi  paludosi  ;  ma  cotesta,  come  osserva 
uno  di  noi  (l),  non  è  trasmissione,  che  possa  paragonarsi 
a  quella  del  contagio,  è  propinazione  di  sostanza  infetta 


(4)  Letioni  orali  éuI  ekolera  del  doti.  O.  Namias  ecc.  ecc.  Veuc^ 

II»  isaa. 
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»«o  del  lalte  ;  è  atto,  che  più  a'  assomiglia   al  ve- 

stesso  dicasi  rispetto  ngr  iofezionisti.  Noi  poo  me* 
)  la  realtà  della  infezione,  la  quale,  dopo  tutto,  non  è 
\à  varietà  del  o^iasma  ;  anzi  ne  consideriamo  come 
r  eccellenza  JUi  gangi*ena  nosocomiale.  Ma,  per  v^ 
el  cliolera  un  morbo  d' infezione,  è  di  mestieri  di- 
aire: 

Cbe  r  infezione  accada  sempre  in  siti  cbiusi  e  male 
ne  quali  si  accumuli  un  numero  sovercbio  dlnfermì: 
ira  invece  suole  manifestarsi  da  per  tutto,  in  siti  tal- 
^aui  ed  aperti  e  coasuetaiuente  in  un  solo  individuo; 

eh*  essa  non  è  trasportata  da  un  infermo  fuori  del 
ove  venne  contratta,  ma  egli  stesso  trova  anzi  nella 
ione  di  qnestp  un  più  pronto  mezzo  di  guarigione  : 
ita  invece  esce  facilmente  dal  luogo,  in  cui  prima  si 
sta,  e  chi  n'  è  infermo,  mutando  sito  non  lo  ved^ 
re  in  sé,  ma  propagarsi  negli  altri  ; 
'  che  le  iniezioni  si  spengono  facilmente  sperperando 
rmì,  cUe  coir  ag^meramento  loro  T  avevano  gene- 
oentr^  4a  più  volgare  e3perìenza  ci  ammaestra,  che^ 
lendo  per  un  paese  i  cholerosi  raccolti  in  un  luogo^ 
tqpJica  r4)(>idameate  la  diffusione  del  morbo  ; 

che  ìnQ^e  T  infezione  o,  per  i«eglLo  dire,  V  aria  io- 
può  benissimo  essere  Irc^portata  anche  in  paesi 
i,  ma  col  spio  meszo  delle  navi,  le  quali  jspno 
iaggianti,  non  colle  persone,  che  percorrono  le  vie 
lri«  e  meno  poi  sulle  libere  ali  dei  venti,  quando  il 
a  s' acconcia  a  tutto,  e  viene  a  noi  cosi  per  mare 
p^r  terr#,  tanto  ^per  la  ferrovia  come  su  ir  umile 
ta  del  contadino, 
notate,  o  signori,  che  se  questa  distinzione  fra  con- 


i 
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tagio  ed  idfezioae  portatile  e  trasiuissibile  può  avere  ni 
valore  dinanzi  ol  patologo,  cessa  d' averlo  dinanzi  al  magi- 
strato di  sanità,  perchè  se,  come  scriveva  uno  di  do! 
fino  dal  4846,  nel  prendere  ad  esame  la  troppo  laiQosi 
relazione  del  Prua  sulla  peste  orientale,  non  è,  secondo  gii 
infezionisli,  il  cotone  che  attrae  e  rattiene  il  germe  temolo, 
ma  )'  aria  entro  chiusa,  le  popolazioni  minacciate  da  es» 
hanno  tutto  il  diritto  di  pretendere  che  abbiate  a  preser- 
varle da  queir  aria,  come  per  lo  innanzi  i  loro  figilaotì 
padri  le  proteggevano  da  quel  cotone  (4). 

Le  quali  osservazioni,  a  dir  vero,  delie  e  ripetute  di 
tanti  e  per  tanti  anni,  non  poterono  a  meno  di  scrolhre 
molti  contrarli  convincimenti  e  assottigliare  fra  noi  la 
schiera  degli  epidemisti  puri,  degli  ozonisti,  deglMnfeòo- 
nisti,  dei  propugnatori  dei  miasma  o  di  altre  dottrioe  più 
o  men  tenebrose,  accrescendo  invece  quella  dei  credeoti 
nella  verità  del  contagio.  Ma  anche  chiusi  in  questo  ter- 
reno amarono  ancora  dibattersi  prima  di  cedere,  e  Teo- 
nero fuori  colla  dottrina  della  generazione  del  contagio 
per  opera  fermentativa  fuori  del  corpo  umano,  e  coD'altra, 
che  appellasi  epideniico-conlagionistica,  la  quale  ammette 
una  primordiale  co$Muzione  epidemica  etazUmaria  iùso- 
luliva  ed  una  conseguente  generazione  di  principii  etero- 
genei contagiosi  neir  uomo  o  intorno  di  esso.  La  prima  di 
queste  dottrine  escogitata  nelf  Inghilterra,  passata  iodi  io 
Francia  e  in  Germania,  e  di  là  venuta  a  noi  raccomandata 
ad  un  nome  veramente  illustre,  quello  del  Niemeyer,  consi- 
ste nel  credere  che  il  principio  cholerigeno  esista  nelle  sole 
materie  escreto  e  rejette  dai  cholerosi,  o,  per  meglio  dire, 
si  generi  in  esse  una  Data  uscite  dal  corpo  nostro,  per  cui  il 

(4)  Caffé  Pedrocehi^  aimo  4846.  L^agania  deliapesiiyM  doCt  A.  Berti 
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oso  paò  essere  toccato  ed  abbracciato  e  vivere  in  in- 
ommercio  co*  parenti  e  cogli  infi^mieri,  senza  che 
;gaao  il  morbo,  e  invece  prenderlo  questi  qualora  fos- 
K^chi  dalle  sovraccennate  materie  o  ne  respirassero  a 
e  esalazioni.  Da  ciò  la  singolare  dichiarazione  che  il 
1  i  caniagioso  e  non  è  contagioso  (I).  La  seconda 
anche  nello  scorso  anno  ripetuta  da  un  benemerito 
rando  italiano  in  questa  sola  opinione  tenace,  forse 
e  non  lo  consenta  la  scienza,  e  sarebbe,  come  dice- 

appoggiata  alla  osservazione  che,  durante  le  epide- 
I  morbo  asiatico,  si  ravvisa  una  generale  tendenza 
tiva  nel  corpo  umano  e  un  diminiumento  della  loro 
16,  da  cui  poi  i  prineipii  eterogenei,  che  possono  riu- 
ocivi  altrui  ed  assumere  perfino  la  natura  e  la  virtù 
tagio.  Per  questo  l'altra  singolare  dichiarazione, 
gemmo  negli  articoli  di  una  istruzione  diretta  da  un 
io  superiore  di  sanità  ai  magistrati  relativi,  che  cioè 
ino  morbij  i  guali^  non  essendo  contagiosi^  possono 
irlo  (2). 

alla  prima  è  lecito  obbiettare  : 

Non  essere  dimostrato  da  argomenti  incontrover* 
[^he  il  principio  cholerigeno  esista  neHe  sole  materie 
)  reiette,  e  non,  ad  esempio,  nel  sangue,  nel  sudore, 
ito  ; 

che  esso  non  vi  esista  bello  e  formato  ali*  uscirvi, 
l)isogni  di  colesta  pretesa  fermentazione  a  prodursi, 
perciocché  se  questo  non  è  dimostrato  (e  non  lo  è, 
le  io  si  argomenta  dai  paté  e  dai  forse^  che  adope- 
suoi  propugnatori),  si  sarebbe  in  diritta  di  chiedere 

Patologia  e  terapia  speciale  del  doti.  P.  Niemeyer  ;  prima  tra- 
iUliaoa  del  dolt  6.  Riccbetti.  Venezia  1863.  Voi.  II,  pag.  727. 
Vedi  lo  Sperimentale  e  parjeccbi  altri  Giornali  dell'  epoca. 
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come  avveoga  la  prima  fermentiu^ae,  se  essa  dee  por  »• 
venire  oelie  dejeziooì  alvine  di  un  cboleroso,  vale8dire,(ii 
UDO,  che  soggiacque  già  alK  azione  del  principio  choleri- 
geoa,  e  che  cosa  Taccia  cotesto  principio  entro  il  corpo  no- 
stro, se  lo  ammala  gravissimaisenlA ,  e  f  uccide  semi 
moltiplicarsi,  senza  lasciarsi  in  verun  luogo  scoprire,  a» 
aspettando  anzi  di  essere  air  «pedo  per  rige»ei*arsi  e  pas- 
sare  in  altro  individuo* 

Alla  seconda  dottrina  poi  della  diatesi  dissolutiva  ri- 
spose già  rispettosamenle  uno  di  noi  (I),  osservando  che 
«  per  essere  vera  sarebbe  mestieri  cbe  da  ogni  processo 
»  morboso  con  tendenza  dissolutiva,  quali,  ad  esempio,  lo 
»  scorbuto  ed  alcuni  esantemi  acuti  emorragici,  sorgesse  il 
M  clìolera  :  ciò  cbe  infatti  non  é,  »  esaandovi  anzi  •  easi 
»  di  vajuolo,  scarlattina  e  morbillo  complicato  ed  a^ 
«  vato  da  rapida  manifestissima  dissoluzione  del  saogae, 
«  senza  che  però  niente  tengano  del  cholera,  dei  qaali. 
;i  coi)^  già  non  di  rado  avviene  anche  in  tempi  ordiairii, 

•  se  ne  ebbe  ad  osservare  di  recente  alcuno  ndla  nostra 

•  città.  •  A  questo  potrebbeisi  aggiungere  cbe  i  giadizio 
sulla  esistenza  d'una  diaftesi  dissolutiva  tratto  dall' e^ 
rienza  di  un  solo  uomo  o  di  una  sola  contrada,  e  dda 
maggiore  o  minora  tolleranza  ai  metodi  curativi  antillo^ 
stici  e  ai  farmachi  deprimenti,  è  arrischiato  anzi  ebeso> 
perchè  le  condizioni  peeuliari  di  un  paese  potrebbero  dod 
essere  quelle  d'  un  altro,  e  perchè  non  sempre,  od  ahoeno 
non  interamente,  Y  osservarne  dei  fatti  modifica  le  dot- 
trine, ma  in  parte  queste  modificano  T  osservazione  da 
primi.  Al  primo  apparire  del  cholera  fra  noi  il  Butabi 
ravvisava  in  Toscana  la  cosi  detta  da  lui  cosUtuzione  éii- 

(1)  JLenioni  orali  mi  cholera  del  dott.  Giscinlo  N9iiiU9,  psg.  St 
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%  e  alla  voce  del  capo-scuola  faceva  eco  quelfa  dei 
)si  discepoli  ;  uell'  Italia  settentrionale  invece  erano 
i  dottrine  del  tutto  opposte,  le  quali,  se  avessero 
colla  Gorentina  un  linguaggio  comune,  avrebbero 
to  plasiica  la  costituzione  medica  dominante  allora 
ti  paesi.  Dunque  una  delle  due,  o  la  costituzione  può 
flcare  ed  essere  anche  opposta  da  paese  a  paese, 
a  il  cbolera,  che,  incominciato  il  suo  giro,  irrevo- 
ente  lo  compie,  si  genera,  e  si  svolge  sotto  tutte  le 
ili  costituzioni,  o  que'  giudizii  sintetici  dipendono  in 
parte  dalla  diversità  delle  doltrine  regnanti,  e  allora 
decidersi  a  quale  scuola  appartenga  V  infambiliti 
dìzio. 

esto,  teoricamente  parlando:  praticamente,  nonsap- 
come  da  tali  dottrine  ne  debbano  venire  corollarii 
ii  differenti  da  quelli  dei  contagionisti,  perché  se 
(roso  può  essere  accarezzato  e  baciato  senza  peri- 
r  chi  lo  bacia,  ma  le  sue  dejezioni  alvine  poi  ed  il 
mito  possono  trasmettere  in  costui  il  contagio;  se  un 
0  può  generarsi  spontaneo,  date  alcune  costituzioni 
eriche  e  mediche,  ma,  una  fiata  generato,  agisce  a  mo' 
tagi,  allora  le  popolazioni,  che  non  amano  gli  sfoghi 
notali,  e  non  ebbero  tuttavia  cosi  ferrigno  il  cielo  da 
are  loro  la  morte,  hanno  pieno  diritto  dì  chiedere 
r  intanto  chi  mangia  in  un  paese  infetto  non  venga  a 
e  in  un  sano,  e  chi  abita  una  contrada  fornita  di 
lelemente  non  venga  a  turbare  la  pace  di  chi  vive  in 
ad  aure  più  liete  e  benigne. 

nostrata  cosi  T  insussistenza  delle  molte  teorie  ima- 
a  spiegare  la  patogenia  del  cholera  fuor  del  conta- 
i  almeno  atte  ad  affievolire  il  valore  di  questo, 
ebbe  a  ctii  professa  le  doltrine  della  contagione  ag- 
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giungere  a  questa  dimostrazione  negativa  o  di  eschsioo^ 
una  positiva,  che  ne  mettesse  fuor  d' ogni  dubbio  la  reale 
esistenza.  Ebbene,  o  signori,  cotesta  dimostrazione  è  sem- 
plicissima, facilissima,  purché  la  si  ascolti  senza  idee  pre- 
concette, non  la  si  combatta  con  armi  sleali,  non  la  si  ob- 
blighi a  spiegare  certe  minute  particolarità  dei  fatb,  certe 
singolari  eccezioni,  che  nei  casi  medici  e  sociali  somma- 
mente  complessi  si  riscontrano  ad  ogni  pie  sospintole 
sfuggono  ad  ogni  sforzo  di  umana  sagacia.  Cotesta  dimo- 
strazione ce  r  offre  eloquenlissima  la  geografia  medica  dd 
cholera.  Noi  non  intendiamo  oggi  rifarvela;  sarebbe  teiopo 
e  lavoro  sprecato  :  ciascuno,  che  non  la  conosca,  può  leg- 
gerla per  disteso  nelle  opere  di  Moreau  de  Jonnes  (I),  del 
Tommasini  (2),  dei  commissarii  inglesi  (S),  del  Gianellii^), 
del  Marc  d' Espine  (5),  e  con  più  esalti  particolari  oelle 
lezioni  cliniche  del  Graves  (6),  che  si  serve  appunto  di  essa, 
come  di  solo  e  potente  argomento  a  sostenere  la  doltriu 
del  contagio.  Piuttosto  intendiamo  richiamare  brevemente 
la  vostra  atteuzione  suir  ultima  invasione,  la  quale,  come 
dicevamo  da  principio,  per  novità  di  cammino  e  singola- 
rità d*  avvenimenti,  riuscì,  se  possibile  era,  più  istruUìTa 

(1)  Traité  sur  le  ehoìéra,  —  Paris. 

(2)  Trattato  suleholéra  morbui.  —Parma.  Un  confronto  delle  dottri- 
ne tonunasioiane  so  questo  morbo  con  quelle  del  Brounais  ioBeri  il  doti 
G.  Namias  negli  Annali  universali  di  medicina  a  Milano. 

(3)  Vedi  il  citato  Beport  ofthe  eommilee  ecc.  ecc. 

(4)  Reminiscenze  di  fatti  e  di  principii  medieo-potitiei  nd  Men 
tnorbta  del  doti  G.  Gianelli.  —  Gazzetta  medica  italiana^  Promnee  7^ 
nete.  —  Padova  1858. 

(8)  Seguisse  géographique  des  invasione  du  chMraenEur9ft, 
parie  doct  Marc  d'Espine,  Bibliotkèque  universelle  de  Genève  ;v»n 
4857,  pag.  486. 

(6)  Lezioni  cliniche  di  medicina  pratica  del  dott  R.  6.  Graves.  Tra- 
duzione italiana  del  doti  Cloni.  Prato  4864,  Voi.  I,  pag.  437  e  segoenU. 
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ue  precedeoU.  Queste  infatti,  (!iome  sapete,  avevano 
la  via  deirAsia  centrale,  ed  erano  penetrate  fra 
la  Russia,  di  li  diffondendosi  merc^  il  commercio, 
citi  e  le  guerre  polacche  e  ungheresi,  in  tutte  le  con^ 
'Europa,  e  da  questa  in  America.  Ora  la  terza  inva* 
inne  invece  altra  vias  il  cbolera,  appiattato  alla  Mecca, 
rse  ve  V  avranno  portato  i  pellegrini  mussubnani 
la,  colse  quelli  che,  dalle  parti  dell* Asia  e  dell'Egitto, 
iQo  annualmente  a  quella  città  per  venerarvi  il  se- 
dei profeta,  e  con  essi  pel  mare  Rosso  e  per  T  istmo 
comparve  rapidamente  ili  Egitto,  Fatta  sua  sede  in 
idria  e  menatavi  grande  strage,  accadde  ciò  che  era 
revedere,  cioè  che,  lunge  dal  portarsi  nell'Asia  mino- 
là,  per  la  Turchia  europea,  nella  Europa,  reputasse 
ciò  consiglio  montare  sulle  cento  navi  che,  da  quella 
città,  si  slanciano  quotidianamente  a  tutti  i  porti 
0,  e  sovr*  e^se  seminarsi  intanto  in  tutte  le  con- 
rcostanti  al  Mediterraneo.  Ed  eccolo  penetrare  per 
la  a  Malta,  per  Nicosia  a  Cipro,  per  Smirne  nel- 
inoro,  per  Costantinopoli  nella  Turchia  europea, 
Iona  in  Italia,  per  Barcellona  e  Valenza  in  Ispagna, 
rsiglia  in  Francia,  come  sarebbe  entrato  per  Mes- 
la  Sicilia,  per  Trieste  e  Venezia  nell'  impero  d' Au- 
i  buoni  ordini  sanitarii  e  la  vigilanza  delle  giunte 
ali  non  lo  avessero  rattenuto  nei  lazzaretti,  o  sof- 
ppena  attentossi  di  uscire.  Il  qual  fatto,  o  signori, 
D  in  luce  da  uno  di  noi  in  altra  scrittura  (1),  é  una 
lotevole   rivelazione  della   natura  contagiosa  del 

lUe  pretese  relazioni  delP  ozono  col  cholera  e  sulla  contagio- 

l  morbo,  —  Lettera  del  dott  Antonio  Berti  al  dott.  F.  Coletti. 

65.  —  Gazzetta  medica  italianoy  Prov.  Venete.  —  Inno  VUI, 

I. 

7A  T  XI  95 
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morbo,  «  il  quale  non  lo  si  vide,  no,  caceiarsi  a  dirìttun 

»  entro  terra,  e  fare  il  suo  ingresso  trionfale  a  Roma,  a 

•  Milano,  a  Torino,  a  Vienna,  a  Parigi,  ma  giungere  nelle 

I  »  città  marinare  dove  arrivarono  onnste  di  merci  le  nati 

;  •  vaporiere  o  veliere  partitesi  da  Alessandria  o  da  quako- 

I  »  no  dei  porti  da  quel  di  Alessandria  infettato.  • 

E  qui  occorre  alla  mente  altra  prova.  Una  Gala  posto 
I  fermo  piede  in  Ancona  noi  veggiamo  ti  morbo  trarre  pro- 

fitto dalle  nostre  ferrovie  e  dagli  errori  ministeriali  e,  mo- 
I  vendo  da  quella  città,  visitare  Perugia,  Asti,  Milano  ;  tsr 

breve  sosta  a  Melazzo,  a  Modena,  a  Bologna,  e  in  parec- 
chie città  dell'  Emilia  ;  prendere  doloroso  possesso  di  San- 
severo,  da  cui  poi  allargarsi  per  tutto  il  versante  orien- 
tale della  bassa  Italia  da  Pescara  alla  punta  di  Otranto. 
Imperciocché  è  dimostrato  che  in  tutti  i  luoghi  sovraceea- 
nati  il  cholera  comparve  dopo  che  vi  giunse  qualche  viag- 
giatore proveniente  da  Ancona,  e  v'infermò,  e  raorl,OTfero 
i  soldati  e  i  carcerati  di  quella  città  vi  furono  per  ordine 
ministeriale  inviati  o  condotti.  Che  se  in  questi  ultimi  luo- 
ghi il  cholera  giungeva  a  stabilirsi,  e  moltiplicavasi,  allora 
«  essi  alla  volta  loro  diventavano  nuove  cittadelle  donde  i 

micidiali  projettili  partivano  per  offendere  le  terre  circon- 
vicine. Questo  accadde  per  Sansevero  rispetto  al  versante 
orientale  dell'ultima  Italia,  questo  a  Bologna  rispetto  a  Fer- 
rara ed  al  basso  Polesine  ;  questo  pw  Trieste  rispetto  a 
qualche  paesello  dell'  Istria  e  a  Gorizia.  Né  vogliamo  per- 
dere r  occasione  di  ricordare  tre  singolari  ed  istruttin 
fatti  avvenuti  appunto  nei  nostri  dintorni,  i  quali,  perchè 
isolati,  poterono  essere  con  tutta  diligenza  osservati  e  eoa 
iscrupolosa  fedeltà  riferiti. 

Un  artigiano  abbandona  Trieste,  allora  infetta,  e  si  reca 
nella  casa  paterna  a  Gorizia,  dove  inferma  tosto  di  chole- 


I  o 


—  706  — 

?i  muore.  II  di  consecutivo,  il  padre,  che  Io  aveva 
[),  cade  choleroso,  e  trova  la  sorte  del  figlio, 
abitante  dell'isola  d'Ariano,  quando  già  qualche 
cholera  era  avvenuto  a  Pontelagoscuro  e  a  Ferrara, 
I  di  tale  morbo,  e  muore.  Poche  ore  più  tardi  il 
che  non  aveva  abbandonato  il  suo  letto,  viene  egli 
lite  dal  terribile  morbo,  e  vi  lascia  la  vita. 
I  fanciulla  di  Flesso  del  Polesine,  che  dimorava  non 
liscosto  dalla  sponda  sinistra  del  Po,  sulla  cui  destra, 
icemmo,  erasi  già  sviluppato  il  cholera,  viene  presa 
bo  e  soccombe.  Sei  giorni  dopo  il  padre,  che  aveva 
)  lo  proprie  affettuose  cure  alla  figlia,  è  preso  egli 
il  cholera,  e  perde  la  vita. 

isti  tre  parricidii,  che  il  cholera  commette,  parlano, 
)  credere,  abbastanza  chiaro,  ed  accennano  qual 
tenda  chi,  per  debito  o  per  affetto,  accosta  la  col* 
i  cholerosi. 

a  il  cholera  doveva  in  questa  occasione  offerirci, 
riveva  uno  di  noi  (I),  un'altra  bellissima  prova  ne- 
ella  natura  sua  appiecaticcia.  Una  donna  parte  da 
,  compiuta  la  troppo  bi*eve  contumacia,  e  si  dirige 
;ia  ;  viene  cólta  dal  morbo  per  via,  e,  giunta  alla 
)v'era  diretta,  in  poche  ore  vi  muore.  Si  separa,  si 
'a,  s' ìsola,  si  espurga,  si  abbrucia,  e  il  morbo  non 
iuce.  Lo  stesso  eloquente  esempio  si  rinnova  a  Mi- 
)  stesso  nei  lazzaretti  di  Messina  e  di  Venezia  ;  lo 
Gorizia,  in  Ariano,  a  Fiesdo,  in  cui,  al  secondo  caso 
0,  si  abbrucia  a  dirittura  il  casolare  con  tutto  ciò 
contiene;  solo  a  Bologna,  dove  le  frequenti  impor- 
o  vanno  rinfrescando,  e  a  Trieste,  dove  un  primo 

ille  pretese  relazioni  delV  ozono  col  cholera  ecc.  ecc. 
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errore  lo  lascia  alquanto  diffondersi,  si  contano  oltre  ad 
una  ventina  di  casi,  ma  poi  il  morbo  cede  dinanzi  alla  per- 
tinacia isolatrice  e  dìstruggitrice  delle  giunte  sanitarie,  e 
in  breve  si  spegne.  Dunque  le  carceri  e  il  rogo,  che  non 
valsero  a  ratlenere  il  corso  delle  eresie,  trattengono  qsd 
del  cholera.  » 

Ora,  o  signori,  a  chi  voglia  prendere  in  ispassiooalo 
esame  cotesti  fatti,  a  chi  li  coordini  coi  precedenli,  a  chi 
conosca  le  vie  percorse  sempre  dal  cholera  nel  giuogerci 
dalle  Indie,  e  il  vario  ma  lungo  tempo  impiegato  ne'tiaxgi 
suoi,  e  le  circostanze  particolari,  che  li  accompagnaroiio, 
non  torna  certo  possibile  imaginare  costituzioni  epideoù- 
che  o  dissolutive,  influenze  geogeniche,  arcane  polarimiio- 
ni,  misteriose  direzioni  nòrd-ovest,  miasmizsazioDi  ìotìsì- 
bili  (scusate  il  barbaro  vocabolo,  che  non  è  nostro),  fom 
fermentative  o  creative  uniTersalmente  sparse,  mutati  ri- 
cambi di  respirazione  fra  i  vegetabili  intristiti  e  Tuoido, 
ma  più  tosto  V  idea  di  un  ente,  di  un  principio  m  geum 
organico  od  organato,  trasportabile  colle  cose  e  colle  p^- 
sone,  comunicabile  ai  sani,  in  essi  moltipUcantesi,  modit 
cato  soltanto  dalle  vicende  meteorologiche,  ma  non  suscita- 
to, né  vinto,  arrestato  invece,  od  almen  ritardato,  ne*  suoi 
pellegrinaggi  dai  vincoli  sanitarii,  dee  sorgere  in  mente  spon- 
lanca,  irresistibile  con  tutta  la  forza  di  una  verità  mate- 
matica e,  quasi  saremmo  per  dire,  coli*  ardore  d*  una  eoo- 
vinzion  religiosa. 

Imperciocché  dair  esame  dei  fatti  sovraesposli  e  dalle 
citazioni  di  quelli,  che  altri  studiarono,  risulta: 

I  ."^  Che  il  cholera,  da  cui  fu  a  più  riprese  travagliata 
l'Europa,  o  per  meglio  tutte  le  parti  del  nuovo  e  deiraotico 
mondo,  é  lo  stesso  che  i  medici  inglesi  videro,  descrissero 
e  curarono  nelle  Indie  innanzi  che  ne  varcasse  i  confioì  ; 
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'  che,  per  venire  a  noi,  percorse  sempre  le  vie  corn- 
ili 0  militari,  terrestri  o  marittime; 
che  le  due  prime  volte,  in  cui  fece  viaggio  terrestre, 
B  medesima  via,  quella  cioè  del  commercio  interno 
ùa,  da  cui  il  sognato  mistero  della  direzione  nord- 
la  terza,  in  cui  venne  per  mare,  si  sparse  in  tutte 
zioni  per  dove  movevano  i  bastimenti  dai  porti  cgi- 
^  apparve  prima  nelle  città  marittime  ; 
che  non  compari  mai  in  un'  isola  innanzi  che 
i  approdasse  un  legno  proveniente  da  paese  infet- 
tai nelle  parti  centrali  delF  isola  stessa,  ma  ne'  suoi 


che  non  si  fece  mai  vedere  in  una  città  prima  che 
Qssato  il  tempo  materialmente  necessario  per  giun- 
arlendo  da  infetto  paese; 

che  non  traversò  mai  l' Oceano  con  una  velocità 
\re  a  quella  dei  consueti  legni  a  vela  o  a  vapore; 
che  la  propagazione  sua  stette  sempre  e  da  per  tutto 
one  alla  rapidità  delle  comunicazioni,  per  cui  nella 
Dvasione,  quando  ancora  le  relazioni  politiche  e  corna- 
ti della  Russia  coli' Asia  e  di  quella  colla  restante 
I  erano  tarde  e  difficili,  il  cholera,  per  giungervi  dal- 
S  impiegò  40  anni  ;  nella  seconda  3,  mentre  nella 
lartendo  dalla  Mecca,  attraversando  l'Egitto  ed  il  Me- 
aeo  ed  approfittando  delle  ferrovie,  non  occupò  ohe 
mesi; 

V  che  infine  giovarono  seffl[»*e  alla  sua  larga  e  ra- 
iffusione  le  graadi  guerre,  in  cui  una  delle  armate 
portasse,  come  ne  fanno  fede  la  polacca  del  ^1831, 
srese  del  t849,  quella  della  Crimea  nel  4  854. 
i  sostenitori  di  parte  avversaria  oppongono  ai  con- 
sti quattro  cose  : 


li^'' 


>i"' 


^ 
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ta mala  riuscita  del  contagio  cbolerico  neir^^cpmimi- 
tum  crucis  dell' innesto; 

certe  inesplicabili  immunità  di  paesi  posti  a  contiaQO 
contatto  di  altri  infetti  ; 

certe  subitanee  apparizioni  di  esso  in  paesi  sani  sema 
che  nessuno  venisse  da  paese  infetto,  e  si  sapesse  trovire 
la  via  per  la  quale  entrò  il  preteso  contagio; 

resistenza  delle  diarree  premonitorie  non  solo  donate 
r  epidemia  conclamata,  ma  innanzi  alla  sua  apparizione. 

Se  non  che,  a  ribattere  la  prima  obbiezione,  si  può  ri- 
spondere: 

che  non  fu  ancora  determinato  sicuramente,  positiT«- 
mente  in  quale  de'lBuidi  organici  esista  il  virus  cbolerico; 

che  gì'  innesti  dei  varii  umori  animali  funmo  finora 
eseguiti  sui  bruti,  i  quali  nessuno  sa  se  sentiranno  e  come 
e  fino  a  qual  punto  l'azione  perturbatrice  del  virus  sovrac- 
cennato ; 

che  al  postutto,  dove  si  volesse  pur  concedere  un  va- 
lore agli  sperimenti  e  alle  osservazioni  finora  instituiti,  c« 
ne  sarebbe  di  vantaggio  pei  contagionisti,  come  lo  dimo- 
strano gli  sperimenti  eseguiti  da  uno  di  noi  col  sangue  (I) 
ripetuti  e  confermati  in  Pavia  dal  Novati,  e  quelli  del  Pel- 
tenkofer  col  siero  delle  dejezioni  alvine,  e  le  osservazioni 
dei  Magendie,  e  quelle  di  altri  medici,  che  videro  animali 
infermare  e  morire  dopo  avere  tocchi  o  tracannati  gii  escre- 
menti, il  vomito  o  il  sangue  dei  cholerosi. 

Alia  seconda  si  potrebbe  obbiettare  che  quelle  unmo- 
nità  sono  anzi  più  comprensibili  colie  dottrine  deleootagio, 
clie  con  qualsiasi  altra,  perchè  infatti  quella  dottriua  non 


(4)  Esperimenti  sul  sangue  dei  cholerosi  del  dott  G.  Namias-  - 
Giornale  per  servire  ai  progressi  della  pa/©teyf«— Serial, Tom.  3  e4 
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ire  separata  dall'  altra  dalla  predisposizione  a  con- 
ome  ce  lo  fanno  conoscere  quotidianamente  la  sifili- 
eajuolo,  e  questa  predisposizione  può  essere  diversa 
)  ed  anche  opposta  tra  i  più  vicini  paesi,  mentre 
vi  epidemia,  poniamo  a  caso  di  grippe^  che  non  si 
)sto  e  da  per  tutto  più  o  meno  sentire  ;  non  havvi 
bile  costituzione  medica  od  atmosferica,  che  possa 
ed  essere  opposta  a  brevi  distanze  senza  manife- 
)ni  ;  non  hawi  miasma  o  fermentazione  spontanea, 
'asporti  o  si  compia  in  ogni  sito  difiTerente  per  al- 
;r  longitudine,  per  latitudine,  per  costituzione  geo- 
,  e  più  o  meno  durante  il  corso  d*ogni  stagione, 
terza  si  può  contrapporre  che  certe  importazioni 
agio  negate  e  poste  in  forse  da  taluni,  non  sono 
)scibiH  o  dubbie  se  non  per  chi  proceda  di  mala 
[)erfidii  in  una  contraria  sentenza,  o  non  abbia 
idine  o  pazienza  di  osservazione  (4).  Quando 
i  traslazioni  del  morbo  sono  studiate  su  docu- 

ell' adona  Dza  dei  3  del  corr.  mese  il  sig.  dott.  Cazalas  ebbe  il 
di  sostenere  dinanzi  l' Accad.  Imp.  di  med.  in  Parigi,  che  la 
edica,  proclamando  non  essere  contagioso  il  cholera,  renderebbe 
80  servigio  all'  umano  consorzio.  Noi  non  confateremo  le  fol- 
li addotte  dal  medico  francese,  perchè  ricadono  nei  laughi  co- 
combattotti  nei  nostri  lavori  precedenti  e  in  questa  medesima 
Diremo  solo  eh'  egli  afferma  non  avervi  alcun  fatto  evidente- 
lostrativo  di  trasporto  del  morbo  mediante  persone  o  cose  da 
infetto  di  cholera  ad  uno  posto  fuori  d' ogni  influenza  di  esso, 
>  gli  occhi  ad  una  osservazione  più  lunga  di  mezzo  secolo,  e 
Qte  a  quella  dell'  ultima  invasione.  Aggiunge  che  il  morbo,  dis- 
talvolta in  alcune  ore,  esclude  la  contagione,  la  quale  richiede 
ipecifica,  facendosi  sostenitore  dell'assurdo  principio  che  tutte  le 
ontagiose  deggiano  sottostare  alle  identiche  leggi.  Ecco  il  soli- 
di volgere  lo  spirito  a  fatti  di  secondo  ordine  o  accidentali,  an- 
recipuo  ed  essenziale,  che  guidò  i  nostri  antenati  nel  ricono- 
nfermità  attaccaticcie. 
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m^nU  completi,  numerosi  e  veridici»  quando  questi  sono 
imparzialmente  e  senaa  fretta  diacusa,  la  derìYaiioiie 
del  virus  salta  fuori  quasi  sempre  o  fa  capoliooDel 
più  riconoscibile  modo,  del  qual  genere  di  stadio  d  lasciò 
imperituro  e  magistrale  esèmpio  il  Betti  nella  sua  graode 
opera  sul  cholera,  che  per  sei  fiate  travagliò  la  Toscana  (l|. 
Per  que'  pochi  casi»  in  cui  veramente  torna  impossibile  ri- 
salire air  orìgine,  stanno  a  difesa  le  infinite  combiBaxioai 
della  varia  e  vaga  convivenza  sociale,  1*  imbarazio  insope- 
rabile  in  cui  talvolta  si  trovano  i  sifiliatri  stessi  nel  m?e 
nire  le  tracce  di  un  Wrti^,  che  pure  non  si  oomuDicase 
non  ne'  più  stretti  e  famigliari  contatti* 

Alla  quarta  finalmente  è  lecito  rispondere  che  il  follo 
delle  diarree  precorritrici  non  è  costante  né  universale,  e 
quindi  non  tale  da  essere  citato  ad  appoggio  della  epid^ 
mia  :  nella  Toscana,  ad  esempio,  fu  preceduta  di  qaakhe 
mese  dalle  diarree  la  epidemia  del  4854-55,  non  queUedd 
4885-86-37  né  l'altra  del  4849  (2),  e  quanto  a  quelle,  cbe 
accompagnano  l'epidemia,  e  scemano  collo  scemare  di  que- 
sta, sta  in  noi,  fino  a  dimostrazione  contraria,  il  sapporre, 
che  «  quando  una  malattia  di  contagio  o  d'infezione  infie- 
risce in  una  città,  ed  anche  gì'  incolumi  più  o  meno  se  ne 
risentono,  e  presentano  qualche  suo  sintoma,  quegli  inco- 
modi non  gravi,  ma  non  di  rado  pertinaci,  sieno  reffettodi 
germi  ricevuti  da  individui  poco  disposti  e  perciò  pocooQesi 
da  essi  e  poco  atti  a  moltiplicarlo;  nel  qual  caso  nulla  mera- 
viglia sarebbe  che  anche  le  escrezioni  e  le  secrezioni  loro, 
portate  a  contatto  di  altri,  trasmettessero  il  morbo.  Gii  0 

(l)Vedi  la  già  citaU  opera  di  quello  scrittore  ;  Cofoideraiioni  s^ 
eholera  usiaiicoy  ecc.  ecc. 

(2)  Vedi  r  Impera  citata  del  Betti,  Considerazioni  ecc.  ecc.  Secooda 
appendice,  Parte  11,  pag.  846. 
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yer,  awegoacliè  dubbio  contagionista,  darebbe  ép^ 
a  questa  ipotesi  dove  dice  che  probMlmente  le  mo^ 
provate  dagli  abitanti  di  una  città^  in  cui  il  pnnci- 
ìolerieo  è  diffneOy  dipendono  4a  un  leggero  grado 
ione  prodotto  daUo  eteeso  principio  (\).  La  qualcosa 
crebbe  eziandio  come  il  choiera,  mercè  queste  diarree 
nitorie,  contro  cui  nessuno  si  guarda,  possa  allar^ 
riavvertito,  ed  essere  portato  da  un  viaggiatore  di 
pò  in  una  cittù  senza  che  lo  colga  ivi  il  cholera, 
ippunto  sarebbe  il  caso  della  Conforti  in  Ancona. 
1  resto  pare  a  noi  che  chi  si  arma  di  acuta  lente  per 
re  queste  povere  obbiezioni,  e  chiude  poi  gli  occhi 
icemente  dinanzi  ai  grandi  ed  eloquenti  fatti  rivelali 
;eografia  medica  delf  asiatico  morbo,  faccia  opera 
rvida  cosi  che  meglio  farebbe  se  imitasse  il  coraggio, 
d  incivile  che  fosse,  del  Prus,  il  quale  negava  a  dirit- 
esistenza  di  tutti  i  contagi. 

inti  a  questo  punto  della  nostra  relazione  oceorre- 
forse  fare  un  cenno  degli  studii  fervorosamente  ri- 
lla  ricerca  della  natura  di  questo  principio  sui  ge^ 
s  quindi  favellare  di  tutti  coloro,  che  videro,  o 
ero  vedere  microfiti  o  microzoi  o  molecole  granu-* 
Ile  membrane  intestinali  o  nei  liquidi  dei  cholerosi, 
,  senza  negare  importanza  a  questi  studii  o  crederli 
d  offerirci  qualche  lume  per  l'avvenire,  li  crediamo  pel 
Uo  poco  opportuni  alla  soluzione  del  grande  proble- 
litario,  siccome  quelli  che,  facendo  sorgere  l'idea  di 
;he  decomposizioni  e  di  fermenti,  spingono  a  racco- 
re,  come  precipua  àncora  di  salute  le  misure  igie- 


^edi  la  citata  memoria  iuile  pretese  relazioni  dell'  ozono  col 
e  tulla  contagiosiià  di  tal  morbo  del  dott.  A.  Berti. 
///.  r.  XI  94 
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oiejiie,  la  polizia  delle  vie^  delle  case  e  delle  persone,  e  a  k- 
veliere  meno  di  misure  saoiiarie  e  di  cooiuaiaoie. 

Al  qual  proposito  ci  concederete  uà  ultimo  ceoDo  sol 
QOQgi*es8o  iateroazionale  samiario  raccoltosi  non  ba  guari 
a  CostaoliDopoli,  e  cbe  $ta  forse  deliberando  finché  noi 
disputiamo.  Uno  di  noi  ne  trattò  già  distesaBieote  io  due 
articoli  pubblicati  nella  Guzzeila  medica  Ualiana  di  queste 
Provincie  (4)  e  significò  apertamente  ciò  che  in  qudla  idea 
gli  appariva  difettoso  od  erroneo  ;  in  seguito  ne  scrisse 
ancora  più  largamente  (ed  egli  con  profonda  dottrina)  mi 
nostro  antico  cittadino  e  decoro  un  tempo  della  patria  mt 
versila  il  consigliere  commendatore  Giuseppe  Gianelii  (i). 
il  quale  ne  diede  lettura  air  Istituto  lombardo  neU'  islesso 
lodevole  intento  di  far  udire  un'  autorevole  voce  a  colori», 
cbe  venivano  dal  governo  italiano  prescelti  a  membri  ed 
congresso  internazionale  costantinopolitano,  in  tutti  qs€$h 
scritti  dominano  principalmente  le  idee,  cbe  il  cholera  noo 
è  punto  indigeno  della  Mecca,  ma  del  Delta  gangeUee:  cbe 
ivi  ci  va  recato  dai  pellegrini  indiani,  né  più  né  meoo  cbe 
gli  Egiziani  lo  portino  poscia  in  Egitto  ;  cbe  il  temoto  via- 
latore,  uscito  tre  Gale  dall'  Indie,  pervenne  a  noi  due  voto 
per  la  via  della  Russia,  una  sola  per  quella  della  Mecca  e 
deirEgitlo,  e  che  quindi  il  precludere  od  il  porre  ostacob  alia 
aeconda  lasciando  aperta  la  prima  e  più  ampia  era  c^lo 
opera  lodevole  ma  non  sufficiente,  e  cbe,  per  quanto  sì  iro- 
gba  credere  nel  vantalo  progresso  della  eiviUà  oitonuBa, 


(1)  /  mMiiri  franoéti  e  il  choiera.  La  nuova  noia  dei  minulri 
francesi  ;  Gaaseiia  medica  italia/na.  Anno  VUI»  aum.  43  e  45. 

(2)  //  secondo  congresso  sanitario  intemazionale  ed  il  Regno  <r  A 
talia.  —  CoQsiderazioni  e  proposte  lette  ai  R.  Istituto  lambardo  oeira* 
duoama  del  9  novembri»  iSfiBi  dal  dott.  Crinseppe  Laigi  Gianelii  eec  ecr 
Milano  iS65. 
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a  fede  prov^biale  di  que' popoli,  la  detK)le«sa  del 

0  centrale,  ed  il  fanatismo  religioso  laseier anno  sMk- 
bbio  il  loro  tanto  necessario  concorso  aJla  o<»servan* 
aelle  leggi  sanitarie  che  il  Congresso  internas^kinal^, 
itaggio  nastro  e  degli  stessi  ottomani,  fosse  uu  di 
scrivere.  Perciò  il  Gianelli  ricordava,  e  noi  non  pos- 
[ìhe  ripetere  con  esso  (à): 

Uie  la  preservazione  del r  Europa  dai  tre  morbi  esoi- 
stileoziali  esige  che  questi  si  tengano  lontani  con 
le  misure  ;  i«ipereioccbè,  come  di  peste  orientai^, 
febbre  gialla  americana  e  di  eholera  indiano  primi- 
spontaneo  in  Europa  non  si  conoscono  casi  bene 

che  la  oonleiDplata  preservazione  dell*  Europa  si 
tenere  soltanto  con  misure  obbligatorie  prese  sulle 
di  mare  e  dei  grandi  fiumi,  sia  di  terra  ; 
che  il  teitativo  di  adottare  misure  e  provvidente 
gki  stessi  di  origine  o  di  necessaria  provenienza  d% 
ìve  e  da  ollremonti  dei  tre  morbi  esotici  per  questa 
lei  globo  è  da  ritenersi  consigliato  da  una  favorevole 
Qza,  ma  non  peranco  di  esito  cosi  sicuro  da  per* 
3  di  abbandonare  in  Europa,  e  soprattutto  in  Italia, 
ina  preservativo  ne' modi  più  conformi  allo  ^tato  al- 
leila dottrina  e  della  pratica  intorno  a  quelle  ma- 

.  che  mezzo  valido  raccomandato  da  una  onesta  ci- 

1  agevolare  il  conseguimento  dei  buoni  effetti  sperati 
il  tentativo  è  sempre  a  considerarsi  la  guarentigia 
avessero  data  a  vicenda  gii  Stali  europei,  e  ch'eglino 


.:  : 


Veii  la  oHata  memoria  del  GitaelK  tal  Congressa  sanitario  tu- 
male  4  il  rtgnQ  d' Italia  wi,  ecc.  a  p»g.  ÌQ. 
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dessero  n  quelli  delie  altre  parti  del  globo,  di  alteneni  fe- 
delmente ai  principii  ed  alle  pratiche  proclamale  o  da  pro- 
clamarsi n  tutela  della  salute  pubblica  delle  rispettiye  popo- 
lazioni. 

Dalle  quali  santissime  raccomandazioni  escono  poi  co- 
me corollari!  : 

\  ."^  il  calcolare  da  qui  innanzi  la  possibile  ineabazioM 
o  delitescenza  del  eholera,  non  ad  arbitrio,  comesifect 
finora,  ne  secondo  le  soverchie  esigenze  del  commercio  o 
le  imprudenti  domande  degli  scettici,  ma  bensì  dietro  iri- 
sultamenti  di  una  sagace  e  cauta  esperienza  ; 

2.""  il  considerare  lo  spoglio  ed  il  bagno  delle  persoti 
sospette  (e  noi  aggiungiamo  le  disinfettazioni)  quale  allodi 
assoluta  e  massima  influenza  nella  determinazione  deb 
durata  delle  quarantene  e  degl'  isolamenti  ; 

3."*  il  ponderare  se  siano  a  ripristinarsi  con  migliori 
cautele  le  patenti  sospette;  a  distinguersi  le  vesti,  le  merci, 
6  gli  oggetti  da  espurgarsi  dietro'  norme  più  coaseotasee 
alla  loro  natura;  a  proporre  nella  costruzione  dei  lana- 
retti  modificazioni  tali,  che  li  rendano  meno  atti  ad  essere 
delusi  nello  scopo  loro  dalla  umana  cupidità  od  avveoth 
taggine  ; 

4.""  r  insistere  in  quelle  misure  d' isolamenti,  di  espor- 
ghi,  di  abbruciamenti,  che  mostrarono  sempre  tanta  etici- 
eia  ad  impedire  T  ulteriore  diffusione  del  morbo  entratola 
qualsiasi  modo  in  una  città,  misure  di  cui  in  ogni  epideou< 
di  cholera  diede  severo  e  conseguente  e  magnanimo  esenh 
pio  Milano. 

Ma  ciò  che  innanzi  tutto  importa  si  è  che  le  leggi  sa- 
nitarie siano  logiche,  universali,  uniformi,  non  soggette  ad 
arbitrane  interpretazioni,  mutabili  solo  per  opera  dì  loog> 
e  spassionata  esperienza,  miranti  a  tutelare  1*  interesse  A 
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)D  di  un  solo  ceto  delle  popolaziooi,  affidale  a  mairi 
rime,  e  circondate  da  gravi  sanzioni.  Imperciocché 
ore,  come  si  videro  esempii  recenti,  le  contumacie 
me  e  non  le  terrestri;  il  creare  distinzioni  fra  porti 
iK  e  stranieri,  come  se  le  pestilenze  avessero  sensi 
^llanza  o  rispetti  politici  :  P  aprire  lazzaretti  e  non 
rii  a  severissima  sorveglianza  ;  il  puU>licare  leggi 
laciali,  quasi  per  condiscendenza,  e  screditandole 
tesso  atto  con  cui  vengono  proclamate;  il  mirare 
?hio  geloso  ciò  che  i  municipii  fanno  per  difendersi 
ilmeno  alla  cerchia  delle  loro  mura,  e  redarguirli 
I  incoraggiarli  ;  lo  sfiatarsi  solo  a  raccomandare  la 
ed  il  rinsanicamento  delle  case  e  delle  contrade  e 
I  metodi  igienici,  che  non  si  dovrebbero  soltanto 
andare  in  tempi  di  pestilenza,  ma  sempre,  e  da  per 
love  sieno  diffusi  il  senso  della  umana  dignità,  la 
>  l'istruzione,  sono  atti  illogici,  assurdi  ;  peggio  anzi, 
pe. 

se  cosi  fu  per  lo  passato,  speriamo  che  altrimenti  sia 
enire.  Speriamo  che  questa  volta  i  delegati  delle  varie 
al  congresso  internazionale  di  Costantinopoli,  me- 
minati  dalla  voce  pubblica  e  dalla  esperienza  voglia- 
ssano  riuscire  più  concordi  nelle  loro  opinioni,  più 
enti  nelle  loro  proposte,  più  sicuri  nelle  loro  deli- 
ni. Forse,  se  badiamo  ad  una  di  queste  deliberazioni 
i  urgenza,  pochi  di  sono,  dietro  le  erronee  voci 
di  una  ricomparsa  del  temuto  morbo  in  Egitto,  avre- 
tivo  di  rallegrarci  siccome  quella,  che  ci  sembra  in- 
dallc  sane  dottrine  della  conlagione,  ma*  nel  tempo 
lon  possiamo  nasconderci  che  la  severità  delle  mi- 
)ntumaciali  ristrette  soltanto  alle  provenienze  del 
sso  e  r  idea  che  il  virus,  anche  se  esistente  n  ella 


i 
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earovane,  abbia  temfM>  di  oieoare  le  proprie  stragi  e  è 
spegnersi  nei  lungo  tragitto  terrestre  attraverso  i  deserti 
arabici  od  africani,  ci  pajono  frutti  di  menti  non  troppo  m- 
dittate  ad  una  radicale  riforma  dei  priocipii  adottati  nel 
coogreaso  del  4SS4.  D'altra  parte,  o  sigiaori,  egli  è  certo 
uno  strano  spettacolo  il  vedere  un  congresso,  che  siede  a 
CostantinopoU  collo  speciale,  od  almeno  predpuo,  raaaèslo 
d' inatituire  provvidenze  sanitarie  a  chiudere  il  ehoiert  sé 
suoi  luoghi  d' origine^  quando  dietro  alle  sue  spaUe  il  cho- 
lera  serpeggia  nel  Luxemburgo,  nei  porti  oceideotaii  della 
Francia,  in  parecchie  città  delta  Russia  meridionale  e  foA 
ad  un  movimento  straordinario  di  truppe  oeon  un  eov^ 
glio  di  merci  giungle  in  altri  paesi  di  Europa.  Basta,  in- 
tanto speriamo  :  che  se  le  nostre  speranee  andranno  deio- 
se,  se  r infausta  opera  del  ASS4  non  andrà  revocata,  ove^ 
rà  solo  nelle  sue  mteò  integranti  parti  riformata,  se  il<^ 
lera,  chiuso  alla  Mecca,  oi  verrà  per  Tiflis  e  per  la  Rasoa 
europea,  se  giunto  ai  confini  nostri  troverà  magistrati  poco 
solerti  o  Consigli  superiori  di  sanità  inetti  ad  agire,  allora 
resteremo  noi  salte  breccia,  noi  medici  d' ogni  siogob  ita- 
liana città,  e  lottarenKi  prò  ari$  et  foeié  fino  air  ultiDM. 
forti  dei  più  santo  ed  imprescrittibile,  ed  incoercibile  i: 
tutti  i  diritti,  quello  della  conservaxione  nostra  e  dei  nostri 
(rateili. 

Doti.  GuGiiiTo  Naxias 
Dott.  Anxoiiìo  Be&ti  relaiorr 

Questa  relazione  venne  approvata  dal  voto  una- 
nime ieìV  Istituto* 

U  m.  e.  Lampertico  legge  la  continuazione  della 
sua  Memoria  suUe  Con^egazioni  di  carità^  dichia* 
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0  in  qoal  modo,  tii  quali  luo^  e  per  ifudi  feii^ 
mi  od  opere  caritatevoli  vanno  istituite  pella 
mìe  legge  e  particolarmente  se,  ammesse  spe^ 
amministrazioni  di  beneficenza^  queste  si  possa- 
si mere  da  ogni  inspezione  pubblica. 

30  dei  giornali  e  libri  preseotati  in  dono  all'  i.  r. 
stituto  veneto  dopo  le  adunanze  del  febbrajo  e 
(ino  a  quelle  del  successivo  aprile  ^806  inelusi- 
^amente. 

lelf  Ateneo  veneto.  —  Ser.  II,  voi.  Ili,  punt.  I .  —  Ve- 

ezia,  1866. 
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intomo  alla  rettificazione  e  alle  proprietà  delle  caustiche 
secondarie.  —  Studio  dello  stesso.  —  Roma,  4  864. 

Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare  dal  secolo  XIII 
al  XVII^  in  appendice  alla  Collezione  di  opere  inedite 
o  rare.  —  Disp.  67,  contenente:  I pronostichi  d" hìn- 
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craU^  volgarUzati  nel  buon  seooio  della  lìngua*  e  loi  i 
mai  fin  qui  stampati.  —  Bologna,  4866  (dono  dell'edi- 
tore Pietro  Ferrato). 

SulP  origine  deUa  lingua  italiana.  —  DìsaerlazioBe  di  Ce- 
sare Canlù.  —  Napoli,  4869. 

La  voce  deUa  natura  parafrasata  nel  linguaggio  fdMèfut^ 
sentenzioeoHxmeno  della  musa  italica^  del  cooim.  doti 
Fenicia.  —  Napoli,  4865. 

Snlta  ferrovia  dalle  Alpi  Mlvetieke  atl'JEurapa  eentraU.ii^ 
tera  del  dott.  G.  Cattaneo  ai  cittadini  genovesi  —  Lo- 
gano,  4865. 

Ada  Univergitatis  Lundensis. 

Glasse  filosofico-storica.  —  4864-65. 

»      matematica  e  storia  naturale.  —  4884-65. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  dee  séances  de  C  Académi 
dee  Sciences  de  f  Institut  Imp.  de  France.  —  Pan«. 
4  866.  —  T.  LXIl,  n.  8-15. 

Bulletin  de  la  Sociéti òotanique.  — T.  XII,  ìSò^  —  ùrnh 
ptes  rendus,  n.  4. — Revue  bibliogr.  F. —  T.XUM866. 
Revue  bìbliog.  A. 

Journal  des  découvertes  de  Genève.  —  N.  52-S4,  jaD.Jev.. 
mars  4866. 

Bulletin  de  C  Académie  R.  de  midecine  de  Bruxelles.  - 
4865,  tom.  Vili,  n.  9-40. 

Journal  de  médecifie,  chirurgie  et  phamuMcologie  eie.,  ée 
Bruxelles.  —  Fevrier  et  mars  4  866. 

Percée  du  Mont  Cenis.  —  Histoire  des  appareils  employès. 
—  Lettre  adressée  au  practical  Mecbanic's  Journal  de 
Loodres,  et  publiée  dans  le  Voi.  X,  3  serie  du  dit  jour- 
nal, par  G.  B.  Piatti.  —  Paris,  45  ottobre  4865. 

Congrès  archéologique  intemational  organisépar  fAcaii' 
mie  é  archeologie  de  Belgù/ue  de  concert  avec  U  So- 
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f  frangaise  d  archeologie.  —  Aovers,  ouverlurè 
ì  aout  1866.  —  Cloture  le  2\  suivant.  —  Anvers, 
S. 

propriéié  des  nombres^  par  M.  A.  Geaocchi  (extr. 
'.  20,  D.  8  d.  BuU.  de  f  Acad.  r.  de  Bruxelles), 
ration  élémentaire  d'une  formule  logaritàmique 
.  Binet,  par  M.  Genocchi  (extr.  ciu  T.  20,  n.  8  d. 
de  la  méme  Acad.) 

4iue8  particularités  de  formules  dt  analjfse  maihé^ 
ique,  par  M.  Genocchi  (extr.  du  T.  21,  n.  2  d. 
de  la  méme  Acad.) 

'  la  théorie  dee  residue  quadratiquee  par  M.  Ge- 
hi  (extr.  du  T.  25  des  Méta.  cour.  et  Mém.  dee  sa- 
ì  étrangers  de  f  Acad.  r.  de  Belg.). 
ìberichte,  etc.  (Atti  delle  adunanze  dell'  imp.  Acca- 
a  delle  scienze  di  Vienna), 
di  matematica  e  scienze  naturali.  —  Sez.  I,  t.  52, 
3  ;  sez.  »,  t.  52,  disp.  3-5.  —  4865-66. 
^,  etc.  (Annuario  delfi.  r.  Istituto  geologico  di 
tta).  —  T.  4  6,  n.  4 ,  gennajo,  febbrajo  e  marzo  \  866. 
berichte,  etc.  (Atti  delle  adunanze  della  r.  Accade- 
bavarese  delle  scienze  di  Monaco).  —  4865,  H, 
3-4. 

?,  etc.  (Giornale  trimestrale  critico  per  la  giurispru- 
a  ec.  del  dott.  PozI  di  Monaco).  —  T.  7,  disp.  4  ; 
disp.  4 .  —  1 865-66. 

ogiscke,  etc.  (Il  giardino  zoologico,  giornale  per  la 
trazione  e  T  allevamento  degli  animali).  —  Franco- 
.  —  Anno  VI,  1865,  n.  7-12. 
er,  eie.  (Annuario  della  Società  dei  naturalisti  di 
;baden).  —  1862-63! 
7/,  r.  XI  96 
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Beriekt,  etc.  (VI  Rendiconto  della  Società  di  storia  natoraie 

di  Offenbacb).  —  4865. 
Jahresberichty  etc.  (Annuario  della  Società  geografica  di 

Dresda).  —  4865.     • 
Jahresòeriehtj  etc.  (Annuario  della  Polliehia,  Societft  dd 

naturalisti  nel  Palatinato  del  Reno).  —  XX^XXl.  — 

Neustadt,  4868. 
VerzeichnisSy  etc.  (Elenco  de' dottori  nominati  ndl'aooo 

decennale  4864-65  dalla  Facoltà  filosofica  della  r.  Uai- 

versità  VOrtetnbergliese  Eberardo-Carlo  ;  aggiuslon. 

Vn  Miraele  de  Notre  Dame  i  u%  enfant^  qui  fu  émi  \ 

au  Dyabley  quanC  il  fu  engendre^  pubbl.  dal  dott  ÀAak- 

berto  di  Keller).  —  Tubinga,  4865. 
Lyehnopkora^  eto.  (La  Licheuofora  del  Martius  ed  alene 

specie  affini,  di  Carlo  Enrico  Schuitz).  —  NeusUél 

4864. 
Vntersuchungeny  etc.  (Ricerche  intorno  al  magnetismo  ter- 
restre, di  Cristoforo  Hansteen).  — Christiaoia,  iS^9 

(con  tav.) 
Meteorologische^  etc.    (Osservazioni  meteorologiche  falle 

neir  osservatorio  di  Christiania).  —  4837-63.  —  Chn- 

stianta^  4  865. 

{continua-I 

Si  notìficano  gli  argomenti  delle  letture  dell' Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  del  29  marzo»  13  e  26 
aprile,  e  3  maggio  1866,  comunicati  da  quel  Corpo 
acientifico. 

LoMBAEBiiii.  —  Tracce  del  periodo  glaciale  neir  Africa  Cea 
trale.  —  Appendice  3.'  at  Saggio  idrologico  sul  ffito 
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—  Alcune  osservazioni  sopra  una  nuova  foggia  di 
attivo  fotografico  propoista  dal  prof.  Steiaheil. 

—  Sludii  sulla  proposta  formazione  di  biblioteche 
ilari  in  Italia. 

-  I  Port(^hesi  e  il  Gamoens. 

LIO.  —  Una  corsa  ai  giardini  delP  alto  milanese  e 
omasco. 

—  Di  alcuni  studj  sulla  teoria  dinamica  della 
licite. 

II,  —  Sul  fuoco  complessivo  delle  obbiettive  acro- 
che^  microscopiche. 
.  —  Commemorazione  di  Massimo  d*  Aieglio. 

-  Un  saggio  di  filosofla  americana. 
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Àcademiae  Begiae  acierUiartum  Borusticae  dasHs  phynea  et  maibt- 
tnalica. 

Theoria  functionuro  elliptìcarum  et  Abelianarum  iaiu  io  omà- 
bos  fere  motheseos  partibos  problematam,  i|aae  aotefaac  difficittóD 
videbaotur,  Bolatiooeni  perfectam  suppeditavit  Neqoe  dnbitandom  «gt 
qain  plara  adbuc  nec  niinus  gravia  eiuadem  generis  restent,  qoaeiKTff 
geometrarum  cunatus  exspectant.  Qaam  ob  rem  Àcademiae  scientiira 
vianm  est  banc  publice  propellere  quaestiouem  :  —  ut  protìema  ftà- 
cumque  majorU  momenti^  cujus  argumeniutn  ex  algebn^  (Mw 
numerorum^  ctilculo  integrali^  geometria^  dùeipHna  meekama  n 
physica  mathematica  sumi  poteste  transcendentium  elHptieanm  r' 
Abelianarum  ape  abaoluatur, 

CoDstitntae  sout  Calendae  Martiae  anni  MDCCCLXVII,  dtra  qmià- 
lae  coninientatioiies  ad  certamen  admittentur.  Addeurtae  suol  e&  losn 
solito  commentatitmibns  scbedalae  quae  Donien  aDctoris  contiDetnt,  t^> 
gnatae  et  ìisdem  inscrìptionibus,  qoae  commeotatiooibos  praefixie  i 
insigoitae.  Praemtnm  quod  est  ceotam  ducatoram  aareorom  adiodi» 
bitor  in  conventu  sollemni  Leibnitiano,  qai  babebitur  mense  Jolio  »^ 
MDCCCLXVII.  In  conscribendis  commentationibus  lingua  uti  lieet  »v 
Germanica  sive  Latina  sive  Gallica. 

Quaeitionea  quas  Àcademiae  Begiae  acientiarum  Bonutwu  éatà 
philosophica  et  kistorica  certanUni  litterario  in  A.  MWXClJSÌl 
proponit  promutgatae  in  conventu  sollemni  ad  LeibinUU  memirìai 
recolendam  anniversario  D.  YL  M.  lulii  A.  MDCCCLXf. 

1.  In  conventu  sollemni  d.  III.  m.  lulii  a.  MDCCCLXII  haec  prpo- 
sita  erat  quaestio:  —  a  Memoria  rerum  inde  a  medii  qood  dicitori^ 
initio  gestarum  multo  quam  Graecorum  et  Romanomm  reliquonir^ 
antiqnìtatis  populoruni  historia  locupletior  est  eo  monomentonnn  %^- 
quod  diploma tuni  nomine  solet  comprebendi.  Etsi  enim  popoli  illì  ^ 
actas  ageodasve  consimili  scriptnrae  genere  raemoriae  msDdifsniDi 
tamen  non  magna  monumenterà m  eiusmodi  multitudo  ad  nostiua  set 
tem  pervenit  :  centra  inde  ab  recentiorum  temporum  initiis  tanta  ^^ 
matum  copia  conservata  est,  ut  praeter  leges,  epistolas,  anoal»  ce 
ramqae  omnem  litterarum  memoriam  stabile  praebeat  et  iopna 
certum  historiae  accorate  acribendae  fnndamentom.  Ut  autem  ioge 
ili  a  argumentorumqoe  varietate  copiosissima  diplomatom  nioles  et  e 
tilin  comprebendi  et  in  usum  commode  converti  possit  opus  est  ut  ^ 


—  73i  — 

oque  temporum  ordine  disposita   conficìantur   breviaria.   quae 
volgo  dicere  solemus.  In  qua  re  nostra  maxime  aetate  fabora- 
studio  ntilissiroo  et  perqnam  laudabili.  Et  Gf^rmanoram  qoidem 
cnm  enarrare  debeat  rea  gestas  a  populo  qni   per  pina  qnam 
)oos  nno  imperio  coninnctua  erat,  recte    intellectnm  estuante 
eqniri  Regeata  diplomatnm  regum   iniperatornmqne  Germano- 
ibaa  deinde  accederent  alia  ad  singalas  Germaniae  regiones 
\que  pertinentfa.  Itaque  constai  inter  omnes  qnam   egregie  de 
)ram  historia  meriti  sint  Boehmerns  Chmelinsqne  conditis  Re-  * 
}gnm  et  imperatorum  inde  a  Pippino  usqne  ad  Maximilianum  I. 
qnam  ìngentem  diplomatnm  regiornm  et  imperatoriornm  mnl- 
1  doctornm  hominum  utilitatì  breviarìia  snis  acconimodaveront, 
labor  non  minus  necessarins  nt  diplomata  pontifìcum  Romano- 
similia   breviaria  redigerentnr.   Romanorum   enim   pontificnm 
cnm  hÌ5toria  non  tantum  Germaniae,  aed  omnia  omnino  Chri- 
bis  tam  arte  coninncta  est,  ut  altera  ab  altera  separar!   nullo 
«sit.  Suscepit  utilisaimum  laborem  et  magna  ex  porte  perfecit 
s  laffé  editis  ante  hos  undecìm  annos  Berolini  Regestis  pontifi- 
nanorum  usqne  ad  annum  MCXCVIll  :  desinìt  enim  hoc  opus, 
qnam  decem  milia  diplomatum  receusentur.  in  Coelestino  III, 
m  secutnm  est  illud  aaeculum  quo  pontifìcum  potentia  summum 
)  tenuit.  Cuins  saeculi  hiatoria  ne  diutius  adminìculo  piane  ne- 
careat,  academia  Regia  Borussica  hominnm   doctornm   studits 
)onit,  nt  Regesta  ponlìfieutn  Romanorum  inde  ah  electione  In" 
III  xisque  ad  moriem  Benedica  XI^  ab  anno  igitur  MCXCVIll 
d  annum  MCCCCIVj  componantur,  Postulat  autem  academia  nt 
lesta  eadem  qua  Philippua  laCTé  in  suo  opere  usus  est  ratione  ex 
terarum  monumentis  colligantur  :  si  ineditorum  usus  accesserìt, 
imprimis  habebit.  Recensitis  uniuscuiusqne  pontificis  diplomati- 
miittenda  est  hrevis  vitae  ab  eo  antequam  pontifex  fìeret  actae 
0.  Linguae  uti  Hcet  certantibus  Latina,  Germanica,  Gallica,  Ita- 
-  Qui  proposi tnm  laborem  susciperet  aut  absolveret  nemo  extitit. 
teratur  quaestio  duplicato  praemio.  —  Constitutae  sunt  kalendae 
anni  MDCCCLXVIII,  ultra  quas  nnllae  commentationes  ad  cer- 
dmittentnr.  Àddendae  sunt  ex   more  solito  commentationibus 
te,  quae  uomen  auctorìs  contine»nt,  obsignatae  atque  eisdem 
ODibus,  quae  commentationibus  praeGxae  sunt,  insignitae.  Prae- 
[jQod  est  ducentorum  ducatomm,  adiudicabitur  in  conventn  sol- 
ieibnitiano,  qui  habebitur  mense  lulio  anni  MDCCCLXVIIf . 
Ex  legato  ad  instìtnenda  de  rebus  philosophicis  certamina  litte- 
iloszewskiano  nova  quaestio  proponitur  haec  :  —  Academia  scien- 
Borussica  cimi  superior  qnam  proposuerat  quaestio  philosophica 
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9d  fragmenta  en  Aristotrtis  librU  deperditis  coUigenda  pertioeDs  beu 
C988erit,  in  hac  hodie  via  pergendnm  ease  rata  ad  eorum  peripatetìoo- 
ram  qui  ab  Aristotele  proximi  sunt  reliqoias  cum  in  antiqaitatis  Hbré 
tum  apud  Aristotelis  commentatorea  dispersas  indagandas  et  conquireodi! 
hominum  doctorum  industriam  invitai  Quamquam  eoim  noeira  a^'j 
complured,  inter  quos  Christianum  Àuguatum  Brand>siuiQ,  Edoardom 
Zellerum,  Carolum  Prantlium  honoris  causa  oominamna,  de  horam  plìi* 
loaophonini  doctrina  illustranda  optìme  meruerunt,  desideratar  tamc 
piena  et  accurata  reliquiarnm  collectio.  Quocìrca  academia  certamini  lì'/ 
terario  hoc  proponit  argumentuni.  —  Fragmenta  e  Theophrasti,  Eodeni 
Aristoxeni,  Pbaniae,  Dicaearchi^  HeracHdia,  Clearchì,  Demetrii  Phakrà 
Stratonis  et  aeqnalium  si  quae  sunt  peripateticorum  Itbris  deperdìt^* 
dispersa  colligantur,  spuria  a  genuinis  discernantur,  cum  Aristotele cùs- 
parentur  et  eorundem  philosophorum  cum  Aristotele  vel  cooseo»  rei 
dissensus  inquiratur.  Duplex  cum  scriptorum  unde  loci  patiti  favi) 
tum  rerum  et  verborum  index  addi  iubetur.  —  In  conacribeDdis  eoa- 
meotationibus  lingua  uti  licet  sive  Germanica  sive  Latina  sire  Galiki 
Constitutae  sunt  kalendae  Martiae  anni  MDCCCLXYIII,  ultra  qosf  oolUe 
commentaliones  ad  certamen  admittentur.  Addendae  aunt  ex  roore  solito 
commentationibus  scbednlae,  quae  nomen  nuctoria  contineant,  obsigoitK 
atque  ii8d^m  inacriptionibus.  quae  commentaiionibua  praeGxaeBoiit,in- 
signitae.  Praemium,  quod  eat  centum  ducatorum,  adiodicabitor  io  con- 
ventu  soUenr^ni  Leibniiiano,  qui  babebitur  mense  lulio  anni  MDCCCUTIll 


Ouaeiiiones.  qtuie  in  a,  1866  proponuniur  a  Regia   Setefilianm  $0- 
cietaie  Danica  cum  praemii  promistu. 

In  GlilflSB  W^THBIiUTlCA.  --  (RtptHtw  thema  a.  1864  propiti- 
ium,  Fraemium  etit  nummui  aureut  societaHsX 

Inter  discipuloa  Tycbonis  nemo  sine  dubio  est,  qui  roatos  sbi  it 
astronomia  nomen  paraverit  qaam  Chriatianus  Severinua  Longoaio^' 
mia,  e  latia  oriundus.  Quae  tamen  recentìorea  hiatoriae  aatroDooii^ 
acriptores,  non  sane  illi  recta  abique  aecuti,  de  praecipuo  eios  opefe. 
quod  Aatronomia  Danica  inacribitar,  iudicarunt,  non  aatìsrespontoiei 
famae  aactoritatique,  quam  dabitari  neqoit  quin  id  opus  priore  pii^ 
eaecuii  aeptimi  decimi  habuerit  Ac  profecto  ita  Longomonlanos  inter 
Tycbooem  et  Kepplerum  int^rpoaitus  est,  ut  difficile  ait  certo  dét^ 
quae  novae  methodi  ab  eo  in  aatronomiam  iotrodnctae  aiot  quidgae  in 
methodta  et  theoriia  Tychoniania  ipae  solua  noyaveirit  —  Profter  bis 
cauaaa  soeietaa  nostra  capit  Longoroontani  Aatronomiam  Danieam  erìtirr 
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nari,  at^  qui  eam  quaestioDem  soaceperit,  ^  quae  sine  accurata 
le  scriptorum  et  Tychonis  et  Reppleri  omninoque  operani  illios 
trìgoDometricoram  et  aatronomicorun)  perGci  nequii  —  perapi- 
onstret,  quid  Loogomontanus  io  ilio,  quod  significavimus  genere, 
quod  ad  relationes  trigoQometricos  et  ad  astronomi am  sphaeri- 
id  theorias  solis,  lunae,  planetarom  attinet,  profecerit  et  novi 
Tum  adhibitid,  quae  sic  separatim  quaesita  erunt,  ostendatur, 
ìum  Astronomia  Danica  inter  uberiores  et  systematìcas  dìsci- 
troDomicae  expositiones  illius  aetatis  propter  rerntn  teinporum- 
tam  tenere  debuerit  et  reapse  tenuerit 


iLASSB  PHT81GÀ  (Praemium  erit  nummtu  aureta  udiectit  100 


tn  variam  eiborum  digerendorum  facilitatem  tempore,  quo  di- 
ventricolo  perfluitor,  indagando  frustra  metiri  conati  siot  pliy*- 
toc  modo  accurate  ioveniri  non  poase  facilitatis  illios  meusuram, 
r  omnes  constat,  quia  digestio  non  in  ventricolo  finìtur,  et  quia 
les  ciborunr),  in  ventricolo  et  in  visceris  perfectae,  neo  exacta 
,  nec  menaora  constitui  poasont  Quom  vero  qoantitas  ureae, 
el  cane  qiiodam  excretae,  maxime  ex  quantitate  materiarum 
Idaram  cum  cibo  consumtarum  dependeat,  fieri  poteat,  ut  expe- 
institutia  accurati  US  circumscribatur  tempos  necessarium  ad 
am  motationum  serìem  perficiendam,  qua  non  solum  digeatio 
im  albominoldarum  finìtur,  sed  qua  etiam  urea,  sobiode  inter 
Qutritionem  genita,  denique  renibus  extroditur.  In  honc  finem 
perimentorum  instituatur,  qua  inveatigetur,  quantum  ureae  in 
horas  post  coenam  praeterlapsaa  giguator,  eadem  semper  quan- 
oram  uaitatorom  ad  coenam  adhibita;  qoae  bis  experimentis 
rtint,  curvis  lineis  delineentor,  quarum  partes  directionis  bori- 
horas  post  coenam  praeterlapsas,  perpendicularis  pondus  (mil- 
ata)  ureae  genitae  indicent.  Quum  vero  plura  et  varia  momenta 
jm  materiarum  aibnminoltdarum  quulitas  et  quaotitas,  sed  etiam 
a  vel  absentia  notrimentorum  illorum,  quae  nitrogeni iim  non 
:,  quantitas  aquae  consnmtae  et  variabilis  digerendi  potestas  eius 
»  il)  quo  experimenta  instituuntur)  in  formas  illarum  lìnearum 
[)  determinandas  certe  aliquid  vaieant,  ut  omnia  baec  momenta, 
fieri    possit,  experimentis  singulatim  quoque  investigentur, 
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In  glasse  Historigà.  —  fPraemiu?n  eril  nummut  aurm  »• 
cietatitj. 

In  aniialibus  chronicisqiie  historiae  Danicae  mediae  aetalis  critiee 
comparandis  aesiimandisqae  recentiore  tempore  diligentìos  ebbonton 
est;  Arildi  Hvitfeldii  chronicon  regni  Dsoici  nondum  ad  simile eunta 
subtìliter  et  piene  vocatum  est.  Et  tamen  plarifariam  ad  cogaitkae:! 
utile  erit  sic  pertractari  hoc  Hvitfeldii  opus,  quod  Inter  libros  eios  pré- 
cipatum  tenet,  exqairìque  maxime,  qaibus  fontibos  doniesticis  pe^ 
nisque  usus  sit,  qaam  diligenter  qoamqae  recto  pravove  ÌQdicioi4{^ 
cerit,  quantum  ad  narrationis  rerum  formam  et  colorem  valoerìtipBi 
Hvitfeldii  in  republìca  locus  et  de  rebus  publicis  opiniooesw  li  kw 
declaranda  praeter  ea,  quae  ex  ipso  regni  Daniei  chronico  peti  ptenat. 
nonnulla  conferent  monstrabuutque  ceteri  quoque  libri  ab  H?itfeli»eEti 
eorumque  praefationes  ;  fortasse  etiam  indicia  quaedam  praebebHìola. 
qui  superest,  codicum  manuscriptorum^  quoa  Hvitfeldina  poesedil  Itifie 
aocietas  nostra  hiatorìcìa  hoc  proponit  thema,  ut  Monstnt,  fàu 
fontibus  Aiildus  Hvitfeldium  in  chronico  regni  Daniei  unni  ent  i^ 
eonetel  vel  probabile  eit^  quam  diligenter  quoque  iudieie  nt  ww  «^ 
quibue  de  rebus  publicie  opinionibue  in  eeribendo  obiemperaverit,  f ni' 
que  omnino  in  hietoria  eomponenda  sibi  propotueril  eeeuiutfiie  tH- 
Commentationibus  de  hoc  argumento  societati  tradeodis  proro^Ho  solito 
tempore  dies  finitur  XXXI  Octobr.  a.  MDCCCLXVIII. 

In  quaeationibos  tractandis  sermone  latino,  gallico,  aa^lìGO,  g^- 
mauico,  svecico,  danico  uti  licebiL  Commentationes  notaodie  erosi  ihb 
nomine  scriptoris,  sed  tessera  aliqua,  adiiciendaque  charta  obsgDiU. 
eadem  tessera  notata,  quae  scriptoris  uomen,  ordinem  domicilioaujBeis- 
dicet  Nummns  aureus  societatis  50  ducatos  danicus  aeqoaL  Qui  M 
tati  adscripti  suut  et  imperio  danico  habitant,  certamìoe  abstìDeb*^ 
—  Commentationes  ante  exitum  menala  Octobria  iSG7  lapelo  Si» 
Mtrupi  qui  eoetetati  ab  epieioUs  esl^  tradi  debebunt,  niai  quod  quacatioci 
historicae  societas  annum  prorogat,  ut  ante  exitum  Octobrìsa.  IStteis 
tractatiooes  Iradantor. 
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LETTURE  V,  VI,  VII 

i   IL   FILOGOPO   DI    Giovili    BOCCACCIO 
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liettnra  1^, 

del  Romanzo  sposto  suUe  tracce  di  un  sofnosimho- 
)  messo  daWAutore  poeticamente  come  preambolo  M 
\a  C  opera  ad  inntare  ed  interessarne  gli  animi  dei 
ori.  Dalla  nascita  di  Florio  e  di  Biancofiore  fino  alla 
lenza  di  Florio  dalla  sua  patria  in  cerca  di  Bianr 
\ore, 

volervi  illustrare  il  Filocopo  del  Boccaccio^  e  trarlo 
almente  dal  baio,  in  cui  questa  scrittura  di  soinma 
iDza  letteraria  giaceva,  io  colla  mia  prima  Lettura 
Dstro  il  fine  e  lo  scopo  che  ebbe  T  autore  di  compila- 
la opera,  e  fu  di  esortare  la  corte  Angioìoa  di  Napoli 
lovere  feudale  di  levarsi  alla  difesa  del  Papa,  ridot- 
limorare  fuori  di  Roma  in  Avignone  per  le  continue 
^  de'suoi  nemici  ed  interni  ed  esterni.  Nella  mia  se- 
[lettura  bo  diciferato  la  introduiione  particolare  del- 
,  il  cui  tema  fu  dato  all'Autore  «ella  ooHe  di  Napoli 
///,  T.  Xi.  97 


é 


'  , 
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Uà  Marìa  di  Sicilia,  figlia  del  re  Roberto,  ed  il  iemaèqee- 
slo  :  Il  valoroso  giovane  Florio,  figliuolo  del  re  Felice  di 
Spagna,  Tinnaoioraiiieiilo  e  gli  accidei^i  dei  giovane  Florio 
e  di  Biancofiore,  ed  il  lor  matrimonio  dopo  le  avveoluredi 
Florio,  nominalo  Filocopo,  in  cerca  di  Biancofiore,  trovata 
pur  finalmente  e  ottenuta  per  sua  sposa  in  Alessaadrìa  di 
Egitto  dair  Ammiraglio  signore  di  Alessandria,  scopertosi 
suo  zio  materno.  Nella  mia  terza  Lettura  vi  ho  recitato  il 
racconto  della  venuta  da  Roma  a  S.  Giacomo  di  Compo- 
stella  in  Esperia  per  ìsciogliére  il  voto  che  fecero  in  Rofiu 
a  S.  Giacomo  i  genitori  di  Biancofiore,  nel  quale  pellegri- 
naggio ai  confini  di  Compostella  in  Gallizia  Quinto  Leto 
Africano,  il  padre  di  Biancofiore,  rimane  ucciso  nella  batU- 
glia  dal  re  di  Spagna  Felice,  e  la  madre  Giulia  Topazia,  gii 
gravida,  rimane  schiava  alla  corte  del  re  Felice  ;  ed  io 
Marmorìoa  sede  reale  Giulia  vi  partorisce  la  prole  otta»- 
ia  pel  suo  voto  a  S.  Giacomo  di  Gallisia,  ed  è  Biancoiore. 
la  cui  madre  sopra  pai*to  muore  in  Marmorina,  resideoia 
:reale  di  Felice.  In  questa  terza  Lettura  ho  mostratovi  id 
evidenza,  che  la  topografia  di  S.  Giacomo  di  Gallixia  noce 
nel  Boccaccio  Esperia  la  Spagna,  ma  Esperia  VliàU,  ed 
è  precisamente  la  diocesi  di  Verona  ;  ed  ho  mostratovi  ad 
«evidenza  che  la  città  Marmorina  dal  Boccaccio  fu  voluta 
led  intendere  e  significare  Verona.  Nella  quarta  Lettora  ^i 
sposi  che  ragionevolmente  il  Boccaccio  nominò  Marmorifia 
la  città  di  Verona  ;  e  che  il  vicino  saaluario  di  S.  Giacoo» 
di  Compostella  dall'autore  del  Filocopo  viene  precisaoieaie 
allogato  sui  nostro  moite  Grigliano,  saataario  di  S.  Gia- 
como Ap.  qfuattro  miglia  distante  da  Verona  a  mattina,  co- 
me in'  Gallizia  di  Spagna  quattro  miglia  distante  dalla  asti- 
ca città  romana  fria  Flavia  (a  cui  corrisponde  Marmonoa 
in  Italia)  fu  fabbricato  a  ponente  il  santuario,  e  la  cilli  di 
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ìtella  nell'  anno  885.  Adunque  il  fatto  storico,  al 
[>n  questo  Romanzo  si  allude,  sarebbe  dopo  Tepoea 
»  Magno.  Ma  questo  fatto  storico  in  verità  non  è  do- 
è  quasi  tre  secoli  prima  di  Carlo  Magno,  nel  560 
1 1/olgare  ;  ed  il  santuario  di  questo  pellegrinaggio 
nente  non  è  di  S.  Giacomo  di  Gallizia  in  Compostel- 
è  veramente  il  famoso  santuario  di  S.  Martino  di 
n  Franciaf  ed  a  questo  santo  fece  voto  il  re  Teo- 
nel  560  di  convertirsi  alla  fede  cattolica  col  suo 
li  Gallizia;  il  che  avvenne  appunto  sotto  il  papa  Gio- 
ii e  sotto  r  imperator  Giustiniano,  che  aveva  il  suo 
o  a  Roma,  come  anche  il  boccaccio  dice  nel  suo 

0  in  fine.  A  questa  verità  storica  darà  il  maggior  lu- 
plloroe  seguente  di  tutto  il  Romanzo  amoroso  in- 
il  Filocopo. 

Libro  I  (4). 

iato  Lelio  Affricano  da  sua  moglie  Giulia  Topazia 
ique  anni  di  matrimonio  non  aveva  ancora  avuto 
Udito  delle  maraviglie  di  S.  Giacomo  di  Gallizia  a 
esitava»  volle  far  voto  di  andarvi  in  pellegrinaggio 
sse  ottenuta  prole  ;  quando  il  Santo,  per  cui  Gallizia 
ila,  in  una  sua  imagine  d' un  tempio  di  Roma  volle 
nifeslo  a  Lelio  quanto  gli  fosse  a  grado  il  suo  voto 
;ÌQsto  suo  priego  ;  e  lo  esaudì  della  grazia,  e  la  mo- 
ulia  si  trovò  gravida.  Giulia  non  vuole  che  Lelio  in 
inaggio  vada  solo  a  S.  Giacomo  di  Gallizia,  e  lo  pre- 
ottiene di  andarvi  insieme  anch'elio.  Partono  con 
oroitiva  da  Roma  i  due  coniugi  in  pellegrinaggio  per 

1  numeri  segnati  nel  margine  Bono  AeWn  edizione  di  Crnpcadi 
ì  ditti  ìm^B: 


38 


54 
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Coittpostella,  e  dopo  quattro  mesi  arridano  ai  coni»  i 
Compostela.  Invidioso  il  demonio^  sotto  Agora  M  g(m^ 
natore  di  M armorina,  viene  a  dare  ad  iolendere  al  re  è 
Bffarmorina,  Felice,  mentre  era  alta  eacda,  che  la  sm  ^ 
pitale  Marmorina  fu  messa  a  foaco  dai  Romani  sop^BTv^ 
riuti  colle  armi.  Il  re  Felice,  ascoltate  le  fittine  parole  è 
quella  figura,  abbandonò  la  incominciala  caccia,  e  tdm 
ciDimpagni  tornò  alte  reali  case  ;  e  sensa  alcuna  dimorili 
prendere  le  armi  a^suoi  cavalieri.  K  fatti  convocarcsoBeei- 
temente  i  vicini  popoli,  i  quali  sotto  la  sua  signoria  cosiriD- 

73  gevanst,  raunò  un  grande  esercito  in  pochi  gioroi,  ietei- 
dendo  di  voler  ovviare  gli  assalitori  de!  regno.  Poiché  fi 
venuto  il  giorno  nel  quale  egli  aveva  secretameatepwiwslo 
di  muovere  per  alla  volta  di  Marmorina  col  soo  esercito, 
comandò  che  divoli  sacrifizii  si  apparecchiassero  a  Marie, 
ed  avutine  buoni  augurii  fé'  sonare  le  trombe,  e  spieptr 
le  reali  bandiere  a*  venti  verso  Marmorina  indirixzaroDoìi 

85    loro  cammino. 

Lelio  e  la  sua  compagnia  pellegrina  senza  avrcdaseae 
cavalcarono  lieti  a*  lor  danni  per  una  profonda  valle.  Era- 
vi  sopra  un*  attissima  montagna,  la  quale  pensando  di  do- 
ver passare,  già  cominciavano  per  la  sua  ertezza  ad  alleih 
tare  i  lor  passi.  Sopra  la  detta  montagna  f  avversario  re 
da  loro  non  conosciuto,  già  era  arrivato  con  la  soa  gefiie: 
e  quella  notte  sopr^essa,  senza  discendere  al  piano,  per  pii 
sicurtà  del  suo  esercito  s*  era  attendato.  Veduta  il  reiA 
valle  la  divota  gente  cavalcare  verso  df  lui,  non  dnbilAciie 
fossero  gì*  inimici,  e  pensò  fare  fl  meglio  d' ovviargli,  «^ 

89  gorosamente  assalirgli.  I  compagni  di  Lelio,  ed  altri  giova- 
ni molti,  congiunti  per  foro  scampo  nefla  stia  cotat^^ 
desiderosi  di  venire  a  quei  (empio  moiesiiDO»  dove  costoro 
già  andavano,  fra  loro  cominciarono  a  morlionre  deb 
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Fednta  stri  monte.  Quando  Lelio,  sentilo  il  hr  mor- 
con  una  sua  parlata  dimostra  doversi  sostenere  lo 
3,  e  resistere  stando  sulla  difesa.  Lelio  nella  batta- 
nane  ucciso  dal  re  Felice,  e  verso  sera  Oiolia  cerco 
Qpo  tra  i  morti,  e  truoTa  il  cadavere  del  suo  marito 
>  lo  piange ,-  la  quale  dal  duca  Ascalione  è  persuasa 
re  colle  compagne  alle  reali  tende  del  re  Felice,  do- 
mande onore  fu  ricevuta,  e  fu  tenuta  alla  corte  con 
a  sua  eameriera.  Ridottosi  il  re  a  Siviglia,  di  qni 
^cia  a  Mamiorina,  e  vi  tniova  falsa  la  avuta  novel- 
I  arsione  di  questa  citte,  ed  il  cavaliere  messaggiaro 
ra  di  governatore  di  Marmorìna  non  essere  stato 
}a  Httisia.  La  reina  gravida  partorì  un  bel  figliuok) 
iesimo  tempo  che  Oiulia  net  reale  palagio  partorisce 
la  flgiiMia;  ma  la  povei^  Giirfia  sopra  parlo  nraore, 
ppellita  orrevohnente  in  Marmorina.  Questo  epHogo 
[DO  Kbro  vedi  altresì  neir  autore  al  libro  VII  da  n."" 
427. 


S03 
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bambino  OgRo  del  re  Felice  è  ebiamato  Florio  ;  la 
la  figlia  di  Giulia  è  chiamata  Biancofiore  dalla  sta- 
ici fiori  cbe  correva  aNora.  Le  dtie  ereaturelle  venu- 
le da  ciò,  sono  ammaestrale  da  Racheo,  e  costuma- 
duca  Ascalione.  Venere  manda  Cupido  in  forma  del 
ice  a  Marmorina  per  mettere  loro  in  seno  baciando- 
>co  amoroso,  di  che  riescono  inamorati  Tono  delibai- 
bedue.  Venere  fa  parimenti  ocenpare  di  un  ^ogno 
y  il  re  FeKee,  éé  è  questo  sogno  la  tela  e  T  epilogo 
)  questa  storia  amorosa  e6e  lorma  i  cinque  libri  se- 
;  e  perciò  colla  spiegatone  di  que^o  sógno-simboli- 
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co  abbiamo  tutto  l'epilogo  dei  primi  sei  libri,  e  noo  mar* 
rà  poscia  che  il  libro  settimo  della  conversioDe  di  Florio 
alla  fede  cristiana  cattolica  in- Roma,  e  di  lutto  il  suo  re 
gno  di  Gallizia  e  del  suo  medesimo  vecchio  padre  re  di 
Spagna.  Il  sogno  fatidico  simboleggia  eziandio  in  pocke 
linee  il  lungo  libro  VII  di  questa  conversione  soleQDe,ck 
è  registrata  nella  Storia  ecclesiastica  sotto  il  poatiteilo 
di  papa  Giovanni  III  imperando  Giustiniano  I  ra^eseoti- 
to  in  Roma  da  Belisario,  come  altresì  nel  Boccaccio  si  li- 
ferisce,  il  cui  missionario  apostolico  ha  nome  Ilario,  nu  t 
veramente  Martino  Dumiense,  il  noto  Pseudoseaeca,leca 
famose  scritture  sono  dirette  al  re  Miro  (t€$i  Mìmil. 
che  è  il  re  Teodomiro,  da  lui  convertito  alla  fède  caUoiica 
col  suo  regno  di  Gallio.  Il  Boccaccio  riferisce  di  aw 
lui  letta  questa  Storia  nella  scrittura  fatta  da  Ilario»  io 
greco,  e  può  essere  che  la  Storia  di  Florio  e  Biaocotore, 
che  nel  medio  evo  leggevasi  in  tutte  le  lingue  d*  Eorop. 
ed  in  parecchie  d' Asia,  il  Boccaccio  la  leggesse  nel  poemi 
in  greco  moderno  pubblicato  da  M.  Bekker,  Berlino  484$, 
come  vedremo  altra  volta  ;  se  non  che  forse  originalmeote 
fu  scritta  la  Storia  del  re  Teodomiro,  e  della  saa  cooTer- 
sione  alla  fede  cattolica  da  Martino  Domiense  in  Ialino,  e  b 
sua  scrittura  fu  origine  del  Romanio  famoso  in  lotte  le 
lingue  del  medio  evo  Florio  e  Biancofiore^  ma  la  scritlon 
storica  originale  del  Dumiense  andò  forse  smarrita.  Ci  re- 
sta per  documento  storico  quasi  contemporaneo  la  tA- 
zione  stoiùca  in  un  come  episodio  nel  trattato  Di  «in^ 
U$  S.  Martini  (Uh.  4,  cap  .XI),  che  ne  scrisse  S.Gre|!orio li 
Tours.  Ma  giova  avere  il  ristretto  di  tutto  il  Filoe^o  fna^ 
di  entrare  in  disquisizioni  critiche  djeUe  sue  parti.  AUeshen*' 
di  frammento  in  frammento  tutto  il  sogno  simbolico  del  r^ 
.Felice,  soggiungendo  la  parte  spiegativa  storica  del  te«lo 
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)Gopo  che  vi  allegherò  col  suo  oomero  del  te^to  di 
,  il  qual  numero  è  successivo  di  dieci  in  dieci  linee 
scun  libro. 

SOGBO  SIMBOLICO  BEL  ME  FELICE,  lib.  II,  n.  45« 

ui  pareva  esser  sopra  un  alto  monte,  e  quivi  aver 

na  cervia  bella  e  bianckissima. 

illude  al  re  Felice,  che  prende  schiava  in  guerra  la 

Giulia,  come  vedemmo,  calato  giù  da  un  aUo  monte 
a  compagnia  peil^rina  di  Lelio  Africano  (che  anda- 

Giaccmio  di  Gallizia),  la  cui  vedova  Giulia  fu  accol- 
orte  nel  palazzo  reale  di  Siviglia,  e  poi  di  Marmori- 
in  questa  città  partorisce  la  bambina,  che  postuma 
ta  come  figlia  alla  corte,  e  fu  chiamata  Biancofiore, 
essa  la  cervia  bella  e  bianchissima  in  sogno  pr^a 
Felice  (lib.  4,  n.  89). 
quale  a  hU  (Felice)  era  diviso^  che  gli  fosse  mot- 

Regina  fa  fare  a  Giulia  i  solenni  funerali,  ed  accetta 
SgUuoletta  per  figlia  adottiva  ;  e  delia  morte  di  Giu- 
larmorina  si  fa  il  gran  lutto  come  d' una  gran  prin- 
,  e  se  ne  fa  la  sepultura  marmorea  coli' epitaffio 
Miorifico  (lib.  4  in  fine). 

*e  Felice  impone  il  nome  di  Florio  al  bambino,  e  di 
fiore  alla  bambina  dalla  fiorita  stagione  di  Maggio,  ip 
iquero;  e  eome  a  proprii  figliuoli  a  queste  creaturelle 
1  quando  aveano. dieci  anni  Racheo  per  maestro,  ed 
me  per  loro  educatore  (Y^di  lib.  II  da  num.  I  fino 
I.  8).  I  dieci  anni  dello  loro  età  T  Autore. astronorai- 
e  cosi  li  determina  : 
i  quasi  non  gli  (a  Felice)  era  la  pulcella  (Biaucofio- 


li 
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«  re),  ehe  in  beìNeesa  eiascuo  giorno  cresceva,  meo  cara 
»  che  fosse  Florio.  E  reggendo  che  già  Cilerea,  donoilel- 
■  r  asceodeote,  s' era  d' intorno  a  loro  ne'  suoi  oercbi  lol- 

•  ta  la  sesta  volta,  provvide  di  voler  fare,  che  se  ia  natura 

•  le  avesse  (queUe  due  erealureUe)  fatte  difettaose,  eie 

•  studiando  per  la  scienza  potessero  ricoverare  qud  di- 
«  fetto.  ■ 

Ad  intendere  i  dieci  anni  di  età  dei  sapere  (BroMllo 
Latini,  Tesoro  Kb.  II)  che  Venere  va  per  li  IS  segni  in  29 
mesi,  e  per  ciò  facendo  sei  volte  questa  sua  rivoloiooe 
passarono  420  mesi,  che  fanno  dieci  anni  di  età  dalla  m- 
scita  di  Florio  e  di  Biancofiore  sotto  Tascendentedi  Veiat 

Seguita  il  sogno  simbolico. 

E  quella  (cervia)  tenendo  nelle  eàe  ineciM  (Felice)  fii 
pareva  ehe  del  suo  corpo  uecisse  un  Uomeello  pretta  fi- 
sto  (al.  lect.  avveduto}. 

Allude  il  sogno  alla  nascita  di  Florio,  figlio  dei  re  Fe- 
ce, che  gli  sarà  lioncello  presto  pur  troppo  e  visto  (Vedi 
lib.  I,  n.  228). 

/{  quale  (lioncello,  cioè  Florio)  egli  (il  re  Feioe)  em 
questa  cervia  (Biancofiore)  nutricava  per  alcune  epesU. 

Vedi  lib.  n,  n.  6  e  seguenti  la  istruzione  e  redneaxio- 
ne  di  Florio  e  di  Biancofiore  sotto  i  maestri  Hacheo  ei 
Ascalione  nel  palazzo  reale  del  re  Felice  in  Mamohaa. 

Ma  etando  alquanto  (il  re  Felice  in  sogno)  vedeva  senr 
dere  pie  dal  eiela  uno  spirito  di  franiosa  luce  risfUÈ- 
diente,  il  quale  apriva  con  le. proprie  mani  il  Imcelle  tf/ 
pettOy  e  quindi  traeva  una  tosa  ardente^  la  qual  le  cerm 
disiderosamenle  manyiaiva. 

Questo  spiritello  è  Cupido  che  mette  il  fuoco  amoroso 
in  Florio  ed  in  Biancofiore,  ad  essi  mandato  da  Venere  la 
ffgura  del  re  Felice  (Vedi  Kb.  Il,  n.  12  ecc.) 
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poi  ffti  pareva  che  gueeto  spirito  faceae  a(to  cervia 
nglianie,  e  che,  fatto  questo,  si  partisse.  Appresso 
0  egli  (il  re  Felice),  temendo  non  II  lioncello  volesse 
lare  la  cervia,  lo  allontanava  da  si, 

re  Felice,  temendo  che  Florio  innamorato  di  Bianco- 
ìe  la  volesse  pigliare  in  moglie,  contro  il  volere  pa- 
,  lo  manda  a  fare  lo  studio  della  filosofia  e  delle  scien- 
la  Uoiversilft  presso  il  duca  Feramonle  a  Montorio. 
Idan.  \4  a  41). 

di  dà  pareva  che  t  uno  e  t  altro  si  dolesse  (Florio 
leofiore). 

Orio  pentito  di  aver  condisceso  al  padre  dì  partire  da 
orina  per  gli  studìi  a  Montorio,  va  a  trovar  Bianco- 
piangente  nella  sua  camera,  la  quale  a  lui  si  lamenta  ; 
ricordo  nella  lontananza  Biancofiore  dona  a  Florio 
elio  fatato,  che  Asdrubale  fratello  di  Annibale  avea 
Kiato  ad  Alchimede,  ed  Alchlmede  a  Scipione  Africa- 
nella  famiglia  di  Biancofiore  discendente  per  padre 
ripiene  Africano  fu  conservato  gelosamente,  e  da  Le- 
;sò  a  Giulia,  la  madre  di  Biancofiore,  la  quale  il  die  da 
re  alla  sua  cameriera  Glorizia,  e  Glorizia  a  suo  tem- 
diè  a  Biancofiore.  Questo  anello  fatato  colla  sua  lu- 
;a  serena,  o  col  suo  disusato  offuscarsi  darebbe  a 
^ere  a  Florio  nella  sua  assenza  da  Marmorina  se  Bìan- 
e  fosse  o  serena,  o  turbata,  a  poter  lui  venirle  in  niu- 
uopo  (lib.  Il  da  n.  95  a  n.  143).  Incontro  fatlo  in 
)rio  a  Florio  (il  principe  ereditario)  dal  duca  Fera- 
;,  e  dagli  altri  nobili  di  quella  città,  e  festerfattcgli  Ivi 
luamcnte;  ma  il  principino  Florio  non  fa  che  rainma- 
i  della  sua  lontananza  da  Biancofiore,  la  quale  anda- 
notte  ad  avvicinare  in  Marinorina,  ma  if;iioto,  e  stan- 
ze ///,  T.  XL  98 


^ 
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dosi  fuor  del  palasaso,  e  poi  ioroando  pure  dì  notte  ali*  io- 
saputa  di  tutti  a  Mootorio  (lib.  Il  da  n.  444  a  n.  166). 

Seguita  il  sogno  simbolico  del  re  Felice. 

Ma  poco  stando  apparve  sopra  la  moiUagna  u%  lupo,  il 
quale  con  ardente  fame  correva  sopra  la  cervia  per  Usinf- 
gerla^  e  il  re  gliele  parava  davanti. 

Il  re  Felice  alla  sua  reale  consorte  ragiona  del  lor 
figliuolo  Florio,  e  della  sua  indomita  passione  amorosa  per 
Biancofiore.  La  reinn  fa  la  risposta  insinuandogli  che 
Biancofiore  sia  fatta  con  destrezza  insidiosa  morire,  ed  il 
re  Felice  acconsente,  e  la  reìna  come  sia  da  poter  far  mo- 
rire Biancofiore  quale  avveienatrice  del  re.  li  tradimeaU) 
viene  affidato  dal  re  per  la  esecuzione  al  suo  sioìscdlco 
Massamutino,  il  quale  alla  festa  del  di  natalizio  del  re  in 
Marmorina  faccia  da  Biancofiore  portare  a  mensa,  ed  al 
re  presentare  un  paone  arrostito,  che  al  saggio  di  uo  peuo 
datone  da  mangiare  «1  cane  il  re  lo  avrebbe  poi  fatto  ro- 
noscere  nel  cane  morto  cosi  di  veleno,  avvelenalo»  alla 
presenza  dei  commensali  Parmenione,  Ascalionc,  Messaliao 
figlio  del  re  di  Granata,  Feramonte  duca  di  Mootorio,  Sa- 
ra Arabo  signore  dei  monti  di  Barca,  e  Menedon  re  dei 
Getuli,  che  sarebbero  testiraonii  oculari  del  tentato  avTele- 
namentOi  II  siniscalco  al  di  posto  proditoriamente  alia 
reinu  giù  conscia  e  partecipe  del  tradimento  dimanda,  che 
Biancofiore  presenti  un  paone  arrostito  al  re  da  farne  so- 
pra i  suoi  vanti  ciascun  dei  baroni  in  onore  della  denteila 
presentatrice,  la  quale  innocente  sopra  un  piatto  d'argeo- 
to  porta  il  paone  avvelenalo  al  re,  dimandandogli  che  gh 
faccia  sopra  il  suo  vanto,  ed  è  fattole  per  tradimento  tal 
vanto,  che  a  Biancofiore  sia  dato  per  ìsposo  il  miglior  suo 
barone.  Appresso  Parmenione  fa  alla  sua  volta  il  suo  van- 
to promettendo  sul  paone  di  addestrare  alla  novella  sposa 
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allo  ;  ed  appresso  AscalioDe  promette  di  giocare  alla 
Da  ed  al  proprio  avversario  levare  la  spada  per  dar- 
sposa  novella.  MassaKno  alla  sua  volta  promelte  di 
Illa  novella  sposa  dieci  piantoni  di  datteri  aventi  cia- 
no bisante  d'  oro.  Il  duca  Feramonte  promette  di 
e  di  coppa  la  novella  sposa  ;  Sara  promette  alla  sposa 
a  una  corona  d' oro  e  di  pietre  preziose.  Menedon 
IO  vanto  promette  sul  paone  di  bagordare  co'  suoi 
Igni  Arabi  per  festeggiar  lei  sposa  novella, 
iancofiore  presentatrice  del  paone  sul  pialto  torna 
reina.  Un  nobilissimo  giovane,  chiamato  Salpadino, 
per  consaguinità  congiuntissimo,  comincia  a  trinciare 
ne,  e  un  pezzetto  ne  spicca,  e  lo  getta  a  terra,  e  un 
tlo  lo  mangia,  il  quale  avvelenato  immantinente  in- 
I,  si  avvoltola  e  muore.  Il  re  fa  prendere  come  so- 
dello  avvelenamento  Biancofiore  il  siniscalco  Massa- 
io ed  il  coppiere  Salpadino. 
[essi  in  prigione  sq>aratamente  Tuno  dall'altro,  il 
alco  Massamutino  ed  il  coppiere  Salpadino  son  di- 
iti  innocenti,  e  son  tratti  della  prigione,  e  rimane  sola 
iiancoflore,  la  quale  il  re  fa  accusare  al  consesso  po- 
dei  consiglieri  dal  suo  siniscalco  Massamutino  accu- 
e,  il  quale  nella  sua  accusa  consiglia  il  re  di  doverla 
innare  alla  morte  del  fuoco  secondo  il  codice  cri  mi- 
Ai  consiglio  di  Massamutino  i  consiglieri  vilmente 
DUO  tutti,  avvedendosi  che  il  reo  consiglio  piaceva  pur 
IO  al  re.  Il  re  fa  venire  al  consesso  altri  giudici  del 
consiglio  politico  per  condannar  Biancofiore  al  fuoco 
ina  sentenza  formale.  Il  duca  Feramonte  e  Ascalione 
istati  ne  partono,  e  vanno  a  Montorio,  e  Biancofiore 
ita  villanamente  dagli  sgherri  è  messa  in  prigione  (lib.  li 
.  162  a  n.  297). 


Im  ili 


ì  ; 
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S^uita  il  sogDo  simbolico  del  re  Felice. 

Ma  il  lioneetto  correndo  suMamente  tornò  aUaàfm 
della  cervia,  e  co'  proprii  unghioni  quivi  dilacerò  H  /«tto- 
mente  il  lupo^  eke  egli  il  privò  di  vita^  taiciandolafàn- 
rosa  cervia  a  lui  (  ai  re  Felice  ),  che  dolente  gliele  pwm 
ripigliare  tornandosi  alt  usato  luogo. 

Vedi  libro  II  da  n«  2S7  a  d.  424,  ossia  fino  alla  im 
dei  libro,  e  vedrai  ciò  che  qua  dico  in  succinto  aHa  spiega- 
zione del  sogno.  Florio  lasciato  solo  a  Montorìo,  doode  il 
duca  Feramonte  e  V  aio  Ascatione  dovettero  andare  alla 
festa  del  re  in  iMarmorina,  in  sogno  vede  la  natura  talta 
sconvolta.  Venere  in  sogno  il  trasporta  sopra  MaroHNÌoa 
a  conoscere  il  duro  caso  di  Biancofiore,  e  gli  insegaa  modo 
di  salvar  Biancofiore,  per  la  cui  disgrazia  estrema  vide  cosi 
la  natura  sconvolta;  il  modo  è  questo,  che  ^li  vada  di 
notte  a  trovare  Ascalione,  s' acconti  fidatamente  eoo  Ini,  e 
faccia  interamente  a  suo  senno.  Vada  pure  a  Marmoriai 
con  lui  verso  la  Braa,  dove  sarà  menata  la  vegnente  mat- 
tina la  sua  Biancofiore  ad  essere  arsa  sul  fuoco.  La  luoa  lo 
accompagnerà,  e  per  pegno  sicuro  della  vittoria  gli  di  la 
spada  di  Marte  lavorata  già  da  Vulcano.  Air  ora  estrema  a 
levi  Florio,  ma  incognito  cavaKero,  alia  difesa  di  BiaBeo> 
flore  al  cospetto  di  tutto  il  popolo  accorso,  colla  provi  e 
sfida  del  duello  con  qualunque  sia  cavaliero  che  nesosteo- 
ga  la  prova,  anzi  contro  al  popolo  tutto,  ove  occorra.  Ot- 
tenuta che  avrai  la  vittoria,  tuttavia  cavaliere  iaeognito. 
rendi  Biancofiore  salva  a  tuo  padre,  raccomandandola  a  lui 
cosi  provata  innocente  ;  e  tu  torna  a  Montorio  dove  dì 
rivedrai  giubilante  e  festosa.  Desto  Florio  dal  sonno  si  tn^ 
va  in  mano  la  spada  di  Marte,  e  si  guarda  in  dito  Tasello 
fatato  di  Asdrubale  a  lui  donato  da  Biancofiore,  e  iJ  tede 
turbatissimo  e  fosco,  segno  indicato  delle  estreme  sveotorf 
di  Binncofioro. 
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\ìQu  Peramoote  da  Marmorìoa  toinato  a  Montoriò 
la  il  suo  dolore,  e  narra  a  Florio  la  festa,  ma  non 
)so  suo  flae.  Venuta  la  notte,  ed  andatisi  gli  altri  a 
!,  Florio  usci  chetamente  del  suo  palazzo,  e  andò  a 
Ascalione  a  casa  sua  pregandolo  d' un  cavallo  e  di 
ladura.  Perchè  a  quest'  ora  ?  Florio  gli  narra  il 
ella  notte  passata,  e  i  consigli  di  Venere,  e  la  spada 
3,  che  ebbe  in  dono  da  lei.  Tenta  Ascalione  di  le* 
lair  animo  questo  pensiero  pericoloso,  ma  indarno, 
li  si  offre  di  sostenere  anch'  egli  in  difesa  della  in^ 
Biancofiore  la  difesa  del  duello  con  altro  competi-  . 
fosse  d*  uopo  ;  Florio  vuol  sostenerne  la  pruova  egli 
icalione  consente,  ma  vuole  accompagnarlo  e  dìfen* 
IO  alla  morte.  Ascalione  arma,  ed  alla  scherma  am* 
e  prova  il  suo  allievo,  nel  quale  esercizio  riesce 
ihnente  Florio  un  campione  perfetto.  A  cavallo  am- 
osl  di  notte  ferma  s' avviano  alla  volta  di  Marmo- 
rso  la  Braa.  Lungo  il  cammino  Florio  divotamente 
^manda  con  ciascuna  preghiera  a  Latona,  a  Marte, 
'e,  a  Giunone  e  ad  Astrea  (Vedi  Bb.  II  da  n.  287 
6). 

mto  Biancofiore  era  in  carcere,  e  ne  teneva  la  cbia- 
Felice,  e  sola  seco  si  lamentava  di  Florio  che  cogli 
ivea  abbandonata.  Ella  vien  visitata  da  Venere  che 
)nforta.  Nel  di  seguente  dovevasi  far  morir  Bianco- 
ma  conobbe  anche  il  re  che  i  baroni  medesimi  del 
ile  consiglio,  non  che  la  gente,  della  innocenza  di 
fiore  non  sospettavano,  ma  sospettavano  del  tradi- 
del  re  medesimo  e  del  siniscalco,  onde  passò  la 
enza  dormire,  e  prega  ohe  venga  presto  il  sole.  Ve- 
mattina  (a  venire  a  sé  i  giudici  del  tribunale  ordi- 
acciooebè  la  sentenza  di  morie,  già  data  dal  reale 


I 


fi 


"^ 


—  748- 

Consiglio  a  mag^oranxa  ii  voti  venga  rkMMioseiota  lepUima, 
e  confermata  nella  forma  più  autentica  dalla  autoriti  giu- 
diziaria del  diritto  comune  a  comune  notizia  allresi  deib 
gente.  I  giudici  vogliono  udire  prima  la  rea;  ma  ire  gk 
altri  un  giudice  iniquo,  già  prima  appostato,  come  fu  pre 
seatata  al  cospetto  del  tribunale,  senza  ascoltare  le  sue 
discolpe,  legge  il  processo  criminale  e  la  sua  ccmdanfii  di 
morte.  Il  siniscalco  sollecita  la  esecuzione  capitale  perle» 
maestà  senza  dar  luogo  ai  lamenti  della  infelice  Btaoeoio- 
re,  la  quale  vituperosamente  vien  tratta  verso  la  Bna  dà 
sergenti,  dove  il  fuoco  per  arderla  viva  apparecchialo  ^ 
era.  Giunti  i  sergenti  al  misero  luogo,  e  raguoato  a  veder 
lo  spettacolo  InQnilo  popolo,  il  siniscalco  Massamotiao  ièee 
fare  un  grandissimo  cerchio,  acciocché  senza  impedimeoti 
i  sergenti  potessero  il  loro  ufficio  fare. 

Era  Florio  con  Ascalione  appostatosi  fin  dalla  notte  sul 
luogo,  e  stato  un  po'  dormicchiando  aveva  sognata  la  m 
vittoria  imminente.  Marte  lo  sveglia  e  il  conforta,  e  gli 
presta  un  arco,  ed  una  saetta  infallibile.  Florio  cosi  sve- 
gliato svegtia  Ascalione,  ed  ambedue  si  mettono  in  via  per 
liberar  Biancofiore,  con  Marte  a  cavallo  che  gli  precedevi 
La  luce  rossa  di  Marte  enti*a  nel  mezzo  del  popolare  cer- 
chio, il  siniscalco  a  quella  vista  impaurisce,  e  tenta  teoen 
indietro  que'  due  cavalieri  incogniti,  dalla  visiera  ddrefano 
bassata,  i  quali  soo  per  entrare  nel  meuo.  Marte  a  Florio 
indica  il  siniscalco  da  uccidere  qual  campione  contro  afa 
verità  della  innocenza  ben  da  lui  conosciuta.  Florio  vede 
la  misera  Biancofiore  e  ne  piange.  Si  fa  largo  in  metie  ab 
gente,  ed  a  Biancofiore  comanda  di  protestare  altameote. 
confessando  il  segreto  ;  per  la  qual  cosa  di  questa  iniqaj 
condanna  Biancofiore  confessa  come  fu  il  fatto  alla  measa 
reale,  e  protesta  contro  l'ingiusto   processo  e  contro  U 
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iniqua  sentenza  di  morie  a  lei  data,  e  giura  la  propria  in-* 
noceazu.  Florio  arringa  al  popolo  in  difesa  di  Biancofiore 
innocente  come  amico  di  Florio  eh*  egli  finge  di  essere.  I 
baroni  presenti  air  arringa  col  popolo  tutti  confessano 
ragionevole  il  patto  proposto  dal  cavaliere  incognito  del 
duello  col  siniscalco,  o  con  altri  per  lui,  per  la  pruova 
della  innocenza  di  Biancofiore,  e  della  sua  reità  sostenuta 
dal  siniscalco.  Deh!  chi  è  questi  si  caro  amico  di  Florio, 
che  qui  al  mio  soccorso  è  venuto,  ed  io  noi  conosco?  Cosi 
dìcea  Biancofiore;  ma  comparisce  intanto  Massamutino  con 
due  compagni,  T  uno  de'  quali  un  forte  scudo  avanti  gii 
portava,  nel  quale  un  lion  rampante  d'  oro  in  uno  azzurro 
campo  risplendeva.  Questa  comparsa  a  Biancofiore  tolse  con 
subito  tremore  di  poter  più  parlare  all'  incognito  cavaliere. 
Massamutino  di  nascosto  dà  ordine  a'  suoi  più  fidi  sergen- 
ti, che  durante  il  duello  gettino  la  fanciulla  nel  fuoco,  per 
interromperlo.  Il  duello  comincia,  Biancofiore  fa  orazione, 
Florio  ferisce  con  la  sua  lancia  Massamutino  nella  gola,  e 
lo  abbatte  giù  da  cavallo  nel  campo.  Allora  i  sergenti  ten- 
tano di  pigliar  Biancofiore,  e  gettarla  nel  fuoco,  ma  soprav- 
viene iVlarte  a  nasconderla  nella  sua  luce.  Massamutino  si 
accorge,  e  confessa  di  non  poter  contro  un  tale  avversario, 
che  certo  è  un  Dio,  non  un  uomo.  Volentieri  da  tale  im- 
presa sariasi  partito,  se  potuto  avesse  ;  e  traendo  fuori  la 
spada  :  Io  pur  proverò  cosi  a  piede  contro  a  lui  eh'  è  a 
«cavallo,  se  egli  è  si  fiero  con  la  spada  in  mano  com^  con 
la  pungente  lancia;  ed  alzò  subitamente  la  spada  per  ferir 
Florio  sopra  la  testa;  ma  il  colpo  fu  corto,  e  discese  sopra 
il  collo  del  cavallo^  al  quale  fu  partita  la  testa  dal  busto. 
Florio  saltò  tantosto  a  terra  dal  suo  cavallo,  e  tratta  fuori 
la  celestiale  spada  andò  verso  lui,  e  si  forte  col  petto  Turtò, 
ohe  e  credette  d"  averlo  fatto  cadere  ;  ma  egli  forte  si  ri- 
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t€aQe  pettoreggiando,  e  ferir  Florio  coaUmianeDte  ii 
grandi  e  spessi  colpi  sforxavasi  con  la  spada  ;  ma  Florio 
stando  sempre  a  riguardo,  senza  più  solo  inteodert  Aiét 
tutti  i  suoi  colpi  in  uno  recare,  acciocché  per  molto  ferire 
la  celestiale  spada  non  fosse  avvilita.  E  qaando  Inojoe 
tempo  gli  parve,  in  quella  parte  medesima  delia  gola,  dove 
la  lancia  avea  f  armadura  guasta,  si  Ì3rte  il  feti  eoa  li 
spada,  che  alcuna  armadura  non  gli  giovò,  che  egB  ocad 
ficcasse  la  spada  nelle  ignude  carni.  Pa*  questo  colpo  rid- 
de il  siniscalco  con  plauso  universale.  Mentre  il  graa  re- 
mor  si  faceva,  il  siniscalco,  che  non  morto,  rea  storfio 
ero  a  quel  colpo,  si  dirizzò  tacitamente,  e  salito  sopn  n 
cavallo  apprestatogli^  incominciava  a  fu^ire  ;  ma  Firn 
al  romor  deUa  gente  voltatosi,  reggendolo  tnfipre,  m 
mano  al  suo  arco,  e  postavi  la  saetta  iniallibile,  lo  aperse 
saettandogli  appresso,  e  cosi  lui  fiiggente  dietro  nelle  reni 
feri  mortalmente;  e  Florio  tutto  a  pie  venutogli  appreso. 
il  prese  per  la  irsuta  barba,  e  tirandolo  ^lllanameote  a  ter- 
ra del  cavallo^  infino  all'acceso  fuoco  nel  cospetto  di 
Biancofiore  lo  strascinò,  e  quivi  giunto  lo  fé'  confessare 
pubttcamente  la  verità  del  veleno  da  lui  preparato;  e  tatto 
il  tradimento  per  filo  e  per  segno  fu  da  lui  confessato  si- 
tamente cosi,  che  potesse  essere  da  tutti  udito,  e  Ini  cbeot 
confessava  vergognosamente  veduto.  Marte  comanda  sp> 
presso  che  sia  gittato  nel  fuoco  a  morire,  e  vi  é  oeso. 
acciocché  la  giustizia  non  patisse  difetto. 

Fu  da  molti  portala  al  re  la  novella  della  morte  M  ^ 
«iscalco,  e  della  Hberazione  di  Biancofiore  ;  il  re  ne  dissi- 
mula il  suo  dispetto,  e  finge  esser  contento  che  Biancofiore 
•sia  liberata  di  tanto  pericolo.  Florio,  e  Ascalione  in  cìmù- 
pagaia  del  dio  Marte  conducono  sopra  un  bel  palafreno 
Biancofiore  al  reale  palagio,  e  Florio  al  re  Felice  conseJiaa 
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lemente  nella  regia  sala  la  giovane  Biancofiore  cwi 
te  dalla  iniqua  seotensa  di  morte.  Con  lieto  tì90  la 
il  re,  ed  abbracciatala  coinè  cara  figliuola,  baciolla 
Bte  ;  ed  eUa  savissima  si  gettò  a  terra  piangendo,  e 
irata  is  ginocchi,  se  in  alcuna  cosa  lo  offese,  eerto 
malizia,  gU  chiese  perdono.  Dal  re  Felice  è  pregato 
di  darsi  a  conoscere,  ma  senza  levar  la  visiera,  né 
B  conoscere  chi  egli  sia,  parte  incognito  come  venne, 
Ascalìone  se  ne  torna  a  Montorio  al  suo  luogo  usato. 
Ignita  il  sogno  simbolico  del  re  Felice. 
%  fio»  dopo  motto  spazio  gli  pareva  vedere  uscire 
ini  mari  due  girfalcki,  i  quali  portavano  a  pie  so^ 
Uuentiseimiy  senza  suono,  i  quali  egli  allettava  ;  e 
\  ad  esso  levava  loro  da  pie  i  delti  sonagli,  e  dava 
i  cervia,  caccimndoli  da  se, 

>rnato  Florio  al  suo  luogo  in  Montorio  fa  i  saerificii 
te  ed  a  Venere  per  la  ottenuta  vittoria  ;  e  si  fa  Ve- 
edere  a  Florio  dal  suo  altare  giubilante  e  festosa,  che 
la  corona  di  alloro  dal  proprio  capo,  la  dona  a  Fio- 
segno  perpetuo  della  vittoria,  e  Florio  la  consacra  a 
raltare.  Il  duca  Feramonte  signor  di  Montorio,  che  non 
la  del  fatto  ieri  avvenuto  in  Marmorina^  crede  Florio 
il  giorno  avanti  stato  con  qualche  festosa  brigata  a 
le  corte  di  amore,  onde  lietamente  lo  accolse  nel  suo 
to  ritorno. 

re  Felice  in  Marmorina  pi^senta  alla  regina  la  gio- 
liancofiore  liberata  dal  suo  pericolo  estremo,  fingendo 
la  regina  allegrezza  ed  amore;  e  nella  visita  di  tutti 
li  va  Biancofiore  col  re  a  ringraziare  i  numi,  dimen- 
osi  di  Diana,  che  ne  farà  la  vendetta,  come  appresso 
no.  Florio  io  Montorio  sollazzasi  in  cavalli  ed  in  cac* 
ielle  fresche  fontane  del  Juogo>  ma  della  sua  Bianco^ 
e  ///,  T.  XI,  99 
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fletè  »hi  fontana'  si  ricorda  in  un  fiore  che  «or  polea  cre- 
soere  in  su  senza  essere  pertugialo  daHe  spine  ehe  itib 
attorno  il  serravana  La  sera  e  la  notte  fa  i  suoi  lamaali  ; 
onde  il  duea  Ferainoibte,  vergendolo  contristalo  se  le  fi 
dit'  to  cagione  per  confoi'tarnekk  Florio  gii  si  apre  e  gBili 
maniiastu  ne  suoi  passati  éolori  olie  ebbe  dal  re  suo  padre 
per  BiancoQore,  della  qnale  fu  fin  da  fiMeiuUo  ed  è  totlavìi 
inamorato;  e  questo  esiglio,  che  lo  tiene  separato  e  loabao 
dalla  sua  Bianeofiore,  gii  tornò  insopportabile  allora  che 
r  anello  fatato  col  suo  turbato  colore  e  pib  la  Tiskuie  che 
egli  ebbe  nel  sogno,  gli  ieoero  manifeste  le  estreaie  sciagli- 
I  re  della  suo  Bianeofiore,  calunniata,  tradita  e  condaBDala 

I  alla  morte  del  fuoco  ;  onde  egli  la  andò  liberare,  e  gii  oon* 

1  lo  come,  perobé  non  ne  sapea  niflia  il  duca  ?  ma  gK  seg- 

giunse  Florio  che  le  sospettate  insidie  mortali,  alle  qaaii 
I  •  «Ila  trovasi  esposta  in  mezzo  al  suoi  oemiei  i  pUk  perfidi  e 

niquLtosi  lo   tiene  in  eeolinuo  dolore  ;  e  qui  Florio  w 
I  sviene,  e  ne  cade  in  un  deliquio  mortale.  Il  duca  lo  fa  ria- 

'  venire,  e  lo  vien  confortando  con  ragioni  dallo  essere  h- 

'  debnente  riamato  da  Biancofiore,  e  dai  numi  protetto,  e 

dallo  avere  la  scorta  sicura  per  T  avvenire  nel  suo  aoello 
fatalo.  Bd  anche  se  potrà  ahneo  simulare  ser^eao  il  suo 
animo,  il  padre  non  si  indispettisce  della  sua  amorosa  th- 
slesza,  ed  altresì  Biancofiore  non  ne  sarà  contristata.  Flo- 
rio cerca  di  seguitare  il  consiglio  del  duca  suo  ospite,  dm 
torna  poscia  a  fluttuare  in  mille  affannosi  pensieri  e  so- 
spelli  per  Biancofiore  ;  e  vuole  ad  ogni  costo  andare  a  pi- 
gliarsela. Ma  il  suo  zio  Ascalione  e  il  duca  Feramoate  il 
rattengono,  ed  insieme  divisano  di  fario  inamorare  di  altra 
donzella  a  volerlo  isvagarè  dall'  ostinato  amor  sno  per 
Bianeofiore.  Vengono  alta  pruova  sednlliva  le  due  doBvVe 
Edea  e  Calmene,  ma  invano,  che  anzi  le  ricunvin<-e  di  tur- 
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DseeBo  amore  vizioso  e  meretrìcio,  e  noa  pur  le 
ma  altresì  le  coogeda  in  perpetuo  dalla  pi^seuza 
^diOb.  Ili  dan.  I  a  416). 

Marmorioa  si  ioamora  di  Biancofiore  un  cavaliere 
di  Marmorina,  Fileno,  favorito  dell*  amor  suo  dalla 
e  dal  re.  Per  la  prossima  festa  di  Marte  Fileno  a 
Kore  dimanda  di  poter  meritarsi  di  lei  per  premio 
valore  collo  incoraggiamento  di  una  delle  sue  gioie, 
dono  qual  cfa'  egli  sia  men  prezioso,  ma  non  certo 
ro.  La  rei&a  fa  opera  cbe  Biancofiore  gliene  offra 
itemente  il  suo  velo  di  testa.  Con  questo  velo,  lega- 
testa.  Fileno  si  animò  cosi  forte  alia  festa  di  Marte 
se  egli  il  giuoco  fra  tulli  i  rivali  campioni.  Fileno 
«o  essendo  per  ventura  andato  una  volta  a  Mon- 
larra  al  principe  Florio  inaocentemente  lodandosi 
ttoria,  e  dei  diritto  amor  suo  e  leale  per  Biancofiore, 
ì  mostra  in  prova  quel  dono  del  velo,  e  confessagli 
silo  è  il  dono  a  lui  fatto  da  Biancofiore.  Florio  se 
rista  seco  medesimo,  e  nella  sua  camera  ne  fa  i  gran 
ed  i  soliloqui!  lunghissimi  del  più  desolato  cordo- 
ieoe  a  visitarlo  Venere  in  sogno,  e  nel  sonno  lo 
d'una  visione,  nella  quale  Amore  gli  fa  veder  Bian- 
che nel  suo  cordoglio  il  conforta,  e  gli  lascia  in  se- 
futura  pace  un  ramo  vero  di^  ulivo  in  mano.  Desto 
ino  Florio  scrive  alla  sua  Biancofiore  una  lettera, 
uale  conta  le  puerili  amorose  reminiscenze,  e' la- 
di  vedersi  per  Fileno  da  lei  abbandonato^  e  prega 
a  con  intero  animo  alle  passate  mancanze  provegga, 
e  manda  la  lettera  pet*  un  suo  fido,  il  quale  rìce- 
li  presente  da  Biancofiore  la  risposta  nascosamente 
i»  6  la  porta  subito  a  Florio.  La  risposta  è  di  scusa, 
aere  Florio  la  fede  amorosa  forse  rotta  da  lei  mosse 
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Bioncofiore  a  laj;riiniire,  e  la  costritìfie  a  scrivere  deside- 
rosa di  farlo  eerto  né  essere  mai  da  essa  dimeiHicalo,  ne 
poterne  lui  essere  si  per  V  indole  tolta  amorosa  di  esa 
verso  di  lui,  si  pei  singolari  meriti  che  egli  ha  di  «sere 
amato  da  lei  sovra  ogni  altro.  Si  scusa  del  velo  donalo  i 
Fileno,  non  altrimenti  datogli  in  segno  di  perfetto  amore, 
ina  a  cosi  fare  costretta  ad  ingabno  dalla  regina  madre. 
Non  in  un  velò,  od  in  altro  dono  si  richiude  il  perfetto 
amore,  ma  solamente  nel  cuore,  che  fu  sempre  ed  è  lotto 
per  Florio  quanto  con  vere  parole  non  posso  dire,  e  lo 
giuro.  Il  servo  porta  a  Florio  questa  risposta,  soib  quale 
lungamente  durò  a  meditare  (Vedi  Kb.  Ifl  da  n.  ll6a2M). 
Diana,  alla  quale  da  Biancofiore  fu  dimeatieata  di  s^ 
criflcare  per  ringraziamento  della  ottenuta  salute  dal  mor- 
tale pericolo,  come  vedemmo,  meditò  la  vendetta,  che  or 
tenta  di  fare,  al  quale  effetto  va  sulf  Appenino  aHe  a» 
della  Gelosia.  Descrizione  magbiflca  di  questo  so^mo 
della  Gelosia,  e  della  Gelosia  ipotiposi  bellissima.  Notabene 
che  questo  Appenino  non  è  lontano  da  xMannorioa,  ani 
egli  è  assai  vicino  di  qui  (n.  221)  ;  e  perciò  questo  Appe- 
nino cosi  a  Marmorina  (cioè  a  Verona)  vicino  vuol  essere 
ed  è  Monte  Baldo  detto  Appenino  vicino  a  Verooa  sol  Isp) 
di  Garda,  il  Benaco,  anche  altrove  (lib.  I,  n.  60),  pgliaodo 
la  frase  dall'  inferno  di  Dante  (eapit.  20,  v.  «6).  La  Gelosia 
Vien  mandata  dalla  dea  Diana  a  visitare  Florio,  ed  iDT^ 
derlo  del  suo  spirilo,  onde  Florio  ingelosisce  di  Biaacafore 
per  la  rivalità  di  Fileno.  Ma  Vènere  viene  a  disfare  le  tra- 
me che  Florio  pensa  di  ordire  contro  la  vita  di  KkBo 
Air  uopo  Venere  va  a  Visitare  le  case  del  Sonno,  cbe  sooo 
virgilianamente  descritte.  Chitsde  Venere  al  Smino  cke  io 
sógno  palesi  a  Fileno  le  trame  orditegli,  e  lo  ittdiiceafag- 
gir  la  sua  morte  tramatagli  da  Florio.  Fileno  sogna  di  e*- 
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;ereo  a  morte,  e  di  doversi  fuggire  da  Marmorina 
ilria,  e  viene  in  sogno  avvisatone  da  un  suo  amico, 
ile  dopo  svegliato  racconta  il  sogno  ;  e  T  amico  me- 

0  gli  conferma  la  verità  di  fatto  essere  aver  lui  udito 

1  sua  morte  è  desiderata,  anzi  è  cercata  dal  principe 
>  per  gelosia  del  velo  da  Biancofiore  donatogli.  A'  con- 
geli'amico  Fileno  parte  da  Marmorina,  e  va  fuggiasco 
sgrinare  pel  mondo.  (Vedi  lib.  UT  da  n.  2M  n.  257^ 
ino  alla  fine  del  libro  HI). 

Libro  IV. 


ileno  parte  da  Marmorina  per  la  sua  porla  orientale, 
lungo  il  fiume  Bacchiglione  va  alle  mura  di  Antenore, 
va  all'ultimo  seno  Adriano.  Salito  su  piccol  legno 
da  a  Ravenna  {Ravenna  parto  dell' Adriatieof)  e  quindi 
r  il  fiume  Po  va  a  Mantova  (sic  ?).  traversa  T  Appe- 
e  disceso  al  piano  cammina  per  alla  volta  delle  mon- 
,  fra  le  quali  il  fiume  Mugnone  discende,  e  quivi  per-^ 
0  vide  r  antico  monte  di  Fiesole,  dal  quale  Bardano 
ilo  peregrinando  partirono  separati  da  Italo,  e  poco 
i  da  sé  vide  Firenze  distrutta  da  Attila  {vuol  dire  To- 
ì  pervenne  a  Chiusi  neir  agho  Senese,  e  poi  vide  il 
e  Aventino  di  Roma,  e  poi  pervenne  a  Roma  e  ci  vide 
^ere,  e  le  antiche  mura  di  Alba.  E  volgendosi  a  mezzo 
0  si  lasciò  dietro  le  Alpi,  e  pervenne  a  Gaeta,  ed  ai 

di  Baia,  e  poscia  a  Pozzuoli  ed  a  Napoli.  Poscia  agli 
zzi  di  qua,  cioè  ai  oampi  dei  Sanniti,  e  vide  le  loi*o 

Donde  partitosi  andò  a  visitare  T  antica  Gapoa  fab- 
ta  da  Capys  Troiano  (Virgil.  £n.  40,  1 45)  ;  la  quale 
^o  di  Campagna.  Quindi  partendosi  venne  fra*  i  monti 
li  e  selvaticbi  degli  Abruzzi  citeriori,  e  ym[ò  la  cìtià 


—  75«  — 

di  SulmoBa  ;  poscia  a  Perugia  twnalosi^  delle  sirade  ipo- 
rante  pervenne  alle  vene  Adoocie,  e  vide  fra  Pisa  e  Fireoie 
il  fiume  Elsa.  Dopo  le  onde  chiarissime  dell'  Elsa  disceu 
dendo  venne  infino  a  quel  luogo,  ove  già  nelle  grolle  di 
Semifonte  naia  la  Glene,  piccolo  fiumicello,  mescola  le  sue 
acque  con  quelle  dell'Elsa,  e  perde  in  quello  di  Elsailstto 
Qome.  Quindi,  guardandosi  dattorno»  vide  un  bellissimv 
piano,  volto  a  man  deslru,  facendo  sua  guida  dell'  onda 
medesima  della  Glene,  non  mollo  lontano  al  fiume  aadó, 
e  vide  clic  vi  era  in  un  monticello  uno  altissimo  e  vecchio 
cerreto.  Fileno  insino  alla  sommità  del  piccolo  monlicello 
sali.  Quivi  un  tempio  antichissimo  di  Dei  bugiardi  trovò, 
rimasivi  nelle  lor  guaste  imagini,  quando  Gesù  Cristo  il 
?ero  figliuolo  di  Dio  fu  mandato  a  predicare  la  vera  su^ 
religione  col  santo  Vangelo,  e  distruggere  il  paganesimo. 
Quivi  in  un  bel  praticello  fermatosi  stette  Fileno  per  lim|o 
spazio,  e  si  pensò  di  voler  quivi  finir  la  sua  fuga,  e  in  qud 
luogo  cosi  solitario  piagnei*e  i  suoi  inforlunii.  Sopravviea^ 
persona  a  voler  confortare  Fileno  che  dirollameole  pian- 
geva» Risposta  di  Fileno,  e  suoi  desiderii  di  finire  ivi  col 
pianto  la  vita.  Vedremo  appresso  che  Fileno  ottien  grazij 
dai  numi  di  essere  quivi  in  una  fontana  perenne  mutalo, 
la  quale  sarà  visitata  due  volte  da  Florio,  e  la  seconda 
volta  sarà  Fileno  tornato  uom  vivo,  e  menatolsi  tra  i  sooi 
cavalieri  più  fidi. 

Diana  per  vendetta  che  da  Biancofiore  fu  in  Marioorioa 
lasciata  senza  il  ringraziamento  dei  sacrifizi],  quando  ella 
ringraziò  pure  tutti  gli  Dei  per  la  ottenuta  liberazione  <lila 
morte,  ora  ordisce  airamore  di  Florio  e  di  Bianeofore  obi 
altra  insidia  mortale.  Presentasi  Diana  in  forma  di  caoda- 
trice  ai  re  FeUce,  che  sopra  una  montagna  a  caccia  cor- 
reva dietro  ad  un  grandissimo  cervio^  e  dppe  aiqoaole 
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parole  di  uoa  insidiosa  insinuaiioDe  gli  dice>  ebe  se  eoo 
sibilo  prorfedimeoto  non  soccorresse,  Floiio  per  Bianco* 
fiore  sarebbe  da'  suoi  genitori  perduto.  Totna  il  re  a  Mar- 
norioa,  e  questa  melasione  (a  Ini  falla  da  obi  parca  rac«- 
rtalriee,  ma  forse  era  dea)  manifesta  alia  sua  reale  con* 
sorte,  eolla  quale  eoasigliasi  che  sia  da  fare.  Vuole  il  Set 
Jirìilura  levar  Biancofiore  di  ttta  ;  ma  la  regina  consiglia 
ii  non  farla  «coidere,  ma  piuttosto  di  tenderla  sebiata  a 
ilrasieri  mercanti^  ohe  ella  sapeva  da  lontane  parli  arri- 
ali  alle  foci  del  Po  neil  Adrialico.  Il  ve  manda  chiamare 
i  sé  Asmenio  e  Proleoi»  cosi  dicendo  a  quel  giovani  e  va* 
orosi  suoi  cavalieri  :  Sensa  alcuno  indugio  cereale  i  ào-» 
(ri  porti  là  dove  il  Po  s*  insalsa  (al.  lect.  a'  insala^  :  quivi 
l'è  detto,  che  una  ricchissima  nave  è  venuta,  fale  di  s»* 
lerci  dire  i  padroni  di  essa,  e  da  quali  liti  venuti,  e  che  in* 
endano  di  caricare  e  di  fare.  Asmenio  e  Proteo  si  presen- 
aroao  ai  naviganti  ;  e  sposle  lor  le  dimande  conchiusero  : 
^iaeciavi  adunque  che  di  luUe  queste  cose  noi  al  nostro 
ùgoore  Tallo  re  di  Spagna,  ne* cui  porli  voi  dimorate^ 
K»siamo  rendere  vera  risposta.  Menone  ed  Antonio  sono 
aercanli  padroni  di  quella  nave,  nati  vicino  alla  gran  Pom- 
m  di  Sicilia,  e  venuti  leslè  da  Alessandria  dì  Egitto,  e 
ipaceiata  ogni  nostra  mercatanzia,  noi  intendiamo,  quando 
ivrem  tempo,  di  rercare  le  setNe  di  Antenore  poste  neN'ul- 
imo  seno  di  questo  mare,  e  di  altre  cose,  che  per  noi  sa- 
ranno, ricaricare  la  nostra  nave  ;  raa  noi  siamo  af  piacere 
lei  vostro  padrone.  Asmenio  e  Proteo  gli  pr^ano  di  vo- 
ler attendergli  qui  alquanti  giorni.  A  cui  risposero  i  raer- 
ralanti  che  un  anno  (se  tanto  lor  piacesse)  gli  attendereb- 
bero. Asmenio  e  Proteo  tornano  a  Itfarmorina  dal  re  Fé* 
fice,  e  per  commissione  di  lui  di  nuovo  andati  ai  mercanti 
proferiscono  toro  da  comperate  una  si^hiava  beHissitna.  Ve- 


—  758  — 
nuli  dal  portor  d' Adria  su  per  le  foci  deir  Adige  a  Mar- 
morina  i  mercaoli  colla  lor  nave,  e  coi  loro  tesori)  ed  n 
medesimo  in  una  camera  hanno  veduta  Biaoeoiiore,  h 
qoaie  si  era  di  nobilissimi  vestimenti  vestita,  perchè  k  h 
dato  da  intendere  che  il  suo  Florio  sarebbe  tosto  h- 
nato  a  pigliarla  per  isposa.  Veduta  i  rancanti  la  bdia  ^ 
vane,  e  ripieni  di  ammirazione,  al  re  proffersero  aperti 
tutti  i  loro  tesori  da  pagarsi  a  suo  piacimento  ;  ed  essi  (kh 
sopra  il  prezzo  vi  aggiunsero  per  soprassello  uoa  coppi 
bellissima  d' oro.  A  voi  conviene,  soggiunse  loro  io  se- 
creto il  re,  poi  die  comperata  avete  costei,  senza  alcooo 
indugio  partire,  né  più  dimorare  in  questi  paesi,  dod  iorse 
miovo  accidente  avvenisse  a  guastare  il  vostro  e  mio  iatee- 
dimento.  La  povera  Biancofiore  è  cosi  messa  ta  aa^e  m 
la  sua  cama*iera  Glorizia,  e  fu  bensì  posta  sopra  la  dk^ 
onorevole  parie  di  essa,  ma  presto  conobbe  di  ess^  tra- 
dita, allorché  date  le  vele  ai  venti  dai  vietati  porti  partffOi) 
i  mercatanti  con  Biancofiore,  essendo  comandato  ai  mari- 
nari che  fossero  di  nuovo  cercati  diviatamente  li  lasciali 
liti  di  Soria.  Lamentazioni  desolatissime  di  Bianeoioi^ 
cercate  invano  di  confortar  dai  mercanti  (Vedi  lib.  IV  <b 
n.  i  a  n.  400). 

Seguita  il  sogno  simbolico  del  re  Felice. 

E  questi  (due  girfalchi}  presa  la  cervia  la  legamo 
con  una  catena  (t  oro  e  tiravansela  dietro  su  per  U  toU^ 
onde  infino  in  Oriente^  e  quivi  ad  un  grandusifM  vdiro 
cosi  legata  la  lasciavano.  Ma  poi  sappiendo  questo  illi^ 
cello  mugghiando  la  ricercava. 

La  dea  Diana  prende  pur  finalmente  compassiooe  di 
Biancofiore,  e  si  accorda  con  Venere  di  aiutarla,  ed  in  so- 
gno Venere  e  Diana  appaiono  a  Biancofiore,  e  la  fanno 
s|)erare  di  sua  salute.  La  nave,  sulla  quale  va  Biaocofiorf 
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«rriva  in  StcìHa,  dove  è  ilmooieiBtfia,  e  prende  porto  <a 
Trapani  presso  una* oerla  8i8Ìfe,<eolki  quale  alcuni  di  Bìan- 
colore  soggiorna,  e  «cHiversa,  ediin  coofidensa  a  'tei  rac- 
conta i  suoi  casi.  Sisife  signora  dei  luogo,  vien  confin^aodo 
amorevoimente  con  belle  ragioni  la  povera  Biancofiore;  Da 
Trapani  i  raeroanii  eoa  Biancofiore  veleggiano  a  Rodi, 
dove  con  Beilisano,  nobiltssiaio  uomo  dtal  luogo  dimontno 
alquanti  di.  Finalmente  p^vengono  ad  Alessandria  di  Egitto, 
e  vi  son  ricevuti  da  Dario  «alessandrino.  L'  ammiraglio 
del  re  di  Babilonia,  veduta  lat>eUis8inM  seliiava  da  ven- 
dere Biancofiore,  la  comperò  cosi  vergine  a  maggior  pmio 
assai  che  non  fu  comperata  prima,  e  la  comperò' al  na»ggior 
prezzo  per  farne  dono  al  possente  re  di  BabMonia.  ìLa  fa 
menare  in  custodia  aUa  gran  tori*e  dell*  Arabo  con  fa  sua 
f  ameriera  ^  Giorisia . 

Il  re  Felice  intanto  fa  publicare,  o  credere  a  tutta  la 
gente  di  Marmorina  Biancofiore  esser  morta  e  seppellite  vìs- 
cido a  sua  madre,  e  ne  manda  T  annunzio  di  prossima 
morte  a  Florio,  il  quale  tostamente  viene  a  Atarmortna 
facendo  sue  pred  per  la  ;sua  Biancofiore  creduta  mori- 
twnda,  ma:non  morta  ancora.  Florio  arrivato  a  Marmo- 
rina incontra  la  regina  madre,  che  al  padre  io  accoinpa- 
foa,  e  gli  danno  dn^eredere  Biancofiore  pur  troppo  'non 
moribonda  (come  gii  hanno  fatto  annunaiare  per  suo  mi* 
nore cordoglio)  ma  già  «essere  smorta  e  seppellita;  e  nel 
cercano  confortare  nel  suo  dolore  frenetico.  Furie  di  Fki^ 
rio  contro  i  suoi  genitori  vedi  neirautore  degne  di  Sofocle. 
Anche  il  di  appresso  ha  Florio  dì  Bianeofiore  un  dolor 
disperato,  ed^al  lutto  vuol  egli  vederne  il  sepólcro,  ed  tn^ 
vano  la  madre  lo  cerca  placare.  Florio  via  a  visitare  hi 
finta  sepultura  di  Biancofiore  creduta  morta  e  sep^Ho^i 
dpntro.  Egli  sviene,  oó  è  creduio  morto  ;  ma  dati'  alTaMo 
Sfhr  Ni,  T.  XI  ino 
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rioviene,  e  4«  capo  lameota  freaetieo  la  ^lorte  della  ma 
Biancofiore,  e  sullo  sua  sepulUira  tenta  colla  sin  spada  di 
uccidersi,  ma  dalia  madre  è  fermatone  il  colpo,  la  quale 
a  confortarlo  gli  palesa  il  secreto  non  essere  morta  BJaa- 
cofiore,  ma  per  Biancofiore,  che  è  viva,  essere  sepoki 
ivi  una  giovane  di  Marmorina  morta  f  altrieri,  e  palesa  al- 
tresì la  regina  madre  al  figliuolo  la  vendita  fatta  di  Biaa- 
cofiore  ai  mercanti  ausonie!,  e  gli  palesa  che  a  voler  fingere 
la  sua  morte  quella  sepoltura  coir  q^taffio  fu  fiata,  e  fa 
messavi  una  domeella  morta  T  altrieri.  Invettive  di  Florio 
contro  la  madre,  e  risposte  c^mpassionevoit  della  madre 
al  figliuolo  sono  una  tragica  scena.  Il  re  Felice  Della  m 
camera  solo  si  duole,  e  piange  il  suo  Callo. 

Florio  chiama  a  sé  nella  regia  Aacalione,  ParmeaioBe, 
MenedoD,  Massalino,  e  li  invila  a  pellegrinar  seco  pei  rooado 
eavalieri  erranti  in  cerea  di  Biancofiore  per  liberarla,  k^ 
celione,  suo  aio,  benché  vecchio,  accetta  assai  voleolteri 
r  invito,  e  cosi  fanno  easiaodio  tutti  gli  altari,  che  furono  da 
Florio  luaodati  a  prepararsi  pel  giorno  appresso  al  graa 
viaggio  ;  ed  egli  si  presenta  al  re  Felice  suo  padre  aeliasoa 
camera  per  accommiatarsi  da  lui.  Il  padre  e^ca  al  possi- 
bile di  distorre  il  figlinolo  da  questo  pellegrinaggio  perico- 
loso ed  a  lui,. ed  al  vecchio  suo  genitore,  ed  al  loro  re^ao 
di  Spagna  ;  ma  ogni  suo  tentativo  è  vano  ad  ogni  efieUo,  e 
per  ciò  accorda  il  padre  al  figliuolo  la  andata  ;  e  gii  oflit 
da  portar  seco  i  tesori  avuti  dalla  vendita  infausta  di  Biaa- 
cofiore,  e  molti  più  altri  per  giunta,  e  per  la  voiU  di 
Alessandria  lo  avvia,  dove  sapeva  che  a  erano  iocaoinì* 
nati  i  due  mercaqti  ausonici.  Appresta  Florio  nel  mrnU 
Àdice  (sic)  vicino  alle  sue  case  una  nave.  Era  autuooo,  ed 
invano  la  dolorosa  sua  madre  lo  tenta  rattenere  dal  viag- 
gio almen  fino  a  passata  la  vicina  stagione  inveraale  p^r  I' 
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vegnente  primavera.  Florio  alla  madre  risolutamente  ri- 
sponde di  andare  e  di  andar  è  il  di  appresso.  La  regina 
madre  per  segno  e  memoria  dell'  amor  suo  materno  porge 
a  Florio  in  dono  un  anello  incantato,  che  fu  già  di  Jarba, 
suo  antico  parente,  la  cui  virtù  salva  dal  fuoco  e  dall'acqua. 
Aoche  Feramonte  duca  di  Montorio  sopravviene,  e  lasciata 
la  soa  signoria  di  Montorio  al  nipote  Fineo,  presentasi,  e  si 
accompagna  con  Florio  nella  sua  comitiva  del  viaggio. 

Acconci  sono  nella  bella  nave  sul!' Adlce  i  molti  arnesi, 
ed  i  grandi  tesori  per  la  vegnente  mattina  della  partenza,  e 
la  notte  i  pellegrini  si  stettero  di  buona  brigata  insieme. 
Florio  dimostra  necessario  dì  viaggiare  incognito  all'uopo 
di  cercar  Biancofiore,  e  però  mula  il  suo  nome  Florio  in 
quello  di  Filocopo,  awumte  detta  fatica,  per  non  voler  es-* 
sere  cooosciuto  qual  figlio  cbe  era  del  gran  re  di  Spagna  in 
cerca  di  Biancofiore  venduta  schiava.  La  mattina  seguente 
volevano  andare  per  nave  sul  fiume  Adice  ;  non  trovandolo 
grosso,  e  non  navigabile  per  le  acque  sopraccresciule  Iff 
notte,  come  in  autunno  suol  avvenire,  essi  comandarono 
ai  marinari  cbe  la  nave  menassero  al  porto  d'  Atfea,  cioè 
al  porto  di  Pisa  fgH^  per  P  Adige  al  porto  di  Piea  per  una 
impliee  aepettatival)  Florio  e  i  compagni  alla  volta  di 
Fisa  ne  andarono  per  terra  a  cavallo  fuori  di  Marmorina 
per  la  strada  di  Mantova.  Ma  siamo  alla  metà  del  Fi1oc(q>o 
con  questo  epitome,  T  altra  metà  vedremo  altra  volta  sulle 
tracce  simboliche  di  quel  sogno  che  ebbe  il  re  Felice,  e 
che  finora  illustrai  col  medesimo  testo  abbreviato  dell'  au- 
tore. Que'  passi  poi  geografici  che  ho  notati  con  un  eie 
ammirativo  son  temi  di  critico  esame,  da  dover  fare  a  suo 
tempo  nelle  seguenti  letture,  che  torneranno  di  non  liève 
importanza  secondo  eh'  io  spiero.  Ho  detto. 
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EpHome  éelt  opera:  Viaggi < di  Florio- in  cetr» 
di  Biancofiore. 

CoDliDUandoflfti  al  sogno- slmboiieo,  ed  aHa  (^iloniedet 
romanzo,  il  Filocopo,  dalla  soia  orditura  potrete  vedere 
un  disegno  perfetto  d'un  poema  epico,  orditura  Bartri- 
gliosa  neiPordine^  enei  legamento  delle  sue  parti,  e  delle 
sue  digiressioof,'  la  quale  non  fu  ^finor  conoseiuta  da  nes- 
suno, eh*  io  sappia,  perchè-  d»  ne&auno  fu  arota  aacorh 
pazienza  di  analizzare  V  insieme  nelle  sue  parti,  le  quali 
riuscivano  oscure  nel  loro  stile  che  sembra  ampolloso»- 
condo  prosa,  ma  ampolloso  non  è  secondo  paesia  virgilii- 
na,^  lo  quale  intese  T autore  di  voler fare<  Vidifè'posria  a 
suo  luogo  quanto  <q[)portuno  riesce  l' epitome  diquesU 
scrittura  a  confutar  la  censura  chef  de  un  rooderoo  seni* 
tore  francese  fu  fati»  del  Florio  e  Biancofiorie  iialiaoo  del 
Boccaccio,  confrontato  col  testo  antico  francese  Roife  ei 
Mkmcefiory  la  cui  grettezza  triviale  si  vuol  lodare  per  clas- 
sica semplicità  greca.  Lodo  T amor  pallaio  francese  cbe  esal- 
ta il  teslo  francese  ;  ma  chi  mostra  di  avere  studialo  e  co- 
nosciuto non  poco  il  Filocopo  del  Boccaccio  ini  pare  cke 
dovea  poter  e^ere  me»  severo  e  più  giusto  estinialore  del 
Florio  e  Biancofiore,  cioè  del  Filocopo  del  Boccaccia 

Seguita  il  sogno  simtxolico  del  i*e  Felice  che  legge»  oH 
libro  II,  n.  18. 

E  preìi  alquaiUi  animati,  seguitando  le  peiaAe  tìk 
cervia  {il  detto  lioiMiello)  n'andava  là  ove  ella  m. 

Vedemmo  che  Florio  dove»  partire  da -M armorioa pe^ 
nave  sulf  Adige  colla  sua  comitiva  ;  ma  essendo  l'Adite 
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grossò  per  le  repentine  piove  autunnali,  e  ilod  più  naviga- 
bile, come  era'  il  di  innanzi,  Florio  (da  doversi  chiamale 
Filocopo  d*  ofà  in  poi)'  colla  sua  còiliitiva  usci  da  Martno- 
rina,  cioè  da  Verona  per  la  porta  di  Mantova  a  Voler  an- 
dare a  Pisa  in  Toscana;  dóve  lungliesso  I*  Adige  sarebbe 
la  sua  nave  approdala.  A  Pisa  giù  per  l' Adige  I  Non  è  la 
via  dell*  orto  ;  ma  V  esame  critico  ne  faremo  con  altri  altra 
volla  (libro  V,  da  n.  4).  Plinio,  Abbandonale  le  sue  case 
di  Marmòrina  dietro  la'  guida  del  duca  Ascaliode  del  loro 
eammiùò  ammaestratissimo,  prese  co'suoi'  compagni  la  via 
di  Mantova,  e  venne  a  qiiésta  tèrra  guazzosa,  ed  appresso 
DOD  presero  la  via  di  Modetia,  ma  lasciàronsi  dopo  le  spalle 
)a  Seeclìia  suo  fiume,  e  salite  le  ciiìie  dell*  Appennino  disce- 
sero nella  pianura  delFArno  vicino  ai  monte  Fiesole,  donde 
ì  primi  fotldatót^i  di  Ilio  in  Tr(^a  uscirono.  Ascaliòne  si  ac- 
corse di  avere  smarrita  la  strada  più  brève  di  Pisa  ;  ma 
passato  allato  alle  mura  di  Firenze  gift  costruite  dà  Giulio 
Cesare,  difiirutte'  pòsci0<  da  Totiia  sovra  un  anliòo  ponte 
sDirAtno  dalia  destra  passarono  alla  sinistra  del  flUtUé. 
Ma  non  verso  Altea  (Pièa)  pi^eaeìro  il  cammino  lunghesso 
TArDO,  che  sarebbe  statò  il  4if  itto  e  più  breve  a  trovare 
la  loro  nave  che  li  aspettava  nel  porto;  ma  presero  la  stra- 
da travolta  e  più  lunga  di  Siena  ;  ed  i  feti  da  non  poter 
fuggire  volsero  in  arco  la  diritta  via,*  velando  ad' A^calione 
ammaestratissimo'  gli  occhi!  Se  non  che  gli  Iddii  vollero 
che  a  tal  camminò  si  dirizzassero  per  visitare  Fileno,  mu- 
tato io  una  fontana.  Essi  arrivarono  nella  pianura  vicina 
al  cerreto;  nel  quale  ei^a  fuggito  il  miserò  Fileno;  ed  il  fiu- 
me Elsa* per  subita  pioggia  cresciiitò  allagò  tutta  quella  pia- 
nura, onde  Florio;  ei  compagni  costretti  ftirono  di  ritirare 
sotto  il  colie  cer  ruto,  dove  scopersero  quel  tempio  antico  nelle 
sue  rovine  riihastevi  del  paganesimo  già  distrutto  da  Gesù 
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Crislo.  Vedemmo  (lib.  IV^  n.  40)  che  questo  cerrek  è  pasto 
dair  Autore  sul  fiume  Elsa  tra  Siena  e  Fireoie,  e  preàst- 
mente  dopo  le  vene  Adoncie  a  quel  luogo  dove  il  fiuinieeJlo 
Glene,  nato  nelle  grotte  di  Semifoole,  meseola  le  sue  acque 
nell'Elsa,  e  perde  suo  nome.  FiJocopo,  fatte  levare  Terbe^le 
frondi  ed  i  pruni  cresciuti  sul  vecchio  altare  sacriicò,  e  te 
le  preci  agli  Iddìi,  che  risposero  predicendo,  che  egli  per- 
verrebbe il  di  appresso  ad  Alfea,  troverebbe  la  navesaaek 
nel  porto  di  Altea  lo  aspettava,  sulla  quale  arriverebbe  ap- 
piè del  monte  Etna  a  Trapani,  e  quindi  partitosi  dopoiDohi 
accidenti  arriverebbe  al  luogo,  ove  colei,  che  egli  eerei, 
dimora,  e  senza  alcun  suo  danno  la  desiderala  cosa  posse- 
derà. Davanti  al  recchio  tempio  era  un  bel  praticello  eoi 
la  fontana  bellissima  fatta  già  da  Fileno  piangente;  e  ((uesU 
Fontanor-Fileno,  appressandosi  Florio,  gorgogliando  si  vol- 
se in  voce  umana  ed  era  Fileno,  mutato  in  fonte,  che  si  scoo- 
pre  a  Florio  per  cittadino  di  Marmorioa,  giovane  ed^vHm 
delia  corte  del  re  Felice,  il  cni  nome  è  Fileno,  iooamonlo 
innocentemente  di  Biancofiore,  dalla  cui  mano  iooocate 
ebbe  in  dono  il  velo,  per  lo  qunle  dovette  partire  fiiggiiseo 
in  esiglio  perpetuo  da  Maf  morina  sua  patria,  cercato  i 
morte  da  Florio  figliuolo  del  re  Felice.  In  somma  narra 
egli  le  sue  sventure,  e  come  finahnente  fu  per  grasia  omUto 
in  quella  fontana,  e  concbiude  pregando  a  Florio  cosi:  Nob 
ti  sia  dunque  grave  il  manifestarmi  chi  tu  sia,  al  quale  per 
volere  dei' numi  io  mi  sono  manifestato.  Filocopo  rispoo^* 
non  dandosi  a  conoscere  che  per  un  conoscente  di  Florio, 
il  quale  amante  di  Biancofiore  è  da  lui  conosciuto  da  poeiù 
giorni  per  T  uomo,  più  doloroso  del  mondo,  essendogli  (bl 
padre  venduta  schiava  la  sua-  Biancofiore,  la  quale  efi 
cerca  per  tutto  il  mondo  cavaliere  errante.  Filoeopa  » 
compagni  prométte  di  tornar  quivi  a  Fileno  fornito  ilTìig- 
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gio.  Qii€«<o  cowiglio  a  lutti  piac<|iie,  e  tutto  cfuel  giorno 
e  la  notte  appresso  dimorarono  quivi  senza  più  molestare 
la  misera  fontana.  E  la  seguente  mattina  preso  H  cammino 
per  Alfea  (Pisa),  al  suo  porto  arrivarono  prima  ohe  tramon- 
tasse il  sole.  Quivi  la  mandata  nave  quasi  in  un'  ora  in- 
sieme trovarono  esser  venuta  ;  su  vi  montarono  senza 
ìlcuo  indugio  navigando  verso  risola  del  fuoco  (Sicilia). 

Che  que^o  porto  di  Altea  sia  di  Pisa  abbiamo  da  Virgilio 
£n,\,y.  179.  Hos  parere  iuòent  AIpkeae  at  oriifineKsae  — 
Mi  Elrueca  solo.  Un  pò*  troppo  presto  fece  il  suo  viaggio  la 
maodata  nave,  che  sulla  riva  dell*  Adige  dovette  fermarsi 
non  essendo  pUi  navigabile  e  il  fiume  e  dopo  calala  lu 
piena  dell'  Adige  da  Marmorìna  col  carico  dei  tesori  do- 
vette andare  per  T  Adige  fino  alla  foce  in  Adria,  come  era 
in  antico,  e  dal  porto  d'  Adria  andar  tutto  attorno  al  Golfo 
Adriatico,  ed  entrar  per  lo  stretto  di  Messina  nel  mare  Me- 
diterraneo, e  poi  lungo  il  mare  Mediterraneo  venire  al 
porto  di  Pisa.  Far  tutto  questo  viaggio  in  quei  pochi  di 
che  Filocopo  ed  i  suoi  compagni  ci  vennero  anch'essi  per 
(erra,  non  pare  verisimile  ;  ma  mi  riserbo  all'esame  critico. 

Dopo  tre  giorni  di  navigazione,  quando  erano  già  vi- 
cini alia  Sicilia,  sorge  una  grande  burrasca,  la  cui  bellissi- 
ma descrizione  vedi  nelf  Autore.  Ma  prima  che  giorno  ap- 
parisse da  alcuna  parte  la  nave  fu  gittata  dai  venti  vicino 
al  porto  di  NapoK  ;  onde,  gettate  l'ancore,  fu  dai  marinari 
fermata,  ed  aspettarono  il  nuovo  giorno.  Approdati  la  mat- 
tina cominciarono  ad  aspettar  tempo  opportuno  al  lor  viag- 
ido,  ma  dovettero  cinque  mesi  aspettare  il  buon  tempo. 

Una  mattina  di  maggio,  dopo  già  entrato  il  sole  in  Ge- 
mini (dopo  i  20  di  Maggio)  FHocopo  è  dai  compagni  esor- 
talo a  narrar  la  cagione  della  sua  tristezza  straordinaria, 
ed  egli  narra  ad  Ascaltone,  ed  agli  altri  compagni  una  \i- 
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«One  ohe  ebbe  in  sogao,  la  quale  il  laseiò  turtialD  e  piì 
triste  del  solito.  La  visione  fu  di  una  fagiana  ghemrita  da 
uao  smerìglio,  al  quale  una  civetta,  ed  un  morio  ed  akn 
uccelli  vengono  a  disputare  e  contendere  quella  pieda.  U 
visione  ha  sua  scena  sul  monte  Falerno  vicino  di  Napoli; 
r  uccello  smeriglio  mosse  dal  cerreto  di  Siena,  dove  stavi 
'  Fileno,  e  dal  luogo  della  visione  (Falerno)  appariva  a  Fìb- 
copo  tutto  J' universo,  onde  potè  vedere  adunassi  fra  Tal- 
limo  ponente  ed  il  regno  di  Tracia  molti  uccelli,  qoaK  id 
offendere,  quali  a  ^difendere  la  fagiana.  Questa  miraUlp 
adAinazione  di  uccelli  a  difesa  della  fagiana  capitaDali  dah 
smeriglio  è  significativa  di  Biancofiore  venuta  a  maoodei 
suoi  avversarli  nella  torre  dell'Arabo  in  Alessandria;  ed 
alla  difesa  di  Biancofiore,  che  è  la  fagiaiaia  della  fisiose. 
viene  lo  smei*iglione  con  molti  altri  uccelli»  che  è  Florio, 
cioè  Fiiocopo  co' suoi  compagni  venuti  dall'estremo  potto- 
te^  cioè  da  Marmorina  ;  lo  smeriglio  è  detto  aodie  Nso, 
ma  vale  lo  stesso  uccello.  Questo  smerìglio  :(Pik)copo)  eoi 
suoi  compagni  venuti  testé  dalia  Fontana*Fileno  sul  idod- 
te  Falerno  vicino  di  Napoli  andrannoin  Alessandria  a  levare 
di  manosa' suoi  avversarli,  co  liberare  dalla  torre  ddl'Ara- 
bo  Biancofiore,  come  vedremo.  In  questa  visione  si  fa  fede- 
re a  Fiiocopo  che  dalle  montagne  vicine  a  Poaipeiaoo  «n 
gran  mastino  si  leva,  che  preso  il  capo  della  fa^aaa  par^ 
va  che  dagli  artigli  di  Niso«(cioè  dello  smeriglio)  traes- 
se per  forza  T altro  busto. .Questo  martino  è  quel  vel- 
tro medesimo  che  «parve  in  sogno  atre  .Felice,  che  faou 
e  r  altro  {(Florio  e  Biancofiore)  volesse  divorare;  ed  f 
r  Ammiraglio  venuto  da  Babilonia  di  Egitto  in  Àlessaodrii 
alla  torre  deir  Arabo,  come  vedremo,  dove  colse  Biaoco- 
fiore  con  Florio  e  li  voleva  ammaazare  ambedue.  Va  in 
sogno  iip|)arve  al  re  Felice  cke  •9uHtamenie  cMéuUgli  k 
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Yaèbia  loro  rimandava  là  onde  parliti  8  etmano;  V  aininr*^ 
raglio  venuto  a  conoscere  Florio  per  suo  nipote  lo  fa  spo- 
sar Biancofiore  solennemente,  e  lo  rimandò  a  Marmorina 
a  rivedere  sua  madre,  sorella  deirammiraglio,  e  suo  padre  il 
re  Felice,  cognato  dell'  ammiraglio.  Ma  nel  nuovo  sogno  di 
Florio  sul  monte  Falerno  si  tace  l'allegro  fine  del  dramma,  e 
dolorosamente  si  termina,  che  lo  smeriglio,  trovandosi  sen*- 
za  la  sua  fagiana,  si  mutò  gridando  in  una  tortora,  che  si 
posò  sovra  un  vicino  arbore  ;  e  parve  il  mondo  tutto  con- 
vertirsi in  caos,  e  la  terra  ed  il  mare  ed  il  cielo  commo^i 
minacciare  il  dolente  uccello,  cioè  la  delta  tortora,  e  u»h 
.pareva  che  luogo  vi  fosse  per  la  sua  salute.  Si  allude  a  Fi^ 
locopo  sotto  la  torre  deirArabo  in  Alessandria  condannato 
al  fuoco  con  Biancofiore,  elio  poscia  fu  liberatone  da' suoi 
compagni  cavalieri  accorsi  con  Marte  allo  testa  su  quella 
"gran  piazza  ;  ma  ciò  nel  sogno  si  tace. 

Filocopo  non  sa  comprendere  il  doloroso  suo  sogno, 
turbato  assai  nella  mente  dalla  compassione  avuta  al  po- 
vero uccello.  Il  duca  Ascalione,  per  volerlo  svagare  dalki 
malinconia,  cerca  passare  il  tempo  sul  lito  del  mare  in  lieti 
ragionamenti,  e  s  avviano  verso  quella  ;parte  dove  ^ra  la 
sepultura  di  Virgilio  Marone;  e  non  furono  molto  dolla  cittii 
dilungati,  che  allato  ad  un  giardino 'Ud irono  una  graziosa 
lesta  di  giovani  e  di  donzelle,   i  quali  caati  a  Fiieoopo 

piacque  di  stare  alquanto  ad  udire  per  mitigare  la  propria 
umlincoaia.  Da  quel  giardino  esce  un  giovane,  che  veduta 
la  orrevole  comitiva  ne  avvisa  i  suoi  compagni,  che  usciti 

4lei  giardino  vi  invitano,  e  viintimduoono  a  partecipar  delia 
lesta  Filocopo  e  i  suoi  compagni.  (Vedi  l'Autore  nel  lib.  V, 
da  n*  I  a  n.  75*) 

la  questo  giardino  vicino  a  Napoli  era  come  una  corte 

^<li  amore,  dove  cavalieri  e  dame  napoletane  avevano  a  loro 
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regina  della  brigala  Maria  di  Sicilia  figlia  del  re  Roberlo. 
e  ciascuno  alla  sua  volta  proponeva  al  gtadirio  della  regina 
una  quisUone  di  amore,  ed  il  proponente  poteva  sogg*^ 
gere  le  obiezioni,  le  quali  la  regina  scioglierebbe.  Li  bri- 
gata, tenendone  il  primo  luogo  Filocopo,  propose,  ragiooò 
e  sciolse  tredici  quistioni.  Questa  è  T  idea  primigeoii,  f 
r  abozzo  del  Deeamerone,  il  quale  ha  non  sola  una,  m 
dieci  giornate.  Queste  amorose  quistiuui  dei  Fik)copo  le 
confronto  del  Deeamerone  sono  anzi  speculative  che  aa 
Per  ea.,  la  I .'  ha  per  tema  :  A  qual  de*due  è  piA  amore  ino- 
strato,  a  cui  per  segno  di  amore  è  fatto,  o  da  cui  per  sega» 
di  amore  è  ricevuto  un  dono.  Risposta  :  A  cui  è  fatto  il 
dono  è  più  amore  mostrato.  Gli  Asolani  del  Bembo  ndti 
parte  speculativa  sono  imitazione  di  questa  festa  di  amore. 
la  quistione  IV  è  proposta  conseguentemente  ad  una  Ba- 
vella bellissima  di  Tarolfo,  e  del  mago  Tebano.  Aocbe  ii 
quistione  XIII  è  assai  bella.  Un  cavaliere  ama  unadua.) 
senza  essere  corrisposto,  la  quale  muor  sopra  parlo  II  ca- 
valiere, che  era  al  governo  d'una  città  lontano,  vieoe  dove 
*è  morta  da  poco  la  dama,  e  se  ne  fa  indicare  la  sepultara, 
e  con  un  suo  fido  famiglio  di  notte  della  sepoltura  la  ine. 
perchè  al  polso  si  accorge  lei  esser  viva,  e  presso  la  pro- 
pria madre  in  sua  casa  la  trasporta,  e  la  fa  con  ispiriti  f 
*eon  fomenti  rinvenire  cosi,  che  poscia  refocillata  si  s^ra" 
del  suo  portato.  Invila  il  cavaliere  presso  sua  madream^B- 
«a  il  marito  della  puerpera,  ed  allato  alla  moglie  non  ro- 
nosciuta  \o  fa  sedere,  e  col  bambino  da  lei  dato  io  loce  dopo 
«epolta,  e  riavuta  gliela  fa  riconoscere  ;  e  contatogli  il  t^\ 
dello  averla  scoperta  viva  nella  sepoltura  e  non  moria,  ai 
marito  lealmente  restituisce  la  moglie  e  la  sua  bambiDJ 
Non  èqua  nel  Filocopo  il  Boccaccio  lascivo,  come  è  pdf 
troppo  nelle  sue  Cenio  NovéUe,  ma   nel  Filocopo  alfi»*' 
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quistioiìi  d^  amore  a  me  paiono  frivolezze  IroUale  eolia  soo- 
(astica  grayitft  magistrate  che  riesce  rìdevole  a  noi,  che  di 
amore  non  ragioniamo  cosi  sottilmente,  né  filosoficamente 
come  da  senno  facevano  nelle  corti  d'amore  i  nostri  buoni 
vecchi,  la  cut  semplicità  non  si  adatta  alla  migliore  coltura, 
ed  alla  ritrosia  dei  moderno  costume.  (Vedi  libro  V  da  n.74 
a  n.  868.) 

Filocopo  colla  sua  comitiva  torna  all'albergo  a  Napoli, 
e  ne'  vicini  paesi  visita  le  antichità  di  Baia,  e  le  maraviglie 
della  natura  e  dell' arte.  Da  queste  visite  ritornato  un  gior- 
no a  Napoli  fu  trasportato  dalla  fantasio  nella  sua  solitudine 
alla  seguente  visione,  che  è  la  predizione  delle  imminenti 
sventure,  e  della  conseguente  felicità  sua  e  di  Biancofiore 
da  lui  liberata  e  riacquistata,  e  della  lor  conversione  alla 
fede  cattolica  in  Roma  col  regno  suo  di  Gallizia.  Gli  pare- 
va vedere  dinanzi  a  sé  una  bellissima  nave  nel  mare  tran- 
quillo, la  quale  avea  T  albero  alto  fino  al  cielo,  e  vi  erano 
dentro  sette  donzelle,  delle  quali  quattro  erano  verso  la 
proda,  e  le  altre  più  belle  erano  a  poppa.  F^e  quattro  gli 
pareva  di  aver  già  vedute,  e  di  riconoscere  (erano  le  quat* 
irò  virtù  cardinali),  ma  le  tre  teologali  non  ricordava  aver 
mai  vedute  (era  egli  pagano).  Si  senti  dalle  quattro  a  proda 
chiamare,  ed  accogliere  in  mezzo:  e  gli  parve  di  fuor  dalta 
poppa  una  donna  iniquissima  colle  mani  appiccate  alla  nave 
tentare  dì  sommergerla  ;  ed  il  mare  gli  parve  levarsi  a  fu- 
riosa tempesta  ;  ma  udi  una  voce  che  dicear  Non  dubRare. 

Delle  quattro  donzelle  da  proda  la  1 .'  era  vestita  di 
oro  col  capo  coperto  di  ve!o  nero,  e  uno  specchio  portava 
nella  destra  mano,  e  vi  si  specchiava  entro,  e  nella  sini- 
stra portava  un  libro  {era  la  frudenze^.  La  2/  (la  Giusti" 
zia)  era  vestita  di  rosso  sotto  candido  velo,  tenendo  nelhi 
destra  una  spada  acuta,  e  nella  sinif^tra  una  rotta  lanci», 
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suUa  quale  appoggìavasi.  La  3/  {la  Fortezza)  sotto  il  piede 
siftisli'o  voltava  un  pomo  grossissimo,  che  moslraTa  tssm 
la  sfera  terrestre,  e  lo  risguardova  lutto  nelie  soe  |Mrti 
con  egaal  vtso^  lenendo  nella  destra  mano  ubo  scellro 
reale,  ed  et*4i  vestita  a  color  di  diamante.  Molto  riguardò 
Filtocopo  costei  (della  Foriezza  ai^ea  maggiore  ti  Mtofio); 
e  poi  la  4.*  (la  Temperanza)  vestita  tutta  e  velata  di  colorf 
violacee  eoa  la  destra  mano  al  petto  distesa,  e  alla  bocca 
leneva  T  indieativo  dito  della  sinistra,  e  tutte  secoado  il 
piacere  delia  donna  dal  caro  vestimento  (di  éiameiiAt.  At 
era  la  Fortezza)  pareva  che  si  guidassero. 

'.  Filocopo  vide  nella  visione  da  proda  anche  aa  ymm, 
eh'  era  di  piacevole  aspetto  e  nobilissimamente  vestilo  tdicr 
nelle  braccia  una  giovane  addoloralissima,  che  delie  svela- 
grime  bagnava  al  giovane  il  vestimento  (era  foneUvitn 
fgura  di  un  giovane  guerriero^  che  sotto  la  torre  ieltMi 
eome  vedremo^  dirige  la  battaglia  per  liberar  BieMe^f^t 
dal  fuoco.  Vedi  lib.  VI,  n.'  249,  252^  263).  Costei  ^mi 
a  Filocopo  che  fosso  la  sua  Biancofiore,  e  gli  parca  die 
quel  giovane  per  lo  proprio  nome  il  chiamasse,  e  dicesse: 
Vedi  tu  come  (ai  senza  riposo  stare  la  tua  BiancoOore. 

:  ^  Cominciarono  le  quattro  donne  a  parlare,  e  a  dir  owlb? 
cose,  delle  quali  ninna  gli  pareva  intendere,  tanto  ivei 
r  in^lletto  pure  a  Biancofiore  ;  ed  a  Biancofiore  venoe,  e 
gii  pareva  essere  da  lei  bene  accolto  ;  e  lui,  e  Biancoliore. 
e  il  suo  giovane  portatore  gB  parava  essere  d' ia  solla  are 
levati,  ed  in  una  voragine  tenebrosa  gittatt  con  uoa  tem- 
pesta del  mare  impetuosissima  che  fu  d' improvviso  leftu 
da;  quella  donna  iniquissima,  che  di  sopra  fu  detta. 

(•'inalmente  gli  parve  tutti  e  tre  della  voragiae  ^ 
tornar  sani  e  salvi  sulla  nave  in  messo  a  quattro  doaieile. 
€iy,e.vide  aggiunto  un  uomo  di  somma  eccelleoia eoo  for 
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roaa  d' oro  in  testa  (Ilario  il  eatechista  di  Florio  a  Roma}. 
Questo  personaggio  a  Filoeopo  fa  vedere  e  conosc«*e  le 
tre  altre  donzelle  che  erano  da  poppa,  e  gli  fo  vedere  uscir 
dal  cielo  una  luce  mirabilissima,  che  tutto  il  mondo  aveva 
da  accendere,  ed  intanto  veniva  a  splendere  sopra  Filo- 
eopo e  Biancofiore.  E  con  questa  luce  vedeva  Filoeopo,  e 
conoscea  meglio  le  cose  mondane,  e  le  cose  divine,  e  co- 
si si  trovò  bello  e  in  mezzo  alle  tre  donne  bellissime,  V  una 
delle  quali  era  vermiglia  nel  viso  e  nei  vestimenti  (la  Ca-- 
fità)  ;  la  seconda  era  verde  più  che  smeraldo  (la  Speran-- 
zb)\  la  terza  (la  Fede)  era  bianca  più  che  la  neve.  £  con 
tutta  la  navicella  si  vide  Filoeopo  dalle  tre  donzelle  su  per 
ì  albero  della  nave  all'  empireo  levare  lasciandone  in  terra 
le  quattro  donne  {le  virtù  cardinali)  ;  e  gli  parve  nel  cielo 
i  eoi*pi  tutti  celesti  conoscere  nelle  loro  virtù,  ne'  lor  moti 
0  nelle  grandezze  e  distanze,  e  la  gloria  divina  ammirare. 

0  felice  colui  che  a  tanta  altezza  di  gloria  è  eletto 

volea  più  dir,  ma  Ascalione  e  Parmenione  sopravvennero 
a  destarlo  da  quella  visione  estatica  per  invitarlo  a  rimet- 
tersi in  viaggio  alla  volta  della  Sicilia,  dove  gli  fu  dagli  Iddìi 
preouDziato  quando  fu  stìi  cerreto  in  riva  all'  Elsa,che  egli 
andrebbe  a  sapere  novelle  della  sua  Biancofiore.  Filocopa 
levossi,  e  narrato  loro  ciò  che  veduto  aveva  n'andarono 
aHa  nave,  e  su  dimorativi  le  due  parti  della  notte,  senten- 
do il  vento  rinfrescare,  parve  loro  di  dare  le  vele  al  vento. 
(Vedi  libro  V  da  n.  870  sino  alia  fine  del  libro). 

&mineia  il  libro  VL  I  lenti  e  scarsi  venti  in  più  gioi*^ 
ni  pinsero  la  nave  quasi  alla  punta  esteriore  delia  Sicilia. 
Approdano  a  Trapani,  e  sedendo  Filoeopo  senza  sapere 
dove  ospitare,  per  buona  ventura  sedeva  vicino  a  Sisife 
gran  signora  dell' isola  nella  estrema  parte  della  Trina- 
crìa  a  Trapani,  -la  quai  Msife  tra  parente  di  Menone  e  ài 


—  772  — 
Antonio  mercanti  che  comperarono  schiava  BiaiHX)Ì(ire 
dal  re  Felice  ;  ed  avvenne  che  alando  Sisife  alla  inesln^c 
verso  il  mar  riguardando  vide  Filoeopo  che  seduto  eregli 
incontro,  e  molto  Io  rimirò  ricordandosi  quelle  fatlem 
somigliare  a  Biancofiore,  cbe  ella  aveva  ospitata  poco  leoh 
poi  innausi.  E  volendosi  accertare  se  forse  fosse  eoeiui  n»- 
linconìco  per  la  sua  Biancofiore,  a  sé  chiamare  lo  fece,  e 
dietro  le  costd  suggestioni  Filoeopo  le  racconta  essere  n 
cerca  da  ben  sette  mesi  delia  sua  Biancofiore,  éelU  tmt 
che  (  Adice  riga  partitosi.  Vei*amente  (disse  fra  sé  Sisife) 
questi  cerca  quella  Biancofiore  che  dagli  occidentali  regin 
or  fa  sei  mesi  qui  fu  da  parenti  miei  menala.  Sisife  coola  a 
Filoeopo  di  Biancofiore  che  T  ebbe  ella  in  casa  più  gionù. 
e  la  on^rò,  e  trattò  come  figliuola,  ed  ella  le  coatò  la  ca- 
gion  del  suo  pianto  essere,  aver  dovuto  lasciare  il  suo  Flo- 
rio a  Marmorioa  sua  patria.  Oh  T  aveste  udita  !  A  Florio 
amabilis.simo  sempre  si  raccomandava,  come  le  fosse  pre 
sente,  a  costui  si  doleva,  costui  chiamava,  e  mai  nella  soi 
bocca  altro  nome  aveva.  Sisife  dà  a  Filoeopo  questa  tracda 
della  cercata  sua  Biancofiore.  I  mercanti  che  la  coodus* 
sero  seco  hanno  detto  di  voler  prima  andare  a  Rodi,  e  di 
qui  in  Alessandria.  Su  questa  traccia  Filoeopo  parte  sttHi 
sua  nave  per  Rodi  passando  per  le  seguenti  città  :  Veoedi- 
go,  Matapàn,  Gerigo,  Sanzane,  Ooso,  Caura,  Cristiaaa, 
Creta,  Caposalomone,  Cassie,  Searpanlo,  Saria,  Leodego,e 
finalmente  approdano  a  Rodi. 

Cittadino  di  Rodi  era  un  Beihsano,  vecchio  eonunilite 
di  Ascalione  a  Roma  sotto  il  comando  del  principe  Ulio 
africano.  Lo  riconosce,  e  lo  accoglie  festevolmente  al  soo 
ostiere  con  tutta  la  sua  comitiva.  Ascalione  narra  airaaii- 
eo  perchè  essi  viaggiassero,  e  BelUsano  gli  fa  assapererbe 
da  sei  mesi  vide  appunto  passare  i  mercanti  ausooici.  ^ 
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nella  sua  casa,  avvegnaché  poco,  albergarono  con  Bianco- 
fiore, la  quale  portavano  seco  con  intendimento  di  vender- 
la in  Alessandria  alf  Ammiraglio  del  re  di  Babilonia.  Bel- 
Ksano  dai  tenore  della  storia  contatagli  riconosce  Bianco- 
fiore per  la  figliuola  del  suo  grandissimo  benefatlore  ed 
amico  Lelio  africano,  in  cui  casa  a  Roma  ospitava  da  gio- 
vane, e  perciò  volentieri  si  offre  eziandio  per  compagno  e 
guida  a  Filocopo  in  cerca  di  Biancofiore  ad  Alessandria, 
dove  egli  ha  ricapiti  mollo  opportuni  al  bisogno.  Parlono 
con  Bellisano  da  Rodi,  ed  arrivano  ad  Alessandria,  ed  al- 
bergano presso  Dario  amico  intimo  di  Bellisano.  Belti- 
sano  palesa  in  secrelo  a  Dario  la  arcana  cagione  della  loro 
venuta,  che  è  di  cercare  e  riavere  in  libertà  Biancofiore, 
schiava  ora  dell*  ammiraglio,  a  cui  fu  venduta  da  Antonio 
mercante  ausonico,  al  quale  era  siala  venduta  da  un  re 
di  Occidente  ;  ed  è  qua  che  la  cerca  il  figliuolo  del  re  dì 
Spagna,  nipote  dell'  antico  Atlante  sostenilor  dei  cieli.  Da- 
rio racconta  vero  essere  aver  lui  medesimo  accompagnato 
il  mercante  ausonico  Antonio  colla  sua  schiava  Biancofiore 
dair ammiraglio,  il  quale,  riconosciutala  d'  una  bellezza 
straordinaria  e  tuttavia  vergine,  la  ricomperò  al  maggior 
prezzo  per  il  suo  Signore  il  gran  sultano  di  Babilonia,  e  la 
serba  gelosamente  nella  torre  delf  Aratro  colle  altre  vergini 
schiave.  (Vedi  nelF Autore  la  descrizione  della  torre  e  da  fuo- 
ri, e  4a  dentro^  uno  forse  dei  tratti  più  squisiti,  e  migliori 
che  abbia  il  Boccaccio.)  Un  Arabo  è  il  castellano  che  guar- 
da gelosissimamente  la  torre,  chiamato  Sadoc.  Dario  dft 
questo  consiglio:  Avere  la  schiava  dair  ammiraglio  cosa 
impossibile.  Assalire  per  conquistare  la  torre  a  forza  è  fol- 
lia. Resta  da  poter  guadagnare  V  animo  dei  castellano  còl- 
•  oro,  e  si  dice  come.  Ascalione  e  Bellisano  al  consiglio 
di  Dario  soggiunsero  molte  parole,  ma   finalmente  a   lutti 
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parve,  ed  anche  a  Filoeopo,  il  Hiigbore  di  seguir  ciò  die 

Dario  aTea  con8Ìgiiato.  E  fra  loro  deliberarono  cbe  Filo- 

copo  fosse,  il  <quale  Y  amistà  di  Sadoc  dovesse  pigliare.  R- 

loeopo  imprima  considera  i  troppi  e  ti*oppo  grandi  perkoh 

di  questa  impresa,  ed  il  massimo  iinpedimenlo  gli  è  questo, 

che  Biancofiore  non  fosse  lasciata  ornai  vergine,  di  cbe  ik» 

altrimenti  la  vergine  Biancofiore,  ma  una  meretrice  si  tnt- 

terebbe  di  racquistare  con  tanti  e  tanto  mortali  pericd. 

Non  è  cosi,  Dario  risponde,  ma  certamente  ella  è  Tergile 

conciossiachè  T  ammiraglio  avria  conosciuto  non  esser  lei 

vergine  prima  di  comperarla,  sotto  il  fatale  arberodelgiif- 

dino,  che  è  nella  torre  dell'  Arabo,  quando  ve  la  lueoi^iNir 

far  pruova  della  sua  integra  verginità  sul  passare  raoron 

dal  bianco  al  vermiglio  ;  conciossiachè  quivi  per  picoob 

spazio  dimorando  se  questa  è  pulzella  le  cade  no  fiore  se- 

pra  la  testa,  come  a  Biancofiore  avvenne,  e  T  acqua  iék 

fontana  che  bagna  il  fatale  arbore  più  chiara  e  pitti)elii 

esce  de  suoi  eanali.  Ma  se  la  pulzella  non  fosse  ver^o^ 

r  acqua  si  turba  ed  il  fiore  non  cade.  L' ammiraglio  dui- 

que  la  trovò  certo  vergine,  e  la  serba  vergine  al  sooSijoo* 

re,  il  gran  sultano,  a  cui  la  comperò  per  isposa,  vooieedi 

spera  che  avvenga  quando  il  sultano  la  conoscerà  ditaata 

bellezza  e  virtù,  che  non  ha  la  sua  pari.  Filocopo  lafute 

consiglio  tutto  in  sé  propone  di  adempiere.  La  mattina  ap* 

presso  col  cavallo  correndo  fuor  di  Alessandria  aUa  toIu 

della  torre  déir  Arabo,  se  ne  andò  fino  al  pie  della  torre  a 

costo  della  vila.  Il  castellano  assai  di.  lunga  vide  Fiiocopa 

che  a  cavallo  correva  verso  la  torre,  per  lo  che  egli  e  molti 

altri  appresso  di  lui  correndo  con  una  mazza  ferrata  ii 

^ano  gli  sopravvenne  crucciato  molto,  e  tutto  piea  d'in  o 

^uasi  furioso  il  corse  a  ferire-  Filocopo  si  scusò  a  liri*- 

oendo,  che  la  dura  bocca  del  <*a vallo  di  questo  ha  colpa,  i 
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quale  assai  lontano  di  qui  correndo  si  mosse,  né  inftno  u 
questo  luogo  tenere  per  forza  il  potè;  e  non  credendo  a  lui 
spiaeere  i  sottili  iavori  della  sua  torre  aaimirava. Tuttavia  se 
ho  fallilo  io  nelle  lue  mani  mi  rimetto,  fa  di  me  secondo  il 
tuo  parere.  Sadocii  vedendo,  e  mirando  in  Filocojpo  la 
bellezza,  che  somigliava  a  quella  di  Biancofiore  da  parergli 
sorella,  ed  udendolo  tanto  benignamente  parlargli,  umiliato 
gli  disse  :  Giovane  monta  a  cavallo.  Filocg|)o  a  cavallo  dies- 
ilo a  Sudoc  reverentemente  andava  contandogli  che  i^ 
tosi  cavaliere  errante  andava  a  vedei*e  |e  maggiori  mara- 
viglie del  mondo,  e  di  queste  è  certo  una  questa  sua  tprre. 
Placalo  il  castellano  fu  entrare  Filocopq  dentro  alla  porlif 
della  gran  toire  ;  e  veduto  Fiiocopo  uno  si'accliier^,  invi- 
(aio  dal  castellano  giuoca  con  lui  agli  scaccili,  e  si  lasi^a 
vincere  ai  giuoco  dal  castellano  perdendovi  una  gran  som- 
ma di  bisanti  d' oro  pei*  tastare  il  suo  oiiimo  se  sia  avaro, 
e  guadagnarìosi  all'  uopo  della  sua  Biancofiore.  Ivmaravi'^ 
fallosa  nell'Autore  la  descrizione  di  una  partita  agli  scacchi 
falla  vincere  al  suo  avversario  a  bello  studio  da  Fiiocopo 
con  la  studiata  sua  perdila  di  luolti  bisanti  d'  oro.  Anebe 
la  seconda  pariita  è  perduta.  Ai  conforti  del  vincitore  si 
pruova  Fiiocopo  a  gjucai*e  un  po'  meglio  ed  a  vincere  la 
partita,  ma  il  castellano  si  cruccia,  ed  invano  cerca  egli  Sf 
possa  recuperare  il  suo  giuoco  ;  di  die  crucciatosi  oltre 
iBLsura  il  caslellimo  avaro  giltò  U)  scacchiere.  Fiiocopo  a 
posta  lo  avverte  :  Non  aveie  voi  conosciuto  ch'io  dov^v^ 
iu  due  tratti  essere  malto  da  voi?  Credo  il  vedeste;  n\i\ 
per  volermi  essere  cot'lese^  mostrandovi  ci'ucciaio  voleste  il 
gìuooo  avere  perduto.  Qtiesti  hisanli  di  stretta  ragione  del 
giuoco  son  tulli  vostri,  e  bellamente  ai  perduti  dal  castel-^ 
latto  bea  tre  colanti  ne  mise  dc'^iLioi,  li  quali  il  castelJ^HRiK 
mostrandosi  d' intendere  ad  altre  parole^  ma  ben  conosf^'en^^ 

Saie  Ili.  /.  XJ  102 


^776  — 
"do  la  bisogna  gli  prese  ed  i  ragionari  inoUiplicaodosi  coD 
iscambievole  cortesia,  il  giorno  se  ne  andava  ;  di  che  Fikh 
copo  se  ne  volle  tornare  a  casa,  ma  dal  castellaDo  fo  pH 
giorno  seguente  invitato  seco  a  pranzo. 

Torna  Filocopo  salvo  in  Alessandria  al  sogpumo  Ji 
Darlo,  e  racconta  agli  amici  la  cosa  come  sia  aodaU  io 
iquel  giorno  dal  castellano,  e  le  sue  concepite  speranze  per 
r  avvenire.  La  notte  pensa  al  da  fare  pel  di  segoenle.  La 
mattina  va  dal  casteltano,  e  alPora  opportuna  con  gno 
festa  mangiarono  nella  sala,  splendidamente  serviti  Filo- 
copo ed  il  castellano.  Parmenion  giunse  quivi  alle  frolle. 
offrendo  al  castellano  la  bellissima  coppa  e  grande  d'oro, 
la  quale  ii  re  Felice  avea  ricevuta  per  soprassello  dai  mer- 
catanti ausonici,  e  questa  piena  di  bisanti  d'oro;  ePir- 
menione  la  offre  a  Sadoc  in  riconoscenza  che  il  giofanf 
di  ieri  sentiva,  e  volea  professargli  delia  vita  .donatagli  dilla 
1)enignità  del  castellano,  che  volle  perdonare  la  morie  par 
meritata  dal  giovane  colla  sua  presuntuositi.  Sadoc  lotto 
rimase  allenito,  e  con  cupido  occhio  rimirò  quella  coppa 
nel  cuor  lieto  di  tal  presente.  Egli  a  Filocopo  se  ne  seote, 
e  se  ne  dimostra  molto  obbligato,  ed  in  una  camera  soli 
segretamente  se  ne  fa  dir  da  Filocopo  che  bramasse  in  cam- 
bio da  lui.  Con  lunga  insinuazione  e  con  destrezza  inara- 
Vigliosa  Filocopo  al  castellano  confessa  il  suo  amore  (ri- 
terno  per  Biancofiore,  ed  il  suo  desiderio  di  vederìaseofii 
ipiù,  e  di  parlarle  una  tolta.  Si  risolve  ti  castellano  di  farr 
il  piacer  d?  Filocopo,  e  gli  dice  come. 

Per  la  festa  vegnente  dei  cavaKeiì  si  lira  su  per  la  lorrf 
'onn  gran  cesta  di  rose  e  altri  fiori  :  entro  a  questa  sarà  Ini 
messo,  e  tirato  suso  alla  torre  tutto  coperto  dei  fiori  i» 
ìBon  poter  essere  conosciuto.  Nel  giorno  innaosi  a  qw^^* 
*»sta  vFèh  chiamato  Filocopo  e  dorme  con  Sadoc.  Eaira  l« 
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seguente  aiatliua  nella  cesta  tutto  coperto  dei  ÌM>ri  appiè 
della  torre  alla  posta  ora.  L*  amoiiraglio  venutovi  per  la 
gran  festa  dei  cavalieri  palpa  leggermente  sopra  la  cesta 
dove  era  Filocopo  sotto  ;  e  come  la  più  bella  per  la  prhna 
la  fa  collar  su  a  Biancofiore  fra  le  altre  vergini  eletta  ;  e 
la  sua  cameriera  Glorisia  la  tira  su  per  la  sua  padrona 
Biaocofiore.  Arrivato  Filocopo  sulla  sonuniià  della  torre 
si  scopre  a  Glorixia  da  essere  presentato  a  Bianeofiore  ;  e 
cosi  dopo  un  annp  che  passò  Biancofiore  nella  ton*e  del* 
r  Arabo  rivide  Florio,  come  era  predetto  in  sogno  a  GkK 
risia,  la  quale  questa  rivelazione  avea  palesata  a  Biancofio- 
re nel  lib.  VI  dal  n.  448  al  a.  144. 

Questo  epUoiBe  è  del  lib.  VI  dal  a.  4  al  n.  474. 

Seguila  il  sogno  simbolico  del  re  Felice. 

Ma  poi  avveéenion  il  veltro  éi  questo  f  uno  e  /'  mitro 
fwteva  che  dimorar  voU$s€  co'  proprii  detUi,  E  suMa- 
mente,  emdulagli  la  raMia,  loro  rimandava  /d,  onde  partili 
9  eramo. 

Il  vèltro  è  r  ammiraglio  che  avvidesi  esser  venuto  il 
lioacello  {Filocopo)  là  dove  era  la  cervia  (Biamco fiore). 

Ma  r  aiMniraglio  volle  venire  a  vedere,  e  visitar  Bìaii'^ 
cofiore  (siccome  talvolta  suo  costume  era),  e  salito  soHa 
torre  vede  Biancofiore  in  compagnia  di  Filocopo,  da  lui 
DOD  conosciuto  che  per  un  traditore  veauto  a  violare  là 
virginità  della  schiava  sua,  che  p^  la  più  bella  e  cara  in- 
tendea  di  serbare  vergine  e  intatta  al  suo  Signore  il  sultano» 
di  Babilonia.  Del  veder  cosi  Biancofiore  con  quello  inco^- 
gnito  rimase  T  ammiraglio  tanto  stordito,  die  quasi  di  dor 
lore  mori.  Voleva,  colla  sua  spada  ammassarli  ambedue, 
ma  gli  parve  imbrattare  la  sua  nobile  spada  di  si  vii  sa»* 
sue,  e  perciò  sceso  subito  dall'  alta  torre,  trovati  i  siioè 
sergenti  lor  comandò,  ebe  sensa  indugio  alla  cameva  di 


! 
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DiaiicoKore  salissero,  e  lei  e  colai  clie  co»  Jet  IroTitsMro. 
giugo  legoli  oollassero  da  quella  inestra,  onde  la  cesia  dei 
iori  era  stala  eollata  suso.  Ed  ambedue  stretfaineDle  l«g»ti 
furono  con  una  fiine  collali  giù  dalla  torre,  eficiooilpn- 
to  rimasero  dalla  fune  sospesi  in  aria  al  cospello  <M  popò- 
to  eir  era  inlot*no  aifollalovi;  finché  Pammiragito  cold^ 
Hbef^ato  animo  elesse  la  lot*  ^ifa  per  fnooo  finire.  Eno» 
'eapifani  dèlie  gnardie,  e  carnefici  i  due  della  Libia  venoti, 
Ircuscomos  e  Flaganeo.  Essi  fatto  avevano  acceadere  dse 
ftiochi  assai  vicini  alla  torre,  ma  Filoeopo  oltiene  gniii 
da  Flaganeo  di  morire  egK  ad  un  fuoco  medeàmo  eoo 
Biancofiore.  Cosi  fu  il  fuoco  acceso  per  due,  quando  idnf 
fidi  amanti  che  avevano  insieme  conteso  di  cedere  Tubo 
air  altro  T  anello  fatalo,  s*  abbracciaron  cosi  di  pitoa  con- 
cordia che  r  uno  e  V  altro  dalP  anello  era  tocco,  e  dalk* 
fiamme  difeso.  Era  questo  ¥  anello  incantato  che  la  re^M 
madre  aveva  e  Florio  donalo  nel  suo  partire  da  casa,  uè- 
lo  antico  in  famiglia,  che  era  già  stato  dell' anlicbimio 
larba  re  dei  Oeloli  suo  antico  avolo,  il  quale  anello  im< 
virtù  di  far  grasioso  alle  genti,  e  di  salvare  dai  toafragiue 
dal  fuoco  chi  seco  ti  portava.  A  salvare  Filocopo  eBiaaco- 
flore  sopravvenne  anche  Venere  dentro  a  una  nube,  eie  di 
mezzo  aMe  fiamme  le  sparge  in  fuori  d  attorno  elisalta> 
li  lascia  veder  né  ferire  dai  loro  carnefici. 

I  compagni  di  Filocopo  a  casa  di  Dario  lo  stettero  aspel* 
landò  fino  alla  seguente  notte  e  andarono  a  doraiire.  M^ 
Asealione  vide  Filocopo  in  sogno  con  Biancofiore  aial  conci 
io  mez20  alle  spine  venire  correndo  verso  lui  in  allo  di 
dimandargli  aiuto  con  pia«tOi.  Ansi  filoropo  si  palesa  dia> 
aito  al  fuooo  con  Biabcofloi^,  e  già  essere  sotto  la  lom 
itair  Arabo  in  mano  ài  éneonrneficì  f  rcusooinos  a  Flagaaa) 
dinansi  ad  uh  popolò  infiaito.  Stupefatto  Ascalione  ffr  ^ 
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vedute  cose  svegliossi,  e  falto  giorno,  quasi  lulto  smarrito 
sveglio  i  oompogni,  conta  loro  il  suo  sogno,  e  si  muovono 
tutti  ormuti  alla  difesa  del  !or  signore  Filocopo  e  di  Bianco- 
fiore fuor  di  Alessandria.  E  già  odono  per  la  vìa  la  condanna 
al  fuoco  dei  due,  cioè  di  Biancofiore  e  di  un  giovane  seono^ 
sciuto.  Marte  medesimo  in  forma  di  un  giovane  armato^  ro- 
busto e  feroce  n  cavallo  si  fa  ìony  incontro,  e  dice:  O  ca- 
valieri che  indugio  è  questo  ?  Seguitemi  con  Y  arme  indos- 
so, acciocché  il  nostro  Filocopo  piò  tosto  e  di  paura  e  del 
sopravvenuto  pericolo  esca.  Dario  appareccliiò  a  so  e  a 
tutti  cavalli  di  gran  valore,  e  armato  con  loro  insieme  mon- 
tò a  cavallo  ;  e  s<*orrendo  fra  la  folla  gente  dietro  ali*  ar- 
mato campione  si  mìsero  con'  le  lance  in  mano.  E  venuti 
sopra  il  pieno  prato  videro  il  fumo  grande  ed  il  cireo- 
stante  popolo.  Ascalione  credette  che  già  Filocopo  e  Bian- 
ooflore  fossero  senxn  vita  in  mexzo  alle  fiamme  da  un  pes- 
co, cruccioso  di  essere  tardi  venuto,  di  che  voleva  morire. 
Ma  conforta  i  compagni  a  combattere,  ed  a  morir  combat- 
tendo. Vanno  in  messo  alla  gente  con  le  loro  forse  V  altrui 
morte  e  In  loro  vendicando  ;  e  quindi  trovarono  verso  il 
tenebroso  fumo  Ircuscomos  e  Ftuganeo,  costringenti  il  po- 
polo alla  morte  dei  due  amanti.  Pinsesi  innansi  Ascalione 
verso  Ircuscomos,  e  datigli  più  colpi  con  la  sua  spada  gli 
gettò  in  terra  il  braccio  con  tutto  lo  scudo.  Ircuscomos  già 
debole  per  (o  perduto  sangue,  e  vedendosi  ìsensa  scudo, 
volto  le  redine  del  destriere,  e  lasciando  il  campo  verso 
Alessandria  se  nefuggle.  Oli  altri  compagni  d' Ascalione,  poi 
videro  tei  cominciare,  ciascuno  bassata  la  lancia  corse  %*er- 
so  i  nemici. 

Andavano  combattendo  i  sette  compagni  valorosamen- 
te più  per  vendicare  la  morte  di  Filocopo,  che  per  vag hes- 
.^«  éi  acquistare  vittoria.  Marte  mossola  dietro,  tutti  e  sette^ 
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gli  >si  raccolse,  e  col  suo  fiero  aspetto  a  qualunque  era  nel 
campo  tanta  paura  porse  che  ogni  uomo  fuggiva^  e  si  vM 
con  grandissiaio  romore  V  ampia  prateria  tulla.  I  vittorioa 
cavalieri  maravigliano  di  ciò  che  essi  pochi  avevano  blfai, 
vedendo  grande  la  moltitudine  dei  morti  e  dei  feriti.  Ci»- 
scuuo  ringraziava  il  gran  cavaliere  lor  duce,  noo  eono- 
scendolo  pel  dio  Marte,  e  di  molte  cose  lo  dinuiDdafiBo. 
ma  egli  a  nulla  e  a  nullo  rispondeva.  Ciascuno  avrii  io- 
luto  vedere  (se  possibile  fosse)  i  busti  de' due  corpi,  che  e» 
gi&  morti  stimavano. 

Filocopo,  udendo  costoro  dintorno  a  sé  ragiofiare,  dis- 
se :  0  qualunque  cavalieri^  che  intorno  a*  miseri  diiaorale. 
noi  vivi  neir  oscuro  nuvolo,  senca  alcuna  offesa  dimorò- 
mo  ;  passate  qui  dunque  dove  siamo,  e  sciogliete  i  aoslri 
legami,  acciocché  salvi,  dove  voi  siete,  possilinio  veaire 
Giugnendo  questa  voce  agli  orecchi  d*  Ascali<Nie,  e  d^^ 
altri,  che  la  conobbero,  Ascalione  prima  che  alcuno 
di  voler  fare  uscire  Filocopo  e  Biancofiore  dalle 
ma  la  buia  nuvola  delle  fiamme  In  ntun  modo  cedeva  a  ehi 
voluto  avesse  oltre  passare  se  non  come  un  muro. 

[rcuscomos  col  braccio  tagliato,  e  con  molti  altri  feriti 
pervenne  air  ammiraglio,  contandogli  come  non  piAebe 
sette  od  otto  cavalieri  contro  tutta  la  moltitadìna  dei  com- 
battenti facendo  d'arme  cose  incredibili  a  narrare,  avevano 
sbarattato  il  lor  campo  per  liberare  i  due  condannati  at 
fuoco,  de*  quali  mirabil  cosa  visibilmente  è  avvenuta,  che 
cioè  non  fu  più  tosto  il  fuoco  acceso,  che  il  fumo  rivoiscsi 
lutto  a  noi  ;  e  senza  salire  ad  alto,  come  è  sua  natiirt, 
come  un  fortissimo  muro  ad  uomini,  a  saette  ed  a  laDe^ 
privò  di  poter  penetrare  ai  due,  e  smilmeate  pri^  il  po- 
ter essere  loro  veduti.  1/  ammiraglio  ascottò  queste  cose, 
infiammossi  d' irb  ardentissima;  s' armò  di  tratto»  e  raoal^ 
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^opra  un  forte  cavallo,  e  tutta  Alessainlrki  coiimiosse  ul- 
r  armi,  e  ae  andarono  verso  il  prato.  Ma  già  quasi  essendo 
Il  per  entrarvi  dentro  ninn  cavallo  era  che  a  forca  non 
voltasse  la  testa  del  cavaliere,  e  quasi  senza  potere  essere 
ritenuto  inflno  alla  città  tornava  correndo.  L' ammiraglio 
fremiva  tutto,  e  con  minacce  e  con  percosse  s' ingegnava 
di  pingerc  i  suoi  avanti,  ma  invano,  ette  tutti  rincnia- 
rono.  Trassesi  innanei  f  Ammiraglio,  e  comandò  d' esser 
seguito,  ma  venuto  air  entrata  del  prato,  più  che  gli  altri 
pavido  voltò  anch' egli  le  lente  redini  del  corrente  destrie- 
ro, né  egli  medesimo  conobbe  perchè.  Molte  voile  ripro- 
vò, ma  non  fu  che  più  innanzi  passar  potesse.  Con  mara- 
viglia cominciò  f  Ammiraglio  ad  esaminar  nella  mente 
quello  che  da  far  fosse,  e  mutò  affatto  pensiero,  e  propose 
di  andare  con  segno  di  pace  ni  vittoriosi  cavalieri,  se  egli 
potesse,  e  dimandar  loro  la  pace  ;  e  se  li  due  amanti  non 
fossero  morti  di  trargli  dal  fuoco,  e  in  ammenda  della  ver- 
gogna a  lor  falla,  onorargli  sopra  li  maggiori  del  suo  reame. 
E  com'  egli  divisò  cosi  mise  ad  efietlo. 

Salito  a  cavallo  con  un  ramo  di  oliva  in  mano  tentò 
dì  passare  nel  prato  cosi  tutto  solo.  Potè  passare,  ma  non 
senza  paura,  veggendosi  venire  incontro  cogli  altri  lo  spa- 
%'entevol  giovane  armato,  il  quale  era  il  dio  Marte  a  caval- 
lo. L'ammiraglio  con  umile  voce  e  tremante  disse:  lo  con 
segno  di  pace  in  mano  vengo  per  quella  a  voi,  ai  quah 
quella  guerra  non  saria  stata  se  prima  conosciuto  vi  avessi, 
siccome  ora  conosco:  vi  piaccia  però  di  eoncederlami. 
Rispose  Ascalione:  Veramente  Tira  degli  Dei  merita  chi 
pace  rifluta,  dove  meritevolmente  può  pace  cadere. 

La  strage  da  noi  fatta  de*  tuoi  prendi  in  luogo  di  pa- 
nizlon  del  tuo  fallo,  che  avesti  ardire  di  uccidere  col  fuoi'O 
gli  amici  degli  Tddii.  K  poiché  con  amichevoli  parole  fra 
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r  uaa  parte  e  T  «Ura  ebbero  pace  fermala,  r 
comafidò  a  iiiolii  de  suoi,  cbe  ogni  ingegiio  adopenscen) 
di  rompere   il  fumo,  e  passarvi  eatro,  accioecbè  i  po- 
vaoi  sciogliessero  ;  uia  né  iogegao  né  fona  bod  fn  o|- 
gimai  Decedaaria,  cine  Veaei'e  soluta  la  dureua  del  fy- 
luo^  e  quello  spandendosi  se  ne  sali  in  aere,  laseiuMlo  i 
giovaoi  ia  meixo  ai  liji^oni,  tutti  scoperti  al  popola  E  ti- 
rate le  braci  iodietro  con  diligenaa  furono  seioiii,  e  tntd 
di  là  cosi  fresclii  come  rugiadosa  rosa  colta  neir  auron. 
Furono  loro  di  presente  porti  preziosi  \esUiDeati,  « 
AscaJione,  il  duca  Parmenione,  e  gli  altri  smontali  da  ci- 
valloi  infinite  volte  abbiacciandogli^  e  pensando  al  ^ 
perkolo,  appena  parca  loro  di  avergli  salvi.  L' amoiiraglK' 
disse:  Se  vi  piace  partiaoiei  da  questi  pianti,  e  nella  eiili 
andiamo  a  far  feslai  allegrandoci  di  tanta  grazia  ia  questi* 
di  dagli  Iddii  ricevuta.  1/  ammiraglio  con  FiJocopo  caMl- 
cava,  e  riguardandolo  nel  voUo,  e  notando  gli  alti  suoi,  kI 
cuore  nobilissimo  e  d' alta  progenie  lo  stimava  ;  e  mn^\' 
gliandosi  di  tante  cose  quante  vedute  aveva  io  quelgiurov 
e  vedendo  per  cui^  ardeva  di  desiderio  di  saper  chi  esii 
fosse  ;  perchè  a  Filocopo  domandò  chi  egli  fosse,  e  oDde,(! 
come  a  questa  giovane  fosse  salito  neir  alla  torre  Filo((^ 
j)o,  considerato  imprima' clie  fosse  da  dire,  e  che  dataceli 
H»onobbe  ornvai  convenevole  T  esser  conosciuto,  poic 
ticquistnta  ei*a  cofei^  (fev  cui  il  suo  nome  celava  ;  e  gli  ui 
oifestò  sé  essere  Florio  (fattosi  peregrino  d' amore  col  a 
me  finto  di  Filocupo)  figlio  del  gran  re  Felice  di  Spa^a 
Biancofiore  e$sei*e  ia  sua  amante,  discesa  dall' alto  siafi 
di  Scipione  africano,  nata,  conìe  il  fortunoso  caso  voli 
•elle  nostre  case»  la  quale  (di  nascoso  da  me)  venduta  scbii 
va,  ammaestrato  da  mia  madre,  venuta  a  mio  patirai 
questi  paesi,  errando  io  nel  mondo  pei*  seguirla  ^  tio^at^ 
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seppi  lei  dimorare  neir  alta  torre  ;  ed  in  quella  forma  che 
Giove  per  Ceda  (Leda)  prese,  mi  mutai,  ed  in  quella  torre 
volai,  e  davanti  alla  imagine  del  mio  Signore  Iddio,  di  lui 
facendo  Imeneo,  lei  per  mia  sposa  con  mia  letizia  sposai. 
Ma  lo  sconcio  popolo  mi  vidi  sopra,  e  legarmi  con  lei. 
Quando  V  ammiraglio  udì  ricordare  :  la  mia  madre  venne 
ni  mio  padre  da  questi  paesi,  rimirò  nei  viso  Filocopo  ; 
k)  volea  far  giurare  lui  essere  veramente  figliuolo  di  cui 
contava.  E  Filocopo  io  giurò,  e  V  ammiraglio  non  aspet- 
tando più  parole,  lieto  senza  comparazione,  cosi  a  cavallo 
com*  era,  abbracciò  Filocopo,  e  molte  volte  baciatolo,  disse 
sé  essere  alla  sua  madre  fratello,  ed  aver  fatto  per  igno- 
ranza cosa  contro  la  sua  grandezza  da  non  dover  mai  es- 
sere a  lui  perdonata,  né  mai  più  potere  lui  lieto  essere 
quanto  ricorderà  questo  doloroso  accidente.  Ma  se  egK 
si  fosse  alla  prima  palesato,  siccome  e' doveva,  avrebbe  avu- 
to il  suo  desiderio,  e  sarebbe  stato  onorato  come  si  meri- 
tura.  La  tua  sola  benignità  priego  che  tanta  cosa  metta  in 
oblio;  e  da  quinci  innanzi  di  me  e  del  mio  regno  secondo 
il  tuo  piacere  disponi  ;  e  della  acquistata  giovane  siccome 
il  tuo  desio  giudica  sia,  la  quale,  benché  sconosciuta  ono- 
rai per  addietro,  e  se  conosciuta  V  avessi  onorata  V  avrei, 
pensando  a'  suoi  magnanimi  antichi,  benché  nemici  fossero 
ai  nostri  per  lo  loro  comune. 

A  Filocopo  non  fu  men  caro  essere  per  parente  rico- 
sciuto  dnir  ammiraglio,  e  disse  :  Le  cose  con  affanno  avu- 
ie  sogliono  più  che  T  altre  piacere,  tuttavia  seria  più  ri- 
cordarci dei  dolorosi  casi  passati  facciamo  ragione  che 
stati  non  sieno,  e  delle  nostre  prosperità  facciamo  allegrez- 
za e  festa.  Consenti  Tammiraglio  che  cosi  fosse,  e  dimandò 
dello  stalo  del  vecchio  re,  e  delia  sua  sorella,  di  Filocopo 
madre.  Filocopo  rispose,  da  lungo  tempo  dì  loro  nitiiia 
Sene  ///,  T.  XI.  103 
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cosa  a^ere  udito,  ma  gli  raccontò  come  dolorosi  di  sub 
partila  gli  avea  lasciati. 

I  compagni  di  Filocopo,  riconoscendo  l'ammiraglio  per 
zio  di  Filocopo  come  signore  lo  onorarono,  ed  egli  too 
come  fratelli  riccTette  ;  e  a  Biancofiore  con  reyerente  atto 
chiese  e  cercò  perdono,  proferendolesi  in  luogo  di  fritello 
in  ciò  che  far  potesse,  e  che  le  piacesse.  Ella  per  fergopa 
il  viso  già  bianco  per  la  passata  panra  di  piacevol  rossezia 
dipinse,  ringrasiandolo  mollo,  e  dicendo,  che  dopo  Florio 
per  signore  il  teneva.  E  con  questi  ragionamenti  e  eoa  altn 
pervennero  lieti  alla  città  di  Alessandria. 

Pervenuti  alla  real  corte  a  Sadoc  ed  a  Gloriiia,  et 
fatti  erano  dalFammiraglio  legare  per  farli  morire,  Filocopo 
mosso  a  debita  pietà  de'  lor  pianti  impetrò  grazia  e  p^o- 
no,  sembianti  facendo  di  non  conoscerli.  I  due  amanti  di 
reali  vestimenti  incontanente  furono  rivestiti,  ed  essi  an- 
cora digiuni  con  gli  altri  compagni,  pigliando  i  cibi,  cos 
graziosi  ragionamenti  infino  alla  notte  trapassarono,  la  qua- 
le venuta  andarono  tutti  a  dormire.  (Vedi  lib.  IV  da  D.t90 
a  n.  SOS.) 

La  mattina,  venuti  l'ammiraglio,  AscaUone  ed  i  suoi 
compagni  nella  presenza  di  Filocopo,  egli  dimandò  di  po- 
tere avanti  a  tutte  le  altre  cose  sacrificare  agli  Dei  per  la 
salute  ottenuta,  e  di  sciogliere  ad  essi  i  suoi  voti  di  ria- 
graziamento.  Visitò  dunque  Filocopo  per  Alessandria  tutti 
i  templi,  ed  a  ciascuno  dei  numi  offerse  degni  doni,  sopra 
gli  altari  di  tutti  accendendo  fuochi  ;  e  'I  simigliante  fece 
Biancofiore,  AscaUone  e  i  suoi  compagni,  e  con  loro  al- 
irosi  r  ammiraglio  e  molti  cittadini.  Fatti  i  sacrifieii,  e  poi  j 
presi  i  cibi  alle  tavole  poste  dall'Ammiraglio  soatuosaioeB- 
(e,  ultimamente  l' ammiraglio  a  Filocopo  dimandò,  se  m 
intendimento  fosse  per  vera  sposa  Biancofiore  tenere.  ^ 
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cui  rispose  Florio»  sé  non  avere  altro  oiéi  desideralo,  e 
che  altra  che  lei  non  intendeva  tenere.  1/  ammiraglio  lodò 
il  suo  piacere,  e  disse  cbe  si  alta  congiunzione  conveniva 
essere  celebrata  non  secretamente,  ma  solennemente,  e  con 
degna  festa  con  quanta  nel  cospetto  del  popolo  conveniva 
a  laute  nozze  ed  a  tanta  sposa.  L'  ammiraglio  dunque  or- 
dinò r  alta  festa,  e,  vestito  di  reali  vostìmenti,  e  coronato 
d'oro,  ed  in  simil  forma  con  lui  Filocopo  e  Biancofiore  a 
cavallo  tutti  e  tre  accompagnati  da'  più  nobili  con  canti  e 
con  graziosi  suoni  se  ne  vennero  al  prato  pieno  di  gente. 
L' ammiraglio  con  una  solenne  parlata  al  popolo  fece  co* 
noseere  il  suo  nipote,  figliuolo  del  gran  re  di  Spagna,  e  la 
nobilissima  giovane  dall'alto  sangue  di  Scipione  africano 
discesa,  nata  nelle  reali  case  del  gran  re  Felice.  Contò  le 
loro  sventure,  e  le  prodezze  insigni  del  suo  nipote  a  salva- 
re la  amata  sua  Biancofiore  dalla  morte  in  Marmorina  sua 
patria,  ed  a  racquistarla  perduta,  eroica  impresa,  in  som- 
ma nobilmente  riepiloga  le  avventure  di  Florio,  le  sue  avr 
Tersità,  ed  i  pericoli  corsi,  e  quanto  gii  Iddii  Y  aiutassero 
ad  ottenere  le  nozze  con  Biancofiore;  le  quali,  conoscendo 
io  che  agli  Iddii  sono  veramente  piaciute  e  piacciono,  ho 
voluto  che  voi  siate  a  questo  matrimoniai  legame  presenti  ; 
e  rallegrandovi  di  ciò  che  gli  Iddii  si  rallegrano,  facciate 
festa  ed  onore  ;  considerando  cbe  Y  uno  figliuolo  è  di  re, 
r  altra  d' imperiai  sangue  discesa. 

Tacque  Y  ammiraglio  e  le  trombe,  e  molti  altri  slru- 
naentì  sonarono,  e  le  voci  grandissime  del  popolo  nelle  lodi 
deir  ammiraglio  e  de*  novelli  sposi  toccarono  le  stelle.  Ven- 
nero i  sacerdoti,  ed  invocando  gli  Iddii,  che  grazioso  prin- 
cipio, e  mezzo,  e  fine  dovessero  a  quel  matrimonio  oonoe- 
dere,  ed  eterna  pace  ed  unità  coniugale  ;  la  seconda  volta 
r  anello  fé'  dare  a  Biancofiore;  e  sonati  varii  strumenti,  e 
molti  canti  di  festevol  romore  riempierono  Y  aere. 
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Cominciassi  la  festa  grande.  Niun  tempio  era  sema  fuo- 
co sulfara.  Tutte  le  strade  di  drappi  bellissimi  eran  coper- 
te, e  di  fiori  giuncate,  niuna  parte  era  della  città  sema 
festa.  Ordinaronsi  i  giuochi,  e  molte  compagnie  sotto  diver- 
si segnali  fecero  diverse  feste.  La  festa  nel  prato  roulliplicò 
a  gran  dovizia,  e  quel  luogo  che  alla  lor  morte  poco  ataati 
era  statuito,  poco  dopo  in  onor  degli  sposi  fu  ad  esalta- 
mento della  lor  vita  determinato.  Rivolse  ogni  cosa  io  cod- 
trario  la  mutata  fortuna. 

In  questo  giorno  servirono  alla  mensa  de'  novelli  spost 
nobili  baroni,  ed  assai,  nel  qual  di  Feramonte  che  avea  sii 
in  Marmorina  al  paone  promesso,  nella  mensa  del  re  Feiiee 
di  dover  Biancofiore  nelle  sue  nozze  della  coppa  servire. 
domandò  all'  ammiraglio,  ed  ottenne  un  tal  dono  ;  e  quanti 
giorni  la  festa  durò  a  Biancofiore  in  tale  officio  graziosa- 
mente servi.  E  da  parte  di  Sadoc  la  gran  coppa  con  quei 
bisanti,  e  con  molti  altri  gioielli  fu  recata,  di  che  Filocopo 
lui  e  gli  altri  ringraziò,  e  a  tutti  i  donatori  secondo  la  loro 
grandezza  convenevolmente  donò.  Gift  si  faceva  sera  quan- 
do air  ammiraglio  e  a  Filocopo  parve  di  tornare  in  cittA. 
Ma  Parmenione,  che  d' addestrar  Biancofiore  a  casa  dei 
novello  sposo  s'era  al  paone  vantato,  con  Alcibiade  figliuo- 
lo deir  ammiraglio,  e  con  altri  nobili  delia  città,  di  drappi 
rilucentissimi,  e  gravi  per  molto  oro,  al  freno  di  Bianco- 
fiore vennero,  e  quella  infino  al  real  palagio,  addestrandola, 
accompagnarono  ;  dove  ella  con  festa  grande  fu  ricevuta. 
Menedòn,  come  s' era  al  paone  vantato  di  fare  alle  none 
di  Biancofiore,  dimandati  all' ammiraglio  compagni,  piA 
volte  mentre  la  festa  più  giorni  durò,  con  cavalli  tutti  ri- 
sonanti di  tintinnanti  sonagli  esaltò  la  festa  onorevoloieate 
armeggiando.  Ascalione  il  suo  voto  avrebbe  fornito,  ma 
non  risanato  ancora  perfettamente  delle  ricevute  ferite,  cosi 
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comaDdando  Biancofiore,  se  ne  rimase.  Messalinoda'suoi  re- 
gni lontano  non  potè  i  suoi  voti  adempiere  allora,  ma  ri- 
serbògli  a  fornire  nella  loro  tornata,  in  Marmorina.  Con- 
tenti adunque  Filocopo  e  Biancofiore  della  mutata  fortuna, 
più  giorni  dimorarono  lieti  nella  gran  festa,  ringraziando 
gli  Iddii,  che  da  grande  pericolo  a  salutevol  porto  gli  aveva 
recati,  e  desiderando  di  tornare  omai  lieti  al  vecchio  padre, 
e  alla  patria. 

Questo  ritorno  di  Florio,  e  di  Biancofiore  (dopo  fatti 
cristiani  in  Roma)  a  Marmorina,  per  convertirla  alla  fede 
cattolica,  che  è  la  conclusione  di  questo  romanzo  storico, 
sarà  la  materia  della  seguente  lettura. 

Eiettnra  ¥11. 

Epitome.  Ritorno  di  Florio  e  di  Biancofiore  alla  patria, 
lor  conversione  in  Roma  alla  fede  cattolica,  e  conver- 
sione altresì  del  lor  regno  di  Gallizia. 

In  Omero  e  in  Virgilio  si  vede  usata  spesso  la  previ- 
sione simbolica  in  sogno  di  que'fatti  che  sono  a  venire  nel 
poema.  Questa  previsione  non  ha  da  essere  determinata, 
né  manifesta,  ma  misteriosa,  e  velata  simbolicamente.  Con 
questo  elemento  epico  il  Vida  nella  sua  Arte  poetica  suppli- 
sce ad  una  lacuna  della  poetica  oraziana,  la  quale  col  ver- 
so 56:  Ordinis  haec  virtus,  etc.  insegna  che  un  ordine  non 
cronologico,  ma  tutto  proprio  ha  V  epopea  ;  ma  non  dice 
Orazio  qual  debba  essere.  Eoratius  ordinem  sane  mutile 
iocet,  dice  il  nostro  Scaligero.  Qual  sia  questo  ordine  pro- 
prio epico  insegna  il  Vida  benissimo  con  Virgilio,  e  con 
Omero  esemplandolo,  il  quale  si  può  dire  ordine  che  sta 
nel  disordine  cronologico,  al  qual  ordine  epico  massima- 
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roenle  aiuta  T  uso  dei  sogni  e  delle  visioni  falidiche.  Il  no- 
stro Boccaccio  nel  Filocopo  ne  fa  il  grande  oso,  e  fu 
dal  principio  ci  diede  V  epilogo  misterioso  di  tutto  il  ro- 
manzo per  farsi  attento  e  curioso  il  lettore,  come  Omero 
e  Virgilio  aver  fatto  ne  insegna  il  Vida  {Poet.  lib.n,Ter8.56) 

Principio  invigilant  non  expectata  legenli 
Promere ^  suspensosque  animo  novitate  tenere, 
Atque  per  ambages  seriem  deducere  rerum. 

A  questa  sospensione  e  curiosità  del  lettore  non  è  solo 
questo  mezzo  poetico,  ma  forse  è  il  principale  per  dir  pn- 
ma  le  cose  che  vengono  fatte  poi. 

Seguita  il  sogno  fatidico  del  re  Felice  annunziato  fio  dal 
principio  (lib.  H,  n.  45).  «  E  quivi  gli  pareva  {olreFdict 
9  in  sogno)^  che  'I  lioncello  occultamente  dal  cane  si  eoo- 
t»  giungesse  alla  cerva  amorosamente.  Ma  poi  avv^endos 
»  il  veltro  di  questo,  T  uno  e  T  altro  pareva  che  divorar 
»  volesse  co'  proprii  denti.  E  subitamente  cadutagli  la  rab- 
»  bia,  loro  rimandava  là  onde  partiti  s'  erano,  (riiniura- 
»  glio  rimanda  alla  patria  Florio  e  Biancofiore),  Ma  prima 
«  che  al  monte  ritornassero  (alla  patria)  gli  pareva  cbeellìsi 

•  tuffassero  in  una  chiara  fontana  (il  battesimo),  dalla  qua- 
»  le  il  lioncello  uscendo,  pareva  mutato  in  figura  di  aobi- 
»  lissimo  e  bel  giovane  ;  e  poi  a  lui  tornando  lietamoitf 

•  li  riceveva  (St.  cit.  li  ricercava).  Ed  era  tanta  la  kim- 
»  la  quale  egli  con  loro  faceva,  che  *1  cuor  da  soverckia 
V  passione  occupato,  ruppe  il  soave  sonno.  • 

Era  il  decimo  mese  passato  da  che  il  Filocopo  avea  rice- 
vuta la  sua  Biancofiore,  ed  era  la  stagione  di  primaTera,  ed 
il  sole  toccava  il  principio  di  Ariete,  quando  a  Filoc«po 
tornò  nella  memoria  l'abbandonato  padre,  e  la  misera  mt 
dre,  e  ne  senti  pietà.  Egli  propose  in  questo  tempo  graiioso 
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di  tornar  navigando  a  rivedere  li  suoi  parenti  con  la  sua 
cara  sposa,  e  render  loro  con  la  sua  tornata  la  perduta  al- 
legrezza. I  compagni  lodarono  questo  proponimento  ;  ma 
r  Ammiraglio,  se  fosse  stato  possibile,  avrebbe  desiderato 
che  rimanesse,  ma  veduta  la  volontà  di  Filocopo,  egli  co* 
mandò  che  la  nave  gli  fosse  acconcia,  e  tutta  di  nuovi  cor* 
redi  guernita,  ed  in  compagnia  di  quella  molte  altre  ne  fece 
apprestare. 

Filocopo  da  Alessandria  parli  sul  far  notte,  accommiat- 
tandosi  affettuosamente  dair  Ammiraglio,  dal  suo  figlio  Al- 
cibiade, da  Dario  e  da  Sadoc  suoi  carissimi  amici,  e  sulla 
nave  salirono  con  Florio  Biancofiore  e  la  sua  cameriera 
Glorizia  ;  ed  appresso  salirono  Bellisano,  Ascalione,  il  Du- 
ca, ed  i  compagni  di  Filocopo.  Sciolte  le  vele,  non  prima  si 
calarono  che  il  porto  di  Rodi  le  ebbe  in  sé  raccolte,  dove, 
ad  istanza  ed  ai  prieghi  di  Bellisano  discesero  a  terra  Fi- 
locopo, Biancofiore  e  i  compagni  ;  e  quivi  da  Bellisano  in 
saa  casa  furono  magnificamente  trattati  e  onorati.  Bellisa- 
DO,  che  li  volea  seguitare  nel  viaggio,  fu  fatto  rimanere 
come  attempato  e  bisognoso  di  riposo.  Da  Rodi  veleggia- 
rono dirittamente  al  grande  ostiere  di  Sisife  nella  Trinacria 
a  Trapani,  e  vi  arrivarono  in  pochi  giorni  col  vento  in  pop- 
pa ad  adempiere  la  promessa  già  fatta  a  Sisife,  e  con  viso 
pieno  di  festa  vi  furono  ricevuti.  E  dimorata  Sisife  in  gra- 
ziosa festa  con  loro  più  giorni,  si  maravigliò  udendo  che 
erano  già  marito  e  moglie,  cioè  la  cercata  ed  il  cercatore, 
cui  essa  aveva  sulle  parole  di  Filocopo  creduti  fratello  e 
sorella.  E  Filocopo  la  compiacque  di  raccontar  brevemente 
chi  essi  erano,  ed  i  loro  amori,  ed  i  loro  infortunio  Le  quali 
cose  udite,  Sisife  lieta  rin^^aziò  Iddio  che  dopo  tanti  affan- 
ni e  perìcoli  a  salutevoi  porlo  gli  aveva  condotti. 

Dimorali   quivi  quanto  fu  il  piacer   di  Filocopo,  con 
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proiTerte  grandissime  dall'  una  e  dall'  altra  parte  fatte,  si 
dipartirono  sopra  Y  usata  nave,  ed  il  cammino  pigliaroiio 
verso  Napoli,  dove  in  men  che  tre  giorni  arrivarono.  Scesi 
a  terra  con  egual  piacere  di  tutti,  determinarono  di  finire 
il  rimanente  cammino  senza  navigare,  perchè  fatti  porre  io 
terra  i  ricchi  arnesi  ed  i  gran  tesori,  e  quelli  uomini  che  i 
Filocopo  piacque  di  ritenersi,  comandò  agli  altri  che  colle 
navi  alla  bella  città  di  Marmorina  andassero,  e  di  lai,  e 
de'compagni,  e  della  loro  tornata  vere  novelle  portassero  al 
vecchio  re  suo  padre,  e  ad  ogni  altro  loro  amico  e  parente. 
Filocopo  e  i  compagni,  partite  le  navi  nella  ricca  città  di  Na- 
poli per  molti  giorni  prendendo  diletti,  da  ciascuno  dei  cit- 
tadini molto  onorati,  son  dimorati  più  di  a  visitarvi  i  bagni 
di  Baia,  eMiseno,  e  Cuma,  e  Pozzuoli,  e  le  loro  famose  anti- 
caglie (lib.VII  da  n.  ^  a  n.  22). 

Un  giorno  essendo  Filocopo  co'  suoi  compagni  entrato 
in  un  dilettevol  boschetto,  seguito  con  lento  passo  da  Bian- 
cofiore e  da  molti  altri  giovani,  piccolissimo  spazio  da  loro 
davanti  senza  essere  cacciato  si  levò  su  un  cervo,  il  qua- 
le, come  Filocopo  il  vide,  preso  dalle  mani  di  un  de' com- 
pagni un  dardo,  cominciò  a  seguitare  ;  e  quello  lanciò  eoo 
forte  braccio  credendo  al  cervio  dare,  ma  tra  '1  cervio  e 
Filocopo  era  quasi  per  diametro  un  pino,  nella  stremitA 
del  cui  duro  pedale  il  dardo  percosse,  e  ne  scrostò  una 
corteccia,  dalla  cui  ferita  sangue  venne  appresso,  e  per  )a 
vermiglia  piaga  il  tronco  soffiò  dolorosa  voce,  la  quale  dà  i 
conoscere  trasformato  in  quel  pino  da  Venere  un  pastore 
figlio  di  Eucomos;  egli  racconta  cosi  perchè,  e  come  la  sua 
metamorfosi  avvenne. 

Suo  padre  Eucomos  pastore  abitava  in  un  colle  di  Tu* 
scia  distinto  per  conchiglie  marine,  lasciatevi  già  dal  dilu- 
vio universale  secondo  l'opinione  volgare.  Egli  un  di  suona 
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la  sua  sampogna  pascolando  la  greggia  del  suo  padrone 
Praaconareos  signore^anzi  re  del  paese.  Le  figlie  del  re  trailo 
iaila  dolcezza  del  suono,  vengono  insieme  ad  Eucomos  per 
idir  meglio  il  suono,  e  tra  esse  Tuno  è  chiamata  Giannai, 
Iella  qualeìlpastoreEucomos  si  innamora.  Il  terzo  giorno 
jiaaaai  vien  sola,  ed  Eucomos  la  seduce  sottraendola  alla 
^asa  paterna,  e  la  sposa,  la  quale  a  suo  tempo  gli  generò 
lue  figliuoli,  r  uno  dei  quali  è  questo  pastore,  che  fu  ehia- 
nato  Idalagos,  mulato  poscia  in  pino.  Non  guari  lontano 
)l  suo  natal  sito  il  seduttore  Eoeomos  la  fede  coniugale 
)roinessa  a  Giannai  ripromette  ad* un  altro  femina  chiamala 
[laraniita,  di  cui  nuova  prole  ricevette.  Abbandonata  la  pri- 
na  sposa  Giannai,  e  Tarmento  suo,  ritornò  colla  nuova  spo- 
>a  a'suoi  campi  patemi,  e  vi  trasse  anche  i  proprii  figliuoli. 
\reaulo  grandicello  il  suo  figlio  Idalago  abbandona  la  casa 
|)alerDa  di  Tuscia,  e  qua  a  Napoli  venne  presso  il  pastore 
Caimcta,  che  gli  insegnò  astronomia.  (Vedi  neirautore  lunga 
lezione  astronomica.)  Pigliato  amore  allo  studio  abbandona 
la  vita  pastorale  del  tutto,  e  a  seguitare  gli  studii  si  diede.  E 
per  fuggire  li  dardi  amorosi  di  Cupido  imprima  alla  cetera 
li  Orfeo,  e  poi  ad  essere  arciero  si  diede.  Alla  caccia  d*una 
bianca  colomba  andò  prima,  e  poscia  andò  alla  caccia  di 
una  nera  merla,  e  poscia  d*  un  pappagallo,  e  finalmente 
d' una  fagiana,  i  quali  uccelli  uscivano  di  mezzo  ad  una 
schiera  di  donzelle,  ed  in  questa  fagiana,  per  voler  Amore 
ingannare  costui,  era  slata  da  Amore  trasformata  una  di 
quelle  donzelle,  ch'egli  aveva  vedute.  La  fagiana  medesima 
a  lui  si  scoperse,  che  era  dapprima  una  donna  d' alta  prò- 
:;enie.  Ad  Idalago  la  nobiltà  del  suo  cuore,  che  tratta  ave- 
va non  dal  pastor  padre,  ma  dalla  real  madre,  fece  sentire 
pietà  ed  amore,  ond'  egli  verso  quella  fagiana  abbandonata 
ia  bosclierecciu  salvalichozza  sì  ringentiliva.  Ma  ella  piglialo 
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altro  amore  ubbaudooò  Idalago  per  darsi  ad  altro  «mante. 
Dalla  troppa  Irislezza  di  questo  abbandono  Idalaio  voUe 
morii*e,  onde  Venere  lo  trasformò  in  questo  pino.  Vdi 
neir  autore  un'  apostrofe  contro  le  douoe  sul  fare  del  Cor- 
baccio.  Biancofiore  in  difesa  del  sesso  femiaeo  soniuoge 
al  pino*Idalago  :  0  Idalago,  che  colpa  hanno  le  buone  sei 
te  una  malvagia  fece  inganno,  e  li  nocque  ?  A  cui  (dtUge 
ripiglia:  Se  gli  Iddii  dalle  altre  malvagie  ti  separino,  noi 
mi  celar  chi  tu  se\  che  si  pronta  alla  difesa  delle  bnone 
sorgesti.  Biancofiore  ad  Idalago  si  fa  conoscere,  il  qaak  : 
Or  se'  tu,  disse,  colei  che  (secondo  che  tutto  il  mondo  par- 
la) fa  conoscere  sola  quanto  lealmente  si  possa  amare,  ed 
essere  amato  ?  Io  son  quella,  rispose  Biancofiore.  Àdan- 
que,  disse  Idalago,  se  quella  sei,  singular  laude  meriti.  Tu 
sola  se'  buona.  Tu  sola  d' onor  degna.  Ma  dimmi  che  é  M 
tuo  Floi*io  ?  Il  mio  Florio sha  infino  a  qui  teco  parlato.  Ed 
Idalago  :  Mollo  m'è  a  grado  che  voi  pur  finalmente  siale 
conlenti. 

Il  sole  gi&  tramontava,  e  compariva  quasi  piena  la  laoa. 
Idalago  a  Filocopo  fa  poi  sapere  aver  lui  saputo  ì  suoi  casi 
amorosi  a  quei  bagni  di  Baia  dai  bagnanti  che  vengooo 
alla  sua  ombra  per  merigiare  ragionando  di  diverse  mate- 
rie, ma  di  Florio  e  di  Biancofiore  ragionano  spesso,  e  dd 
loft*  leale  amore,  e  dei  loro  infortuni!  (lib.  VII  da  a.  22 
a  n.  77). 

Moi,  disse,  Filocopo  ad  Idalago,  costretti  dalla  aotle 
sopravvegnente  non  possiamo  teco  più  star  limgn  pena* 
ma  se  da  noi  desideri  di,  e  noi  faremola  giusta  il  nostro 
potere.  Idalago  contò  come  fu  trasformato  in  quel  pino  per 
la  sua  tristezza  dell' abbandono  a  lui  fatto  dalia  fagiana 
(che  prima  era  una  donzella)  per  darsi  ad  altro  amore.  Or 
raccontcì  Idalago  a  Filocopo,  che  poco  tempo  appresso  ìè 
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sua  mutazione  gli  avvenne  di  udire  da  giovani  a  lui  caris- 
simi, e  consapevoli  de*  suoi  mali,  In  vendetta  che  gli  Iddii 
presero  della  fagiana  infedele.  La  bella  donna  fu  in  bianco 
marmo  mutala  allato  ad  una  fontana  di  chiara  acqua,  di- 
morante nelle  grotte  del  duro  monte  Barbaro  a  man  sini- 
stra, passata  la  girotta  oscura.  Credettero  i  miei  amici  della 
vendetta  rallegrarmi,  ma  più  dolente  ne  fui  ;  che  se  avanti 
dura  era,  mai  più  pieghevole  non  sarebbe  cosi  in  marmo 
mutata  ;  ma  di  ciò  sono  incerto,  e  però  la. speranza  del 
pregare  non  ho  lasciata;  per  lo chepriegovi  andare  a  quel- 
la fontana,  e  quelle  parole  di  me  porgere  alla  bianca  pietra, 
che  pietà  vi  consenta.  Ma  non  vi  partite  quinci  che  il  pez- 
zo della  scorzi!  levatomi  dal  vostro  dardo  sia  renduto  al 
suo  luogo.  Udito  questo  Filocopo,  giurando  promise  di  far- 
gli il  suo  desiderio,  e  la  scorza  rendè  al  dimandante,  la  qua- 
le cosi  dall'albero  fu  ripresa  come  da  calamita  il  ferro.  Per- 
venne Filocopo  coi  compagni  al  loro  ostiere  di  Baia,  ove 
preso  il  cibo  dierono  i  loro  corpi  al  notturno  riposo. 

Salito  il  sol  neir  aurora,  Filocopo  e  i  suoi  compagni  si 
levarono,  e  'I  cammino  ripresero  verso  Napoli,  e  già  le 
tenebrose  oscurità  della  forata  montagna  passate,  vicino  al 
luogo  dair  albero  disegnato  pervennero.  Ma  non  sapendo 
il  luogo»  uè  trovando  cui  dimandarne,  investigando,  ciascu- 
na grotta  pensavano  essere  la  dimandata  fonte.  Parmenio- 
ne  ode  voci  lontane  di  genti,  e  perciò  a  quella  volta  va 
per  dimandar  della  grotta  cercata,  e  vi  trova  due  giovani 
chiamate  (come  poi  seppe)  Alcimenal  Tuna,  e  T  altra  Ida- 
maria,  le  quali  ben  consapevoli  della  fontana  si  fanno  ad 
indicarla,  e  mostrargliela,  e  la  metamorfosi  raccontar  come 
avvenne  (Kb.  VII  da  n.  77  a  n.  8S). 

La  fontana  di  Barbaro  è  vicina  a  Napoli.  Filocopo  impri- 
ma si  rinfrescò  le  mani  allato  al  bianco  marmo,  e  fa  poscia 
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alla  pietà  e  ad  Amore  una  distinta  oraàone,  acciocché  «1 
Idalugu,  come  sono  essi  cagione  di  graziosa  speransa,  cosi 
sia  questa  apportatrice  di  consolazione  air  infelice  Malaga, 
che  non  potè  questa  pietra  muovere  con  la  sua  (orzi  ad 
amore  e  a  pietà.  Finite  da  Fiiocopo  le  orazioaif  Idamarìa. 
chele  aveva  udite  e  notate,  disse:  0  giovane,  dinne ooée 
t'  è  manifesto  ciò  che  qui  parli  in  degno  dispregio  del- 
la pietra  che  tu  tocchi,  la  quale  Idaiago  non  potè  muovere 
del  duro  proposito,  amandola  pure,  ed  avendola  amata  assai. 
Tu  ne  fai  maravigliare  non  essendo  a  noi  manifesto  quello 
eh'  è  a  te,  essendo  tu  d' occidente,  e  noi  qua  paesane.  Alh 
quale  Fiiocopo  parlando,  imprima  soddisfece,  e  poi  diiDaiidò, 
che  gli  dicessono  <se  fosse  lor  noto)  il  noodo  della  trasfor- 
mazione di  quella  donna  in  pietra.  Cui  Aicimenal:  per  udita 
tutte  il  sappiamo  ;  e  poiché  col  tuo  dire  ci  bai  appagate, 
noi  col  nostro  senza  dimoranza  ti  appagheremo,  e  ti  b 
caro.  Cosi  in  questa  grotta  di  Barbaro  vien  Florio  a  sape- 
re che  avvenne  la  metamorfosi  di  questa  donna  Aleen  la 
marmo  bianco  per  le  sue  bestemmie,  come  per  le  sue  (q 
mutata  in  melagrano  un'altra  donna  chiamata  Àeraina; 
ed  altresì  descriveva  metamorfosi  come  avvenne  di  un'al- 
tra donna  Asetga  in  rosaio  bianco,  e  di  un'altra  noioati 
Anaoa  in  un  rosaio  vermìglio  per  le  loro  bestemmie.  Qo^ 
sto  è  preludio  delie  invettive  che  fa  1*  Autore  alle  donne  col- 
la sua  opera  //  Laberinta  (Vedi  da  num.  85  a  n.  145). 

Fiiocopo  con  le  giovani  Aicimenal  e  (daraaria  usci  del- 
la grotta  di  Barbaro,  ed  al  chiaro  giorno  rivenne,  e  fatto 
loro  il  debito  ringraziare  della  fonte  mostratagli  e  ddk 
spiegategli  mutazioni,  preso  congedo  verso  la  città  ritoroa- 
va,  alla  quale  ancora  non  pervenuto  si  incontrò  io  Caleo- 
ne,  che  già  nel  giardino  alta  reina  Fiamioetta  Tafea  p^^ 
sentato,  ma  ora  di  Fiammetta  avea  Galeone  perduta  la  gra^ 
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zia,  e  se  ne  trovava  in  estremo  rammarico,  onde  Filocopo 
a  eonrortarlo  sei  menò  seco,  e  volle  che  verso  Marmorina 
prendesse  anch'  egli  il  cammino  a  slare  in  sua  compagnia. 
Dimorato  Filocopo  alcun  giorno  in  Napoli,  riprende  il  viag- 
gio per  Marmorina  con  Galeone  a  rivedere  i  suoi.  Passa 
per  Capua,  capitale  della  Campagna,  e  per  le  fredde  mon- 
tiagne,  fra  le  quali  è  Sulmona,  ed  arrivarono  alla  città  di 
Aquila,  e  quindi  passate  le  alpestri  montagne  discesero  in 
riva  al  Tevere.  E  passando  aventi  trovarono  i  gelati  monti 
ancor  tiepidi  (sic?)  delle  battaglie  che  i  Perugini  videro. 
La  sera  del  secondo  giorno  pervennero  a  Siena,  alle  gra- 
ziose montagne  che  nel  futuro  dovevano  eterno  nome  pi- 
gnatte da' vecchi  (Senae).  Quivf  Filocopo  si  ricordò  di  File- 
no, il  quale  in  fonte  lasciato  aveva  sopra  il  cerruto  poggio; 
e  desideroso  di  rivederlo  lo  egli  ed  i  suoi  compagni  si  an- 
darono, non  avendo  ancora  il  sole  toccata  l'ottava  ora  del 
giorno  {era  il  sole  in  principio  (f  Ariete^  quando  leva  il  iole 
alle  6  del  mattino^  eran  dunque  le  ore  due  pomeridiane). 
Pranzarono,  e  sopravvenuta  la  notte  Filocopo  si  fa  dire  da 
Biancofiore,  stando  allato  alla  fonte  come  è  slata  la  biso- 
gna del  velo  da  lei  donalo  a  Fileno.  E  Biancofiore  confessa 
innocente  di  questo  dono  e  fé  e  Fileno;  conciossiachè  fu 
quel  velo  da  lei  donato  a  Fileno  costrettavi  dalla  regina 
madre,  e  non  per  vogKa  amorosa  verso  Fileno,  cui  non 
odiava,  ma  non  amava  altrimenti,  né  aveva  amato  mai  in 
pregiudizio  di  Florio.  Promette  Filocopo  di  tornare  in  vita 
il  di  appresso  Fileno,  il  quale  per  dolore  in  su  questo  pog- 
gio in  questa  fontana  si  converti  dai  gran  pianto.  Posa- 
ronsi  la  notte  sotto  le  tese  tende  a  dormire,  e  venuto  gior- 
no Florio  fatto  mondare  il  vetusto  t^tnpio  pagano,  si  come 
l'altra  volta,  fece  a  Giove  i  sacrifizii,  e  di  qui  se  ne  ven- 
nero sopra  la  fontana;  e  Menedòn,  che  fu  amico  gi&  di 
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Fi  leno,  chiede  a  Florio  ette  impetri  a  lui  mutato  ìq  bntm 
la  vila  primiera. 

Fileoo  a  Meaedan  si  giustifica  dello  innoceote  troor 
suo  per  Biancofiore,  e  conta  come  è  stata  la  cosa,  e  prìe^ 
dì  riavere  la  grazia  di  Florio,  e  la  propria  forma  perdati, 
riavendo  già  Florio  la  sua  Biancofiore.  Pìloeopo  ridoni  li 
sua  grazia  a  Fileno,  il  quale  torna  iiom  vivo,  ed  t  Florio 
chiede  perdono,  e  da  FIwio  vien  ricevuto  in  sua  gr«ii,e 
vien  fatto  suo  oavaliei*e  (Libro  VII  da  n.  145  a  a.  tM|. 
Odono  intanto  nel  luogo  una  zuffa  grandissima,  alla  qui? 
da  Florio  mandati,  intervengono  il  duca  Feramonle  e  Me?- 
salino  con  molti  sergenti  per  saper  la  ragione  di  quelli 
zuffa.  Era  gentaglia  rustica  pessimamente  in  arnese  f  di 
TesUmenti  e  di  armi.  La  loro  bandiera  era  mezza  \Mm 
e  mezza  rossa  di  tanto  diversa  che  air  una  parte  dei  cooh 
l)attenti  il  roeso  era  di  sotto,  e  air  altra  parte  avTersam 
era  il  rosso  di  sopra.  Il  Duca  e  Messalino  si  appressarono 
a  questi  villani  con  segno  di  pace,  e  li  dimaodaroso  cht 
erano,  e  perohò  quistionassero.  Il  loro  capo  rispose:  Ca- 
tone è  la  nostra  contrada,  e  da  quello  coloni  ci  nominiaBio 
Noi  siamo  qua  per  passare  questo  fiumicéllo  a  cacciare 
una  gente  venutavi. di  novello  per  conquistarvi  uBposf(H> 
che  era  di  nostra  ragione,  e  Io  ha  preso,  e  lo  abita  coltro 
il  nostro  volare,  e  questa  gente  novella  si  chiamiDO  Cer- 
reU.  Il  gran  romore  fu  della  vittoria  ottenuta  da  noi  sai 
Cerreti.  Allora  Messaline  propone  a  costoro  la  pace,  eoa- 
ciossiachè  la  zuffa  era  più  per  contrarietà  di  sangoe  cke 
per  vaghezza  di  terreno.  Erano  i  Catoni  discendenti  di 
Fiesole  qua  riparati  quando  Catilina  superato  da  Aatosio 
e  da  Afranio  ne  trasse  ì  costoro  antichi.  Ma  i  CerreH  soa 
discendenti  da  Fiorenza,  che  usciti  ne  sono  quando  ài 
Attila  (eie)  fu  distrutta,  e  si  rifuggirono  qua,  ed  i  C^ae» 
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veoivooo  ogni  anno  in  tal  giorno  a  TolerK  di  qua  eac- 
ciare. 

Il  (luca  Feramonie  e  Massalino  riferirono  a  Florio  la 
cosa,  il  quale  si  pensò  di  volerli  pacificare,  ed  a  civiltà  re- 
care, e  farne  una  eiltè,  nella  quale  sicori  vivessero  sotto 
savio  duca  ;  onde  si  fece  venire  davanti  i  capi  dell*  una 
parte  e  dell*  altra,  e  si  fece  la  cagione^  della  discordia  inte- 
ramenle  narrare.  Udite  loro  ragioni,  li  pei*suase  far  pace 
insien)e,  e  propose  loro  di  f6re  a  sue  spese  la  nuova  abita- 
zione cinla  di  fossi  e  di  mura  da  potersi  insieme  difendere 
dai  circostanti  nemici.  Propone  loro  di  dare  ano  statuto 
di  leggi  che  li  guidi  con  ordine,  e  le  qniatiooi  con  diritto 
definisca,  e  li  faccia  viver  sicuri  da  uomini  ;  offre  loro 
ornamenti  ed  agi.  Accettarono  quei  villani  le  promesse,  ic 
quali  a  voler  adempire  Florio  mandò  Fileno  e  Galeone  a 
cercare  dove  fosse  meglio  da  edificare  la  nuova  citte,  e 
fu  trovata  la  migliore  contrada  dove  il  cerreto  era.  Questo 
é  qoasi  in  mezzo  tra  T  una  contrada  e  T  altra  de'  due  po« 
poli  divenuto  uno.  Esso  è  similmente  dall'  orientai  plaga 
vicino  al  fiume,  ove  fu  la  sconcia  zuffa  di  costoro,  e  'I 
me220  giorno.  Da  loro  il  veloce  fiume  ò  chiamato  Elsa 
(confluente  delt  Amo  tra  Pisa  e  Firenaie).  Tagliato  V  antico 
cerreto,  ed  il  sacro  bosco  del  tempio,  Filocopo  pietoso  dei 
disperati  popoli  pensò  a  loro  riposo  con  sollecitudine,  de^ 
8Ìderando  poi  di  rivedei^e  il  padre. 

Ma  Biancofiore  ebbe  in  sogno  la  vinone  di  Roma,  che 
la  invitava  a  visitarla,  e  gift  poco  prima  Glorìzia,  nativa  di 
Roma,  alla  sua  piidrona  avea  di  Roma  sua  patria,  e  della 
famiglia  romana  di  Lelio  Africano  suo  genitore,  e  di  Giulia 
Topazia  sua  genitrice  fatta  la  descrizione  del  maggiore 
interesse  al  suo  cuore,  aggiungendo  che  picciolo  era  il 
tragitto,  n  di  soh  cinque  giorni  da  Siena  a  Roma.  La  noi- 
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luroa  visione  di  Roma  era  di  donna  graziosa  motto  con 
una  corona  in  testa  di  valore  inestimabile,  con  vesUonb 
vermigli  e  lucenti.  Nella  destra  teneva  una  ptlma  ?erde, 
e  colla  sinistra  teneva  un  pomo  d*  oro  che  posala  sopra 
il  sinistro  ginocchio  ;  ed  ella  sedeva  sopra  due  grifoni,  eke 
taoio  verso  il  cielo  volando  Taveano  portata efae lato- 
roM  sua  con  le  stelle  pareva  si  congiungesse;  e  sotto  i 
piedi  teneva  un  altro  pomo  nel  quale  Biancofiore  guanltt- 
do  stimava  che  tutte  le  mondane  regioni  vi  fossero  ile 
scritte  e  potervisi  vedere.  Dal  costei  destro  lato  sedeva 
un  uomo  di  grandissima  autorità,  ma  negli  atti  modesh) 
ed  antico  (il  Papa)  incoronato,  vestito  di  bianco,  beaehè 
un  vermiglio  mantello  avesse  sopra  i  suoi  vestimenti  biafl- 
chi  disteso,  e  sopra  uno  umile  agnello  le  pareo  ch«  sedesse: 
egli  nella  man  destra  teneva  due  chiavi,  T  una  d'oro, rat- 
tra  d'argento,  e  nella  sinistra  un  libro^  e  li  suoioccfa 
sempre  aveva  al  cielo.  Dalla  sinistra  della  doaaa  seden 
un  giovane  d' alto  aspetto  e  robusto  e  fiero  ne  sanbiaoli 
e  incoronato  d' una  coroua  che  con  la  sua  luce  U  donna 
ed  il  vecchio  Gnceva  risplendenti  {f  Imperatore  rom«M),i 
sedeva  sopra  un  lione  vestito  vermigGo  come  la  doosa, 
nella  sinistra  mano  tenendo  un*  aquila,  e  nella  destra  una 
spada,  con  la  quale,  in  quel  ritondo  pomo,  che  la  beiia 
donna  sotto  i  pie  teneva,  faceva  non  so  che  rugbe  (/se- 
cava /'  impero  romano  istituito  per  fare  ta  strada  neUf^f 
universo  al  cristianesimo).  La  parlata  di  Roma  a  Bìaaco- 
fiore  per  invitarsela  è  cosa  da  dover  leggersi  neir  Aotoiv^ 
BiancoGore  raccontò  a  Florio  la  visione,  e  f  invito  obe 
aveva  di  andare  a  Roma  e  perciò  Florio  andò  con  Biaaeo- 
fiore  a  Roma  lasciando  ad  edificare  quella  nuova  città  iti 
i  Caloìii  e  Cerreti  Galeone,  e  già  taglialo  su  quel  pogsx» 
sacro  il  bosco  vetusto  ninna  cosa  alta  sopra  quello  viJp- 
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vasi  tfiDiitse  QOD  leiuura  dei  veechio  tempio.  Filoeopo  iii 
luogo  suo  atabilifice  Galeone  non  pur  i^li&calore,  ma  aoohe 
goveroalore  di  quella  auova  città,  cbe  sarà  ckiamata  Ca- 
ioeif^.  Volli  di  questa  città  Catoeipey  e  dei  suo  statuto  a 
lei  dato  da  Florio  occupare  i  miei  lettori,  cooeiossiaciiè 
panni  essere  questo  un  episodio  suil'  agro  veronese,  come 
della  città  di  Verona  volle  dii^  il  Boccaccio  parlando  di 
Marmorina  in  questo  romanao.  Basti  dire  per  ora  ctie  le 
due  contrade  suddette  i'  una  dei  CaUmi  e  T  altra  dei  Cer- 
reti ponno  essere  intese  dal  Boccaccio  Ji  due  vieioì  paesi 
deir  agro  veronese  limitrofi,  Ce^ea  delta  anciie  Cereia^  e 
Caealeone  detta  in  antico  Caleone;  ie  quali  lungo  la  via 
di  Legnago  banno  in  meaao  tra  loro  una  contrada  che  è 
detta  la  Paganina^  perchè  rimase  uo  pezso  pagana  dopo 
fetta  cristiana  Verona,  e  la  sua  provincia  ;  la  quai  Pagt^ 
mina  pud  essere  intesa  dal  Boccaccio  nel  tempio  vecchio 
degli  idoli  trovato  da  Filoeopo  sul  cerreto.  La  nuova  città 
Calocipe  dal  Booqaccio  si  fa  che  fosse  edificala,  e  venuta 
grande  in  antico,  ma  poi  venula  ìneno  quasi  disparve  sotto 
allrti.duca,  come  vedremo.  Certa  cosa  è  che  Cerea  fu  in 
antico  assai  grande  da.  poter  gareggiare  eolla  città  di  Ve* 
rona,  di  die  nel   1202  cominciò  ad  avere  il  podestà  suo 
proprio,  eletto  dai  suoi  consiglieri,  come  lo  aveva  Verona 
fino  dal  1478;  eonciossiachè  nel  1202  Cerea  era  assai  po- 
polfrta  e  grande  che  meritava  il  titolo  di  città.  Questo  sta*-^ 
tuto  dato  da  Florio  alla  città  di  Calocipe  edificata  nel  eer*- 
reto  che  può  voler  indicare?  Cerea  nel  1073  fu  sotto  Casa 
d'Este;  nel  1139  Alberto  d'Este  cedette  la  giurisdisione 
di  Cerea  al  capitolo  canonicale  di  Verona  ;  nel  1202  dive- 
nuta piuttosto  città  che  castello  cominciò  aver  suo  sta-- 
tuto,  0  suo  podestà.  Fu  poi  ceduta  Cerea  alla  città  di  Ve** 
rona  dai  signori  canonici  nel  1223,  e  forse  nei  1228,  cpme 
Serie  HI,  T.  XI.  lOK 
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fu  terminato  io  statuto  Veronese,  coel  fa  compilato  ifcmi 
lo  statuto  di  C^reMy  -che  aocde  o^dl  si  coosenra  a  Ori 
manoscritto.  Sotto  la  signoria  scaligera  il  fiodestà  dì  Cmt 
non  leniva  più  fiitto  a  Cerea,  ma  a  Verona,  e  vease  Ora 
decadendo  dell'  antico  splendore.  Or  se  aNoda  il  Bomc- 
ciò  a  Cerea,  ed  al  suo  statuto,  la-  lloridetaa  aaliea  ^ 
tatavi,  che  poi  tenne  al  l>asso,  parrebbe  a  me  potar  essere 
stata  nel  t202  quando  era  assai  popolata  e  grande  Gara; 
e  venne  sotto  altro  duca  ad  ammiserire  quando  paasò  li 
municipio  di  Verona,  e  poscia  alla  giurisdiaione  aealigen. 
Seguitiamo  T  epitome  del  Romanio. 

Filoeopo  a  Caleone  dice:  Ornai  edifica  di  beneia»!- 
gUo  la  tua  terra  (forse  era  un  Conte  Leone,  daUa  cai  (un- 
glia  CaUofi^é^  ed  ora  (kualean  vien  detto  il  paese,  ed  ildaei 
Aicmtiane  era  forse  ab$  Cateone)  la  quale  tu  cUaiNrii 
Calocipe.  Merita  che  nelf  Autore  sia  letta  la  deaerino» 
di  questa  città,  il  Boccaccio  conchiude:  che  poi  dirò  di 
lui  (di  Calcane)?  Egli  in  tale  ordine  e  diapoànoae  il  hw 
recò  in  poclii  anni,  che  le  mura  anqiliar  si  coaveDoero,  le 
quali  invidiale  ne' futuri  tempi,  miseramente  caddero  aotlo 
altro  duca.  (Libro  VII  da  n.  180  a  n.  397.  Nota  base  che 
il  numero  progressivo  della  stampa  di  Crusca  è  stMgliilo 
saltando  del  490  al  300.) 

Il  pellegrino  Filoeopo  in  pochi  giorni  pervenne  a  Rom 
co*  suoi  compagni.  Vedendo  le  mirabili  cose  di  fteoia,  Me- 
nitio  Romano,  fratello  di  Lelio  Africano,  e  aio  di  Maaco- 
fiore  scontrossi  con  loro,  e  vi  riconoU>e  AscaioDe,  v^- 
cfaìo  amico  del  suo  fratello  Lelio,  e  si  fecero  tnfteaie  le 
oneste  e  liete  accogliente;  ed  invita  Meoilio  Aacalioa^<* 
la  sua  comitiva  ad  ospitare  nel  suo  palagio  ;  di  cke  (atti 
insieme  con  Biancofiore  e  con  Glorisia  entrareao  ael  grai 
palagio,  per  addietro  staio  di  Lelio,  nel  qua!  le  doaoe  <idl' 


doine,  e^H  ilomiDi  dagli  uomini  oDoreTohneiHe  ricevuti 
furono  ;.e  si  trovano  ^d  abitare  tosioaie  ikhi  ehe  eoo  Me- 
nitio  altresì  eoo  Quiotilio  altro  fratello  di  LeUo»  e  altro  lip 
non  aDfXM*  coaoseiuto  di  Bianooflort,  e  con  Cloefia  soralla 
di  Oiolia  madre  di  Bianooflore.  Questa  parentela  è  saputa 
par  ora  dal  solo  Aseaioae,  per  lo  cui  solo  amore,  e  per  la 
coi  atticiiit  antipa  di  queMa  romana  famiglia  Manilio  Isee 
ii  oorteae  invito  alla  nobile  comltiTa.  Aaealione  scuopve 
la  parentela  di  quella  famiglia  eolla  sua  moglie  BiaocoflofO, 
ma  lo  eonsigUa  di  stare  incognito  per  timore  deNa  ven-* 
dettp  del  sangue  di  Lako  fratello  di  Meniiio  e  di  Qmntllio 
già  sparso  parecchi  anni  addietro  dal  re  Felice  suo  geni^ 
tcarev  e  lo  consigila  di  profittare  per  alquanti  giorni  di 
quella  ospitanti.  Filoeopo  e  Menedon  vanno  eoli  un  giorno 
a  veder  la  bellease  di  Roma.  Vanno  alla  visita  di  8.  Oio>« 
Funoi  Laterano  e  oi  ammirano  la  vero  effigie  del  Salvatore. 
Questa  si  puose  Filocogo  a  riguardare  con  ammiraaione 
grandissima,  e  quel  fosse  la  cagkMie  delle  forale  mani,  e 
de'  piedi  e  de|  eostalo  pensar  non  sapeir^.  (Lib.  Vii  da 
a.  aSSan.8B0.) 

Stando  Pllooopo  in  questo  àmmiraaìone  sopra vwnnno 

iM  tecehio  ateaiepedi  nobil  sangue  asàai  éolto,<chitams4o 

Ilario,  a  Bbma  rcnuto  da  Atene  con  BelliMmo  (forse  BHi^ 

a^rsa)  patrialo  di  Rama,  e  figMuoio  deW  inclito  imperator 

OlMtìnlano'  {iie  f^.-O  giovane  {disse  Ilario  a  Filoeopo)  eoo 

moMa  atnmlrariond  Pefigie  del  Creatore  di  tutte  le coee 

riguardi;  ooma  se  mal  da  te  non  fosse  stata  Tcdàta;  No» 

se?  tQ  di^  servi  della  sua  leggis?  Certo^  disse  Filoeopo,  mai 

piA  Donila  vidi,  oiè<<|nal  sia  la  sua  le|^  oonosco.  È  da  ma 

adoratone!  mio  paese  Oio?e,  e  gli  altri  ittimortall  Dai  ;  ma 

foroe  s'iò.qéf6Btai>fostrs  legge  ttdissi,  e  quel  ch'aio  dcnresai 

cradai^mi  fosse  mostrate,  porla  essere,  che   dannandè  ta 


mia  seguirei  4|tfesia,  e  eoa  voi  insieme del.po^ A Up 
diveaterei.  Già  per  udirla,  se  mai  più  aon  la  udisti^  m 
perderai,  disse  Ilario.  ▲  cui  Filocopo  disse:  A  te hm sii 
aflanao  il  dire,  clie  a  aie  uon  riooresoeri  mai  rasMil». 
Posersi  a  sedere  Filocopo,  MeoedoD,  e  Ilario  in  neno  4i 
loro  nel  cospetto  ddia  rewereada  iimnagine  di  cebi  die  fa 
deH'  universo  salute.  La  catechesi  ebbe  priocipie  da  Dio 
erealore,  ehe.seoxa  principio  era  stato  e  dee  essere  «uà 
fine»  La  creazione  degli  Angeli  e  la  lor  perdùnooe.  U 
creazioae  di  Adamo  e  di  E  va.  in  Ebron  (#ttf?)  iDOBifoi 
nel  paradiso  terrestre»  Età  della  loro  innoeoisa,  loro  pre- 
varicazione. Diluvio  universale.  Torre  Babelica.  VoeiaiK 
ne  di  Abramo.  Giuseppe  i&  Egitto.  Mosè.  Passaggio  ià 
Mar  rosso.  Gioauò.  IV  età  del  mondo  Davide.  Callifiii 
babilonica.  Maccabei.  Storia  profana.  Monarchi  d^  Asn- 
rìì,  dei  Medi,  dei  Persi,  dei  Greci,  dei  Romani.  Vi  ett  Om 
Cristo.  Quanto  sia  stalo  nelle  cinque  età  passate,  io  er^ 
disse  Ilario,  .avervi  mostralo  a  bastanza  »  ora  alia  «sta, 
piena  di  grazia^  iie|la  quei  dìmoriamOy  con  pia  (eolio  fisso 
ci  conviene  procedere.  Questa  parte  preliminare  stori» 
è. tolta  dattilo  dei  cateeumeai  che  cooserviaoio  sei  rito 
del  sabato  santo,  le  cui  profezie  son  la  parte  sterieipre 
Kminare  del  «atechisBio,  nel  quale  entra  Ilaria  eoi  soo 
catecuipeno,  e  merita  di  esaere  letto  nell'  Autore  cobm  (li 
spiega  la  Incarnazione  del  Verbo,  la  Nascita  di  Gesù  Crislo 
eoi  molti  prodUgii.  avvenuli  con  essa  per  tutto  il  nioi^ 
secondo  le  pie  tradizioni.  La  circoncisione  di  Oesù,  la  f^ 
nula  dei  Magi^  la  strage  degli  innocenti  ;  GesùiflflK») 
ai  dottori,  la  sua  andata  al  deserto,  il  b«ttesinio,  la  vott- 
zione  dei  i2  Apcistoliy  le  nozze  di  Gana,  Ja  predioamoie  e 
imira^Udi  G.  C.,  la  danna. adultera,  la  midtiplicaxioae 
dfii  pani,  la  {ìamaritaps,  Lazuro  risuscitato,  la  Maddaleaa 
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in  casa  di  Siaioa  Parise»,  il  Paralilico  alla  piseina  protia- 
tiea,  G.  C.  voluto  lapidare,  solenne  sua  entrata  in  Gerusa- 
leminet,  ultima  cena  pasquale.  Sua  presura  neU'orlo  di 
Gelsemanì.  Menato  a  Caifas,  a'  Pilato,  ad  Erode,  di  nuovo 
a  filato,  flagellalo,  crocifisso.  Prodigit  avvenuti  alla  sua 
alerte*  Coa^ereioue  dell' Ai'eopagita  Dtonigi;  Loagiao  fé* 
risoe  il  8S.  costato  di  Gesù  morto  ;  il  Centurione  il  oon«* 
fessa  Odo.'  Deposiaione  della  croce  e  aepoitora  di  G.  C.  Sua 
dìsoes^  air  inferno,  sua  risurrezione  gloriosa,  sua  divina 
aaeensione  al  cielo,  venuta  dello  Spirilo  S.  sopra  gli  Apo- 
stoli. £s&rtazioue  di  Ilario  a  Filocopo  :  Noi  servi  del  pec- 
cato tanto  perfettamente  da  lui,  Dio,  ftimmo  amati,  adunque 
UOB  viaca  voi  la  télrrena  cupidità,  alia  quale  già  le  vostre 
false  e  abbominevoli  leggi  sono  più  atte  che^  la  nostra  :  ma 
cacciato  da  voi  M  fuochi  delf  ingannevol  nostro  nemico 
Mk  aoiase,  e  nucfvi  davanti  a  Dio  nostro  creatore  vi  pre«* 
sentati.  Filocopo  e  Menedòn  le  cose  dette  da  Ilario  ascol- 
tarono, e  quelle  notarono,  parendo  loro,  siccome  erano, 
per  grandissime  ;  e  vtoitando  poi  Ilario  più  volte  ogni  fiata 
ridice '.se  ne  facevano  parte,  :nè  ninna  cosa  rimase  decisa 
chieprimn  essi  non  si  facessero  distesamente  ridire  e  come 
e  quando  e  dove.  (Lib.  VII  da  n.  850  a  n.  402). 

Le^uali  tutte  cose  udite,  Filocopo  dimandò  Ilario,  in 
che  la  credenaa  |terXetta  di  chi  vilole  salvarsi  si  rìstrin* 
gessci- A  cui  llarto  recitò  la  professione  dt  fede,  la  quale  è 
degna  di  essere  letta  nelP  Autore  per  cosa  perfetta  teolo- 
giea»  Grandissifiie  cose,  e  mirabtl  credenza  ne  conta  il  tuo 
parlare,  disse  ad  Ilario  Filocopo f  ma  sensali  miei  conqM- 
gni  ninna  cosa  farei.  A  coi  Ilario:  Giovane,  confortati  nel^ 
le  mie  pareile,  e  toco  t  tÉoi  compagni  conforta  fuggendo  le 
tenebre.  Venite  alla,  vera  luce,  dodde  ogni  lucè  procede,  e 
a  chi  per  la  nostra  salute  sé  medestmoidiede  ad  opprobrio^ 
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movie,  Correa  al  salilo  fiome  del  vero  lavaera  ami  è 
lra'iiii«epi  miserabile  Goltity  ohe  pnate  uaoir  d'angoscu^cl 
entrare  iù  festa,  se  in  quella  pur  miserameote  dinon.  M 
vi  faccia  vili  la  poca  autoritàf  ehe  forse  io  eoofoHnle  <• 
laostrOf  che  le  parole  da  me  dette  a  voi,  aen  sonoiù, 
anzi  fopono  de*  quattro  Vengeliali,  e  di  molti  altri  foakM 
ìosieme  ispiratt  dallo  Spirilo  Santo,  la  cui  fraàt  diiettii 
sopra  voi,  e  ivi  dimori  sempre.  PartitiBi  dunque  Filoeofoe 
Menedòu  da  Ilario  quanto  più  sopra  T  udite  cose  peastn* 
no,  e  quanlp  più  le  ripetevano  tanto  più  ad  cari  ptoceviM, 
per  lo  che  essi  in  loro  del  tutto  deliberarono  di  volere  ih 
santa  Legga  passare,  e  di  narrarlo  a' compagai  fftufmmi 
co'  quali  poìchò  tornato  air  ostiere  fu  dimorato  <lfMil«, 
non  potendo  Filocopo  più  tener  dentro  la  eeiestisit  fan- 
ma,  obiamatiK  tulli  in  una  segreta  camera  a  eonvertni 
anch'  essi  alia  fede  cristiana,  li  esorta  con  una  pariiU  ndb 
quale  imprima  confessa  la  sua  gratitiidine  ai  loro  sarriiri 
ohe  fecero  ne'  tre  anM  dèi  félicoso  e  perieoloso  peHegring- 
gio  a  cercare  e. ricuperare  cpn  lui  Biancoliore.  MieMM 
rfae  ravveraiii  siano  aiate  molte  inqpriina  da  DtOi  epoì  ia 
laro  riconosce  ta  vdta  ed  il  suo  desio  conquistato,  dai  ^ 
le  Iddio  megiio.clif  da  lui  vogBoii  essÉi*e  g«idérdoaati,«4i 
Dio  largamente,,  e  in  rtarno  saranno  rimeritati,  pemiw 
savii  terraniio  il  consiglio  che  à  per  dar  loro.  Eò  wàiocèè 
il  suo  consigKo  della  divina  rìimuiitrasione  non  si  oreden* 
in  lui  muovere  da  avarizia,  anol  tratto  ogni  sue  diritto  e 
presente  e  futuro  del  regio. di  Spagna  nella  loro  potein 
riflfKUe  da  fame,  a  lor  gvado,  Ciò  dhe  massimaaMnle  iit»' 
de  egli  rendere  ad  esai  in. guiderdone  dei  rieefuii  servì;" 
e  diannunsiare  ad  essi. la  eterna  gloria,  la  quale  s4  m  ^ 
appteeeditata,  e  Asae  a  loroeiò  ohe  ad  esse  atea  M» 
Ilario  del^  fedoe  della  legge  eriatiMM  esortandoli  ti!  ib- 
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brofciario.  A  maggiore  rincalso  di  questa  ragionevole  cre^ 
dibililà  allega  loro  là  convarsioae  alla  fede  cattolica  ài 
Giustiniano  ii)iperal«>re  che  alloi*a  imperava.  Dunque  dei 
più  savu  seguendo  T  esempio  ntun  può  degnaiÉeote  esser 
riprese,  ò  può  far  itien  die  bene.  Siate  dunque  mecoinsie^ 
mt  alia  eterna  salute.  (Lib.  VII  da  n.  402  a  n.  419.)  I  com* 
pagai  di  Filocopo  lutti  conobbero  grazia  di  Dio  nella  suo 
Jiogva  essere  entrata,  e  con  lui  tosto  entrarono  in  un  vo« 
lere  deUa  saata  fede  criatiana,  e  ad  una  voce  risposero  : 
Alti  meriti  ne  rendi  a*  lunghi  afTanni.  Lodalo  sia  Dio  che 
la  via  dalla  verità  ci  ha  scqierta.  Tutti  andarono  intanto  a 
dormire;  e  Filòeopo  neUa  sua  camera  a  BioneoBore  comin* 
ciava  a  parlare  delia  nuova  fede,  ma  la  trovò  già  innanzi 
catecbissata,  e  alla  fede  disposta  dalla  sua  zia  Cloelia,  da- 
ma crtsiiana. 

Venuto  il  nuovo  giorno  Filocopo  eon  IMenedòo  tornò 

lieto  ad  Ilario,  il  quale  sopra  la  porta  del  santo  tempio  tro^ . 

varono,  e  eon  chiara  verità  ciò  che  fatto  avevano  coi  conn 

pagBi  e  con  Biancofiore  narrarongli,  e  che  disposti  alla 

predieata  eredensa  erano  del  tutto.  Allora  Ilario z  Ricevete 

dunque  il  santo  lavacro.  Ma  Ftlooopo  narra  ansi  tratto. ad 

Ilario  in  succinto  la  visita  du  LeKo  e  da  Giulia  genitori  di 

JBJaiMofiore  a  S.  Giacomo  di  Gallnia,  e  la  morte  di  Lelio 

Della  zuffa  coi  re  Felice,  e  la  naseita  sua  e  di  Biaaeoflore, 

m  la  morte  altresì  di  OioKa  sopra  parto,  ed  il  suo  amore 

per  Bianeoiore,  e  la  vendita  di  Biancofiore  ai  mercanti 

auaonici,  ed  il  suo  amoroso  pellegrinaggio  a  eeroarla,  e  co* 

1110  la  riacquistò,  e  come  venne  a  Roma  incognito  a  tutti 

in  casa  della  famiglia  di  Lelio  da  suo  padre  già  ucciso.  Or 

egli  dubita  assai  ebe  scoperto  per  figlio  dei  re  Felice  ucci* 

sore  di  Lelio,  farel>bm*o  i  parenti  in  lui  la  vendetta  del  san* 

gue;  egli  dunque  ne  chiede  a  lui  prima  consiglio.  IIm'ìo  dà 
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la  risposla»  che  Qidotilio  è  suo  intimo  amico,  e  che»  ko* 
ma  ai  trova  Belliaaiio  (forse  BMisario),  f^uolo  di  Oiosli- 
niano  («ftc)  imperador  de'Romaof,  il  qoale  alla  eUMa 
fede  venne  non  sono  ancora  molti  anni  passati,  diriimle 
lui  nella  fede  Agopito  sommo  pastore,  il  qaal  Beisiio  à 
Biancofiore  e  della  aua  famiglia  è  parente  strsttimiDo.  li 
lo  fiarò  a  te  benìYolo  (che  come  padre  mi  ubbidisce),  iase- 
me  con  Oiovaani  qni  sommo  Pontefice,  e  vicario  di  Dio. 
Dunque  confortati  e  spera  io  Dio.  (Lib.  Vili  daDaiB.4H 
a  n.  4M.) 

Ilario  faUi  venire  nel  tempio  di  Laterano  Quiiilìlio,  e 
Meniiio  zii  di  Biancofiore,  li  rende  consapevoli  deHa  merle 
di  Giulia  loro  cognata,  e  notifica  loro  la  nascila  di  Biioco- 
fiore,  del  cui  parto  mwl,  e  la  nascita  conteraporasei  M 
figliuolo  del  re  Felice  di  Spagna  ;  Lelio  loro  fratdio  ràn* 
se  morto  vigorosamente  combattendo;  ma  se  DiochiioAs 
se  Lelio,  Dio  vi  donò  in  Biancofiore  una  nipote,  cbe'l  m- 
mero  delle  corone  delia  vostra  casa  aumenterà,  cosi  nari- 
tata  col  re  di  Spagna  ;  di  che  mi  pare  ohe  vi  dobbiatecstt* 
tentare,  avendo  novelhmente  una  reina  per  nipote  rilro- 
vate.  E  quanto  il  marito  di  lei  vi  ami,  non  pura  egi  ildiff. 
ma  un  suo  figfiueletlo  avuto  dalla  vostra  nipote  un  sei  ne 
si  fa,  ben  chiaro  lo  manifesta,  il  quale  per  amore  dd  tottro 
fratello,  volle  nominar  Lelio.  Egli  sopra  tutte  le  cose  b 
cara  con  voi  la  pace,  ma  con  ragion  teme  la  veodetla  del 
sangue  dalla  potenaa  del  vostro  casato  eaiandio  sopra  lei 
eh'  è  innocente.  Queste  novelle  ebbi  di  Lelio  e  di  Giaiìi 
testé  da  due  pellegrini  spagnuoli.  Quintìlio  risponde:  Qsu^ 
to  amara  ne  fu  la  morte  del  nostro  fratello^  tanto  ne  sirii 
dolce  la  sua  Ogiiuola  vedere  e  tenere  come  nipote:  ma  co- 
me senza  vendetta  si  possa  si  fatta  offesa  mettere  iaobUo 
nim  conosco.  Non  per  tanto  ciò  che  tu  ne  consigiierai  f>- 
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remo,  (m^ucdii  «bbiamo  fede,  che  altro  cbe  il  poalro 
oQoi^^  non  aoftteiTesU.  Ilurio  dà  questo  cop«igUo  :  oooire 
della  famiglia  loro  criatiaDu  riuscire  a«9ai  gi*aiide  di  fare  il 
piacere  di  Dio  maùifesto  nella  couversicoe  alla  fede  caUo^ 
liea  del  re  di  Spagoa,  deUa  suo  reale  famiglia  e  del  suo 
idearne*  La  f  eodelta  poi  del  suo  saogue  già  fece  it  loro  fra- 
tello Lelio,  che  prima  di  morire  tendicò  la  sua  morte  sol 
campo  della  battaglia  uccidendo  col  forte  si^o  braocio  un 
nipote  del  re  nemico  e  molti  suoi  cavalieri.  E  se  pur  vea«< 
ilicata  non  fosse,  un  crìsUano  dee  lasciare  a  Dio  la  propria 
vendetla,  e  perdonare  al  nemico.  Gloelia  aia  materna  di 
Bianoolore  uMluce  i  suoi  cognati  Mentlio.e  Quintilio  a  fare 
la  pace*  Quinliiio  e  Menilio  umtliati  giurano  davaati  alla 
limane  del  Salvator  crocifisso  di  ricevere  a  pace  Filocopo- 
colia  loro  nipote  Bianoofioi  e  e  col  figliuoletto  Lelio.  (Lìb. 
VII!  da  n.  488  a  n.  4440 

A  questa  discusaione  non  era  presente  Filocopo,  ed  i 
suoi  compagni.  Ilario  fece  cbiamare  segretamente  a  sé  Fi-. 
locopo  solo,  e  gii  narrò  la  pace  giurata  da  fare,  e  come 
nmaBe  in  coacordia  coi  zìi  di  farlo  veaire  all' uopo  del  suoi 
regno  di  Spagna;  Per  simulare  <|ttesta  venuta,  Ascaliooe  si 
«OBgadò  coi  compagni  dalla  famiglia  Africana  aya  ospite 
lingMdo  di  ritornare  in  Spagna.  Ma  si  ferma  con  la  comi-. 
liTa  incognito  nella  vieina  città  di  Alba  per  venire  oome  da 
Spagna  a  suo  tempo,  a  Roma  imitatovi  Florio  da  qn  mes*; 
aaggiero  romano,  come  figtiudo  di  un  alto  re,  cb'  era  egli» 
Ilario  fa  consape^vole  della  cosa  sacrata  il  papa  Giovan- 
ili III*  Veauto  il  grazioso  giorno,  fa  la  sua  entrata  trioafele. 
FUocopo  a  Rmaa  con  tutta  la  sua  comitiva.  Quinlilio  con 
M eailio  e  con.  molti  loro  parenti  ed  amici  gli  vengono  in^' 
oootro  orrevohnente  a  cavallo  fuori  di  Roma.  Allo  scon«- 
tro  deir^aa  e  dell' altra  brigata  Florio  a  lutti  avdaado  in; 
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Danzi  presenta  alla  famiglia  patrizia  ixmiaiia  la  naie  Imui* 
glia  del  gran  re  Felice  di  Spagna.  Le  due  pareali  (aoìglic 
si  riconoscono  insieme,  si  abbracciano  e  si  danno  il  bario 
della  pace,  gli  uomini  con  gli  uomini,  e  le  donne  ooo  le 
donne.  La  festa  fu  grande.  Alla  entrala  della  ciltA  gli  som- 
glie  solennemente  Giovanni  sommo  pastore,  e  Filocopo  fb 
bacia  i  piedi  per  riverenza^  al  cui  freno  del  caTalb  era 
Beilisano  (mc),  e  Tiberio,  nobilissimi  romani.  Ma  nel  ritor- 
no in  luogo  di  Tiberio  add«*strava  il  papa  Filocnpo  n  pieÉ 
con  Beilisano  («tV),  flgKuolo  di  Giustiniano  in  sino  aisanlo 
leiiipio  di  S.  Giovanni,  nei  quale  Filocopo,  il  pieciokUo 
Lelio,  e  tutti  i  compagni  ricevono  il  battesimo,  ed  in  ipesto 
Filocopo,  deposto  il  nome  supposiiivo,  riassume  il  suo  pro- 
prio nome  di  Florio;  ma  Biancofiore  e  le  donne  rìeevoBo 
in  più  segreta  parie  ilbattesimo.  Ciò  fatto,  salili  ndlepsn 
sale  del  palazzo  si  ricominciarono  le  carezse,  e  le  feste  mi* 
rabili  reciprocamente  fatte  dall'  una  famiglia  spagnnoli  al- 
r  altra  romana.  (Lib.  VII  da  n.  444  a  n.  406.) 

Anche  Gloriziu  va  a  rivedere  la  sua  famiglia  antica  ro- 
mana assai  numerosa  col  vecchio  padre  che  per  vercbina 
giaceva  a  letto  ed  appena  potea  vedere  alcnna  cosa.  DaHa  b- 
miglia  si  pena  a  riconoscere  viva  Glorizia,  che  fn  treMi 
già  murla^  o  g^à  pianta  per  morta  dal  suo  padre  Lavinio,  e 
dalla  sua  madre  Velruria,  e  da  Cnrzio,  che  gli  era  slato 
promesso  sposo,  il  quale,  credendola  morta,  ne  avea  sposai^ 
un'allra,  che  poi  gli  è  morta.  Glorizia  un  venti  anni  addidro 
fu  Anta  per  prestigio  diabolico  tornare  a  Roma  annunnaa*) 
la  morte  di  Lolio  e  di  Giulia,  e  fu  fatta  aneli* ella  •otamente 
allora  morire,  ed  il  falso  suo  corpo  fu  seppellito  dai  m> 
fratello  Sempronio,  il  quale  cDgli  altri  per  ciò  penava  a 
rioonosccrlu  viva.  Ma  finalmente  riconosciuta  fu  viva,  ed 
il  suo  antico  sposo  >giA  vedovo  doH^alIra  sua  inogNe  voleo- 
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lim  si  rilolse  per  isposa  Oloriziu,  ed  ella  poi  con  lui  feli-- 
cernente  e  liingmnenlo  visse. 

Il  duca  A5calione  già  vecchio  iii(ei*iiìò,  e  rendè  raniniii 
a  Dio,  e  i  nobili  funerali  gli  sono  fotti  in  S.  Giovanni  La- 
terano,  ed  ivi  è  sepolto.  Degno  è  d'esser  letto  neli*  Autore 
il  lamento  di  Florio  sai  morto  Asciriione  suo  aio.  Florio, 
dopo  vedute  in  Roma  le  pit  insigni  reliquie,  fattegli  mo- 
strare da  papa  Giovanni,  parte  per  Marmorina.  Fra  le  altre 
reliquie  éon  nominale  dal  Boecatclo  lo  santa  efBgie  di 
Gesù  Cristo  recata  da  Jerusalem  a  Vespasiano  (falsa  tra* 
dizione  della  effigie  Aeherapiitay  trasportata  dall'  oriente  n 
Roma  nel  726),  la  veste  inconsulf le  di  GesA  Cristo,  la  testa 
di  S.  Giovanni  Battista  e  dei  S8.  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 
E  ninna  altra  reliquia  fu  che  Florio  e  i  suoi  compagni  non 
vedessero  in  Roma  istruiti  nelle  cose  ignorate  da  Ilario  lor 
catechista.  E  coìncedntogli  da  papa  Giovanni  Ilario  per  la  mis- 
sione nel  suo  regno  di  Gallizia,  Florio,  preso  commiato  dai 
papa  con  la  sua  benedizione  parti  da  Roma,  nella  cui  par- 
teata  BeNtsano  (nr),  con  moRi  altri  Roman!  nobili  anda- 
rono ad  accompagnarlo  inshi  fuori  della  città,  e  similmen^ 
le  le  rie  Cloelia  e  Tiberina  con  ISiancoflore.  Da  loro  si  ac- 
rommiatò  Florio  con  Biancofiot^,  e  si  parti  con  Menilio  e 
con  Ilario,  li  quali  seco  menava.  Cavalcati  adunque  costo- 
ro verso  Marmorina  piti  giorni,  e  a  quella  già  forse  per 
nna  dieta  vicini,  Florio  manda  al  re  suo  padre  i  messi  che 
annansiano  la  sua  tornatta.  Il  re  Felice,  che  dalla  torre  di 
Worrooritta  stava  a  veder  se  giungeva  il  figlio  colla  sua  co- 
mitiva, riceve  f  annunzio  dei  messi.  Udito  da  loro  del  cri- 
stiano battesimo  ricevuto  da  Florio  se  ne  contrista,  ed  ai 
messi  si  sfoga  con  una  lunga  lamentazione.  Sopravvenuta 
la  notte,  la  reina  si  fa  contai*e  dai  messi  le  novelle  del  fi- 
glio, e  di  Biancofiore,  libito  della  collera  del  re  Felice  per 
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la  nuova  .|e^e.cri$Uau  preso  da  Florio,  prega  gli  amb- 
sciatori  di  non  palesarla  al  figlio,  oooforiando  i  messi  a  tir 
pur  venire  con  tutta  fidanza  Florio,  oouclossiacbè  ìdIidIo 
si  muterebl^e  il  re  d-asioia  I^a  notte  al  vercliio  re  cooft 
risce  un  fulgore  di  luce  con  uno  scoppio  di  nube  in  cmt- 
ra  sua.  Dio  gli  minaccia  lerribili  goai  se  non  ricere  a  pe 
il  figliuolo  con  la  sua  sposa.  Passata  senza  dormire  laaot^ 
te  si  leva  per  tempissimo,  e  s' affretta  di  pregare  I  ine» 
non  ancora  parliti  che  della  passata  sua  collera  non  dica- 
no nulla  al  suo  figlio,  perchè  minacciato  la  notte  dal  ao- 
vello  DÌO)  ha  iQuta^o  priQposilo.  Partono  i  messia  e  ciò  eke 
fu  loro  inqiosto  riCerìscono  a  Florio,  di  che  ^gK  cooteslo. 
come  di  Marmorina  tre  anni  addietro  era  uscito  ia  Mio, 
CfOsi  ora  vi  torna  festoso  colla  sop  comitiva,  dal  ree4alla 
rema  accolto  con  molta  tenerezza,  con  allegrezu  e  eoa 
grapde  magnificenza  ;  e  Biancofiore  viene  riconosciota  é 
imperiale  stirpe  discesa.  Florio  coaverte  alla  fede  eristiaaa 
suo  padre  e  sua  m4idret  e  fa  eonverlire  il  popolo  di  Var- 
morinai  e  T altro  rimanente  8«o  regno,  4a  Ilario  edesue 
prediche;  È  conferito  solenne  *t  battesimo  al  re,  alia  reisa, 
ed  al  popolo  per  ipano  di  liaiìa.  $ara  e  Massalioo  ofirow 
una  preziosa  corona  a  Bianciofiore.  Florio  coogieda  i  cut 
pagni.delpeUagrioagiio  con  prpmesse  degne  di  uà  r&  (Lib. 
YlIIdan.  466an.  &I2.) 

Florio  fa  al  padre  e  alla  madre  un  breve  nfignafli^ 
delle  sue  passate  avveoture^  e  leosi  T  autc^rc  riepiloga  il  sio 
romaoizo.  Nauiragio  pello  andare  da  MaroMirinai  Napoli 
senza  polersi  fermfire  in  Sicilia  dove. gii  era  video.  Soa 
lunga  fermala  in  Napoli,  pier  cinque  mesi.  Sua  aavifaBoae 
ripigliata  .da  Napoli  ad  Alfspan^ria  d'Egitto.  Terra  ivi 
guardeta,da  Sadqo.  Prato  sottoposto  alla  tf^rre.  L'attsti' 
raglio.  Salita  alla  c^nm  delia  gran  torre  dentro  ad  uoa  r^- 
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sia  di  rose.  Sua  prtuìuira  con  Bianeoiorv.  Dannati  ni  foci^ 
co  ambedue  ;  difesine  per  nn  nuvolo  oscura  miracoloso. 
Battaglia  in  sua  difesa  d*  AsoaKone  e  de*  suoi  compagni» 
Rieonosciiito  Florio  dati'  aiaittiraglio  per  suo  nipote.  Libe*» 
rato  e  festeggiato  in  Alersandria^  Sua  tornata  alla  pàtria. 
Fileno  cambiato  io  fonte.  BdìGeaziODè  della  nUora  ritti 
Caiocipe  BUI  ^err<^t(Q«  Su4  entrata  in  Aonia,  e  sua  ritirata 
in  AUiNi,  e  suo  ingresso  trionfale  in  Roma»  (Lil>.  VII  da 
n  "  512  a  n.'  iao.) 

Venata  la  p4-iiaai^re  Fiorio'  con  Biancofiore  ira  a  visi*' 
lare  il  ten>pio  di  S<  Oiadomo  di  Oallialà  con  Menilio^  con 
Ilario»  col  re,  e  eolla  regina,  e  col  pargoletto  LeKo  à  voler 
essi  sciogliere  il  voto  di  rìnfirasiameoto  ohe  già  avevano 
fatto  Lelio  afrioano  e  Giulia  Topaxia  per  la  prole  ottenuta 
in  Biancofiore.  Lungo  il  cemmino  a  Corduba  laseliino  sof-' 
fei'inkirst  il  re  e  la  regjna  ool  pargoletto.  Seguendo  il  cam- 
iQioo  gli  altri  trotaoo  il-nM>nle  e  la.  vaHe  ancor  hionebeg*' 
giare  delle  osda  scopcrle  rimasefti  insepolte  fer  la  giornata 
campale  di  Lelio  afiricano  e  del  re  Feiroe.  Florio  e  Menllio 
da  un  vecchio  scudiere  sanno  deHa  battaglia  ivi  fatta  piò 
ehe  venti  arai  addielrlo  dal  ré  Felice  bon  Lelio  aliieano 
padre  di  Biancofiore.  Aiatanao  ivi  osai  a  aoler  pur  raeco^ 
gliere  quelle  sparte  ossa  ina^polte.  Ma  le  ossa  umane  cok 
me  disUoguere  dalle  hesliilli»  e  le  battèzltaté  daHa  pagane  ? 
E  tutteeosl  eoofuse  eolneinaiein  seppdlirteib  Idogo  aaèro? 
ViMie  intanto  la  notte  e  a  rìsoltere  s' bspella  la  dimaK* 
Nella  notte  a  Bianeofieire  apparisce  un  grazioso  giovaUej 
ed  una  bellissiina  donnei  cioA  Lelio  silo  padrei,  e  sua  madre 
Qiwlioi  i  quali  fanao  levar  Bianeofiore  di  letto>  e  Iq  aaaada*^ 
np  col  zio  Mentilo  a  facroglieM  le  sole  osta  dei  eat dHeri 
ronedi,  le  4pieli  si  faranno  «eder  faaaeggiarp  come  di  fuo- 
co a  distinguerle  da  Itotte  le  aUr^.  LeKo>  iadica  il  4ui«o 
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detto  sua  sepeìlura  allo  .destra  parie  del  padiglione  dove 
ella  slava  a  dormire  ;  ed  il  corpo  dì  Giulia  9ua  madre  sari 
da  trovar  seppeilUo  in  Marmo  rma  con  propria  sua  lapMa 
sepolcride>  e^saranno  ambedoeéa  trasportare  a  Roma. 

Avuta  questa  visione  Biancofiore  sv^ìa  dai  ^mm 
Fiarìo>  e  MeniliO)  e  tutti  tre  andarono  a  fare  il  pietoso  uflh 
sio^  e  •  bendi  è  fosse  aniK)f  notte  le  ossa  loecìcanfi  romaBe 
facevano  lume  a  bostanza^  Il  corpo  di  LeNo  trovarono  ave- 
re il  suo  verde  mantello,  ed  il  velo  che  gli  copriva  il  volto,  il 
quale  benebè  morto  A  loseiava  raffigurare  per  quello  poco 
innanei  apparito  a  Biancofiore  lielloe  lucente.  Queste  cose 
facendo  cosboro  mprarvenne  il  giorno,  e  te  ossa  raecolle 
lasciaronof  quivi  sotto  custodia,  edessi  si  rawiaroDo,f 
giunsero  fimolmetite  al  gran  tempio  di  S.  Oiaeomo  ed  a  scio- 
gliervi il  voto  vi  offersero  grandissimi  dom  e  divole  pre- 
ghiere.. Tornando  poscia  a  Mdmiorina  ritolsero  Imgbesn* 
il  cammino  le  ossa  deposte^  e  portaronle  seco,  ed  a  lfa^ 
morrna  levarono  fiali'  avello 'il  corpo  dì  Ginlin,  ed  insieine 
calle  éttre  ossa  rontaile  né  le  portarono  aeeo  a  Roma  4a 
seppdliiie  coi  degni  lunari  onori. 

Stato  Flbrlo  in  Roma  più  giorni  in  allegrezza  ed  ia  (esSa 
co'  suoi,  gli  Tenne  un  nunaiio^  suo  padre  in  Gorduba  graa- 
diasrma  infermità  soatMere.  Florio  e  Mentilo  ronpocl»  coro- 
pagni  vipne  a  Corduba  e  farovai  il  padre  vicino  a  morie 

i  ricordi  dèi  padre. ia  morte  al  suo  f^o  Florio  sol 
b«on  reggimento  d' unprtneipe  sono  da  leggere  interi  net- 
V  iUitore  per^  cosa  classica,  son  degni  del  pseudoseoeca 
MartinotDumiense,  cbe  è  fórse  T  Ilario  nominato  di  sopra, 
e  che  appi^esso  il  Boocaèeio  fa  astore  4f  queste  stona,  il 
quah  Martino  DQmiense  alia  corte  di  GaHiaia  vinse  consi- 
gliere intimo  quando  net  560  h  conviertita  Oirtlisìa  di  Spa- 
gna e  forse  4a  lui  medesime  alla  fede  cattoNra  ;  cerio  che 
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si re  Teodomiro   il  Dumiense  scrive  le  opere  sue  Ialine. 
Il   re  Felice  spira  T  anima  a  Dio  assistito  in  morte  da  Ila- 
rio eolla  ammioistrazioDe  dei  sacramenti.  Le  solenni  ese- 
quie sono  a  lui  fatte  secondo  il  rito  romano. 

Florio  succede  al  padre  nel  regno.  Alla  solenne  inco- 
ronazione del  nuovo  re  vengono  da  Roma  con  Biancofiore 
Cloelia,  Tiberina,  Glorizia  e  altre  dame  romane,  non  che 
Quintilio,  Curzio,  e  Sempronio.  Viene  eziandio  Galeone, 
lasciando  la  edificazione  della  nuova  città  Calocipe,  e  File- 
no, e  il  Duca  Feramonte  e  Sara,  e  Parmenione  e  Messali- 
Bo,  e  Menadon,  ed  in  somma  tutti  i  grandi  del  regno.  Il 
sole  era  in  Gemini,  nella  quale  fiorila  stagione  la  festa  della 
incoronazione  si  fa  in  Cordova  dal  pontefice  Ilario  e  dal 
duca  Feramonte,  e  V  incoronazione  è  fatta  del  re  Florio, 
e  della  regina  Biancofiore. 

Dopo  le  illuminazioni,  ed  i  giuochi  pubblici,  e  gli  altri 
spettacoli  della  gran  festa,  e  dopo  fatte  le  degne  e  magni- 
fiche largizioni  dal  re  novello,  Galeone  torna  a  Galocipe,  e 
Fileno  al  governo  di  JMarmorina  ;  e  Menilio  e  Quintilio,  e 
gli  altri  Romani  tornano  a  Roma,  e  con  loro  il  reverendo 
Ilario  che  scrisse  in  greco  i  casi  del  giovane  re  Florio, 
dalla  cui  lunga  scrittura  dice  Y  Autore  di  avere  attinto  il 
veridico  testimonio  di  ciò  che  egli  scrisse  in  volgare  per 
comando  di  Maria  di  Sicilia,  a  cui  dedica  in  fine  questa 
opera  del  Filocopo. 

Apparisce  avere  il  Boccaccio  attinto  i  casi  di  Florio  e 
di  Biancofiore  da  un  testo  greco,  il  che  è  vero,  come  altra 
volta  vedremo;  ma  non  è  vero  che  il  suo  testo  greco  sia  il 
testo  storico  originale  scritto  da  Ilario,  cioè  da  Martino 
Dumiense,  scrittore  contemporaneo  di  questa  conversione 
del  re  Teodomiro  e  del  suo  regno  di  Gallizia  alla  fede  catto- 
lica nel  460  dellera  volgare.  (Lib.  VII  da  n.*"  520  a  n."  508.) 
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ANTONIO   BERTI  b   GIACINTO   NAMIAS 

PEL  MESE  DI  GENNÀiO  1866. 

Gennijqo.  Pressione  atmosferica  più  elevata  della  quin- 
quennale ;  molto  larga  T  oscillazione  mensile,  siccome 
quella  che  dal  dd2'''.42  ascende  a  ZAZ"\\\.  La  minima 
pressione  in  corrispondenza  alla  maggiore,  ma  pur  sempre 
tenue,  piovitura  del  mese. 

Media  temperatura  più  elevata  di  4^.27  sulla  normale  ; 
poco  larga  T  oscillazione  mensile,  fatto,  che  accade  sempre 
quando  i  mesi  invernali  corrono  miti. 

Umidità  atmosferica  più  abbondante  della  normale  ; 
tenui  le  oscillazioni.  Le  maggiori  umidità  verso  la  fine  del 
mese  con  cielo  vario  o  sereno. 

Pioggia  scarsissima  ;  la  maggiore  piovitura  di  sole 
2''.54. 

Predominio  sciroccale  di  vento  mentre  il  normale  sa- 
rebbe di  greco  tramontana. 

Quantità  dell*  ozono  un  po'  più  scarsa  della  normale  : 
larghe  e  frequenti  le  oscillazioni  ;  dodici  volte  lo  O"",  quat- 
tro il  40*. 

Stato  del  cielo  tra  il  bello  ed  il  nuvoloso,  ma  più  ten- 
dente a  quello  che  a  questo.  Infatti  le  giornate  belle  sono  8 
quando  a  termine  medio  dovrebbero  essere  4,85. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  : 

Pressione,  temperatura  ed  umidità  atmosferica  più  ele*^ 
vate  del  consueto  ;  pioggia  più  scarsa  ;  insolito  predomi* 
nio  del  vento  ;  quantità  quasi  normale  di  ozono  ;  cielo 
vario;  aria  di  rado  agitata. 
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Il  m.  e.  prof.  M.  Àsson  legge  la  lY  ed  ultima 
parte  del  suo  lavoro  intomo  V  influsso  fisiologico 
e  patologico  de'  lobi  anteriori  del  cervello  sulla  fa- 
vella. 

IV. 

Estensione  s  organizzazione  de'  lobi  anteriori  del  cervello. 
Facoltà  loro  attribuite  da  frenologi.  ^Terza  circonvolw 
zione  del  Broca,  e  influenza  di  questa  sulla  favella. 
Condizioni  che  deggiono  presentare  i  fatti  che  si  alle" 
gano  per  risolvere  la  questione.  Conekiusioni. 

Gresceyaoo,  coir  andare  delia  disputa,  i  fatti  contrari 
alia  seateoM  del  Botiillaud.  De'  quali  alcuni  solenniasimi 
furono  addotti  nella  4/  lezione  del  Trousseau  suir  afasìa. 
(Gazette  dee  hopitaux  27  gennaro  4864). 

Un  uomo^  offeso  le  gobbe  e  i  lobi  frontali  per  una  palla 
di  cannone^  appena  tornato  in  sé,  parlò  e  continuò  favel- 
lare tanto  cbe  visse  (Chassaignae). 

On  altro,  ch*ebbe  fracassata  la  fronte  da  una  pietra,  con 
guastamento  de'Iobi  anteriori,  pur  continuò  favellare  (Mai- 
Bonoeuve). 
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Ud  epiletilco,  che  parlata  e  vociferava  assai  meotre 
che  viveva,  presentò,  estinto,  un  tumor  caDceroao  eorro- 
dente  in  buona  parte  i  lobi  frontali  (Trousseao). 

Un  ufficiale  di  cavalleria,  che  fu  curato  cinque  mesi 
per  una  ferita  di  pistola  al  cranio  ricevuta  io  ud  duello,  « 
pareva  dover  guarire,  sempre  gajo,  spiritoso,  e  piacevob 
parlatore  mantenendosi,  durante  queir  epoca,  venne  colto 
d' improvviso  di  cefalea  e  vomito,  e  mortone  offerse  ah 
autossia  un  tragitto  di  palla  attraverso  i  due  lobi  froatali, 
e  uno  squarcio  presso  il  corpo  calloso  (Troosseau). 

Qui,  ira  noi,  in  Uba  delle  sedute  meitsili  del  nostro 
spedate,  lo  Scordò  aùkio  (febbraio  e  mar^o  4ft65)  il  Destro 
coHègfr  e  segretario  dòit.  NéiDidè  paf  16  d' un  Uàtò  che 
fatto  inquieto  delirante  ed  epilettico,  e  quindi  ìncompiil- 
temente  emiplegìaco  a  destra,  senza  sentore  di  absia,  e 
mortone,  presentò  air  autossia,  oltre  l' iperemia  delle  me- 
nidgi  e  del  lobo  aotariore  sinistro,  un  aacesao  eniro  que- 
sto, pieno  di  marcia  flenunoneae,  deirampiessà  ài  on'avel- 
\bùBs  coperto  da  uno  strato  di  èostansa  corticale,  dreoo- 
dato  da  induriménto  encefalico,  come  ne'  confini  dei  ram- 
mollimentiv  e  infi^iormenle  da  materia  midollare  annoi- 
lita  quasi  fino  al  ventricolo. 

Cotali  volgevano  là  coae^  quando  sòrae  Y  ilkialre  Broca 
a  mutar  faccia  alla  ^ueattoAe.  Sia  pur  guasto,  dina*  e^i 
tutto  quanto  il  deatrd  lobo  anteriore  del  cervello,  e  la  ma»- 
sima  parte  del  si4laltxi,  cioè  tutta Ja  poriiòne  anteriore. 
L*  organo  della  favellà  non  dimora  cbe  in  quetf  ■Ilìflio,  e 
in  un  punto  determillato  di  esso  verso  il  «èo  limite  poste- 
riore. Lesa  questa  parte,  alba  T  a&sia  :  ille8a«  non  peata 

Asaertoi  dirò  anch'io  odi  Troosaeau,  più  àmU/Molopcoiì 
qudilo  nod.  fu.  pronunaiata  giammai.  È  poasibile  cbe  di  dat 
organi  pari,  in  ispecie  cerebrali,  uno  serva  a  funzioni,  a  eoi 


r  altro  ooB  eeoperi?  Ud  oechio  oompierehbe  quello  ohe 
delia  fuDfiooe  visifa  iBfDoa  neir  altro?  la  ud  oracobto  oi 
sarebbe  il  cemplemenlo  dell'  odillva  virtù  per  quanto  é 
manchevole  neir  omologo  ?  Ma  laaciamo  gli  a  priori,  e  ve- 
Diamo  agli  a  posteriori.  Prima  però  asaegaiamo  i  limiii 
aBaiomioi  ai  lobi  anteriori  del  cervello,  ed  esaminiamone 
la  testura  applicando  ad  essi  quanto  mkM'  arffuniTixazionf 
m  gm^erale  ieWet^efalo  bo  esposto  al  termine  della  scorai 
leUura. 

li  lobo  anteriore  del  cervello  comprende,  secondo  il 
Broca,  lutto  lo  spazio  ek'  i  ritaato  ira  il  solco  ésL  ilo/cmifo, 
la  seissnrm  del  Silvio  s  la  voUa  oratale  in  basso  ;  spazia 
WMiierevole  occupato  dalle  dreonvotuzioni  spcltmUi  a 
fusslo  lobo.  Ora,  nella  tersa  di  queste  circonvoluzioni,  e 
proprio  nella  parte  posteriore  di  essa  è,  dice  il  Broca,  la 
prteisa  sede  detf  organo  della  favella. 

Addentriamoci  un  poco  neir  analisi  delle  prenunaiate 
circonvolusioni. 

Prendendo  a  considerare  il  lobo  anteriore  nella  sua 
superficie  inferiore,  od  orbitale,  lo  vedete  qui  separato 
dal  lobo  medio,  o  sfeuoidale,  per  una  lamina  perforata, 
tra  midollare  e  cinerea,  la  quale  apparisce  tosto  che  si  sol- 
levi l' apice  del  menzionato  lobo  medio  che  la  rieuopre.  È 
questa  T  area  olfattorio  del  Rolando.  Subito  ai  di  fuori  ai 
penetra  nella  fessura  del  Silvio>in  fondo  alia  quale  si  trova 
quali' eminensa,  o  lobo  triangolare^  eh'  è  composto  di  pa* 
recehie  ciroonvoluziooi,  e  chiamasi  V  isola  di  Ueih 

Ora,  nella  faccia  inferiore  anzidetta  del  lobo  anteriore, 
vi  si  presentano  due  circonvoluzioni  antero-posteriori, 
rette  e  paralelle,  traile  quali  è  queH'  anfrattuosita  che  allo- 
ga il  nastro  olfattorio,  e,  dietrovi,  continua  alla  più  esterna, 
più  o  meno  semplice  o  complicata,  svnriata   ne'  vuri  indi- 
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vidui,  e  ne'  due  emisferi  nello  stesso  individeo,  ou  òt- 
convolusione  dinnanxi  la  lamina  perforata  che,  leogo  h 
estremità  anteriore  delia  fossa  del  Silvio,  si  getta  lidi 
fuori  per  farsi  continua  alle  circonvolusiooi  dalla  pvte 
convessa  del  lobo,  che  costituiscono  qui  le  circoavoloiìooì 
frontali  fino  ali*  apice  del  lobo  slesso.  Alla  faccia  iatov 
di  questo,  è  il  principio  della  circonvoluzione  crestati  o 
proeeao  enleroideo  crestato  del  Vicq  d' Asir,  rircoarph- 
zi(mi  del  corpo  calloso  di  Cruveillier  nel  paolo  che  eir- 
conda  il  ginocchio  del  corpo  calloso,  e  poi  si  raddrìui,  e 
sopravi  e  al  di  fuori  due  circonvoiusioni^  divise  da  ibi 
profonda  anfrattuosita,  che  vanno  poi  a  farsi  coatiooe  ih 
circonvoluzioni  superiori  ed  esterne  del  lobo. 

Al  di  sopra  e  al  di  fuori,  cioè  alla  convessiU  d'opi 
emisfero,  il  confine  del  lobo  è  segnato  dal  priaripio  deh 
fessura  del  Silvio.  L*  isola,  nel  fondo  di  questo,  spetti  a 
rigore  al  lobo  medio. 

Noverare  e  descernere  le  circonvoluzioni  de  cerebrali 
emisferi  sarebbe  disperazione.  Rolando,  Levrel,  LoD{et  U 
tentarono.  Fra  gli  altri  il  Foville  discerne  4  ordini  di  cir- 
convoluzioni, e  le  descrive  in  modo  da  rtsullaroe  die  li 
sola  del  primo'ordine  e  colle  due  del  secondo,  formaadorìtt- 
nite  tra  sé  per  quella  del  S."",  la  prima  sulla  faccia  ioleraa, 
le  altre  due  suir  esterna  dell*  emisfero,  delle  anse  ellittidK, 
riempiute  nella  convessità  da  quelle  di  4.*  oi*dioe,  si  rida* 
cano,  nel  principio  e  nel  termine  loro,  alla  lamina  perforali 
Addiviene  do  ciò  che,  nel  lobo  anteriore,  si  trova  tutta  qseHi 
parte  delle  menzionate  circonvoluzioni,  eh*  è  air  iDDioiidi 
siffatta  lamina,  e  davanti  e  un  po' a' contorni,  fino  ah 
isola,  della  fessura  del  Silvio,  a  cui  quella  lamina  di  sotto 
in  su,  di  dentro  in  fuori^  conduce.  Nella  parie  pili  poste 
riore  di  tali  circonvoluzioni,  la  più  prossima  «Ila  kionoJ 


|)errora(a,  e  alla  fessura  dd  Silfio,  siede  nel  lobo  sinistro 
lof^oiio  deNa  ftivella,  secondo  V  opinione  del  Broea  :  quindi 
nello  parte  airincirea,  ove  lo  collocava  lo  Spurzbein,  presso 
ìir  apofisl  deir  lograssias,  a  differenza  di  Gali  che  lo  collo- 
cava più  QVBoU  sulla  lamina  orbitale. 

Olire  però  a  siffatta  localizzazione  di  lati  organi  in  un 
ratto  assai  ristretto  di  ciascun  lobo  anteriore,  la  dottrina 
fenologica  aveva  locato  in  codesta  porte  di  ciascheduno 
imisfero  T  ubicazione  di  porecchi  altri  organi,  e  delle 
'orriapondenti  facoltà.  Oltre  che  alla  lAnìtna  orbitale,  le 
ireonvoluzioni  del  lobo  corrispondono  agli  archi  sopracci-^ 
ilari,  alle  prominenze  o  gobbe  frontali,  e  a  quella  parie 
Iella  volta  cranica  che  arriva  fino  alla  sutura  coronale. 

Vi  si  comprendono  adunque,  giusta  i  dettati  della  fre* 
lologia,  gli  organi  percettivi  o  artistici,  cioè  V  estensione,  il 
eso,  il  colorito,  i*  ordine,  il  calcolo,  nelle  sopracciglia  ;  di 
)ez2o  a  questi  l' indwiduàlità  proprio  nel  ponto  ove  ri- 
pondoDo  i  due  apici  degli  emisferi. 

Sopra,  sempre  nel  mezzo,  è  l' eventualità  e,  dallato  a 
uesla,  lo  locatila:  e  sotto  e  al  di  f\]ori  gli  organi  musicali, 
tempo  ed  il  fono. 

Sopra  r  eventualità,  nncor  nel  mezzo,  è  lu  compara- 
ione  daccanto  la  cau$aUtày  sotto?i  e  al  di  fuori  la  gaiezza; 
rgaoi  che  con  altri,  senza  spiccato  limite,  confinano,  in- 
^rnoa'quali  non  moverò  parola. 

Poste  le  quali  cose  le  pi  (i  alte  facoltà  dell'uomo  sa-' 
ibbero  inerenti  a  siffatti  lobi  ;  e  sulf  estremo  confine  dei 
ledesimi,  o  di  uno  tra  essi,  lo  dove  sta  il  principale  ceppo 
Hle  circonvoluzioni,  sede  materiale  dello  intelletto,  sareb-^ 
}  l'organo,  che  ce  ne  porge  1*  espressione  :  l' organo  della 
noia. 

Dettovi  ciò  che  riguarda  Y  ambilo  e  Tcslensione  di  tale 
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presunto  organo,  del  lobo  anteriore  del  cervello^  tripuM 
ad  alcun  cenno  sullorganizzasione  del  medesinio ;  il ^oale 
uopo  necessario  è  richiamare  quanto  ho  iodtcato,  odi 
scorsa  adunanza,  sulla  testura  generale  deireacdab. 
Svolgendo,  dalla  parte  superiore,  gli  emisferi  neloro  itnll 
si  vede  recarsi  a  questo  lobo  il  forcipe  mimou  del  eorpo 
calloso,  e  parecchie  fibre  dell'  estremità  anteriore,  o  piedi, 
della  corona  radiata  del  Reil.  Volgendo  il  cervello  salii 
parte  convessa,  e  dissesiouandolo  dalla  base,  irofssiii 
corpo  itriaio  atemo  coperto  nella  sua  parte  anteriore  dil* 
tarco  olfattorio  e  dalla  cosi  detta  d.*  circonvoluiioBe.  iU- 
scbiata  la  lamina  perforata,  e  diviso  con  pieno  taglio  di 
questa  parte  il  corpo  striato,  si  vede  allargarsi  dal  pedso- 
colo  e  irraggiare  di  sé  tutte  le  circostanti  parti  delf  au- 
sfero  la  corona  radiata^  e  inviar  quinci  fibre  e  faaei  al  loko 
anteriore.  Già,  nello  scuoprire  tali  espansioni  del  pedu- 
colo,  viene  compreso  quanto  spetta  allo  strato  nùdolbre 
delle  circonvoluzioni  che  lo  ricuopre.  La^cortecciaciaerM 
veste  siffatti  strati  midollari. 

Né  vuole  tacersi  siccome,  sempre  dalla  parte  della  Imsc 
al  confine  nei  due  lobi  anteriore  e  medio,  si  stacchiao  dal 
ceppo  deir  interna  carotide,  dietro  le  due  arterie  cerebrali 
anteriori,  le  cerebrali  medie  che  penetrano  nella  /aiiifi 
del  Silvio,  e  spandono  le  loro  ramificazioni  alle  varie  parli 
dell*  emisfero  nel  modo  che  ci  apprende  Tanatomia  desrril* 
Uva  :  ramificazioni,  (ralle  quali  notabili  sono  quelle,  che  sì 
spargono  per  le  circonvoluzioni  del  lobo  anteriore,  e  io 
ispecie  per  la  terza,  anastomizzandosi  coi  rami  della  etre- 
brale  anteriore  che  poi,  com*  é  noto,  con  un  certo  raiao 
trasverso,  sono  poste  in  comunicazione  quella  deiruDocoD 
quella  dell'altro  lobo. 

Descritto  anatomicamente  il  lobo,  ritorno  airabbaado- 
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nato  argomento  della  disputazione  sulla  influenza  del  me- 
desimo sopra  la  favella. 

Il  Broca  aveva  appoggiata  la  propria  già  menzionata 
sentenza  sopra  alcuni  fatti  di  afasiaci  affetti  d' emiplegia 
destra^  in  cui  si  trovò  lesa  la  terza  circonvoluzione  a  sini- 
stra. Tra  questi  è  V  autossia  stata  eseguita  insieme  a  lui 
dal  Trousseau  d*  un  afasiaco  cb'  altra   parola  o  motto  non 
possedeva  cbe  af  af  con  una  specie  di  sospiro  /  /.  Otto 
fatti  conformi    addusse   il    Trousseau    medesimo,  otto  il 
Gfaareat,  due  il  Vulpian.  Sarebbe  pur  favorevole  il  fatto 
riferito  dal  dott.  Bourilloo  (^1),  medico  aggiunto  allo  spe- 
dale di  Aubosson,  d'una  donna,  sui  8S  anni,  cbe  risanata  da 
nna  febbre  accompagnata  da  delirio,  con  perdita  delle  orine 
e  delle  feci,  rimaneva  lesa  T  intelletto.  Segui  T  apoplessìa 
eoo  emiplegia  destra,  e  deviazione  sinistra  della  bocca.  Di 
tutto  questo  non  rimase  poi  cbe  una  strana  perturbazione 
dello  intelletto  senza  perdita  della  comprensione  ;  ma  bensì 
dell* espressione   del  pensiero,    con  cenno  o  parola;  nò 
proferiva  cbe  un  ah  aA,  più  o  meno  prolungato  e  ripetuto; 
né  faceva  cbe  un  gesto,  sempre  uguale,  colla  sinistra  po- 
nendola sul  capo.  Il  rammollimento  del  lobo  posteriore 
del  cervello,  cagione  de*  primi  disordini  cerebrali^  una  cisti 
sanguigna  nella  sostanza  fibrosa  dell'estremità  anteriore 
del  corpo  striato  con  emorragia  sottoaracnoidea,  cagioni 
deif  emiplegia  e  dell'  afasia,   una  più  recente  emorragia 
sottoaracnoidea,  sulla  parte  convessa  del  destro  emisfero, 
cagione  degli  ultimi  letali  insulti^  furono  i  principali  tro- 
vati deir  autossia.  Nel  lobo  anteriore,  la  scissura  del  Silvio 
era   aperta  ;  e  la  parte  posteriore  delle   circonvoluzioni 
frontali,  e  quelle  dell' f>oto,  si  presentavano  giallastre,  e 

(4)  Gateiie  dei  hopiiuux  n.**  tS  (martedì  6  febbraio  4886). 
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ramraollile.  Era  dunque  anch«  questo  un  fatto  fatorevulf 
alla  senlenzu  del  Broea. 

3e  ne  adducono  però  parecchi  coplrarii. 
Non  yalulo  quello  riacoutraio  dal  Trousseau^  iapn* 
senza  del  Broca  medesimo  e  del  Cbareal,  d' uo  aiasiareii 
cui  si  (rovo  una  lesione  presso  il  corf^o  furiato,  sana  e»- 
sendo  apparsa  ..la  detta  circonvolu/ione,  alante  le  strelle 
alUneoze  fra  il  corpo  striato  esterno  e  quelle  cirooafoh- 
9Ìoni,  Eru  necessaria  una  maggior  precisione.  Non  valsto 
i  C/Cisi  riferiti  dal  Fremy,  dal  Parrot,  dal  Volpiao»  di  pro- 
fonda  lesione  in  quella  circonvoluzione  sopra  soggelticiBh 
plegiaoi,  mu  non  afaslaci,  perchè  la  lesione  in  questi  eaa 
ero  a  destra»  Tale  ne  comunicava  il  signor  Buebard  uio 
alla  società,  biologica  di  Parigi  (I),  in  cui  fii  inconlraslibile 
iJ.. rammollimento  nel  lobo  anteriore  destro»  masfiiDe  ia 
codesta  8/  circonvoluzione,  avendoci  T  emiplegia  ùaistn 
senza  T  afasia. 

Sarebbe  poi  veramente  contraria  alla  dottrioa  del 
Broca  r osservazione  del  sig.  MarUneau  riguardaatf  \\\ 
paralitico»  di  cui  bo  menzionata  Ip  strana  a/<usaiielh  S6* 
conda  memoria.  Tra*  guasti  gravissimi  del  sinistro  emistaro, 
qui  si  riscontrarono  sani  soltanto  il  lobo  deirisola^  k  circoa- 
votuzioni  orbitali  e  frontali^  e  in  ispecie  la  terza  cireimnk' 
zionc.  Se  non  che  il  dott.  Escot,  in  una  tesi  sosteaoti 
Illa  facoltà  di  Parigi,  sostenne  che  una  circouvoliaiaRe 
gialla  e  ammollita  nella  parie  posteriore  ed  estrema  dd 
lobo  OiOteriore,  parve  sana,  perchè  rinli*acciata  li  dove  aoo 
era,  come  il  Broca,  sopravvenuto  quando,  cooapiola  i'aii- 
tossia,  il  cervello  era  sminuzzato,  pure  a  detta  del  sig.  Escoi 
avrebbe  potuto  dimostrare.    Negano  però  siffatta 

(1)  Gauiie  medktde  14  ottobra. 
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Kiooe  tre  ìMuslri  professori,  stati  presenti  a  queir  autossia  ; 
Kalalis,  Ouillet,  e  Troosaeaii,  al  coi  riparto  nell*  Hotel  Dieu, 
^pellafa  queir  ioferino    (4).  Contrasto  verameole  strano, 
tra  si  celebrati  osservatori,  sor  un  fatto  anatomico  patolo- 
gico medesimo.  Vuole  però  oaservarai  che  il  Broca,  an* 
KÌ080  di  soateoere  contro  un  al  forte  atlacco  la  propria  opi- 
dioae,  poteva  non  essere  di  prevensione  scevero  affatto  : 
meotre  doveva  esserlo  il  Trousseau  che,  avendo  trovato  in 
aleuoi  afasiaci  diaseiionati  da  lui  insieme  al  Broca  medesimo 
la  conferma  della  eosiui  sentenza,  Taveva  candidamente  di- 
chiaralo, né  aveva  alcuna  repugnanza  di  adattarla.  Sa- 
rebbe beasi  contraria  al  Broca,  la  presunzione  aloieoo, 
per  inotii  di  quegli  antichi  fatti  in  cui  V  esame,  più  u  meno 
accurato  de'  lobi  anteriori,  non  rinvenne  una  coincidenza 
Ira  la  lesione  organica  di  questi  e  T  alterazione  della  pa- 
rola, cioè  grave  guasto  senza  afaaia,  afasia  senza  corri- 
spondente lesione  materiale.  Frattanto  furono  tirate  allo 
presente  questione  le  novelle  osservazioni  sult  emboU$mo, 
Oli  siudli   anatomico-patologici  sul  cbiudimento  per 
grumi  otturatori  delle  arterie  e,  nel  caso  nostro,  della  ce- 
reirale  meiia^  o  arteria  fossae  Sihrii^  furono  sorgenti  di 
mirabili  inuaìtate  diagnosi.  D*  allora  parve  costante  un'  at* 
tenenza  tra'  vizi  artero-cardiaci  sinistri,  il  cbtodiroento  per 
emboN  della  anzidetta  arteria  nel  sinistro  emisfero,  il  ram- 
mollimento di  questo  e,  per  la  nota  legge  del  chiasma^  la 
emiplegia  opposta,  o  destra.  L' illustre  Oppolzer  però,  cbe 
dall'  emiplegia  destra,  in  un  giovane  affetto  da  vizio  car- 
diaco sinistro,  deaumeva   una  volta  T  embolismo  delC  ar- 
teria eeretralé  media  siniilra,  e  imberciava  nel  segno,  pur 
confessava  ohe  questo  era  fatto  eccezionale  nella  sua  clinica 

(1)  Gauite  de*  hopitaux  tt  settembre  e  aicembre  1806. 
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ili cui,  coDlroriaaieDte  alia  teoria,  gli  era  eoai|iaru  di  solilo 
la  paralisi  a  sinistra,  e  Tembolismo  di  queirarlerìa  a  destra. 

Fu,  dietro  a  questi  principii,  che  V  inglese  Jackaoa  (I), 
a  tale  embolismo,  cagione  per  lui  di  sfacelo  oelb  S/  cir- 
convoluzione del  Broca,  alla  quale  quell'arteria  fornisce 
molleplici  rami,  attribuì  Vafasia;  e  il  francese  Laoeereaii(2K 
anche  più  oltre  procedendo,  tenne  che,  quando  io  on  sog- 
getto ammalato  di  vizio  cardiaco  sinistro  si  consoci  ah 
emiplegia  destra  1*  afasia,  questa  riesca  quasi  infallibile  se- 
gno d' un  rammollimento  cerebrale,  a  cui  partecipa  qoeh 
circonvoluzione,  e  non  punto  dì  emorragia.  Ora,  ae  il  Nie* 
meyer  inclina  ad  istimare  ogni  paralisi  diversa  daHa  destra, 
e  quindi  anche  V  emiplegia  sinistra,  segno  più  presto  del- 
r  emorragia  cerebrale  che  dell'  embolismo  di  queir  arlerìa, 
si  trovano  invece,  traile  particolari  osservasioui  del  Laa- 
cereau,  esempi  di  paralisi  destra  per  emorragia  de*vea- 
tricoli,  o  delle  centrali  parti  degli  emisferi,  eoo  imbarazza 
della  favella,  per  impedita  azione  muscolare  della  Itagaa, 
da  doversi  discernere  dalla  vera  afasia  ;  che  tieosi  perdita 
di  memoria  deìla  parola. 

Ma  la  scienza  per  istatuire  verità  inconcuase,  ha  d^aopa 
di  fatti,  non  che  copiosi,  securi,  costanti  e  aeeverì  di  al  fine- 
qoenti  eccezioni. 

Si  potrebbero  mai  avere  per  tali  quelli  che  coodaaeero 
il  Trousseau  e  si  contraddittorie  conclusioni  ;  nM^mtia  k 
Uiitme  risiedere  (toréhuirio  nella  tèrza  drccnmolmxime 
(proposizione  da  lui  pur  confessata  antifisiologica)^  imU» 
eke  in  eerti  casi  poesa  essere  nella  destra^  e  poter  essere 


(1)  Àrehiv,  génér.  méd.  4865.  Giornale  veneto  di  sdenxe  mteéiekt; 
luglio  4866. 

(9)  Gatetie  dei  BopHaux,  4865.  n.  54. 
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guatta,  nel  Mo  anteriore  einietro^  la  t/  eircanvolnziane 
senza  C  afasia  ?  Poste  siflatte  eooclusioni  d'  un  cotanto 
uomo,  cosa  abbiamo  guadagnato  mai  da  si  grande  succes- 
sione di  lentalif  i  per  looalissare  la  facoltà  della  parola?  Per 
vero  dire,  nulla  di  concreto,  di  positivo,  di  perentorio.  Credo 
che  sarà  molto  difficile,  in  una  si  intricata  questione,  il  poter 
diveoire  ad  un  perfetto  resultamento.  Ma  credo  altresì  che, 
se  ci  avrà  pur  modo  come  aerosi arvisi,  sarà  per  mez20  di 
falli,  non  che  copiosi,  ben  comprovati,  precisi  e  securi 
soUo  ogni  rispetto  sintomatologico,  anatomico-patologico 
e  clinico. 

1/  SoUo  il  rispetto  sinlomalologieo^  dovrebbe  il  sin- 
tomo o  fenomeno  turbamento  della  parola,  lesione  della 
parola^  afemia^  afasia^  eUMa^  comunque  voglia  chiamarsi 
(che  sui  nomi  vano  è  disputare)  essere  considerato  per  sé, 
iu  sé,  nella  pura  e  schietta  sua  facoltà  ;  si  che  questa  esat- 
tamente e  giustamente  si  discernesse  di  mezzo  i  fatti  ai 
quali  può  essere,  ed  è  difatti  sovente  complicata  :  alla  pa- 
ralisi di  moto  degli  organi  fonatori,  a  quella  ch'altri  di- 
rebbe labbio-giosso-faringea,  a  quella  del  sistema  motore 
più  generale  o  a  difetto  d' intelligenza,  quanto  a  compren- 
sioDe,  e  quanto  a  coordinazione  di  moti  per  inaltitudine 
ìDlellettuale  a  ripetere  o  a  combinare  certi  movimenti  abi- 
tuali airinfermo,  spettanti  al  ministero  o  esercizio  dell* arte 
sua.  lo  non  porrei  certo  traile  categorie  della  pura  afasia 
quella  che  il  Troosseau  stima  per  una  specie  di  demenza, 
86  pur  non  è  la  dementa  medesima  o  T  idiotia.  É  già  noto 
siccom'  egli  ammetta  quattro  specie  di  afasia  ;  impossibilità 
di  parlare  e  discernere,  essendo  integro  V  intelletto  e  man- 
canti i  movimenti  delia  lingua  e  delle  dita;  la  slessa  impos- 
sibilità complicata  a  indebolimento  paralitico,  e  insieme  a 
questo  passeggiero  ;  o   complicata  a  più  o  meno  compiuta 
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paralisi,  tua  j>ui'  traasitòria  ;  o  ioAoe  ooiuplicala  a  jfinliii 
più  persialeote  ed  edcluaiva  al  lato  deslro. 

le  altro  luogo  vi  diacerae  ire  forme  :  tsipoinMiM  di 
muovere  parola,  integro  T  ioteiletto  e  la  facolll  di  mrnt 
e  di  gestire  ;  perdita  della  memoria  de'  nomi  ;  pmuknc 
della  facoltà  dei  parlare  e  dello  scrivere,  del  foroiar  eei« 
espressivi. 

Certo  che  ad  un  clinico  il  iurbameoto  della  parolspvò 
presentarsi  frequente  sotto  quelle  aembianze  o,  per  dir 
meglio,  con  quelle  compUcasioni.  Ma  per  noi  la  bnoa  li* 
pica  non  sarebbe  quella  in  cui  ci  ha,  con  la  perdita  ddTal- 
titudine  a  parlare  e  ad  iscrivere,  la  perdita  delta  memoria, 
del  pensiero,  e  perfino  di  quei  lieve  grado  d' iDleNello  rke 
necessila  a  dirigere  i  più  abituali  movimenti.  Questa  è 
quella  forma  che  il  Trousseau  vorrebbe,  roo  ooa  speeìe 
di  gratuita  asserzione,  legato  veramente  a  lesiooe  lDal^ 
riale  della  tersa  circonvoluzione  del  Broca.  Né  so  poi  il 
percht*.,  in  un  tratto  dello  tersa  lesione,  chiami  veri  afisiad 
quelli  soltanto  che  non  iscrivono  e,  quasi  contraddicealoà, 
si  mostra  dubitoso  sulla  conveniensa  di  localissare  li  b- 
coltà  della  parola,  e  dichiarando  che,  se  si  ammelte  unj 
localiezasione  della  parola,  uaa  dovrebbe  pwe  aoimeUer- 
sene  per  la  scrittura  :  né  riflette  che  una  sola  e  medesima 
funziono  può  essere  il  principio  d' omliedue  :  perocebè  la 
coordinazione  de'  mqvimenti  necessariì  alla  parola  srrilU 
i*b'  è  atto  intellettuale,  si  diparte  dallo  slesso  ceetro  eh 
coordhia  la  voce  articolata  o  parlata. 

Per  questo,  nella  seconda  memoria,  la  lesioae  Mia 
parola,  per  sé,  nel  puro  suo  cooeetlo,  bo  definito  per  la 
ineUUndine  di  apfklicare  lo  acewuiù  sepio  aU*  iiea  per  e- 
sprimerlo  colla  parola,  collo  scritto,  col  ceano  conveiiiio- 
nule,  iiuiipcndenteuienle  da  oltre  facoltà,  od  organi  eDc^ 
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falioi,  si  d*  inteHetto  e  si  di  moto,  li  non  delel^minaré  e 
preeisdre  la  lesione  funzionale  può  riusoire  sorgente  di 
dabbiezze  ne  fatlit  positivi  o  negativi  chesleno,  sicché  rie* 
sonno  vani  olla  scienza.  Sotto  a  questo  rigiinrdo,  invero, 
venoeni  mossi  de*  dubbi  contro  il  fatto  al  j^embiante  si 
decisivo  di  Velpeaii  :  fu  dubitato  che  certa  loquacità  cinica 
e  volubile  nel  soggetto  di  qtiell' osservazione,  con  aocen*- 
tuata  parola,  non  aecennassero  ad  anomolla  nella  funzione, 
ohe  potesse  dur  ragione  di  un  tanto  guasto  riscontrato  nei 
due  lobi  anteriori  di  quelfinfermo  il  quale  ne  periva  senza 
manifesto  indizio  di  afasia. 

2.*  Sotto  il  riguardo  anaiomieù^patologieo^  entrai  negli 
esposti  ragguagli  sulla  estensione  e  lo  testura  rie'  lobi  ante-* 
rieri,  af6nché  se  ne  inferisse   la  necessità  di  segnare  in 
primo  con  precisione  il  punto  leso  neir  ampiezza  del  lobo  ; 
e  in  secondo  luogo  lo  strato  o  elemenlo  leso  nello  spes-*  * 
sere  dei  medesimo.  Non  mi  farò  qui  a  difendere  per  vére 
tutte  quante  le  locolizzasioni  della  frenologia,  né  a  ritenere 
scrupolosamente  Y  ubicazione  di  tutte  quelle  facoltà  ohe  t 
frenologisti  a  siffatti  lobi  assegnarono.  La  forma  però  e 
lei  sviluppo  delle  regioni  frontali  e  sopraccigliari,  die  spic- 
cano oe'  piii  fedeli  ritratti  di  Galileo  Galilei,  di  Newton,  di 
di  Shakespeare,  di  Goethe,  di  Benvenuto  Cellini,  di  Micbe<- 
langeb  Buonarroti  e  di  Lr(»nai^o  da  Vinci,  potrebbero  ba^ 
sture  a  convincere  i  più  schivi  o  riguardare,  siccome  seder 
degli  organi  inteliettiiali,  o  percettivi  e  artistici,  siffatti  lobi. 
Senza  questo,  si  può  comprendere  lo  necessità  di  bene 
segoerc  il  luogo  della  materiole  lesione  di  questo  lobo 
dalla  difficoltà  di  ben  determinarne  i  confini.  Ho  indicate  le 
strette  corrispondenze  del  corpo  striato  colla  S.'  circonvo« 
lozione  del  Broca  :  ho  fatto  cenno  d'  un  caso,  in  cui  si  è 
dieputolo  se  questa  fosse  iile9a  o  ao,  che  torna  un  dire,  se 
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uo  fatto  allegato  contro  la  teoteoza  di  lui  foaae  gMùaoo 
aOQ  fosse.  Né  meglio  sono  segooti  i  limiti  di  qiwsli  lobi 
nello  loro  tessitura.  I  loro  strati  invero  non  scmio  die  li 
contiuuozione  di  quelli  da'  quali  risulta  la  organiziaiioae 
degli  inleri  emisferi.  Ove  lo  slralo  del  peduncolo^  lasriando 
il  proprio  influsso  ^motore  generale,  diviene  Irasmetlilore 
agli  organi  lonatori  e  motore  della  creata  parola  ?  Ove  lo 
strato  midollare  superficiale  lascia  T  influsso  degli  altri  alti 
intellettuali  per  acquistare  solo  quello  clie  la  parola  di- 
rige o  governa? 

Avendo  appunto  stabilito  resultare  la  testura  di  sif- 
fatti lobi  dalla  sovrapposizione  degli  strati,  forniti  di  fuo- 
zìpne  diversa,  che  compongono  tutte  le  altre  parti  degh 
emisferi,  mi  parrebbe  che  air  esame  delle  lesioni  di  quelle 
dovesse  essere  applicato  quanto  ho  dimostralo  necessa- 
rio per  lo  esame  anatomico  patologico  dell*  encefalo  ia  ge- 
nerale, chi  voglia  ricavarne  corollarii  utili  alla  fisiologia,  r 
trarne  profitto  per  istatuire  Y  ufficio  delie  varie  parli  di 
esso.  La  precisione,  in  tale  bisogna,  non  è  mai  Isaia. 
Non  basta  il  dire  i  lobi  si  trovavano  ammalali,  distratti,  n 
comunque  lesi.  Conviene  stabilire  fino  a  qual  termine  iuf- 
sero  lesi,  e  come  ;  se  distrutti  o  compressi,  di  fuori  io- 
dentro,  di  dentro  in  fuori  e  dallato,  e  distesene  le  rireoo- 
voluzioni  ;  se  le  fibre  fossei*o  disgregale,  disperiate,  o 
veramente  consunte  e  disorganizzate.  Tali  manchevolezie 
potrebbero  essere  rimproverate  a  molte  delie  osaerraziofli 
che  furono  allegate  nelle  nostre  letture  ;  e  da  un  valoroso 
giornalista  furono  a  modo  di  dubitanza  ascritte  alla  stessi 
osservazione,  per  cui  il  Velpeau  dicbiaravasi  meritevole  del 
premio  di  Bouiilaud. 

Sotto  il  rispellù  clinico,  ci  si  presentano  in   tale  <ab- 
bielto  altre  non  meno  rilevanti  consid«*rAsi4ini. 


Oiè  notai  siccome  possa  essere  alterai»  dioèmicamente 
la  foDzione  d*  un  organo  senea  corrispondente  lesione  ma- 
teriale: cosi  dev^  essere  in  olcune  passeggiere  efèsie,  pi6  o 
oeoo  compiute  ;  in  alcune  di  quelle  notate  pure  dal  Trous- 
seaa,  cbe  non  duravano  piò  di  alcune  ore.  Cosi  pure  in 
quelle,  ch'ebbero  una  maggiore  durata,  o  anche  lunga, 
poi  accadere,  come  può  in  ogni  altra  neuropatia,  per  esem» 
pio,  ocirepilessia,  nel  ballo  di  S.  Vito,  ecc.  ;  le  quali  avendo 
cagionati,  per  anni  e  anni,  gravi  patimenti,  pur  non  la- 
sciarono tracce  materiali  di  so  ne'  cadaveri. 

Può  intervenire  la  cosa  opposta  :  cioè  che  si  riscontri 
alterata,  guasta,  degenerata,  una  parte  anche  rilevante 
dell'economia,  senza  che  si  palesino,  durante  lu  vita,  i cor- 
rispondenti sintomi.  Ho  citato,  nel  mio  saggio,  il  caso  riferi- 
to da  Andrai  di  un  uomo  che  morto  di  gastro-enterite  sensa 
seniore  di  lesione  cerebrale,  palesò,  all'  autossia,  parecchi 
rafflmolliinenli  negli  emisferi,  e  quello  da  Velpeau  narrato 
di  grave  e  profondo  rammollimento  nel  bulbo  rachidiano 
senza  corrispondenti  sintomi  durante  la  vita.  Rende  com- 
patibili colla  vita  certi  guaslamenti  organici  il  lento  corso, 
io  paragone  del  rapido  ;  forse  V  integritft,  in  cui  si  manten- 
gono  alcune  parti  dell'organo  affetto  di  mezzo  le  più  appa- 
riBceoti  alterazioni,  intorno  o  che  solo  possono  chiarirci  le 
più  esatte  disamine  anatomiche.  Possono  a  questo  contri- 
buire certe  abitudini,  che  acquista  un  organo  ad  uno  stato 
patologico,  che  incominciava  col  turbarne  le  funzioni.  Cosi 
OD  emisfero  cerebrale  può  abituarsi  alla  pi'esenza  d'un  pe^ 
IO  di  cranio  infranto  e  depresso,  ecc.  Avvenendo  uno  stra- 
vcDamenlo  o  prodotto  fluido  in  una  parte  dell'  encefalo, 
può  riuscirne  compressa  altra  vicina,  ed  in  questa  non  io 
quella  palesarsi  la  precipuo  funzionale  lesione. 

Può,  coose  in  altri  organi  avviene,  essere  forte  bèì- 
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luorbaia  uo»  parie  M  c6rv«llu,  a  oppoie^arii  U  hune 
«iolomatica  in  altra.  La  preaeosa  di  patimeotì  diBBOùci  e 
materiali  simultaoei  io  parecchie  parti  del  cerrello,  paò 
4>scurore  il  principale  aiotomo.  Nelle  aiìe  aaaatosiiii 
<8.^  volume)  bo^  in  proposilo  delle  amauroti  eoceraKelie, 
addotto  il  CUBO  d'  uu  tumore  che,  aderendo  airopofifìM* 
4*  lograssias,  e  alla  volta  orbitale  destra,  erasi  scavilo  oii 
oiccbia  oltre  un  pollice  profonda  nel  lobo  cerebrale  deliro 
estendendosi  poi  alle  parti  cireustanli.  Si  Dolarofla,tni 
sintomi,  r  atonia  pBl(>ebrale,  la  midriasi,  T  iiir<»DpiQti 
paralisi  della  lingua,  la  conlrattura  stessa  degli  arti  eoo 
iperestesia  ei*c.;  ma,  nel  corso  di  oltre  a  tre  mesi,  llolefno 
aou  off<>rse  il  fenomeno  delF  afasia. 

Ho  pure  descritto,  nelle  stesse  annotasiooi,  il  ceso  di 
un  cancro  air  occhio  sinistro,  il  quale,  corroso  avendo  li 
lémioa  orbitale,  erasi  posto  io  contatto,  per  la  sua  malipa 
poltiglia,  colla  superOciie  inferiore  del  lobo  cerebrale  corri- 
spondente ammollendo,  per  picciolo  tratto,  la  lamiai  cor- 
ticale, e  alterandone  il  colore,  iolatti  lasciando  gli  attn 
strati.  Da  questo  punto  ai  ompliava  un*  ipereiaia  atr>ra* 
cnoìdea,  con  essudato  purulento  pel  sottoposto  conaessito 
tessuto.  S#,  fra  gli  atroci  dolori  di  qtiest*  iofelica,  cuilo^ 
cedeva  l' anestesia  e  il  sopore,  interrogato  Qoo  rìaiciBo- 
rava  che  il  proprio  oomè,  e  ouiraltro,  e  a  tutte  le  doaiaade 
rispondeva  un  brusco  «i,  chi  vorrebbe  simile  turbaiiotf 
della  favella  a  quella  superficiale  lesione  ascrivere  <ielb 
corteccia  dei  tob<i  ?  Niuno  per  certo  ;  tanto  più  saaside 
4*aodo  siceome,  vei^so  il  Ooire  della  vita,  quei  misero  n 
.riscuotesse  un  poco,  suci^eado  al  sopore  un  delirio  luHO 
«  |i*aaqiiUla,  sen^a  più  sentore  di  afasia. 

Lascio  da  uuo  de*  lati  la  possibilitji  che,  tesa  uaa  parte 
dell^encefalo^  altro  posse  surrogarla  «elle  funsìoai  ;  ffscH) 
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allrerircustauze  t*^p^o89e  nel  pi6  volte  eilulo  n^ìo  saggio. 
Delle  quali  può,  quanlu  bn  nccennato  in  generale  per  lutto 
parli  deir  eocefaln,  essere  applicato  a'Iobi  anleriori. 

È  uopo  oggimui  eh*  io  divengo  ad  una  finale  oooehtu- 
sione  di  si  lunghi  ragionninenti  intorno  a  codesta  si  iungn 
disputazione. 

Discorrendo  le  vane  prove,  da  cui  può  desumerai  la 
disputata  funsione  de'  lobi  anteriori  del  cervello  e  tutte, 
ognuna  per  singolo,  valutandole,  Vanatomia  vi  presenta,  io 
questi  lobi,  la  continuazione,  senza  bene  determinati  limiti, 
de' comuni  strati  o  elementi  dell' organizzazione  comune  a 
tulle  le  parti  del  cervello,  lu  fisiologia^  nelle  tante  dispiila- 
ziODi,  una  facoltà  male  determinata  ;  e  quindi  una  non 
BDcora  bene  precisala  lesione  funzionale  la  patologia  ;  la 
frenologia  una  numerosa  collezione  d*  organi  e  di  facoltà 
rislrette  in  picciolo  spazio,  le  pi  A  nobili  dell*  uomo,  senza 
accordo  tra'  suoi  coltivatori  del  vero  punto  del  lobo  occu- 
pato, tru  gli  altri,  dair  organo  procreatore  della  favella.  Le 
pruove  sperimentali,  con  le  vivisezioni^  qui  non  potreb* 
bero  aver  luogo,  mancando  gli  animali  bruti  della  parola, 
e  dì  altre  manifestazioni  del  pensiero. 

Rimangono  le  sole  pruove  analomieo^atotogich^  fon*- 
date  sul  paragone  tra  le  lesioni  cadaveriche  e  le  antece- 
dute funzionali  :  intorno  alle  quali  gift  udiste  le  contrad- 
dizioni, le  dispute,  e  le  molte  ragioni  che  possono  togliere 
le  correlazioni  tru  le  malattie  e  il  sintomo,  le  inesattezze, 
par  cui  parecchie  tra  quelle  osservazioni  riescono  iocom- 
piale,  e  quindi  inette  a  riuscire  pruove  irrefragabili  si  po- 
sitive e  si  negative. 

Sono  io  però  ben  lontano  dal  volere  disconoscere  tntli 
fi  n  posteriori  frenotogki^  anàlomo^patologici,  e  oUnioi, 
thelrerrebbero  e  dover  ammellefo  in  questi  lobi  M  inflmMi 
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sulla  favella.  La  stessa  sentenza  del  Bi*oca,  che  pamn 
«Irana  e  aDtifiaiologica,  s*  è  contrariata  da  alcooi  fiUi. 
ne  ha  in  appoggio  parecchi  abbastanza  bene  foadati.  Toc- 
cammo le  cagioni  di  contraddizioni  siffatte:  cDoslramax) di 
quanta  precisione  abbisognino  i  fatti  per  divenire  mat^ 
riali  legittimi  a  legittime  conehiuslont.  Dev*  essere  bene 
precisala  la  facoltà  con  tutte  le  sue  attribuziooi  ;  beo  p^^ 
pisata  la  sede  di  questa  quanto  ad  ampiezza  e  quaoto  « 
profondità  o  elemento  di  tessitura;  bene  determioati,  p^ 
quanto  è  possibile,  i  limiti  e  le  corrispondenze  del  dispo* 
tato  suo  organo  ;  esaltissime  te  indagini  soir  estensioDe 
e  sulla  profondità  de'  suoi  guasti,  bene  segnate  le  cooco- 
milunze,  dinamiche  o  materiali,  e  fermato  ciò  che  a  que- 
ste o  a  quelle  appartenga. 

E  quale  sarebbe  poi  il  resuUamento  di  cosi  luogbe  e 
pazienti  indagini,  di  tanto  cumulo  d' esattissime  ossem- 
ziooi?  La  soluzione  di  un  problema,  che  si  agita  airio- 
circa  da  otto  lustri,  che  fin  qui  non  parve  dover  risplea- 
dere  di  molta  clinico  utilità,  se  non  fosse  qualche  maggiore 
esollezza  in  alcune  diagnosi  :  che  pur  non  lenoi  per  argo- 
mento indegno  d*  essere  discorso  dinanzi  o  voi,  ioqoesto 
illuslre  istituto,  perchè  formò  f  oggetto  di  si  lunghe  diKOs- 
sioni  in  seno  a  una  delle  più  celebrate  accademie  acienti- 
.flche  d*  Europa,  ed  eseixilò  le  menti  e  le  penne  di  molti 
eelebratissimi  ingegni. 

Il  problema  può  formularsi  oggidì  a  questo  roodo:S« 
/*  organo  creatore  e  trasmetlUore  della  parola,  e  de  ttfu 
che  la  surrogano f  dimori  ne'  lobi  anteriori  del  cervello,  e  ìi 
quale  punto  preciso  de'  medesimi.  La  soluzione  possibile 
nello  stalo  attuale  della  scienza,  solo  codesla  ;  ProbaHU 
10  incusso  di  que'  lobi  sulla  favella  e  sui  segni,  ekepoum 
éoeiituirla  ;  ma  non  costasUe  né  precisa  la  canispe/idnu 
tra'  loro  guasti  materiali,  e  la  funzionale  Usiane. 
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II  iD.  e^  co.  F.  Cavalli  presenta  il  Yl  suo  larotò 
suUa  scienza  politica  in  Italia,  che  sarà  pubblicato 
nelle  Memorie  dell'  Istituto, 

Il  m.  e.  segr.  dott.  Namias  conranica  le  seguen* 
ti  coDsiderazioni  mediche  sulFacqua  minerale  di  Ci* 
ffillina,  destinate  a  far  parte  della  Monografia  dell6 
acque  minerali  di  queste  provincie. 

Fu  detto  al  Capo  IV  di  questa  Parte  prima  che  le  inda- 
glDi  chimiche  danno  ragione  degli  effetti  dall'arte  sana^ 
trìce  notali,  curando  i  morbi  colle  acque  di  Recoaro.  La 
porgono  egualmente  per  quella  di  Civillina,  di  cui  aU 
l'art.  2.**  di  questa  continuazione  della  Sez.  1  venne  dimo* 
strato  che  la  mineralizzazione  accade  in  un  modo  t/uoii 
artificiale.  Forse  non  (ornerebbe  agevole  riunire  nelle  offi- 
doe  tutte  le  coudizioni  onde  la  natura,  aiutata  da  speciali 
avvedimenti,  somministra  quel  benefico  farmaco,  ma  cer* 
tamente  per  esso  non  fa  d'uopo  recarsi  alla  sua  sorgente; 
povero  com'  è  de'  principii  gazosi  che  abbondano  nelle 
acque  minerali  di  Recoaro,  ricco  assai  più  che  queste  di 
materie  ferruginose.  In  una  libbra  medica  dell'acqua  di  Ci<- 
viliina  (art.  Ili),  si  trovarono  meno  di  V^qq  di  grano  d'aci* 
docarbouico,  essendovene  {\)  nella  stessa  quantità  d'a- 
cqoa  minerale  di  Recoaro  grani  8  ^y^^^  (fonte  Lelia)  grani 
^^"/loo  (<i^l  Franco).  Pertanto  agl'infermi  che  abbisogna- 
no dell'azione  esilarante  e  riordinatrice  delle  azioni  nervee, 
ju'opria  deli'  acido  carbonico,  poco  giovano  lungi  dalla  sor* 
gente  le  acque  di  Recoaro  che  Io  hanno  perduto,,  e  .mrào 
quelle  di  Civillina  che  naturalmente  quasi  affatto  lìe  ma»- 

(i)  Parte  1,  Sez.  I,  Capo  111,  Articolo  6  di  questa  Monografia  delle 
oc^wff  minerafi  delle  provincie  venete. 
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CMO.  Qimte  ulttme  iavecc  dimostrano  grande  eflracii 
tutte  le  volte  che  fa  mestieri  d*  un  farmaco  aslriofeote,  fft- 
che  vi  entrano  ragguardevolissime  quantità  di  solfati  di  fer- 
ro e  di  allumina,  e  di  acido  solforico  e  silicico  liberi.  Il  fer- 
ro poi  abbonda  coel  nelle  acque  di  Civillina  da  non  pota^ 
si  in  qualsiaai  guisa  paragonare  alle  lenoissime  dosi  cbe  se 
ne  trovano  in  quelle  di  Recoaro,  alla  cui  virtù  si  8ggi«0|0- 
no  in  beneficio  «deir  umana  salute  Taere  fresco  e  propizio,  e 
r  altre  favorevoli  condizioni  che  rendono  gradevolissima  la 
dimora  de*  malati  a  Recoaro.  In  10000  grammi  d*  acqua  di 
Civillina  ve  ne  hanno  ben  più  di  25  del  solo  solfato  di  pro> 
tossido  di  ferro  e  quasi  8  del  solfato  d'allumina,  corrispoa* 
dente  in  una  libbra  medicinale  a  più  di  4  grani  del  secon* 
do  e  a  più  di  1 4  del  primo.  Dosi  tali  che  d'ordinario  doq  si 
sogliono  oltrepassare  in  un  giorno,  porgendo  anche  questi 
farmachi  artiflcialmente  preparati,  mentre  in  comUaizio- 
ne  con  altre  soslamse,  ammanniti  dalla  natura,  sogliooo 
riuscire  più  utili,  il  perchè  una  libbra  medicinale  d'aequi 
di  Civillina  presa  io  due  o  tre  volte  è  T ordinaria  massa 
che  suolsi  introdurre  nel  ventricolo,  incominciando  ses- 
pre  a  piccole  dosi,  cioè  a  4  o  6  cucchiaiate,  2  o  S  oaeie 
per  volta^  crescendole  gradatamente  in  24  ore  tioo  aUa 
libbra  sopraccennata.  Grande  vantaggio  egli  è  questo  per 
coloro  specialmente  che  rifuggono  dai  rimedi  o  che  banao 
lo  stomaco  poco  idoneo  a  tollerarli.  Arrogi  poi  la  quaotìU 
molto  minore  di  sali  calcarei  contenutivi,  eh'  è  meno  dela 
metà  dei  sali  stessi  nell'acqua  della  fonte  Lelia  di  Reeoaroi 
Pertanto  le  acque  di  Civillina  guarirono  meraviglioaameste 
infermità  che  le  acque  di  Recoaro  non  avevano  potuto  ia 
«ieuna  foggia  mitigare,  e  specialmente  se  la  straordioaria 
povertà  di  globetti  sanguigni  richiedeva  larga  copia  di  me- 
dicine ferruginose,  f  più  ancora  se  una  insolila  Ussezu 
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dei  tessuti  rendeva  gli  organi  elaboratori  del  sangue  inetti 
a  generarlo  nella  debita  composicione.  Nella  dilatazione  de! 
cuore,  che  alcuni  chiamano  iperlroGa  eccentrica,  ed  è  vera- 
mente un  attenuamento  delle  sue  pareli,  le  acque  catullia- 
ne o  di  Civillina  apportano  sommo  vantaggio;  e  posciachè 
tale  condizione  avvenga  di  leggeri  in  seguito  alle  clorosi  o 
insieme  ad  esse,  si  pella  mala  nutrizione  delle  parti  operata 
dal  sangue  scarseggiante  di  globetti,  si  pelle  cagioni  mede* 
sime  che  generano  tale  scarsezzi^,  le  clorosi  in  queste  con-* 
giunture  trovano  nelle  acque  catulliane  il  più  proficuo 
soccorso.  Le  moleste  palpitazioni  che  mentiscono  fino  gli 
aneurismi  di  grossi  vasi,  i  dolori  che  le  accompagnano,  il 
turbamento  della  respirazione,  eh*  è  conseguenza  di  tanto 
disordine  del  movimento  del  sangue,  cedono  a  poco  a  poco 
«Ile  dosi  crescenti  del  nostro  farmaco.  Ce  ne  porsero  sicu- 
ra dimostrazione  gli  stupendi  avanzamenti  deifarte  diagno- 
stica. I  suoni  chiari  cardiaci  e  la  grande  estensione  in  cui 
si  odono  non  lasciano  confondere  la  ipertrofia  eccentrica, 
o  dilatazione  semplice  delle  cavità  del  cuore,  colla  ipertro- 
fia concentrica,  o  ispessimento  delle  loro  pareti  caratteriz- 
zato dall'impulso,  che  inalza  la  testa  dell'esploratore  o  lo 
stetoscopio  applicato  alla  regione  del  cuore,  e  dai  rumori 
cupi  di  questo.  L' esame  fisico  non  solo  statuisce  di  quale 
cavità  cardìaca  è  a\ venuta  la  dilatazione,  ma  ne  segue  il 
progressivo  restringimento  onde  sotto  opportuna  cura  si 
riconosce  la  graduale  restituzione  dell'organo  al  fisiologico 
suo  volume,  di  mano  in  mano  che  se  ne  ristabilisce  la  re- 
golare azione.  Questa  ipertrofia  eccentrica  o  meglio  dilata- 
mento cardiaco  non  è  malattia  insanabile,  cede  alla  cura 
conveniente,  e  massime  nei  fanciulli,  i  quali  pei  consumo  di 
materia  organica  necessario  allo  svolgimento  del  loro  corpo 
sono  posti  nello  circostanze  idonee  alla  produzione  della  clo- 
Serie  i/i,  T.  XI.  110 
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rasi e  della  dilataiioiie  cardiaca.  In  essi  seguono  rapii 
buooi  effetti  delle  acque  catulliane;  e  i  falsi  giudiiii  di  colo- 
ro cbe  non  usano  Tauscultazione  vengono smeatili daini- 
tese  e  compiute  guarigioni,  alle  quali  conferisce  ilprogm- 
vo  accrescimeoto  del  corpo,  che  può  correggere  e  correi^ 
infatti  alcune  materiali  irregolarità  dei  visceri.  Rispetto  il 
cuore,  la  minor  resistenza  delle  pareti  lo  conduce  Datunl- 
mente  alla  dilatazione  pelle  forza  espansiva  di  alcuoipriB- 
cipii  del  sangue,  neir  alto  che  T  organo,  coatraeiMlo&i,  lo 
spinge  innanzi;  il  perchè,  rinfrancandosi  la  resistenza,  si  to- 
glie una  condizione  geoeratrice  del  morbo.  £  il  ferro  per 
so  medesimo  è  fornito  di  questa  virtù  di  francheggiare  la 
resistenza  organica;  esso  avvalora  la  tenacità,  la  coesio- 
ne dei  tessuli,  è  propriamente  fornito  di  virtù  astrinseo- 
te^  maggiore  nello  acque  di  Givillina  per  T  acido  che  le 
salifica^  cioè  per  T  acido  solforico,  il  quale  rimane  aoebf 
libero  ad  esercitarla,  nonché  per  fazione  del  solfato  di  al- 
lumino. Ben  s'intende  adunque  come,  nelle  perdite  dei 
fluidi  ch'escono  dai  vasi  per  lo  attenuamento  del  saBgoe  v 
pella  lassezza  dei  canali  che  lo  contengono,  debbano egoak 
mente  giovure  codeste  acque,  e  più  che  quelle  di  Recoaro; 
cioè  nelle  emorragie,  nelle  diarree,  nelle  leucorree  feanaili^ 
ferme  tutte  quelle  avvertenze  che  vennero  signiGcate  nelle 
considerazioni  mediche  riguardanti  le  acque  di  Recoaro 
Perchè  se  tali  morbi  non  da  floscezza  di  membrane  e  <b 
imperfetta  elaborazione  di  fluidi  derivano,  uia  piuttosto  da 
inflummazioni  delle  parti,  da  ipertroQe  o  prodaziool  loro 
di  maligna  natura,  le  acque  catulliane  le  spingono  a  imte 
esito  o  almeno  lo  rendono  più  pronto.  Il  medico  nelle  pa^ 
venze  morbose  deve  cercare  la  catena  delle  cagioni,  gli 
elementi  che  possono  independedtemente  da  altri  persisl^ 
re  ad  alterar  la  salute,  e  contro  quelli  soltanto  dirifere  i 
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propri!  siiecorsi.  Senza  ciò  i  rimedi!  91  screJilano,  tacendosi 
spesso,  più  che  di  benefizio,  ministri  digrovi  sventure.  Avreb* 
bero  le  acque  minerali  più  soda  ed  estesa  fama  se  scolisi* 
gliatamente  non  fossero  raccomandale  a  vincere  ingnnne^ 
volt  sintomi,  pria  di'  cercarne  l' ulHma  origine  o,  a  dir  me- 
glio, la  vera  cagione.  Il  nostro  farmaco  che  contiene  meno 
aequa  pura  di  qualsiasi  delie  aeque  minerali  di  Recoaro, 
fornito  di  ragguardevolissime  dosi  di  solfato  di  ferro  e  di 
solfato  di  allumina  ;  onde  con  tenue  masse  può  agire  ga- 
gliardamente sui  corpi  animali  ;  è  cliiamato  a  rendere  neHe 
sopraccennate  circostanze  segnalati  servigi  all'arto  sana- 
trice.  L'arsenico  scopertovi  in  questi  ultimi  anni^  per  la 
troppo  esigua  sua  quantità  non  può  esei'cìtare,  né  vera-* 
mente  esercita,  sui  bevitori  delle  acque  catulliane  azione 
qualsiasi  bene6ca  o  dannosa. 

Si  legge  il  seguente  scritto  del  m.  e.  cav,  Catul- 
lo Sopro  alcuni  fenomeni  geologici  osservati  nei 
colli  Euganei  ed  ignorati  da  quelli  che  si  affhccen^ 
darono  per  illustrare  questa  classica  porzione  del 
suolo  italiano. 

Nel  4836,  non  mi  rammento  il  mese,  io  scriveva  al  mio 
amico  Lodovico  Pasini  di  Schio  per  informarlo  degli  effet- 
ti prodotti  dallo  sbocco  0  sollevamento  della  masegna,  o 
Irachite  euganea  non  avvertiti  dal  co.  Marzari-Pencati,  il 
quale  fu  il  primo  a  parlare  di  si  fatti  fenomeni. 

La  zona  di  calcaria  bianca,  che  a  sinistra  di  Villa  di 
Teolo  si  eleva,  e  porta  it  nome  di  Ceresole,  progredisce 
verso  i  monti  estensi,  e  propriamente  presso  Lozzo  oltre 
il  fiume  Bisatto  (I);  ed  ivi  appunto  vidi  la  detta  zona 

(1)  Questo  fimne  lambisce  il  paese  di  Barbaraoo  nel  Viceatioo,  poscia 
piega  per  ilbetotie  e  porta  le  sue  aeque  verso  Este. 
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aUra versata  da  un  potente  cuneo  o  dika  di  tracliile,4i 
cui  fluirono  li  fenomeni  da  me  osserrati,  di  taluno  de' qua- 
li feci  parola  al  Pasini  nelle  lettera  a  lui  diretta  da  Padora 
ben  trent'anoi  or  sono. 

Dal  vedere  che  la  calcarla  bianca  di  Loszo  inroIpMe 
la  tracbite  si  era  mutata  in  polvere  ^ualmeole  bianca  mi 
corse  alla  mente  il  pensiere,  com'era  naturale,  che  ciò d^ 
rivasse  dai  mutuo  combaciamento  delle  due  roccie.  Dettai- 
ca  r  una,  che  preesistevH  alla  ejezione,  vulcanica  V  altra,  b 
quale  in  istato  di  fluidità  s' insinuò  neli*  interno  della  pri- 
ma per  aprirsi  un'  uscita.  Pasini,  confermando  la  mia  é^ 
dtizione,  dtchiaravami  nella  sua  risposta  ch'egli  stesso 
aveva  osservato  dalle  cime  di  monte  Venda,  eh'  è  il  |Mà 
elevato  dei  colli  Euganei,  il  fenomeno  di  Lo«o,  di  cui  io 
parlava. 

Il  mio  amico,  il  co.  Da  Rio,  avverso  com'«^  alla 
teoria  dei  sollevamenti,  spiegò  il  fatto  geologico  di  Looo. 
supponendo  che  la  calce  pulveruleota  ivi  accumulata  sia 
un  prodotto  dell'  abrasione  dell'  acqua,  che  là  vi  percorre 
anche  adesso,  dai  quali  cumuli  i  villici  del  luogo  banoo  h 
cura  di  raccoglierla  per  imbiancare  le  loro  abitanooi  (Da 
Rio,  Orittologia  «u^anea,  pag.  74). 

Anohe  negli  Euganei  gli  strati  della  calcarla  bianca  e 
rossiccia  si  alternano,  come  da  per  tutto,  gli  strati  di  mar^ 
na  grigia,  ed  è  apj[)unto  in  questi  che  il  Marzari-Penoati 
osservò  e  maestrevolmente  descrisse  gli  sbocchi  o  sollera- 
menti  trachitici,  disposti  sotto  la  forma  di  filoni  a  Hoote 
Canale  ed  a  Schivanoja  nel  tenere  di  Battaglia,  de'qoai 
parla  il  co.  Da  Rio  alla  pag.  49  della  citata  sua  OriUolofU. 
Però  il  Da  Rio,  persuaso  che  la  masegna  non  sia  ona  lava, 
vi  si  oppose  alle  saggie  deduzioni  del  Marzari,  mostraados 
cosi  piii  che  mai  ligio  al  sistema  Werneriano,  cj^endo  la 
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masegna  uoa  roccia  primitiva,  quasi  che  il  granito  per 
Werner  e  per  li  segnaci  della  sua  scuola  non  si  dovesse 
riferire  allo  stesso  periodo  di  formazione  (Da  Rio,  Opera 
dl.,pag.  19). 

Che  la  roccia,  su  cui  sono  adagiate  le  formazioni  dei 
colli  Euganei  sia  il  granito  bianco  simile  a  quello  dell'  isola 
d'Elba,  e  dal  quale  derivarono  tutte  le  copiose  varietà  di 
tracbite  messe  prima  *in  fusione  dal  fuoco  vulcanico,  parmi 
di  averlo,  se  non  dimostralo  ad  evidenza,  discusso  coli'  ap<- 
poggio  di  fatti  abbastanza  forti  nel  mio  Trattato  sopra  li 
terreni  aUuviali  alla  pag.  409  e  seguenti,  e  qui  aggiungo 
solamente,  che  importanti  e  molto  istruttive  sono  le  forme 
e  modificazioni  ricevute  dalla  trachite  osservale  negli  Eu* 
gaaei,  le  quali  sarebbero  non  meno  ricercate  nelle  arti  di 
quanto  lo  sono  i  porfidi  e  le  Irachiti  dell'  Ungheria,  se  fra 
di  noi  fosse  più  sviluppalo  lo  spirito  di  porre  a  profitto  i 
prodotti  del  proprio  suolo. 

Il  co.  Corniani  trovò  a  monte  Menon  non  lungi  da  Bat- 
taglia il  kaolino  (I),  eh'  è  un  prodotto  della  decomposizio- 
ne del  feldspato  conlenulo  nel  granilo  e  nei  porfidi  di  ogni 
contrada.  Voleva  io  nel  4837  inviare  alcuni  esemplari  di 
quella  trachite  mutala  ili  kaolino  al  celebre  Brongniart, 
perchè  si  compiacesse  renderli  ostensibili  allo  egualmente 
celebre  Malagult,  che  allora  viveva  seco  luì,  ma  per  circo- 
stanze imprevedute  mi  fu  impedito  dì  soddisfare  a  questo 
mio  desiderio,  e  soltanto  alcuni  anni  sono  pregai  il  sig. 
Luigi  Rossi,  già  assistente  alla  cattedra  di  storia  naturale, 
a  voler  portarsi  negli  Euganei,  ove  era  stato  altre  vol- 
te, e  particolarmente  a  monte  Menon,  per  cercarvi  colà 


(1)  Coroiwii,  Memoria  scprti  la  petro$ele0  periata  dei  colli  Euga- 
nei. Venezia  4810. 


la  tiaebite  conformata  in  kaolino,  e  quale  T  aveva  descriUi 
il  co.  Gorniani.  Li  cinque  esemplari  raccoltirai  dals^Eos* 
ai  sono  slati  riposti  nel  gabinetto  di  storia  aatoraieM- 
I*  università  dopo  il  mio  allontanamento  dalla  cattedra, 
cioè  dopo  il  i852. 

Ma  la  roccia  derivata  essa  pure  dalle  cause  medesiaie, 
le  quali  produssero  le  trachiti  e  che  più  attrassero  TatteB- 
zione  dei  geognosit  e  dei  miaeralogisti,  è  la  Ci vraata,  cosi 
nominata  dal  suo  scopritore  il  co.  Da  Rio  per  averla  ^ 
trovata  in  prossimità  ad  un  podere  della  pntriaia  hmifiit 
Civrani  di  Venezia. 

Ecco  ciò  eh*  io  trovo  scritto  ne'miei  xibuldoni  ietoroot 
questa  particolare  sostanza  da  me  veduta  in  più  siti  degli 
Euganei. 

«  Anche  la  Civrania  del  co.  Da  Rio  (I)  esiste  in  feae 
di  vario  spessore  nella  tracbite  semivetrosa  di  aspetto  oido- 
geneo,  che  si  vede  alla  dritta  della  via,  che  mena  dalla  Bat- 
taglia a  Oalzignano.  Essa  deriva,  per  nostro  avviso,  da  oa 
particolare  rimescolamento  subito  dal  feldspato  dorante  la 
fusione  del  granito  bianco,  dal  quale  deriva,  e  contiene  pres- 
soché nelle  slesse  proporzioni,  la  silice  e  V  allumioa  disco* 
perle  da  Melandri  nella  tracbite  perlaria  di  Brecalone  a^gli 
Euganei  (2).  La  tiuta  verde-mare  e  la  lucentezza  cerea  à 
questo  minerale  lo  ravvì<;ìaa  al  feldspato  maisieci0  uroiéi 
dleolor  verde  d'oliva  pallido,  che  attraversa  iiifiloaile 
roccie  basaltiue  di  Mogtcgalda  nel  Vicentino,  la  cui  polfe- 
re. gettata  sui  carboni  ardenti  dà  uua  luce  fosforica  bko, 
4>d  al  eannello  si  fonde  in  vetro  bolloso  bianco.  • 


{{)  Oriitologia  euganea^  pag.  57. 

(!à)  Memora   iuUn  petrtisetóe  pmimia   de"  monti  Bn^mnei,  Vf- 
nesia  Ì8t0. 
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Nei  sopra  cilati  isibntdooi  (rovo  un  altro  mio  serìtld 
geogQoMtco  non  mai  stampalo  e  ohe  mi  sembra  meritevole 
di  essere  ricordato  per  la  molla  relazione  cbe  esso  ha  con 
quauto  contiene  la  noia  precedente. 

La  collezione  di  marmi  acquistala  dall'  I.  R.  Istituto 
Yeoelo  diigii  eredi  del  fu  co.  Marco  Corniani  degli  Àlgarottl 
presenta  alcune  rarità,  che  ulf  altrui  cognizione  forse  non 
arrivarono,  e  perciò  non  possono  essere  indicate. 

È  già  noto  come,  innanzi  all'acquisto,  sia  stato  provoca- 
to un  giudizio  e  sul  pregio  scientiflco  della  collezione  e  ad 
un  tempo  a  quali  ultimi  termini  si  potesse  ridurre  la  som*- 
ma  domandata.  Perocché,  fatte  le  dovute  osservazioni  solla 
natura,  conservazione  e  numero  dei  pezzi  registrati  nel 
catalogo  si  proposero  all'acquisto  aust.  L.  4SM),  senza  forse 
discendere  all'  esame  de'  particolari  che  la  collezione  stessa 
riguardano,  e  che  sì  riducono  ai  seguenti  fatti. 

I.  (  marmi  lasciati  dal  defunto  co.  Marco  Corniani  so* 
no  in  numero  di  500  tagliati  fuori  dalla  roccia  in  pezzi 
quadrilunghi,  e  politi  in  un  solo  verso  delle  maggiori  su- 
perficie, come  si  pratica  dagli  orittologi  nel  doppio  senso 
di  mostrare  al  tecnologo  il  grado  di  lucentezza  di  cui  è 
capace  la  pietra,  e  di  conservare  pel  mineralogista  i  carat* 
teri  che  conducono  alla  vera  conoscenza  della  specie  e  sue 
varietà. 

II.  La  collezione  non  ò  soltanto  composta  di  pezzi 
schiantati  dagli  strati  calcarei  dei  monti  Euganei  (e  non 
dai  massi  vaganti  come  taluno  suppose),  ma  comprende 
eziandio  li  marmi  del  Veronese,  del  Vicentino  e  del  Bellu- 
nese messi  assieme  dal  fu  co.  Marino  Corniani  già  segreta- 
rio del  Consiglio  dei  dieci,  per  cura  dell'  allora  vivente 
Giovanni  Arduino,  il  quale  in  proposito  di  marmi  lasciò 
scrino  :  eèsere  €0$u  oUremedo  §raéHa  alC  occhio  non  m^no 
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eke  alla  mente  il  vedere  raccolto  in  piccolo  spazio  mo  ià 
molti  generi  di  ricchezze  foseili  che  eommimikm  t 
monti  del  veneto  dominio.  La  raccolta  dei  marmi  dell'afro 
padovano  forma  la  seconda  parte  della  colleziooe,  ed  é 
quella  stessa  radunata  dal  P.  Terzi  sul  fioire  dei  secolo 
passato,  resa  celebre  perchè  nessuno  nò  prima  né  dopo 
del  P.  Terzi  si  è  dato  la  briga  di  occuparsi  eselosìTaiDeote 
dei  marmi  euganei,  e  perchè  diede  motivo  alle  molteerine 
questioni  insorte  tra  il  P.  Terzi  medesimo,  cke  daia  il 
nome  di  cave  a  tutti  i  luoghi  d' onde  traeva  i  suoi  maraì, 
e  li  sig.  marchese  Orologio  ed  ab.  Forlis,  che  le  negafa- 
no.  Fatto  sta  poi  che  pietre  calcaree  polibiii  esisloDO  in 
parecchi  luoghi  degli  Euganei,  non  gii  in  massi  fagioli  né 
in  ispezzoni  di  strali  isolati,  o  mancanti  di  contiDOiiiooe, 
come  assicura  il  marchese  Orologio,  ma  in  veri  strali  o 
corsi  di  varia  lunghezza,  interrotti  quando  a  quando  dalla 
uscita  della  Irachite  e  dei  basalti,  rocce  che  soilevarooo  e 
scassinarono  le  preesistenti  formazioni  di  sedimento  perotc- 
chiarvisi  dentro,  ed  anche  per  coprirle  e  modificarle  a  se- 
conda del  grado  diverso  di  calore  e  di  compressione,  die 
quivi,  come  da  per  tutto  altrove,  hanno  potuto  esercitare 
le  rocce  piriche  sopra  le  nettuniche,  di  qualunque  natura  e 
formazione  esse  sieno.  Però  tali  spostamenti  di  strati  non 
sono  cosi  numerosi  come  vorrebbero  farci  credere  gli  op- 
positori del  P.  Terzi,  che  anzi  molti  siti  andarono  eseoti 
da  si  fatte  vicende,  giacché  ispezioni  locali  da  me  ripetute 
volle  istituite  mi  hanno  dimostrato,  esistervi  negli  Euganei 
ben  grosse  ed  estese  stratificazioni  calcai-ee,  dalie  qnafi 
estrarre  si  possono  masse  da  formare  colonne,  stipiti  per 
porlee  fenestre,  mense  per  altari  e  ad  altri  usiarctiitettonia, 
benché  in  generale  non  servano  adesso  che  per  semina  di 
terrazzi.  Io  durò,  quando  che  sia,  una  distinta  descrizioae 
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dei  iiiogbi  priocipaU  che  sotutuioistrauo  mariui  ia  lunghe 
straiificaziom  qoo  dissiniili  a  queHe  dì  Footaaa  Fredda,  di 
6al2ÌgDaQo  e  di  Arquà,  che  soQo  le  soie  poste  io  veduta 
dal  eh.  nostro  collega  fu  co.  Da  Rio. 

Tali  sono  le  brevi  osservaaioni,  che  piacemi  qui  di  por* 
re  sott'  occhio  sul  pregio  scientifico  e  tecnologica  della  rac- 
colta dd  marmi  di  cui  è  parola. 

Vieoe  poi  presentata  la  nota  del  in.  e.  dott.  Nar^ 
do  relativa  allo  seritto  del  prof»  Roberto  de  Yìsìmiì 
SìU  vivaje  di  pesci  marini  nel  lago  dolce  di  Arquà. 

Il  nostro  onorevole  collega  dott.  de  Visiani  comuni- 
cavaci  nella  seduta  29  febbrajo  del  corrente  anno,  una  io- 
teressante  nota,  sopra  un  vivajo  di  pesci  marini  nel  lago 
dolce  di  Arguà^  manifestando  il  desiderio,  che  quelli  fra 
membri  delF  Istituto,  che  si  occupano  di  ittiologia  e  di  pi* 
scicollura,  avessero  a  prendere  cognizioni  più  particolareg- 
giate su  tale  argomento. 

Ora  che  la  nota  stessa,  leggesì  pubblicata  nella  dispensa 
^rta^  tomo  undecimo  de'  nostri  Atti,  mi  è  facile  aggiun- 
gere qualche  breve  riflessione  ù  quanto  soggiungeva  dopo  la 
lettura  della  nota  surriferita. 

Nel  mio  lavoro,  inserito  negli  Atti  di  questo  Istituto  ; 
sulla  eoUura  degU  animali  aquatici  del  Veneto  dominio^ 
oap.  I,  PiscicuUura  di  aequa  dolce^  parlando  dei  laghi 
delle  Provincie  venete,  faceva  conoscere  che  il  lago  di  Ar- 
qoà,  venne  già  lodato  per  la  qualità  del  pesce  che  vi  si 
piglia,  e  per  la  quantità  grande  che  ne  somministra,  fino 
da  quasi  tre  secoli  or  sono,  dal  padovano  Affrico  Clemente, 
Del  di  lui  Trattato  di  agricottnra^  opera  nella  quale  insegna 
il  modo,  di    formare  buone  peschiere.  —  Su  questo  lago, 
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io  diciev*,  di  potrebbero  tentare  speriiuenti  di  fecoiteìo- 
oe  artiflzfaila,  di  seminagioDe,  e  di  peseicoltara,  quindott 
06  conoscesse  il  bisogno  ed  il  tornaconto. 

Quantunque  fosse  già  noto,  che  in  alenile  pecioe  A 
acqua  dolce,  specialmente  prossime  ai  mare,  dme  vrm 
talvolta  r  acqua  salsa,  possono  vigere  alcuni  pesci  mffioi. 
del  genere  muggine^  volgarmente  detti  cinoli  fra  noi,  k 
cui  specie,  sono  con  vario  nome  distinte,  ed  altri  ancori, 
qoall  sarebbero  la  pasieté^  o  passerim:  Pt&U$$m  p^w, 
HoDaparte,  VAtherinOy  detta  volgarmente  emffUéUa^fuUk 
afer«eM,  ecc.  ecc.,  tuttavia  noai  se  ne  ern  tentata  la  sf» 
oagione  in  qualcuno  de'  laghi  delle  nostre  provincie,  e  dob- 
biamo godere  del  buon  esito  avuto  dair  esperimeoto  fatto 
dal  sig.  Simonetti,  polche  può  questo  incoraggiare  a  tenta- 
tivi maggiormente  proficui,  quando  diretti  da  sdeotilei 
guida  ;  tentativi  i  quali  potrebbero  essere  estesi  ad  altri  la* 
ghetti  delle  nostre  provincia,  quantunque  forse,  io  colli- 
sioni differenti  riguardo  alla  qualità  delle  acque. 

Per  la  qual  cosa  mi  associo  al  desiderio  espresso  dal 
nostro  onorevole  collega,  che  cioè,  Targomento  venga  pre- 
so a  particolareggiata  ed  attenta  disamina,  da  chi  si  oecopi 
d'ittiologia  e  di  pesoienltura,  onde  poter  giungere  sa  < 
esso,  a  più  precise  conclusioni.  In  tal  modo,  ai  potraaao 
determinare  con  esattezza  le  specie  dalle  quali  fosse  par 
meglio  riuscire  la  seminagione,  avuto  riguardo  alle  hHi>  na- 
turali abitudini,  astenendosi  di  gettar  quelle  nel  lago,  le 
quali  presumibilmente  non  potrebbero  vivervi,  o  la  di  coi 
presenza  potrebbe  alle  altre  riuscire  dannosa.  Sarebbe. 
né  esempio,  da  tenersi  lontano  il  Antuztn  o  Mrax  Ivpns. 
giacché  di  pesci  voracissimo.  Né  può  credersi  che  potesse 
in  queir  acque  vivere  il  dentale  che  è  specie  del  tutto  ma- 
rina, e  che  ama  T  acqua  vira  ed  agitala  dèlie  costiere  $Bh 
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me  M  JMn.  Lo  stesso  potrebbest  dire  di  «(ualcke  specie 
di  cefalo,  cmne  sartMie  il  l^ttafan^  Mugil  awr^u$^  Cmt. 

Mi  eredo  io  dovere,  di  qui  fai*e  una  rettificazioae  di 
nomeaeliiura,alla  noia  succitata,  riguardo  tJAe  specie  di  ee- 
falò  notate  come  cresciute  io  quel  luogo. 

Dove  dice,  cievolo;  Mugil  cephalu9^  Cuv.,  dicasi  vatpi^ 
%a;Mugil  eephtUuM,  Cuv.,  ed  ove  è  scritto  meeehiata;  Mugil 
«s^MiM,  dicasi  metckiatOj  Mugil  eepiaku,  Cuv.,  giacché 
la  volpina,  non  è  che  il  Mugil  eepkalìu^  giunto  alla  gi*a»» 
dezM  di  sei»  o  sette  libbre,  come  ho  notato  oel  mio  pr»» 
spetto  delia  fauna  volgare  del  veneto  estuario;  inserita  nel* 
l'opera,  V^neùm  e  le  iué  iaguns.  Quamdo  sarà  coDOscuito, 
se  1*  aoqua  del  fondo  del  lago  abbia  aalsedioe  maggiore  di 
quella  posta  a  maggiore  alteua,  potrà  rendersi  più  evi- 
dente ragione  del  prosperoso  vivere  nel  lago  di  Àrquà  delle 
specie  di  pesci  marini  sopraeeennati,  seueo  che  però,  giun- 
saao  allo  stadia  di  propogaaìone,  la  quale  esige  cireostanaa, 
dal  lai^o  non  presentate. 

U  profeaaoro  di  veteriDaria  dell' oniveraita  di 
Padova,  Barnardiiio  Pnninaa,  preaeiitaodo  la  II  par- 
ie deUe  sue  comusieaiiMÌ  relntire  ai  temi  trattati 
nel  Gongresso  intemasionale  veAariaario  ili  Vienna, 
diee: 

L*  ampia  sfera  polilica-veterinaria  di  questa  mia  se- 
ronda  comunicazioDe  comprende  tre  principali  argomenti^ 
decome  ebbi  il  pregio  di  riferire  a  cotesto  illustre  corpo 
scientifico  nella  precedente  seduta. 

Aggiunge  poi  : 
Conforme  alla  partizione,  rammento  : 
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>  I.  Il  titolo corrispondeDte  alle  eot^hiusioni  delcongrcno 
di  Vienna  sotto  la  lettera  B  del  I  punto  del  pregremm, 
cioè  alle  norme  riguardo  al  trattamento  dei  prodotti  ani- 
mali da  porsi  in  commercio,  considerato  il  pericolo  deHo 
scoppio  e  della  propagazione  della  pesle  boYìoa,  e  se  Tooki 
anco  d'altra  grave  malattia  contagiosa,  mediante  le  mg- 
gianti  spoglie  di  bruti  ; 

li.  Il  titolo  del  //  punto  del  progranuna  stesso,  cioè  U 
necessaria  e  normale  pulitura  dei  mezzi  di  trasporto  imli 
per  gli  animali  vivi  e  morti,  in  qualsiasi  t^npo  e  luogo, 
non  elle  la  particolare  disinfezione  da  prescriversi  ogni- 
qualvolta siasi  verificato  il  trasporto  di  animali  infetti,  o^ 
purè  semplicemente  sospetti  di  peste  bovina,  o  di  altro 
grave  morbo  comunicabile  ad  una  o  più  specie. 

Hi.  Il  titolo  relativo  al  /potilo  del  pn^anusa, i#lk* 
ra  A^  che  tenni  ultimo,  attesa  T importanza  di  esso  assai 
minore  rispetto  alle  nostre  provincie  in  confronto  dei  due 
oggetti  precedenti,  e  riguarda  T  accorciamento  del  | 
di  contumacia  da  24  a  soli  IO  giorni  al  confine  dell'in 
ro  Austriaco  verso  la  Russia  e  i  Principati  Dannbiaoi,  per 
gli.anìmaK  bovini,  come  sospetti  di  peste  in  forza  della  lo- 
ro derivazione  dalle  steppe  russe  ,ove  questo  tifoéorigiiift* 
rio  (eozootico),  qvyero  da  altri  siti  frequentemente  ceifUL 

Prima  della  trattazione  delle  accennate  serie  di  iaìsv- 
re  sanitarie  dovrei  richiamare  le  rispettive  coocbiusioni  dd 
prefato  Congresso,  se  non  avessi  offerto  nelf  oltinM  tor- 
nata la  traduzione  <li  tutte  le  stesse  conchiusioni. 

Coir  esposizione  delle  particolarità  concernenti 
gli  anzidetti  tre  principali  argomenti  Y  Autore  com* 
pie  questa  II  parte. 
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I  m.  e.  dott.  Berti  e  Namias  presentano  le  con- 
suete relazioni  meteorologiche  e  mediche  pei  mesi  di 
febbrajo  e  marzo  4866. 

Pebbrajo.  Media  elevazioue  barometrica  inferiore  di 
4  "^,4  9  alla  consueta  media  quinquennale;  larga  roscillacio* 
ne  mensile,  le  più  alte  pressioni  nella  prima  metà  del  mese. 

Media  temperatura  più  alla  della  ventennale  di  2''.28; 
superiore  ad  essa  quella  di  un  solo  febbrajo,  nel  4887;  piut- 
tosto larghe  le  oscillazioni  diurne. 

Media  umidità  molto  più  elevala  che  la  normale  ;  le 
più  alte  cifre  nei  primi  giorni  del  mese  ;  non  molto  larghe 
le  oscillazioni  diurne  e  la  mensile. 

Quantità  della  pioggia  inferiore  alla  media  del  venten- 
nio; numerose,  ma  piccole  pioviture.  La  maggiore  di 
5'".60. 

Direzione  del  vento  oscillante  fra  scilocco  e  garbino, 
mentre  la  consuetii  del  mese  sarebbe  quella  del  greco. 

Quantità  dell'  ozono  prossima  alla  normale  ;  due  volte 
lo  zero  ;  tre  il  dieci. 

Stato  atmosferico  tendente  al  nuvoloso  ;  il  numero  del- 
le giornate  piovose  maggiore  del  consueto  ;  T  aria  per  1*  or- 
dinario tranquilla  ;  un  solo  giorno  vento  fortissimo. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  :  bassa  pressione 
atmosferica  ;  alta  la  temperatura  e  T  umidità  ;  scarsa  la 
pioggia  ;  direzione  insueta  di  vento  ;  normale  la  quantità 
dell'  ozono  ;  cielo  spesso  rannuvolato;  aria  tranquilla. 
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OliOGiCHE 

\M  dai  Uveilo  medio  delia  iaguna. 


Stato  atmosferico 
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Protpelto  dei  morii  in  febbrajo  fecondo  il  i«t$ot(tii 
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Febbri  tifoidee     ...     7 

Morbilli 4 

Vajoli i 

Apoplessie  cerebrali.     .  U 

Faraliiie 6 

Encefdlill 6 

Congestioni  cerebrali    .    9 

Angine 9 

Fleuriti ,    pueumoniti  e 

bronchitidi .  .  .  .  S9 
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Morti  repentine  ...  4 
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straordinario  il  novero  dei  giorni  piovosi  ;  49  in  84  men- 
tre a  termine  medio  sono  6,30. 

Caratteiì  meteorologici  del  mese  :  bassa  pressione,  alta 
la  temperatura  e  f  umidità;  strabocchevole  la  pioggia;  dire- 
2iooe  anomala  di  vento  ;  ozono  copioso  ;  cielo  piovoso  e 
temporalesco  ;  aria  spesso,  ma  non  fortemente  agitata. 
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lOliOeiCHE 

IS.48  dal  livello  medio  della  laguna. 
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Temporale  alle  ÌO  pom. 

Piovoso 
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Prospello  de'  morti  in  marzo  secondo  U  sesso  ettli. 
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Il  presidente  annuncia  con  rammarico  la  perdita 
del  8.  e.  di  questo  Istituto^  Giovanni  Francesco  Ca- 
millo Montagne,  botanico  in  Parigi  -,  e  legge  il  De- 
creto n.  7576,  31  marzo  i866,  di  questa  Luogote- 
nenza ,  onde  i  sig.  co.  Girolamo  Dandolo ,  prof. 
'  doti.  Giulio  Andrea  Pirona  e  dolt.  Moisè  Benvenisli. 
sono  ratificati  soci  dell'  Istituto. 

Il  m.  e.  dott.  Nardo  legge  la  seguente  Relazione 
sapra  lo  straordinario  rigurgito  di  materiale  terroso 
misto  ad  acqua  e  gas^  avvenuto  nella  perforazio' 
neartenanos  a  «.  Àgfiese^  il  giorno  iì  aprile  i&W^ 
fatta  per  incombenza  avuta  dall'  i.  r.  Istituto. 

Soddisfo  come  meglio  per  me  si  può,  ali*  onorevole  in- 
carico avuto  di  offrire  qualche  ragguaglio  su  quanto  accad- 
de durante  la  trivellazione  artesiana  a  s.  Agnese,  il  giorno 
1 1  dello  scorso  mese  di  aprile. 

Il  nostro  costruttore  di  pozzi  artesiani  sig.  Osvaldo 
Mazzega,  eseguiva  una  perforazione,  che  per  esso  è  la  47/ 
nel  sestiere  di  Dorsoduro,  in  prossiraitft  alla  chiesa  di  s.  A- 
unese,  e  propriamente  dietro  di  essn,  in  un  orticello  annesso 
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alla  birraria  coodotta  dalla  ditta  Alessandro  Ckiiwira  e 
compagno. 

Lavorava  egli  da  circa  20  giorni,  incontrando,  ne^nrii 
strali  percorsi  dalla  trivella,  materiali  presso  a  poco  sudi 
a  quelli  usciti  fuori  colle  altre  perforazioni  per  lo  inoaDii 
eseguite  in  Venezia,  e  senza  che  nulla  fino  a  qaelpDllU)a^ 
cadesse  di  straordinario;  quando,  giunto  a  circa  49  metri 
di  profondità,  apparve  un  fenomeno  giammai  aianifestatosi 
in  tanto  saliente  proporzione  negli  altri  pozzi  da  esso  es^ 
guiti.  Solo  in  quello  di  Murano  v'ebbe,  giunti  a  metri  52 
di  profondità,  uno  sgorgo  di  gas  che  durò  4  ore,  ma  non 
molto  violento,  ed  il  materiale  eruttato  non  fu  io  quanlill 
maggiore  di  un  burchio  e  mezzo.  -^  Venne  contiouata  la 
perforazione  ed  ottima  fu  la  riuscito. 

Nelle  47  perforazioni  eseguite  nella  città  nostra  dtlb 
compagnia  Manzini  e  Degouzè,  si  notò  soltaato  in  qoeb 
della  Madonna  dell*  Orto,  per  breve  tempo,  insolita  enuio- 
ne  di  gas  misto  a  sabbia. 

Incominciò  il  fenomeno  a  s.  Agnese,  collo  scaturire  di 
un  getto  d'acqua  impregnata  di  gas  inodoro,  che  poò  cre- 
dersi fosse  il  solito  a  svolgersi  dalle  nostre  acque  artesii- 
ne,  la  coi  composizione  fu  fatta  conoscere  a  questo  i.  r. 
Istituto  dal  nostro  collega  proL  Bizio»  nd  1861. 

Trovò  egli  analizzando  quello  raccolto  nel  pozzo  di  s.  Polo: 
Gas  acido  carb.     ...       4.  05 

Azoto 46.  50 

Gas  delle  paludi  ...     79.  45 

400.000 

CoH'acqaa  usci  da  principio  con  veemenza,  una  sabbia 
abbondantissima  di  lamelline  di  mica,  mista  a  piccoli  frani- 
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meati  di  legao  fracido.  Se  ae  videro  alcuni  di  4  io  9  eeali^ 
metri,  né  potevano  uscirne  di  grandezza  maggiore  a  moti- 
vo della  limitata  dimensione  del  foro  della  trivella.  É  os6er«> 
vabile  che  alcuni  dei  detti  pezzi  di  legno,  il  quale  parrebbe 
larice,  mostrano  i  loro  angoli  rotondati  e  lisci  in  maniera 
da  doversi  desumere  avere  sofTerli  grandi  attriti^  ed  avere 
ruotato  vaganti  fra  le  sabbie,  prima  di  accumularsi  nel  de* 
posito  dal  quale  dopo  tanti  secoli  uscirono. 

Di  seguito  si  presentò,  colla  mica  sempre  in  eccesso,  la 
sabbia  mista  a  pochissima  torba.  Durò  l'eruzione  circa  7 
ore,  giungendo  il  getto  con  intermittenza  e  variabile  inten- 
sità a  grande  altezza,  secondo  alcuni  a  metri  40,  e  secon- 
do altri  a  20  soltanto,  sopra  il  suolo  deli' orticello. 

il  materiale  eruttato,  spinto  anche  dalfaria,  che  in  quel 
giorno  sofflava  più  del  consueto,  giunse  sopra  il  tetto  di 
alcune  case,  e  coperse  per  esteso  il  circostante  terreno  ;  la 
quantità  sua  si  calcolò  approssimativamente  dal  sig.  capo 
ingegnere  Bianco,  circa  500  metri  cubici.  Buona  parte  di 
tal  materiale,  trascinato  dall'  acqua  fluente  che  allagava  il 
circostante  terreno,  andò  a  scaricarsi  nel  prossimo  rivo  di 
s.  Vito  ;  tanta  però  ne  rimase,  cessato  il  getto,  da  far  ap* 
parire  la  superficie  di  quelle  strade  un  letto  di  torrente 
sabbioso. 

Il  fenomeno  ebbe  principio  alle  ore  3.45  pomeridiane; 
la  maggiore  elevazione  del  getto  si  notò  alle  ore  6,  mante- 
nendosi presso  a  poco  sempre  eguale  finché  cessò  alle 
ore  H  e  45  minuti.  Esso  sarebbe  stato  accompagnato  da 
un  sordo  rumore  sotterraneo,  che  facevasi^dire,  secondo 
alcuni  asseriscono,  anche  qualche  tempo  dopo  la  sua  ces- 
sazione, l)enché  in  grado  più  mite.  Sentito  però  su  tale 
proposito  Io  stesso  sig.  Mazzega  ed  altri  presenti  al  fatto, 
^isserirono  esservi  forse  stata  in  ciò  dell* illusione,  giacché 

Seri*-  ///,  7'.  A7.  |  |ó 
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il  preleso  esiroordifiai-io  rumore  pareva  loro  doo  iUBe- 
renle  da  quello  solito^udirsi  in  little  le  perfcirasìoni  ogni 
qualvolta  vi  ha  erusioae  uu  poco  viva  di  gas  misto  a  siW 
bla  o  ad  altro  materiale  terroso,  il  quale  fa  aascere  oa 
auoQu  rimboinbaiile,  cadendo  sul  tavolato  del  lueeeaiiisiDo 
eoi  quale  viene  fatta  la  trivellazioBe. 

Necessaria  conseguenza  di  cosi  rilevante  rapido  vuoU- 
mento  sotterraneo  fu  T  abbassamento  del  suelo,  sicché  gh 
edifixii  sovrastanti  diedero  segnali  dì  sedimento  e  seoBD&- 
siooe  tale  da  incutere  timore,  e  da  consigliare  per  atcoaì 
lo  sloggio  degli  inquilini,  e  T  attivazioae  di  tutte  quelle  pre- 
cauzionali misure  che  tranquillare  potessero  la  |wpolaii<»e 
di  quel  circondario  e  guarentire  la  pubblica  sicorezsa. 

Rilevo  da  rapporto  uffiziale  fatto  al  mooicipio  <bl 
sig.  capo  ing.  doti.  Bianco,  cbe  fabbricati  distinti  con  qua- 
rantadue  numeri  mappali,  olire  la  chiesa  di  s.  Agnese,  ri- 
sentirono più  o  meno  l'influenza  del  vuoto  ad  essi  sotto- 
posto, in  una  estensione  di  circa  metri  50  dì  diametro  ;  di 
questi  u.  I  d  furono  sgombrati  da  persone  e  da  efiétti  nei 
Ire  primi  giorni.  Negli  altri  non  si  presentarono  iadizii  al- 
larinanti;  ed  i  movimenti  de*  caseggiati  consistono  in  lieu 
trascorrimenti  in  senso  orizzontale  vei*so  il  tubo  del  poi»i, 
che  costituisce  il  centro  della  cavità  risultante  dal  rìguràlo 
del  materiale  terroso.  Le  fenditure  hanno  il  loro  seno  dMa- 
ciinazione  verso  il  tubo  stesso.  Le  case  di  vecchia  struttura 
furono  le  più  danneggiale,  quelle  di  recente  costruzione  e 
più  lontane  dal  centro  di  rigurgito  lo  sono  meno.  Si  maai- 
festarono  alcune  sensibili  fenditure  nel  suolo  delle  vie^  e  nei 
piani  terreni  de' circostanti  fabbricati. 

Sarebbe  diffìcile,  a  chi  non  fu  testimonio,  dipingere  coi 
suoi  vivi  colori  il  quadro  desolante  che  si  presentò  sotlt< 
r  imprcssioKK^  del  minaccioso  disastro. 
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Il  getto  veemente,  elevalo  ad  insolita  aUezxa  e  converti- 
to io  una  Mibe  melmosa,  ottenebrava  l'aria  più  dell'  ordi-^ 
natio  ooEDinoflBa;  diluviava  eadendo,  e  convertiva  in  pochi 
istanti  la  parte  a  levante  del  campo  di  s.  Agnese,  in  un 
ambiente  lacustre,  o  i  due  prossimi  calli  in  un  torrente 
precipitoso. 

L'insistenza  pertinace  deil' irruzione  destava  inquie- 
tudine assai  viira  in  tutti  gli  abitanti  di  quella  contrada,  si 
diffondevano  sul  fatto  voci  esagerate  e  scoraggianti. 

Accorse  la  Municipale  Rappresentanza,  e  mentre  cer* 
cava  rialzare  gli  animi  abbattuti  dallo  spevento,  nuova  te- 
ma e  bea  maggiore  destavasi  nel  riconoscere  che  in  alcune 
case  prossime  al  sito  del  disastro  fendevasì  il  suolo,  e  che 
l<>  muraglie  davano  segnali  di  scoscendimento. 

Avanzavasi  intanto  la  notte,  ed  il  timore  che  potesse 
uscire  gas  infimmabile  in  aggiunta  all'  altro  materiale  che 
con  ifl^ietaoso  profluvio  usciva  dal  tiibo,  consigliava  di 
QOtt  accendere  i  soliti  lumi  ;  soio  vede^ansì  girare  pochi 
uomiai  «uniti  di  que' fanali  che  adoprnno  le  guardie  dei 
fiumi  quando  roioai^iaao  rotta,  per  cui  l'oscurità  alterna*^ 
(a  con  quel  palido  intermittente  chiarore,  rendeva  la  menu 
maggiormente  spaventevole. 

Confusione,  sbalordimento  avevano  invaso  gK  animi  di 
tolti,  e  specialmente  degli  ini|uili*]  delie  proesime  abita- 
zioni, i  quali,  come  fii  detto^  temendo  rimanere  vittima 
d' inevitabile  disastro,  foggivano  da  esse  a  precipìzio,  tra- 
sportando come  pallidi  automi  le  lor  suppellettili  più  pre- 
ziose e  di  maggitMT  uso. 

Lo  stesso  fecero  riguardo  agli  oggetti  sacri  i  sacerdoti 
dalla  Chiesa  di  s.  Agnese,  quanldo  si  accorsero  che  larghe 
ianditiire  si  erano  oianifestatie  aelle  muraglie  del  tempio. 

Gol  òeasare  dell'  erazione  s\  tranquillarono  un  |^o 
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gli  animi,  e  nuova  scena  presentossi  la  inaltioa  sussefueo- 
te  in  quella  contrada,  la  quale  vedovasi  ingombrata  ad 
ogni  istante  da  nuova  folla  di  curiosi  ,  che  accorrevano  a 
contemplare  i  risultati  di  tanto  strana  e  minacciosa  eve- 
nienza. 

Fu  d*uopo  impedire  con  isbarre  V  accesso  a  qoe'siti, 
e  diessi  mano  pronta  al  disgombro  del  materiale  sabbioso 
in  tanta  copia  eruttato,  sicché  rimase  il  solo  timore  di  se- 
dimenti futuri,  e  r  incertezza  se  fosse  da  continuarsi  o  di 
sospendersi  la  trivellazione. 

Tale  è  il  riassunto  dei  fatti  maggiormente  accertati 
da  tutti  quelli  che  trovavansi  sopra  luogo  all'  apparire  del 
fenomeno,  e  da  chi  lo  segui  fino  alla  sua  cessazione. 

Essendo  occorso  imprevedutamente,  ed  avendo  recato 
subitaneo  sbalordimento  e  giusto  timore,  non  potevaoo 
essere  notale  alcune  speciali  circostanze  che  pure  sarebl^ 
stato  utile  conoscere  con  precisione,  relative  alla  qoabtà  e 
quantità  del  gas  ed  alle  oscillazioni  nella  forza  del  getto 
alla  qualità  e  quantità  dell*  acqua  sgorgata,  che  alcuni  tro- 
varono dolce  ed  altri  di  sapore  salmastro;  alla  soa  tempe- 
ratura, ed  altro.  Mi  assicurò  il  sullodato  sig.  capo  ing^oe- 
re  che  1*  acqua  da  esso  raccolta  non  venne  da  ini  troTati 
.  differente  dalle  altre  avute  fra  noi  mediante  periòraxioat 
artesiane.  Quella  raccolta  del  sig.  Vincenzo  Padovan  dea- 
tro il  tubo  delia  trivella,  da  me  assaggiata,  mi  offri  il  sapo- 
re dell'acqua  de* pozzi  guasti,  la  quale  comunemente  ditesi 
grosia.  Osservai  nella  boccia  che  la  conteneva  le  solite  de- 
posizioni che  appariscono  nelle  acque  delle  nostre  sormti 
artesiane  dopo  alcuni  giorni  di  riposo. 

La  natura  del  materiale  eruttato  di  confitHilo  a  quelo 
delie  altre  trivellazioni,  non  potè  riconoscersi  nelle  ^ 
differenze  comparative    a    seconda    della  gradaiioor  di 
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oscita,  giacché,  «on  essendo  stata  denunziata  all'  ufGzio 
tecnico  municipale  tale  trivellazione,  non  si  tenne  conto 
della  successione  degli  strati.  Detto  materiale  fu  quindi 
valutato  soltanto  come  una  mescolanza  di  sostanze  forse 
appartenenti  a  più  strati,  consistenti  in  sabbia  quarzosa 
per  la  maggior  parte  commista  a  quantità  più  o  meno  gran- 
de di  argilla  e  di  torba  legnosa,  ed  a  qualche  pezzo  di  le- 
gno infracidito  ;  ma  il  fatto  è  che  se  ne  trovò  di  finissima 
e  di  grossa  molto,  di  poco  provveduta  di  mica,  e  di  altra 
quasi  totalmente  micacea.  Confrontate  tali  sostanze  con 
quelle  uscite  presso  a  poco  alla  medesima  profondità  nella 
trivellazione  del  pozzo  al  Civico  Spedale,  di  cui  noto  qui  in 
calce  r  indice  del  materiale  estratto  (0>  si  trovarono  della 
slessa  natura. 


(i)  Indice  delle  materie  estratte  ana  dopo  l' altra  nella  perfo- 
nziooe  eominciatasl  nel  di  ii  giugno  4869,  nello  spazio  erboso  desti- 
Dato  al  passeggio  de*  convslescenti  entro  lo  spedale  di  Venezia,  ad 
oggetto  di  cercarvi  acqua  potabile. 
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60 
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90 
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44 
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56 
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15 
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80 

Argilla  torbosa 
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€iò  ÌD  analogia  dal  più  al  meno  coli»  altre  trivelhxio- 
ni  fra  noi  eseguite,  giacché  gli  strati  sono  i  medesiiDi  sei 
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Dostro  bacioo,  quaaiunque  posti  più  o  aleno  profooda- 
mente  ia  modo  ooduiatorio,  per  Fagàoni  facilmente  spiega- 
bili dai  geologi. 

Fu  trovata  in  mezzo  al  materiale  uscito  dal  foro  una 
Giostina  da  40  del  doge  SebasUan  Veaiier,  moneta  che  fu 
coDiata  nel  1577*78.  Come  aia  questa  comparsa,  e  da 
quale  profondità  è  difficile  stabilire.  Ora  fa  parte  della  bel- 
la raccolta  di  monete  posseduta  dal  noto  letterato  e  culto- 
re della  patria  archeologia  sig.  Vincenzo  Padovan. 

Dall'analisi  meccanica  da  me  praticata  sopra  alcune 
porzioni  della  sabbia  indicata,  riconobbi  che  in  20  parli, 
oltre  la  metà  era  costituita  di  frammenti  di  quarzo.  In 
mioor  quantità  era  la  sabbia  di  calce  carbonata,  e  meno 
ancora  erano  i  frammenti  di  calce  solfala.  La  mica  ridotta 
in  particelle  minutissime,  si  mostrava  più  o  meno  abbon- 
dante e  di  colore  plumbeo,  e  talvolta  argentino;  colore  che 
acquista  tale  sostanza  per  V  azione  del  fuoco.  Frammenti 
di  ferro  minutissimi,  però  in  minima  quantità,  potei  rac- 
cogliere mediante  la  calamita.  I  piccoli  pezzi  di  torba 
fraaimisti  erano  accidentali  e  non  dovevano  far  parte  dello 
strato  a  cui  quella  sabbia  apparteneva. 

Non  trovai  resti  organici  di  altre  sorta,  né  frammenti 
di  coocbiglie  marine,  quali  appariscono  pure  negli  strati 
posti  a  ben  maggiore  profondità,  come  registrai  in  una  no- 
ia pubblicata  negli  Atti  di  questo  Istituto  T  anno  1 846-47, 
voi.  VI,  pag.  145;  ove  venne  anche  iadicata  T  analisi  mec- 
canica da  me  eseguita  della  sabbia  di  uno  strato  concbi- 
glifero  del  pozzo*  ora  otturato,  del  campo  di  s.  Maria 
Formosa. 

Il  nostro  vice-segretario  dott.  Bizio  mi  fece  conoscere 
r analisi  chimica  della  sabbia  mista  di  s.  Agnese,  eseguita 
nel  di  lui  laboratorio  delle  scuole  reali  dal  sig.  dott.  Joppi; 
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la  vedrete  annotata  qui  in  ealce  (4).  Essa  corrisponde  tlh 
V  analisi  meccanica  sovraindicata.  Ciò  agglongo  solo  per 
incidenza,  essendo  indipendente  affatto  dal  feoomeno  de- 
scritto. 

Ora  quale  spiegazione  vuole  darsi  di  tale  fenomeno,  ehe. 
come  dissi,  mai  non  apparve  cosi  saliente  nelle  trifellaiio- 
ni  per  lo  innanzi  eseguite?  —  Si  conoscevano  le  difficolti 
opposte  dalle  sabbie  che,  giunti  a  certe  piH>fondità,  risii- 
gono  spinte  dalle  acque  neirinterno  del  tubo,  con  maggiore 
o  minor  violenza,  per  cui  sempre  ritardasi  l' approfooda- 
mento,  ma  una  forza  di  azione  pari  a  quella  manifestatasi 
nella  trivellazione  in  s.  Agnese  non  s'ebbe  mai;  sicché  è 
d*  uopo  credere  all' accidentale  esistenza  di  una  speciale 
condizione  del  terreno. 

La  costituzione  geologica  del  veneto  bacino  fu  spe- 
cialmente studiata  in  questi  ultimi  anni  dai  nostri  collii 
Catullo,  Paleocapa,  Pasini,  Casoni,  e  la  illustrarono  gT  in- 
gegneri Campilanzi,  Bianco  ed  altri.  Però  si  lasciò  da  toUt 
incertezza  riguardo  alla  possibilità  di  avere  fra  noi  veri 
pozzi  artesiani,  quando  non  vengano  oltrepassati  colla  tri- 
vella i  terreni  di  alluvione,  e  non  si  giunga  a  perforare 


(i)        i  Àcido  silicico  —  quantità  notevolissinia, 
1     »      earbitnico  —  abbondante. 
Acidi  •     •  S     »      foaforico  —  quantità  ben  manifesta, 
I     »      fosforico  —  quantità  tenniasiina, 
l     »      solfuidrico  —  tracce. 
Ossido  di  ferro  —  quantità  notevole. 
Allumina  —  quantità  rilevante, 
».  ì  Potassa  —  abbondaots, 

'**'''  \  Calce  —  abbondante,  ma  quantità  minore  deU'  allumina* 
Magnesia  —  quantità  inferiore  alla  calce, 
Ammoniaca  —  tracce. 
N.  B.  L'  acido  solfoidrico  riscontrato,  scrive  il  dott.  Buio,  è  derìTaa- 
te  indubbiamente  dalla  decomposizione  di  sostanze  organiche;  crede 
Hvrà  ivi  esìstito  in  condizione  di  solfato  di  ferro. 
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direltaineEite  quel  suolo  du  cui  soltanto  può  sgorgare  T  a* 
equa  limpida  e  pura. 

Le  acque  ottenute  fino  ad  ora  fra  noi  furono  di  due 
sorta;  o  si  ebbero  da  depositi,  i  quali,  quantunque  fos- 
sero alimentati  da  pure  sorgenti  elevate  e  remote  nelle 
viscere  delle  montagne,  o  da  laghi  e  da  fiumi  che  comu- 
nicano sotterraneamente  col  mare,  tuttavia  rimasero  in«- 
quioate  da  impurità  passando  per  lunghe  sotterranee  vie 
attraverso  terreni  di  sedimento  e  torbosi  ;  ovvero  si  ebbe- 
ro da  stagni  giacenti  a  poca  elevatezza,  fra  essi  più  o  meno 
loDlani  nella  veneta  terraferma,  o  da  depositi  acquei  sot* 
terranei  più  o  meno  profondi  accumulatisi  per  iufiltra-^ 
meato  nella  slessa  Venezia^  ed  imprigionati  da  strati  ar- 
gillosi, che  impedendo  il  loro  espandersi,  mantengono  in 
essi  uno  stato  di  pressione  la  quale  può  essere  anche  ac- 
cresciuta da  altri  depositi  posti  superiormente,  che  aves- 
sero coi  medesimi  origine  di  fluenza.  Tal  acqua  ha  diffe- 
rente purezza  a  seconda  de*  terreni  ne*  quali  giace,  e  pei 
quali  attraversò,  o  coi  quali  trovasi  in  comunicazione. 

La  salienza  dell'acqua  di  tali  depositi,  quando  ad  essa 
presentasi  un  mezzo  di  uscita,  è  perciò  dovuta  anche  ai 
grado  elevato  di  pressione  a  cui  può  giungere  il  fluido  in 
causa  della  concorrenza  in  esso  di  nuove  acque,  e  con 
questo  spiegasi  la  intermittenza  nella  forza  del  zampillo 
osservata  nelle  fonti  fra  noi  aperte,  la  quale  forza  mostrasi 
maggiore,  come  osservò  il  Mazzega  costantemente,  dopo 
straordinarie  escrescenze  del  mare  ò  de'  fiumi,  e  sembra 
andare  d'accordo  coir  alta  e  bassa  marea. 

Tralasciando  discorrere  sulle  ben  note  cisterne  naturali, 
cbe  scavansi  a  pochi  metri  di  profondità  in  ogni  sito  del  ve- 
neto litorale  e  delle  isole  adiacenti,  e  sulle  polle  di  acqua  dol- 
ce die  scaturiscono  in  varii  siti  del  nostro  suolo,  anche  a  po-^ 

Serie  iUyT,  XI.  "  \{\ 
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ca  profondità,  e  nel  seno  slesso  delia  salsa  laguDa,  qà  devo 
rammemorare,  per  cortese  comuoicazioDe  fattamt  dal  dot- 
tissimo paleografo  sig.  Bartolomeo  Cecchetti,  come  fiao  dal- 
l' anno  1 496,  si  cercasse  fra  noi  usufrultafe  con  iagegno- 
se  perforasioni  del  suolo,  dei  depositi  di  acque  dolei  che 
in  esso  si  trovano.  —  Scopi*!  egli  nel  Veneto  Archifio  so 
importantissimo  documento,  il  quale  aggiuugo  testualmeite 
in  nota  al  presente  scritto  (4),  da  cui  risulta  come  Maestro 

(1)  MCCCCLXXXXYl  de  mense  ialiì. 

Serenissimo  Principi  qusque  ExceUentisskno  OmsUio, 

Supplicano  : 

Huinelnieule  supplicha  et  suo  fidelissinio  servidor  Maiiftro  bMBn  4i 
Veroua,  inzegoer  de  la  voetra  sublimità  cum  sit  che  haveodo  lui  nm- 
mente  excogitado  la  forma  de  alcuni  hedifizii  mirabili  :  per  li  qoali  se<4- 
ferisse  in  questa  Inclyta  Cytade,  di  perforar  in  temi  e  penetrar  »4o 
per  pie  480  et  più  sei  blxogoara  per  rìtrovor  veoa  aurtìva  de  aqot  m 
dolce  de  sotto  da  la  cbnora  e  paludi  de  queste  aque  sslae,  86  sfeusa  f  eoa 
se  ritrova,  come  per  raxou  naturai,  e  molte  evideutie  »e  coociode,  cbe  U 
gè  sia;  et  quella  coiidur  ad  uso  e  comodo  de  tuli  babitauti  in  questa  gloria 
sa  terra,  mediante  dicti  sui  hedifitii  constructi:  cum  reparatioa  ctmaedio 
de  ogni  impedimento  podese  offender  :  zoe  de  acqoa  et  fìuigo  salso  :  a  u: 
effectot  come  mediante  el  divino  adiutorio  per  la  experientìs  de  loefieetoie 
vedere  :  e  pero  domanda  de  gratia  de  poder  a  tute  spexe  de  lui  supplicaui? 
experìmentar  questa  sua  ìnventione,  concedandoli  privilegio,  che  dltn 
quel  premio  e  provisicNì  parerà  a  laCelsitodine  vostra  donar  al  did^iap- 
plioante  e  suo  Ikeriedi  reusida  che  sera  l'opera,  in  caxo  clie  per  clemeBlii 
del  Signor  Dio  possi  condur  a  perfection  cussi  desiderata  e  neeessam 
commodita  a  questa  alma  Cittade  :  la  prefata  etiam  cum  auturita  del  sc^^ 
fixoelao  Conscjo  atatotacha  cbe  reasKndo  l'opera,  joxu  l'oflérta  dt  sDfiii 
facta  per  anni  L  alguna  altra  persona  per  alqnna  via  ne  modo,  emù  io 
questa  Cita,  come  in  ogni  altro  luogo  et  teritorio  subiecto  a  questo  iodi- 
to  Dominio  non  possa  usar  simel  hedìGUi,  over  algunodi  membri  et  parte 
da  quelli  exoogitadi  per  lui  aiipplioante,  de  i  quel  membri  a  parte  rtsolti 
et  aono  composti  dicti  suo  hedifitii  ;  et  questo  per  cavar  acqoa:  et  fv  K) 
effecto  propone  de  far  lui  supplic4iote  salvo  cum  bou  coosentimeato  ft 
acòrdo  suo  et  de  sol  heredi.  sotto  pena  ai  cootrafacenti  de  ducati  300  ài 
r  divisa  tra  l«  Signoria  Vostra  et  lui  supplicante  et  suo  hervdi  ;  K  ni* 
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Bflssfln  da  Verona  nei  luglio  di  quoli*  anno,  fosse  il  primo 
i)  proporre  con  alcuni  edifìsii  mirabili,  di  perforar  la  terra 
per  ritrovar  vena  sariiva  de  oi/ua  viva  dolce  de  ooito  da 
la  ekuora  e  patn  di  de  aeque  salee,  -^  Devo  rammemora- 
re ioolfre  fra  lali  depositi  f  antico  pozzo  del  quale  fa  cenno 
il  Subbadino  in  una  suu  seritlura  inedita  sulle  venete  lagu*- 
ue,  ed  il  Sanuio  ne' suoi  Diarii,  poicliò  scavalo  nel  4B8&, 
nella  stesso  contrada  di  b.  Agnese,  dai  maestri  Gabriel  da 
Brcssu,  ed  Angelo  Eremitano  od  Arcoosolo  Romilan  da 
Vicenza,  come  scrìve  il  Sanuto  citato.  Anche  su  questo  qui 
aggiungo  in  nota  (i)  la  copia  favoritami  dal  suliodato  si- 

tra  de  perder  lo  edifitio  et  inmediata  destration  de  ogni  opera  latta  per 
altri,  dtiranti  el  tempo  de  anni  L^  predieU  come  sempre  soot  concieder  la 
Signorìa  Vostra  ad  ogni  persona  eiM  se  offerlne  de  mattar  in  tose  novi 
artifitii,  et  Indostrie  sotto  qoeato  excellenilasimo  Dominio  ;  et  tote  queste 
cosse  domanda  de  gratta  per  Ini  et  soi  heredi  e  socceasori  per  el  tempo 
soprsdlcto  a  la  Signoria  Vostre,  cajna  gratie  hnmiliter  ae  coromendat. 

ÌHe  dieta  : 
Qqod  anctoriiate  bajiui  Conailii  concitar  sopraacrìpto  aopplicanti 
ut  snpra  continetar.  (Senato  Terra  reg:  18  pag:  16t.) 

(1)  MDXXXIII  Die  XVIIII  Aprilis. 

Coo  ogni  debita  reverenii9  si  espone  a  vostra  Soblimit^t  Serenissi- 
mo Prìncipe,  Excelsa  et  Illastriaùma  Signorìa,  per  nome  delli  suoi  6de- 
liastmi  Servitori  Maeatro  Gabriel  da  Bresaa  et  Maestro  Archangelo  Itomi- 
taa  da  Viceasa,  con  ait  obe  offerendosi  eoo  lo  adinto  d' Iddio,  at  con  H- 
ceoUa  de  vostra  Sereniti  de  trovar  il  nu)dp,  et  far  a  ape  «|>ese,  pos^i  in 
qoeata  vostra  Citta  di  Venetia  che  aorzera  aqoa  dolce  con  questa  però 
coodilfion  che  alcuno  altro,  salvi  li  prenominati,  non  poasino  far  slmel  poz- 
zi d' aeqoa  aoraativa,  si  in  qoeata  Citta  come  in  aadanao  altro  loco  ealao 
del  dominio  di  quella  sotto  pena  de  daoali  900  per  ogni  poaso  oba  foaae 
fatto,  aenza  licentia  delti  prenominati,  et  de  esser  tal  pozzi  minati,  la 
qoal  gratta  si  estendi  neìli  heredi  et  ancceasori  suoi,  perfino  a  compimen- 
to étlU  anai  Si  alla  gratfa  della  qnal  liamilmenle  sa  raecomandaoo. 
PieXXViUlAprìJia. 

Qood  anpplicantìbaa  fiat  gratia  sicnt  snpra  petieront  prò  anoia  XX^i 
proximis  com  hac  conditione  quod  non  posai t  facere  dictoa  poteos,  in  li- 
toriln»  noatris.  (Senato-ferra,  reg:*  87,  pag:  109  tergo.) 
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gnor  Cecchetti,  del  documento  tratto  dal  veneto  artbim 
comprovante  1*  offerta  fatta  al  Senato  dal  detto  maestro  Ar- 
canzolo  Romitan  da  Vicenza,  di  scavar  pozzi  de  MfM  lor^ 
zativa  in  Venezia  come  in  cadaun  loco  satso  del  ìmmìo. 
purché  fosse  ad  esso  concesso  per  25  anni  un  privilegio, 
la  quale  offerta  venne  accettata  per  anni  20,  colla  condi- 
zione però  che  non  potesse  farne  ne'  litorali  del  dominia 

Essendo  andati  io  dimenticanza  tali  po22i,  quantua^iir 
r  acqua  uscita  in  quello  di  s.  Agnese  ed  in  altri  siti,  si  fosse, 
come  nolo  il  Saouto,  trovata  dolce  dal  collegio  e  gustata 
dal  medesimo  Sanuio,  con  grande  compiacenza  del  docr 
Andrea  Grittl,  cionnullameno  convien  dire  non  abbiaDoio 
seguito  corrisposto  all'aspettazione.  Conviene  pure  credere 
che  noti  fosse  riuscito  nel  suo  intento  maestro  Bassan  da 
Verona,  sé  nuovo  privilegio  venne  concesso  dopo  aaoi  35 
al  suddel|o,Arcanzolp.  Romitan,  mentre  durare  doveva  an- 
ni 50  la  concessione  fatta  al  primo. 

Per  discorrere  di  sorgenti  e  depositi  d*  acque  dolci  os- 
servati nel  corrente  secolo,  dirò^  che  nel  I8i0,  gettando  le 
fondamenta  del  palazzo  reale,  sotto  T  antico  tempio  di  saa 
Gemìniano,  surse  all'  improvviso  una  sorgente  rigogliosa  di 
acqua  potabile  ;  e  che  oeir  occasione  di  alcuni  lavori  sub- 
acquei, eseguiti  nella  darsena  dell'  Arsenale,  emerse  un  ^' 
to  di  acqua  dolce  benissimo  atto  a  fornir  f  umore,  oomf 
fu  scritto,  a  non  tenue  ruscello.  (Vedi  Esercitazioni  seieui 
deW  Ateneo  di  Venezia^  t.  Ili,  p.  86). 

Ricordo  infine  quanto  io  slesso  ossei*vai  come  roembrc* 
di  una  Commissione  formata  da  questo  i.  r.  Istituto  nel 
4  843,  in  compagnia  de  collegbi  Casoni,  Paleocapa,  Zaale- 
deschi,  Bizio,  presidente  cav.  Manin,  e  segretario  Pasiot 
relativamente  al  deposito  dì  acqua  potabile  rinvenuta  nel- 
r  isola  di  s.  Pietro  di.  Castello  T  estate  del  4842,  e  obeap- 
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parjsce  nel  Ragguaglio  sulle  ossei^vatoiODi  foltesi,  presentato 
dall'ingegnere  Casoni,  il  quale  ne  fu  relatore  (Vedi  gli  Atti 
delChtit.  Veneto;  ser.  I,  t.  Il,-  p.  274).: 

Uscita  d' acqua  dolce  con  forza  veemente^  si  ebbe  aiir 
che  alla  profondità  di  pocbì  piedi  sotto  il  comune,  costryen- 
do  le  fondamenta  del.  ponfe.  di  ferrò  alla  stazione  della  stra- 
da ferrata,  dal  lato  della  chiesa  degli  Scalzi. 

Che  se  aggiungasi  alla  pressione  idrostatica  di  uno  di  tali 
depositi,  quella  dei  gas  in  esso  svoltisi  per  parziale  condizione 
di  terreno  e  mescolamenti  di  sostanze  organiche  in  decom- 
posizione, colà  imprigionali  da  tempo  immemorabile,  dove 
per  successivi  acciimu lamenti  acquistano  tensione  sempre 
maggioro,  ne  avviene,  per  quell! irresistibile  legge  d'equi- 
librio, la  quale  fa  che  sia  slanciato  con  impeto .  il  turaeciolo 
di  una  bottiglia  di  acque  gasose  o  di  liquore  in  fermento, 
in  un  al. fluido  in  essa  contenuto,  ne.avviene,  dico,  che 
giunto  Tistromento  perforatore  al  sito  dell' accumulamento 
indicalb;  I  dovesse  fluirne,  per  K'uscila  da  esso  procurata, 
anche  altre  materie  che  si  trovavano  in  quel  deposito  acquo- 
so commiste. 

L  elaborazione  continua  e  lo  svolgimento  di  gas  inftam* 
mabile  nelle  no8ti;e:lagiiné',  come,  in  altri  siti  .del  suolo  cir- 
condante le  lagune;  è  un  faitoia.tuUtnoto.;  e  resistenza 
di  depositi  gasosi  sòtteriranèi  di-  vaf  le  specie,  a  differenti 
profondità  del  terreno,  mantenuti  a  più  o  meno  grande 
lensione,  è  comprovata  non  solo,  dalle  receuli  perforationi 
artesiane,  ma  accertata,  anche  da  antiche  memorie,  le  quali 
accennano  a  frequenti  .esplolioni  e. ad  accensioni  avvenute 
JQ  varj  siti,  in.  seguito  spmdlmpnte  a  terremoti  che  ne  apri- 
rono r  uscita  e  ne  promossero  T  incendio,  de*  quali  terre- 
moti li  dettii  aocumulamenti  potrebbero  esser  stati  anche 
causa. 
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Il  grande  incendio  della  selva  felontea  forse  iu  coisr- 
guente  n  grandiosa  esplosione  ed  accensione  di  gis  e  è 
altre  soslanze  infiammabili  esistenti  nelle  viseere  ddh  ta^ 
ra,  come  fu  parimenti  nel  caso  avvenuto  V  anno  1102,  ii 
dui,  per  eausa  di  esalasioni  combustibili  uscite  dal  suolo, 
prese  fuoco  ed  abbruciò  qui  in  Venezia  la  chiesa  di  s.  Er 
magora. 

Esplosioni  di  lai  genere  possono,  pel  iroolanienlo  sot- 
terraneo che  ingenerano,  aprire  anche  voragini  che  ia^ 
jano  ad  un  (ratto  le  acque  soprastanti  al  suolo,  oome  di* 
cesi  avvenisse  del  canale  maggiore  Tanno  IS48,  e  emt 
altri  scrivono  eziandio  della  laguna  di  Meslre. 

La  nube  terribile  bianca  e  di  strana  graudeua,  cìms 
disse  sorla  dalla  laguna  presso  s.  Giorgio  in  Alga  nel  1611. 
a  cielo  sereno,  la  quale  promosse  una  turbine  ohe  roviaA 
monasteri,  case  e  campanili,  infiammandosi  nell'aria  e  pro- 
ducendo un  muggito,  come  dicon  le  cronache,  pari  a  qaeb 
ài  un  antro  vulcanico,  può  credersi  originato  dall' espio* 
siooe  di  uno  di  tali  depositi  gasosi. 

Lo  stesso  può  sospettarsi  relativamente  airabkassamfilo 
del  nostro  suolo,  ed  allo  sprofondamento  di  alcune  isole  ddh 
nostra  laguna  succeduto  in  antichi  tempi,  su  di  che  può  l6^ 
gersi,  fra  gli  altri  scrittori,  il  Filiasi  e  l'opuscolo  pubUirsto 
dair  ingegnere  dott.  Carlo  Bullo  di  Chioggia,  ArOs  «sfesM- 
nieità  ed  il  lento  abboieamento  del  snòlo  %elU  Veuem 
marittima.  Padova  4861. 

Tali  embrioni  di  vulcani,  tali  accumulamenti  dì  esili- 
zioni  nelle  viscere  della  terra,  retaggio  alcuni  di  anlirlii 
cataclismi,  altri  frutto  di  quella  operosità  sotterranea  on 
fattasi  lenta,  poiché  inflacchita  dai  secoli  e  dalle  casgiatf 
condizioni  dei  suolo,  ma  non  mai  del  tutto  distrutta,  n 
manifestano  tratto  tratto,  date  circostanze  speciali,  qnah 
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foolaoe  iotermitleaii,  per  valermi  del  linguaggio  dì  Bum- 
boldl,  ia  varj  siti  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo. 

Strani  e  copiosi,  come  nota  il  Catullo,  furono  i  fuochi 
di  Loria,  villaggio  a  sei  miglia  da  Bassano,  che  apparsi  al- 
tre fiate,  pur  di  sé  più  che  mai  facevano  mostra  nel  t754. 

Ne  ebbimo  anche  una  prova  nella  provincia  di  Trivigi 
r  anno  1 8tt,  eseguendo  il  pozzo  artesiano  di  Gajarine,  dal 
cui  foro  alla  profondità  di  40  piedi,  spicciò  fuori  notevole 
quantità  di  acqua  limacciosa  e  di  aria  infiammabile  (gas 
idrogeno  carburato)  che  durò  accesa  più  giorni  come  una 
fontana  di  fuoco,  alzandosi  spesso  a  35  pollici  sopra  una 
base  del  diametro  di  tre  o  poco  più. 

Yedesi  da  quanto  esposi,  come  facile  e  naturale  appa- 
risca la  progressiva  spiegazione  del  fenomeno  avvenuto  a 
s.  Agnese,  spiegazione,  colia  quale  si  accordano  tutti  quelli 
che  finora  scrissero  di  esso,  cioè  il  sig.  capo  ingegnere 
Bianco,  il  sig.  ingegnere  Romano,  il  sig.  ingegnere  Treves, 
ed  il  nostro  collega  dott. Berti,  il  quale  ve  ne  parlò  nell'ul- 
tima seduta  dello  scorso  mese. —  Tutto  quello  che  fossi  per 
aggiungere  sarebbe  ipotesi,  mancando  di  fatti  che  potessero 
persuadere  altrimenti  :  credo  quindi  superfluo  progredire 
più  oltre. 

In  quanto  al  sedimento  del  sovrapposto  terreno,  alio 
scoscendimento  delle  molli  sovra  esso  erette,  al  loro  grado 
ed  alla  loro  durala,  nulla  può  avervi  di  arcano,  giacché 
ciascuno  conosce  dover  essere  relativi  e  proporsionali  al- 
Testensione  ed  alla  forma  del  vacuo  sotterraneo  conseguen- 
te al  rigurgito  di  quel  materiale  che  manteneva  equabile 
la  solidità  del  terreno  stesso,  e  come  sia  ben  sicuro  il  suc- 
cessivo suo  assestamento  a  nuova  stabilità,  per  la  graduale 
discesa  e  livellazione  dei  materiale  circostante,  e  per  T  in- 
filtrazione (li  nuòvo  fluido  acquoso,  e  forse  \ìev  lo  svolgi- 
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meoto  di  nuovo  gas,  se  la  cavile  è  io  comuoicaxioiie  eoo 
qualche  altro  deposito  d*  acque  o  con  qualche  altro  esteso 
strato  torboso^  la  di  cui  decomposizione  continuaDdo  po- 
trebbe farsi  fonte  di  nuovi  accumulamenli. 

Chiudo  il  mio  dire  cól  presentarvi  V  estratto  M  se- 
condo rapporto,  fatto  il  giorno  \7  aprile  p.  p.,  dal  sif.  in- 
gegnere in  capo  doli.  Bianco  al  veneto  Municìpio,  oodf 
informare  TAutorità  superiore,  sulla  condisione  di  qudl- 
Tìsola  ne*  giorni  successivi  air  ìnsorgeiza  e  sul  consegueolf 
spostamento  del  terreno. 

Egli  fa  conoscere  nei  detto  rapporto  come  dal  gionw 
42,  i  sedimenti  del  terreno  e  le  fenditure  de' caseggiati 
sovrapposti  alia  base  del  cono  di  eruzione  della  sabbia  mi- 
cacea, avvenuta  per  T  espansione  del  gas  col  tramite  del 
tubò  artesiano,  avessero  bensì  progredito,  ma  tanto  leata- 
mente  che  in  quel  di  non  fu  a  lui  possibile  apprezzarne  la 
misura  ;  potè  però  calcolare  che  dal  giorno  II  al  nienodi 
del  giorno  4  7,  le  fenditure  avevano  subito  un  aMai^mesto 
di  soli  millimetri  2%,  riferìbilmente  allallesza  di  metri  oUo 
sopra  il  piano  della  comune  alta  marea.  Notò  come  tali 
allargamenti  andassero  decrescendo  nei  piani  di  riieriniea* 
io  inferiori,  in  guisa  di  restare  quasi  impercettibili  alli- 
vello del  piano  stradale  «he  emerge  per  centimetri  80,  m^ 
diamente  sulla  comune  della  marea.  Non  presume  che  fo^ 
sero  intieramente  cessati  i  moviménti,  avuto  riguardo  a&a 
quantità  di  sabbia  vuotala  dal  pozzo,  della  quale  se  oot 
conosceva  la  precisa  misura  pareagli  tuttavia  poter  va- 
lutaria approssimativamente  500  metri  cubici,  come  pia 
sopra  ho  notato. 

Lo  strato  di  sabbia  micacea,  stando  aUa  sezione  geo- 
logica del  pozzo  di  s.  Maria  Formosa,  sarebbe,'  a  suo  parere. 
a  profondità  di  circa  53  metri,  e  come  gli  era  nolo  che  ti 
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tubo  di  ferro  non  fu  approfondato  che  3oli  metri  49,  c^sl 
dedusse  che  la  trivella  abbia  perforato  al  disotto  del  tu- 
bo tutto  lo  strato  di  argille  grigie  fluenti  della  poteoza  di 
m.  4.45,  e  forse  anche  intaccato  lo  strato  di  argille  Ugni- 
fere  della  potenza  di  centim.  75,  il  quale  serve  di  tetto  allo 
strato  sovraccennalo  di  sabbia  micacea  della  potenza  di 
m.  8^7.  Tutto  il  gas  contenuto  nello  strato  di  argille  li- 
gnifere  per  uno  spazio  circolare,  che  presume  dagli  indizj 
avuti,  di  m.  400  circa,  irrompendo  dal  (ubo  di  ferro,  ha 
dapprima  eruttato  certa  quantità  di  argilla  lignifcra,  e  poscia 
intaccata  la  sabbia  micacea  sottoposta,  la  quale  era  stala 
considerata  come  uno  strato  acquifero  di  poca  o  nessu- 
na importanza  in  tutte  le  altre  perforazioni  eseguite  in 
Venezia. 

Il  vuotamento,  dice,  deve  essere  avvenuto  a  guisa  di 
un  conoide  del  raggio  sopraindicato  e  dell*  altezza  prossi- 
mamente eguale  alla  potenza  dello  strato  suir  asse  di  detto 
conoide  qual  prolungamento  del  tubo  di  ferro. 

L' i.  r.  Delegazione  provinciale,  con  decreto  \  5  apri- 
le n.  8982-532,  avendo  invitato  il  veneto  Municipio  ad  ag- 
giungere ai  già  dati  provvedimenti  tutti  quegli  altri  ancora 
che  più  sicuramente  potessero  concorrere  a  salvezza  dei 
pubblici  riguardi,  estese  il  sig.  capo  Ingegnere  una  serie  di 
norme,  alle  quali  dovranno  d*  ora  innanzi  assoggettarsi 
coloro  che  volessero  costruire  sul  proprio  fondo  pozzi 
artesiani. 

Le  condizioni  prescritte  sono  :  preventiva  licenza  da 
(concedersi  dal  Municipio,  dopo  sentito  il  volo  tecnico  del 
suo  capo  Ingegnere  relativamente  al  tempo  ed  al  luogo  in 
cui  volesse  farsi  la  trivellazione;  preslamento  di  cauzione 
sufficiente  a  costituire  un  congruo  risarcimento  a  tutti  i 
danni  che  potessero  risentire  i  conterminanti  caseggiati  ; 
Sene  ///,  T.  XL  '  M« 
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sorveglianza  tecnica  municipale  per  tutto  il  tempo  deh 
tnvellazione. 

Potrebbe  forse  anche  prescriversi  ¥  appticaiMMie  il 
meccanismo  perforatore  di  adatto  congegno,  onde,  iociso 
di  straordinaria  eruzione,  impedirne  o  moderarne  rosata. 

Cbiedesi  se  sia  da  continuarsi  la  perforazione*  opporr 
se  sia  da  sospendersi  per  tema  di  maggiore  disastro.  Sa- 
rebbe difficile  rispondere  con  solidità  di  argomenti  al  wn 
facile  quesito. 

La  scienza,  sempre  generosa  ed  avida  indagatrice,  cor- 
rebbe si  continuasse,  tanto  più  che  non  prevederebbe  cerù 
pericoli  ;  V  economia,  pe*suoi  riguardi  sociali  sempre  pau- 
rosa calcolatrice,  consiglierebbe  di  no,  poiché  nella  tema 
di  nuove  sinistre  eventualità  nessuno  presterebbe  a  dao- 
neggiati  la  garanzia  d'  un  equo  compenso,  a  meno  cbe  »•*> 
non  assumesse  di  fare  il  veneto  Municipio. 

10  soddisfeci  air  avuta  incombenza  colla  senq>lice  espo- 
sizione di  quanto  rilevai  maggiormente  accertato;  si  dieso 
altri  il  merito  di  aggiungere  schiarimenti  maggiori.         I 

11  m.  e.  prof.  G.  Beliavitis  presenta  la  II  parte| 
dell'  Ottava  Rivista  de'  Giornali. 

ALGEBRA 

Conliuua»onc  dalla  pag.  aa2. 

N.  51.  RvBtNi.  G.  Napoli,  Genn.  1866,  pag.  XS ...  U 

Sulla  divisione  di  u»a  funzione  intera  per  unaUra. 

Un  mio  scritto  inserito  nel  voi.  Ili  1 846  delle  Memorìj 
deir  Istituto  che  forse  non  fu  osservalo  dagli  Analisti,  pd 
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considerarsi  come  un  conìmentario  della  memoria  del  Ruf- 
fini  (Modena  1 804),  da  me  allora  non  conosciuta,  mostran- 
te gli  usi  non  solo  pratici  ma  anche  teorici  dell'operazione 
aritmetica  inventata  da  questo  illustre  Ttaliano,  e  che  fai* 
samente  si  attribuisce  al  Budan  od  all'  Horner.  In  quello 
scritto  diedi  (§  82)  anche  la  disposizione  di  calcolo  per  ot- 
tenere e  il  quoziente  e  il  residuo  quando  il  divisore  è  un 
trinomio:  quest'operazione,  che  gi&  in  sostanza  non  è  che 
la  solita  regola  per  eseguire  la  divisione,  io  la  reputo  il 
metodo  più  spedito  quand'  anche  si  conoscano,  e  sieno  di 
forma  semplicissima,  i  fattori  del  divisore.  Cosi  dal  lato 
pratico  forse  non  potrà  riuscir  utile  la  nota  del  chiariss. 
prof.  Rubini  ;  ma  è  meritevole  di  osservazione  come  ese- 
guendo sui  due  polinomii  le  divisioni  pei  singoli  fattori 
presi  in  ordini  opposti  si  ottengano  dei  residui  parziali,  che 
danno  poi  il  residuo  cercato. 


N.  AB.  Quest.  d'esame.  N.  Ànnaleg  de  Math, 

Oct.  4865,  IV,  p.  454. 

Trovare  le  radici  reali  della  a*+4*=c'  . 

il  Dubois  nel  giornale  Mondes^  AvriI  i864,  IV,  p.  735, 

propone  un  metodo  che  mi  pare  meno  comodo  di  quello 

mediante  le  differenze  delle  tavole  logaritmiche  {Mem.  tsti- 

tutù  4846,  III,  p.  245,  1857,  VI,  ecc.). 

6  6 

Sia  per  esempio    -=0,8  ,    -=0,8     scrivo  la  equa- 


ziono  rosi 
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(!)'=(-:)'- 


per  prima  ipotesi  preado  x=z\  ed  aggiungo  ai  logaritmi 
gli  aumenti  S28  ,  97  che  essi  riceverebbero  se  #  cre- 
scesse di    0,04   ;    r  aumento    97    nei     log-    mi  di  Del 

o 

corrispondente  log.  addittivo  la  diminuzione  — 4S  ;  dal 
logaritmo  0,52288  sottro  i  due  0,09691  0^5527,  ed 
ottengo  Terrore  0,17070  ,  il  quale  divìso  per  469 
(avuto  sottraendo  da     323    i     97—43) 

X  log.  I  =0,52288+523     a:=0,686     0,382554  52J 

0 

X  log.  ^  =:0,0969  i-t-  97  0,06163+  « 

log.  additt.  =0,25527  —  43  0,274 81  —  45 

86,4  =0,47070  :  469        —0,088=—      89:  471 

mi  dà  Terrore  0,864  nel  valore  di  «=:!  ,  sicché 
per  seconda  posizione  porremo  a;  =:  0,686  ,  che  nello 
stesso  modo  ci  darà     a; =0,68683  . 


N.  58.  MiRZi-ifizAM.  iV.  inn.  Uaik,  Nov.  4865,  IV, 

p.  500  ...504. 

Trova  il  valore  di  un  determinante  già  dimostralo  an- 
che nella  Settima  rivista  N.  38»  e  ne  deduce  qualche  cod- 
seguenza. 
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N.  ft4.  Stlvestbr.         Philos.  Hagazine  Marck,  Ì8d6, 

N.  208,  XXXr,  p.  244..J2I8. 

Aggiunta  alla  regola  già  dala  (n.  49, 50)  per  trovare  un 
numero  non  inreriore  a  quello  delle  radici  eompresc  in  un 
dato  intei*vallo. 

Credo  che  questa  teoria  possa  esporsi  cosi  :  Alla  serie 
A,^  . . .  À^  , . .  Àq  dei  coefficienti  di  un'  equazione  si  sot- 
topongano i  valori,  od  almeno  i  segni,  delle  quantità 


essendo  N  scelto  ad  arbitrio  ma  non  compreso  tra  i 
confini  »,  — 4  (d' ordinario  si  prende  JV=»  ),  ed 
in  una  terza  linea  si  pongano  i  segni  delie  quantità 
H,^=A^G^  .  Sieno  v  p  \  numeri  delle  variazioni  e  delle 
permanenze  di  segno,  che  si  trovano  nella  serie  dei  coeffi- 
cienti A  ;  e  v^  Pg  sieno  i  numeri  simili  tenendo  conto 
soltanto  di  quelle  variazioni  e  di  quelle  permanenze  di  se- 
gno dei  A  che  corrispondono  al  di  sopra  delle  perma- 
nenze di  segno  delle  G  ;  oppure,  il  che  è  la  stessa  cosa, 
sieno  v^  pg  i  numeri  delle  variazioni  e  delle  permanenze 
che  hanno  luogo  nello  stesso  tempo  nella  serie  A  e  nella 
serie  E  ;  sia  finalmente  P  il  numero  delle  permanen- 
ze nella  serie  H  .  Si  segnino  con  ùv  ^n  ^Vg  ùp^  ^P 
i  cangiamenti  presi  tutti  positivamente,  che  soffrono  i  pre- 
detti numeri  passiindo  dalla  trasformata  in  {x — d?o)  a 
quella  in  {x — a?J  (se  Xi>Xo  le  ^v  ù,v^  sono  di- 
roiduzioni  e  le  ^  ^^  àP  sono  accrescimenti)  ;  e  si 
4lica   ò   il  numero  delle  radici  comprese  tra   Xt^    ed    x^  , 
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e  quello  dei  valori  critici ,  cioè  delle  volte  che  io  quelHih 
tervallo  uno  dei  coffideoti  A  si  annulla  essendo  iDler|Kh 
sto  fra  due  A  di  egual  segno,  ed  h  quello  ddle  volle 
in  cui  una  delle  G  si  annulla  essendo  interposta  tra  due 
H    dello  stesso  segno. 

Pel  teorema  del  Fourier  si  ha 

(l)         ùv=zùp=b'{-  2c  , 

e  pel  primo  teorema  del  Sylvester 

(II)         ciascuno  dei    Av,  ^^    ^  ^^^  inrerìore  a    b  . 

Ora  il  chiar.  Autore  aggiunge  che 

(HI)         Aft=*-2c-h2A  , 

la  quale  combinata  colla  (I)  dà 

(IV)         \(ùp^APi=bì^h  . 

Io  peraltro  osservo  riconoscersi  facilmente  che 

dalla  quale  (posto  attenzione  a  ciò  che  mentre    P  p^    au- 
mentano,   V    e    Vq    diminuiscono)  si  deduce 

AP=:Apg—Av  -h  AVg 

perciò  la  (IV)  a  motivo  della  (I)  diviene 

(V)        l(ÙPs'hAv,)=b^k 

che  non  può  dare  un  criterio  più  utile  delle  (II),  quando  si 
prenda  il  minore  dei  due  numeri    AVg  ùp^  . 

Si  abbiano  per  esempio  i  coefficienti  dì  un*  equaàoae 
del  IO.''  grado,  sotto  i  quali  pongo  i  segni  delie  qaantilà   fi 
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calcolati  neir  ipotesi  di  iV==nr=: IO  ,  e  quando  alcuna  di 
queste  si  annulla  vi  appongo  tal  segno  da  rendere  il  minore 
possibile  il  numero  delle  permanenze  di  segno  : 

^  — 10+45  ~l2(H-209— 250+210— 427^0-f-l-f  200 

-f—  0-f-  0-f-       —      —       —       -f-       +  H-  -}- 

per  questa  equazione  si  ha 

t;=8  ,    p=2  ,     t;,.=4  ,     p,r=2  ; 
i  coefficienti  della  trasformata  in     (x — ;2)     sono 
I  +^  0+-45+4  20  4-209+242+1 70+^8  —  1 22—275—  1 4 

4._  0+  0+     +      +      +     +    +      +      -h 
e  danno 

Il  teorenia  del  Fourier  e' indicher^be  la  possibilità  di 
àv=ùp=^  radici  ;  ma  per  quello  del  Sylvester  (II)  ve- 
diamo che  esse  non  possono  essere  più  di  ùv^-zn^  . 
Abbiamo     per  le  (I)  e  (VI) 

2c~lh=zAv — j  (At;,H-Ap^,)=8  ; 

ora  tanto  nella  prima  che  nella  seconda  equazione  si  ha 
69=0  compresa  tra  ii^o^io  ^s^s  di  egual  segno,  per- 
ciò k  è  almeno  eguale  a  2  .  quindi  c=S  A=8  b=zì  ^ 
cioè  l'equazione  ha  una  sola  radice  tra    a;:=0    ed    a:=2  . 
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CoiiUnuaiioDe  dalU  piig,  286. 

N.  tS.  TYcHSEif  C.  N.  Ann.  Math.  Noy.  1865,  IT, 

p.  528. 

Data  r  equazione  differenziale 

(dove  P  Q  R  S  sono  funzioni  delle  x  y  ,  eoo  d 
indico  le  derivate  rispetto  alla  x  ,  e  con  d  le  deri- 
vate rispetto  alla  lettera  posta  al  basso),  1*  autore  propose 
per  relroderivarla  un  metodo  che  panni  si  riduca  a  retro- 
derivare  da  prima  la  /yp-f-0pdy=O  (essendo  .p=df), 
poscia  nella  retroderivata  mutare  la  costante  arbilrarìa 
nella  X  funzione  della  sola  x  ,  ed  aggiungervi  la  M 
funzione  delle  x  y  ,  finalmente  derivare  e  paragooai- 
do  colla  proposta  tentare  di  determinare  le  X  Jf  . 
Abbiasi  per  esempio 

a?*yd*yH-a?*dyH  8a?My-i-6a;y — y'=0 

la    x^ydp-^x^pdy^O    cidi   logp-f- Iogy=:cost.,  quin- 
di supponiamo  che  la  retroderivala  prima  sia 

Xyày^M=0  , 
differenziando  e  paragonando  colla  proposta  si  ha 

X  X 

queste  rendono  necessario  che  sia 
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la  quale  viene  soddisfatta  da     J=:x*  ;    dopo  di  che  si  ha 

dJf=:6aTf— y«+(8ic*— 2a?y)dy  ,     M-ix^—xy^ 

e  la  retroderivata  prima  è 

«'ydjf+Sar'y — a?y*=cosl. 

Del  resto  questo  metodo  si  trova  aoche  nelle  lezioni  di 
calcolo  integrale  del  Moigoo  (T.  II,  §  26S»  pag.  678)  ap- 
plicato alla 

d'y'j'F(y)dy^-hf(x)dy=0  , 

che  il  Liouville  retroderivò  considerando  da  prima  la 

dp'tf(x)p=0  ,     da  cui     dy— re~5/Ì'M'=cost. 
derivando  si  ha 

d'y=H-/^'>»^(D  Ydy-  Yf(x))  =  ^(d  Tdy-  rf(x)) 

ebe  paragonata  colla  proposta  dà 

L' Huet  poi  osservò  (iV.  Ànnales  4846,  V,  p.  466)  che 
la  proposta  equazione  divisa  per  ày  diviene  immediata- 
mente integrabile. 

Questi  metodi  non  potrebbero  applicarsi  alle  equazioni 

già  retroderivate  dal  Jacobi  nel  J.  Creile,  1845,  XXIX. 


Serie  ni,  T.XL  116 
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('«•olìituaiione  dalk  |i»g.  iuSr|  ilt-l  T.  X  JegUAtti 

N.  Ift.  Questione  d'esame.  AL  Annalet,  Nofembre 

1865,  IV,  p.  512. 

Quando  avviene  ehe  farea  di  una  zona  sfNicaeìlTo- 
lume  del  corrispondente  segmento  abbiano  il  rapporto  M 
numero  8  al  raggio    r    della  sfera  ? 

Essendoché  si  considerano  anche  i  segncoli  sierici  a 
due  basi,  la  soluzione  completa  del  problema  è  data  di^ 
r  equazione 

che  esprime  T  e<|uii^nza  dei  due  coni  aventi  per  fertk« 
il  centro  della  sfera  e  per  basi  quelle  del  segmento,  leqoa!: 
hanno  dal  centro  le  distanze  a  ,  t  .  Setoaseprapoclù 
a=r.0,996  ,  chi  per  risolvere  l' equazione  predetta  ado- 
perasse il  metodo,  che  è  Funìco  insegnato  per  le  equanoni 
dal  %!"  grado,  farebbe  cakoli  molta  pid  lunghi  é  quelli 
cb»  riAuUano  dall'  operaziona  per  1%  rìMluiioiie  amarici 
delle  equazioni  di  qualsiasi  grado  inventata  di4ftiifliai  ^ 
i8Q&  ;  fecoM  tutto  il  dettaglio 

*    +  0,996-- Oj»07»84  0 
,007 


17"' 

4    +4008— 
4    H-4040 

mifi 

9'" 

2" 
6" 

0,4 -1-4  010,9  — 
401,2  — 
40,4      — 
4,0 

9S2 

26 

6 

0 

cioè     ^=r .  0,0079526 
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Conliiiuazioiie  dalU  |>.ig.  a^o. 

N.  ••&.  SiEBECK.  /.  CreUe  «865,  LXIV, 

p.  175...  482. 

Fochi  delle  ii."«<""»»'  cioè  delle  curve 4eUa  n.*'*^"  claeee, 

§  4.  Sotto  il  N.  8  della  Qvafta  rivista  (|k  VI)  e  N.  SS 
della  Sesta  (peg.  8^)  ripmiai  «Icana  parte  della  teoria  éA 
focbi^  die  ora  brefvmiente  rìattmmio.  Il  PlOokw  (Ànai,  g9òm. 
Entw.  4884,  §  AlS)  dice  f&t^  quel  puntò  da  etti  partono 
due  (augentt  inimagtiiarie  ognuna  ddle  quali  tia  (ri6pMtt>  ad 
0fta  retta  quateìixiglià)  lltiHiÉazion^,  la  >eui  tàngentid  Uigo- 
nometriea  '=z\/zzi  .  Le  predttte  taugéfitì  immaginarie 
compr^ettdono  i  pmiH  eiPàolnri,  ehiamaÈdml  «osrt  le  totér^ 
sezioni  immaginarie  di  un  qualunqtie  dfcolo  «ìOHa  rètte 
air  ini nito. 

§  2.  Lo  atenso  Oeomeirà  nel  /.  Ctetle  1S82,  X,  f.  S4^ 
estende  la  deRnieione  dtì  fochi  alle  n.««*»»«*»  .  Dai  due 
punti  circolari  partono  2h  tangenti  immaginarie,  le  qMIi 
si  tagliano  a  due  a  due  in  n^  putrii,  che  aono  f  foetiì, 
dei  quafi  n  «otto  seM^pre  reati  ed  n(#— i)  ftnmagi- 
narlì.  Le  n  tangenti  che  partono  da  ciascun  foco  hanno 
te  somma  dèRe  inclinazioni  ntille. 

§  8.  satmon  adotta  te  prèiMedmii  déffnìtìoùi  ftànit 
Secti(ms  §  261),  il  foco  di  una  diattomena  (sezione  conica 
considerata  come  <'urta  4ella  secónda  ^classe)  è  un  ctrcolò 
t4ififii(esimt>  etiè  la  tocAs  in  due  putiti  tmtnaginariì  Muati 
sulla  polare  del  foco.  Io  direi  che  un  foco   è  neflò   stresso 
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tempo  polo  e  intersezione  fittizia  di  una  retta  colla  disilo- 
mena  ;  per  intersezioni  fittizie  intendo  quei  due  paoli  che 
sono  rappresentati  da  due  intersezioni  immaginarie  coojo- 
gate  di  una  curva  con  una  sua  secante-ideale. 

§  4.  Nell'altro  trattato  (Higher  Curvei  4852,$  128) lo 
stesso  autore  osserva  che  nelle  triattomene  (curve  della 
8/  classe)  il  prodotto  delle  distanze  di  ogni  tangente  dai 
tre  fochi  F  F^  F,  ha  un  costante  rapporto  colla  di- 
stanza della  medesima  tangente  da  un  osservabile  punto, 
a  cui  in  questa  nota  io  darò  il  nome  d*  cmUfoeo^  e  che  è 
r  intersezione  delle  tre  tangenti  reali  guidate  dai  fiochi.  Ri- 
sttlia  da  ciò  una  forma  ohe  può  darsi  (§  A9)  air  equaaoiie 
barìcenlrale  d*ogni  triattomena. 

§  5.  Pel  Siebeck  veggansi  i  precitati  N.  8  e  t5.  Sf 
FMtf^t)  è  r  equipollenza  di  una  curva  riiérila  ad  ìb 
foco  F  ,  la  funzione  ip{t)  deve  avere  un  qualche  {at- 
tore quadrato^  ossia  deggiono  poter  soddisfarsi  insieme  le 
due  equazioni    ^(<)=0  ,    d^(0=O  . 

§  6.  Il  Laguerre  dà  (Compie  rendu  1 863,  LX,  p.  71) 
questo  bel  teorema:  La  somma  delle  inclinazioni  delle  « 
tangenti  condotte  da  un  punto  qualsivoglia  ad  una  n.'^**^ 
eguaglia  la  somma  delle  inclinazioni  delle  rette  tirate  dallo 
stesso  punto  agli  n  fochi.  Se  la  curva  ha  qualche  puato 
colla  tangente  tutta  a  distanza  infinita  quel  ponto  è  uà 
foco. 

§  7.  Oltre  i  luoghi  citati  nei  N.  8,  22  (Quinta  rivi$U 
p.  22)  e  N.  S3  dovranno  consultarsi  le  memorie  : 

Roberts,  Tke  Quart.  J.  ofmatk.  4838,  11,  p.  195 ...  4M. 
Siebeck,  J.  CreUe  48«0,  LVII,  p.  859  ...  870,  4861,  IW 
p.  178  ...484. 
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Cremona,  N.  imi.  dematkem.  Janv.  4864,  III,  pag.  2i  ...  SO. 
Laguerre,  N.  Ann.  de  mata,  iMars  4864,  HI,  p.  441. 

§  8.  Seguendo  la  memoria  ora  annunciata  fJ.  Creile 
4865)  io  dico  che  T  equazione  //«,  r,  fef)=0  fra  le 
coordinate  Plucberiane  u  v  w  di  una  curva  riferita  a 
due  assi  ortagonali  OX  OY  ci  dà  i  fochi  quando  la 
mutiamo  nelF  equipollenza 

(4)         f(ì  ,     ir  ,    F0)*£-0  . 

Le  coordinate  Plucberiane  jsono  (Sposiz.  dei  nuovi  me- 
iodi,  M.  Mituto  iSM,  Vili,  §65)  i  parametri  dell'equa* 
zione 

di  una  qualsivoglia  langenle  della  curva  riferita  alle  solite 
coordinate  Cartesiane  x:z  y  :z  .  Il  mio  ramuno  / 
(iene  luogo  del  ^-HT  e  segna  la  perpendicolarità  di  una 
retta  a  quella  a  cui  esso  è  apposto  come  moltiplicatore. 

§  9.  Io  ne  deduco  la  conseguenza  che  una  «.«««««««^  ha 
sempre  né  più  né  meno  di  n  fochi  reali.  I  pretesi  fochi 
immaginarii  sono  le  espressioni  di  un  pajo  di  fochi  reali 
considerati  come  punti  fiUizii  di  una  retta,  a  cui  realmente 
non  appartengono  :  cosi  se  cerchiamo  i  fochi  di  un'  ellisse 
che  si  trovano  sul  suo  asse  maggiore  li  troviamo  reali,  ma 
se  li  cerchiamo  suir  asse  minore  li  troviamo  immaginarii 
e  sono  le  espressioni  dei  fochi  reaK  considerati  come  punti 
fittìzii  deir  asse  minore. 

§  40.  Prendo  per  primo  esempio  Tequazione  Piuche- 
riana 

(2)         ivw-hiwu+^uv=i0 

di  una  diattomena  che  tocca  i  due  assi  coordinati 
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.    OY 

F    ti 

i*.  0:«3  ;      i' 
ottiete  mvtoado 

eqttipoHan 

0%  [O,  I  :03 
ne  darà  i  fochi 
ì^     FO  ,     ed  è  perciò 

(8)         (SiT-f  f)FO+C>^tG^  ; 

mancandovi  il  termine  con.  (FO)^  ,  un  foco  è  alTinf- 
nito,  cioè  Ja  curva  è  una  parabola.  Supponiamo  che  si  co- 
noscano i  punti  di  contatto  P  Q  della  parabola  coi 
due  assi  coordinati  ;  è  ben  noto  che  il  punto  di  contatto 
della  tangente    {u  ,  v  :  w]  colla  (2)  è  espresso  da 

quindi  i  punti  predetti  sono 

vale  a  dire 

/  f 

d  ff 

sostituendo  nella  (8)  si  ha 

^„      OP  .  00 

«*^^5pToo' 

la  4|ual  equipollenza  ci  indica  di  compiere  il  paralleiogram* 
ma  rettangolo  OPRQ  ,  dopo  di  che  il  triangolo  OQF 
sarà  simile  dritto  ad  ORP  ;  abbassando  «illa  diagooaie 
OR  ia  perpendicolare  PS  «  il  triangolo  OQF  sari 
anoke  egualoH-ovescio  a  PRS  .  La  retta  air  iafinito 
[«,0:4]  ba  per  ponto  di  cootaUo  (# ,  2  :  <9  ,  il 
quale  è  tanto  un  punto  della  parabola  4|Qanto  il  suo  caolro 
od  il  suo  aecoodo  foco^  la  diagonale 

OR  t£i!  f  -I-  ^  /tOif-  (f  +  JiO 
o         t  et 

è  quindi  pumnehi  aH'  fts«^  Mì^  parabola. 


§41.  Ricerchiaoia  ora  quando  la  geaerale  equazione 
Plucheriaaa 

(4)         ati«-^)&«-+  >i»*-ha(Stw+  wiH-^w)=0 

appartenga  ad  un  circolo  ;  siccome  i  due  fochi  deggiono 
coincidere,  cosi  il  primo  membro  delT  equipollenza 

4ovrk  essere  nn  foaéralo  perfetto;  me  rìraltano  le  éue 
eondiflioDi 

(5)         {a-l3)y=^'~^  .     >^=Jf  , 

e  r  unico  foco,  e  insieme  centro  del  circolo  (4),  sarà  dato 
datl^  equipollenza 

(6)         >  .  FOH-8/H-f5iifO  . 

L'equazione  Plucheriana  del  centro    F     (che  median- 
te le  coordinate  Cartesiane  viene  espresso  da     {$  ,  $  :  y) 

«d  alt'  efMiioM  del  cit colo  poasiamo  dare  a  moitivo  M- 
le(ft>hifmui 

(7)         {iu-^iv+ywy  =  (t^^ay){u^^*)  , 

r  equazione    i«*-+-t;*=rO    appartiene  ai  due  punti  circo- 
lari. La  distanza  deHa  retta  [« ,  t;  :  v]  dai  centro  {$  y^ty) 

è  fSpoiiz.^H)    ^^^^\^^  1     perciò   il   quadrato   del 

raggio  del  circolo  è 

yi  y 

I  12.  L'equazione  Plucheriana  delle  diattomene  che 
hanno  i  fochi 


ossia 
ossia 
sarà 
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OFt^l— J/  ,     OF,!^ 4-4-2/  , 

(2,-1:8)      (4,2:1), 
2« — t;-h«w=0  ,     4m-2t;+-»=0 


(2ti— t;  +-8»)  (4tfH-v-f-«)  =84  (ti*-H^*) 

essendo  k  uà  parametro  arbitrario  eguale  al  prodoUo 
delle  distanze  d*ogni  tangente  di  ciascuna  diattomeBa  dai 
suoi  due  fochi     F     F(   . 

§  48.  Tutti  i  punti  (x  ,  y  :  z)  della  cissoide  (che  é 
una  tritoma  triattomena)  possono  esprimersi  in  fuDzioDe 
di  una  variabile     l    con 

(8)  ((«,  I»:  !+<«) 

calcolando 

u=ydZ'~zdy=20—Ìt^—ti^  ,     v=zdx—xdz-M 
w^zxdy—ydzzzzt^ 

(coHa  •caratteristica  d  segno  la  derivazione  rispetto  alla 
variabile  indipendente  (  )  si  trova  che  tutte  le  tangeoti 
della  cissoide  sono  espresse  da 

(9)         l—i^—it ,  2  :  <»] 
e  che  r  equazione  Plucberiana  delia  curva  è 

(IO)         4f«'H-4w'-h27t;V+42tt«i»-h42ii«^«=0  ; 
quindi  i  fochi  sono  dati  dall'  equipollenza 

(M)         4(FO)»-h42(FO>«— 45FO-|-4«CsO  , 
che  si  decompone  nelle  due 
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perciò  olire  il  foco    F  >    che  trovai  anche  jid  §:7  del.  N^  8 

si  ha  il  foco  doppio    OF^  rd—  .  ,     ed  invece  noa  dee 

z 

considerarsi  come  un  foco  il  puùto  di  regresso  O  .  Me- 
diante le  equazioni  4i«'-f-i9=:0  ,  U'—2w=^  dei  fochi 
air  equazione  (40)  può  darsi  la  forma 

(42)  (4tf-fw)(fi— 2w)«=~27(««-+-i;*)«;   , 

perciò  lantifoco  menzionato  nel  §  4  ha  l'equazione  w^Ù  , 
quindi  esso  è  Torigine  delle  coordinate  (0  ,  0  :  i)  ossia 
il  punto  di  regresso  0  ;  quindi  :  Ogni  tangente  della 
cissoide  ha  le  distanze  dai  fochi  F  F,  e  dal  regresso 
0  taleehe  la  prima  moltiplicata  pel  quadrato  della  se- 
conda, e  diTisa  per  la  terza  dà  un  valor  costante,  ehe  ei 

87 
trova  esser     zzr-— (OA)*     essendo     OA     la  perpendico- 
lare abbassata  dal  regresso  suH'  asintoto. 

§  14.  Per  dedurre  dall'  equazione.Carlesianu 
^x  ,  y  y  z)=0     la  Plueheriana     'l(x  ,  v  ,  w)=iO    biso- 
gna eliminare  le     X  y  z    dalle    (p=dd  ,  ux^-i-vy^' w^^==il^ 
e  dalle  loro  derivate.   Posto  per  brevità     2=i  ,    v=zs/^ 
f  eliiDinazione  si  farà  tra  le 

p{x  ,  y  ,  0=0  ,     ux-^-y^w—O  ,     ^"— «^p  '.-O 

(indicando  con  ^'"  p*^  le  derivate,  rispetto  al  primo 
od  ai  secondo  argomento  della  funzione).  Prendiamo  per 
primo  esempio  quella  sptcie  di  tritoma  triattomena  (curva 
del  3."  ordine  e  della  3/  classe)  che  è  qualificata  dall'avere 
due  tratti  puri,  ognuno  coi  rami  iperbolici  uno  verso  il 
flesso  e  r  altro  verso  il  regresso,  e  propriamente  quella 
varietà  che  ha  gli  asìntoti  ortogonali,  essa  è  di  una  sola 
forma,  cioè  tutte  (j^èste  iperbole  cubiche  sono  tra  loro  si- 
Serie  IIL   T.  XI.  H7 
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mili.  Rispetto  a  questa  curva  abbiamo 

(48)         aj*y— 4=0  ,     f=:— II»— w  ,     2«f-«*«=3»  . 

elimioata  prima  la  y  poscia  la  a:  e  rimessa  la  i  si 
otUeoe  r  equazione  Pluoheriana  dell' iperbola  culnea,  e 
poscia  r  equipollenza  cbe  ne  d&  i  fochi  : 

(14)     27ii«v-K4iif»=0  ,  (15)     4(FO)»+27ìr£!a , 

da  cui 

.cioè  i  tre  fochi  sono  i  vertici  di  un  Iriaogolo  eqnilaien 
F  F|  F,  ,  F  essendo  sulla  prolungazione  deiraàstolo 
.(ccme  già  trovai  al  §  16  del  N.  8).  Le  equazioni  Phickerii- 
ne  dei  tre  fochi  sono 

—  -  V/3U  +-  -V  -+-  \/iW—0   , 

facendone  il  prodotto,  vedremo  che  alia  (48)  può  dirà 
ia  forma 

(46)     (-- »    ..-f«)(^^«-+-^r-f.) 
^      1^4  'V4    *  ak'4 

^      ^4   '  »^«  ^ 

cosi  r  antifoco  (§  4)  ha  V  equazione  v-h  ^4»rr0  ed  è 
espresso  da 

(0,1.:  y4)     ossia     Oì^^  }2/ 
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e  U  retta  i 

è  una  tangeote  della  curva.  Il  prodotto  delle  distante  di 
ogoi  tangente  dai  tre  fochi  F  F|  F,  è  uguale  alla  di- 
stanza della  stessa  tangente  dall'  antifoca    J     moltiplicata 

27  ^. 
per    -1/4  ;    ecc. 

§  1 5.  Mutando  ciclicamente  le  coordinate  x  y  z  e 
le  u  V  w  dalle  (IS)(I4)  dedurremo  le  equazioni 
della  prima  parabola  cubica 

(17)     ««a:— y'=:0  ,         (48)     27w«tf-+-4v»==0  ; 

r  equipollenza  che  ne  dft  i  fochi  sarà 

09)    27(FO)«-'4)rt£5s0  ,     da  cui     OFtCì-dblÌ^  V/«  , 

il  terzo  foco  è  (§  6)  il  regresso  che  è  passato  a  distanza  in^ 
finita  insieme  colla  sua  tangente.  Alla  (48)  può  darsi  la  forma 

(  \/ 6tt-f-  \/6v  ^9w)  (—  v/6tt—  v/ 6tH-9w)  ii— 
=— 6(tt«+t;«)  (uH"2t;)  , 

la  qnale  ci  mostra  che  V  antìfòco  J  è  (4  ,  — ^2  :  0)  cioè 
posto  a  distanza  infinita. 

1 16.  SimUmente  si  tìpovano  le  equazioni 

(20)         y«z— a?»=0  ,*  (21)         27vHi;+4tt*=0 

della  seconda  parabola  cubica,  che  ha  il  foco  dato  da 

(22)    ^     —27  .  P04-4^iv0  ,     F  (—4  ,  •  :  27)  , 

il  quale  è  il  foco  della  parabola,  di  cui  la  nostra  curva  è 
revoluta  ;  glii  altri  due  fochi  vono  riuniti,  insieme  nel  flesso, 
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che  ha  la  langente  airìnGnito.  Alla    (2)  può  darsi  la 

osservando  che 


sono  il  seno  e  il  coseno  delF  inclinazione  sull*  asse  01 
4ella  reità  [u  ,  v  :  w]  vedremo  che  il  teorema  del  |  \ 
si^iinodifica  v'Osl:  La  distanza  del  foco  da  una  tangente  della 
parabola  cubica  è  uguale  alla  distanza  FO  tra  il  foco 
e  il  regresso  molliplicata  pel  seno  e  divisa  pel  quadrato 
del  coseno  delf  inclinazione  di  essa  tangente  sulla  tangente 
del  regresso.  Pel  §  6  se  da  un  punto  P  si  conducono  tre 
tangenti  alla  parabola  cubica  la  somma  delle  loro  iaclina- 
zioni  sopra  una  retta  perpendicolare  alla  tangente  del  r^ 
gresso  eguaglia  T  inclinazione  della  reità  condotta  à  P 
^1  foco     F  .  I 

§  17.  Se  gli  assi  coordinati  non  sono  ortogonali  ina 
formano  r  àngolo  cù  le  equazioni  (20)  (21)  a|^- 
tengono  ad  una  curva  della  stessa  specie  qualiGcata  da:  Un 
tratto  con  un  regresso  e  coi  rami  parabolici  verso  il  flesso: 
ma  di  varietà  differente  dalla  evoluta  della  parabola.  Chia- 
mando Xq  ffo  ^0  ^  ^0  ^ò  1^  coordinate  riferite 
allo  stesso  asse  delle  x  e  ad  un  asse  ad  esso  perpeodico- 1 
lare  si  hanno  pel  cangiamento  delle  coordinate  PlucherìaDe 
le  rekùlioni  | 

(28)         ^=1*0  >     V— tio0056>-Hr5se«ai  .     «r^Wo  • 

Se.  dunque  nella  (2^  noi  poniamo  (§8)  I 
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ii  foco  delfa  varietà  di  curva  sarà  dato  da 

(24)  27/»*' .  FOH-4i£>fO  ,     OFt£>;^  /-«*'  ; 

il  foco  doppio  è  il  flesso.  —  Si  vede  che  il  metodo  è  gene- 
rale e  che  ogni  qualvolta  le  coordinate  Plucheriane  sieno 
obbliquangole  in  luogo  della  (4)  del  §  8  i  fochi  saranno 
dati  dair  equipollenza 

(I)         /•(!  ,  >r-,  FO)t£-0 

a  risolvere  la  quale  potrà  utilizzarsi  il  metodo  da  me  esposto 
[Mm.  htiltUo  4864,  XI,  p.  463  ...498)  per  determinare 
le  radici  immaginarie  deRe  equazioni  ;  in  alcuni  casi,  come 
io  quelli  dei  §  14,15,  la  determinazione  dei  fochi  è  egttal-* 
mente  facile  anche  se  le  coordinale  sono  obbliquangole. 

§  48.  La  cardioide  è  inversa  della  parabola  rispetto  al 
suo  foco     O  ,     perciò  ha  T  equipollenza 

(25)  OM  ^  (f +/)-*  i-||;^' 

da  cui  risulta  che  i  punti  della  curva  sono  espressi  dalle 
coordinate  Cartesiane 

(26)  (<*-!,  — 2<  :  i*-f-2<«+4) 

e  quindi  colle  formule  del  §  4  8  vedremo  che  le  tangenti 
SODO  espresse  dalle  coordinate  Plucheriane 

.[-«*— 2l«H-4  ,  _|5-f.2(3H-3l:l«-f-4] 

e  dividendole  per    t^-y^K  -  daMe 

(27)  [—81*  4-4  ,  ~.P^8I:  I]  ; 

ne  risutla  T  eqtiainooe  Pluohertana  della  curva     ,    ^     \     ^ 
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e  r  equipoUenka  che  ne  dà  i  fochi 

(29)         64(OF)'+  48(OF)«-|-42(OF)4  4£S!0 
è  UD  cubo  perfetto  e  dà  quindi  un  foco  triplo 

OFt£ìi— 1 

il  qual  foco  F  è  il  centro  del  circolo,  di  cui  la  cardioide 
è  una  concoide.  Alla  (28)  può  darsi  la  forma 

{u—4wy=—27(u^-{  vV  ; 

stcohè  T  autifoco  (§  4)  è  il  puato  di  regreaso  O  ,  e  quin- 
di ogni  tangente  della  cardioide  ha  dal  r^roBso  la  distaoia, 

che  moltiplicata  per  -r-  (OF)*  eguagfia  il  cubo  della  di- 
stanza dal  foco     F  . 

§  49.  Gli  altri  generi  delle  triattomene  (curve  deli 
S.*  classe)  ammettono  una  forma  regolare,  ohe  facìimeate 
si  trova  avere  V  equazione  baricentrale. 

(80)         2  u^v  +  (8-  g^)  uvw=0 

prendendo  per  triangolo  coordinato  quello  i  cui  lati  toc- 
cano la  curva  detta  tricuspide  nei  suoi  vertici  V  V,  T| , 
che  Qono  i  punti  d' intersezione  dhel  pezzo  di  curva  che  hi 
i  tre  regressi  colle  tangenti  in  questi  regressi  R  R|  B,  ; 
le  coordinate  baricentrali  u  v  w  sono  le  distanze  delh 
retta  [u  ,  v\  w]  dai  vertici  del  triangolo  coordinato; 
con     Xu^v    indico  la  soouM  dei  sei  prodotti 

e    ^    è  quel  numero,  con  cni  soglio  distingoere  un  geBtrt 
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dall'  «liro.  Per  trovate  i  fochi  di  u^a  curva  espressa-  colle 
coordinate  baricentrali  bisogna  passare  dà  queste  alle  Più- 
cherìane. 

§20.  Una  reità  abbia  le  coordinate  Plucheriane  Uq  Vq  w^ 
e  le  baricentrali  n  v  w  rispetto  ad  un  triangola  éoor- 
dioato,  i  cui  vertici  riferiti  «gii  assi  delle  priind  abbiano  le 
coordinalo  Cartesiane  ) 

(^i ,  y«  •  ^)    {^^  Vt-  O   («I ,  ys  :  I)  • 

Ricordando  che  le  distanze  della  retta  [i^  ,  t^^  :  Wq']  dal 
ponto    (X|  ,  9i  :  I)    e  dall'  origine  delle  coordinate  hanno 

il  rapporto    a?i  — -hy^— -f-  I  ,    e  che    u  v  w    sono 

proporzionali  alle  distanze  della  retta  [u  ,  v  ,  w]  dai 
vertici  del  triangolo  coordinato,  vediamo  che  il  cangia- 
tneoto  delle  coordinate  si  eseguisce  mediante  le  formule 

(ai)         a=a:4ii»+y4t;o-hWo  »     t;=«,Uo-hy,t;o-*-Wo  » 

»=«s«o-+-y3«'o+«'o  • 

Se  per  esempio  il  triangolo  coordinato  ABC  sia  equila- 
tero di  lato  AB=r|  ,  e  gli  assi  coordinati  siano  AB 
ed    AC     le  (81)  si  cangiano  nelle 

(32)         fi--iPo  ,     te=iio+Wo  »    «=t/o+iire  . 

Che  se  invece  si  prenda  T  origine  delie  coordinate  nel  cen- 
tro 0  del  triangolo  ABC  ,  e  sia  OA  la  prolunga- 
zione in  senso  negativo  dell'  asse  delle  ascisse,  i  tre  vertici 
del  triangolo  saranno 

perciò  aVrerofo  .  .  .4 
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—4  i  ì 

(88)     tf  =  pj«o-f^o  ,      v  =  jp?3«o-f-^  ^0-^*0' 

\  4 

§  24.  Per  trovare  i  fochi  della  (80)  se  adoperiaoio  le 
formule  (88)  vi  muteremo  (§  8)  le  u^v^^m^  io    I  /  FO . 

e  se  adoperiamo  le  (32)  dobbiaoio  (§  1 7)  mutare 

« 

Ilo       Vo       ^0     io     '        ^''     FA  > 
giacché  r  angolo     BAC     degli  assi  coordinati  è    -  di  an- 
golo retto.  Nel  primo  modo  la  (30)  diventa 

(84)  (9-y»)(FO)'  +  5jJ.--0  . 


Rispetto  al  triangolo  coordinato  ABC  il  centro  è  0 
(1,1,1),  un  vertice  della  tricuspide  è  V  (0  ,  I .  '/ 
ed  un  regresso     R  (— jf*  ,  I  ,  I)  ed  essendo 

AB  :=  BC  =r  CA  =  I 
si  ha 

«^-iP«'     ^^--P8>     ^^^f^^*^ 

quindi  la  (84)  può  scriversi  cosi 

(9-sf«)(OF)*-|-.ffMOA)*if>fO  . 

Le  tangenti  reali  condotte  dai  fochi  sono  le  tangenti  dei  re- 
gressi, perciò  r  antifoco  è  il  centro     O  .     Ponendo 

/^r=^    sicché     OFfi:-;.OA,     e    P=*^ 

air  equazione  (80)  della  tricuspide  può  darsi  la  forni 
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(SS)    -  ipu -f-»-h«r)  (Il  -f-p v-f-«f)  (ti -f-w  -f-pKf)  =  2  II*  -h 

+  (p-h^-h  -)2ii«t;4-(  p«+S-i-!\  uiwzzrSu»  -h 

-I- (p +- ^  H- -)  (y'— »)  ttw4- (  p»-h»4- *)  atwr  S 

=  2  II'— 2iit;w  =  (li -hv+w)  (2tt*— Stiv)  , 

il  primo  membro  è  il  prodotto  delle  tre  equasiooi  baricea* 
Iricaii  fMi-ht;-+-w=0  ,  ecc.  dei  tre -fochi  F  F|  F,  , 
e  r  ultimo  membro  è  il  prodotto  dell'  equasione  baricene 
trale    ti4-v+«r=0    dell*  aatifoco     O    e  di 

v}+  v*  -h»* — vw — «fti — iii;=0 

che  nelle  coordinate  baricentrali  relative  ad  ud  triangolo 
coordinato  equilatero  esprime  i  due  punti  circolari  ;  il  va- 
lore di  questo  Sii' — Sur  quando  ii  i;  «^  sono  le  di- 
stanze di  una  retta  dai  tre  vertici     ABC    è  sempre 

:=2(^^)*  )     mentre  la  distanza  della  retta    [«  ,  t;*,  «f] 

dal  punto  (a?  ,  y  ,  z)  ,  essendo  x-i-y-f-z=4  ,  è 
«jc-hvy-Hvz  ;  perciò  la  (SS)  insegna  che:  Ogni  tangente 
di  ima  tricuspide  regolare  ha  la  distanza  dai  fochi,  il  cui 
prodotto  diviso  per  la  distanza  dair  anlifoco    0    è  uguale  a 

§  22.  La  tricuspide  ipocicloidale  corrisponde  al  numero 
generico     9*=:9    e  perciò  si  ha 

t 
ed  i  fochi.  SOUP  poeti  a  distanza  infinita.  Air  equaaiooe 

Sfri€  HI,  T.  XI.  118 
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Xii*v--^uiim=0    può  darsi  la  forma 
(57)         — (— 2«  -h  v-j-w)  (u—2v  -^m)  («H-r  — *»)= 

(^^gasì  il  0.  9S  delie  SettioM  rivista^  pag.  198)»  Pd  }  i 
86  da  uà  pnulo  si  tirano  tre  tangenti  la  sómma  delle  ioct 
nazioni  di  ciascuna  di  esse  con  ciascuna  delle  langentì  dei 
tra  regressi  è  nuNa. 

§  83.  Fra  le  triattomene  esatom*  {vn^rife  della  è*  dm» 
a  del  6.*"  ordine)  è  oaservabile  il  genere  dato  da  f  ^istS  , 
nel  quale  i  in  regrèssi  sono  in  linea  netta;  neHa  tricotpMe 
regolare  di  questo  genere  i  regressi  sono  a  distanza  ìofiniu 
ed  i  fochi  sono  dati  da  OF  :f^  V^  4  .  OV  .  —  Dal  Newioo 
Ih  pòi  i  geometri  dicono  che  le  tritome  esattomene  (mittip 
àèì  ty  ordine  e  della  0/  classe)  sono  dì  due  sole  forme, 
non  so  se  vogliano  sostenere  che  sono  di  due  sole  fonaf 
àtitbe  le  loro  correlative  triattomene  esatome,  è  che  perciò 
iMnuo  una  sola  foraoa  tutti  gli  infiniti  generi,  che  io  di^iA- 
guo  nelle  due  sottofamiglie  delle  tricuspidi  genuine  e  deO 
tricuspidi  divergenti  ;  le  prime  rassomigliano  alla  tricQspì- 
de  ipocicloiJale,  e  perchè  ognuno  possa  scorgere  qoaaioTi 
rassomiglino  le  seconde  consideriamo  il  genere  corrispoih 
dente  a  g^z=dì  ,  nel  quale  la  forma  regolare  comprende 
tre  tratti  puri,  ogmiub  dei  quali  tocca  eatèrnamente  un  lato 
del  triangolo  equilatero  ABC  ;  qMllo  «ehe  tocca  BC 
Aol  suo  punto  di  mezao  V  ha  gli  asintoti  QP  <}|P, 
che  passano  pei  punti  determinali  da 

BPì£^!0,26S  .  BC  ,    CQtf>fO,409  .  CÀ  ,    CV(£^,2%t .  CB 
b04^^>40!) .  BÀ  : 

)«rol«ii0andod'«Mr^ttantola  AV  mg«i!9aHie  ARe2fi.Af . 
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e  siniilmeBte  BR|t£if2.BVf  ,  GB,!£!^.CV,  si  oltM^ 
gono  i  tre  regressi  i  cui  rami  divergenti  dal  centra  Q 
stanno  strettissimi  alia  propria  tangente,  giacché  uno  dei 
rami  del  regresso  R|  ha  l'asintoto  PQ  ,  dicasi  simil 
cosa  degli  altri.  —  Quando  $r'>t  le  tricuspidi  regolari 
sono  eompoHe^  oltre  che  del  pezza  tricuspidale,  di  un  pezzo 
puro,  ohe  circonda  il  primo  ;  poalo 

(S8)         4ii=a*— 5+^(y'-^  )  (9^—9) 
i  vertici     U  .  W  ,U|  ecc.     del  pe^zo  puro  sono  dati  da 

11—4  4 — m 

Le  tangenti  in  tre  vertici     V,  U^  W     sono 

e  s' incontrano  nell*  unico  punto 

T     (-«,4.0); 

perciò  ai  raggi  osculatori  nei  vertici  potrà  applicarsi  il  teo- 
rema di  cui  parleremo  al  N.*  442.  Le  Inellnazioni  delle  taa- 
genU  TV,  TU,  TW  suHa  AB  sono  0\  — 60*,  60*, 
e  pel  §  e  sar&  nulla  anche  la  somma  delle  inclinazioni  delle 
rette    TF  TF,  TF,  . 

§  24.  Passf^pdp  A  quatehe  tetri^ttppaena  (4«IU  4.'  classe) 
prendiamo  il  trìcratere  regolare,  il  cui  carattere  specifico  è: 
Tre  traiti  puri  coi  raaii  iparl^olici  vmw  i  tre  flwì-  iUJbrUo 

b1  centro   O    e  ad  un  suo  divmf^trQ  ^Wi  N  i'  ^qoiBOHmV^ 
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i  vertici     V  V,  V,     corrispondoDO  a    1=0  ,  i  ,  -I  e 

SODO 

V{-|^,.0:4).     V.(^,4:2). 

V,(^,-l:2). 

Che  se  prendiamo  il  triaagolo  equilatero  V  ▼«  Y,  di 
lato  VVi=zi  per  triangolo  coordinato  ogni  panto  dd 
tricratere  è  dato  dalle  coordinate  baricentricbe 

(40)         (««—9  ,  4««-|-l»-KJ<  ,  4<^— «*— SO 

e  quindi  (§  i  8)  ogni  tangente  è  espressa  dalle  coordinale 
baricentrali 

(44)         [8<*~24<«  ,  — t*-!-*©*»— 72«H-27  , 
_ti-4-80<«-f-72H-27]  > 
da  cui  si  ricava  l'equazione  baricentrale  del  tricratere  ri- 
ferito al  triangolo    V  V^  V, 

(42)         £tt*-+-4  2Sii't;— 26£iiV4-2445:i««wrrO 

con  2tt'i;*  segno  i«*v*-l-ttHtr*-f-v*»'  ,  con  £s^ 
la  somma  dei  sei  termini  analoghi  a  u^v  ,  ecc.  Mediaiile 
1^  sostituzioni  (SS)  la  (S2)  ci  darà  (§  24)  per  trofvei 
fochi  r  equipollenza 

(48)  8l(FO)*~^.FO!£ìfO  ; 

da  cui  si  vede  che  un  foco  è  il  centro  O  ,  e  gli  altri  tre 
sono  dati  da  formule  analoghe  alla 
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Posto 

34-4k^A 

p  —    ^    4     =—  5S,48679 

8— 1^4 
r  equazione  baricentrale  del  foco    F     é 

air  equazione  (42)  potremo  dare  la  forma 

(44)  -  (tt+vH-ip)  (ptt-f  i;-f  w)  (tt-|-  pv-i-  w)  («-Fp-hp»)  = 

-h  (p*H-2p  -hS-f-  *)  S««tw=  (—^««^-Stit;) 

(9,50 1  \  Stt*H-4  88,04  OSuv)  =  (^  Sw^^-Sui;) 
{65,840(tt-h  V  +  »)«-+-56,«39(Sw— Sttv— Su»)} 

il  primo  membro  è  il  prodotto  delle  equazioni  baricentrali 
dei  quattro  fochi,  il  terzo  membro  contiene  T  equazione 
S«* — Stiv=0  dei  punti  circolari,  e  quella  di  un  altro 
circolo,  il  suo  centro  O  òhe  ha  l'equazione  tt-H;+ir=:0 
viene  ad  essere  un  antifaeo  doppio  :  la  (44)  esprime  una 
relazione  fra  le  distanze  di  ogni  tangente  del  tricratere  dai 
quattro  fochi  e  dai  due  antifoehi. 

§  25.  Secondo  i  principi!  esposti  nel  N.  15  della  Quinta 
rivista  (pag.  8)  ogni  n.*«^  (curva  dell' fi.«»*^  ordine)  ha 
rispetto  ad  un  punto  £1  scelto  ad  arbitrio  (e  che  diremo 
centro  di  fécipropilà)  n  rette  focali  ed  (n — 2)  anti-- 
focali.  Se  la  curva  riferita  alle  coordinate  Cartesiane  orto- 
Cpoaali  coir  origine  i2  abbia  T  equazione  (p(x ,  y ,  2p)=:0 
la  fi.«<*inw]ia  reciproca  della  data  avrà  l' equazione  Pluche- 
riana    ^ti ,  v  ,  «»)=8    ed  i  suoi    ii    fochi  saranno  dati 
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datr  equipollenza 

le  n  rette  reciproche  (seaipre  rispetto  al  centro  fì  ) 
dei  fochi  della  ».«»>»"«"•  saraDDo  le  focali  della  n.*^  . 

Per  retta  reciproca  di  uo  punto  intendo  quella,  che  è 
perpendicolare  al  raggio  che  unisce  il  punto  col  ceotro  i 
reciprocità,  e  la  cui  distanza  da  esso  centro  è  ìnfersi« 
mente  proporzionale  alla  distanza  del  punto  dal  centro. 

§  26.  Cosi  per  la  predetta  trìtoma  (che  è  il  tricritere 
regolare  puntato)^  preso  per  centro  Hi  reciprocità  il  m 
centro  0  (che  è  anche  il  punto  isolato  della  curva)  la 
curva  reciproca  sarà  la  tricuspide  ipocicloidaie,  cbe  T^ 
demmo  (§  22)  avere  tre  fochi  posti  a  distanza  infinita  sok 
tangenti  dei  flessi,  e  V  anlifoco  al  centro;  perciò  il  trìcra- 
tere  avrà  per  focali  le  tre  rette  condotte  pel  centro  paral- 
lelamente agli  asintoti,  e  V  aqtifocale  posta  a  distanza  ii- 
nita.  Risulta  dal  teorema  del  §  6  che  la  somma  dell«  iacli- 
nazioni  delle  tre  rette  che  dal  centro  XI  vanno  ai  pnafi 
d' intersezione  del  tricratere  con  una  retta  qualnofO^  ^ 
uguale  alla  somma  delle  inclinazioni  dei  Ire  asintoti. 

§  27.  Per  un  altro  esempio  prendo  quella  Iritomi  la* 
trattomene  (Versiera)  qualificata  cosi:  Tre  tratti  puri; dna 
rami  iperbolici  verso  il  flesso,  e  quattro  ordinarli  cogli 
asintoti  ambedue  perpendicolari  a  quello  del  flessa  L'eqia- 
zione  Cartesiana  della  curva  è 

(essendo  e*  un  parametro  che  distlngiw  une  forma  dal* 
r  altra  e  cbe  suppongo  <4  )  :  prendo  per  eentro  df  ro- 
oiprooità  1^  origine    £ì    Mie  ooordinete,  ohe  è  aodi»  il 
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vertice  della  curva;  siccome  la  curva  reciproca  ha  un  foco 
airinfioito  e  due  fochi  dati  dall*  equipollenza 

(46)         (I  -O  (F0)«— 4  .  F0+4t£ìi0, 

cosi  la  curva  propòsta  avrà  la  focale  x=0  tangente  del 
desso  e  due  focali  reciproche  dei  fochi.  Poniamo  che  e^ 
sìa  positiva  e  perciò  sieno  reali  le  due  radici 

i  fochi  saranno  (—2  ,  0  :  -Irbc)  cioè  avranno  le  equa* 
zioni  Plucheriane  — 2U'-\-{ìzi^)w=0  ,  cosi  all' equa- 
zione della  curva  possiamo  dare  la  forma 

u{ — 2U'+-w+cw)  ( — 2ti+w — cw)  =i  [u—w)  (ti*-f  v*)  . 

Ripassando  alla  tritoma  potremo  scrivere  la  {Ab)  sotto  la 

forma 

<4T)     «(— 2irH-4-h  e)  (~24rH-i~^  =4  (a>-4| <ir«+f •) 

quindi  la  curva  ha  le  tre  focali  tra  loro  parallele 

x:=zO  ,  ìx=:tT,b:c 
e  r  antìfocale    4s=:i   . 

S0  «OB  retta  taglia  la  iritouui  nei  punti    M  M|  M,    e  le 
tre  focati  nei  punti    F  F^  F,  >    la  aomma  deUa  inctiiu^ 
zioni  delle  rette    DM  fìM^  fìM,    eguaglia  la  somma  4eUe 
iadinazioni  delie    iìF  QF^  iìFt  ;    la    iiF    ò  la  tan- 
gente nel  vertice   fì    del  tratto  di  curva  che  ha  ambedue 
i  rami  ordinarci  ;  e  se    cz=sO    le  due  focali    F|  F«    coin- 
cidono insieme;  se    cczsi//    ò  immaginaria  le  due  focali 
sono  inclinate.  Tra  le  distanze  di  un  punto  qualunque  della 
curva  dalle  focali  dall'  antifoeale  e  dal  centro  di  recipro- 
4iitA    fì    ha  luogo  ia  relazione  espressa  dalla  (47). 

0 
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N.  t*4.  Salmon.  Q.  734.  N.  Ann.  maik.  HarsJ865. 

IV,  p.  144. 

Trovare  la  condizione  perchè  un  asintoto  di  una  dito- 
ma  passi  per  T  origine  delle  coordinate.  Questa  facile  q(l^ 
stione  è  risolta  ne!  fascicolo  di  ottobre  del  citato  gioroalt 
mi  sembra  opportuno  di  appoggiarsi  ai  principii  geaeraL 
Se  ¥{x  ,  y  ,  z)=:0  è  I*  equazione  algebrica  omogenei 
intera  di  una  n.*^"  (curva  dell'  n."*^  ordine)  rispetto  aOe 

coordinate  Cartesiane    ->    -  ,  l'equazione  di  unsuoasia- 

toto  tra  le  coordinate  correnti    x  ^    é 

(4)         F'" (x,y,  0)0;'  -^r\x  ,  V  ,  0)y'+F> , | , OM 

(con  F'"  F'"  F"'  segno  le  derivate  rispetto  ai  tre  ariih 
menti  della  F  )  perciò  la  condizione  richiesta  è  espressi 
dalla  simultanea  esistenza  delle  equazioni 

r'{x,  y,  0)  ,     F(rc,  y  ,  0)=0  ; 

la  seconda  delle  quali  esprime  che  il  punto  (or ,  f  :0) , 
di  cui  la  (I)  sarebbe  in  ogni  caso  la  polare-rettiSaei 
(Spoiiz.  ec.  Mem.  1860,  Vili,  §  78),  dee  appartenere  ih 
curva. 

Se  la  m.*'**'*^  (curva  della  m."  classe)  fosse  daU  (W- 
l'equazione  a  coordinate  Plucheriane  /|[«  ,  v  ,  «^  h 
retta  [«  ,  i;  :  0]  ,  che  passa  per  T  origine  delle  coordi- 
nate toccherebbe  la  curva  nel  punto  dato  da 

perchè  questo  punto  sia  a  distanza  iaOnila  eoavieae  ek^ 
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sia    f'^ìu  ,  V  ,  0)=0    equazione  ebe  devesi  couibinare 
colla    f{u,v,  0)=0  . 
La  ditoma 

ha  r  equazione  a  coordinate  Plucheriane  {Sposiz.  §  447) 


|i;Jl 


W-l-2 


indicando  con 


a  ,  « 

e  ,  e 

e,  d 

e  ,  e 


W*  -t-  2 


/.a 


vu-h2 


e  ,  e 
f>d 


uv 


il  determinaote   ed— fé    e  co«i 


degli  altri.  La  cercata  condizione  è  espressa  dal  deter- 
minante 

a  ,  f  ,  e 

f  .  *,  d 
e,  rf,  0 


—ad''+'2def—be^  = 


0  . 


N. 


PoussAET.     Q.  785.  iV.  /ftH.  JTaM.  Od.  4865,  IV, 
p.  469  ..,  478. 


Luogo  dei  centri  delle  dialtoiuene  (curve  della  2/  clas- 
se) toccanti  i  lati  del  triangolo  coordinato  ABC  in  mo- 
do che  le  normali  nei  tre  punti  di  contatto  concorrano 
in  un  medesimo  punto 

Reputo  non  inutile  esporre  questa  teoria  un  poco  piti 
brevemente  adoperando  le  segnature  indicate  nella  mia 

Serit  III.T.Xl  il9 
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Spoiizione  dei  nuovi  meiodij  ecc.  Le  coordinate  b^ricetiiri'' 
che  X  y  z  sono  le  mcuse  che  debbono  porsi  nei  tre 
vertici  À  B  C  del  triangolo  coordinato,  acciocché  il 
punto  M  (x  ,  y  ,  z)  ne  8ia  il  baricentro  :  le  coor- 
dinale barieeiitrati  u  v  w  sono  proporzionali  ab 
distanze  della  retta  indicata  con  [«  ,  v  ,  «^]  dai  tre 
vertici  ABC.  L'equazione  tta:+ tijf -h  «rzrrO  sta- 
bilisce la  congruenza  tra  il  punto  (x  ,  y  ,  x)  e  la  retti 
[u  ,  V  ,  w]  ,  cioè  esprime  la  condizione  che  il  punto  ap- 
partenga alla  retta;  essa  è  quindi  l'equazione  bariceo- 
trica  della  retta  [u  ,  v  ,  ni]  quando  si  consideraDo 
u  V  w  come  eostanti  e  ìe  x  y  z  eome  coordi- 
nate baricentriche  di  un  punto,  ed  inoKre  l'equazione  b«- 
ricentrale  del  punto  {x  ,  y  ,  z)  quando  si  consàderaio 
X  y  z  come  costanti,  ed  ti  t;  «f  come  coordi- 
nate baricentrali  di  una  retta  qualsivoglia  passante  fé 
punto     (x  y  y  y  z)  . 

Ogni  diaftomena  che  tocca  i  tre  lati  del  triangolo  coor- 
dinato ha  f Sposizione  §  449)  Tequazione  baricentrica 

A^rfi  4-  f^7y  -h  ^fz  =  0 
ossia 

ma  ci  sarà  più  comodo  considerare  Y  equazione  baricea- 

trale 

(2)         év»-i-e^u  +  fuv:=:0 

che  dà  la  relazione  tra  le  coordinate  baricentrali  ai  r  v 
di  ogni  tangente  della  curva,  t  tre  punti  di  contatto  coi 
lati  del  triangolo  coordinato     ABC     sono 

{O     ,     f    y     e)     ,         (/    ,     O     ,     rf)     ,         (<?     ,     rf    ,    O) 
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vale  a  dire  il  primo  ha  l'equazione  barìceotrale  fv-j-i 
ossia  è  il  baricentro  delle  masse    f    e    poste  nei  punti 
B    C  ,    e  cosi  degli  altri. 

li  piede  della  perpendicolare  abbassata  d&  B  sul 
lato  opposto  BG  è  (o  ,  b  eos  e  ,  e  cos  b)  essendo 
a  b  e  j  B  e  i  lati  e  gli  angoli  de!  triangolo  coordinato, 
perciò  r  altezza  del  triangolo  (dovendo  passare  per  questo 
ponto  e  pel  vertice     A     1(4  ,  o  ,  o)  )     è 

[o  ,  — cco%B  ,  (cose]  . 

Siceome  la  retta  airiofinito  (§  H8)  è  la  [4  ,  I  ,  I],  cosi 
la  retta  parallela  alla  predetta  altezza  e  passante  pei  punto 
a  contatto  (o  ,  /  ,  tf)  sarà  [A  ,  k — cqwb  ,  A+ócosc], 
porehè  f(k — ccostH-tf(ik+óco8c)=so  ,  quindi  essa  nor- 
male innalzata  nel  punto  di  contatto  (o  ,  /  ,  e)  si  trova 
essere 

|S)        [pfoQBB — beeo&c  y  ~ée  y  af]  : 

acciocché  questa  normale  concorra  in  uno  stesso  punto 
colle  altre  normali  negli  altri  due  punti  di  contatto  della 
diattomena  col  triangolo  coordinato,  deve  annullarsi  il  de- 
terminante 


4) 


cfcosB — becosc ,  — ae         ,  af 

bd  ,  adcosc—c/bos./,  — bf 

—  ed  ,  ce         ,  becosj — adcos^ 


=0. 


Il  centro  della  diattomena  (2),  cioè  il  polo  della  retta 
air  infinito    [4,4,1]   ha  l'equazione  (§  87)  haricen frale 

vale  a  dire  le  sue  coordinate  baricantriehe  sono 
xr-:e  f  /  ,     9:s=zf-\  d  ,     z—d4  e  , 
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da  Chi 

(5)         o= ^1 ,     e= jj —    ,     /= — j—  . 

Queste  sostituite  nella  (4)  ci  danno  reqaaztone  baiiceDlrica 
del  luogo  ricercato,  la  quale  si  riduce  a 

Questa  trìtoifia  (curva  del  8.*  ordine)  passa  evidente- 
niente  pei  tre  vertici  del  triangolo  coordinato  che  sono 
(1,0,0)  (0,1,0)  (0,0,1),  nonché  pel  suo 
baricentro  (4  ,  f  ,  I  )  ;  inoltre  taglia  i  lati  dei  triuh 
golò  stesso  per  metà  nei  punti  (0,4,1)  (I  ,  0  ,  t) 
(>(  ,  4  ,  0)  .  Si  dimostra  pure  con  facile  calcolo  che  la 
tritoma  dimena  aocbe  le  altezze  del  triangolo,  una  dele 
quali  dal  vertice  A  va  al  punto  (0  ,  Acosc  ,  eeoMl 
sicché  il  punto  di  mezzo  é  (a  ,  tcosc  ,  eco8«)  .  Lt 
tritoma  taglia  per  la  terza  volta  le  tre  altezze  del  triangolo 
coordinato  nel  loro  punto  d' intersezione,  che  io  dico  il 
centro  di  reciprocità  del  triangolo  e  che  ha  {Mem.  Soe,  Itd 
4854,  XXV,  Mai.  delle  equipoll,  §  4  03)  le  coordinale  bari- 
centriche 

(tg-/  ,  ìgB  ,  tgc)  . 

Finalmente  è  facile  verificare  (come  era  per  sé  evidente) 
che  la  tritoma  comprende  i  quattro  centri  dei  circoli  in* 
scritti  ed  exinscritti  nel  triangolo,  i  quali  sono 

(A  ,  *  ,  e)  ,   (—  a  ,  *,  e)  ,    (a  ,  —  A  ,  e)  ,    («,*,  —  e)  . 

Nel  punto  (0,4  ,  4  )  che  é  il  mezzo  del  lato  BC 
la  tangente  alla  curva  è  [*' — e*  ,  a*  ,  — a*]  si  dimo- 
stra esser  parallela  airaltezìfta  [0  ,  tgc  ,  — tg#]  = 
[0  ,  ««— *«-f  r«    ,  —  ««— 6«-|-f«]  ,     perciò  la  Miowt^  u- 
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glia  ortogonalmente  i  tati  det  iriangoto  coordinato.  La 
tangente  nel  centro  (a  ,  ^  ,  e)  del  circolo  inscritto  é 
[e —  b  ,  a — e  ,  * — a]  ,  quindi  essa  passa  pel  baricentro 
(^  ,  ^  ,  4)  ;  perciò  dal  baricentro  del  triangolo  coordi- 
nato possono  condursi  quattro  tangenti  alla  tritoma,  ed 
i  punti  di  contatto  sono  i  centri  dei  circoli  inscrìtto  ed 
exioscritti;  ne  viene  eiie  il  tratto  di  curva  che  unisce  il 
baricentro  con  uno  di  questi  centri  ha  un  flesso  tra  il  ba- 
ricentro ed  il  centro  del  circolo.  Nel  baricentro  (4,4,4) 
la  tangente  è 

Si  scorge  che  la  curva  é  una  tritoma  esattonaena  (di 
6.*  classe),  il  seo  genere  dipenderà  dalla  forma  del  trian* 
golo  ABG  ,  essa  appartiene  alla  Famiglia  delle  tritome 
composte  di  due  pezzi,  ed  a  quel  sotto-genere  qualiflcato 
dall'  aver  tre  punti  ordinarli  a  distanza  infinita  e  T  ovale 
aperta  ;  un  tratto  di  curva  passa  pel  vertice  delF  angolo 
minimo  del  triangolo  coordinato  e  dimezza  perpendicolar- 
mente il  lato  medio,  un  altro  trattò  passa  pel  vertice  del- 
l'angolo medio  e  dimezza  il  lato  minimo,  il  tratto  anguineo 
(cioè  con  tre  flessi)  dimezza  il  lato  massimo  e  passa  pel 
vertice  opposto. 

Le  quattro  tangenti  alla  tritoma  che  dal  suo  punto 
G(4  ^  4  ,  4)  vanno  al  centro  2)  del  circolo  inscritto 
ed  ai  centri  91  9  C  dei  circoli  exinscritti  formano  il 
duplice-rapporto. 

senJlGa^  .  senCGa)  _  c'(ò*— o^) 
86119102) .  scnCG»  ~  o«(é«— c«)  ' 

rimane  dubbioso  se  esso  debba  prendersi  pel  numero    r 
che  ho  definito  a  pag.  129  della  Settima  rivista,  n.  88,  §  40, 
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oppure  pel  suo  inverso  -  .  Se  per  esempio  il  Iriaagob 
eoordioato  sia  quello  che  ha  i  lati 

oppure  aia  il  triangolo  ottusangolo  coi  lati 

il  predetto  rapporto  è     tt — ^  ,     e  rimane  dobbioao  se  li 

curva  abbia  il  numero  generico  fi=:l,i547  oppure  f  al- 
tro n=l,0206  (credo  che  in  ambedue  i  casi  valga  il 
primo  a  cui  corrisponde  |jrz=t,05&7).  Alle  tritome  si  ri- 
feriscoDo  anche  i  n.  64,  90,  98  e  402  della  Sesia  rivista. 
p.  470  ;  della  Settima,  p.  449,  4  86  e  dell'  OtisTa,  p.  41. 


N.  MMI.  GaiFFiTBs.         Q.  748,  742.  N.  Ann.  1865,1?, 
p.  429,  480. 

§  4 .  Per  ispeditezza  di  linguaggio  mi  sia  permesso  dire 
baricentro  di  un  tetragono  il  centro  di  graviti  O  di 
quattro  masse  uguali  poste  nei  suoi  vertici,  significato  aaa- 
logo  a  quello  di  baricentro  di  un  triangolo;  per  tek^tm^ 
intendo  quattro  punti  uniti  a  due  a  due  da  sei  rette;  se  la 
retta  che  unisce  due  punti  è  sempre  perpendicolare  a  quel- 
la che  unisce  gli  allrì  due,  il  tetragono  lo  dico  trireUmk- 
goto  ;  in  tal  caso  ognuno  del  quattro  vertici  lo  dico  een^ 
i^ì  rmprodtd  del  triangolo  foimalo  dagli  altri  tre;  dico 
psendo^éntro  di  un  triangolo  il  centro  del  rircdo  «d  es&o 
circoscritto.  • 
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I  2.  Sia  Aft€S  un  tetragono  triteitangoto  dai  puoti 
di  mezzo  A,  B,  C,  del  lati  BC  GA  AB  ,  6i  tirino 
le  rette 

(il  segDO  ^  sigaìfica  che  la  A,H,  è  parallela  e  diretta 
sello  stesso  senso  della  HA  ,  ecc.)  ,  Hg  sar&  U  pseu- 
docentro  del  triangolo  ABC  ,  e  nello  stesso  tempo  il 
centro  di  reciprocità  del  triangolo  A^B^G,  ;  il  teira- 
gODO  triretlangolo  A^BgGgH,  è  omotetico  con  ABCH 
ed  il  loro  centro  di  similitudine  G  è  il  baricentro  tanto 
di     ABC     quanto  di     A^B^Cg  ;     si  ha 

H.G^ifiGH  . 

Se  dividiamo  per  quarto  la  retta     GH     in  guisa  che 

GOtO-JoH  ,     perciò     H,Oti^OH 

0  è  il  baricentro  del  tetragono  ABGH  .  La  figura 
A,B,C,H,0  è  omotetica  alla  ABGHH^  (il  centro  di  si* 
militudine  essendo  sempre  6  ),  cosi  mentre  H,  è  il 
pseudocentro  di  ABC  ,  O  lo  è  di  A^B^C,  ,  perciò 
il  punto  O  lo  ìndico  anche  colia  lettera  H4  .  (1  cir- 
colo che  ha  il  centro  nel  baricentro  O  del  tetragono 
ABGH  non  solo  dimezza  in  A,  B,  G,  i  lati  del 
triangolo  ABG  ,  ma  dimezza  pure  gli  altri  lati  HA 
HE  HC  del  tetragono  trirettangoio,  e  passa  inolU*e  pei 
suoi  ire  ètmUltért^  cioè  punti  d'incontro  dei  lati  oppòsU 
AB  GB  ,  BG  AH  )  GA  e  BH  ;  questo  circoio  ha 
il  raggio  che  è  la  metà  di  quello  circoscritto  ad    ABG    ed 
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avente  il  centro    H,  ,     e  dtcesi  il  circolo  dei  nov9  fn& 
del  tetragono  trirettangolo    ÀBCH  . 

§  8.  Nella  mia  Sposizione  del  metodo  delle  eqmipoUnu 
(§  104  ec.)  dimostrai  le  predette  relazioni  AH!£^^.H,i,,ee. 
da  cui  H,Hii^H,A+H,B-4-HjCiii;8 .  H,G  .  Se  0  èJ 
baricentro  di  A  B  C  H  è  OH,^HO  ;  posto  A^Ot^À. 
A'  è  il  punto  di  mezzo  di  HA  ,  ecc.,  il  circolo  che  ha 
i  diametri  A, A'  B,B'  C^C  passa  anche  pei  punti  d*  in- 
tersezione di  AH  con  BG  ,  ecc.  Come  H,  che  ora 
sarà  bene  mutare  in  H|  è  il  pseudocenlro  di  ABC  . 
cosi  Ci  lo  sia  di  ABH  ,  B^  di  ACH  ,  e  X, 
di  BCH  ,  la  figura  A|B|G^H^  è  omotetica  ed  uguale 
alla  ABCH  ,  0  essendone  il  centro  di  similitudine  ;  ogni 
lato  A^B^  dimezza  perpendicolarmente  il  lato  CH  del- 
l' altra  figura  in  B' ,  ecc.  (Veggasi  Prouhet,  N.  61,  p.  lU 
della  Sesta  rivista). 

§  4.  Chiamati  j  m  e  ed  a  b  e  gli  angoli  ed  i  ìm 
del  triangolo    ABC     hanno  luogo  le  equipollenze 

8en2^  .  H,A  +  sen2ii .  H,B+8en2r .  H,C^£:i^ 
tg^.HA-h     tg*.HB-+-     tgc.HCt^^ 

le  quali  mostrano  quali  masse  si  debbano  porre  in  A  B  t 
acciocché  il  pseudocentro  H,  e  il  centro  di  reciprociti 
H  ne  sieno  i  centri  di  gravità.  Si  ricordi  che  sen2j  t 
proporzionale  ad     a*( — a*-f-*'-hc*)  ,     e     tgy    io  è  a 

i 


I  5.  Tornai  a  dimostrare  gli  stessi  teoremi  ndla  noti 
IfUomo  ad  alcune  Queetioni  (Atti  delf  Istituto,  Die.  1 8M. 
VI,  pag.  1 65)  considerando  anche  i  punti  A4  B4  C«  mez- 
zi dei  lati  del  triangolo    A,BtGt  * 
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i  6.  GoDsideriaiuo  ora  i  centri  9  9  0  6  dei  drcoli 
imeriUo  ed  exinscritti  nel  triaogolo  ABC  ,  ed  aacbe  i 
baricentri  2)«9I«9«S«  del  perimetro  del  triangolo  ABC, 
6  del  medesimo  perimetro  quando  uno  dei  suoi  lati  si  con- 
sidera di  massa  negativa  mentre  positive  sono  le  masse  d^ 
gii  altri  due. 

Nella  SpoHzione  dimostrai  che 

a  .  A2>-f-6  .  BS-f  0  .  CD^O 

cioè    2)     è  il  baricentro  delle  masse     a  b  e    poste  nei 
vertici     ABC.     Se    A*  B®  C«    sono,  sul  circolo  cir- 
coscritto   (H,)  ,  i  punti  di  mezzo  degli  archi  BC  CA  AB, 
il  ponto    D    è  il  centro  di  reciprocità  del  triangolo 
k^^C^  ,     e  perciò 

H,ftiisH,A^^-H,»«-f-H,C^  . 

Similmente  pel  eentri  del  circoli  exinscrìtti  si  hanno  le 
-Hi.Aa-h*.B9l-h«X9l:i^  ,  H,«:ajH»A« -H,B«  -H,C« ,  ec. 
ed  anche 

cioè  H,  è  il  baricentro  del  tetragono  irirettaogoio  9k9fS> , 
e  questo  ha  per  circolo  dei  nove  punti  il  ciroolo  (H,)  air- 
coscritto  al  triangolo     ABC  . 

§  7.  La  swma  dei  raggi  r  p  fic4  eireott  circoscritto 
(H,)    ed  ìoaeinitto    {3>)    è  eguale  a 

i  (B A  4^  BB  ^  HC)tfvHtA,-hH,B,  ^  H,C,  , 

It  distunxa     H^J)     dei  loro  centri  è  media  proporzionale 
Ira    r    ed     (r—2p)  . 

Seriff  III,  T.  Xi.  IJO 
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S  8.  La  definisione  dal  bariceatro  S>«    deiperùnelroià 

(sicché    2)|    ^  anche  il  centro  del  circolo  inscritto  ii 
A«B«C,  ) ,    da  cui 

•d  anche 


»»»s£Ìf-G» 


a 


Il  Brassine  aveva  già  dimostrato  (/.  LtouviUey  1843,  VII 
p.  46)  che  per  ogni  poligono  circoscritto  al  circolo  (B) 
aveva  luogo  la  predetta  relazione  tra  i  baricentri  G  S, 
deir  area  e  del  perimetro  del  poligono.  Raddopiaando  la 
fétta  H  S>|  si  trova  il  centro  2)|  del  circolo  che  passa 
pei  centri    91  9  C     dei  circoli  exinscritti  ad     ABC  . 

§  9.  Nella  succitata  nota  (Intono  ecc.)  dimostrai  qual- 
che teorema  sui  punti  di  contatto  2)^  3>^  3>^  9^  X^  ecc 
dei  lati  del  triangolo  ABC  coi  circoli  inscritto  ed  eùo- 
scrittif  e  sul  centro  d' omologia  S)^*)  del  triangolo  ABC 
e  del  triangolo  «^  9)^  C^  formato  dai  punti  di  contatto 
dei  lati  non  prolungati  del  triangolo  ABC  coi  circot 
exinscritti  ;  il  punto  2>^^)  cade  sulla  retta  DGDi  pro- 
lungata essendo  GS)^^^ — 2 .  GS>  .  In  una  parola  le  doe 
figure 

abcba,^,g,h,;mbc»^*)9|(«>b^«¥«» 

A,B,G,H,A4B4G40    S>^%»^€^Dm€ 

sono  omotetiche  col  centro  di  similitudine  G  ;  quindi 
il  tetragono  triretlangolo  2),9ls99,e,  ha  lo  stesso  bari- 
centro 0  del  HABC  .  Il  centro  D^  del  drcoio 
VS^e     è  anche  il  punto  d' intersezione  dei  tre  raggi    91« 
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0S^  ee^  dei  circoli  exiascrìtli  che  vanno  ai  punti  di  con- 
tatto coi  lati  non  prolungati  del  triangolo  ABC  .  I  due 
tetragoni  trirettangoli  2)4V|S|C|  S^Sb€  sono  eguali  ed 
omotetici  ed  hanno  per  centro  di  similitudine  il  loro  bari- 
centro comune    H,  . 

§  40.  Io  dimostrai  pure  che:  In  ogni  tetragono  irirei- 
tangolo  ABCH  il  circolo  dei  nove  punti  (0)  tocca 
ciascuno  dei  sedici  circoli  tangenti  a  tre  (non  opposti)  fra 
i  sei  lati  del  tetragono.  Teorema  già  dato  dallo  Steiner 
(Vegg.  la  mem.  del  Trudi  citata  nel  N.  48,  Sesta  rivista 
pag.  68),  e  che  formò  poi  soggetto  della  Q.  394,  nei  N.  Ann 
nales  de  molA.,  Juio  t86i  (Quinta  rivista  N.  20). 

§  44.  Rimanendo  fissi  il  circolo  circoscrìtto  (H«)  e 
r  inscritto  (2))  e  variando  il  triangolo  ABC  il  suo 
centro  di  reciprocità  H  descrive  un  circolo,  il  cui  rag- 
gio eguaglia  il  raggio  r  di  (H,)  dimiauito  del  diame- 
tro 2p  di  (D)  (Veggasi  §  7),  ed  il  centro  si  ottiene 
prolungando  d' altrettanto  la  Hjt>  -  Questo  teorema  fu 
dato  anche  dal  Salmon  in  The  Quart.  /.  of  matk,  Oct. 
4860,  IV,  p.  458. 

§  42.  Nel  N.  9  (Quarta  rivista,  pag.  S8^  §  7)  ho  dimo- 
strato il  teorema  già  dato  dallo  Steiner  (N.  Ann.  ISS^,  IX, 
p.  242)  che  un'  iperbola  equilatera  che  passa  per  tre  ver- 
tici di  un  tetragono  triretlangolo  ABCH  passa  anche 
pel  quarto  (Vegg.  il  N.  57,  Sesta  rivista,  pag.  4  88). 

§  18.  Quantunque  le  considerazioni  geometriche  sieno 
più  evidenti  e  facili,  nulladimeno  per  giungere  per  via  di- 
retta alla  dimostrazione  che  forma  il  soggetto  della 
Quest.  748  procediamo  col  calcolò  secondo  i  prìncipli  già 
più  volte  menzionati  (Veggansi  anche  i  N.  52,  68,  48, 
Sesta  rivista,  pag.  6»,  4S0,  468).  Chiamando     a    b     e     ì 
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lati  del  triangolo  coordinato     ABC    i  piedi  delle  tre  d- 
tmee  sono  (Vegg.  N.  4  OS) 

perciò  il  eentro  di  reciprocità  comune  alle  tre  allezxc  è 
.n        h/_Ì 1 *        \ 

giadcbé  le  sue  coordinate  barìcentriche  si  ottengono  cm- 
binando  le  predette  coordinate  dei  piedi  con  quelle  dei  ter- 
tici  che  sono     (1,0,0),     (0,4,0),     (0,0,1) 
{  14.  L' altezza     AH    ha  le  coordinate  baricentraf 

[0  ,  — a«4  **— c«  ,  a«-f-A«-  c«] 

(perchè  la  condizione  «^  f  i;y+iirz:r:0  che  si  feriiei 
combinando  te  sue  coordinate  baricentrali  «=4  , 
t;=s*— a^-h**— <?*  t  »=«'-!-*• — e*  tanto  colle  bariceli- 
triche  di  A  quanto  con  quelle  di  H  mostra  che  ii 
retta  passa  tanto  per  A  quanto  per  H)  .  Le  eourdi- 
nate  della  AH  sommate  con  quelle  .della  retta  aHlnimto 
[1,4,1]  moltiplicate  per  -^ A  •-+-«*  danno  le  coer- 
dinate,  della  retta 

che  è  parallela  alla      AH      e  passa  pel  punto 
At(0 ,4,1)    mezzo  dei  lato     BC  :    similmente  sì  tron 
che  la  perpendicolare  innalzata  daL  mezz  o    Bt    del  tote 
CA     è    [6«  ,  a«"^c«  ,  — 6«]  ;    il  punto  d'iataraeiioee 
Ht     (ossia  H|)  .  di   queste  ,due  perpendicolari,  elle  è  ù 
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pMidoceiìtin)  del  triangolo     ABC    avrà  le  eoordioate 

(2)  H,  (  a\—a^  f  **-+  e^) ,  *«(a*-*«-f  c«) ,  c^a^-h  b^—e^)  ). 

§  45.  Il  centro  2)  del  circolo  inscritto  nel  triangolo 
ABC  dev'essere  ad  eguale  distanza  dai  suoi  lati  ttC 
CÀ  AB  ;  se  prendiamo  per  coordinate  barìcentraii  le  di- 
stanze di  ciascuna  retta  dai  vertici  del  triangolo  coordi- 
nato, i  predetti  lai!  sono  espressi  da 

[^.0,.],    [«,^-,.],    [.,..^] 

(essendo    s    V  area  del  triangolo    ABC  ) ,    perciò  II  cen- 
tro desiderato  sarà 

(a)         2>  {a,  b,€)  . 

Nello  stesso  modo  si  trovano  pei  centri  dei  circoli  exin- 
scritti le  espressioni 

«  (—a  ,  b  ,  e)  ,    »  (a  ,  — *  ,  e)  ,     «  (a  ,  6  ,  —e)  . 

Il  baricentro   2),    del  perimetro  è  il  baricentro  delle  masse 
a  b  e    poste  nei  punti 

A,  (0  ,  I  ,  4)  ,     B,  (I  ,  0  ,  4)  ,     C,  (I  ,  I  ,  0)  , 

perciò  esso  è 

(4)         a>t  (*-f-c  ,  a+€  ,  a-f'6)  . 

Similmente  se  alla  massa  di  un  lato  si  attribuisce  segno  ne* 
gativo  si  hanno  i  baricentri 

*i  (H-<5 1  "T-a^c  ,  — a-t*6) ,  »,(— *4-c ,  a-j^e  ,  or^)  ,ec. 

$  4«.  Il  baricentro  G  (4  ,  4  ,  4)  del  triangolo  è 
alla  terza  parte  delle  rette      t>^    «,«     »,»     «,«      ed 
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anche  detta     B«H  ,    giacché  le  espressioai    (4)  (2)   4ei 
punti    H  Hs     ridotte  al  medesimo  denominatore 

sono 

_a*— A*-hc*-h2a«*«) 

e  sommando  a  ciascuna  coordinata  di     H     il  doppio  della 
corrispondente  di     H,    si  ottiene  il  punto    6  (I  ,4  ,  1) 
§  4  7.  Alla  metà  della  retta     HH,     vi  è  appunto    H, 
ossia     O 

(6)         0  (— **— c*+26V-ha«*«^-aV  , 
_a*_c*-t-2a«c«-f  a«A«+4V  ,  eoe.) 

questo  0  cade  anche  alla  metà  della  A,A'  che  eoD- 
giunge  il  punto  A,  (0  ,  4  .  4)  col  punto  A^  meno 
della  retta     AH    che  è 

(6)         A'  (— 26*--2c*H-4*«c«-h2a»*«-h2iiV  , 


Il  punto  0  è  anche  il  baricentro  del  tetragono  trirettao- 
golo  ABGH  ,  perchè  le  coordinate  di  O  si  otleogooo 
sommando  quelle  di  H  (a* — ** — c*-f-2AV  ,  ecc,)  eoo 
quelle  di     G  (t  ,  4  ,  4)     moltiplioate  par 

— a*~A*— c^-f-2a«A«-t-2aV-l-2*V  . 
§  48.  La  retta     H,60H    ha  le  coordinate  barioeatrali 
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e  la  retta    f>,62>     è 

(8)         [b—e  ,  e— a  ,  a  —A]  . 

I  19.  Il  circolo  dei  nove  puuti  che  ha  il  centro  in     0 
ha  r  equazione  baricentrica 

ossìa 

(9)         a«(y— z)«— a»««+**(«— 0?)»— *y4- =0 

infatti  questo  circolo  comprende  i  punti 

A,  (0,  4  ,  4)  ,     B,  (4  ,  0,   I)  ,     C,  (4,4,0), 

ed  io  oltre  si  trova  che  la  polare  del  punto  0  dato  dalla 
(5)  è  la  retta  all' infinito     [4,4,4]. 

§  20.  Il  cireoio  inscritto  nel  triangolo    ABC   ha  Tequa- 
xione  a  coordinale  baricentrali 

(4  0)     («+*— c)tfi?  4-  (a — b-\-  c)wiH-(—  a-h*H-  c)v»=0  ; 

infatti  la  retta  all'infinito  [^  »  ^  »  I]  ha  per  polo  il 
punto  (2a  ,  2b  ,  2c)  che  è  dato  dalla  (8),  come  si  rico- 
nosce tosto  sostituendo  nelle  tre  derivate  della  (40)  i  va- 
lori    ti=4  ,  vz=.\  ,  v=4   ;     ed  i  poli  dei  lati 

[4,0,0],     [0,4,0],     [0.0,4] 

sono  i  punti 

(14)        t>^  (0  ,  ìH-*— e  ,  a—b-^-e)  , 
^b  {«-h*-« ,  0  ,  — a-h*+c) ,  a)^  (a—b+e  ,  -a^^  6-4-c  ,  0) 

i  quali  appartenendo  ai  lati  stessi,  sono  perciò  i  pónti  di 
contatto  dei  lati  col  circolo  inscritto. 

§  24 .  Il  triangolo    Ibjbfi^    formato  dai  punti  di  con- 
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tatto  del  circolo  inscritto  è  omologo  col  triangolo   ÀBC  ; 
infatti  la  retta    DaS)^    ha  le  coordinate  baricentrali 

[a — b — e  ,  — a-+-* — e  ,  a-h* — ^] 
ed  incontra  il  lato     AB  [0  ,  0  ,  4]    nel  punto 

(a — 6-+  e  »  a— ^— ^  ,  0)  ; 
similmente  si  trova  T  intersezione  di     ^^c    ^^"    ^^ 

(--*— *+c  ,  0  ,  — iif*-^c)  , 
e  quella  di    2)^«    con     BG 

(0  ,  a-h*— <?  ,  -a^b—c)  , 
e  questi  tre  punti  sono  nella  retta 

(42)         l—a+b-^-c  ,  a—b-i-c  ,  a-H*— «] 

elle  ò  per  cooseguensa  Tasse  d'omologia  dei  Iriaogoli 
ABC  SJbfi^  .     Il  centro  d' omologia  ne  è  il  punto 

§  22.  Sflcoodo  quanto  è  detto  nella  Quasi.  743  coq4»- 
ciamo  dai  vertici     ABC    tre  rette  parallele  alla  (li) 
esse  saranno 
(48)         [0  ,  a  -  *  ,  fl-c]  ,     [~a-h»  ,  0  ,  »-e]  , 

ed  incontreranno  i  lati 

[4,0,0],     [0  ,   t  ,  0]  ,     [0,0,1] 

oei  punti 

(*4)         X  (0  ,  a  -e  •  m-b)  ,     Y  (*-c  ,  0  ,  •-♦>  . 
Z  (6  — £  ,  — M-*  ,  0)  . 
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CoAibiaando  Y  e  Z  si  vede  che  la  loro  Mia  incontra 
la  BC  nel  punto  (6  >  a — e  ,  a — b)  ;  cosi  pure  il 
ponto  d'intersezTone  di  X2  con  AC  é  {b — e  ,  0 ,  — «-+•*) 
e  quello  delle  XY  AB  è  (b — e  ,  tf— e  ;  6)  ;  questi 
tre  punti  appartengono  alla  retta 


08) 


Li-    -i—  -L 


che  per  conseguenza  è  T  asse  d*  omologia  dei  due  triangoli 
ABC  XYZ  .  Le  coordinatedi  questa  (45)  soddisfanno  al^ 
l'equazione  barieentrale  (40),  perciò  la  retta  è  una  tangente 
del  circolo  inscritto  :  il  loro  punto  di  contatto  si  calcola 
sostiCuendo  le  coordinate  (45)  nella  derivata  della  (IO)  e 
lo  si  trova 

(16)  ({b^c)*(—a^b-^c)  ,  (a— c)V-^*-+-0  , 
(a-6»-h*— e))  . 
I  28.  Per  dimostrare  il  proposto  teorema  rimane  da 
stabilire  che  questo  ponto  (46)  appartiene  anche  ai  cir-' 
colo  (0)  di  nove  punti,  é  che  perciò  l'asse  d'omologia 
(45)  è  la  tangente  comune  dei  due  circoli  (2))  (0)  nel 
loro  punto  di  contatto.  La  sostituzione  delle  coordinate 
H6)  nella  (9)  si  facilita  ponendo  mente  alla  perfetta 
simmetria  rispetto  alle  lettere  a  b  e  ,  e  si  trova  che 
la     (9)     rimane  soddisfatta. 

§  24.  Per  cercare  di  dimostrare  la  Quesl.  742  premet- 
tiamo (Salmon,  Gonù;.  Sevi,  fourth  edity  4868,  pag.  6.4, 
}  64)  la  condizione  per  la  quale  le  due  rette  [u  y  v  ,  w] 
'tf^v^v']    sono  tra  loro  perpendicolari  ;  essa  (> 

(47)         2a«iiii'+2*'vt;'-f-2cHiw'— (— a«-+-*'-f  c«) 
(tw'+-tfV)— (a«— é«  -f  r«)(tiie^'-f  wu'y-(a'^'^b''—c^) 

(w'-+i;i«')=0  ; 
Serie  HI,  T.  XI.  421 
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cosi  per  eseiapio  il  lato  BG  [i  ,  0  ,  0]  e  la  rtU»  AB 
(i  ^4)  [0  >  ~a*+A«-c« ,  a»+é*— c«3  som  Irt  loro 
perpeadicoifoì.  Risulta  dalla  (47)  che  la  co^dixioiM,  per  c« 
la  rette  cbe  vanno  ai  due  punti  posti  a  dìatana  ìafiaHi 

( — m^n  ,  ffi ,  n)     ( — m' — n'  ^  m\  nTf 

sieoo  perpendicolari  è 

(4«J         2*«»n'-+-2c*uM»'-f  (— a«-h  *M  r*)(iMii'-+  »•')-• 

oMia  tt  Secondo  puoto  è  dato  da 

$  25.  Oflai  parabola  che  ha  nello  stesm  lenpo  leaqas* 
sioni  baricentrica  e  baricentrale 

ha  il  triangolo  cardinale  ABC  (l' inglese  telf*co^%ftU 
malamente  si  U*aduce  conjug^tojy  cioè  ciasicun  lato  KC 
di  questo  è  rispetto  alla  parabola  la  polare  del  vertice  op- 
posto A  .  La  QuesL  742  dimanda  di  dimoatrare  chs  i 
fochi  di  tulle  queste  parinole  sono  posti  sul  ciircolo  4« 
nova  p^unti  (Q)  .  Il  punto  ali*  infinito  dell'  asse  della  ps- 
rahoUè  (I— A  ,  k  ,  —\)  ,  e  mediante  la  (48)  a 
trova  che  il  punto  comune  a  tutte  la  parpeodicolari  aif  as- 
se ò 

la  polare  di  questo  punto,  cioè  T  asse  della  parabola  è 
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Sia     (<,/,;)    il  foco  della  parabola  la  sua  polart  uri 


A      f       J 


(ir*.^-^^ 


e  se  in  questa  prendiamo  il  punto  (g—gh  ,0,1);  la 
cui  polare  è  [g ,0 ,  — 4]  ,  che  dovrà  esser  perpeodico** 
lare  alla  retta  che  congiunge  (I  ,  fy  g)  con  (g — gk  ,0,4), 
cioè  alla  [/,  |*— jr**— 4  ,  fyh—fg]  ,  la  condizióne 
(17)  applicata  a  queste  due  rette  di 

Ha*— **+^*)(/'y*— /y*A+/)"f-(a'-f**-0(^»A— y^-hy)=0; 

da  questa  equazione  si  può  eliminare  /  mediante  la 
condizione  che  II  foco  è  posto  sulfasse  (20)  ,  T  equa- 
zione in  g  che  ne  risulta  dà  can  una  sua  radice  il  foco 
air  infinito,  una  seconda  radice  è  inutile,*  perchè  corrispon- 
de al  caso  che  il  punto  {g — gh  ,  0  i  I)  cada  sulP  asse 
della  parabola,  la  ierca  radice  ci  dà  il  cercato  foco  del- 
la    (49) 

(21)  (eH—c^~ò^^  j  ,  c«A+a«— c«  ,    a«-*^  -h  ~\  , 

che  si  trova  appartenere  aì  circolo  dèi  nove  punii     (9)  . 
La  polare  del  foco  è 

(22)         [*«— cU  ,  a«— c^-f-cU  ,  _aU-f-*«A— A*] 

ed  è  facile  verificare  che  qualunque  sia     h  ,     questa  retta 

(22)  comprende  il  pseudeceùtro  <2)  ;  perciò  :  La  di- 
rettrice d' ogni  parabola  (19)  pussa  pel  centro  dal  cir- 
colo circoscritto  ad  un  triangolo  ABC  che  è  conjugato 
di  sé  stesso  (cardinale)  rispetto  alia  parAbolfi. 
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§  26.  Ogni  ditòma  circoscritta  al  triangolo  ooordiniUi 
ba  l' aqttasione  baricentrica 

(28)         dyz-h^zx-^fxff^zO  ; 

acciocché  essa  passi  anche  pei  quarto  vertice  H  del  te^ 
tragODo  trirettangolo  dato  dalla  (I)  del  §  18  bisopa 
ohe  sia 

(24)  rf(— a«H-*«-+-  c«)-f-«(a«— A«+e«)+  ^(a*-h  »'-  c«)=0. 

Per  trovare  i  punti  all'  infinifo 

( — m — n  ,  ifi  ,  n)  ( — m' — n  ,  «'  ,  «') 

della  ditoma  (28)  avremo 

(rf — e — f)mn — ^n* — fm*=0 

e  supposto    m:=im'    sarà 

e  '  e 

applicandovi  la  condizione  (48)  del  §  24  vedremo  che  b 
precedente  (24)  porta  di  conseguenza  che  i  due  asintoti 
siepo  perpendicolari  ;  perciò  :  Tutte  le  ditome  circoscrìtte 
ad  UB  tetragono  trirettangolo  sono  iperbole  equilatere  (1 12). 
§  27.  Il  circolo  circoscritto  al  triangolo  coordioaCo 
fSposiz.  dei  nuovi  metodi,  §  450)  è 

(H^)         a^yz+ó^zar-f  <:*a:y=0  , 

quello  dei  nove  punti  lo  trovammo  (9) 

{01        a*(^*~y*TT«*-f-2y«)4-  ecc.  =•  ; 

se  al  quadruplo  della     (HJ     sottriamo  la     (0)    abbiamo 

^*(— ^*-+"»*H-2y«H-z*)-H  ecc.  =0 
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ebe  evidentemente  si  decompone  nel  fattore   j:>f-  jf+zz:r^O 
(che  è  la  retta  air  infinito)  e  nel  fattore 

(25)       a»(~j:-4-j"h  *)+*«(«— y-4-«)+c«<a?-h»—«)=:0 

che  per  conseguenza  rappresenta  la  retta 

secante-comune  dei  due  circoli     (H^)  (0)  . 

§  28.   La  combinazione     (0)— (H,)     ci  darà  l'altro 
circolo 

(26)         a^x^—y^—z^'hyz)+^  ec.  —0 

che  ha  le  medesime  secaDti-comuni  coi  due  precedenti  ; 
esso  passa  pel  baricentro  6  (4,1,4)  del  triangolo 
ABC  ed  anche  pel  suo  centro  di  reciprocità  H  ,  e  sic- 
come i  punti  G  H  cadono  sulla  retta  H4O  ,  cosi  il 
circolo  (26)  è  quello  che  ha  il  diametro  OH  .  L'  al- 
tra combinazione    2(H4) — (0) 

(27)         a«(~a:«H-j«-f  z»)-hec.  =0 

che  è  pure  un  circolo,  percbi^  ha  coi  precedenti  la  stessa  se- 
cante-comune air  infinito,  ed  ha  pure  la  stessa  secante-co- 
mune a  distanza  finita  ;.  rispetto  a  tal  circolo  il  triangolo 
ABC  è  cardinale.  Siccome  il  punto  {x  ,  y  ,  z)  ha  ri- 
spetto al  circolo     (27)     la  polare 

[(—a* -+-*•+ ^^)«,  (a*— *^+(?*)jf  ,  (a'-^-*«— c*)z]  , 

(^sl  il  punto  H  (1)  baia  polare  all'infinito  e  quindi 
ne  è  il  centro.  Ciò  è  quanto  annunciò  il  Oriffitbs  (Né  An  - 
noi.  Nov.  4865,  p.  522).  Appunto  perchè  il  lato  BC  è 
rispetto  al  circolo  (27)  (H)  la  polare  del  vertice  A  , 
ecc.,  io  ^ìeói  al  i^untp    H    il  nome  dì  centro  dì  «repipro^^ 
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cilà  del  triangolo  ABC  ;  se  questo  è  acutangolo  il  cir- 
colo    (H)     (2T)     è  immaginario. 

39.  Conservando  io  stesso  circolo  dei  nove  p«nti  (0) 
e  combinandolo  colf  altro  circolo  di  doppio  raggio  {A^) , 
il  quale  è  circoscritto  al  triangolo  BCH  ,  si  IroTeri  io 
simil  modo  la  secante-comune  d!  questi  due  eircoK  (0) 
(A|)  ,  nonché  dei  circolo  che  ha  il  diametro  Al^ , 
^sendo  A^  il  baricentro  del  trian^o  BCH  »  noDchè 
del  circolo  (A)  rispetto  al  quale  il  triangolo  BCfl  è 
cardinale  (cioè  conjugato  di  sé  stesso),  ecc.  I  quattro  bari- 
centri A^  B^  C^  H^  (segno  ora  con  H^  quello 
che  prima  indicava  con  G)  formano  intorno  al  centro 
di  similitudine  0  un  tetragono  A^B^C^H^  oiBOletieo 
di  ABCH  nonché  del  suo  eguale  A|B|G|H4  eostitoilo 
dai  paeudocentri  dei  triangoli    BCH    CHA     ecc. 

§S0.  L'ellisse 

(28)         {x—y—z)^—49zzzz0 

passa  pei  punti  A,(0  ,4,4)  B,  G,  mexzi  dei  lati 
del  triangolo  ABC  e  colè  tocca  i  lati  stessi;  per  Irovarp 
gli  assi  di  questa  ellisse  inscritta  nel  triangolo  ABC  os- 
serviamo da  prima  che  ì  punti  posti  a  distanza  inlhijlf 

(—  i   ,  m  ,  4—111)     ,     (4— 2«  ,  «—2  ,  nH-ì) 

sono  i  punti  alf  infinito  di  due  diametri  conjugati,  perchè 
la  polare  [—  4  ,  m  ,  4 — w]  del  primo  passa  pel  se- 
condo ;  acciocché  i  diametri  sieno  ortogonali  dofrà  e&mre 
perla'    (48)     del  §  24 

(*«— c*)m«-h  2(a«— *«)m^^  e»— a*=*  . 
La  eombinezion^    9<Hi)'H^(0)  dei  due  primi  circoli  M 
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$  27  de  il  quinto  circolo  con  essi  congruente 

(29)         (0)     a«(:c«-y«-z«-^4y«)  -H  ae.     =• 

il  quale  ha  il  cenlro  G  (4,4,4)  oomuge  ooU' el- 
lisse (28)  ;  il  Griffiths  annuncia  (N.  ÀntuU.y  Nov.  4865, 
p.  522)  che  questo  circolo  (G)  è  circoscritto  al  rettan- 
golo costrutto  sugli  assi  dell*  eflisse     (!28)  . 

§  34.  È  pure  annunciato  che  per  ogni  triangolo  vi  è 
una  ditonaa  che  passa  pei  seguenti  dodici  punti  ;  il  teorema 
tosto  si  dimostra  osservando  che  la  ditoma 


(»0) 


i^-(s+!>+';-(j+*)"^-=« 


passa  pei  punti  A,  (0 ,  ^  ,  4)  ecc.  mezzi  dei  lati  del  trian- 
golo ABC  ;  —  inoltre  pei  tre  punti  analoghi  al  (0  ,  b  ^c)  ^ 
nel  quale  il  lato  BC  (agKa  fa  retta  AS>  [0  ,  e  ,  — ^} 
che  unisce  il  vertice  A  (f  >  0 ,  0)  col  centro  2>  (a  ,  6  ,  e) 
del  cìrcolo  inscritto  ;  —  inoltre  pei  punti  analoghi  al 
(2a-f-*^-<?  y  6  y  e)  mezzo  della  retta  A3>  ;  —  inoltre 
pei  punti  analoghi  al  (a^+a<;+2^c  ,  6c  ^  bc)  ^,  che  è 
r  intersezione  della  retta  mediana  AA,  [0,4,  — 4 J 
colla  retta  l—bc  ,  ae-^bc  ,  o^  -h  *c]  ,  la  quale  con- 
giunge il  predetto  punto  (2a-f  ^-hc  «  ^  .  ^)  col  punto 
(6— e  ,  b  ,  — e)  in  cui  la  retta  B»C|  [4  ,  — 4  ,  — 4^1 
incontra  la  [0  ,  o  ,  6]  che  dal  vertice  A  va  ai  centri 
9  (a  ,  — b  ,  e)  ,  e  (a  ,  *  ,  — e)  dei  circoli  exinscritti 
(S  ^^)-  —  Cosi  per  ogni  triangolo  si  ha  il  .circolo  dei  9 
pomli,  b  ditMM  dei  42  punti,  e  la  tritoma  (».  495)  éti  45* 
punti. 

I  S2.  L' altro  teorema  annunciato  dal  Griftilhs  è  prò-- 
jettivOy  perciò  basta  dimostrarlo  rispetti!  ad  un  caso  parti* 
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colare,  il  che  rende  i  calcoli  un  poco  più  spediti.  —  Il  tritt- 
golo     etfiy    circoscritto  al   triangolo  coordinalo   ABC 
abbia  i  vertici 

fle(~4  ,  4  ,  4)  ,     /S(4  ,  —4,4),     5.(4  ,   4  ,-|). 

sicché  le  rette  kct  BjS  Cy  concorrano  nel  puulo 
6  (4  ,  I  ,  4)  ;  un  altro  triangolo  91  S  6  pur  esso  cir- 
coscritto ad  ABC  abbia  le  tre  rette  A9I  B93  Ce  con- 
correnti nel  punto  2)  (a  ,  ó  ,  e)  (Si  noti  bene  che  ora 
le  quantità  a  6  e  sono  affatto  arbitrarie,  non  gii  pro- 
porzionali ai  lati  del  triangolo  ABC  ).  Sia  A^  il  paolo 
d' intersezione  delle  rette 

/S8>  [b—c  ,  a — e  ,  a — à]  ,     j/C  [b—c  ,  e — a  ,  *— «j 

sarà  facile  vedere  che  esso  punto  A'  è  espresso  di 
(0  ,  a — *  ,  c~a)  ;     avremo  analogamente 

B'  {a~b  ,  0  ,  b—c)  ;     G'  {a— e  ,  c—b  ,  0)  . 

L'  autore  non  osserva  che  il  triangolo  A'B'C  è  inscritto 
neir  ABC  ,  ed  è  circoscritto  ad  ambedue  i  ajSy  91^1 . 
Dopo  ciò  :  4  .*  Le  rette  A'a  B'/3  Q!y  s' iocoDtraao  io 
un  unico  punto 

{b — e  I  e — a  ,  a — b) 

e  le     k!%  B'93  G'C     si  tagliano  nel  punto 

ò       b 


(a       a     b       b     e       c\ 
c~6'  rt~  V  b~^} 


Può  notarsi  che  questi  due  punti  appartengmio  rtspettrr«* 
mente  agli  assi  d' omologia 
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del  triaugolo     ABC     col      ctfiy     e  col     )|9)C  .     — 
J."  I  vertici     a  fi  y^'Sò^    ed  i  centri  d' omologia    0  2> 
sono  situati  sulla  ditoma 

(*«_c«)a.«-f-(c«— a*)jf«-f-(a*— *«)z«=:0 

rispetto  alla  quale  il  triangolo  coordinato  è  cardinale.  — 
rilati  /S>.[0,4,t],  >a[4,0,t]  ,  ii/S[t,t,0] 
W[0,c,*],  6«[(?,0,a],  9l»[A,a,0],  nonché 
l'asse  d'omologia  [(*— e)* ,  (e— o)* ,  (a-*)*]  dei  trian- 
goli A'B'C  A/d>^  ,  nonché  quello  dei  triangoli  A'B'C/ 
%M  che  si  trova  [o(*— e)*  ,  b(c—aY  ,  c(a — *)*]  , 
SODO  tangenti  alla  diattomena 

rispetto  alla  quale  il  triangolo  A'B'C'  è  cardinale,  ossia 
coniugato  di  sé  stesso. 


N.  lOV.  NicoLAiDES.         Q.  786.  iV.  Ann,  malk.  Marz  «865, 
IV,  p.  «00. 

Se  due  curve  sono  inverse  rispetto  al  centro  d' inver- 
sione O  ,  e  sieno  p  p'  i  raggi  di  curvatura  nei  loro 
punti  inversi  M  M\  e  fi  fi  le  lunghezze  delle  nor- 
mali MN  M'N'  terminate  nella  rettu  NON'  perpendi- 
colare alla     OM'M     sarà 

E  noto  che  due  curve  inverse  tagliano  il  raggio  d' in- 
versione sotto  angoli  eguali  ;  perciò  i  loro  raggi  di  curva- 
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tura  GM  C'M'  formeranao  angoli  eguali  colla  reità 
NON'  perpendicolare  alla  OM'M  ,  vale  a  dire,  i  cealn 
di  curvatura  C  G'  apparterranno  ai  lati  di  un  tiiao- 
golo  isoscele  avente  la  base  NN'  .  Per  la  proprietà  di 
due  circoli  tra  loro  inversi  i  loro  centri  C  C  sodo  in 
linea  retta  col  centro  d' inversione  O  .  Ora  se  da  ao 
punto  0  della  loro  base  NN'  s' innalza  la  perpeodi- 
colare  OM'M  e  si  lira  l'obbliqua  OC'C  (posta  od- 
r  angolo  N'OM)  e  sieno  M'  G^  i  loro  punti  d'inter- 
sezione con  un  lato  del  triangolo  isoscele,  ed  SI  C 
quelli  colFaltro  lato  (prolungato)  sarà 

CN    .    C'W       ^ 
CM  ^  C'M' 

infatti  condotta  la  C'MqNo  parallela  alla  GMN  sicché 
C'No=^C'N' ,  C'Mo=C'M'  (s' intende  che  Mo  No  cada- 
no rispettivamente  sulle  rette     OM  ,  ON  ),     per  le  figure 

omotetiche  sarà    -^=  ~^    ed  il  rapporto   ~    di(- 

C'N' 
ferisce  da    g;T7|;   soltanto  nel  segno.  Sottraendo  ambedue  i 

CN  C'W 
rapporti    ^  r^rr.,   dall'  unità  ne  risulta  la  desiderata 

NM        N'M'       ^ 
CM  ^    C'M'  ~       • 


N.  t09.  Peouhet.  JV.  Ànnales  4856,  XV,  p.  371 

Secondo  il  metodo  delie  equipollenze  il  quadruplo  dH- 
r  area  del  triangolo     ABC     è  dato  da 

(AB.cjAC  —  cjAB  .  AC)/ 
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scrìveremo  per  brevità     6,  b\     e,  c\     ecc.  io   luogo  di 
AB  ,  cjAB  ,  AG  ,  cjAC\  ec.     In  tal  modo  il  teorema  di 
FoDtaine  tra  le  aree  di  6  triangoli  aventi  il  vertice  comune 
e  per  basi  i  lati  di  un  tetragono  completo 

ADE  .  ACD+ABC  .  ADE— ACE  .  ARD 

è  dimostrato  dall'  identità 

Ed  il  teorema  del  Prohuet  tra  le  aeree  dei  9  triangoli  aventi 
il  vertice  comune  A  e  per  basi  i  lati  e  le  tre  diagonali 
di  un  esagono     BCDEFG     è  \  espressione  delf  identità        ^ 

(òe'-eb'ì(cf-fc){dg'—gd)=(be-eb')(cd:~dc'){fg^^  gf)  H- 

H-(*c'-c*')(rf^'-^rf')(/y'--yf)-h(cr--/^')(rf^-^rf')(*y'--y*')-h 
^(cd'-de')(ef—fe)(bg'^gb')-^(dg-gd:)(bc'-cb')(ef^^^ 


N.  t«HI.  Barbier.         .Q.  740.  iV.  i4fifi.  Matk,  Sept.  1865, 
IV,  p.  429. 

Dati  due  circoli  ed  in  uno  di  essi  inscritto  un  qua- 
drilatero, neir  altro  possono  inscriversi  infiniti  quadrilateri 
i  cui  lati  incontrino  1  corrispondenti  lati  del  primo  in 
quattro  punti  appartenenti  alla  secante  comune  dei  due 
circoli. 

Il  teorema  essendo  projettivo  vale  per  due  ditome  qual- 
sivogliano.  Esso  dipende  dal  teorema  che  in  ogni  circolo 
possono  inscriversi  infiniti  quadrilateri  coi  lati  rispettiva- 
mente paralleli  (il  quale  risulta  facilmente  dalla  nota  pro- 
prietà di  ogni  corda  d'aver  Tarco  dimezzato  dal  raggio 
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ad  essa  perpendicolare).  Se  abbiamo  un  secondo  circolo 
è  evidente  che  anche  in  esso  possono  ioscrìverfii  iolioiti 
quadrilateri  eoi  lati  paralleli  a  quelli  del  quadrilatero  io- 
scritto  nel  primo  circolo  ;  mediante  la  prospettiva  o  li 
derivazione  collineare  i  due  circoli|divengono  due  ditoaie. 
e  due  rette 'parallele  divengono  concorrenti  in  un  ponto 
della  secante  comune  derivata  dalla  retta  air  infinito  dn 
due  circoli. 


N.  HO.  Transon  a.  N.  Annoi.  Sept.  4865,  IV. 

p.  385...  S9S. 

De  la  profecHon  gauche,  lì  nome  potrà  esser  nuovo  oou 
gift  r  idea.  Nel  mio  saggio  di  Geometria  derivata  {N.  Saffi 
delt  Accad.  di  Padova^  IV),  in  cui  fino  del  4838  aveva  cer- 
cato d' importare  in  Italia  la  fecondissima  idea  delia  deri- 
vazione delle  figure,  vi  è  un  capitolo  che  ha  per  oggetto  id 
derivazione  di  trasformazione^  nella  quale  ad  ogni  retta  d^ 
una  figura  corrisponde  nelf  altra  una  diloma  (cuna  óé 
2.''  ordine)  che  passa  per  tre  punti  fissi  delti  eardéneb 
Dopo  avere  descrìtte  varie  maniere  di  stabilire  la  derìn- 
«ione  di  trasformazione  soggiungo  (§  449):  •  La  trasfor* 
»  mazione  fu  esposta  dallo  Steiner  in  altro  modo,  che  p^r 
»  la  sua  eleganza  merita  d' essere  considerato.  Se  da  lotti  1 
■  i  punti  di  una  figura  piana  tiriamo  altrettanti  raggi  ad 
9  un  centro  comune,  questo  fascio  di  raggi  è  tagliato  da 
>  un  altro  piano  in  una  figura  che  è  una  projesione  della 
n  priioa  ;  ma  se  i  raggi,  invece  di  concorrere  io  pa  pusto 
»  taglino  due  rette  poste  in   piani   differenti,  la  leeood^ 
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>  figura  sarà  una  trasformuta  della  prima.  »  Questa  deri- 
vaziooe  che  è  sviluppata  nella  classica  opera:  System. 
Eniwickelung  der  Abhàngigkeit  u.  8.  w.  Berlin  4882 
(p.  253)  è  pure  Tidea  del  Transon.  Del  resto  la  trasforma- 
zione e  la  sua  derivata  polare  che  io  dico  polotroiforma- 
zime  (nella  quale  ad  ogni  punto  corrisponde  una  diatto- 
raeoa)  furono  esposte  in  differenti  maniere  da  moltissimi 
Autori  ;  a  quelli  menzionati  nella  Settima  rivista  N.  69, 
pag.  48,  si  può  aggiungere: 

Steiner,  /.  Creile  4828,  III,  p.  242,  N.  24,25. 

Schiaparelli,  jf.  Accad,  Torino,  XXI,   Sesta  rivista,  N.  54, 

p.  88. 
Cremona,   Mem.  Àccad.  Bologna,  II  e  Giom.    di  Napoli 

1868  I,  Settima  rivista,  N.  70,  pag.  14. 

L' autore  osservò  V  errore  commesso  dal  Magnus  ed  ora 
ripetuto  dal  Transon  che  ogni  derivazione,  nella  quale  ad 
OD  punto  corrisponde  un  punto,  sia  o  coUineazione  o  tra-- 
ifarmazione. 

Hìrst,  Proceding  of  the  A.   Soc,    4865,   Settima   rivista. 
N.92,  p.  487. 

Anche  nella  mia  memoria  sulla  classificazione  delle 
Iritome  (curve  del  8.**  ordine)  ^Jif^m.  Soc.  Ital.  4854 
XXV ,  ij)  io  notai  mediante  V  inversione  (che  è  un  caso 
)ar(ieolare  della  tra^sformazione)  la  dipendenza  tra  la  pro- 
)rielà  delle  tritome  di  avere  tre  flessi  io  line^  retta,  e 
|uella  delle  dilome, di  over  sempre  tre  cirqoli  oseulalori 
^he  passano  per  ogni  loro  punto;  teoi^ema  che  io  attribuisco 
ilio  Steiner  che  lo  diede  nel  J.  Ct^Ua,  1846,  XXXIl,  p.  S«0 
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(N,  Ànnal.  Terquen  4  848,  VII,  p.  2^);  forse  il  Ioachimsthaii 
cui  è  attribuito  dai  N.  Ann.  4  849,  Vili,  p.  S94  e  dal  TraosoD 
io  ha  soltanto  dimostrato  nel  /.  Creile  ASA^,  XXXVI, p. 95. 
Fu  dimostrato  più  semplicemente  dal  Tortolìni  (À%%.  é 
Matem,  Sett.  4850  I,  p.  377,878). 


N.  111.  Mathibu  J.  J.  a.  N.  Ann.  Sept.  1865, IV, 

p.  S93  ...  487,  e  p.  481  ...  493. 

Studio  di  Geometria  comparala. 

Nel  §  4  H  del  precitato  (N.  1 4  0)  Saggio  di  Geometra 
derivata  io  diceva  :  •  Nel  piano,  in  cui  è  posta  uoa  daU 

•  figura  .sieno  presi  ad  arbitrio  tre  punti  A  B  C  « 
»  per  ogni  punto  M  della  figura  ne  sia  defermioato  od 
»  altro     M'    facendo  T  angolo     ABM'    eguale  air  angolo 

•  MBC  ,  e  r  angolo  ACM'==MCB  .  TutU  i  puoi 
»  cosi  determinati  formeranno  una  seconda  figura,  che  si 
»  dirà  trasformata  della  prima;  cosi  pure  il  punto  M'  a 
»  dirà  il  trasformato  di  M  {réciproque^  Poncelel)  :  e  st 
»  vede  che  viceversa  M  è  il  punto  trasformato  i\ 
*>  M'     .  Nella  precedente  ipotesi  si  trova  che  sono  eguif 

•  anche  gli  angoli  BAM'=:MAC.  —  I  tre  punti  A  B 
»  C  io  li  dirò  i  punti  cardinali  della  trasformanoK 
»  (  Cardinalpunkte,  Magnus)  ;  e  dirò  pure  cardinale  il 
»  triangolo  da  loro  formato  (Bauptdreieck,  Steiner).  • 

L' autore  adopera  altre  denominazioni,  cioè  geometria 
comparala,  punti  inversi,  triangolo  di  riferimento  {refe- 
réne  e)  e  inversione  trilineare   invero  di  trasforroazionf 
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Egli  osserva  che  il  prodotto  delle  distanze  di  due  punti 
trasformati  da  uno  dei  lati  del  triangolo  cardinale  è  lo 
stesso  per  tutti  tre  i  lati  ;  volendo  esprimere  tal  cosa  e  oi 
mezzo  delle  coordinate  baricentriche^  cioè  ritenendo  che 
il  punto  M  (x  ,  y  y  z)  sia  il  baricentro  delle  masse 
X  y  z  poste  nei  punti  A  B  C  il  suo  trasformato 
sarà 


«'(:-.  fr). 


essendo  a  ò  e  i  lati  del  triangolo  ABC  .  Col  mez- 
zo delle  coordinate  òaricenirali  le  rette  che  T  autore  dice 
inverse  sono  da  me  espresse  con 

AM  [0,  ~z,  y]  ,     AN'  [0,  -e»»,  ««z]  , 
BM  [z  ,  0  ,   —a?]  ,     BM'  [c^x  ,  0  ,  —a^z]  ; 

le  parentesi  quadre  servono  a  distinguere  le  coordinate 
baricentrali  delle  rette  dalle  coordinate  baricentriche  dei 
punti. 

L' autore  chiama  po/o  fn7tn^ar^  d'una  retta  il  punto 
che  appartiene  a  ciascuna  retta  condotta  da  un  vertice  del 
triangolo  ABC  e  conjugata-armonica  rispetto  ai  due 
lati  con  quella  che  da  quel  vertice  va  all'  intersezione  del 
iato  opposto  eolla  retta  di  cui  si  tratta.  Cosi  la  retta 
espressa  dalle  coordinate  baricentrali  [tf  ,  t;  ,  w]  ta- 
glia il  lato  BC  nel  punto  (o,tt;, — v)  ed  ha  il  suo  polo 
trilineare  sulla  retta  armonica  colla  [o  ,  t;  ,  te;]  ,  vale 
a  dire  sulla  [o  ,  t;  ,  — te;]  ;  perciò  il  polo  trilineare 
della  retta 

[fi,  V  .w]    è  il  punto     (^  •  ~  .  ^)  . 

1/  A.  dice  polo  inverso  di  una  retta  il  trasformato  del  polo, 
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cioè  il  punto    (a*tt ,  b^v  ,  c^w)  .  —  Se  la  retla    [«,»,•] 
passa  per  un  punto   (a; ,  jf ,  z)    cioè  se   iia;-i-v|f-|-v2=fi . 
il  suo  polo-inverso     (a*i«  ,  b^v  ,  cHu)     è  posto  sulla  relU 

la  quale  a  sua  volta  ha  il  polo-inverso  (x  ytf ,  z)  ;  doo- 
que  la  derivazione  tra  le  rette  e  i  loro  poli-inversi  è  una 
derivazione  polare  come  potrebbe  aver  luogo  rispetto  ad 
una  dltoma. 

Nella  mia  Spo$iz.  dei  nuovi  metodi  fM.  MiÈnto,  1860 
Vili,  §  424)  osservai  ctie  la  retta  [u,v ^w]  ha  ritfetto 
al  complesso  dei  tre  punti     ABC     il  polo 


(1  1  i\ 


cbe  è  quello  che  1'  autore  dice  il  polo-trilioeare. 

Osservai  eziandio  cbe  il  pualo  (x,  y  ,  z)  ha  riqielto 
al  complesso  dei  tre  lati  del  triaagolo  ABC  la  polare- 
retliliaea 


|4     i     4] 


la  quale  ha  come  sopra  rispetto  al  complesso  dei  tre  poali 
ABC     il  polo     (:v  y  y  ,  z)  , 

Rispetto  ai  punti  A  B  G  la  retta  [u  ,  r  ,  rj 
ha  per  pàlica  diattomena  una  diattòmena  (curva  deh 
seconda  classe)  che  tocca  i  tre  lati  del  triangolo  ABC  ; 
la  derivazione  tra  quella  retta  e  questa  diattòmena  è  ri  rt- 
suitato  prima  dt  una  trasformazione  che  cangia  la  retta  la 
una  ditoma  gassante  per  tre  punti  fissi,  poscia  di  una  den- 
V azione-polare,  per  la  quale  la  ditonia  dà  la  diallomeoa 
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non  credo  per  altro  che  sia  utile  questa  considerazione 
complessiva  di  parecchie  successive  direzioni,  a  meno  che 
qualche  particolare  limitazione  non  permetta  di  trasportare 
da  una  figura  alla  sua  derivata  alcune  proprietà  che  non 
sarebbero  suscettibili  della  derivazione  generale  : 
L' autore  dft  a  due  rette 

il  nome  di  rette  inverse^  perchè  i  loro  poli 

sono  trasformati  T  uno  dall'  altro  ;  quelle  rette  io  le  dissi 
polotrasformatey  perchè  se,  per  esempio,  la  seconda  gira 
passando  costantemente  pel  punto  {x  ,  y  ,  z)  la  retta 
[u  y  V  y  w]  polotrasformata  delia  precedente  tocca  la 
diattomena 

aru        oH        c^w 

che  è  inscritta  nel  triangolo     ABC  . 

Nella  trasformazione  già  superiormente  descritta  la  ret- 
ta air  infinito  ha  per  trasformato  il  circolo  circoscritto  a! 
triangolo  cardinale  (come  io  pure  lo  avea  notato  nel  §  4 14 
del  Saggio).  Il  centro  del  circolo  circoscritto  al  triangolo 
cardinale  (Vegg.  N.  406)  ed  il  punto  di  concorso  delle  tre 
altezze  sono  due  punti  trasformati.  Il  centro  d' un  circolo 
ebe  tocca  i  tre  lati  è  trasformato  di  sé  stesso.  Il  baricen- 
tro (1,1,4)  ha  per  trasformato  il  punto  di  concorso 
(<i',6*,c^)  delle  rette  «che  uniscono  un  vertice  al  polo  del 
lato  opposto  rispetto  al  circolo  circoscritto,  ecc. 
Serie  Ili,  T.  XI.  IS3 
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Se  uu  puato 

percorre  una  rella 

Lo»'   6«'  €»i 
cioè  se 

d       e        f 

«  Sf  2 

il  suo  pUDlo  trasformato  {x  ,  y  y  z)  descrive  la  dito- 
ina  data  dalla  precedente  equasione,  e  che  è  cireoscrìtU 
al  triangolo  ABC  .  Se  la  retta  passa  pei  centro  del  cir- 
colo circoscritto,  la  di  toma  trasformata  è  ua'iperbola  equi- 
latera ;  giacché  due  punti  diaiQetralmente  opposti  del  rtr- 
colo  circoscritto  hanno  per  trasformati  due  ponti  ali*  ini- 
nito  che  sono  veduti  sotto  un  angolo  retto  ecc. 


N.  llt.JMAifiiHBiM.         Q.  745.  N.  àm.  fMth.  Sq>t.  1863. 

IV,  p.  430. 

Da  un  punto  O  sieno  condotte  le  «  l«ngeaii  èà 
una  ».«»"»«««  (curva  algebrica  della  ».•'**•  classe)  san 
nulla  la  somma  algebrica  degli  n  rapporti  del  raggio  di 
curvatura  in  ciascun  punto  M  di  contatto  al  cubo  della 
tangente    OM  . 

§  4 .  Se  la  ii.««om«ia  gig  riferita  alle  coordinate  Pluche- 
riane  ad  assi  ortogonali  ogni  tangente  *  OM  che  parie  dal- 
r  origine  delle  coordinale  corrisponde  a    m^B    e  la  mm 
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iQDghezza  fino  at  punto  df  contatto     M     è 

I  tt  ,  do  I 
Il  raggio  di  curvatura  in     M     si  trova  espresso  da 


(2) 


(w*+»*)  I  «  ,  d»  ,  li»»      ,  ^^ 

MR  ì£ìf  ^    ^    V — T-Tt '  («  ^^v/) 

« ,  do  M 


indicando  con     |  tt  ,  dt;  j     il  determinante    imIi;— i^ii  , 
e  eoo     I  11  ,  di;  ,  d  V  I    il  determinante 

udodHo — iidgrd'v-f-  ec.  , 

sarà  perciò 

MR    _   I  «  ,  do  ,  d^  I     ' 


(S) 


(0M>»  dw» 

Possiamo  porre  v^^^i  ,  e  prendere  w  come  variabile 
indipendente  sicché  dHo=0  ,  per  tal  guisa  il  determi- 
nante si  riduce  al  solo  termine  vdtod^ic  e  dobbiamo  di- 
mostrare che  per  tutte  le    n     radici  delF  equazione 

iii''4-i»t*''""'"-rCu''~«-t-  ec.  =0 

corrispondenti  a    io=0    si  ha 

d'tt 

iofatti  per  la  notissima  proprietà  delle  equazioni  algebriche 
si  ha  Sii  =— —  e  siccome  À  non  contiene  la  varia- 
bile   w  e   È    ìa  contiene  al  solo  primo  grado,  cosi  miri 


"(i) 


0  . 

§2.  Dalla  precedente  cooaiderazione  $i  deduce  una  sem-* 
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plicissima  dimostrazione  di  note  formule.  Se  la  variabile  w 
manchi  in  tutti  i  coefflcienli  tranne  che  nel  termine  n'^' . 

essendo     t>  4   ,      sarà     2  -—  =  0  ,     ora   T  equaiioae 

ilfi"  H- -I-  »ii"""'-|-  ec.  =0     dà     -£=-  p 

essendo  IT  la  derivata  del  primo  membro  dell'  equazio- 
ne, quindi  estesa  la  somma  a  tutte  le  radici  della  (J=0 , 
abbiamo 


Se 


A  questi  teoremi  già  dati  dall'  Eulero  possiamo  aggioogere 

che  se  sìa     A:=w    e  tutti  i  cofficienti     K  ,  C  ,  ...  sieoo 

costanti,  le 

^    —B         dii B      dtt «"  • 

^*'  — "IT'  ^&i—wi'  éi—~W 

ci  danno 

u"       B      4 

M  prof.  Minich  determinò     Xjz    per  ogni  valore  di   « 

intero  positivo  o  negativo  {Mem.  MU.  4  847,  HI,  p.  2S&). 
§  8.  Se  invece  dì  adoperare  le  coordinate  PlucberiaBe 
usassimo  delle  ordinarie  coordinate  Cartesiane  ortogoDtli. 
la  condizione  che  tutte  le  tangenti  partano  dall' origioe   0 
sarebbe  espressa  dail*  equazione 


(1) 

supposto 

ridi 

(") 
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(5)         '  =  1' 

da  combinarsi  colf  equazione  f{x  ,  y)=0  algebrica  tra 
le  X  if  ;  mediante  la  nota  espressione  del  raggio  di  cur- 
vatura (presa  la  x  per  variabile  indipendente),  il  teore- 
ma del  Mannheim  ci  conduce  all'  equazione 

««'  ^^-» 

seinprechè  non  manchi  alcuna  radice  dell*  equazione  risul- 
tante dalla  (5)  e  dalla  f(x  ,  3f)=0  ,  e  nessuna  sia  infinita. 
§  4.  Il  teorema  algebrico  dimostrato  al  §  4  ."^  e*  insegna 
che  se  una  n.'*'^  (curva  dell'  n.^^  ordine)  sia  tagliata  da 
una  retta  parallela  all'  asse  delle  y  in  n  punti  rispetto 
ad  essi  è 

(7)  20  =  0. 

Cosi  in  particolare  se  in  {n—ì)  di  quei  punti  la  curva- 
tura sia  nulla,  lo  stesso  sarà  nell'ii.*''^  punto  ;  ciò  com- 
prende r  importante  teorema  :  Ogni  tritoma  che  ha  due 
punti  di  flesso  ne  ha  un  terzo  in  linea  retta  coi  due  primi. 
§  5.  Per  trovare  V  espressione  del  raggio  di  curvatura 
adoperata  al  §  1  osserviamo  da  prima  che  il  punto  di  con- 
tatto della  curva  colla  sua  tangente  [u  ^  viw]  è  dato 
dair  intersezione  di  questa  colla  [u+-càdu  ,  v-f-oidt;  : 
»+a>dtc^]     ad  essa  infinitamente  vicina,  e  perciò  esso  è 

M     (  I  v,dw  I  ,  I  w4u  I  :  I  u,dv  I  )  ; 

sicché  il  punto    M     riferito  agli  assi  coordinati  dà  l'equi- 

pollenza 

OM^IM»|-H»,d«|,r 

I  ",<!»  I 
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calcolandone  il  differeiiKiale  osserveremo  che 

d  1  v,dw  I  =  )  i;,d«ttr  I 

e  con  altra  facile  riduBione  troveremo 

I  uAv  \  «  dMtOf  I  ii.di;  I    I  i;,d^  |  —  |  M»  I    1  «Alt 

-+-  I  ii,dt;  I    I  w,d«fi  I  /—  I  ii;,dii  I    I  «,d*v  I  /^ 

i^  I  «,dt;,d'v  I  (v— II/)  , 

da  cui  risulta,  volendo  onimettere  la  parte  senza   / ,  che 

d^ll 
in    -ijT- ,     ossia  nel  differenziale  del  logaritmo  di    dM  , 

basta  considerare  i  termini 

do — du^      ©dv-l-adtt+Mdo/ — oduiT      .      ^  ^ 

ora  nel  metodo  delle  equipollenze  {Sposiz.  §  39)  ho  dimo- 
strato che  il  raggio  di  curvatura    MR    è  dato  mediante  0 

precedente    A    coefficiente  di    /  f  che  è     A=  '  **,  ^  ) 
dair  equipollenza 

r  I  u,dv  I  ' 

che  è  appunto  la  formula  adoperata  al  §  4.  In  quanto  alla 
lunghezza  della  tangente    OM    osserveremo  che  essendo 
0     r  origine  delie  coordinate  essa  corrisponde  a    v=0 
il  che  ci  dà 

I  u,dv  I 
la  cui  grandezza  è 

I  «,*•  I 

0 
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N.  ttS.  V  Hospital.  li.  ifm.  matk.  Sept.  4865, 

IV,  p.  481. 

Per  UQ  puulo  dato     D     si  tira  ad  arbitrio  uoa  retta 

PDQ     che  tagli  in     P  Q     due  rette  date     OA  OB  ,    da 

P    si  conduce  la    PM    che  faccia  colla    PD    un  dato  ao- 

(PD)* 
gole     et  y     e  sia     PM  =  fxA'    dimostrare  che  il  luogo 

del  punto     M     è  una  parabola. 

Il  metodo  delle  equipollenze  addila  la  seguente  via. 
Si  ha 

OP  ^  <  .  0 A 

essendo  I  la  variabile  ;  la  proprietà  che  la  FQ  passi 
pel  punto  dato    D     porta  di  conseguenza  che 

0Qii^{l+4)0D—g  .  OP 

essendo  q  una  quantità  che  si  determinerà  mediante  la 
condizione  cha  la  OQ  abbia  la  stessa  direzione  della 
OB  ;     si  ha  poi 

"^""^      DO   —qiOD-OVy    —q^^"     *"*'*^ 

Se  prendiamo  la  OB  per  origine  delle  inclinazioni  ab- 
biamo    OQ^^MijOQ  ,    quindi 

{g-^-\)OD—qt  .  OAsOj{g-|-«kJOD— 7<  .  cjOA 

da  cui  viene 

1      l(OA— cjOA)— OD-fcjOD 


J^.  . 


OD^fjOD 
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il  qua!  valore  sostituito  nella 

OMt^OP+PM!£i:l .  0A4- -(OD— I  .  OA)/- 

9 

rende  palese  che  V  equipollenza  della  curva  è  della  forma 

OMtiìfOE+<.  OFi-««.  OG 
e  che  perciò  essa  è  una  parabola. 


N.  1141.  DuPAiN.  Quest,  (f examen  iV.  in». 

Od.  4865,  IV,  p.  477. 

Costruire  un  quadrato,  i  cui  iati  passino  per  quattro 
punti  dati  sopra  una  retta. 

Col  metodo  delle  equipollenze  risolsi  (Mem.  Istituh, 
4842, 1,  p.  259)  il  problema  inverso  già  trattato  dal  Newton 
nel  Lemma  XXVII  dei  Principii,  T.  I,  p.  23 1  :  Descrivere 
un  quadrilatero  simile  ad  uno  dato,  i  cui  vertici  cadano 
ordinatamente  su  quattro  rette  date;  nel  presente  caso 
particolarissimo  queste  sono  i  lati  AB  BC  CD  DA 
di  un  quadrato  ABCD  e  vogliamo  trovare  su  di  essi  i 
punti  in  linea  retta  X  T  Z  W  in  guisa  che  sieno 
dati  i  rapporti 

xz~*^'  xz  "^ 

Secondo  l'algoritmo  del  metodo  delle  equipolleose  posto 
AX^  p  .  AB  ,  BYi^  ^  .  BC  ,  AZtfi  r  .  AD  ,  CW^  #  .  DC  , 
r  incognita     XZ     sarà  data  in  direzione  e  grandezza  daOf 
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tre  equipoltenie  .  .     .     r 

p.AB-f-XZriì!r.AD ,  (flf— I)BC-f-ii.XZt£if#.DC, 
(p_l)AB-hm.XZe=f  f.BC 

la  prima  combinata  colla  sua  coDjugata  di  il  modo  di  eli- 
minare  la  quanlità  incognita  r  ,  cosi  pure  fra  ia  secon- 
da e  la  sua  conjugata  si  elimina  9  ,  poscia  ambedue 
servono  a  togliere  p  q  dalla  terza.  Nel  caso  del  qua- 
drato ABCD  y  prendendo  AB  per  origine  delle  incli- 
nazioni si  ha  cjABei^AB  ,  cjAD:^— AD  ,  BGtOsAD  , 
DC^OfAB  ;    si  trova  per  tal  maniera  la 

(2«-fii— 4)XZ— (ii-t"^)cjXZ:£if2  .  AC  ; 

da  questa  e  dalla  sua  coniugata  si  elimina    cjXZ     e  si  ha 

2(«+ ii)(i»— I  )XZtfif(2«+»--*)AC-h(n +"4  )DB 

dalla  quale  si  possono  dedurre  anche  le  due  proporzioni  ' 

AX  :  ABtC:XZ  :  YZ  ,     CY  :  BG^ìrYW  :  WX  , 

già  per  loro  stesse  evidenti. 

Viceversa  se  sieno  dati  i  quattro  punti  in  linea  retta 
X  Y  W  Z  e  si  voglia  costruire  il  parallelogrammo 
ABCD  simile  ad  uno  dato  ed  i  cui  lati  passino  per  quei 
punti  ;  alle  due  predette  proporzioni  aggiungeremo  T  equi- 
polenza 

BCs^/^    AB 

che  esprime  il  rapporto  r  che  deggiono  avere  i  due  lati 
BC  AB  e  ia  loro  mutua  incUnazione  fi  v  dalle  tre 
equipollenze  si  eUminano  i  punti  incogniti  B  C  e.  si 
ottiene  T  equipollenza 

XW-r,r<8 .  YZ 
SerU  HI.  T.  XI.  H\ 
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la  quale  insegna  di  condurre  per  W  la  retia  WQ  de 
abbia  alla  ZY  il  rapporto  rei'  ioelioasione  fi , 
poscia  costruire  il  triangolo  XZA  simile-dritto  ad 
XQW  ;  finalmente  per  W  tirare  la  CD  paraBeU 
alla  XA  e  per  T  la  BC  parallela  alla  ZA  .  Que- 
sta soluzione  si  accorda  colla  prima  del  Dupain. 


N.  lift.         Quest.  t  examen.  N.  in».  Nov.  486S,  iV, 
p.  51  •• 

DqI  vertice  A  d' una  parabola  si  abbassa  la  perpen- 
dicolare AP  sulla  tangente  MT  ,  e  questa  MP  si 
prolunga  sino  ad  incontrare  in  Q  la  dtreUrice,  e  snh 
AP  si  prende  la  ARrf^PQ  ;  quale  è  il  luogo  geometrico 
del  punto    R  . 

La  parabola  ha  f  equipollenza 

la  cui  tangente  ba  quindi  la  direzione    <+  )^  ;     perciò 

dal  che  si  scorge  che  il  luogo  cercato  è  V  inverso  deHa  di- 
rettrice, ed  è  quindi  il  circolo  inscritto  tra  la  direttrice  eà 
il  vertice  della  parabola. 
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N.  ita.  JoNQWÈEES.        N.  Ann.  Nov.  1865,  fV, 
p.  50 ...  508. 

Dati  9  punti  costruire  geometricameiite  k  ditoma  che 
ha  ia  uno  di  essi  un  contatto  qnaérufiice  colla  tritoma  che 
li  compreode  tutti  nove. 

Dico  contatto  quadruplice  quello  del  4.*  ordine;  il 
contatto  iffip/ìc^  non  si  confonderà  col  così  detto  doppio 
contatto,  in  quanto  che  questo  dee  prendere  il  nome  di 
due  contatti.  Nel  §  484  della  mia  Sposinone  del  metodo 
delle  equipollenze  (Mem.  Soc  Ital.  iSM,WLV,  ij)  deter- 
minai la  ditoma  che  ha  un  contatto  quadruplice  con  una 
data  ctMTva,  ma  queUa  ricerea  trattata  coi  calcolo  non  ha 
nulla  da  fiwe  coUa  questione  premute. 

Nel  punto  A  deUa  tritoma  ABGDEFGHK  si  de- 
terminino il  circolo  osculatore  (0)  e  la  tangente  AF , 
la  quale  tagli  la  curva  in  T  >  e  la  tangente  in  T  in- 
contri la  curva  in  P  ;  per  P  si  conduca  ad  arbitrio 
una  retta  che  tagli  la  curva  nei  punti  Q  R  >  e  si  trovi 
il  lerxo  punto  S  ,  in  cui  la  PA  incontra  la  tritoma  ; 
si  determini  ia  ditoma  AQR  che  abbia  in  A  un  con- 
tatto duplice  col  circolo  IO)  ed  essa  avrà  un  contatto 
triplice  colla  tritoma.  Si  prendano  ad  arbitrio  sulla  AT 
due  punti  T'  T''  e  sieno  E'  E"  i  punti  di  contatto 
della  ditoma  AQR  colle  tangenti  condotte  ad  essa  da 
T'  T"  .  La  cercata  ditoma  di  contatto  quadruplice  ri- 
mane determinata  dalla  condiiione  di  avere  in  A  la  tan- 
gente AT  ,  passare  per  S  ,  e  dividere  armonicamente 
i  segmenti  T'E'  T'^E''  intercetti  dalle  corde  AE'  AE'' 
sulle  rette    T'S    TS  . 
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L*autore  propone  da  dimostrare  che  fra  le  ditome,  che 

hanno  in  un  dato  punto  un  contatto  duplice  (oppure  tri 

plice)  con  una  iritoma,  ve  ne  sono  tre  che  hanno  coHa 

stessa  curva  un  altro  contatto  duplice  (oppure  semplice). 


MECCANICA 

.    Colli  in  uaiione  dalla  pag.  184  «lei  T.  X  degli  AUi  18C4. 

N.  ti.  TuEAzzA  D.         Gior.  Napoli,  Maggio  4865,  Ul 
p.  446  ...449. 

Nuovo  teorema  relativo  alla  rotazione  di  un  corpo  in- 
torno ad  un  asse  C<f  combinata  colla  velociti  di  tras- 
lazione V  parallelamente  a  CC  .  Adoperando  il 
calcolo  dei  quaternioni  riferiiamo  il  corpo  al  suo  barioei- 
tro  O  ed  ai  tre  assi  ortogonali  indicati  dagli  Hamilkh 
niani  /«  i^^  )^3  ,  air  ultimo  dei  quali  sia  parallelo 
r  asse  di  rotazione  ;  sìa 

0Ct£^s<3e)^,^-/e/, 

(perciò  sia    OC    la  perpendicolare  abbassata  dal  barìfea- 
tro  suir  asse    CC  )  ;    il  punto  materiale     M     dato  da 

abbia  la  velocità 

quale  risulta  dalla  rotazione  intorno. a     CC'     e  dal  molo 
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progressivo  v  ;  se  trasportiamo  la  corrispondente  for^a 
elementare  nel  baricentro  O  dobbiamo  aggiungere  il  gi- 
ratore 

V  (aDr4+3f/i4-«)^3)«/e-»)/,+(«-*)>r,+i;/3) 

la  moltipHca  si  eseguisce  secondo  le  regole  del  calcolo,  cioè 

ed  a  motivo  della  caratteristica  V  si  ommettonp  i  ter- 
mini conlenenti  i  prodotti  /'«/i  ,  >^«A  j  ^i^i  5  perciò 
il  giratore  é 

(2)         {VJI—XZ+  a^))r,-f  (/Sz—ya;— !;«)/,+ 
La  composta  di  tutte  le  forze  elementari  (4)  è 

giacché  Sjf^vi=0  ,  S«Afii=0  ;  ed  il  composto  di  tutti 
i  giratori  (2)  è 

(II)      — Sx%)r,_2,«>r,^•2(a?«4-J«))r3 

(oiDinetto  per  brevità  di  scrivere  X  elemento  Affi  della 
massa).  Se  la  forza  (I)  si  trasporti  nel  punto   F    dato  da 

si  viene  a  generare  il  giratore 

(III)        f»V(a)r,+A/,+c/3)(/e>r,-tf/,-fi;)r3)tG; 

la  diflerenza  geometrica  tra  questo  (III)  ed  il  (II)  è 
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(IV)        {**v^-m^tf-^S«z))r^-f-(||||?/8— Éiw-hrfs)/,- 

(scrivendo  r*  invece  di  «'-hy*  )i  ed  acciocché  que- 
sto giratore  (IV)  sia  il  miiiiflio  possibile,  esso  dovrà  esser 
parallelo  alla  forzaci))  quindi  dovrà  essere  (posto por  bre- 
vità   fii=i  ) 

(5) ^ ^ 

Se  vogliamo  che  i  due  giratori  (II)  (HI)  sìeno  ideatici, 
e  che  perciò  la  forza  (I)  trasportata  in  F  equivalga  ab 
quantità  di  movimento  del  corpo,  abbiamo 

(6)         6v-+ctf-hSa?«=0  ,    c/B — ar-4«Sfx=«  , 

le  quali  equazioni  moltiplicate  per  jS  ,  — «  ,  — v  ,  poi 
sommate  danno 

(7)        /e2a:«— «Sfz— t;£r*=0  . 

É  sempre  lecito  supporre  S«2=0  ,  e  c=:0  perciò 
abbiamo 

(8)        *=0,     a=_l2r«,    t^-^ 

dunque  per  tutti  gli  assi  di  rotazione  paralleli  alla  /,  e 
posti  in  un  piano  perpendicolare  alla  /«  (rieletto  alb 
quale  è  Xxz=0  )  il  punto  F^ ,  a  cui  si  applica  IViaica 
forza  (I)  è  sempre  uno  stesso  punto  della  retta  i^i  dato 
dair  equazione  reciproca    aa;=:—Xr^  . 

Nel  caso  che  la  velocità  di  traslazione  v  sia  nulla,  il 
punto    F  ,    cui  compete  il  giratore  minimo,  sarà  date 
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dalia  (5)  che  poeto    £«;&=•    diveagoiio 

la  prima  determina  il  valore  di  e  ,  e  la  seconda  ei  rao^ 
slra  che  iJ  punto  F  pud  situarsi  sul  piano  OCC  in 
guisa  che  il  prodotto  delle  distante  dei  punti  C  F  dalla 
retta  /,  sia  costfotei^ente  ;== — Xr^  .  Il  Turasse  pren- 
de per  centro  di  giratore  minimo  il  punto    F    dato  da 

chiamando  poi  centro  di  rotazione  il  punto  Cq  dell'  asse, 
che  è  il  piede  della  FCq  perpendicolare  su  CC  ,  il 
quale  è  dato  da 

air  asse    C^C    appartiene  pure  il  punto    C|     dato  da 

che  è  a  sua  volta  centro  di  giratore  minimo  rispetto  al- 
r  asse  condotto  per    F    parallelamente  a     CC'  . 

Nel  caso  di    T£xz-=zO    possono  facilmente  defluirsi  i 
due  estremi  della  forza 

(I)         FT^^-^iT,— a/^H-v/j 

equivalente  ai  due  movimenti  del  sistema  ;  infatti  alle  (6) 
soddisfanno  ambedue  i  punti 

fjunque  i'  asse     G^C     conservandosi  parallelo  a  sé  stesso 
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percorre  un  piano  perpendicolare  alla  retta  yT^  ,  »  evi 
compete  Xxz=:0  ,  la  forza  F'F^  è  limitata  dal  poato 
fisso  F'  e  dal  punto  F''  che  percorre  una  retta  panl- 
lela  alla  y^  ;  la  proiezione  della  F'F''  sul  plano  /(/, 
(perpendicolare  air  asse  C'C  )  è  per^ndicolare  ab 
retta  OC'' ,  che  dal  baricentro  è  calata  perpeodicohR 
suir  asse  GC"  .  •  Data  la  direzione  dell*  asse  C'C  è  de- 
terminata la  retta  '  /|  passante  pel  baricentro  sa  eoi  è 
posto  il  punto  F' ,  ed  è  pur  determinata  la  posizione  del 
piano  che  comprende  la  retta  /|  e  tutte  le  forse  ¥T , 
ognuna  delle  quali  è  capace  di  produrre  il  duplice  movi- 
mento istantaneo  del  corpo. 


ELETTRICISMO 

Coiiliiiuaiiuiie  -dalla  |>ag.  3o2. 

N.  •.  Ronzoni  C.  Progr.  del  Liceo  di  Padova  4865. 

L'  A.  già  favorevolmente  conosciuto  per  altre  sue  per- 
spicaci e  dilìgenti  ricerche,  si  propone  di  sperimentare  fl 
lavoro  meccanico  che  può  ottenersi  dalla  corrente  VolUica 
mediante  V  elettrolisi  delf  acqua,  e  paragonarlo  col  calo- 
rico che  in  tale  azione  viene  impiegato  a  decomporre 
r  acqua  nei  due  gas.  Con  una  corrente  che  sulla  bussola 
delle  tangenti  segnava  SO''  e  che  perciò  era  capace  di  svi- 
luppare 45  milionesimi  di  gramma  d'idrogeno  per  4  "  , 
r  Autore  decompose  in  900"  0,0S16  grammi  d^acqoa.  il 
che  dà  per  ogni  ì"  4  milionesimi  d'idrogeno;  non  ou 
so  render  ragione  di  questa  grandissima  diminuzione  d'é- 
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{étto:  De  potrebbe  dirsi  che  la  pressione  di  quasi  due  metri 
di  mercurio,  cui  era  sottoposta  T  acqua,  ne  impedisse  la 
decomposizione  senza  arrestare  la  corrente  ;  giacché  in 
altra  sperienza  sotto  piccolissima  pressione  una  corrente 
che  segnava  58*^7  ,  e  quindi  aveva  l'energia  91,  pure 
sviluppò  per  ogni     V    soli  5^  milionesimi  d' idrogeno. 

La  decomposizione  di  un  gramma  d' acqua  alla  tempe- 
ratura di  t  gradi  ceni,  e  sotto  la  pressione  di  P  at- 
mosfere produce  il  lavoro. 

0,01033   (g^  +gy^)0  ^-«0— x^l  chilogrammetri 

essendo  I  ^,033  la  pressione  atmosferica  su  un  centime- 
tro quadrato,  h'  ^^  A'  i  pesi  specifici  del  gas  ossigeno 
del  gas  idrogeno  e  delf  acqua  ;  trascurando  il  termine  ne- 
gativo si  hanno  per  ^=0  49  chilogrammetri.  Per  una 
formula  riportata  dall'autore  la  quantità  di  calorico  neces- 
saria per  convertire  \  grammo  d' aequa  nei  due  gas  è 

0,07  Ios(2,78  4-  ^^)■+  0,0 1 68  (j^ +2,78) 

L-Iic  per  t=0  è  di  0,075  calorie,  quindi  T  equivalente 
calorìfico  sarebbe  di  256  chilogrammetri,  che  molto  diffe- 
risce dal  425.  Dalie  sperienze  dell'  autore  risulterebbe  che 
la  decomposizione  di  un  gramma  d' acqua  diede  i  lavori 
di  43,8  89,2  35,4  anziché  di  soli  49,2  chilo- 
grammetri, quantunque  egli  non  dica  che  la  temperatura 
si  sia  accresciuta  ;  né  saprei  intendere  come  una  parte  del 
calorico  prodotto  dalla  corrente  elettrica  siasi  trasformato 
in  forza.  Si  dice  che  la  decomposizione  dell'acqua  a  mezzo 
della  pila  é  un  semplice  effetto  del  calorico  sviluppato  agK 
elettrodi.  —  Non  dimanderò  perchè  il  semplice  calore  non 
.  Serie  ///,  T.  A/.  i2« 
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produca  la  decomposizione,  né  perchè  i  due  gas  si  sfilsip- 
pÌDO  presso  i  dae  elettrodi  ;  giacché  non  bisogna  lar  trapfe 
dimande  alla  nuova  teoria  che  con  imperturbabile  irei- 
ehesza  dice  che  le  particole  gasose  si  slanciano  sempre  ia 
linea  retta  attraverso  lo  spazio  (Tyndall,  La  ChaUwrM^)- 


N.  9.  Cartoni  G.  René.  M.  Lomb.  4865,  ti, 

p.  65  ...  78,  e  p.  256  ...  260. 

Il  chiar.  Autore  suppone  che  quando  un  conduttore  é 
percorso  da  una  corrente  elettrica,  ossia,  come  egli  dice. 
viene  elettricamente  polarizzato  in  direzione  longitudlaale. 
risulti  per  ciò  stesso  anche  magneticamente  polarizzato  io 
direzione  trasversale,  per  modo  che  ogni  sua  sezione  tras- 
versale offra  un  circuito  magnetico  analogo  a  quello  clie 
vediamo  disegnarsi  dalla  limatura  di  ferro  alP  iotorno  di 
una  calamita  naturale  di  ferro  sferica  nel  senso  d'ogni  suo 
meridiano. 

In  uno  scritto  pubblicato  nel  T.  I  di  questi  Alti  pei 
4855,  LXIII,  io  feci  alcune  considerazioni  sulle  ipotesi  fisi- 
che distinguendone,  dirò  còsi,  la  verisimiglianza  obbietliTs 
dair  utyità  subbiettiva  ;  sotto  il  primo  riguardo  un'ipotesi 
deve  mostrare  la  causa  dei  fenomeni  e  non  opporsi  per  al- 
cuna maniera  a  ciò  che  sembra  vero;  pel  secondo  rispetto 
r  ipotesi,  quand'  anche  Inverisimile,  é  utile  a  coordinare  i 
fenomeni  ed  a  prevederli,  specialmente  se  essa  dia  il  modo 
di  calcolarne  numericamente  le  circostanze.  L' aonoaciari* 
la  legge  pelF  attrazione  di  due  elementi  di  correnti  elettri- 
che a  seconda  degli  angoli  tra  le  loro  direzioni  e  la  loro 
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dislaoza  non  è  formulare  un'  ipotesi,  bensi  esprimere  un 
fatto:  il  supporre  poi  che  ogni  calamita  sia  analoga  ad 
un  solenoide,  e  che  anche  in  quella  vi  sieno  delle  corretìU 
elettriche  in  piani  perpendicolari  al  suo  asse  è  una  teoria» 
che  potrà  giovare  per  sottoporre  a  calcolo  la  vicendevole 
azione  tra  le  correnti  e  la  calamita  ;  ma  io  non  saprei  per- 
suadermi che  r  Ampère  od  altro  valente  fisico  abbia  cre- 
duto che  veramente  nella  calamita  esistano  tali  correnti; 
(bisogna  però  confessare  che  molti  fisici  credettero  che  la 
luce  fosse  emanata  senza  essere  sturbata  nei  suoi  precipite- 
Yolissimi  viaggi,  che  la  corrente  elettrica  si  producesse  dal 
solo  contatto,  ecc.,  ed  altri  forse  credono  che  le  vibraaioni 
calorifiche  abbiano  il  privilegio  dì  conservarsi  indefinita- 
mente). Io  non  sarei  quindi  menomamente  alieno  dall'adot*" 
tare  qualsivoglia  altra  ipotesi  purché  presentasse  qualche 
vantaggio;  ma  non  so  intendere  come  i  circuiti  magnetici 
possano  ridurre  le  azioni  tra  le  correnti  e  le  calamite  alle 
note  leggi  delle  azioni  mutue  tra  le  calamite  ;  un  circui- 
to magnetico  chiuso  formato  di  tante  calamite  che  si 
succedessero  nello  stesso  senso  parrebbemi  che  sarebbe 
privo  di  ogni  azione  esterna;  qualunque  altro  complesso  di 
calamite  eserciterebbe  in  qualche  suo  punto  una  forte  at- 
trazione su  uno  dei  poli  di  ogni  calamita.  Non  veggo  poi 
il  vantaggio  di  tentare  una  nuova  ipotesi  inverisimile, 
mentre  si  può  ridurre  tutta  la  teoria  a  duplice  forza  tra 
ogni  elemento  di  corrente  ed  ogni  polo  di  calamita  perpen- 
dicolare al  loro  piano  ;  principio  semplicissimo,  che  se  fu 
disconosciuto  da  alcuno  non  cessa  per  questo  d' esser  ori- 
gine e  fondamento  di  una  completa  teoria. 

L' ipotesi  delle  correnti  Amperiane  e  dell'analogia  tra 
le  calamite  ed  i  soleraoidì  incontra  mi  pare  gravi  difficoltà 
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che  molto  ne  diminuiscooo  i  yantaggi:  una  spirale 
percorsa  dalla  corrente  dovrebbe  considerarsi  come  ma 
calamita  i  cui  poli  sieno  quasi  coincidenti,  pure  essa  eser- 
cita una  forte  azione  sopra  il  polo  di  una  calamita  ;  invece 
un  solenoide  molto  ristretto  ha  un'  azione  debole,  mentre 
un  ago  calamitato  tanto  più  sottile  attrae  fortemeote  un  al- 
tra calamita* 

L'analogia  tra  i  solenoidi  e  le  calamite  non  è  conipiota 
anche  in  questo  che  una  'calamita  produce  per  inilueaia 
in  un  pezzo  di  ferro  una  calamita  meno  forte  della  gene- 
ratrice; mentre  invece  un  solenoide  ne  produce  una  molto 
più-  forte  di  esso  stesso.  —  Per  un  solenoide  formalo  eoo 
60  giri  di  flio  ravvolto  su  un  cilindro  di  vetro  dei  diametro 
di  30.""'  e  lungo  80.""*  feci  passare  una  corrente  di  17 
unità  (cioè  tale  che  svilupperebbe  \7  milionesimi  di  gram- 
ma  d'idrogeno  per  ogni  \")  ed  esso  colla  sua  forza  repol- 
siva  potè  uguagliare  la  componente  orizzontale  della  forza 
direttiva  della  Terra  quando  1*  estremo  del  solenoide  fo  a 
soli  52."*™  di  distanza  dal  polo  boreale  di  un  ago  girevotp 
intorno  al  suo  polo  australe:  posto  dentro  del  solenoide 
un  pezzetto  di  ferro  lungo  400."'"'  e  del  diametro  di  appeaa 
un  millimetro,  T  effetto  stesso  si  ottenne  alla  distanza 
di  TO."*"*  dal  polo  dell'ago;  con  8  di  simili  ferretti  la  dì- 
stanza  si  portò  a  OS."*"  ,  con  64  a  128.""' ,  e  con  170,  che 
riempirono  tutto  il  solenoide,  la  distanza  fu  di  450.** 
Ritenendo  ad  un  belf  incirca  che  la  repulsione  sia  propor- 
zionale al  quadrato  della  distanza  si  vede  che  mentre  la 
forza  del  solenoide  era  27,  quella  del  sottile  ferretto  era 
di  22  e  quella  della  massa  di  470  ferri  era  di  200. 

li  Cantoni  osserva  che  per  produrre  le  correnti  istan- 
taneo d'induzione,  eho  egli  opportunamente  chiama  sr^- 
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ricke  elettriche,  le  calamite  sono,  per  lo  contrario,  mollo 
più  attive  delle  semplici  correnti  elettriche  :  io  non  potei 
fare  su  ciò  alcuna  esperienza  ;  osserverò  che  nello  stabilire 
tale  <;onfronto  non  sarebbe  da  paragonare  T  energia  della 
corrente  elettrica  alla  forza  della  calamita,  le  quali  sono  due 
quantità  eterogenee,  bisognerebbe  confrontare  la  forza  re- 
pulsiva (sopra  un  ago  calamitato)  che  presenta  il  solenoide 
colla  forza  repulsiva  della  calamita  o  dell*  elettrocalamita  ; 
le  quali  forze  sono  molto  discordi  dalle  virtù  magnetizzanti. 

Si  legge  la  seguente  descrizione  di  una  nuova 
specie  di  folidofaro  del  m.  e.  Achille  Zigno,  accom- 
pagnata da  una  tavola. 

Nella  tribù  dei  pesci  Lepidostei  omocerchi  a  bocca 
e  squamme  normali,  coi  denti  finissimi  disposti  a  setola, 
oppure  ottusi,  si  distingue  particolarmente  il  genere  Pho- 
lidophorusy  per  la  brevità  della  pinna  dorsale,  sempre 
opposta  alle  ventrali  e  giammai  all'anale,  per  Teguaglianza 
dei  due  lobi  della  caudale  e  pei  minutissimi  denti  vellutati 
che  si  osservano  sul  margine  delle  mandibule. 

A  questo  genere  ho  creduto  di  poter  riferire  un  sag- 
gio  di  pesce  fossile  trovato  dal  chiarissimo  dott.  Francesco 
Beggiato  nella  calcarea  grigia  a  fitoliti  di  Rotzo  nei  Sette 
Comuni.  Saggio  eh'  egli  mi  permise  di  studiare,  e  che  pa- 
rendomi appartenere  ad  una  specie  non  per  anco  descritta, 
io  intitolava  al  ritrovatore,  riservandomi  di  pubblicarne 
la  figura  e  la  descrizione  unitamente  a  quelle  degli  altri 
resti  di  pesci  che  per  avventura  nella  stessa  roccia  si  fos- 
sero rinvenuti. 

Se  non  che  per  quante  ricerche  io  facessi  di  poi  tanlo 
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a  R0I20  quanto  in  aUri  luoghi,  ove  si  ripete  la  medesima 
roccia,  giammai  mi  fu  concesso  lo  imbattermi  in  alcaoil- 
tiolito  che  eguagliasse  in  importanza  il  saggio  posseduto 
dal  dott.  Beggiato.  Perciò  stimai  opportuno  illustrare  in- 
tanto questo  esemplare  che  può  dirsi  il  più  completo  fra 
quanti  si  trovarono  finora  nei  terreni  giurassici  del  Veneto. 

Nel  saggio  mancano,  a  dir  vero,  le  pinne  caratteristi- 
che dei  dorso  e  della  coda,  ma  rimasero  bene  apparìsceoti 
i  denti  finissimi  e  vellutati  visibili  sulla  parte  anteriore 
delle  mandibule.  Vi  si  scorge  pure  conservala  la  prima 
metà  del  dorso,  sulla  quale  non  si  osserva  la  ben  che  me- 
noma traccia  della  pinna  dorsale.  Dal  che  può  dedarsi, 
eh'  esaa  non  cominciasse  prima  delie  pinne  ventrali,  seb- 
bene mancanti  nel  saggio,  ma  che  dovevano  tuttavia  essere 
inserite  alla  metà  del  tronco,  come  lo  sono  in  tutte  le  speeìe 
di  questa  famiglia. 

Anche  la  estensione  della  pinna  dorsale  verso  la  coda 
non  può  essere  determinala,  perchè,  come  già  dissi,  manca 
nei  saggio  ogniWndixio  della  pinna  dorsale  e  si  scoile  pore 
mancante  tutta  la  parte  posteriore  dei  pesce. 

Nei  veri  Pholidaphorus  lo  spazio  occupato  dalia  dor- 
sale è  breve  e  non  si  prolunga  fino  alla  coda,  come  id 
genere  vicino  degli  Ophiopsis,  munito  esso  pure  di  denti 
finissimi  come  i  PhoUdophorw  e  di  una  coda  biloba.  Ma 
oltre  alla  maggiore  estensione  della  pinna  dorsale  cbe 
distingue  da  quest'ultimi  il  genere  Ophiopsis^  vediamo  cbe 
in  tulle  le  specie  conosciute  di  quest'  ultimo  genere,  h 
pinna  dorsale  comincia  anteriormente  prima  delf  inserì 
2Ìone  delle  pinne  ventrali,  carattere  cbe  non  si  riseimtra 
neii'  ittiolito  di  Rotzo. 

Inoltre  nel  genere  Ophiopsis  le  squamme  non  sooo 
giammai  addentellate  nel  loro  margine  posteriore,  eoinf" 
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lo  SODO  nella  maggior  parte  dei  Pholidopkorus  e  queste 
addenteilature  si  osservano  chiaramenle  espresse  sulle 
squamine  del  saggio  di  Kotzo. 

Per  queste  osservazioni  è  evidente  eh^  V  ittiolito  tro- 
vato dal  dott.  Beggiato  nella  Calcarea  giurese  dei  Sette  Co* 
uìUQi,  pei  denti  finissimi  disposti  a  setola,  di  cui  è  fornito, 
non  può  appartenere  ad  altri  generi  alF  infuori  dei  Pholi" 
dophorus  e  degli  Opkiopsis  delf  Agassiz,  mentre  la  man- 
canza di  ogni  traccia  della  pinna  dorsale  sulla  parte  ante- 
riore del  dorso,  e  T  addentellatura  del  margine  posteriore 
delle  squamme  determinano  a  collocarlo  nel  primo  di  que- 
sti generi. 

Passando  poi  ad  investigare  a  quale  specie  di  Pholido^ 
pkorus  possa  essere  riferito,  è  d'  uopo  avvertire  come  fin 
dalla  prima  volta,  in  cui  mKfu  dato  di  studiare  questo 
saggio  ebbi  a  riconoscere  che  non  poteva  adeguarsi  ad 
alcuna  delle  fin  qui  conosciute,  e  perciò  v*  apposi  fin  d'al- 
lora il  nome  di  Pholidophorus  Beggiatianus. 

I  confronti  istituiti  di  poi  m' inducono  a  raffermare 
questa  determinazione,  per  le  ragioni  che  ora  andrò  espo- 
nendo. 

Pholidophorus  Beggiatianus,  Zigno.  Fig.  \ . 

In  questa  specie  la  testa  è  breve,  e  sembra  che  la  sua 
lunghezza  non  ne  abbia  oltrepassato  T  alte^^za. 

La  bocca  è  grande,  occupa  la  parte  inferiore  del  capo 
e  la  sua  apertura  o  piuttosto  la  lunghezza  della  mandibula 
superiore  giunge  in  senso  verticale  un  poco  più  all'  indie- 
tro dell'  orlo  posteriore  dell'  occhio. 

L' esìemplare  fa  vedere  una  porzióne  della  mandibola 
inferiore  (Fig.  2,  a),  cJoò  la  parte  anteriore  del  ramo  sini- 
stro, che  mostra  ancora  nella  sua  estremità  alcuni  denti- 
celli  ineguali  e  finissimi.  Manca  tutta  la  parte  articolìu^e  di 
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quesio  rauto,  ma  in  suo  luogo,  un  poco  più  al  basso,  com- 
parisce col  suo  lato  concavo  interno  la  metà  posteriore 
della  mandibola  superiore  (Fig.  2,  6),  la  quale  per  dfetto 
di  una  compressione  in  senso  obbliquo,  sdrucciolò  alquan- 
to e  si  collocò  sul  pezzo  rimasto  della  mandibula  ioferiore. 
La  mandibola  superiore  ricorda  di  mollo  quelli  ddlc 
Clupee,  e  sembra  fosse  composta  di  un  egual  numero  di 
ossicini,  la  sua  forma  rappresenta  quasi  la  lama  di  uoi 
sciabola,  il  cui  margine  convesso  si  mostra  guerailo  di 
denti  minutissimi  vellutati  e  disposti  a  setola. 

Fra  tutte  le  pinne  si  scorge  conservala  la  sola  pioni 
pettorale  destra,  il  cui  raggio  esterno  indiviso  si  palesa 
distintamente  ornato  fino  air  estremità  da  bellissimi  ful- 
cri (Fig.  3). 

È  noto  come  le  pinne  nella  maggior  parte  dei  pesci  Le 
pidostei  siano  fornite  di  fulcri  ed  anche  nelle  specie  del 
genere  Pholidophorus  si  osservarono  nella  pinna  dorsale  e 
nelle  ventrali. 

Ma  in  quanto  alle  pinne  pettorali  una  sola  specie  fig- 
giamo indicala  dair  Agassiz  col  raggio  esterno  munilo  di 
fulcri  ed  è  questa  il  Pholidophorus  Bechei.Àgass.Paùif^- 
voi.  2,  pag.  272;  tdb.  39,  fig.  I  del  Lias  di  Lyme  Reeis 
specie  assai  diversa  dalla  nostra  per  la  forma  delle  squamine. 

Nel  Pholidophorus  BeggitUianus  veggiamo  nella  pinna 
pettorale  rimasta  oltre  il  raggio  esterno  fornito  di  fulcri 
altri  cinque  raggi  ben  distinti  e  molto  robusti  verso  la  ba- 
se, ma  mancanti  delle  estremità. 

Le  squamnie  sono  di  mediocre  grandezza  ed  aumen- 
tano alquanto  nelle  dimensioni  verso  la  regione  addominale 

La  loro  forma  rappresenta  un  quadrato  bislungo,  ciot- 
più  alto  che  largo,  cogli  angoli  ottusi.  Il  margine  posterità 
re  è  seghettato,  mostrando  airincirca  dieci  addenlellalurf 
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brevi,  acute  e  ud  poco  rivolte  all'  iodiolro.  L*  ultimo  deiH 
ticello  inferiore  è  alquanto  più  grande,  è  robusto  e  mag- 
giormente inchinato  in  confronto  degli  altri  (Fig.  4). 

La  superficie  delle  squamale  è  affatto  liscia  per  modo, 
che  appena  vi  si  scorge  qualche  traccia  di  brevi  e  legge- 
rissime solcature  corrispondenti  ai  seni  che  separano  l'uno 
dair  altro  i  denticelli  dei  lembo  od  orlo  posteriore.  Però 
staccando  in  qualche  parte  il  sottile  strato  di  lucido  smalto, 
allora  si  scorge  specialmente  nella  porzione  anteriore  della 
squamma,  delle  strie  concentriche  e  parallele  al  margine. 

L' aculeo  articolare  è  di  mediocre  grandezza  e  sporge 
dalla  metà  anteriore. 

Sulla  roccia  si  osservano  varie  impronte  della  super- 
ficie interna  delle  squamme,  che  si  mostra  affatto  liscia 
con  una  ]»*ofonda  solcatura  net  mezzo  cosi  raffigurando 
r  aspetto  delle  due  pagine  di  un  libro  aperto. 

Verso  il  basso  della  squamma  questo  solco  si  allarga 
un  poco  per  ricevere  nella  sua  cavità  Y  aculeo  articolare 
della  squamma  che  segue. 

Diverse  da  tutte  le  altre  si  palesano  le  squamme  della 
regione  laterale,  tanto  per  la  loro  figura  che  per  le  loro 
dimensioni. 

Esse  ci  presentano  T  aspetto  di  due  lastre  quadrate 
(Fig.  5)  un  poco  inclinate  a  guisa  di  tetto  ed  unite  nel  loro 
vertice  da  una  specie  di  tegolioo  longitudinale.  I  margini 
superiore  ed  inferiore  formano  una  leggerissima  curva  che 
svanisce  verso  la  parte  posteriore. 

L*orlo  posteriore  denticolato  segna  una  linea  quasi 
retta  interrotta  da  un  seno  nel  mezzo  ove  sbocca  il  tegoli- 
no  o  condotto  del  vaso  mucoso. 

I  denticelli  che  adornano  questo  lato  sono  eguali  a  quelli 
delle  altre  squamme,  ed  i  due  denti  che  formano  gli  angoli 
Serie  III,  T  XI.  126 


—  968  — 
superiore  ed  iaferiore  sono  pUi  robuaU  d^K  «Uh  e  foHi 
lateralmente  all' infuori. 

Le  squanime  p)ie  stanno  in  prossimità  al  pualod'ia- 
serzione  delle  pinne  hanoo  pure  una  forma  particolare 

Alcune  di  esse  si  possono  osservare  isolate  sulsmio 
e.  rassomigliano  pella  figura  ad  una  ciiela  di  grancUoiDolio 
acumioata  (Fig.  6).  Sono. liscie  e  senza  denticdli,  edhiBio 
soltanto  un  aculeo  articolare  sporgente  dal  lalo  codcito. 

Cosi  esposta  la  descrizione  per  quanto  potò  aoearata 
dei  caratteri  distintivi  che  mi  fu  dalo  discernere  saB'ittìo- 
lito  scoperto  dal.  dolt.  F.  Beggiato»  mi  sembra  riaio68o  o^ 
dubbio  suir  appartenenza  di  questo  fossile,  al  geoerefioli- 
dophorus  dell'  Agassiz  e  del  pari  abbastanza  provale  le  dif- 
ferenze che  presenta  qualora  si  paragoni  ia  forma  del  capo 
e  idjelle  squamme  con  quella  delle  altre  specie  di  questo  ge- 
nere descritte  dall' Agassiz  e  dall' Egerlon. 

Il  ritrovamento  di  uu  Pkolidophorus  nella  calcarea  grì- 
gia di  Rotzo,  ove  è  cosa  assai  rara  lo  imbattersi  io  qual- 
che resto  animale  ben  conservato  e  determinabile,  ci  Ine 
naturalmente  a  considerare  quale  importanza  possa  iverc 
rispetto  alla  roccia  in  cui  fu  trovato,  e  se  la  presenia  di 
questo  pesciolino  giovar  possa  a  contribuire  qualche  profa 
maggiore  a  sostegno  della  classificazione  data  fio  qui  a 
quella  roccia  e  basata  su  altri  caratteri  stratigrafici  e  pa- 
leontologici. 

Perciò,  togliendo  ad  esaminare  quali  formazioai  dieoo 
altrove  ricetto  a  specie  di  questo  genere,  noi  veggiamo  co- 
me, secondo  T  Agassiz  e  TEgerton,  il  genere  PkolUofkoru 
si  considerasse  proprio  di  tutta  la  serie  giurese.  L'Eserloa 
però  avendone  osservate  dodici  specie  diverse  nei  terrcai 
liassici  di  Lyme  Regis,  di  Barrow  e  di  Street  neiringhih 
terra  e  tre  soli  nei  terreni  oolitici  di  Stonesfield,  di  Noilk- 
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nmpton  e  di  Purbeck  ne  trasse  la  conseguenza  che  que- 
sto genere  di  pesci  fosse  comparso  neir  epoca  liassica  e 
durante  tale  epoca  avesse  raggiunto  il  maggiore  nunaero 
di  specie. 

Ma  le  scoperte  avvenute  dì  poi  non  contribuirono  a 
sorreggere  tale  proposizione,  poiché,  sebbene  si  trovassero 
nel  lias  della  Svizzera  due  nuove  specie  ed  altre  cinque  nei 
terreni  liassici  di  Obmden  e  di  Seefeld  neir  Allemagna,  per 
cui  il  numero  delle  specie  liassiche  s'aumentò  fino  a  quin* 
dici,  tuttavia  nei  calcari  litografici  di  Solenbofen,di  Eelheim 
e  diEicbstedt,  nel  terreno  giurassico  della  Polonia,  in  quel- 
io  di  Castellamare  e  di  Rolzo  in  Italia  e  nei  terreni  coral- 
liani  del  Bugey  in  Francia  si  rinvenne  tal  copia  di  resti  di 
Pholidophùrus  da  superare  quelli  del  lias,  raggiungendo 
ben  ventìdue  specie,  senza  calcolare  quelle  scoperte  dal 
Thiolliere  e  ch'egli  non  giunse  a  tempo  di  descrivere,  es- 
sendo mancato  a'  vivi  prima  di  compiere  la  sua  bell'opera 
sui  pesci  fossili  del  Bugey. 

Oltre  a  ciò  le  più  recenti  investigazioni  provarono  pur 
falso  r  assunto  della  prima  comparsa  di  questo  genere  nel 
lias  ;  giacche  quattro  specie  se  ne  rinvennero  negli  schisti 
di  Perledo  in  Lombardia  e  due  in  quelli  di  Raibl,  forma- 
zioni r  una  e  T  altra  decisamente  spettanti  al  trias. 

Quindi  veggìaino  i  Pholidopkorus  segnare  1^  loro  pre- 
senza con  sei  specie  nel  trias,  con  sedici  nella  formazione 
liassica  e  con  ventidue  nella  sovrappósta  serie  ooiiliea. 

Avuto  poi  rignardo  alla  distribuzione  geografica  di  que- 
sli  pesciolini  si  scorge  come  in  Inghilterra  mancassero  du- 
rante l'epoca  triassica,  palesandosi  per  la  prima  volta  con 
dodici  specie  durante  V  epoca  liassica  e  con  tre  sole  nel- 
r  oolitica, 

Nella  Germania  invece  li  vediamo  conainciare  nejrepo- 
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ca  triassica  colle  ilue^ecìe  di  Raibl,  aumentare  fino  actf 
que  specie  nel  lias  di  Seefeld  e  di  Ohmden,  e  giungere  a 
sedici  nei  terreni  oolilici  della  Polonia,  di  Eichstedt  e  di 
Solenhofen. 

In  Francia  parecchie  specie  furono  trovale  nei  terreoi 
corallìani  del  Bugey  e  due  si  scopersero  di  recente  nei  ter- 
reni liassici  della  Svizzera. 

In  Italia  quattro  specie  ne  svelano  la  presenza  n^ 
scbisli  triassici  di  Perledo  ;  una  sola  si  rinvenne  Cuora  od- 
l'oolite  di  Rotzo  e  due  nel  giura  superiore  di  Castellaniare. 

Da  tutto  ciò  ne  consegue  che  il  rinvenimento  di  naa 
specie  di  Pholidopkorus  neir  oolite  di  Rotzo,  se  non  giova 
a  porgere  novella  prova  deirappartenenza  di  questa  roccia 
alla  serie  oolitica,  non  contraddice  però  a  questa  clasàf- 
cazione,  imperciocché  abbiamo  veduto  come  la  serie  oofi- 
tica  sia  quella,  in  cui  finora  trovassi  il  maggiore  nomerò 
di  specie  di  questo  genere. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAYOLA. 

Fig.  i.  PhoUdophorus  Beggiatianus,  Zigno.  Esemplare  Utirato 
nella  calcarea  grigia  di  Rotzo  dai  chiaris.  dotL  France- 
sco Secondo  Beggiato. 

Fig.  9.  Porzioni  delle  mandibule  superiore  ed  inferiore. 

a)  Frammento  della  mascella  inferiore  coli' estremiti  noi- 

nita  di  denticelli  acuti  finissimi. 
6)  Frammento  della  mascella  superiore,  sdrucciolato  sul- 
rinferiore,  e  munito  nella  parte  convessa  di  finissimi  dea- 
tìcelli. 

Fig.  3.  Raggio  estemo  della  pinna  pettorale  munito  di  McrL 

Fig.  4.  Squamma  della  regione  mediana  del  corpo,  distratta  nel 
lato  inferiore,  ma  che  lascia  vedere  l' impronta  lasciata 
sulla  roccia  dalla  parte  mancante. 

Fig.  5.  Due  squamme  della  regione  laterale  ingrandite. 

Fig.  6  Forma  delle  squamme  che  stanno  presso  al  punto  d'i 
ciane  delle  pinne. 
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Fin.  e.  doti.  Berti  e  NamiM  danno  la  consueta 
relazione  meteorologica  e  medica  dello  scorso  aprile 
che  si  pubblicherà  nella  seguente  dispensa. 

Secondo  V  art.  8  del  regolamento  interno  si  co- 
municano le  nuove  os$ervazioni  del  prof.  Paolo  Via- 
covich  $ui  corpuscoK  oicMlanti  del  hotnhice  del 
gelso. 

£leoco  dei  giornali  e  libri  presentati  in  dono  all'  i.  r. 
Istituto  veneto  dopo  le  adunanze  del  febbrajo  e 
sino  a  quelle  del  successivo  aprile  4866  inelusi- 
vamente. 

(ContinunzioiìG  della  pag.  7S9). 
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Zoologia,  voi.  8,  n.  :i0,  4865. 
Transactionsy  eie.  (Transazioni  della  suddetta  Società).  — 
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Transaetians^  etc.  (Transazioni  della  Società  suddetta).  — 

Nuova  serie,  voi.  45,  p.  2.  —  Filadelfia,  1865. 

Indice  delle  materie, 
fi.  C.  Vood.  The  Myrì»poda  of  North  Amerira. 

Tke  celebraled^  eie.  (La  celebrata  teoria  dei  paralelli,  dimo- 
strazione, etc),  per  M.  Ryan.  —  Washington,  1866. 

Del  Kongelige^  etc.  (Relazione  della  R.  Università  Federi* 
ciana  per  Tanno  1863).  —  Ghristiania,  4865,  colfelen- 
co  dei  doni  pervenuti  alla  sua  biblioteca  nel  4  862. 

Om  de  i  Norge^  etc.  (Avanzi  fossili  di  animali  del  periodo 
quadernario  in  Norvegia,  pel  dott.  M.  Sars).  —  Chri- 
sliania,  1865  (con  tav.) 

Yeiviser^  etc.  (Guida  per  le  escursioni  geologiche  ne'  din- 
torni di  Christiania,  di  Teodoro  KjerulQ-  —  Ghristiania, 
4865  (con  una  tavola  geologica.) 

Norges^  etc.  (Dei  crostacei  d*  acqua  dolce  in  Norvegia,  di 
G.  O.  Sars).  —  Ghristiania,  1865  (con  tav.) 

Meleorologiske,  etc.  (Osservazioni  meteorologiche  fatte  nel- 
r  osservatorio  di  Ghristiania  nel  4864).  —  Ghristiania, 
4865. 

SverigeSj  etc.  (Ricerche  geologiche  nella  Svezia).  —  Slo- 
ckolm,  4862-65  (18  fascicoli  di  testo  con  altrettante 
tavole). 

PoUUtore^  etc.  (Giornale  in  lingua  armena  di  scienze  fisiche 
e  morali).  —  Venezia,  febbrajo  e  marzo  4866. 
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Si  notificano  gli  argomenti  delle  lettore  dell' bti- 
tuto  lombardo  nelle  adunanze  del  24  maggio  e  del  7 
giugno  1866,  comunicati  da  quel'  Corpo  scientìiioo. 

Cantoiii.  —  Sul  calore  prodotto  nella  imbibizione  dei  so- 
lidi porosi  in  diversi  liquidi. 

—  Su  alcune  circostanze  influenti  nelle  iadicaiioaì  oio- 
nomelriche  dell' atmosfera. 

ScHUPARELLi.  —  Programma  di  sUidj  e  di  osservaiiooi 
sulla  grandine. 

—  Deir  influenza  della  luna  sulle  vicende  atmosferiche. 
Mantegazza.  —  Deir  azione  del  dolore  sui  movimeoli  dd 

cuore  e  sulla  calorificazione.  Ricerche  sperimentali. 

Poli.  —  Relazione  sulfannuario  1 864-65  dei  poveri  sordo- 
muti di  campagna  della  provincia  di  Milano. 

Biffi.  —  Le  suore  di  carità  nei  mauicomii. 

Amati.  —  Confini  e  denominazioni  della  regione  orieolale 
deir  alta  Italia.  Proposte. 


CONTiNUAZIONK 
USUA  lOIOfiBAFU  BEILE  ACQUE  IIIEBALI 

DELLE  PROVINCIE  VENETE 


SKZIONB  «ECOKDA 

ACUUA  MINERALE  DEI  VE6R1  0  DELU  PONTE  FELSINEA 

(Distretto  di  Valdagno,  Comooe  di  Valdagno). 


Ad  una  breve  distanza  dalla  CQOtrada  dei  Vejii*i,  ed 
a  circa  due  miglia  dal  paese  di  Valdagao,  veniva  scoperta 
dal  chiarissimo  medico  doit.  Giacomo  Bologna  nelf  aprile 
dei  4845  una  nuova  fonte  minerale.  Il  suo  scopritore  im- 
ponevate il  nome  di  F^hmea:  «  per  gralificare^  come  egli 
si  esprime,  la  memoria  di  quella  tanto  illustre  ciità^  ciia 
fu  calla  della  nuova  riiurma  medica^  che  sparse  un  lume 
lauto  vivo  sopra  il  vero  modo  di  asione  deUe  acque  mio»* 
rali  (I).  »  Un  solido  e  decoroso  edificio  sta  eretto  sul  sito 
della  fonte,  dalla  quale  un  comodo  sentiero  con  dolce  de- 
clivio mette  sulla  strada  che  da  Valdagno  conduce  a  Re- 
coaro. 

Intorno  all'acqua  della  fonte  Felsinea  perlanto  che,  per 
i  prìncipi!  che  la  mineralizzano  e  per  le  notevoli  cure  con 
essa  operate  fino  dalla  sua  scoperta,  é  riputala  fra  le  più 

(t)  Vegg.  la  Guzzetta  di  Venezia,  n.  197  del  \%VS\  ed  i  num,  1M 
«S30<MIS47. 

SeriÉ  III,  T.  XI.  itì 
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eMcaci  che  seaiurìscooo  in  quesU  nostre  proviocte,  in 
quattro  distinti  capi  verremo  esponendo: 

I.  Bibliografia  della  fonte  minerale  Felsinea. 

II.  Cenni  geognostici  sulla  valle  del  Grengaro. 

III.  Analisi  chinrica  dell'acqua  minerale   della  ionie 
Felsinea. 

IV.  Considerazioni  mediche  risguardanti  Tacque  mine- 
rale della  fonte  Felsinea. 

CAPO  I. 

BIBLlOGEiriA 

della  fonte  minerale  Felsinea, 

4845.  Bologna  dott.  Giacomo.  Serperla  di  una  nuova  fonie 
minerale  (Appendice  alla  Gazzetta  privilegiata  di  Ve- 
neziay  n.  197,  28  agoeto  I84S). 

Il  doU.  Bologna  dà  la  notizia  della  scoperta  che  egli 
fece  di  un'  acqua  minerale  nella  contrada  de'  Vegrì,  poco 
lungi  da  Valdagno.  Dall' analisi  qualitativa  ebbe  i  risaltati 
seguenti  intomo  alla  sua  composizione  :  sodati  di  calce,  di 
ferro,  di  magnesia  e  di  soda;  clorori  di  calce,  di  magnesia 
e  dì  soda  ;  estrattivo  organico  con  ammoniaca. 

-1 846.  Ragazzini  doli.  Francesco.  Relazione  ed  analisi  chi- 
mica delCacqua  minerale  di  Valdagno  eseguita  da  ProM" 
Cesco  Ragazzini^  dottore  in  medicina  e  professore  può- 
blico  ordinario  di  chimica  nelt  i.  r.  Università  di  Padth- 
va.  Padova,  per  T.  A.Sicca  e  figlio,  1846,  pag.  4  6  in  8/ 

Questa  relazione  è  divisa  in  tre  capi.  Nel  capo  primo 
si  danno  i  caratteri  fisico-chimici  e  T  analisi  qualitativa 
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deilacqua  minerale  dì  Vaidagso;  nei  capo  aeeoado  è  ri- 
ferito Tesarne  qualitativo  ddl'^icqua  dopo  la  bollitura  di 
un'ora;  nel  capo  terzo  è  indicata  l'analisi  quantitativa  della 
detta  minerale,  dalla  quale  risulta  che  una  libbra  a  peso 
aostrìaco  è  mineraKaiata  e  composta  dei  seguenti  principii  : 

Solfalo  di  calce  secco denari  0,582,S0 


»      di  protossido  di  ferro  . 

•  di  perossido       » 

•  di  magnesia  .... 

Acido  silicico 

Estrattivo  vegetale  dedotto.     . 


0,804,07 
vestigie 
0,4S5,68 
0,027,00 
0,000,40 


Somma  denari.     .     1,046,40 
Acqua  e  perdita 0,085,60 

Totale  denari.     .     1,182,00 

Il  prof.  Ragazzini  fa  notare  nel  suo  lavoro  che  le  quan- 
tità saline  furono  desunte  dalla  minerale  dopo  di  avere 
abbandonato  sul  fondo  delle  bottiglie,  nelle  quali  stava  rac- 
chiusa, un  leggero  sedimento  giallognolo,  cioè  come  viene 
somministrata  agli  ammalati  lungi  dalla  fonte;  perocché 
quest' acqua,  per  la  bolla  d'aria  atmosferica  che  rimane 
necessariamente  nelle  bottiglie  ripiene  di  essa,  e  per  quella 
che  tiene  in  soluzione,  dopo  alcuni  giorni  perde  per  ogni 
libbra  medicinale  intorno  a  denari  0,004  di  protosolfato 
di  ferro:  frazione  cosi  minima  che  non  merita  d'essere 
posta  a  calcolo  né  dai  medici,  né  da  quelli  a  cui  sono  rac- 
comandate  le  acque. 

Per  quanto  spetta,  all'uso  medico  di  quest'acqua  il 
professore  di  Padova  accenna  le  malattie  nelle  quali  è  con- 
sigliata; e  finisce  la  sua  relazione  colFaddurre  alcune  storie 
di  malattie  sanate  con  l'acqua  della  fonte  Felsinea. 
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1846.  Àeque  mineraH  éii  Vé§ri  i%  ValdOfm.  Padova,  ti- 
pografia GtesciBi  4846,  pag.  8  in  46/ 

È  una  brève  relazione  intorno  all'uso  ttedioo  iék 
acque  mtneniii  dei  Vegri,  alla  quale  sono  aggiooti  i  risii- 
tati  analitii:!  avuti  dal  prof.  Ragazzini. 

Quagla  relazione  è  pure  inserita  nella  GazzetU  é  f^ 
nezia,  28  luglio  1846,  ».  164. 

4S46.  Gazzetta  di  Venezia,  n.  167, 27  luglio  1846;  1. 173 
5  agosto  1846;  ».  183,  14  agosto  4846. 

Si  rende  nolizia  come  la  superiorità  abbia  aotorinati 
la  vendita  delle  acque  della  fonte  Felsinea  dietro  medica 
prescrizione,  e  si  indicano  i  ricapiti  pel  loro  acqoista 

4  846.  Bologna  dot t.  G.  Nuovi  cenni  sopra  la  fonte  wMe- 
rate  salino-f^rruginosa  FelHuea  dei  Vegri  i%  fsMip 
(Gazzetta  di  Venezia,  ».  475,  5  ofosta  4846). 

Il  dott.  Bologna  aggiunge  nuovi  argomenti  ad  illmtn- 
zione  della  fonte  mentovala. 

4847*  Bologna  dott.  G.  C^»»t  éopra  alcuni  casi  à  furir 
gioni  ottenute  con  t  uso  delf  acqua  minerale  l$mfi- 
nosa  salina  Felsinea  dei  Vegri  in  Valdagno,  e  i# 
malattie  in  cui  è  indicata  (Gazzetta  di  Venezia,^,  <H 
28fiiajjf^to  4847. 

4847.  Gazzetta  Ai  Venezia.n.  448,  I  ln^Ko 4847; t  157. 
\h  luglio  4847;  ».  486,  48  agosto  4847;*  196. 
30  agoHo  4  84T;  ».  26(>,  16  ^o^emète  4847. 

.    Casi   di  lualattie  curate  con  T acqua  miaerale  dfib 
fonte  Felsipea. 
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4%47..  Àcfue.  mimraU  satino^ferrugino^É  Mta  fmU9  Mii^ 
neain  Voldagno  {E$4rmtto  dal  Ue»$ag fiere  TùtoUse^ 
ìOtugtio  1847,».  55). 

Si  indìfano  lespecinK  proprietà  di  eoi  è  dolala  questa 
forilo  minerale. 

1847.  Rapforto  intomo  gii  esperimenti  inetiluiti  eoW  me-* 
gua  Felsinea  dei  Vegri  in  Valdagno  dalla  sezione  .9se^ 
diea  deUa  Commissione  delle  eonsuUationi  in  Bologna, 
{serie  III,  voi,  XII^  pag,  17,  del  Bollettino  delle  seief^ 
ze  mediche  di  Bologna). 

Si  dà  notizia  delfanatiai  chimica  iasttluita  dai  aig.  Gae- 
tano Sgarzi^  la  quale  coaférroa  i  risullati  avuti  dal  prof.  Ra- 
gazzini, e  sì  riferiscono  le  core  eseguite  con  la  mentovata 
acqua. 

4847.  BologM  doU.  Giacomo.  Dietetiea  delle  aeque  «ìm- 
rati  ealino^fermginose  Fekinee  di  Valdagno,  aavero 
regole  e  precetti  per  fame  buon  neo,  puòèUtate  dal 
dott  G.  Bologna,  scopritore  ed  iUnstratore  delle  stesse. 
Vicema,  tip<>-Ntogr«  Prov.  1847,  pag.  tO  in  16/ 

Veg.  dello  stesso  outore:  BnnnendiaetetiA  oder  regeln 
und  Vorschriften  die  SalzeiseneaUUge  quelle  Felsinea  zu 
Valdagno,  ecc.  1847. 

Sauree  Ì  Eaiu  minerale  à  prineipes  salins  et  ferrugi-- 
meusp,  dite  Felsinea,  d  Valdagno  itrovimce  de  Vieenee) 
{Estratto  dal  Gondoliere  e  f  Adria,  29  luglio  4847). 

• .  *  *     '  * 

In  queslo  articolo  si  acceaaano  i  notabili  pregi  di  ^«e» 
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sta  sorgente  d^acqMs  minerale;  e  si  dà  tin  quadro  ragio- 
nato delle  malattie  Delle  quali  sono  indicate  le  acque  deh 
fonte  Felsinea. 

4847.  M€$$nggiere  Tirolese,  n.  72,  26  agoeto  4M7. 

Il  dott.  Bologna  raccomanda  T  uso  dell'  acqua  deh 
fonte  Felsinea  eziandio  nei  mesi  freddi,  adduceado  le  ra- 
gioni per  le  quali  essa^  torna  assai  (^portuna  anche  od- 
r  inTernalé  stagione,  al  contrario  delle  acque  acidole  cke 
devono  essere  sospese  nella  detta  stagione. 

\%^.  Rapporto  medico  deW Ospitale  deUe  Convertiteti 
Venezia  sui  risultati  ottenuti  con  t  uso  delti  sefu 
minerali  ferruginóse  della  fonte  di  VaUogno  [6s%%Ms 
di  Venezia,  ».  88,  9  febòrofo  1850). 

4  850.  Storia  della  guarigione  di  una  paratisi  tu  toffetU 
settuagenario,  mediante^  Fuso  dette  f&ngatwrt  Ms 
fonte  Felsinea  di  Valdagno  {Gazzetta di  Venexi§,%,il, 
24  feèòngo  4850). 

t850.  Rapporto  dei  risulUUi  ottenuti  net  civico  Speéde  t 
Venezia  con  (uso  delle  acque  minerali  della  fosti  Fel- 
sinea dei  Vegri  in  Vatdofno  {Gazzetta  di  Vìbìùs, 
n.  78,  22  marzo  4850). 

4  85 1 .  Del  Lago  dott.  Girolamo,  acque  minerali  del  Vi/riiB 
Valdagno  (Gazzetta  di  Venezia,  n.  4  51 ,  B  lugUo  4»l) 

Si  rende  noto  un  caso  di  prodigiosa  guarigione  dte- 
niila  colle  acque  nfrinertili  dei  Vefnri. 
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1853.  M4BC€otta.éi,ÀtH  e  Boftparii  reiaUvi  alta  scoperia 
éM  aeqna  mrimeraU  d$Ua  fanU  F^liinea  e  sue  virlé 
meéiehé^  compilati  e  ordinati  ercaologicamenie  da 
Pramc€$€o  Tornea  di  Valdofmo.  Veoema  4852,  tipograif 
Grimaido,  pag.  402  in  S."" 

4  856.  Filippuzzi  Francesco.  Indagine  chimica  topra  t acqua 
della  fonte  Felsinea  in  Valdagno  {Silzungsberichte  der 
Kaiserlicken  Àkademie  der  Wissenschaften,  Malkem- 
nalur.  Classe  XXI,  Band,  II;  Heet,  Jahrgang  \  856.  — 
JuU.pag.  561-582). 

Dall'  analisi  qualitativa  dell*  acqua  della  fonte  Felsinea 
risultò  contenere  essa  i  seguenti  principii  : 

Basi 

Potassa  Calce 

Soda  Allumina 

Ammoniaca  Ossido  ferroso 
Magnesia 

Àcidi  0  elementi  che  li  costituiscono 

Cloro  Acido  carbonico 

Acido  fosforico  »      silicico. 

»      solforico 

L*  acqua  contiene  inoltre  della  materia  organica. 

Grammi  5159,648  dell'acqua  della  fonte  Felsinea  ado- 
perati per  la  ricerca  dell*  iodio  somministrarono  un  risul- 
tato negativo,  come  negativo  riuscì  pure  il  tentativo  per 
constatare  la  presenza  della  litina,  barite,  stronsiana  e  del- 
l' acido  titanico. 

Le  ricerche  fatte  suH*  acqua,  che  a  questo  scopo  venne 
inviata  al  dott.  Filippuzzi  a  Vienna,  riuscirono  negative 
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anche  |ier  il  petroleo,  il  cke  però,  avvisa  T  autore,  aoa  fah 
glie  che  lalvotta  possa  una  tal  acqua  essere  accoro^aali 
da  petroleo  ;  uia  inferma  soltanto  la  eonaegueott  che  il 
petroleo  sia  uno  dei  princìpii  che  coetantemeale  «mio  ìb 
essa  contenuti. 

Vengono  in  seguito  i  dati  analitici,  coi  quali  sodo  poi 
calcolate  le  combinazioni  probabili  contenute  neir  acqui 
della  fonte  Felsinea.  Ci  liùiitiamo  a  rirerìrc  il  seguale 
prospetto  generale  della  sua  composizione  probabile: 

A.  Parti  componenti  non  volatili 

io  IO,0M  |»aHi 

Fluoruro  calcico traotie 

Cloruro  sodico 0,03044 

Solfato  sodico 0,28t3« 

»       potassico 0,13810 

j»       anunonico 0,21396 

»       magnesiro 3,94509 

n       calcico 8,51895 

»       ferroso 1,01642 

Carbonato  ferroso 1,07187 

Arseniato  ferrico.     .......  0,00019 

Solfato  manganoso 0,00209 

»       alluminico 0,36004 

Fosfato  alluminico 0,01927 

Solfalo  zinchico 0,00072 

»       rameico 0,00172 

piombico traccie 

Acido  silicico 0,60728 

Materia  organica 0,fl990 

Sumuia.     .      I«,*2930 
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B.  Porti  comi^i^enH  volatiM  {g^aseif^^smk 


1000  centimetri  Qubict  d*  acqua  coateagooo: 

Gas  assortiti  che  si  sviluppano  mediante  T  ebollizione 
nel  vuoto: 


In  centim.  cubici 


a  0*  e  760"™" 

Nitrogeno 42,40 

Acido  carbonico  .     .     .  80,05 


Volume  totale  dei  gas 
In  centimetri  cubici.     .     .     .     42,45 


a  40*C 
42,85 
St,45 


44,00 


1000  parli  d'acqua  contengono  in  peso  : 

Àcido  carbonico  libero  e  semicoogiunto  0,40488 
ossia: 
1000  cent.  e.  d' acqua  (  -^  I  litro)  contengono  : 

In  centim.  cubici 

a0*C.  760»"  I     a  40*C. 
Acido  carbonico     ...     54,08  52.97 


1858.  Mugna  dott.  G.  B.  Acque  ferruginose  (vetrioUeke) 
di  Yaldagno  o  dei  Vegri  (Gazzetta  di  Venezia^  n.  1 42, 
2^  giugno  1858). 
Serie  ///,  T.  M  128 
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4868.  Colelti  F.  Acqua  ferruginosa  detta  Frlmec  ég'ftfn 
in  Vaidagno.  Cenni  di  F.  CoUUi.  Padmta  —  km, 
pag.  125. 

Premesse  alcune  nozioni  sulle  acque  minerali  io  g^ 
perale,  e  sopra  quelle  marziali  in  parlicobre  (pag.  H7,e 
pag.  49-56),  si  riferiscono  i  caratteri  fisici  e  riodagìBe 
chimica  sopra  1*  acqua  della  fonte  Felsinea  in  VaMagno,  di 
Francesco  Filippuzzi  (pag.  89-45).  Si  notano  quindi  gli  ef- 
fetti deir  acqua  Felsinea  sull'  uomo  sano  e  Delle  maliUie 
(pag.  46-52  e  59-422).  Neil*  opuscolo  sta  pure  una  risposla 
ad  alcuni  appunti  fatti  air  acqua  Felsinea  (pag.  52-58).  Si 
danno  inoltre  le  norme  generali  di  cura  riferibili  all'acqui 
in  discorso  (pag.  122-124). 
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CAPO     II. 

CBNlll    GEOGNOSTICI    SULLA    VALLE    DI    GESN6AB0 
^V   IL    COLLE   EEI    TE«EI. 

Appiè  dèi  monti  che  limitano  al  sud  il  bacino  (ria- 
sico  di  Recoaro  si  stendono  da  N.NO  a  S.SE  due  serie  di 
colli)  fra  le  quaK  scorre  l'Agno.  Quella  di  sinistra  si  stacca 
dal  monte  Scandolara,  è  poco  irrigua  e  quasi  scoscesa 
nella  parie  superiore  ;  quella  di  destra  solcala  da  molte 
vallette  bagnate  da  ruscelli  di  acque  limpidissime,  è  cosi 
variamente  accidentata  che  appare  amenissima. 

Paralella  alle  ultime  pendici  alpine  scorre  la  valletta 
chiamata  del  Grengaro,  la  quale  sbocca  nella  valle  dell*  A- 
gno  a  poco  più  di  un  chilometro  e  mezzo  al  nord  della 
grossa  Terra  di  Valdagno.  In  essa  trovansi  due  cose  che 
sommamente  interessano  il  geologo  ed  il  minerologo  ;  la 
miniera  di  lignite  e  di  schisli  bituminosi  di  Pulii  e  Tacqua 
minerale  dei  Vegri,  cosi  denominate  dalla  loro  vicinanza 
alle  contrade  di  tal  nome. 

Per  riconoscere  la  condizione  geognostica  del  bacino 
del  Grengaro  è  d^  uopo  studiare  i  terreni  della  parte  più 
settentrionale  di  questa  valletta,  essendoché  quivi  T  ordi- 
ne di  successione  dei  teiTeni  è  più  completo,  e  lo  stato  di 
attività  della  miniera  di  Pulii  concede  di  esaminare  i  terreni 
slessi  fino  nelle  vìscere  del  colte. 

Il  monte  Cima  della  Fratta,  costituito  da  calcarla  dolo- 
mitica superiore  od  infraliasica,  dal  quale  si  stacca  la  serie 
de  colli'  che  dividono  la  vaNe  dell*  Agno  da  quella  di  f.hiam- 


—  986  — 

pò,  protende  verso  oriente  una  lunga  ed  elevata  eresli  d^ 
nominata  il  monte  Torrigi.  Al  piede  settenlrioDale  di  qat- 
sto  monte,  costituito  di  rocce  giuresi,  ergesi  la  poteole mas- 
sa di  porfido  pirossenico  che  riempie  quasi  la  valle  posti 
fra  questo  ed  il  monte  Spilz,  e  che  abbiamo  descritta  ad 
nostro  stifdio  su  Recoaro.  Verso  la  cima  e  nel  peàdlo  ne 
ridionale  il  monte  Torrigi  è  costituito  dli  una  calcarìa  di 
tessitura  compatta,  a  frattura  subconcoide^  di  colore  biai- 
co  volgente  al  giallognolo  od  al  grigiastro,  talvolta  foaeo, 
che  si  fa  rosso  vivo  speoialmenle  là  dove  ha  risentito  fano- 
ne modificatrice  delle  rocce  basatticbe  ^nerse  attrareno 
la  sua  massa.  A  questa  roccia,  che  appartiene  al  lerMo 
neocomiano,  fa  seguito  un'  altra  calcarìa  a  strati  sottili;  a 
frattura  scagliosa,  di  colore  comunemente  hianeo^  ma  tal- 
volta giallognolo  o  rosso,  la  fuale  contiene  rarissùaitTMii 
organici  fossili,  a  differenza  di  altre  non  lontane  loralili. 
È  detta  comunemeute  Scaglia  e  rappresenta  il  laeflikro 
superiore  della  formazione  cretacea  o  la  creta  biaaea.  Essa 
forma  tutti  i  rialti  che  circondano  la  vallella  del  Greagaro 
fin  sotto  a  Valdagno. 

Appiedi  del  monte  Torrigi  una  eruzione  di  basaUepor- 
firoide  si  e  fatta  strada  attraverso  la  roccia  cretacea,  ^ 
vedesi  ancora,  sebbene  in  uno  stato  di  completa  decoofo- 
sizione,  ad  occidente  della  sella  detta  la  Cocca  fiao  al  si- 
laggio di  Campo  Tamaso,  ma  non  se  ne  vede  più  traecìa 
nella  valletta  che  dalla  Cocca  dirigesì  ad  oriente  perisbo^ 
care  nella  valle  dell*  Agno  alla  contrada  dei  Marcbesiii. 
Però  r  alterazione  delle  rocce  che  fiancheggiano  la  valMia 
stessa  è  prova  che  la  sua  mancanza  in  questa  parte  è  <k>- 
vuta  soltanto  alla  facilità  della  «uà  decomposizione  ed  all'a- 
zione ei*osivu  delle  acque. 

Ques'a  criuione  ha  non  solo  potentemente  alterata  h 
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s^ruLlura  ed  il  colore  delle  receo,  oolle  quali  si  i'  posta  in 
coDlatlo^  ma  anche  ha  Tiolenteineiiie  sollevate  le  rocce  ter- 
narie che  si  trovaoo  immediataaienle  al  sud  di  essa,  ren- 
dendone gli  strali  quasi  verticali. 

Delle  rocce  tersiarie  visibìli  nella  valletta  del  Orengaro 
la  pidi  antica  trovasi  immedialainente  air  oriente  di  Campo 
Tamaso.  È  una  calcarìa  di  grana  grossolana,  a  strati  al- 
quanto grctosi,  inclinati  verso  est,  ma  molto  raddrizzati 
dalla  eruzione  basaltica,  visibile,  ridotta  ad  uno  stato  di 
argilla  variop'uita,  dalla  cima  della  Cocca  fino  presso  al 
villaggio.  La  potenza  di  questa  calcarla  può  calcolarsi  ad 
oUre  50  uieAri  ;  il  colore  n'  è  bianco  sporco,  la  frattura 
irregolare,  scagliosa.  Contiene  frequenti  Niinimuliii  di  va- 
ria grandezza,  alcune  delle  quali  misurano  da  85  a  40 
millimetri  di  diametro,  ola  sono  cosi  immedesimate  col- 
la roccia  che  riesiee  impossibile  di  ottenerne  esemplari 
isolali. 

Nella  sua  parte  superiore  questa  calcarin  si  fa  alquanto 
ar^iacea,  di  colore  grigio  ;  e  sorpassata  di  poco  la  contra- 
da dei  Zanus^i  si  mostra  ricchissima  di  avanzi  fossili  ca- 
rirfterìstici  del  teiTeno  eoceno  medio,  quali  sono,  oltre  alle 
Nommoliti  di  medio  e  piccolo  diametro  :  Ceritkium  Mara-* 
sekimi  Broagn.,  Melania  Vulcani  Brongn.,  Jlf.  costellala 
Lam.,  ÀmpuUaria  perusta  Deb*.,  Lucina  sazorum  Lam., 
Venu$  maura  Brongn.  ;  qualche  Cytherea,  Cardium  ed 
altre. 

La  calcarla  arenacea  fossilifera  e  ricoperta  da  alcuni 
strati  di  arenaria  ealcai'C  a  grani  minuti,  di  colore  bianco-^ 
brano,  la  quale  contiene  un  numero  grande  di  foraminife- 
re  varie,  alcune  delle  quali  sono  simili  alle  NummuliH  per 
la  forma  estema,  ma  le  cui  logge  interne  sono  concentri- 
che anziché  ad  eKca.  Questa  roccia  arenacea  si  può  vedere 
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iti isirati  quasi  vorlioali  ed  arnoasata  ed  indiirata  nella  parte 
più  seUentrionulc  delcoHedi  Pulii,  noniMModiaeoalodal- 
r  ingresso  dello  aoUche  gallerìe,  verso  la  ralletta  che  dalla 
Cocca  si  dirige  alla  contrada  dei  Marchesini  lamlmido  il 
piede  del  monte  Torrigi.  Nella  parte  meridionale  del  colle 
di  Pulii  non  è  visibile  perehè  rimane  ricoperta  o  da  detriti 
o  da  uno  strato  di  tufo  iMmaltico,  il  quale  forma  la  base 
del  colle  stesso  e  serve  di  letto  ai  depositi  di  Hgnite  e  di 
sehisti  bituminosi  di  questa  regione. 

Gli  strati  di  lignite  sono  otto,  ma  di  questi  quattro  soN, 
pel  loro  considerevole  spessore,  vengono  scavati,  mentre  gK 
altri  rimangono  trascurati  pei*  la  loro  insufficiente  potenza. 
Sono  inclinati  a  conca,  avendo  nel  centro  una  depressione 
che  può  calcolarsi  a  circa  8Q  metri.  La  lignite  aliema  con 
strati  di  marna  azzurrognola,  ne'quali  s'incontrano  grossi 
arnioni  di  calcare  argilloso  di  forma  cilindroide  o  sferoi- 
dale, nel  centro  occupati  da  nuclei  di  spato  di  colore  bruno 
verdastro,  o  giallastro,  i  quali  si  fanno  conoscere  talvolta 
come  avanzi  organici.  Entro  a  questi  arnioni  non  di  rado 
trovansi  le  stesse  Foramìnifere  ciclostegbe  della  sottoposta 
arenaria,  e  che  sono  state  prese  per  NummuHti.  Le  marne 
azzurrognole  o  bituminose  che  ricoprono  gli  strati  di  ligni- 
te, nella  loro  parte  inferioi*e,  contengono  molti  avann  or- 
ganici, specialmente  di  molluschi  bivalvi,  ma  calcinati  e 
fragilissimi,  per  cui  riesce  assai  difficile  di  ottenerne  in 
istalo  di  conservazione  sufficiente  per  poterne  fondare  una 
sicura  determinazione. 

Le  marne  diventano  spesso  più  dure,  scisàH  ed  impre- 
gnate di  sostanza  bituminosa  che  dà  loro  un  colore- ne- 
rastro; Questi  sehisti  bituminosi  somministrano  da  SO  a 
511  per  %  di  sostanze  volatili  tra  gas  luce  ed  olii  pesanti, 
ed  ora  sono  l'oggetto  di  un*ntliTa  produzione. 
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Aldi  sopra  degli  soinsli  bilumìBosi  e  dei  depositi  di  li- 
gDile  iaconlrasi  sei  eolle  di  PoMi  un  oalearìa  leggermente 
argiUom,  di  colore  ceruleo,  ciie  in  contatto  d^  ageqti 
atmoeferici  d^fettta  bruno  d'ocra,  in  questa  si  trovano 
non  rari  atanai  organici  specialmente  nuclei  di  bivalvi 
spellanti  ai  generi  Peetunentusy  Fmw,  CpÈkerea^  C4^rdium, 
ma  mollo  attuati.  Tuttavia  alcuni  esemplari  potrebbero 
quasi  eoo  certessa  essere  riferiti  alla  Ojftherea  erkinoides 
Lam.  Nella  parte  piA  elevata  del  colle  di  Pulii  la  calcarla 
diventa  più  marnosa,  di  colore  bruno  rossastro  e  contiene 
alcuni  polipai. 

Quanto  air  epoca  cui  dovrebbero  liferirsi  gli  strati  K- 
guitiiéri  del  colle  di  Pulii  ed  i  calcari  marnosi  che  K  rico- 
prono, inclineremmo  a  ritenerli  spetlanti  al  mioceao  infe- 
riore, piuttostochè  all'  eoceno,  al  quale  fin  qui  vennero 
generalmente  aggregati.  Infatti  l'aspetto  mineralogico,  la 
mancanza  di  vere  Nummuliti  e  qualche  altro  fatto  paleon- 
tologico appoggerebbero  questo  giudizio.  Fra  i  molluschi 
bivalvi  che  noi  abbiamo  raccolto  il  solo  determinabile  con 
sicuresxa  si  è  la  Cfftàerea  erieinoideSj  la  quale  si  trova  in 
terreni  che  o|^  sono  compresi  nel  mioceno  inferiore,  quali 
sard>bero  quelli  che  contituiscono  il  colle  di  Superga  pres- 
so Torino,  dov'  è  comune  ;  ma  oltre  a  questa  abbiamo 
potato  riconoscere  fra  le  Foraminifere  dell'  arenaria  che 
sottostà  a  tutti  gU  strali  lignitiferi  VAtveaHna  Haneri  d'Orh. 
eh'  è  specie  propria  degli  strati  miocenici  inferiori  del  bu- 
cino di  Vienna. 

1/  attività  plutonica  che  produsse  le  erozioni  basalti- 
che sottomarine  della  valletta  del  Grengaro  deve  avere  ugi- 
(o  lungamente  e  ripetutamente.  ÀI  cominciamenlo  dell'epo- 
ca miocenica  le  acque  in  questo  seno  marino  dovevano 
essere  bassissime  e  impaludare  per  una  sequela  di  secoli 
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suriicieiite  per  favorire  la  formaiioDe  di  un  ìogeale  strato 
di  torba  ;  iodi  succedere  i»  abbassainettio  più  o  awiio  ii- 
,  pido  del  suolo  che  permise  alle  acque  di  depositate  igrow 
strali  di  marna  che  veggonai  nel  eolie  di  Polli  rieoprin  i 
depositi  di  lignite,  nelh  qu^le  s' è  ridotta  la  t<»rba  ;  pà 
tardi  prodursi  i^n  inoolsamento  lento,  e  la  iormanoBe  é 
nuova  torba,  la  quale  per  un  auowo  abbaasamonlo  riiia- 
neva  copei*la  da  uà  anovo  deposita»  terroso.  E  ciò  ha  do- 
vuto ripeterai  per  ben  otto  volte,  fino  a  che  n»  solleva- 
mento più  considerevole  portò  i  depositi  di  (pi  fiimaii 
air  altezza  cui  oggi  si  trovano.  Più  tardi  però  uno  spro- 
fondamento parziale  avvenne  nel  sito  corrispondente  it- 
r  asse  del  colle  di  Pulii,  obbligando  tutti  gli  strati  che  b 
compongono  ad  assumere  la  forma  di  catino. 

Gli  stessi  fenomeni  avvenivano  con  maggiore  o  nunoR 
«ittività  in  tutta  la  valletta  del  Orengaro,  anzi  possinow  dì- 
re  in  tutte  le  vallette  pedemontane  del  Vicentino,  poiché  e 
nella  valle  di  Chiampo  e  in  quella  di  Progoo  incootrasi  la 
medesima  disposizione  dei  terreni  terziari,  i  quaK^  ripo- 
sando sulla  Scaglia,  sono  ricoperti  dalle  medesime  tracce 
di  depositi  di  lignite  alternanti  con  s<*.histi  bttuminoni  e  eoa 
marne.  Nella  valletta  del  Greugaro  le  eruzioni  basaltiche 
sottomorine  avvenute  durante  V  epoca  in  cui  sì  deposita- 
vano i  calcari  eocenici  e  durante  la  successiva  epoca 
Irenica,  hanno  sconvolto  ed  alterato  gii  strati  che  8*< 
appena  depositali.  Infatti  Toinline  di  successione  dei  vanì 
membri  dei  terreno  terziario  non  vedesi  completo  ise  eoa 
nella  regione  che  abbiamo  brevemente  descritta,  e  eh' è 
tt)mpresa  fra  il  colle  di  s.  Maria  di  Paninsacco  e 
Tamaso.  In  tutti  gli  altri  luoghi  soorgesi  qua  e  là  il  I 
nuramulitico  inferiore  ed  il  calcare  arenaceo  che  immedia- 
tamente gli  sovrusta  sporgere  in  cigliooi  dirupati.  Esso  è 
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tulvotti  bianco,  come  sopra  i  Vegri,  ma  ordinariameDte  dì 
colore  branastro,  od  ocraceo  volgente  al  rossastro,  e  do* 
tato  di  notabile  dorezsa.  In  esso  si  rinvengono  Nammuli- 
ti,  Geriti  ed  altri  avanai  organici  quasi  sempre  spatificati 
ed  indeterminabili.  Gli  strati  superiori  sono  stati  sman- 
tellati dair  aaione  distruttrice  degli  agenti  atmosferici  e 
dalla  erosione  operata  dalle  acque.  La  uniformità  per<^ 
di  costituiione  geognostica  viene  dimostrata  dalle  frequenti 
apparenze  di  straterelli  di  lignite  e  di  schisti  bituminosi 
ricoperti  od  alternanti  eoa  marne  argillose,  e  da  massi 
isolati  e  fuori  di  posto  del  calcare  marnoso  che  nel  colie  di 
Polli  sta  sopra  i  depositi  ligniliferi. 

Nella  falda  dov'  è  situata  la  contrada  dei  Vegri  vedest 
predominare  il  basalto,  di  colore  nero  volgente  al  ceruleo, 
tenace  in  più  siti,  ma  in  molti  altri  in  uno  stato  di  decom- 
posizione che  dà  origine  ad  un  terriccio  bruno-nerastro 
favorevole  ad  una  vigorosa  vegetazione.  La  olivina,  il  ferro 
ossidolato  magnetico  e  titanato,  il  pirosseno  e  qualche  zeo- 
lite  sono  frequenti  in  quelle  parti  della  massa  che  non  han- 
no sofferto  profonda  alterazione.  Un  banco  di  Scaglia  ar- 
rossata ed  indurata  dal  calore  delle  rocce  basaltiche  occupa 
la  ultima  pendice  sud-est  del  colle  dei  Vegri,  al  sud,  al 
nord  ed  air  ovest  vedonsi  ciglioni  di  colore  bruno-rossa- 
slro  0  giallastro,  e  nel  sito  dove  trovasi  la  sorgente  mi- 
nerale, eh' è  a  circa  450  metri  all'ovest  della  contrada, 
uno  strato  di  argilla  cinerea  contenente  nuclei  di  pirite 
marziale  e  briciole  di  carbone  sovrasta  ad  uno  stratè- 
rello  di  lignite  litoide  che  si  appoggia  immediatamente  sul 


L' acqua  minerale  felsinea,  quando  fu  scoperta,  sorge- 
va presso  la  strada  che  dalla  contrada  dei  Vegri  conduce 
verso  le  contrade  più  occidentali  della   valletla  del  Greii^ 

Serie  ///,  r.  Xi  \^ 
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gero.  llDtt  trincea  dì  cii*c«  ftO  metri  Tenoe  praticali  lei 
4847-48  per  ottenerne  un  getto  più  copioso  eA  imiMli- 
mento  più  completo  della  polla,  la  quale  ora  aorga  da  aai 
fessura  della  roccia  come  da  un  poaao  arteaiano,  caa  un 
getto  continuo  ed  uniforme  che  dà  circa  800  liMire  bk- 
diche  air  ora.  La  sua  temperatura  è  di  IO""  C  e  piò  dira 
costante 
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(Conttiluai.  d«lU  pag.  65»  di  questo  voi.) 

PARTE  TERZA 

BBtAZlOPri  Ìp«llg01fALI  n%ì  COfttt AVITA tt. 

Le  tavole  passaiib  a  classificare  i  còiidaniiati  sécòildo 
ìe  imo  tétatiàHipersonaH,  aloè:  èeisOy  eU,  àtato  eivHfi^ 
rapporti  di  famiglia  (con  o  senza  figli),  retigione,  ptofeé^ 
Home  ed  oeeùpationé,  cultura,  iòitanza,  eittadSnanza,  e 
danno  infine  la  cifira  dei  priiìoi  reati  e-quella  delle  recidive, 
nelle  diverse  categorie  in  cui  possono  qxieste  considerarsi. 

Tatti  qnesti  elementi,  sia  isolataìioente,  sia  nelle  varie 
loro  combinazioni,  hanno  importanza  pifr  o  meii  glande, 
e  possono  grttar  lume  singolare  stdla  condizione  morale  e 
civile  dai  dlRereiiti  paesi. 

Si  nòti  altresì  che  vi  è  Una  certa  Corrispondenza  fra 
le  varie  circostanze  enunciate  e  le  singole  specie  dì  crimi- 
ni; per  modo  che  il  sesso,  Tetà,  lo  sfato  civile,  la  profes- 
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sione  ed  occupazione,  la  sostanza,  la  cultura,  la  recidìfi, 
iianno  ciò  che  può  dirsi  una  loro  propria  crimkéUà 
specifica;  se  non  sempre  di  qualUà^  almCTO  di  ^rarfo, es- 
sendovi crimini  che  abbondano  comparativamente  più  o 
meno  a  seconda  di  una  od  altra  delle  anzidette  retanooi. 

Sgraziatamente  il  modo  con  cui  si  poterono  elabortre 
i  materiali  per  le  tavole  del  4858-59  (siccome  dephnsi 
anche  dagli  autori  ufflzialì  delle  medesime)  non  ha  assea- 
tito  di  tener  conto  di  questo  elemento  della  crinùnaliti 
speciflca  ;  solo  vi  si  può  fino  ad  un  certo  punto  supplire 
eolle  tavole  anteriori. 

Né  le  anzidette  circostanze  personali  stanno  io  rdana- 
ne  soltanto  colle  varie  specie  del  crimine  nelle  c<NidaBDe, 
ma  altresì  con  tutti  indistintamente  gli  elementi  deDa  crì- 
minalitft,  processo  e  repressione  in  genere  (variando,  per 
es.,  o  potendo  variare,  nelle  cessaxitmi^  o  nelle  anolMsi»- 
n»,  in  generale  o  per  un  dato  reato,  la  proporzione  relatita 
dei  maschi  in  confronto  di  quella  delle  femmine,  degli  ado- 
lescenti in  confronto  di  quella  degli  adulti,  dei  recidivi  io 
confronto  di  quella  di  coloro  che  son  di  prima  eoadaa- 
na,  ecc.)  ;  e  giA  si  è  avuto  a  qualche  altro  luogo  occasioie 
di  farne  avverteoca. 

Certo  avrebbe  al  sommo  giovato  che  siffatto  attinia- 
mento  relativo  della  criminalità  fosse  stato  posto  ia  eri- 
denza  in  tutti  e  singoli  i  suoi  rapporti  ed  aspetti;  e  ciò  ^ 
anzi  necessario  per  una  statistica  che  aspiri  ad  essere  io 
tali  riguardi  veramente  completa. 

Ne  facciamo  l'osservazione  a  norma  di  cui  tocca;  e  ia- 
tanto,  contentandoci  di  quello  che  ci  è  fornito,  passiaao 
distintamente  in  rassegna  le  anzidette  reiaziooi,  neH^ordi- 
ae  enunciato. 
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Capo!. 
Sesso. 

La  donna  compare  in  generale  avanti  la  giuatiaia  puDì* 
tifa  asaai  meno  deli' uomo;  aia  per  ragione  intrinseca  della 
sua  tempera  fisica  e  morale^  aia  per  effetto  delle  condiiio- 
Di  ed  iniuenie  sociali  sotto  cui  vive. 

Però  neir  Impero  austriaco  ciò  che  può  dirsi  il  rofpor- 
io  $€$$uaU  della  criminalité  offre  dei  divarj  assai  forti  ed 
affatto  caratteristici,  a  seconda  dei  differenti  paesi. 

Nel  biennio  4  858-59  la  media  generale  dell'  Impero 
era  stata  di  14.82  femmine  il  primo  anno,  e  14.51  il  se- 
condo, per  ogni  400  condannati  d'ambo  i  sessi;  cosicché 
le  fenimiae  non  prendevano  che  %  circa  del  totale. 

li  massimo  era  tenuto  nel  1858  dalla  Slesia  col  26.81 
per  400,  indi  dall'  Austria  Superiore  (25.68),  Boemia 
(22.87),  SaUsburgD  (21.52),  Austria  Inferióre  (40;08),  Mo- 
ravia (49.51);  cui  seguivano  dappresso  Stiria  (48.90),  e 
Carinaia  (18.87);  il  minimo  invece  spettava  alla  Yoivodina 
col  6.88  soltanto  ;  cui  seguivano  Gorizia-Trieste  (7.84), 
Croasia--Slavottia  (9.40),  Lombardo-Veneto  (9.72),  Carnio- 
la  (9.88),  Dafanasia  (40.44),  Transilvania  (40.55),  Tirolo 
(t  1.62)^  il  rimanente  oscillava  di  poco  intorno  alla  aia- 
dia.  —  Il  posto  del  paese  nostro  sarebbe  stato  il  46.*,  so- 
pra 19  a  partire  dal  massimo. 

L'anno  appresso,  4859,  il  massimo  era  ancora  della 
Slesia  con  28.01,  cui  seguivano  Moravia  (28.78),  Austria 
Inferiore  (2S.48>,  Salisburgo  (22v44),  Austria  Superiore 
(22.84),  Boemia  (24.10),  Carinsia  (47.27),  Stiria  <46.40); 
e  stava  parimenti  al  minimo  la  Voivodina  con   6.74;  cui 
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maggiormente  accostavansi  la  Dalmazia  (7.60),  Croazia-Ste- 
vonia  (7.91),  Bucovina  (8.92,  in  laògo  di  12.95  dell' aoio 
antecedente),  Gorizia-Trieste  (9.42),  Transilvania  (9.St), 
Lombardo-Veneto  (iO.SS),  Tirolo  (10.91),  Carniola  (14.13). 
—  Il  nostro  posto  sarebbe  slato  il  iH.**,  ossìa  un  pò* più 
accattato  al  medio  che  non  f  anno  anteceilente. 

In  complesso  il  di^rarfo  annuo  è  poco  Mnsider^ak, 
tranne  per  qualche  paese  piccolo,  come  la  Dalmazia  e  h 
Bucovina,  maggiormente  afltetto  come  tale  da  cause  eoa* 
tingenti,  e  i  vàrj  paesi  possono  diaporsl  per  gruppi  abba- 
stanza bene  determinati  e  distinti. 

E  similmente  era  accaduto  anche  neir  antecedente  bìea- 
nio  t85B-^n7. 

La  media  generale  d«ll'  impera  era  stata  nel  m6  di 
16.69,  per  400  del  totale;  fi  massimo  eim  parimenti  adi 
Slesia,  e  saliva  al  26.88  ;  seguivano  Anslria  Superiore 
(24.78),  Salisburgo  (24.6S),  Boemia  (28;S4),  Austria  Infe- 
riore (28.03). 

Data  il  minimo  là  Dalmuzia  còl  7.82,  cui  aeguivaao  il 
Veneto  (8.01),  la  Lombardia  (0.48) re  i  tre  paesi  formava* 
ne  un  gruppo  a  sé,  profondamente  spiccato  da  tatti  gli 
altri. 

Nel  48S7  la  media  era  di  t5.58;  il  maastmo.  sempre 
della  Slesia,  montava  al  28.84  ;  seguirano  Austria  Sup^ 
fiore  (25.66),  Hacovfna  (28.88),  Salisburgo  (28.85),  Vo- 
ravia  (22.64),  Boemia  <22.20)  ;  teneva  il  minimo  la  Ima- 
bardia  con  7.40,  e  seguivano  il  Veneto  (8.34)  e  la  Bai- 
malia  (9.41). 

Risulta  da  ciò  cbe^  passando  dai  biennio  I8564IT  ai 
i  88MI9,  la  proporzione  del  paese  nostro  al  era  af^naala 
HafMia,  accostandosi  aNa  media,  pur  rimanendo  ancora 
a  sensibile  dislansa  da  essa.  Nel  primo  periodo  valeva  la 
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metà,  poco  più,  della  inedia  generale^  ttel  secoodo  iavece 
prendeva  già  i  due  terzi  di  essa,  e  il  riako  era  stalo  gra- 
duale nei  quattro  anni  successivi. 

Invece  il  dato  più  recente  del  i862  accuserebbe  nuo- 
vamente un  ribasso,  e  tornerebbesi  presso  a  poco  alla  pro- 
porzione del  4  854>.    . 

Ecco  quale  sarebbe  stata  in  queir  anao,  pei  singoli 
paesi  ia  esso  considerali,  la  cib*a  dei  oondanaaii  maschi  e 
femmine,  e  la  proporzione  di  queste  sul  totale: 


Condannali 


Austria  Inferiore. 
Auali'ia  Superiora 
Salisburgo .  .  . 
Stiria  .... 
Caiùnzia  .  .  . 
Caroiola  .  .  . 
Gorizia-Trieste  . 
Tirolo  e  Voralberg 
Boenoia. 
Moravia 
Slesia  . 
eaKsia . 
Bucovina 
Dalmazia 
Lombardo-Veneto 

Totale  4862  .  . 
1861  .  . 
1860  .     . 


Maschi 

2,269 

58S 

458 

1,168 

888 

429 

620 

548 

8,078 

1,694 

862 

2,888 

826 

»8 


Feaimioe 

S88 
434 

42 
2«0 

7» 

71 

56 

74 
776 
4>16 
162 
459 

95 

II 
104 


ProponioBe  Mie 
femmiDe  sul  total* 

ilO.44 
48.6» 
2S.38 
18.27 
4».  47 
44.90 

8.28 
42.50 
20.46 
20.0» 
24.98 
IS.94 

9.69 

4.09 

7.40 


15,889  9,242 
44,425  9ì4e9 
I9,t»4      2,828 


4ft.84 
17.79 
47.92 
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Si  vede  che  Ira  gli  ansidetti  paesi  il  nostro  terrebbe 
Tultimo  posto,  dopo  la  Dalmazia,  la  cui  proporzione  estre- 
mamente bassa  e  troppo  diversa  da  quella  degli  anni  an- 
tecedenti, non  può  considerarsi  come  significativa  a  causa 
deir  estrema  modicità  della  cifra  assoluta. 

Noi  offrimmo,  cioè,  nel  \  862  una  proporzione  di  fem- 
mine condannate,  che  è  alquanto  meno  della  metà  della 
media,  e  men  dei  terzo  del  massimo,  fra  i  diversi  paesi 
considerati  nelf  anno  stesso. 

Combinando  i  dati  dei  varj  anni,  e  prescindendo  da 
oscillazioni  accidentali,  emerge  che  il  paese  nostro  fa  gruppo 
distinto,  anche  in  questo  riguardo,  con  altri  che  più  ordi- 
nariamente gli  si  accostano:  Dalmazia,  Gorizia-Trieste,  Ti- 
rolo  (italiano),  Carnìola  anch'  essa  ;  ed  altresì  Croasia-Sla- 
vonia,  Voivodina,  Transilvania  ;  ossia  in  generale  paesi 
latini  e  slavi  di  mezzodì. 

E  invece  s'aggruppano  in  senso  spiccatamente  contra- 
rio Austria  e  SaUsburgo,  Slesia,  Boemia,  Moravia,  nonché 
Carittzia  e  Stiria,  paesi  prevalentemente  germanici  e  misti 
di  Slavi  settentrionali. 

In  quest'  ultimo  gruppo  la  criminaUtà  relativa  delle 
femmine  s' accosta  almeno  al  20  per  4  00,  e  in  qualche 
caso  lo  eccede,  avendo  raggiunto  in  Islesiè  nel  4859  fino 
il  28  per  100;  in  quello  invece  rimane  più  generalmeote 
al  di  sotto  del  40,  e  potè  scendere  In  singoli  paesi  a  meno 
del  6  %;  e  (caso  singolare)  Ano  al  4  per  400. 

La  differenza  è  adunque  altrettanto  decisa  quanto 
costante  ;  e  ne  risulta  un  lineamento  de'  più  marcati  e  ca- 
ratteristici nella  fisonomia  della  criminalità  dei  corrispon- 
denti paesi ,  per  quanto  la  criminalità  medesima  viene 
espressa  dalla  proporzione  dei  condannali. 

Resta  che  se  ne  assegnino  le  eause  dominanti.  —  Po- 
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trebbesì  foiose  iovocare  il  clima  ;  e  inratti  i  due  gruppi  mo*< 
strano  corrispondere  a  latitudini  alquanto  diverse;  la  razza, 
e  qui  pure  vi  sarebbe  diversità  :  Latini  e  Slavi  meridionali 
dair  una  parte.  Germani  misti  ad  altri  Slavi  dall'altra  ;  ina 
e  clima  e  razza,  con  quanto  vi  bi  attiene  di  influssi  fisici, 
di  tempera  fisiologica  e  morale,  sono  cause  recondite,  assai 
remote,  modificale  da  altre  ne'  loro  effetti  ultimi,  e  che 
nella  loro  influenza,  propria  diretta,  non  poterono  ancora 
condursi  a  sicura  e  precisa  valutazione  statistica. 

Decidere  del  pari  senz'  altro  che  la  più  o  men  forte  cri-^ 
imnalitù  delle  donne  nei  varj  paesi,  risponda  ad  un  pii^i  o 
mcn  alto  grado  di  moraUld  Mrinsecu  del  sesso,  e  ne  di- 
penda come  da  propria  primaria  cagione,  sarebbe  veduta 
di  sovereliio  parziale,  e  potrebbe  peccare  d'ingiustizia. 

Le  cause  immediale  preponderanti  sono  altre,  e  certoJa 
maggior  somma  di  quelle  differenze  va  imputata  alle  abitu- 
dini generali  del  luogo,  e  in  ispecie  alla  maggiore  o  minore 
partecipazione  detta  donna  nelle  faccende  dell'  ordinario 
mere  civile.  —  Si  sa  infatti  quale  grandissima  dilferenzl^ 
esista  per  tale  riguardo  fra  il  paese  nostro  e  i  paesi  germa- 
aici.  Gota  sono  numerosissimi  i  rami  di  serviaio  e  le  fon** 
zioni  d^ogni  natura  che  c^mmettonsi  a  donne,  anziché  ad 
uomini  come  fra  noi.  È  natui*ale  pertanto  che  laddove  la 
donna  più  si  accosta  alte  condizione  delfuomo  negli  iiffici, 
vi  si  assomigli  altresì  maggiormente  nella  criminalità.  Par- 
lecipando  alle. occupazioni  di  lui,  essa  partecifia  iqsi^iaie 
alle  abitudini,  alle  tentazioni,  ai  pericoli,  alle  occasioni  di 
cadere,  ed  alle  cadute. 

Anche  la  costituzione  iodustiiale,  a  grandi  fabbriche,; 
siccome  in  Boemia,  Moravia,  Slesia,  deve  conduiTe  all'è» 
guale conseguenza;  essendo  considerevole,  come.iNm  si 
sa,  la  parte  che  vi  prendono  le  donne  quali  lavoratrici,  e 


—  Ì4J00- 
10  eoodizioni  generalmente  non  troppo  propizie  a  ino- 
raliià. 

Aggiungasi  infine  che  qae'  paesi  appaleMoo  ia  gnen* 
le,  in  confronto  degli  allri,  e  del  nostro  in  parUeolar8,oia 
notevole  preponderanza  namerica  del  sesso  fenuBÌBile; 
né  guari  si  tralasci  V  osservazione  che  (ale  eceedeaii  di 
femmine  in  que*  paesi  deriva  per  gran  parte  da  imoign- 
aloni,  e  risponde  ad  una  popolazione  mobile,  aceoanUi 
principabnente  ne'maggiori  centri,  la  quale,  per  le  oeeapt- 
zioni  cui  si  applica  e  i  contatti  cui  è  esposta,  incontra  or- 
dinariamente maggiori  occasioni  e  teataaioni  a  delinquere 

Però,  se  tali  diverse  ragioni  bastino  da  sole  a  spicfut 
oomplelamenie  il  tatto  di  quella  differeua  nel  rapfKirts 
sessuale  della  criminalità,  o  se,  e  per  quel  parte,  sia  d*  aspo 
farne  intei*venire  altre  e  più  profonde,  dell'ordine  di  quelle 
che  furono  più  sopra  indicate,  egli  ò  ciò  che  non  saprar 
ino  con  sicurezza  decidere. 

Ed  jò  poi  l>ene  inteso  che  in  tutto  qMsto  non  tnUaa 
ancora  che  della  Criminalità  presa  in  complesso,  dal  solo 
punto  di  vista  della  funuftlé,  cioè  del  numero  delie  coi- 
danne,  e  non  della  quaUtà^  ossia  del  titolo  delle  ooadanw 
stesse,  o  specie  dei  crimini  da  cui  dipendono:  -—  etameato 
eapilalissimo  quesfuUimo,  e  del  quale  un  qualche  ceaio 
si  farà  ben  tosto,  in  quella  misura  che  i  dati  rasseatoaa. 

Frattanto,  ad  integrare  il  criterio  comparatifo  dd 
dato,  proviamoci  a  determinai*e  la  proporzione  deieoadai- 
nati  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  colbt  corrìepondenle  popo- 
lazione maschile  e  femminile  nei  singoli  paesi.  *—  Qui  poR 
la  popolaaione  da  prendersi  sarebbe  VeffMwa;  nia  que- 
sta non  fu  rilevata  per  sessi  nel  censimento  del  IM7, 
(The  considerò  in  tale  riguardo  soltanto  la  popobàoae  M- 
digsna,  poco  dall'  altra  differente  nel  complesso,  no  oMiilo 


ìayeee  ÌQ  raladoB^ a  qunlcbe  particolare  paese;  perd  in 
seguito  ai  fece  una  stime  q^roasimativa  p«r  aeaai  aiiciie 
dflle  popolazione  efTedWe,  e  può  vederal  negli  uHioii 
Aooa«rj. 

Pwtwdo  «dunque  da  questo  dato»  ecco  il  quadro  dei 
risultati  che  si  otterrebbero,  pei  paeai  non  ungarioi,  in  quel 
periodo  I860<r«9.  --  Coodanneli: 


IperabiteeU: 

Austria  Inferiore     .     .     .     g66  1 ,456 

Austria  Superiore  .     .     .     599  2,672 

SaKsburgo 54S  1,707 

Stiria  .......     448  2,082 

Carlnzla    ......     477  2,i»« 

Carniola    ......     501  S,S8S 

Gorizia-Trieste  .     .     .     .     448  4,722 

Tirolo  e  Voralberg  .     .     .     801  5,886 

Boemia 726  8,814 

Moravia 522  2,804 

Slesia 577  2,808 

Oalizia 786  8,162 

Bueovina 700  6,528 

Dalmazia 774  48,S«7 

Lombardo-Veneto   .     .     .     944  41,804 

Media  1862 680  8,815 

»     4B6I 694  8,425 

•     4860 789  8,765 

Si   vede  che  le  differenze  che  riaulteno  da  questo 
prospetto  pei  varj  paesi  sono  di  lunga  roano  maggiori  di 


(]4ielle  più  sopra  recale,  e  che  espriinefaiio  la  cnnìBaKli 
rdutiva  dei  ses^b  «eosa  riguardo  alla  popoiaiimie  eom- 
pondente.  E  ciò  era  bene  da  atlendersi,  dappoÙiè  leit 
ferenze  nel  rapporto,  sessuale  da  paese  a  paese  si  eoakin- 
im  variamente  eoQ  quelle  clie  esistoao  oeMa  criOMialiià 
Complessiva  dei  diversi  paesi^ 

È  anzi  una  particolarità  che  vuol  essere  notate,  (èe 
in  generale  i  paesi  di  più  alta  criminaliUi  sono  io  genert- 
le  fra  '  quelli  che  offrono  il  rapporto  sessuale ,  osai  il 
concorso  delle  feiuÉiine,  più  elevalo  degli  altri,  i  due  bili 
di  tal  npcnlo  connessi  cospirano  ad  elevare  la  crìoiiaalilà 
relativa^delle  feinniiiic  a  ragguaglio  di  popdaiiooe* 

Cosi  neir  Austrip  Inferiore  la  cifra  delle  femmiaeeM- 
dannate  sarebbe  stata,  a  ragione  di  abitanti,  bea  otto  vote 
maggiore  che  nelle  provincie  nostre,  rimanendofi  aaeon 
quasi  ijripla  quella  dei  maschi.  Colà  la  criminalità  ddle 
femmine  equivarrebbe  a  quasi  due  terzi  ài  quella  éeimh 
echi  fra  iiot,e  sarebbe  sensibilmente  maggiore  di  quella  ebe 
fra  noi  cwrisponder  in  quell'anno  4862,  ai  due  sessi  presi 
congiuntamente  (I  per  1,456  abitanti,  in  luogo  4i  I  pcf 
A  ,754  soltanto). 

Nel  Salisburgo  la  proporzione  avrebbe  eccedute  di  qot- 
si  eette,  volte  la  nostra,  e  avrebbe  del  pari  superato  <iikìi 
che  risponde  fra  noi  ai  due  sessi  uniti ,  quasi  sei  adlt  Sii- 
ria,  alquanto  più  di  cinque  in  Cariozia,  e  pressoché  al- 
trettanto  in  Moravia  e  Slesia.  —  Gravi  proporiioni,  e  ée 
formaaiò  un  trisle  riscontro  morale  a.qadmaggiofeproit- 
to  economico  che  si  deriva  da  un  più  esteso  impiego  delle 
donne  in  Uffici  ed  occupazioni,  che  le  traggono  foori  deb 
propria  famiglia  e  a  vita  ed  abitudini  che  più  si  accostaw 
a  quelle  deN'  altro  sesso; 


—  am  — 

Il  WB$o  femttiiiiile  Don  concorre  nell*egual  proporzione 
in  lutti  i  crimini  indistintamente.  La  partecipatone  varia 
aB2i  grandemente  da  crimine  a  crimine  ;  e  ciò  dipende, 
cinne  ben  si  concepisce,  dall'  indole  e  dal  differente  modo 
di  vivere  ed  occupaàòni  délF  un  sesso  in  confronto  del- 
i  altro»  Ciascun  sesso  ha  una  propria  crminalilà  sfecificm 
più  o  meno  preponderante. 

Si  comprende  altresì  quanto  imporlerebbe  di  poter 
caratterizzare  con  bastante  esattezza  anche  questo  elemen* 
lo,  che  più  sopra  dicevomo  di  quMlà.  Può  anzi  dirsi  che 
esso  sia  di  lunga  mano  it  più  interessante  in  tutta  questa 
ifidagine  sulla  criminalità  del  sesso  ;  dappoiché,  a  decidei*e 
coD  intero  giudizio,  conta  ancor  più  il  conoscere  il  carne 
eheil  fwmtQ  la  femmina  delinqua  nei  varj  paesi. 

Senonchè  i  dati  sodo  deficienti.  Le  tavole  del  t858-S9 
nulla  dicono,  e  quelle  del  1 856-57  contengono  bensì  alcu- 
ne preziose  indicazioni,  ma  die  riescono  inadequate,  e  nou 
permettono  tutt'  al  più  che  una  veduta  generale  dell'  argo- 
mento in  alcuno  de'suoi  principali  lineamenti.  —  Gioviamoci 
ad  ogni  modo  di  quei  tanto  che  può  ded ursone,  e  serva  del 
resto  cui  tocca  V  aver  rilevato  la  lacuna. 

Anzi  tutto,  vi  è  nella  legislazione  austriaca  tal  crimine, 
r  mfMtieidiOy  che  non  può  essere  commesso  da  altri  che 
da  donna,  cioè  dalla  madre  nel  parto. 

Air  infuori  di  questo  caso,  il  massimo  della  criminalità 
della  donna  si  riscontrò,  nel  biennio  4  856-57  in  media, 
neir  eepositione  d' infante ^  colf  87.4  d  per  100  del  pispet- 
iivo  totale  dei  condannati  ;  poi  nel  procurato  aborto^  col 
76.19.  Ed  anche  questo  risultato  è  chiaro  per  sé.  Si  noti 
solo  che,  a  differenza  dell'  infanticidio,  il  procurato  aborto 
non  è  crimine  esclusivo  alla  donna,  ma  T  uomo,  pure  vi 
partecipa,  sia  per  concorso,  sia  procurando  l'aborto  senza 
la  volontà  della  madre. 


—  am  — 

Partmepli  è  da  aitendersi  che  di  regola  la  doaaa  pir- 
teeipi  piuttosto  a  crimini  ohe  addimaodaDO  a^uàt  e  de» 
stresza,  ehe  noD  a  quelli  die  ed  compioao  per  aperta  li^ 
teoza;  che  ella  miri  piò  diretlameote  alle  cose  che  aoaib 
persane.  Per  lo  meno,  quesf  ò  il  risultalo  ordiaario  €  ut* 
turale  in  paesi  cWili,  o  non  di  troppo  rosso  e  krutile  co» 
stume. — ìieìYajuto  Brei  di  crimine  lefemnrine  preodflfuu 
un  Urto  circa  del  totale  dei  condamiati,  col  rnsfiàmo  r- 
latiTO  neir Austria  Inferiore;  poco  meno  nella 
(28.5T),  per  quanto  possono  dire  le  cifre  in  vis 
assai  scarsi^  «'n  ^marto  (24.55)  nella  eflfmuue 
allrettanlo  (24.51)  nell'  appieeaio  imeendio^  ed  eeoederuo 
i  paesi  ungarici,  meno  la  Croasia,  poi  la  Oaliia;  starno 
sotto  la  media  i  germanici  ;  e  la  proporzione  saavRavaa 
quasi  aflatto  fra  noi,  nonché  in  Dalroasia,  Croiiia^Bih 
eo^na. 

Grave  pure  la  partecipazione  nell'  emiridta,  ossia  n 
fuinto  (20.72)  del  totale  corrispondente  ;  ed  è  qui  iam 
avrebbe  singolarmente  giovato  di  possedere  una  qoaleke 
maggiore  specificasione,  circa  il  vunh  éet  eaneam,  k 
specie  deir  omicidio,  41  moHpo,  t  mMzt  impiegati;  oaai 
con  quelle  distinzioni  che  soglionsi  ftire  in  Francia  eia  qual- 
che altro  paese,  e  che  si  desiderano  dappertutto;  tornado 
nllrimenti  impossibile  di  carartterissare  ndla  vero  saa  sa- 
tura la  criminalitft  delia  donna  per  questo  titole. 

Rispetto  ai  crimini  di  cupidigia  la  ertroinalltl  ddaaaa) 
si  è  riscontrata  coinddente  presso  a  poco  eolia  madia  ;  il 
ehe  vuoisi  in  gran  parte  ascrivere  al  semplice  fatte  artlnia- 
tico  ehe  i  crimini  di  codesta  categoria  eccedono  di  laa|a 
mano  per  numero  su  tutti  gli  altri,  e  quindi  son  osh  eke 
piti  Contano  a  comporre  la  media  essa  medesima.  N«  faaao 
r  osservasione  anche  i  compilatori  ufRiiaK. 


In  ifpecie,  la  truffa  avrebbe  dato  il  48.80  per  400,  che 
è  ufi  pò*  più  della  media  ;  e  il  oiassiaio  cadeva  nei  paesi 
delle  Alpi  e  neir  Aualria  Inferiore. 

Nel  furio  aveasi  il  18.02,  col  massimo  nei  paesi  boemi, 
morafi  e  slesiaoi,  indi  in  quelli  dell*  Alpi  e  néir  Auslria  ;  e 
iavece  la  proporzione  della  donna  nel  furio  stomfmrir$bkt 
^uoii  {fa$t  versekminéet  Tuv.  p.  4  4 1  ),  ossia  sarebbe  quasi 
Bullai  fra  noi  (Lombardia  e  Veaedo). 

I  pochi  casi  di  contraffazione  di  carie  di  pubblico  ere*' 
éUo  davano  il  45.46  per  400  di  donne  condannale;  tulli 
gli  altri  crimini  cadevano  sotto  il  45;  e  in  alcuno  la  par- 
tecipasione  era  pressoché  nulla,  talvolta  altresì  per  la  na^ 
tura  stessa  dei  rapporti  considerati,  come,  per  es.,  neir^tn- 
9P  del  potere  d' uffizio. 

Meritevole  singohrmente  di  osservazione  è  quel  risul- 
tato del  furto  rispetto  al  paese  nostro. —  Direbbesi  che  da 
noi  la  donna  non  rubi  quasi  del  tutto.  Ma  resta  sempre  a 
sapersi  se  tale  sia  veramente  la  significazione  del  fatto,  o  se 
io  realtà  accada  che  i  furti  delle  donne,  o  in  genere  quelbi 
specie  di  furli  dove  la  loro  partecipazione  fosse  per  avven* 
tura  più  eslesa  clie  in  altri,  sfuggano  più  facilmente  alla  re- 
pressione ;  come  sard)be  dei  furti  domestici,  dei  campestri, 
in  quanto  pur  giungano  al  grado  di  crimine,  ecc. 

Ad  ogni  modo  il  latto  ò  molto  istruttivo,  e  conduce  a 
qualche  utile  conclusione  statistica. --£d  anzi  tutto,  ummes^ 
so  che  risulti  si  poco  elevata,  e  pressoché  nulla^  la  crimi-* 
naiità  delia  dcmna  nel  furto,  ne  viene,  per  necessaria  con- 
seguenza aritmetica,  che  oeir  insieme  degli  altri  crimini 
ella  sia  proporzionatamente  più  forte  di  ciò  che  risuitereb»* 
be  dalla  media  complessiva. 

£  refletto  é  poi  relativamente  enorme,  dappoiché  fra  noi 
il  furto  rappresenta  da  solo  la  metà  e  più  di  lutti  i  criiiiiiii 
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presi  iasìeme.  Se  quindi^  per  estrema  ^test,  suppongasi 
che  la  eriminalilà  della  donna  sia  assolutamente  nuUa  nel 
furto,  ciò  importerà  senz'altro  che  essa  sia  doppia  della 
media  nostra  locale  in  tutti  gli  altri  crimini  congiuntamen- 
te ;  ella  sarft,  per  es.,  di  16,  invece  che  di  8,  se  tale  è  la 
media  complessiva,  compreso  il  furto.  Se  ammettasi  invece 
che  nel  furto  ella  non  sia  che  la  metft  della  media,  ciò  tor- 
nerà a  dire  che  nel  resto  ella  supera  la  media  della  metà 
tanto,  e  che  in  luogo  di  8,  è  di  12. 

Altra  conseguenza.  —  Se  si  ammette  che  in  quel  mag- 
gior numero  di  furti  die  fra  noi,  in  confronto  d'altri  paesi, 
sembrano  sfuggire  alla  repressione,  il  rapporto  sessuale 
della  criminalità  sia  presso  a  poco  eguale  a  ciò  che  esso  è 
nel  rimanente  che  passa  a  condanna,  quel  fatto  di  una 
maggiore  proporzione  di  furti  impuniti,  ossia  di  uà  minor 
numero  di  condanne  per  furto,  deve  far  risultare  più  alta 
la  ciiminalità  complessiva  della  donna,  in  confronto  di  ciò 
che  altrimenti  sarebbe  ;  appunto  come  in  qualunque  serie 
numerica  la  media  si  eleva  per  ciò  slesso  che  soppri- 
mansi  dei  termini  inferiori  alla  media  stessa.  Se,  pei*  es., 
la  proporzione  dei  condannati  per  furto  salisse  dalla  metà 
ai  tre  quarti  del  totale,  e  vi  fosse  nulla  (per  estrema  suppo* 
sizione)  la  criminalità  delle  donne,  anche  la  media  conqrfes- 
siva  di  tale  criminaUtà  in  genere  si  abbasserebiie;  e  precisa- 
mente della  metà.  Dapprima  aveasi,  per  ipotesi,  una  metà  dì 
crimini  che  dava  0,  e  V  altra  che  dava  t6,  donde  una  media 
isomplessiva  di  8  ;  ora  invece  avrebbonsi  i  tre  quarti  che 
danno  0,  e  solo  un  quarto  che  dà,  come  prima  ,16;  donde 
una  media  complessiva  di4soUaato. — £  simiimente  in  altre 
supposizioni.  L'esempio  può  variarsi  a  volontà  ;  e  noi  lo  re- 
chiamo prittcipalnienle.ad  illustrare  il  modo  diverso  con  cui 
lu  specie  del  crimine  e  il  vario  rapporto  della  reprcsfsioiie 


paò  eoBforrere  «d  aerare  il  r^K^orto  sesiMle  della  ctì* 
miaalità,  e  isalmmre  talvotta,  tt^gli  studi  eomparatifVi,  It 
neoawttà  di  con'topoqdflDti  eorreaioni. 

In  risullato,  e  per  ^aanto  riguitda  te  òriaitQalilh  4éHd^ 
donna  fra  noi,  ella  è  beasi  più  bassa  della  media  generale 
digii  aMri  patai  étir  Impero  pi^  in  comptèasOf  ma  Ver- 
rebbe assai  più  ad  accostarvisi  •  ae  ai  facesse  aétraoione 
del  furto,  dov'  ella  è  comparativamente  al  minimo. 

Di  rìnoontro,  si  ha  dilBcilmeote  un'  idea  fin  dove,  per 
|u*opor2ioni  assolute,  ossia  a  ragguaglio  di  abitanti,  possa 
giungere  in  qualche  altro  paese,  e  in  ispecie  nei  paesi.ger* 
manici,  e  parte  degli  slavi  settentrionali,  la  criminalità  della 
donna  per  furto. 

Prendasi,  per  es.,  V  Austria  Inferiore,  senza  dimentica- 
re che  questo  paese  versa,  al  solito, in  condizioni  eccezionali 
a  cagiope  della  capitale.  Si  è  giò  veduto  che  in  questo  pae-^ 
se  i  furti  rappresentavano  nel  i  862  una  proporzione  di  I 
per  869  della  popolazione  ;  e  poiché  le  donne  vi  parteci^ 
pano  air  incirca  nella  proporzione  media  generale  di  tutti 
i  crimioi,  che  sarebbe  pressa  a  poco  di  % ,  ne  deriva  che, 
a  questa  stregua,  esse  avrebbero  da  se  sole  fornito  la  prò* 
porzione  di  I  per  4,d45  della  popolazione  totale:  — propor* 
zione,  che  è  essa  medesima  poco  minore  di  queHa  che  fra 
noi  risponde  all'insieme  di  tutti  i  condannali  di  (urlo,  sieno 
essi  nia9ehi  o  femviiief  senza  distinzione,  e  che  ptl  detto 
anno  si  è  veduta  essere  di  poco  più  di  1  per  4,000  abitanti. 
—  Vale  p  dMre,  ebe  colà,  nell'Austria  biferiore,  le  gcdajern- 
méne  iomUewo  n%  cù|^^int.€nU  di  conéammatL  per  /atte, 
cka^  a  ragiimf  Mi  UikUanHy  è  juaco  mniarfi  iti  fueU^.càs- 
€o%tritnis€Wik0  fru  «at  i  ihesejsi  eonffiuf^tmmemte^^   .    .  .i. 

Applicando  lo  flflesaa  calcalo  ad  altri  paesi  di  quel  griip^ 
pò,  troverebbesi  frhe  ShUsIhii^o,  Sliria  o  Carinzio,  Boemia, 
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Moravia  e  SkMta,  aottunioìatrano  proporakuii,  kfmik,  le 
000  yaigono  quella  eceeàonale  dell*  Aaatrta  inferiore,  pm- 
dono  però  ancora  •  due  terzi  forse  di  quella  checorriipMée 
ai  due  «essi  uniti  nelle  Provincie  nostre. 

Soggiungiamo  per  ultimo,  in  via  somoiana,  i  dab  M- 
r  ultimo  biennio  I86S-64. 


Anno  4  86S  : 

Condannati 

Pn^omoQc  Qcik 

% 

riaMhl      " 

rémmiae 

fBmiiiiMHiMi 

Imiterò    .    .    . 

28,898 

4,688 

lt.83 

Austria  Inferiore 

2,207 

518 

48.8S 

Lombardo-Veneto 

4,I9S 

404 

8.0( 

Dalmazia .     .     . 

290 

49 

«.66 

Paesi  non  ungarici 
in  complesso. 

15,798 

2,945 

45.71 

Anno  1864  i 

impero.    ... 

82,747 

4,896 

41.01 

Austria  Infa4ore. 

2,676 

595 

48.4» 

Lombardo-Veneto 

4,848 

122 

8M 

Oalmasia  «    .    . 

408' 

27 

6.27 

^ae8i  non  ungarici 
in  complesso. 

46,751 

8,088 

45Jt 

Questi  risultati  eoniermano  gli  anteriori  in  tutti  i  loro 
essenaiali  caratteri,  e  i  divarj  rispettivi  non  sono  mollo  ri- 
levanti. La  nostra  proporsione  vaie  i  due  teni  cirea  dela 
proporzione  generale  dell'  Impero,  e  un  pò*  pifl  della  mM 
di  quella  dei  paesi  non  ungarici  presi  nel  loro  insieme.  Bea* 
si  quest*  ultimo  dato,  ed  anche  quello  dell*  Anstria  Infeno- 
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re,  moitra  di  essersi  abbassato  rispetto  a  ciò  che  era  stato 
oeiraiitecedeote  triennio.  Che  anzi,  a  partire  dal  4861,  ve* 
neodo  al  4804,  risulterebbe  un  abbassamento  regolarmente 
progressivo  dal  47.78  al  1 6.81,  indi  al  15.71,  e  per  uRi- 
mo  al  45.SS.  E  sarebbe  curioso  di  verificare  in  quale  cor- 
rispondenza questo  fatto  stia  coH'altro,  altrove  rilevato,  di 
un  aumento  proporzionale  di  crimini  di  violenza  in  con* 
ironto  di  quelli  di  cupidigia,  che  mostrò  verificarsi  in  quei 
paesi  nello  stesso  periodo.  Avrebbesi  di  tal  modo  una  nuo* 
fa  coirferma  ed  un  nuovo  esempio  di  quel  nesso  che  in* 
tercede  fra  il  rapporto  sessuale  e  la  specie  del  reato,  non- 
ché delle  variazioni  a  cui  può  andare  eventualmente  sog- 
getto. 

Invece  il  paese  nostro  accuserebbe  ali*  epoca  stessa 
piuttosto  un  rialzo  ;  ma  non  regolare,  e  che  scostandosi 
dal  dato  più  moderato  del  4862,  accennerebbe  in  qualche 
guisa  di  riportarci  nuovamente  verso  quello  del  4886-87. 
Ed  è  poi  curioso  che  quel  minimo  del  4862  corrisponda, 
anche  fra  noi,  ad  un  massimo  relativo  di  violenza,  che  sa- 
rebbesi  verificato  in  queir  anno,  laddove  le  considerazioni 
più  sopra  esposte  avrebbero  dovuto  far  sospettare  piutto- 
sto il  contrariò.  Ma  tutto  dipende  dal  riconoscere  quali 
Siene  le  singole  specie  criminali  che  abbiano  relativamente 
ecceduto  o  fatto  difetto,  ed  altresì  dalla  possibilità  che  il 
rapporto  sessuale  abbia  mutato  nelle  specie  stesse. 

Per  ultimo,  ove  si  consideri  la  media  generale  dell*  Im- 
pero, questa  nel  4888-64  sarebbe  risultata  alquanto  più 
bassa  di  ciò  che  era  stata  nel  4888-57.  —  E  lasciamo 
M  resto  ogni  più  particolare  indagine  circa  le  ragioni  del 
fiitto. 

Interessanti  sarebbero  pure  le  comparazioni  con  altri 


\4b  20,  21  a  40,  41  a  00,  ed  oltre  i  00;  e  all'opposto  le 
anleriorl  del  4850-57  disiingueyano  gli  sladj  14  a  20, 21 
a  SO,  ii  a  45,  40  a  00,  ed  oltre  i  00. 

La  parlizione  sommaria  aozidelta  risponderebbe  più 
propriamente  agli  stadj  deW  adolescenza^  della  virilità  fino 
al  limite  della  maggior  fona  adulta,  della  maturità  fino 
alla  decadenza^  e  della  vecekùga  ;  e  le  slesse  tavole  com- 
plete pel  4858-59  vi  si  limitano  nella  discussione. 

Nei  raffronti  colla  popolazione  questi  stadj  sono  altreel 
i  soli  di  cui  si  possa  tener  conto  distinto,  in  base  al  censi- 
mento del  4857,  come  si  vedrà  bentosto. 

É  pero  innegabile  che  a  divisare  acconciamente  la  cri- 
minalità secondo  le  età,  che  è  uno  degli  elementi  i  più  ca* 
pitali  di  tutta  questa  materia,  le  distinzioni  anzidette  rie- 
scono affatto  insufficienti.  Converrebbe  distinguere  almeno 
per  quinquenni,  come  si  pratica  in  Francia,  e  mandar  pa- 
rallelo in  ogni  caso  al  dato  dei  crìmini  quello  corrispoo- 
dente  della  popolazione,  senza  di  cui  manca  la  possilnlità 
.  d' una  comparazione  veramente  proficua. 

Il  che  fa  sentire  ad  una  volta  quanto  importi,  anclie 
.  per  questo  riguardo  (che  non  è  esso  medesimo  il  solo), 
un'  esalta  rilevazione  della  popolazione  nel  suo  riparto  se- 
condo le  età. 

Procuriamo  ad  ogni  modo  di  utilizzare  i  dati  in  quella 
misura  che  ci  sono  somministrati.  —  Il  seguente  prospetto, 
desunto  dal  documento  uffiziale,  e  che  rechiamo  intero,  a 
cagione  della  sua  importanza,  esibisce.le  cifre  proporzio- 
nali per  400  dei  condannati,  a  seconda  dei  quattro  stadj 
.  di  età  anzidetti,  nel  biennio  4858-59. 
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<4-S0  tl-40  41-«0        Oltre  i«0 

18M     1888     181»     1888     18S9    1888  1880 

Aottria  Infer.  fflJS  >B.4«  69.07  MM  M.W  46J»  iM  iM 

Anitria  8op«r.  48.4S  fO JO  58.01  51.81  10.80  11.84  4.00  S.0» 

SaOtborgo  IOjOO  18.60  66.88  60 J6  11.80  10.61  iJ»7  OM 

Stirìa  18.41  18.64  60J8  60.41  19.76  10.80  1.54  1.04 

Carinsfa  16.77  16.16  60.86  67.14  10.66  16.18  1.81  1.88 

Carniola  16.01  18.67  66J0  66.88  16.41  18.78  1.87  1.11 

6orìa..TrÌMte  llJt6  17J)4  68.01  60.09  16J0  18J8  1.77  1.60 

Tiralo  e  Vomì.  9.76  11.69  71.71  68.80  17.61  17.44  1.01  1.17 

Boemia  16J4  16.04  60.04  60.19  11.54  11.61  8.08  8.16 

HoraTU  16.81  17.67  6a66  68.81  10.70  10.76  1.48  1.77 

Slesia  18.11  18.06  OÈM  61.16  17.89  18.07  1.98  1.61 

Galiaia  11.04    9.61  64.05  66.48  11.00  11.66  1.01  140 

BneoTina  19.78  14.77  68.70  68.61    9J6  15.69  1.16  0.91 

DdmasU  18.46  16J0  66.48  66.40  17.86  16  00  8.16  1.40 

IiOBib.-Veileto  16.86  15.70  66.80  67.08  16.10  14.65  1.74  1.58 

Ungheria  18J8  18.66  66.14  64.61  14.14  15.86  1.61  1.97 

ToiTod.  e  Ban.  17iM)  14.06  66.00  70.56  16.48  14.00  0.97  0.50 

Oroaiia-SiaT.  18.81     9.81  66.88  71.76  16.15  16.95  IJM  1.98 

TransUvanU  15.84  16JW  68.17  66.08  14.49  17.11  1.40  1.50 


Media         Ì6M  16.87  64.16  68.50  17.01  17.68  1.91  1.00 

Neir  antecedente  biennio  1856-57,  i  risultali  erano 
stati  i  seguenti,  ^usta  la  divisione  seguita  nelle  rispettive 
tavole. 
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14-SO  SI-45  4«4I0         mni» 

18M     I8S7     18M     1<87     ISSS     1887  IM  181 

ÀuatiiB  ìaSee.  nM  UM  61M  64j85    8JS  ilJi  Ut  III 

jàuatria  8u|Mr.  90i00  47^i  67.0t  68J9  iOJM  42J»  lU  Ut 

fialiaborge  iMb  UJ»  eUM  7M»  4JuW  42J7  4i»  (M 

«tiri«  K.8»  i7^  6&M  6&16  ItM  li J9  141  ttt 

Carinria  17.71  2S.7«>  O&Oft  ftU»  ItJW  14JB  U»  Ul 

iGaniiota  10.74  16.16  74  JS  784»    9M    8.73  IN  U» 

Aoric-Triette  98.16  28.80  60.89  08.87    SAI  UM  141  Ul 
Xiroto  e  Yeral.  17.00  14.61  07.18  7Sii4  lt.se  1«J4  166  Mi 

Boemia  14.94  1&19  08.90  06.M  14.40  14.41  146  i» 

NaraTla  90.38  10J87  0449  07.4A  18JÌ0  12.90  17»  1» 

Slesia  17.8»  l&U  00.97  08jO»  ll.lt  10.8S  4.66 1« 

GaHxIa  17.60  14.84  71.04  79.38  10.11  11.39  4J>  U» 

BnooTina  98l49  98J0  09.90  04.13    7.56    7.6B  131  ì» 

Lombardia  «KOS  20.85  a&07  0ft99    9Sè  10.09  Ul  iU 

Veaesto  1457  17.17  00.99  6a94  19.49    9l48  3^  IM 

fiaimasla  19.41  10J6  S&OO  70.08    9.30  15.51  OJI  itt 

Unglwria  91.09  18J8  67.56  71.01    »M    9j08  4.47  OJS 

VQÌTod.  e  B«B.  99.50  2a84  60.79  60^8    7.78    7JW  IjK  ÌM 

Croaaia^khr.  13.16  l«ii9  7&79  74.87    7.46    7.19  9»  i» 

TraDMlvanm  10.68  17.70  71.11  71 J4    7.20    0.44  101 1.91 


Media         19.10  17.78  68.40  09.50  10.56  10.83  1.88  iM 

Arrestiamoci  un  (ratto,  u  cavare  aicuoe  dedaiiOBi 
succinte  che  emergono  di  prima  faccia  dà  tutti  questi  dati. 

Anzitutto  la  media  generale  si  potrebbe  esprìmere  assai 
semplicemente  cosi,  avuto  principalmente  riguardo  al  biee- 
nio  1858-59: 

Vha  UH  sesto  circa  di  condannati  che  oppartefMo 
olio  stadio  deW  adolescenza  dai  \^  ai  20  anni;  —  f  ir««ro 
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testiy  0  poco  meno^  entrano  in  queUo  deUa  virilità  dal  24 
-it  40;  —  tffi  attro  sesto  crescente  sta  fra  la  maturità  e  la 
decadenza  dal  4 1  ai  60;  —  e  infine^  scarsamente  un  2  per 
400  tfi  queUo  deUa  vecckiaja^  oltre  i  €0  anni. 

U  dato  del  paese  nostro,  oegK  attuali -suoi  lioiitii  caia*  s 
eidevH  alloM,  eoa  poca  differenza,  colla  media  generale  del» 
r  Impero. 

Neir  antecedente  biennio  erasi  mostrata  alquanto  più  ' 
forte  la  proporzione  del  primo  stadio,  e  fa  divisione  adot- 
tata in  quelle  tavole  comprova  che  nello  stadio  intermedio., 
dai  46  ai  60  anni  capisce,  un  pò*  più.  di  m  decimo,  di  tutti , 
i  condannati..  \ 

Compar:ando  più  specialmente  le  proporzioni  del  primo  ' 
stadio,  quello  àMadolesctnxa^  e  badando  al  risultato  cooh'' 
plesdvo  del  quadriennio,  si  vedono  più  spiccatamente  ecc^^  ' 
dere  Goriaia^Trieste,  Austria  Superiore  ed  Inferiore,  Un-  ^ 
gberia  ;  e  con  minore  costanza  anche  Salisburgo,  Carinzia,  * 
Sliria;  alquanto  pure  Lombardia  nel  4856-97;  e  in  «modo 
più  saliente,  in  quel  biennio,  Bucovina  e  VoiTodipa^  atee 
seadono  invece  alquanto  nel  pesuente^ 

Offrirebbero  compleasivamente  il  minimo  Dalmazia,  Ti* 
rolo,  Croaasia-Slavonia,  Galizia. 

I  gruppi  che  siamo  soliti  incontrare  per  analogia  di 
rapporti,  reggono  dì  tal  modo  in  parte,  ma  non  compiuta- 
mente anche  in  questo  caso  ;  ed  è  poi  notevole  la  forte  Va- 
riabiliti  dei  rapporti  stessi  da  anno  ad  anno  nei  singoli 
paesi,  e  soprattutto  nei  più  piccoli. 

Lasciamo  particolari  rilievi  sugli  altri  stadj,  che  ognuno 
può  fare  agevolmente  da  sé. 

Ecco  invece  i  dati  del  1 860-62,  secondo  le  quattro 
classi  di  età  del  1858-39,  e  coir  aggiunta  delle  cifre  asso- 
lute. 

Serit  iti,  T.  Xi.  I3Ì 


14-tO  UM  4MM        eihei« 

Codimi-    Propor-       'CoodaB-      Prepor-    Cm^m-   Tnftr-   Cm-    hya 

«ali  siea*  ««li  •■•••         nm        fàim  4mm  ém 


Àiiitria  Infera 

Hi  'KM 

1^9  66.M 

46I16JI  BIIH 

▲iMTia  Bopfr. 

IS6Ì8JC 

4Sl«ii4 

«aftl&M  4411; 

Salisburgo 

S9  40,4i 

•  106  58.88 

38  «.11   ruv 

SUria 

954  i7^4 

890  415« 

251  l7iU   »{» 

Carinzia 

M  9«.0g 

357  63^7 

67  IMS     tLB 

Carnicfla 

89  17.80 

319  63.80 

84  16l80     Sic» 

6òriz«-Trie8te 

106  Ì5.68 

446  67.30 

113  16.71  J!  0J« 

Th-oli)  e  *Voral. 

70  HJBt 

390  65.69 

198  30J7     9i7) 

Boemia 

699  46.07 

3,349  60.71 

817  30:99  ma 

MoMvte 

USHM 

4,<M4  61JB8 

44S90JN  »4.(T 

Sknie 

st-aju 

JW1H.43 

»4«8.l«    »4J6 

GbUm 

«M  10.64 

«,197  64B1 

nf6  93J6  ttfW 

BucoviDa 

W  MM 

9t8  6»i)3 

48  0»    il» 

Dalmazia 

37  4d.76 

201  7iJ9 

96   .9US3     M« 

Lomb.-Veneto 

236  16,98 
3,fO0M.'T6 

896  59.11 

994  21J09  J0ir 

«bdiklMt 

*i,fm  61.79  3,734  M.l»  Vitti 

4W1 

3.046  1««7 

40.79t<01A 

3,980  18.TlfWMt 

tìm    MM  4.7.5Y  «MM  MM  ^ftU  48.»»  M« 

t^tiesli  risultali  accuserebbero  oel  complesso  uoa  certa 
diminuzione  nello  stadio  della  t;trt7t(d  in  confrooto  i^ 
\  888-^5d  ;  ma  può  riscontrarsi  che  ciò  deriva  dall'  (mm- 
he  (lei  paesi  ungarici  ;  e  del  resto  la  media  generale  j)re- 
senta  nei  tré  anni  una  costatua  singolare,  in  confronto 
dèlie  variazioni  assai  più  pronunciale  dei  singoli  jpaesl 

Di  questi  si  aggruppavano  più  spic4[;ata mente  intorno 
al  massimo,  net  .1 862,  rispetto  al  primo  .stadio,  le  due  Au- 
strie, e  in  ispecic  llnferiore,  lu  Carinzia,  ed  anche  la  Buco- 
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vitia;6iiwece  MMArinu  i^  minimo,  m  l't  si  accoslaVMo 
maggìMMrmente,  Gulìsii^,  Tfroky,  Dalmatis. 

Uiii«##Miio  (9Ì.40,  Austria  fofefriore)  valcfra  if  mnitmo 
(fd.Sl,  Oiliiiay  attMaoìrca  di  due  voUe^  e  mezzo. 

Al  LMibètdKK Velico  oonlìfioavii  a  speitare  quasi  pre* 
cisamaiite  fai  medto. 

L*  ultimo  bie«ili#  1868-^  di0<le>  i  seguènti  ri^ultatf, 
cifra  asaolttte  e  proporasioMili,  ebe  qoi  rìp€»rlram^  pei  sin- 
goli aiìfli  settz'  altro  eommeMo. 

AnDo  4863:  . 

Ì4-«)  11^  4i-«0      "  Óltre  i  60 

Coojaa-    Pr<9«r-        Cturlan       ^jtfor-      C«n4Mi>    pNfvr-    Cmi.  Vri^. 

nani  >h>n«  o»t(  iton*  A»fi  'noci<>    damiBti    •liont 

Inpero.    .     .    6,403  Ì(i.U  14,783  64.95  5,757  47.47  59S  i.il 
Auitrin  Infei*.       6M  Mf.M    1,646  60.54      405  44.89    44  iM 
Lomb.-Ven«to       933  47.97       787  S6:8S     «84  «4.90    48  3.84 
P«Mi  nea  bh- 
gar.ii»«o«pl.8sfM5  47^6  44,1508  61jB9.8,5S4  48M  404  144 

Aiiao4864: 

Impero.    .    .   5,840  45.45  24,443  M.9S  6»667  47.46  70*  9.44 
Austria  Infer.      695  24.25    4,»7Ì9  60JÌ0     526  4&08    74  2.47 
Lonib.-Veneto      286  46.05       856  58.28     827  22J6    54  8.47 
Paesi  non  un- 
gar.iir  compi.  8,260  46.48  42,873  62.63  3,747  48.79  444  2J6 

Senonchè  le  anzidette  pi'oporzioni  non  conseguono  an- 
cora la  lofo  completa  signiflcazione;  in  partioolai'e  esse  noo 
possono  nulla  apprendere  circa  la  maggiore  o  minore  ;7ro- 
pHuione  al  éHmi»ey  6  frequenza  relativa  di  esso,  che  vogliasi 
èrtt,  se  ptintir  non  siertd  p(isle  cssf>  mftdesim«  a  riscontro 
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di  quelle  che  esprimono  in  modo  corrispaiidefile  h  ripar- 
tizione della  popolazione.  -^  Allora  soltanto  che  si  OMUct 
coUa  cifra  proporzionale  dei  condannati  netdifloraiUstidj 
di  et&  anche  quella  degli  abitanti  che  Ti  oofriGpondoi», 
si  può  lare  esatta  estimazione  dove  sia  in  realtà  piùìBtMsa 
la  crimioulità  relativa,  cosi  di  el&  in  età  nello  stesso  paese, 
come  nella  cpmparazione  dei  varj  paesi  fra  loro. 

Questo  calcolo  si  trova  già  bello  e  apprestato  nei  dora- 
menti  ufGziali,  tanto  pel  biennio  1856^97,  quanto  pd  su^ 
cessivo  1858-59;  riguardo  a  quest'ultimo,  nei  quattro 
stadj  di  età  surriferiti;  e  riguardo  air  altro,  nei  tre  soltanto 
che  vanno  dai  14  ai  20  anni,  dal  21    ai   60,  e  superior- 
mente; prendendo  del  resto,  in  ambi  i  casi,  pei  coDdamti 
la  proporzione  media  de!  rispettivo  biennio  ;  e  quanto  iBa 
pppolazione^.riferenJosi.sempre  allo  stato  rilevato  od  1857. 
,    '  Pobbiomo  però  osservare  che  nel  dare  la  proponiooe 
.  della  popolazione,  il  documento  relativo  al  1858-39  diffe- 
risce alquanto  da  quello  relativo  al  4856-57,  sopraUstto 
per  lo  stìodh)  dai  I4"^i  20 'anni;  e  in  una  misara  per 
quest'ultimo  stadio  talmente  forte,  da  non  sapersi  spiejin* 
senza  ammettere  un  qualche  abbaglio.   Per  es.,  mentre  il 
primo  esibirebbe  la  proporzione  di  45.66  per  100,  io 
*  media  generale,  1^  altro  ìa  porterebbe  a  20.91  ;  il  fmo 
^assùmerebbe  pei*  T  Austria  Inferiore  18.56,  il  secondo  la- 
vece  18.4  1. 
..^  ^    |\ra  i  due,jquello  cì\e  ci  sembra  assolutamente  da  anl^ 
porsi  è  il  primo,  cioè  il  documento  relativo  al  1858-39: 
npn  soltanto  perchè  posteriore,  e  che  <leve  aver  emeadito 
r  altro,  ma  altresì  perchè  raffrontando  colle  lavale  ddh 
j)Qpolazione  peli  857,  elaborate  nel  1861,  riteniaiao  cb^ 
r  abbaglio  abbia  realmente  esistito  nell'altro  docomeato. 
quello  pel  1 856-57,.  essendosi  assunta  come  pqpolaxioaefti 
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i  i4  e  i  20  anni  quella  che  invece  sarel»be  stata  la  pt^o- 
lazione  fra  i  1 4  e  i  24. 

Ciò  po$U>,  ecco  nel  seguente  prospetto  le  ansidette 
proporzioni  della  popolasione  e  dei  condannati  per  etA, 
secondo  la  media  del  biennio  i  858-59.  —  Lia  popolazione 
è  fùtéigena^  non  l'effettiva  (quella  sola  essendosi  rilevata 
per  età);  e,  si  noti  bene,  le  proporzioni  sì.  riferiscono  sol» 
taato  alla  popolazione  superiore  ni  44  anni,  presa  come 
totale. 
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Amtria  Infer.  48.M  MM  44.48  68.68  80.46  45.88  44.56  4.68 
AutrltBop.  4MB  40.93  48Jf  65.01  34.05  «.89  48.44  8M 
SaHdiurg»  49 J5  48.70  48.96  58 JO  S9Je  94i0«  49.40  4.96 
Stiria  44.46  48J»  4648  50.88  90.88  49.64    0^58  9A0 

Cariaiia  48.89  90.54  45.70  68.00  80.44  47118  40.78  9il7 

Caraioia  44.57  46.84  46.69  .65.77  80.44  46.40    0.87  9.90 

6orìi.-Trieste  4 6.08  90.96  4664  60.06  97.83  -<7i)7  40.68  9.78 
Tiralo  e  \or.  43.90  44.47  46.47  70.96  90.94  47.48  44.30  4.00 
Boemia  44.99  15.40  4^.07  60.41  97.66  94.58    0.85  8.49 

Moravia  45.47  46.09  48.86  69.09  97.48  90.79    8.80  9.60 

Sleiia  46.44  18j00  54.98  64:04  95.48  47.78  '7.48  9.97 

Gaiiiia  48.44  40.78  54.98  64.74  9&04  99L98    8.67  9  JO 

Bwotiaa  48.87  47J7  68.74  68.67  98^  49.59    4^  4.54 

Dalmsi4  14.57  44.88  47.68  66.09  «MW  MM  44.49  9.89 

LoiDb.-VeneCo  44.73  46Jt9  46J»  66.40  98.84  45.88  40.08  9.46 
Ungheria  4605  48.44  69.79  66J8  94.90  44.74    7.08  4.44 

YoiTod.  e  Ban.  47.44  45.88  69-99  68.98  UM  45.46  6.75  0.78 
Croazia-Slav.  46.86  44.3159.66  70.39  96.05  46.60  5.48  4.77 
Transilrania     46.74  46.00  60.46  66.65  96.66  48.80    8.64  4.96 

Media       45.66  46.00  40.08  68.78  96.84  47,^9    8.09  1I.O8 
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ftailroalaiHk»  ora  le  proporrioni  corti^fomleali  <M- 
r  età  e  dei  condannali  nel  loro  completo,  si  ricuHosec  eie 
il  tnaaeitto  cMUngente  {iroporzioiiale  di  cMtéansili,  t 
qttifidi  allrdsl  b  wmgtina  frapensione  al  erimkur,  ^  m- 
octttra  neli'^M  a4uU(È^àtà2\  ai  4d  anni  ^0S.7S^  di  M* 
daaoaU  ìli  nedia  generale  pei'  una  pitiporsiaae  ài  M  éì 
4f.98>  .iàBùa.  aHMncìreB  64  a  90);  poi  ndraMMMlf. 
dove  le  dm  proporzioni  quasi  pareggiaiisi  ^Ì6.S0  di  mh 
dannati  per  45.66  di  età);  ulteriormente  nella  ««feri 
(17.39  per  26.34  rispettivamente,  ossia  un  rapporto  quasi 
eBattumente  T  iavci^so  dell'  adulla)  ;  ultima  verrebbe  la  vet- 
chiafir^on  pHr  dr  r.98  cìSmdfltTnati  per  8.02  di  età). 

Conffideratìdo  l  singoli  paesi,  il  masBimo  reUUivo  ^ 

';crimnalité  éegU  aéohi^mti  si  fuocmttei^be  ^fleUiia- 

iufsnle  nelf  ik«st;rim  Superictne  ed  litdetìùte,  StMtego, 

«thia  aCaftada,  eia  midot-  ^ado  G<9iizia-TVie$té^V  ni- 

•ililn^  ifl(  Géfii^a,  CHMztif-Sfaféffla,  Titolo.  —  E  il  dist^eeo 

■é  pit^nuadattissimo  fra  giresti-emi.  Neff  Àosh-ia  lofcriore 

'<;ì  avfetrbe  la  proporziotre  2É.Sù  di  condaaoati  per  soli 

''fà.86  di  età;  in  (ìàlLzià  Javece  sarebbe  pressoché  Tin- 

,  verso,  con  IÓ,78  softaalo  di^cmMiannati  {>er  48.H  fieli 

f„  ,    S«  ^uedt' ttllim»  fosse  la  proporzione  dell' età  deiriO' 

:alfia  Ipferiora,  la  cQiTt^pondmle  mminalilè  dovrebbe m- 

<  ^rvk  A  3 1  .Ha,  osteia;  tì  Mpto  di  qUélhi  delta  Galizia. 

>    i    Eésa  «t^l-ebèé  4ifM^  melStóifca  fi*  f&r(4  che  néT  pacf^ 

'^  fiésNin,  H  qtitffe,  «Miele- od*  anzidetto  ragguàglio,  cmlfiinn 

'  ird  ocdtrparfe  iin  grado  <^hé  pocty  si  scosta  dalla  raefdiàeefl^ 

,.  Pei  raffronti  coi  biènnio  <8B(5-5?,  nonché  col  186044. 
^^)um  si^bai  che  a  rìferipsi  alle  proporzioni  reoate  più  aopra. 

l  risultati  sarebbero  in  generale  i  medeshm,  salvo  qoairbf 
'  lltffrrrtza  di  grJhto.  ' 


Qua9to.^^  c%^fi^  4i.qiei  dtmrsi  dìMij,  j^^se^noiLCMio 
^iOiciU  ^d  aas^gMPÀtiB  m  ^Berìea.  ^^Beoidoa»  in  goàn 
fiax'lQ  r^indoie  ^  f«  flMturate  «PfeglttléEsa,  aksoone  Ina  noi; 
ma  ancor^tù  l«i  abitudini,  lairdlaziaiiieilaDCRlo  tutto.quan- 
U).del  viyai!^;  /Q  ja  igranda  inÌ6UFp.al  cario  ialbiiaoe  la  spacie 
relativamente  pc^yio»daraote  dicà  maU»  liia  :p»i'  in  sé  ^l^aaa, 
o  per  piA  cha  ne  ^ura  nelle  1e09daate.1L'  iualria  tofariorc 
in  particolare  si  risente,  al  soiUo,  daH'iitihaeiiafi  deHa  ^a^ 
pitale. 

In  conaplessq,  «  peir  Tinsienie  delle  varie  cause  influenti 
(diverse  d'tindote  e  4%  significazione  morale),  sarebbero 
paesi  prevaienteoiente '^«rmafitci  quelli  cbe  .offrono,  (a  mag- 
giore .precocità  M  crimine  :  grave  siatonxo  .ad  ogni  .^modo, 
in  quella  misura  4n  cui  non  sia  semplicemente  ToCfetto  di 
una  repressione  più  attiva. 

Lo  studio  della  criminalilà  degli  altri  stadj  rlia  iin'im- 
portanza  meno  considerevole,  dappoiché,  cofne  avvertiva- 
si,  essi  sono  presi  io  limiti  troppo  larghi.  Le  autistiche  del- 
l' linperjo  Austriapo  sono  in  questo  jrispetljoi  ass^.da  meno 
di  altre^  e  in  pai*iicolare  bielle  francesi.  Difettano  i  di^ti,  co- 
si per  reali,  come  per  ìa  popolazione. 

Gioverebbe  pure  di  rilevare  il  rapporto  in  cui  ^^tauno 
i  condannati  colla  popolazione  delle  rispettive  classi  di 
età,  considerata  in  via  assoluta^  anziché  nella  sua  pro- 
porzione relativa^  come  finora  si  è  latto.  Ma  per  non 
nioiliplicare  di  troppo  il  lavoro^  staremo  contenti  a  dare 
il  rapporto  coaqriesaivo  dei  condanttati  ipei:ilM0-62  col- 
la popolazione  superiore  ai  4  4  annì^  ^osaia  colla  popola- 
zione affettivamente  capace  di  reepmuiabilHà  criminale, 
senza  ulteriore  distinzione  di  età  :  —  rapporto,  che  per 
sé  slessoi,  e  quando  fosse  preso  a  dovere,,  cioè. sulla  pò- 


pélaùoM.€ffeUivm^  e  boo  soN'iDéigettir,  cernie  et  accade 
éo¥er  fare  anche  questa  volta,  esppimerebbe  la  crimiDalità 
(giusta  l'awerteBxa  già  fattane  anciie  ad  altro  luogo),  m^llo 
dell'altro,  comunenieirte  adottato^  che  pone  i  condannati 
a  riscontro  dell'  intera  popolesione,  ossia  cMipresavi  pure 
la  parte  di  essa  che  è  incapace  di  crìmine. 

A  maggior  corredo  aggiungiamo  anche  la  cifra  asso- 
luta della  popolaiione  slessa. 


Austria  Inferiore 
Austria  Superiore 
Salisburgo .  . 
Stiria  .... 
Carinzla  .  .  . 
Garniola  .  .  . 
Oori2Ìa*Trieste  . 
Tirolo  è  Voralberg 
Boemia. 
Moravia 
Slesia  . 
Galizia  . 
Bucovina 
Dalmazia 
Lombardo-Vèneto 

Totale  1862. 
n  4861  . 
»        1861  . 


Popolasiooe 
sui  14  anai 

967 .89S 
5I0,8S9 
105,546 
7à9,650 
238,888 
SS  1,745 
S48,78S 
624,067 

3,277,  I6S 

4,282,678 
821,191 

8,064,302 
819,629 
287,494 

1,718,686 

■'  ■■  *  " 
14,121,241 

» 


CoDdanoaU 
i  per  «btooli  : 

St9 

7<2 

586 

512 

578 

70S 

516 
i,03f 

851 

605 

692 

980 

885 
1,068 
1,229 

7t4 
805 
862 


Lanciamo  ogni  rousiderazioilf,  awei'Iendo  itollanlo  che 
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Il  proporiìoae  straordiDariameole  detala^  ééV  Austria 
laferiarerlBiilta  io  parte  dal  faUo  ddl*  essersi  calcolato  in 
relizioiie  alla  popolaaoiie  indigena,  la  quale  fnóA  è  matto 
da  meno  deH'  effettiva. 

Aneke  il  rapporto  sesBuaU  si  trova  setMibibnenté  iiis* 
fluito  dair  età  ;  la  criminalità  delia  donna  non  segue  Io 
slesso  ordine  dì  quella  dell'  uomo  ;  e  i  dati  di  Prattcia  per- 
oiettono  di  tener  conto  anèbe  di  una  tale  variaiionein  quel 
paese;  non  cosi  ì  doti  dell* Impero  anstriaeo  che  abbiamo 
90tt' occhio. 

Né  soltanto  si  delinque  a  vario  grado  secondo  T  età^ 
sia  datfuno  che  dall' altro  sesso,  ma  Tetà  stessa  è  \tk^ 
fluente  nella  specie  dei  crimini.  Essa  ha,  a  norma  de'-ii&U 
fereoti  suoi  stadj,  una  sua  propria  crimnalUé  9p9eilkm 
preponderante. 

Cosi,  secondo  i  dati  del  1886^57,  nel  primo  stadio 
dai  14  ai  20  anni,  ossia  fra  gli  adoUseenti,  sarebbero  stati 
relativamente  più  frequenti  i  crimini  di  libidine  (33*  per 
100  del  totale),  col  massimo  in  Dalmazia,  e  quella  di  op^, 
pieeato  incendio  (50.80).  Il  priitto  caso  dipende  dalle  ^àk 
siooideir età,  al  momento  in  cui  cominciano  a  pronun- 
ciarsi nella  prima  loro  violensa,  e  si  proporziona  al  dtCMto. 
di  cultura  e  alla  rozasesza  del  vìvere,  come  appunto  In 
Dalmazia  ;  il  secondo  può  ave^e  in  parte  la  sM  i*a|$one 
in  ciò  che  i  fanciulli  si  adoperino  come  stì^uttento,  gitistn 
quanto  fn  constatato  positivamente  ancbe  in  Francia  ed 
Ini^biiterra. 

P«  crimini  a  ctkptd»$rta  in  genere,  la  proporzione  oc^ 
eede  di  poco  o  non  del  tutto  la  media,  e  prevolgono  in 
generale  quelli  che  esigono  combinazioni  ralcolate  ed  at- 
tenzione sostenuta,  li  che  ben  si  comprende. 
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l^iù  Dittnerosi  relativamente  sar^bero  ieriaiBii 
9imtriiffaziime  éi  earte  di  puhUieo  ereéito  eéimeMkirà 
casi  men  gravi^  e  dì  fmrto.  La  proporaooe  aodNkbe  per 
questi  casi,  e  in  modo  pressoché  uniforme  pei  fai)  pm, 
dal  20  al  21  per  400,  che  è  aleun  poco  superiore  alb  se- 
dia generale. 

Ritenuto  però  che  una  tale  proporsione  sia  por  qudb 
dei  paese  nostro,  ella  eccederebbe  notevolmente  li  neèi 
complessiva  locale  della  criminalità  degli  adolescenti,  cke 
in  quel  biennio  sarebbe  riescita  del  I4.S3  appena  (Lom* 
bardo-Veneto  attuale).  —  Ne  viene,  che,  a  coadiiioBi 
d' altronde  pari,  e  in  queir  ipolesi  che  una  maggiore  pro- 
porzione di  crimini  di  cupidigia,  e  propriamente  di  imi 
sbigga  fra  noi  alla  repressione,  un  tal  fatto  deve,  cene  ai- 
Irove  notavasi,  far  apparire  più  bassa  la  criminaliti  na- 
tiva degli  adolescenti,  e  ciò  che  può  dirsi  la  precoiUà  al 
crìmine.  E  restereblie  solo  a  verificare  se  questa  pirilà  di 
condizioni  realmente  esista  ;  o  se  per  avventura,  tra  i  forti 
che  sfuggono  alla  giustizia  non  sia  più  a  meno  Idrie  la 
partecipazione  degli  adolescenti,  sia  per  la  specie  M  /arti 
stessi,  come,  per  es.,  i  campestri,  o  per  altre  cireoatnie, 
siccome  quella  che  soltraggonsit  invece  più  faciimeBle  ab 
punisione  i  furti  commessi  da  delinquenti  più  pmietli  e 
addestrati  nel  delitto,  ecc. 

In  altri  crimini  la  partecipazione  degli  adolescenti  è 
iwlativainente  assai  scarsa. 

Lo  stadio  fra  i  20  e  i  45  anni,  età  deUa  forz^  eèdU, 
recava  il  maggior  contingente  proporzionale  ai  ensnai 
politici,  e  air  a^Mo  del  potere  et  uffizio,  aVwedtim 
(78.00  per  400  del  totale),  in  modo  abbastanza  «aifonDe 
in  var}  paesi,  airosat^ufio  (77.00),  airin/iiiilicsdto  in  ìspeoe 
(82. 4S),  essendo  lo  stadio  quasi  esclusivo  della  materaiti 
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èìpf&ewraio  atorio  (73.94),  per  regalie  ragione  riguardo 
dia  madre,  al  ratto  (74,S2).  —  Il  fmrto  e  la  rapina^  e  cosi 
pore  la  tigamia  e  fritto  a  tei  éU  crimini,  dflfv^oa  alPin- 
cirea  la  media  ;  il  resto  no>  rimaiieTa  in  genet*ale  al  di 
sotto. 

Fra  i  45  e  i  60  anni,  età  di  decadimento,  aveaao  pre^ 
fallito  rehtivameote  i  crimini  politici  del  pari  e  Fakuio 
del  potere  d'uffizio.  —  Tra  i  crimim  di  cupidigia,  ta 
truffa  moùtàva  al  17.77,  f  infedeltà  a  17.10,  che  è  due 
teni  più  della  inedia  complessiva,  e  dove  é  decisiva  la  cir^ 
costanca  che  l'infedeltà  si  eleva  più  facilmente  a  crimine 
e  dev'  essere  relativamente  più  frequente  in  cose  di  puln 
blico  ufHEio  ;  la  contraffazione  di  earte  e  monete  dava 
una  proporzione  pressoché  eguale  all' ansidelta.  —  L*^- 
storiioney  la  pericolosa  minaccia,  e  il  violento  ingresso 
neW  aUruUene  immoUte  sBÌìVBmo  a  48.50  circa,  in  cotii^ 
plesso;  Ft^uto  a  rei  di  crimine  a  17.72  ;  la  calunnia  fino 
a  21.79,  come  se  fosse  crimine  specialmente  caratteristico 
dell'età.  /  crimini  di  HHdine  presentavano  una  proporr 
lione  di  12.76,  che  è  superiore  alla  media. 

Dal  canto  suo  la  vecchiaia,  oltre  i  60  anni,  avrebbe 
manifestato  una  più  forte  propensione  pei  crimini  di  ajuio 
a  rei  di  cHmine  (8.86  per  100),  bigamia  (7.14),  offesa  alia 
Maestà  sovrana,  maliziosi  danneggiamenti  alF  alirui  prò*- 
prietà  (4.48),  violento  ingresso  netfaUrui  bene  immobile 
(9.14),  infedeltà  (S.04),  appiccato  incendio  (2.60);  senon* 
cbè  in  tutti  questi  casi  la  piccolezza  assoluta  delle  cifre, 
siccome  bene  osservano  i  compilatori  uffiziaii,  permette  a 
mala  pena  una  qualche  sicura  deduzione.  —  Altrettanto 
sarebbe  a  dirsi  di  alcuni  casi  dì  grave  libidine,  che  si  mo- 
strerebbero alquanto  frequenti  in  questo  stadio  di  età,  e 
ehe  (areH)^*o  un  triste  assomiglio  a  ciò  che  fu  consta-* 
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telo  in  modo  più  8karo  ìd  Fiaacia  ed  io  lagiiHtorra.  — 
Secondo  i  dati  figurali  nel  grande  AUaote  di  (Sma^ 
(tav.  XVI),Jn  Francia  il  criaiine  di  $titpro  e  anello  i  ^ 
tintataal  pudore  c(mtr0  ftmciuUi  ai  dUoUo  a  \%  niù 
presenlerebbero  (a  ragione  di  popolaiione  eorrispoodea» 
te)  due  massimi  relativi,  di  cui  Tuno  f ra  i  46  e  i  2Siim« 
e  r  altro  fra  i  65  e  i  70>  e  il  minimo  invece  fra  i  2S  e  i  M. 
-f^  ParimMti  in  Inghilterra  i  mintnt  conbro  iialm  mo* 
strei*6bbero  di  avere  il  loro  massimo  relativo  fra  i  M  e  i 
60  anni. 

Soltanto  la  truffa  eàU  furto  presentano  cifre  alqoaBto 
elevale  in  via  assoluta  a  questo  stadio  di  età  ;  e  la  priiiM 
avrebbe  fornilo  la  proporzione,  relativamente  assai  ebrt- 
ta,  di  4.7 1  y  laddove  Taltro  avrebbe  di  poooeccedoU>n  per 
400.  —  Più  che  a  togliere  direttamente  codesta  eli,  cbeé 
quella  della  fiacchezsa,  inclina  a  sottrarre  e  daon^Kitfe 
per  opera  di  raggiro. 

tn  generale,  i  fattori  della  criminalità  sono:  il  bisugao 
e  la  passione,  come  causa  impellente,  indefinitamenle  omk 
dificata  essa  medesima  AdXXmmHeuile  mcìoU:  e  bfcrn 
iaica  o  morale,  quale  mezzo  di  esecuzione.  L'età  iihnscf 
anch'  essa  su  questi  fallorì  fondamentaB,  e  fe  di  lai  moi» 
variare  fa  crinpioalità,  cosi  nel  suo  insieme,  c<»ne  nella  soa 
qualità  specifloa  ;  e  quanto  si  è  esposto  fino  a  qui  può  ser 
vire^  se  non  altro,  di  una  qualche  esempKfioazione  in  prò- 
posila 

Non  facciamo  raffronti  con  altri  Stati,  giacché  esàsoao 
resi  alquanto  difficili,  stante  il  divario  delle  rispetti?e  kgt^ 
lezioni;  ed  una  discussioAe  particolareggiata,  quale  sarebbe 
necessaria  alla  retta  estimazione  comparativa,  esce  dal 
quadro,  assai  più  modesto>  del  presente  hivoco.  Chi  i 
cTudirsi  più  addentro  ^eir  argomento,  farà  bene  di 
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Miiiarer olire  alle  l'eteasioni  ufficiali  di  Francia  e  d'altri 
me«,  a0cii6  la  citata  opeia  di  Goerry,  che  flgiirò  grafi- 
eameole  i  risultati  della  giustizia  criminale  della  Francia 
dal  48S6  al  I8M,  e  delf  Inghilterra  dal  4894  al.tSM; 
e  Boa  diuìeBlicare  le  opere  di  Quetelet^  die  primo  diacuue 
con  eminente  ciilerio  statielico  siffatta  materia.  Nulla  di 
^ù  caratteristico  e  di  più  costantemente  vero  e  accer- 
tato della  seguente  pagina,  con  cui,  treni'  anni  or  sono, 
r  illustre  autore  compendiava  i  risullali  da  lui  conse- 
guiti in  proposito,  operando  sui  dati  francesi  dai  4826  al 
1829  (4): 

«  Di  tal  modo  (scrifeva  egli)  la  propensione  al  furto, 
cbe  è  una  deHe  prime  a  manifestarsi,  domina  in  certa  guisa 
latta  la  nostra  esistenza;  sarebbesi  tentati  di  crederla  ine- 
rente alla  debolezza  umana,  che  vi  cede  quasi  per  istinto. 
Essa  si  esereìta  dapprima  col  favore  deth  confidenza  ebe 
regna  nelf  interno  delle  famiglie  ;  poi  n  manifesta  al  di 
fuori  e  fino  sulle  strade  pubbliche,  dove  finisce  per  ricor- 
rere alla  violenza,  allorquando  V  uomo  ha  già  fatto  il  triste 
esperimento  delle  sue  forze,  abbandonandosi  a  tutte  le  spen- 
cie  di  omieidj.  Questa  funesta  inclinazione  però  è  men 
precoce  di  quella  cbe,  verso  Tetè  dell' adolescenza,  nasce 
col  fuoco  delle  passioni  e  dai  disordini  che  l'accompagnano, 
e  che  spinge  T  uomo  alio  stupro  e  agli  attentati  al  pudore, 
coHiiaclaMlo  a  cercare  le  sue  vittime  fra  gli  esaelri,  la  do* 
bolezia  dei  quali  oppone  la  minore  reststeoBa.  A  questi 
prini  eccessi  delle  passioni,  della  cttpidilk  e  della  forza,  si 
aaisoeben  tosto  la  riflessione  cbe  organizza  il  crìmine,  e 
l' uoaio  divieae  più  froddo  ;  egli  preferisce  di  distrut^ere 


(I)  Sur  /'  homme  et  le  déveìappmneni  de  »e$  faeuliés.  Lib.  HI, 
cap.  m,  5. 
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la  9ua  vUlkna  ricorrendo  air  assassinio  e  al  ve 
Infine  i  suoi  ullimi  passi  nella  carriera  del  crimiBe  som 
segnati  dalla  falsità,  che  supplisce  in  qualche  modo  ik 
forza.  Egli  è  verso  il  declinare  della  sua  esistenza  diefoo- 
mo  presenta  lo  spettacolo  più  ributtante  ;  la  sua 
che  nulla  può  estinguere,  si  rianima  con  piti  ardore  e  | 
de  la  maseliera  dei  falsario;  se  egli  usa  ancora  deNepocb 
forze  che  la  natura  gli  ha  lasciato,  ciò  accade  piuttosio  par 
colpire  il  suo  nemico  neir ombra;  infine  se  le  sue  deprava- 
te passioni  non  sono  state  quasi  ammortite  daM*  età,  egli  è 
sopra  deboli  fanciulli  che  cerea  di  preferenza  sbramarle.— 
Cosi  i  suoi  primi  e  i'suoi  ultinii  passi  nella  Tia  dd  ffinriiie 
sono  segnati  nella  stessa  maniera,  almeno  per  quest'oK- 
rao  riguardo  ;  ma  qual  differenza  !  Ciò  che  era  in  certo 
modo  scusabile  nel  giovane,  a  cagione  della  sua 
rienza,  della  violenza  delle  sue  passioni  e  della 
glianza  delle  età,  diviene  nel  vecchio  il  risultato  < 
ralità  la  più  profonda  e  il  eolmo  della  depravazione.  > 

Lo  abbiamo  già  fatto  avvertire,  i  Tisultati  ddP  Impero 
Austriaco,  oltreché  limitati  a  que' pochi  cenni  sul  dolo  ài 
un  solo  biennio,  non  sono  abbastanza  distinti  per  reali  e 
periodi  di  età,  da  permettere  una  comparazione  particola- 
reggiata con  quelli  di  Francia  ;  e  nondimeno  essi  contea- 
gono  ancora  quanto  basta  da  potervi  riconoscere,  riflesso^ 
per  cosi  dire,  in  alcuni  de*principali  suoi  lineameali  il  qua- 
dro si  magistralmente  tracciato  da  Quelelet.  Lo  si  é  in  ispe^ 
eie  notato  pei  crimini  di  libidine.  Un  altro  fatto  sareMe 
quello  deir  ordine  con  cui  si  succedono,  in  Tia  di  prev dea* 
za  relativa,  il  furto,  la  rapina,  la  Irufiìi.  —  E  ciò  hasti. 


Gapo  III. 
Stato  óiiùitè. 

Per  lo  stato  civile  i  coadaaDati  sodo  dislinti  ìd  celibi^ 
coniugati  e  veiaviy  e  per  ciascuna  categoria  è  suddistialo 
il  seno. 

Più  comunemente  la  cifra  maggiore  è  dei  celibi.  I  con- 
iugati peccano  meno^  cosi  in  assoluto,  che  relativamente  al 
loro  numero:  sia  perché  il  matrimonio  induca  abitudini  di 
ordine,  e  moralizzi  colla  famiglia  ;  sia  inversamente,  perchè 
più  spesso  la  classe  di  quelli  che  pensano  a  crearsi  una 
famiglia  è  già  da  sé  più  regolata,  e  in  condizioni  di  risen- 
tire men  fortemente  gli  incentivi  al  reato;  ovvero  per  Funa 
e  r  altra  ragione  ad  una  volta. 

Quanto  ai  vedovi,  la  scarsezza  del  loro  numero  e  Tetà 
in  generale  più  provetta  danno  ragione  come  debba  essere 
al  minimo  in  codesta  classe  la  cifra  assoluta  dei  condan- 
nati, e  la  relativa  altresì,  a  ragguaglio  di  popolazione  cor- 
rispondente. 

Ecco  i  dati  proporzionali,  cominciando,  al  solito,  dal 
bieouio  1858-59. 
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Celibi 


CooiogaU 


1858      485»      4858      1859      1858  I8S9 


Austria  Infer. 

70.17 

74.89 

26.58 

24.20 

8.35 

1.91 

Austria  Super. 

69.49 

74.06 

26.59 

24.70 

8.93 

4i4 

Salisburgo 

84.48 

86.S4 

45.49 

42.48 

0.68 

4Ì8 

Stiria 

70.27 

74.56 

2657 

25.62 

8.46 

3.82 

Carinzia 

72.69 

84.78 

28.87 

17.27 

8.94 

I.M 

Carniola 

60.08 

64.67 

87.15 

88.44 

2.77 

ÌXI 

Gorizia-Trieste 

62.74 

56.95 

80.88 

88.84 

6.44 

4.71 

Tirolo  e  Voral. 

78.94 

75.47 

24.07 

22.48 

2.02 

S.» 

Boemia 

58.87 

58.89 

42.50 

42.25 

4.48 

S.$6 

Moravia 

54.62 

54J26 

44.44 

40.80 

8.97 

3.« 

Slesia 

59.48 

64.4  4 

86.23 

29.58 

4.59 

«J8 

Galizia 

42.44 

89.99 

52.38 

55.10 

5.21 

4.«l 

Bucovina 

43.58 

46.45 

52.46 

52.81 

4.84 

«.54 

Dalmazia 

44.78 

4520 

51.05 

51.20 

4.47 

S.6« 

Lomb.-Veneto 

50.04 

49.86 

44.84 

48.83 

5.62 

6.81 

Ungheria 

44.02 

46.04 

51.78 

49.99 

4.39 

1.97 

Voivod.  e  Bap. 

29.82 

26.64 

65.59 

68.56 

5.09 

4.81 

Croazia-Slav. 

48.88 

88.70 

50.50 

55.09 

5.67 

$JI 

Transilvaoia 

89.84 

88.51 

57.42 

57.49 

8.24 

4M 

Media      49.99     50.11      45.85     45.70     4.16     4.19 
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AHft  sM  folta  11  bienato  Mfécedéotè  r856-S7'*èvéi 
fmito  i  segoeiiti  risultali. 


Celibi 


Coniugati 


Vedovi 


1856 

4857 

1856 

1857 

1856 

4857 

Austria.  lofer. 

66.72 

65.99 

29.56 

80.05 

.».78 

<8.96 

Austria  Super 

.7S.28 

70.80 

24.12 

26.28 

■2.60 

«242 

Salisburgo.    . 

78.4» 

79,64 

.  22.88 

A8.56 

4.49 

v4A0 

Stiria  .    .     . 

64.9S 

78.44 

81.96 

.28.08 

«.1:4   : 

:iif» 

Carinzia    .    . 

76.7» 

78,90 

20.14 

16.46 

8.^S 

4i4M 

Garniola   .     . 

65.60 

«5.94 

^  80.22 

80Ì.85 

4.48. 

8J^ 

6oriija-Trie8te6l.2a 

56.57 

86.88 

87.50 

3:45 

5.98 

TifoloeVoral. 

68.28 

78.06 

27.08 

28.&4 

4.69 

,8;«0 

Boemia.    .     . 

48.28 

54.74 

47.88 

4ft.«9 

4»84^ 

.  4i87 

Moravia    .    > 

54.09 

54,82 

4«.67 

89.67 

5,24 

5&4 

Slesia  ,     .     . 

56;27 

55.41 

87.85 

89.47 

5.88 

K;4^ 

6ali2ia.  '.     . 

.58.7» 

46.60 

89.78 

.47.87 

&5I 

«.«8 

BucoTioa  .     . 

56.61 

50.59 

42.45 

44.42 

)0.94 

.5.89 

Lombardia    . 

55.92 

54wll 

89.87 

41.88 

4.74 

4.56 

Venezia    .     . 

49.54 

50.68 

44.22 

4A.86 

6.34 

6^04 

Dalmazia  .     . 

48.68 

40.24 

50.80 

45.82 

SO» 

18.^ 

Gngheria  .     . 

48.56 

48.02 

49.99 

54.49 

6.45 

5.49 

Voivod.  e  Baa. 

.  86.20 

82.05 

58.18 

60.24 

5.62 

7.74 

Croazia-Slav. 

44.81 

48.87 

51.76 

49.29 

8.98 

6.84 

Transihania  . 

89.75 

88.52 

58.61 

56.94 

6.64 

4.54 

Media    51.74     50.52     4S.05     44.46     5.21       5.82 


Tutti  questi  dati  possono  compendiarsi  semplicemente 
al  modo  che  segue  :  —  Vi  é  in  media  generale  quasi  e$ai- 
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t0mcnt0  una  metà  éi  améanm^i  e^HH  ;  «M*  ùmir^s  il  ^ 
P^  Vo^  ^^^  ^^  ventesimo^  éi  veéovi;  §  il  thIq  em^UfmU- 
—  Il  divario  ÌD  via  aaaolula  da  questi  ultimi  ai  celibi  ooo 
è  adunque  molto  considerevole;  in  media  generale  esso 
non  sarebbe  che  di  4  %  a  5.  —  Le  propprzioni  sono  ab- 
bastanza oostaoU  nel  quadriennio.  I 

Forti  invece  le  diflerenze  da  paese  a  paese.  —  Austria  | 
6  Salisburgo»  SUria  e  Carinvia,  Tirolo,  Camiola  e  Gorizia- 
Tiiesle  io  minor  grado^  paesi  di  preferenza  germanici,  e  in 
pa^te  slavi»  formano  rispetto  ai  condannati  celibi  il  groppo 
del  massimo  ;  Ungheria  e  paesi  ungarici  in  genere,  insieme  ' 
alla  Dahoasia,  costituiscono  quello  del  minimo  ;  e  in  essi  la 
proporzione  dei  condannati  coiqugati  eccede  quella  dei  ce* 
Mlbl^  e  prende  in  media  più  della  metà  deirinsieme;  Galizia  e 
Bucovina  entrano  anch'esse  in  questo  gruppo  nel  1858-59; 
non  cosi  nel  4  856*57.  «^  Il  dato  del  paese  nostro  coincide 
anche  qui  quasi  esattamente  colla  media  generale  neir  Im- 
però» con  qualche  eccesso  della  Lombardia  sulla  Venezia 
nel-  biennio  48564(7;  Boemia,  Moravia  e  Slesia  eccedono 
la  media  alquanto. 

Prima  di  procedere  riportiamo  anche  i  dati  dei  se- 
guente periodo,  €Bi  aggiungiamo,  come  <tf  consueto»  le  ri- 
spéttive -dfrc  assolute. 
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Cèlibi  Conjiigod  Vèitovì 


ProfHir- 


^ss: 


kwitìB  taUtt.  2,W8  TS.24  688  S8.98  Si  3.84 

AusMì  Sttper.    546  78.87  174  28.84  2«  ±tf' 

SaBebUrgo    .      IW  87.78  20  II. li  2  Ì.I4 

Stìria.     .     .   1,047  78.58  888  28.4t  4S  4.02 

CariDria  .     .      845  88.78  57  48.85  40  2.42 

GaraMfl  .     .      848  68.00  442  28.40  45  8.00 

Goriz.-Trie8le     897  58.71  268  88.98  16  2.86 

TirolodVoraK    497  77.20  420  20.28  45  2.» 

Boemia    .     .  2,427  55.26  f»97  41.50  42»  8.24 

Meravia  .     ..  4^05  56.84  884  89.49  84  8.97 

Slesia.     .     .      299  64.44  449  82.11  46  8.45 

Gatjrf*    .     .  I,42i  48.44  4,589  54.81  474  5.28 

BucOTiiia.     .      179  49.58  472  47.65  40  2.77 

Dalmazia.     .      115  42.75  148  58.02  6  2.28 

Lomb.-Veneto    714  51.00  625  44.84  58  4.46 


Totale  1862  44^06  59.82  7,000  86.65  «TS  8.5» 
t  1861  40,571  60.29  6,844.  86.46  «22  tJU 
•    4860    9,852     60.44     5,906     86.05     624     ».ft4 


Questo  prospetto,  raffrontato  ai  dati  antecedenti,  di- 
mostra KimportMM  relativa  dei  pèe^i  itligariér,  ehé  Inan* 
caso  in  esso.  La  propori^one  dei  Miijngati  e  ìMI  ¥èdov('  è 
scemata  ;  quitta  dei  eéllM  é  creKeiirta  tiel  rtfffòfiò  pòco 
mene  dì  50^  a  00;  il  pMé^re  nostro  in  particolare  cnm» 
iieoe#^to  del  periodo  anteriore,  e  9i  fronr  perciò  ^M^ 
iiihtteÉte  aeadlitò  Mito  le  inedia  riguardo  al  cOndamnAi 
<'^i,  a  Mverthinnle  fa  media  steasa'riigiìardo  agH  aKH. 

Aàohé^HtÉri  paf^i  tnanfenginno  itOa  pi^Upòrsiòfie  po^D 
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diversa  dairanteriorQ;  i  gruppi  ìq  geoeraie 
inedesimiT  e  la  inedia  geaerale  presenta  nei  tre  aam  uu 
quiisi  completa  costanza. 

,  Gli  stessi  risultati  comparalìTi,  salvo  no  qualche  diti- 
rio  di  grado  aelle  proporzioni,  si  riscontrano  aaebe  od 
successivo  biennio,  di  cui  ecco  sommariomente  i  risaltili: 

Anni^486t? 

Otili  Cenjagiti  Wutì 

Cooiao-  r^«po''  Cpnib»-         ^'y^'      ^»àm    Pi^ 

.    *'  aa(i  *tim*  «ati  nune  MB        MB* 

IiDpero.  .     .   18,47»  55.10  I8,64a  40.M  l,44i4J« 

Austria  Infoi  iore  .  .2,055  75  55       587  24.58       78  iJfi 
Lombardo-Veneto       688  58.04        5M  48.49       45  Ii7 
Paesinon  ungarici 
in  complesso.     .  41,740  62.50     6,475  8455     55t  IM 

V.  ^nno  48G4.     - 

Impero.     .     .  \  31,002  55.84  44,077  89.82  4,614  4J4 

Austria  Inferiore .   2,854  74.07       814  24.7»    40$  1^4 

LOfnbardO^Veaeto       764  51.97        651  44.^      55  174 
Paest  non  f  ungarici 

in  complesso         42,457  64.45     6,988  85.82     619  11} 

Però^.  anche  iffA,  come  nel  caso  anteeedeote  della  pra- 
4101^11006  per  età^  ad  avere,  la  intera  sìgaificaiiotte  del^ila. 
e. determinare  la  maggiore  o  mipore  propeoaione  ai  ch- 
wine  delle. Tarie  classi^  convJQne  rafTrontare  colle  eefri- 
jH^f^eQti«pro|K)irsio4iide^  popolaaionei  e .  ciò  .fon  Ho- 
vasi /atto  nelle  tavole  itffi^iattf  prendendo  peroiascaa  bion 
nio.  latmedia  dei  cwdPAoati,  .a  .(^Ipplaado  la<  ipopeiaaaae 
indigeAa,  al,  solito,  ^e  sqpra  i  J  4.,  aimii  sul  .dato  det  I W7. 


Keeo  im  l;ale  raffronto  ia  prospetto  pel  biennio  1 858^99. 


Celibi 


Qo<4ug»ii 


Vedevi 


.  . 

Popol. 

Conba 
noi 

'2ir 

Mi 

'3&- 

Cowba- 

Bali 

Aufiiritt  laiér. 

4».»7 

71.08 

47.22 

25.8» 

8.81 

8.98 

Austria  Super 

.  50.65 

70JÌ7 

41.96 

25:65 

7.79 

4.08 

Sali(9barKo     . 

«1.98 

85.86 

81.27 

18.68 

6.80 

0.96 

Sllria  ;    .    •. 

54.»» 

70.»2 

88.47 

26.0» 

6.54 

2.99 

Gariozia    .     . 

62.04 

77.21 

81.51 

20.82 

6.45 

2:47 

CariHota   .     . 

50.72 

62.87 

41.07 

85.14 

8.21 

2.49 

Goriz.^Trieste  40.48 

5».88 

40.76 

84.61 

9.76 

9.96 

TiroloeVoral 

55.65 

74.54 

85.87 

28.28 

8.48 

2.18 

Boemia     .     . 

4t.6l 

58:64 

50.20 

42;S7 

8.19 

8.99 

Voratìa    .     . 

41.28 

54.44 

49.96 

40.85 

8.76 

4.71 

Slesia  .     .     . 

47.04 

61.66 

44.56 

82.90 

8.40 

5.44 

Galizia .     .     . 

S8.74 

41.20 

52.52 

58.74 

8.74 

5.06 

Bocovina  .     . 

85.87 

44.84 

57.07 

92.14 

7.06 

2.92 

Dahnaiia  ,     . 

88.8» 

44.»» 

51.  tO 

51.18 

10110 

8.88 

Lomb.-Veneto  8T.49 

4»<96 

51.80 

44.08 

11.21 

5.96 

Ungheria  .     . 

20.60 

45.08 

60.90 

90.8» 

9.41 

4.08 

VoiTod.  eBan.24.M 

27:97 

66.87 

«7.07 

8:90 

4.96 

Croazia-Slav. 

80.05 

41.26 

60.24 

92.79 

9.71 

9:95 

TiMiQsìtvama  , 

80.02 

88.02 

6Ì0.59 

97.49 

9.89" 

8.68 

Media        «7.08     5*.I8     58:89     «(.84       9;08     4(18 


Per.  te  oomparaaoQicol  1886^7,  oooehè  eoi  4868^4« 
bastano  i  dati  snrrUérìti.*  Non  ai  Im  eke  a  o^ftroiitare 
col  data  proprio  4cila  popolaiiofie. 

Bensì  in  i|iiel  primo  Wennio-Bgiiitano  ki  Lomlmrdia  ed 
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il  Veneto  iii  modo  distinto,  e  i  dati  corrispoiideiili  t 
forniti  più  sotto. 

I  risultati  sono  nelf  insieme  assai  interessanti,  e  posso- 
no agevolmente  compendiarsi  al  modo  seguente: 

4  .*"  Dappertutto  e  coitantemente  la  praporziime  reU- 
Hw  ^^i  candanmaH  cetiòi  eccède  pie  o  men  foHemmU 
fUfiUa  4elta  cofriipondente  papokntone.  — ^  Non  ti  èli- 

^«wia  eccezione.  —  Pel  I858m&  il  rapperto  fri  i  im 
iermi ai  sarebbe  stirto  in  media  generale  dà  9d.48  a  KM, 
Qssia  all' incirca  come  4  a  a,  ed  è  presso  a  poco  q«Hb 
slesso  del  paese  nostro*  -^  Vale  a  dire  cbe  anche  afoests 
ragguaglio  occppiano  qaasi  esattamente  il  messo  fra  gi 
Qllri  paesi  della  Monarcbia. 

L' Austria  toferìore  avrebbe  dato  il  rapporto  più  ek- 
Ya|o  di  7  a  5  ;<  V  Ungheria  uno  prossime  di  S  a  2  ;  e  infeee 
sarebbe  assai  meno- pronunciato  quello  delta  Galiiia  ela- 
covin^,  palmafia,  Voivodma  e  Transilvania. 

Nel  .1656-ST  ki. media  generale  sarebbe  stata  qoan  li 
stessa,  cioè  5i.l8i.  di  condannati  per  S8.Sa  di  popoianoie; 

i  fr»ssofAè  identica  quatta  del  Veneto  (50.1M  per  I7.i9); 

,  nn^o'più  elevata  quella  di  Lombardia  (SKK04  per  4»MV 

i       E(|«^deva  coniqiarativiiaiente  l'Austria;  oflìriTaioirm 

,;  rapporta  più  modi^ratì  gli  atessi  paesi  sopra  indicati. 

i .  y  Ma:non  si^dinientiebi,  la  piipolncione  sv  cui  ai  raMi 
è  r  indigena,  anziché  T effettiva,  c<Hne  dovrebbesi,  e  il  rtp- 

.  porto/nbMsognerèbbe  quindi  di  una  coTreaione.  L*Aastria 
Inferiore  in  ispecie  dev'esserne  aCTetta  in  modo  assai  sensi- 
bile ;  staotechè,  come  si  è  ripetutamente  osservato,  la  pò- 
pdlaaloDe  indigeffa  vi  è  mollO'  interiore  alf  dlMtiva,  e  Fec- 
eesM  <fi  ^fueata  ti  cMipon^^  un*  masav  mobile,  ia  m 
deve  essere  comparati raittwite  piò  fUmaìa  la  ilreponiod^ 
.dehdeHb)r<^D<i^  la  ^ffaomisiitonel^  (»ile  i^lènfli  magpore 
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del  vei^o  il  rapporto,  dei  ooodaiioatì  celibi  cella  cormpon^ 
deote  popoiasiOBe.      ... 

2/  iiMOiftf  SopfiiHo  pei  eon^usalù  '-^  LOi  proporzione 
dei  condannati  i  in  é$9i  aU/nanto  minore  di  quella  eorrt^ 
i/imdenU  4eUa  popolazione  ;  cosi  in  media  generale  e  nei 
diversi  aani,  come  altreisi  (con  assai  scarse  eodenioni)  nei 
virj  paesi* 

Il  rapporto  medio  sarebbe  pel  1 85H-59  :  45.64  di  con- 
daoQidi  per  Sa.89  di  popolanone,  ossia  poco  piA  di  4  a  5  ; 
e  yi  equivale,  eoo  lieve  divario,  anche  quello  del  Lombardo^ 
Veaeto. 

Nel  1856*^7,  la  media  sarebbe  6(ala  di  4S.60  per 
53*99;  la  Lombardia  dava  40.S5  per  80.18,  il  Veneto  4S.7» 
per  51. SO. 

SioeoBie  dei  resto  (a  ragione  dell'assai  limitata  rilevan- 
la  relativa  della  cifra  dei  vedovi)  il  rapporto  dei  coniugati 
è  presso  a  poco  l'inverso  di  quello  dei  celibi;  cosi  ò  natu- 
rate  che  nei  paesi  dove  mostra  maggiormente  eccedere 
quasi* uUimo,  T altro  riesea  più  moderato;  ond*è  càe  la 
minore  proporaioae  relativa  di  condannati  in  oondlsione 
di  oonoubio  spetterebbe  ad  alcuni  paesi  germanici,  la  mi-- 
Bifna  agU  ungarici  (meno  V  Ungheria  propria),  la  media, 
come  già  ai  diase,  a  noi,  alla  Galizia,  ai  paesi  boemi. 

Nel  4886^97  in  nessun  paese  la  proporzione  dei  con- 
dannati di  questa  categoria  avrebbe  ecceduto  quella  cor-^ 
rjspoodettte  delia  popdaaìone;  nel  489i8«M  mi  leggiero 
eccesso  aarebbesi  riscontrato  in  tre  paesi:  Galizia  (5S.74 
per  52.52),  Dahnaaia  (&I.48  per  51.10),  e  Yoivodina 
(67.07  per  66.87). 

••*  AUreiteméo  è  a  dire  dei  vedovi,  --  Aneli'  essi,  com«'. 
i  coniugati,  uCbrono  una  propm^sione  di  condannati  men 
forte  di  queHa  della'  oorrispondeote  popolazione,  ed  anzi 
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il  i^ttpporto  è  ancor  più  proDahaiato  die  pei.  coqttgili  èsà 
medesimi.  —  Vale  a  dire,  che  la  cUu$e  dH^veimBi^ifulk 
it^yimi  ^  verifi&a  in  propwrxiùne  il  mimar  nwm$r$  à  «m» 
doMi^e.  —  E  ciò  senaà  .ecciigEÌoiie  veruna. 

Il  rapporto  medio  gelierale  sarebbe,  pel  I85(HM,  4.tS 
di  coDdaiiDati  per  9.08  di  popolaaione,  ossia  aea  Mh 
metà;  fra  noi  5.96  per  4 1.24,  che  poco  si  differesù  iA 
medio. 

Nei  4856-^57,  media  gmemle  del  Meonio:  5.Ì7  per 
8.99  ;  fra  noi  4.64  per  9.78  in  Lombardia,  6. l'I  par  11:21 
nella  Venezia.  La  Dalmazia,  con  9.78  per  40.40,  cn  il 
paese  che  offriva  il  rappòrto  pìùelevato.  Invece  «el  48S849 
essa  non  dava  che  il  8.88  di  condannati  di  questa  cate- 
gorìa. 

In  generate,  poi  le  differenze  da  paese  a  paese  sooo 
proporzionalmente  più  forti  riguardo  ai  vedovi  che  ripMr- 
do  ai  celibi  e  ai  conjugati  ;  ma  ne  è  causa  in  principal  nodo 
la  piceolezza  delie  cifre. 

Quanto  alle  cause  ohe  determinano  le  differenie  reta- 
live  da  paese  a  paese,  devono  contar  moitissimo  te  aMImltai 
ed  il  modo  generale  di  vivere  della  popolazimie;  e  in  coia- 
plesso  quelle  stesse  che  determinano  la  maggiore  o  mtaore 
precocità  <al  reato,  o  rendono  in  generale  una  data  specie 
criminosa  più  omeno  prependeranle  in  relasiOBeal  resto. 
I  paesi  in  cniiceliU  mostrano  peccare  retùHv^meièU  f^ 
e  i  conjugati  meno,  siccimne  alcuni  germanici,  soflo  ÉHrai 
fra  quelli,  in  generale,  ohe  appalesano  la  maggiore  pne^ 
cita  al  criminey  e  il  relativo  «nesso  causale  si  capisae  age- 
volmente da  sé. 

Sarebbe  pei*ciò  eiTore  inttsrpi-etare  ^Itef  dafo  onica- 
mente  siccome  1*  indizio  favorevole  di  una  maggiore  itfor»- 
lìlà  nella  famiglia  «  Per  quanto  ciò  potere  favorire  certe 
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vedete  sutfa  monilUà  prevalente  ttetlti  famiglia  ger'aTdnicà 
in  generate,.  sifftilt&  deiezione  liescirebbe  pèrloìneno  esa-i^ 
gerata.  Si  noti  bene  ttùn  è  già  tmicamenle  elle  i  coiijtigatt 
vi  f^ectilno  meno  per  tè  raedeàimi,  ma  sonò  in  %Hù  parté^ 
i  eellbi  elle  vi  peccano «omparatrvamenté  di  piA.  E  bendai' 
comprende  cke  il  fallo  ha  in  tal  caso  luil'  Altra  signiflca-^ 
zione  da  qnefla  \f>liita. 

La  cosa  può  rendersi  anche  qui  evidente,  pigliandDhi' 
sotto  altro  aapelio;  cioè,  se  in  luogo  di  raffrontare  fra  lord- 
te  cifre  propoi*rfOttatt,  si  pongano  a  riscontro  le  assolate,  cuti 
prendere  semplicemeule  il  rapporto  fra  il  numero  dei  cun^ 
dannliti  e  quello  detta  popolazione  nella  rispettiva  categoria. 

Noi  abbiamo  voluto  eseguire  questo  calcolo  pei  con-» 
dannati  del  1 862,  ed  ecco  lì  quattro  dei  risultali,  unita^ 
niente  alla  cifra  assoluta  dellu  popolazione  con4spondente  : 


Celibi_ 

Coiqagali 

Vedovi 

PepSii*  "YtS»W 

i^pI^^Tt!!^.- 

'  r<p>k-"<  Coaju. 

•'-'     va 

«IMI             MIO  |Nr 

•Mai           utap« 

^Uoli. 

>Wm& 

Auati'ia  Infer.  . 

425.666  203 

467,009     669 

85,320  .1,058 

Austria  Super, 

268,735  404 

2(2,290  4,244 

39,844  4,490 

Salisburgo  r    . 

66,868  448 

83,040  4,660 

7,473  8,886 

Stirb.    .    .    . 

40»^817  380 

284,208     844 

47,680  1,407 

Carioaia.    .    . 

447,904  399 

76,999  1,347 

.   16,888  1,639 

Carniola.    .     . 

468,274  490 

436,233     959 

27,241  1^84j» 

Gorizia-Trieste 

439,987  864 

474,567     659 

34,239  Ì,489 

Tirok)  e  VoraL 

847,297  780 

293,866  4,868 

52,008  8,626 

Boemia  .    .    . 

4,363,486  644  4,646,163  4,089 

Ì68,5i6  9^146 

Moravia .    .     . 

629,642  439 

640,«23     771 

142,338  4,336 

Slesia.    .     .    . 

464,400  506 

443,432     960 

26,969  4,684 

Galizia  .-.     . 

4,4»7,463  888  4,^9,604     962 

267,848  4,589 

BucovifHi  :  ^     . 

140^97  78* 

469,693     930 

l«,?«r:*,978 

Dalmazia  .  \    . 

444,547  969 

446,896     236 

99,05^1  4,841 

Xiomb>TetiÌBio. 

639,756  89d 

«82,)97  Ì,4tl 

~1^,68Ì<%803 

Totale  1862  6^«,787;584  6.8(IOi«rS -4^4  i^8,f82 «1,848 
.      4864  .  67i         »        4,078         •        ,4,967 

»      4860         >         046         »        4,464         •  1,998 
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Si  vede,  sema  ealrare  io  troppo  olinoli  partioolari, 
che,  a  parte  il  dato  puramente  accidentale  del  piccolo  Sa- 
lisburgo (che  non  si  verificilerebbe  punto  negli  anni  an- 
teriori), noi  offiriamo  dopo  il  Tirolo  il  minimo  di  cmidnn- 
nati  a  ragione  di  abitanti  anche  nella  categoria  dei  coigu- 
gati,  pur  rimanendo  assai  più  in  vantaggio  in  quella  dei  ce- 
libi. —  Soltanto,  torniamo  a  ripeterlo,  a  titolo  di  asso- 
luta e  doverosa  imparsialità,  non  vuoisi  mai  dimenticare 
il  riserbo  con  cui  vanno  accolti  tutti  i  risultati  cbe  ri- 
posano unicamente  sulla  cifra  dei  condannati,  sena*  altro 
riguardo. 

I  dati  deir  ultimo  biennio  486S-64  condurrebbero 
presso  a  poco  ai  medesimi  risultati  comparativi,  che  ognu> 
no  può  ormai  verificare  a  sua  posta  dietro  le  cifre  che 
abbiamo  più  sopra  recale. 

Anche  la  varia  ripartisione  dei  due  sessi  nelle  aniidette 
categorie,  e  ciò  che  sarebbe  il  corrispondente  rapporto 
9e$9ualey  può  dar  luogo  ad  importanti  raffronti.  Basti  qual- 
che comparazione  parziale  fra  il  paese  nostro,  V  insieme  di 
tutti  i  paesi  considerati,  e  TAustria  Inferiore  in  particolare. 

Nel  4858-50  Tlmpero  e  l'Austria  Inferiore  avrebbero 
fornito  io  media  i  seguenti  rapporti. 

Femmine  condannate  per  ogni  100  condannati  in  to- 
tale della  rispettiva  categorìa  : 

Celibi         Coojiigate       Vedova 

Impero 46.75  0,04         M.77 

Austria  Inferiore .     .    224  4         46.86        S0.86 

Di  rincontro,  nel  4858»  la  Lombardia  ed  il  Veneto,  con- 
siderati distintamente,  avrebbero  dato: 
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Celibi  ConjQgtle  Vedo?é 

Lombardia.     .     .     .     4.80         4.7a  48.64 

Veaeria.     ....     l>.aS         9.07  48.04 


E  nei  4859,  T  attuale  Lombardo-Veneto  :  celibi  %Mi; 
coo]n§ate  10.94  ;  ^ove  48.48. 

É  notevole  quella  proporzione  si  baasa  della  Lombar- 
dia, rispetto  alle  celibi  e  coojugate,  nel  1858.  Essa  fag- 
goaglia  poco  più  della  mela  di  quella  del  Veneto.  —  Però 
ella  sendira  essere  stata  una  semplice  singolarità  di  quel* 
r  anno.  Consultando  i  dati  anteriori,  può  infatti  riscon- 
trarsi  che  nel  4856  i  tre  rapporti  delle  condannate  cèlibi, 
coniugate  e  vedoTc  rispondevano  per  la  Lombardia,  rispet- 
tnrameote,  a  7.37,  41.26,  47.64;  e  pel  Veneto,  a  6.S0, 
tO.57,  48.88.  —  Nel  4857,  il  primo  paese  dava  5.1 4 , 9.58, 
14.75  ;  e  l'altra,  6.74,  8.03,  37.6S. 

Si  vede  ehe  le  proporaioni  si  accostano  alquanto  dai- 
Tano  air  altro  paese,  e  i  divarj  sono  in  gran  parte  di  queM 
^raaomite  contingenti  e  imputabiM  alla  esiguità  delle  cifre 
assolute. 

Or  ecco  ì  dati  piA  recenti  pègli  ansidetti  pi^esi  (calco^ 
landò,  al  solito,  nel  4862  per  Tlropero^  i  soli  paesi  non 
ungarici). 

Anno  4863: 

Celibi        Conjttgafé        Vedova 

Impero 21.69         IS.S2         64.66 

Austria  Inferiore .     .     20.60         1 8.4 5         4620 
LombardO'Veneto     .       6.48  7.56         34^11 
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Attuo  1 863  : 

Cdibi         CoDlugalé        Ytdote 

Impero M.66         10.60         M.9t 

Ausilia  Inferiore .     .  48  15         4  8.22        41.58 

Lombardo-Veneto    .  5.08           8.45         87.77 
Paesi  non  ungwiei 

in  complesso.     .     .  46.2B         lal.52         41^84 

AIIBOÌ884: 

rlmpero.     ....  iO.84           8.76         SftJ» 

Amììifi  iBieiiore .     .  1 7.75         I  hM         47.16 

MimJiardQWeAetOf    .  5.75           0.88         27.127 
Pneai  non  ungarìcf 

>  in  complesao.     .     .  ^5;78        42.26  - 


Or  ecco  come  questi  fatti  poaaono  eompeÉdiàrsi  : 
:  4  /''  lo  generale»  Ut.eriminMtà  j^$ÌQiÌ9a  delh  f immine  è 
wmffiwre  n0Ua  eaiegùTHi  deile  celiai,  che  non  in  ((«ella 
delle  coniugate»  e  soHtaltienle  .essa  vi  eee&de  la  crimttalUé 
media  del  ses$o^  quale  fu  recata  ad  altro  luogo.  —  ffta  a0i 
imreee  si  mostra  più  forte  la  propOTatane  dele  eonjogate 
elle  noo  queUa  delle  celibi. 

2/  La  criminalità  relativa  delle  conjugaie  è,  io  g0oe> 
rale^  men  forte  della  media  del  $e$$o;  fra  noi  ella  verrebbe 
qualche  volta  ad  eccederla,  in  modo  più  ò  saBo  semibile. 

Vale  a  dire,  che  nelle  provincie  nostre,  e  sempre  in  via 
di  proforzione  retatwa,  oasia  in  rapporto  a  ciò  che  accade 
neir  altr^  categprie,  la  criminalità  delle  donne  coqogate 
presenterebbe  un  risullatp,  notevolmente  men  fatiorepolr 
che  neir  insieme  degli  altri  paesi. 
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X/'ii  mmB$im^  invece,  e  mòtto  superiore  alla  propor*- 
zione  generale  del  «eséo,  è  dapparlytto  lo  crioiinalità  rela«* 
Uva  delle  vedove.  — *  £  questo  faUo  p<ilrebè6si  alla  sua 
volta  ascrìv^e  «  dna  fMrioeipaU.  cagioni  ;  dt  tm  V  tiéa,  nao-* 
rate  ed  economica,  sarebbe  lo  stalo  di  abbaiidoQoe  nuditA 
ia  cui  la  vadovanva  gitta  iiia  gran  parto  di  dooae  e  madri 
di  famigli^  ;  V  attrici  putidamente  arilaaetìra^  stareèbe  ki  eiò 
che  maotrei  due  sciasi  bilmeiaasi  eaaitaoaeate  nella  elaaae 
(iei  coiyngati,  e  praseolaoo  una  d<fiet*etttt  relativameiUo 
ooo  Qiàlto  comiderevole  in  quella  dei  celibi,  q^IU  alaase 
dei  vedovi  iojveoe,  eccede  soUtamepte,  ed  in  assai  forte  prò- 
pot*ziooe,  il  se^sQ  femminino.  Per  es.,  nelle  attuali  provin-- 
eie  aoatre  coutoTansi  nel  eensimento  del  4857  bv^n  425,776 
vedove  per  soli  65,807  vedovi,  ossia  quasi  .il  doppie  dì 
quelle  che  di  questore  Ja  proporaione  era  ancoi'a  più  alta 
io  qualche  altro  paese.  Neil*  Impero  in  complesso  (entro. gK 
attuali  suoi  limiti)  sarebbonsi  avuto  le  cifre  di  577,779  ve- 
dovi per  4,469,578  vedove;  e  pei  soli  paesi,  nop  ungarici 
quelle  di  S68,297  e  867,222,  rispettivamente* 

Ora,  a  tale  ra^gtiagMo,  la  ciiminaUtà  delle  vedove  fra 
noi  dovrebbe  esser  doppia  circa  di  quella  delle  donne  in 
geaerale;  e  tole  riscontrasi  infoiti  nel  4858  e  4859  (48491 
per  9.25,nel  VenetOy  e.48^48.per  8.82,  rìapeUÀvamente^i 
ma  invece  nel  4862  ella  figurerebbe  più  che  tripla  (24«48 
per  7*46)  ;  più  che  quadrupla  nel  486S  (S7.77  per  8.04); 
più  che  tripla' nel  1864  (27.27  per  8.29).  ^  Al  contrario, 
per  r  Impero  in  complesa^,  e  ceal  pure  pei  paesi  ungarici, 
la  proporaione  si  aceoatorebbe  assai  più  a  quella  ohe  ga^ 
rebbe  voluta  dalla  corrispondente  popolaaiMe^  Vale  a  4ire 
che  <iuivi,.  fatto  il  debitoiealeolo  della  popoloàene,  la  cri- 
minalità delle,  vedove  à.riscoatrerebka  preaseeb^^guAle 
alta  media  del,  ^esso,  poco  e  nulla  influendo  la  causa  ecch 
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nomk»  e  morale  sopra  iadìcata,  o  andamlo  affisa  da  altre 
nel  «uo  effetto,  a  difiiereiiEa  di  ciò  che  aTTiene  fra  noi 

L' enguitè  delle  cifre  impone  però  anche  qnì  di  aoa 
fidarsi  dei  risnNati  che  in  limiti  alquanto  lar^i. 

Anche  l'^M  deve  influirt  a  far  variare  le  crimiaalHI  ia 
quesio  rapporto  dello  stato  civile;  aecondocbè,  per  es^^è 
maggiore  o  minore  la  precocità  dei  matrimotq,  e  qnfadi  pa- 
re Tela  media  dei  coa{uga(i  viventi  ;  ovvero  TM  oafii 
delle  vedove  è  più  o  meno  elevata  in  confronto  di  qodh 
dei  vedovi,  ecc.  :  —  circosfanse,  che  hanno  tutto  il  km 
valore,  ma  di  eoi  ci  è  impossibile  fare  qualsiasi  eaieob 
per  madcansa  di  dati  corrispondenti.  —  Giovi,  se  noe  altro, 
avervi  accennato. 

interesserebbe  per  nltimo  di  studiare  lo  stato  citile 
dal  punto  di  vista  della  rispettiva  ^maiialtfi  ffecifa, 
ossia  in  relazione  alle  varie  specie  di  crìmini,  ai  qoalì  i 
celibi,  i  conjugati  ed  1  vedovi  mostrano  una  piA  o  nm 
forte  propensione. 

Nulla  invero  può  dirs^ene  pel  f  858*59  ed  anni  soece»- 
sivi  ;  ma  i  dati  deir  antecedente  biennio  1856-57  permet- 
tono di  definire  tn  via  sommaria  anche  questo  rapporto.— 
Per  es.,  sarebl>esi  notata  nei  celibiy  una  prevaleasa  rela- 
tiva nei  crimini  d'iHfanftWibo,  procurato  aborto,  afoHA' 
%e  d'infafUe  (per  ragioni  che  ben  si  comprendono);  ooo- 
che  in  quelli  d'aito  tradimento,  offe$a  alla  Maestà,  erpe- 
calo  incèndio,  e  qualche  altro,  per  quanto  può  essere  te- 
stimonio sufficiente  in  alcuno  di  questi  casi  h  cifra  in  ^a 
assoluta  assai  debole. 

Posto  poi  che  la  specie,  e  diremo  F  estensione  kjsk 
del  crimine  sfa  influente  neiraniidetto  rapporto,  si  com- 
prende come  questo  debba  altresì  piA  o  meno  mutare  (aa- 


che  a  parili  d'altre  circostanze)  colle  differenti  legisla- 
zioni, nonché  colle  modificazioni  che  possono  avvenire  in 
una  stessa  legislazione. 

Una  simile  osservazioiieai  è  già  fatta  pili  sopra  a  pro- 
positi della  varia  propensione  al  crimine  seeondo  V  età  ; 
e  va  nalMralmente  da  sé  che  altrettanto  deve  valere  anche 
per  qgni  altro  rapporto  in  genere,  dove  riesca  influente  la 
specie  del  reato. 

CiFS  IV. 
Ramparti  éi  famiglia. 

Sotto,  questo  tìtolo  di  rapporti  di  famiglia  te  tavole 
del  4S58-59  (le  soie  che  se  ne  occupino)  distinguono  i  con- 
dannati secondocbè  sono  con  o  senza  figli. 

È  questo  un  altro  indizio  interessante,  da  cui  desumere 
r  influenza  della  famiglia  naif  ordine  della  moralità  civile. 

A  farne  ragione  giova  raffrontare  colla  corrispondente 
proporsione  dei  condannati  conjugati  e  vedovi,  presi  con- 
giuntamente, nei  differenti  paesi.  Il  seguente  prospetto  for- 
nisce i  relativi  elementi,  prendendo  pei  conjugati  e  vedovi 
la  media  del  biennio. 

Per  ogni  400  condannali  in  generale  si  ebbero  con- 
dannati: 


— 
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,. 

'  Con  figli            CMqi|Mi«  vedovi 

4858 

1859 

.185841 

ÀHstm  iiifera<M'e.     . 

2*.7T 

28.88 

19.91 

AustriÉ  Superiore    . 

28.45 

»6J8 

2>.7I 

SaKsbni'go      .     .     . 

27.85 

29.49 

14.14 

Sttria 

81  .»0 

29^1 

29.M 

Garinzia    .... 

29.58 

18.94 

2t.7« 

Carniolu    .... 

S6.5ft 

82.44 

S7.U 

Oorizia-Trìesle    .     . 

89.54 

87.67 

40.17 

Tirolo  e  Voralberg  . 

20.20 

19.80 

2.5.4« 

Boemia      .... 

45.T8 

42.55 

4$.IC 

Moravia    .... 

41.85 

42.55 

45.56 

Slesia 

48.08 

86.65 

S8.t4 

Oalicia 

48.70 

5«.I0 

98.M 

Bucovina  .... 

48.92 

47.08 

55.IC 

Dalmazia   .... 

48.08 

52.40 

59.01 

Lombardo-Veneto    . 

41.76 

41.58 

M.04 

Unglierìà    .... 

45.87 

44.29 

gi.>7 

Voivodina  e  Banato . 

85.58 

58.48 

7f.«l 

Cfoazia-Slavonia 

4408 

48.02 

5S.74 

Transilvania   .     .     . 

49.98 

51.71 

6I.M 

Media 


42.69 


4d.iT 


49.n 


Or  ecco  l' ìnierprelaziooe  di  questi  fatti. 

Anzitutto,  ed  in  media  generale,  si  vede  che  la  profNir- 
«ione  dei  condannati  con  figli  è  considerevolmente  minore 
di  quella  dei  conjugali  e  vedovi  presi  insieme.  La  differea- 
«a  sarebbe  del  14.40  per  %  circa  di  questi  ultimi  (7.19 
per  100  del  totale  dei  condannati);  ed  essa  eccederebbe 
alquanto  la  proporzione  generale  dei  coniugati  e  veduti 
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che  sono  senza  figli  ;  il  che  significherebbe  alla  sua  volta  che 
i  coniugati  e  vedovi  senza  figli  peccano  più,  e  quelli  con  figli 
peccano  meno  di  ciò  che  importerebbe  la  rispettiva  propor- 
zione numerica  a  ragione  di  popolo.  Il  risultato  attesterebbe 
di  tal  modo  la  preminenza  morale  della  famìglia. 

Venendo  ai  singoli  paesi,  il  dato  segue  in  generale  fan- 
damento  di  quello  dei  conjugati  e  vedovi  nel  loro  insie- 
me: —  il  minimo,  dei  condannati  con  figli  in  genere,  in  al- 
cuni paesi  germanici;  il  mammo  ne' paesi  orientali  e  in 
parie  de' meridionali  della  Monarchia;  alF incirca  la  media 
fra  noi;  e  non  discosti  da  noi  i  paesi  boemi. 

Ma  sarebbe  errore  (e  vi  incorsero  i  compilatori  del 
documento  uffiziale)  Tinferirne  senza  più  che  quel  massimo, 
preso  cosi  in  assoluto,  significhi  che  quivi  sia  essa  medesi- 
ma al  minimo  l'azione  morale  della  famiglia.  Tutto  dipende 
aache  questa  volta  dai  raffronti  colla  popolazione,  e  più 
immediatamente  dalla  proporzione  relativa  coi  condannati 
conjugati  e  vedovi. 

Operando  pertanto  in  relazione  a  quest'  ultimo  dato,  e 
prendendo  anche  pei  condannati  la  media  del  biennio,  si 
riscontra  che,  per  es.,  fra  noi  la  proporzione  dei  condannati 
con  figli  starebbe  a  quella  dei  conjugati  e  vedovi  come  4 1 .04 
a  50.04  in  media,  offrendo  cosi  una  differenza  in  meno  di 
8.40,  che  equivarrebbe  ai  f6.80  per  400  tdellé  cifre  compa- 
rate, e  che  sarebbe  più  favorevole  della  media  generale.  La 
Voivodina,  la  quale  offre  il  massimo  per  la  proporzione  dei 
condannati  con  figli,  offre  però  il  massimo,  e  più  forte- 
mente, anche  per  T altra  dei  condannati  conjugati  e  vedovi; 
il  rapporto  sarebbe  in  essa,  mediamente,  di  57.03  a  72.03  ; 
ossia  la  prima  proporzione  vi  è  del  20  per  1 00  minore  del- 
la seconda. 

All'incontro  v'ha  qualche  paese  più  u  meno  marcata- 

Serie  ///,  T.  XI  «36 
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mente  geriuaiùco,  siccome  il  Salisburgo,  la  Slina  e  Gario- 
zia,  la  Slesta,  che  ha  presentato  una  proporzione  fi  coo- 
dannati  con  figli  ««pmore  a  quella  dei  eoDJogatieTed«m; 
il  Salisburgo  in  particolare  l'avrebbe  data  beo  J^féa.  E  io 
generale  poi  non  sono  punto  i  paesi  germaaici  quelli  che  of- 
frirebbero airanzidetto  ragguaglio  il  rapporto  più  favorevole 
Esservì  poi  una  proporzione  di  condannali  eoa  ^ 
maggiore  di  quella  dei  condannati  conjngati  e  vedovi  io 
generale,  esprime  che  si  tien  conto  anche  dei  figli  nati  fuo- 
ri di  matrimonio  e  che  questi  vi  sono  assai  numerosi',  ed 
è  infatti  nei  paesi  germanici  che  (giusta  i  dati  riferiti  ad 
altro  luogo)  siffatta  proporzione  raggiunge  il  suo  masàino 

CàPo  V. 

Religione. 

La  differenza  di  religione,  a  seconda  dei  varj  culli  pro- 
fessati nell'Impero,  non  mostra  un'influenza  di  rilievo  erbe 
sia  assegnabile  con  qualche  sicurezza. 

Ove  piaccia  pure  fare  qualche  raffronto  di  questa  spe- 
cie, conviene  ad  ogni  modo  guardarsi  dal  oiettere  insane 
alla  rinfusa  tutti  i  condannati  del  medesimo  culto,  seiici 
distinzione  di  paesi  ;  dovendosi  anzitutto  aver  riguardo  ai 
dati  proprj  del  paese,  dove  quel  culto  è  professato.  Peres.. 
i  Greci  Uniti  sono  relativamente  preponderanti  nella  Gai- 
zia,  ed  anzi  colà  occupano  un  paese  quasi  affatto  distialo. 
i  non-Uniti  dominano  maggiormente  nella  Bucovina  e  aei 
paesi  stavi  di  mezzodì  ;  la  grande  maggioranza  degli  kraefiti 
appartiene  alla  Galizia  e  alPUngherid.  È  naturale  che  ciasciH 
uo  di  questi  culti  ritragga  più  o  meno  fortemente  dei  modt» 
proprio  di  essere  del  paese  dov'  è  <Ii  preferenza  professai*» 
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Un'  altra  avvertenza  da  aversi  è  quella  che  gli  individui 
di  certi  culti  entrano  spesso  a  comporre  in  alcune  località, 
e  principalmente  in  alcuni  maggiori  centri,  gran  parte  della 
popolazione  mobile,  senza  figurare  nella  rispettiva  riparti- 
zione per  culti,  perchè  anche  questa  fu  desunta  dalla  po- 
polazione indigena.  La  cifra  dei  condannati  può  mostrarsi 
allora  esagerata  io  confronto  di  quella  dei  rispettivi  abitanti. 
—  E  tale  fu  constatalo  essere  il  caso  pegli  Israeliti  nel- 
r  Austria  Inferiore  e  nella  Slesia,  quivi  tratti  in  grandissi- 
mo numero,  quale  popolazione  mobile,  da  ragioni  di  traf- 
fico;  nonché  quello  dei   Greci  non*Uniti  lungo  tutto  il 
litorale. 

Parimenti  bisogna  andare  assai  cauti  neirattribuire  per 
avventura  alla  religione  ciò  che  è  T  effetto  di  altre  cause, 
sole  o  concorrenti. 

Cosi  il  documento  uffiziale  osserva  che  la  forte  crimi- 
nalità relativa  degli  Evangelici  della  Slesia  va  imputata  al 
fntto  che  essi  occupano  il  territorio  men  produttivo,  ossia 
dove  riescono  in  generale  più  difficili  i  mezzi  di  esistenza  ; 
mentre  per  Topposta  ragione  essi  offrirebbero  un  rapporto 
criminale  comparativamente    favorevole    in    Ungheria    e 
Transilvania.  Quest'  è  pure  in  generale  la  ragione,  per  la 
quale  riescono  mal  sicuri  i  raffronti  che  si  è  talvolta  ten- 
tato di  instiiuire,  sotto  un  ivAe  punto  di  vista,  fra  Stato  e 
Stato,  e  come  sarebbe  fra  Stati  cattolici  e  Stati  protestanti. 
K  ben  difficile  che  la  parità,  o  T  adeguata  valutazione  di 
tutte   r  altre  circostanze  influenti,  permetta  di  rendere 
comparabile  il  dato,  per  modo  che  esso  possa  esprimere 
r  azione  delle  differenti  credenze  e  dei  diff^enti  culti. 

In  fine  vuoisi  sonpre  aver  riguardo  di  non  fidar  troppo 
ielle  cifre,  allorquando  riescono  in  via  assoluta  assai  deboli. 
—  Per  es.,  fra  i  condannali  del  Lombardo- Veneto  non  figo- 
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ra  alcuu  Israelita  nel  1856,  e  invece  sarebbero  7  nel  4857, 
4  nel  1858,  4  nel  4859  (provincie  altuali),  8  nel  4862,  \  nel 
4863,  2  nel  4864;  ossia  48  in  7  anni,  vale  a  dire  2.57 
air  anno.  Questi,  per  una  popolazione  israelila  di  quasi 
6,600  abitanti,  quale  era  nel  4857  per  le  provincie  attoali 
(e  ben  poco  vi  aggiungevano  le  altre),  darebbero  una  pro- 
porzione di  4  per  2,568  abitanti,  la  quale  sarebbe  assai 
più  favorevole  di  quella  generale  del  paese  nostro.  —  Se- 
uoncbè  una  cifra  assoluta  si  piccola,  e  che  può  tanto  va- 
riare da  anno  ad  anno,  non  assente  ancora  una  sicura 
deduzione;  quantunque  per  altra  parte  le  abitudini  gene- 
ralmente regolate  della  popolazione  israelitica  fra  noi,  l'as- 
sidua occupazione,  e  quello  spirito  di  scambievole  soccorso 
che  vi  rende  nulla  la  mendicità  e  minima  la  miseria,  possa- 
no forse  far  credere  ad  una  criminalità  in  generale  meo 
pronunciata  che  fra  la  comune  degli  abitanti  del  paese.  — 
Però  anche  qui  non  sarebbero  tanto  la  religione  ed  il 
culto  a  decidere,  quanto  il  carattere,  le  abitudini  e  il 
modo  di  vivere. 

Per  tutte  queste  ragioni  stimiamo  non  aver  a  spingere 
più  oltre  le  indagini. 

Assai  più  che  la  distinzione  per  culti  avrebbe  importato 
considerare,  in  uno  stato  cotanto  misto  di  popoli  vafj, 
come  r  Austriaco,  la  distinzione  per  nazionalità  e  lingue 
corrispondenti.  Divisando  tale  distinzione  non  soltanto  in 
relazione  alle  condanne,  ma  a  tutti  i  singoli  elementi  ed 
aspetti  interessanti,  ne  uscirebbe  ciò  che  potrebbesi  chia- 
mare un'Etnografia  comparala  della  criminalità:  ed  é 
affatto  superfluo  IMnsistere  sopra  il  valore  eapitalissimo 
di  cosiffatto  studio.  Nessun  altro  Stato  potrebb*essere  a  ciò 
maggiormente  adatto.  —   Ma  la  distinzione  manca  nelle 
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tavole,  e  non  vi  si  può  supplire  che  in  modo  troppo  im- 
perfetto colla  distinzione  per  paesi  amministrativi  come  si 
è  fatto  fino  a  qui.  Sono  infatti  ben  pochi  i  paesi  nell*  Im- 
pero che  (al  pari  del  nostro)  presentino  una  perfetta  omo- 
geneità di  Ungua  e  nazionalità  ;  nel  maggior  numero  v'  ha 
una  mistura  a  due,  tre,  o  più  elementi,  talvolta  col  più  ine- 
stricabile viluppo  nella  ripartizione  territoriale;  il  regno 
d' Ungheria,  per  es.,  racchiude  ben  sei  lingue  e  popola- 
zioni principali  distìnte,  senza  contare  i  minori  ritagli  e 
frammenti  ;  e  gli  Ungheri  proprj,  o  Magiari,  nemmeno  vi 
formano  la  maggioranza  assoluta  a  ragione  di  abitanti.  Sa- 
rebbero, cioè,  non  più  di  4,383,000  sul  totale  di  9,900,000, 
secondo  il  dato  censuario  del  A  857  ;  il  resto  è  slovaco, 
ruteno,  serbo,  tedesco,  rumeno.  Le  lingue  uffiziali  dell'  Im- 
pero son  dieci,  e  la  classificazione  etnografica  che  figura 
nelle  statistiche  è  ancora  più  variata. 

Per  ciò  stesso  i  gruppi  etnografici,  che  veniamo  qua  e 
colà  indicando  in  relazione  ai  varj  elementi  delia  crimina- 
lità, sul  dato  dei  differenti  paesi  amministrativi,  vanno  ne- 
cessariamente intesi,  a  norma  del  caso,  con  più  o  meno  di 
latitudine.  Essi  esprimono  non  più  che  una  certa  prevalen- 
za relativa  di  quella  tale  od  altra  varietà  etnografica,  e  le 
espressioni  stesse  che  siamo  soliti  usare  debbono  aver  poftto 
su  ciò  nella  debita  avvertenza. 

(Conlinva.) 


S  U  I 
COKPUSGOLI  OSGlliimi  DEI  BOIBIGE  DEL  GELSO 

.NUOVE  OSSERVAZIOM 

DEL  PROF.  G.  P.  VLAGOVICn 

■ — ■=><K»<' — 


u. 


Ina  nota  presento  la,  alcuni  mesi  or  sono,  da  Pasteur 
nir accademia  delle  scienze  di  Parigi  (I),  m'induce  ad  of- 
frire alcuni  cenni  sopra  un  argomento,  intorno  al  quale 
trattai,  non  è  gran  tempo,  in  altra  mia  memoria,  eh'  ebbe 
l'onore  d' essere  accolla  fra  gli  Atli  del  Veneto  Istituto. 

La  sopt*accitata  nota  si  riferisce  alla  dominante  epizoo* 
zia  del  bombice  del  gelso,  che  fillustre  chimico,  per  incom- 
benza datagli  dal  ministro  di  agricoltura  del  suo  governo, 
si  accinse  a  studiare  nella  passata  primavera. 

Quantunque  si  esperto  nello  sciogliere  ben  ardui  scien* 
tifici  problemi,  pure,  tant'  è  la  difficoltà  di  questo,  che  si 
senti  preso  di  peritanza  egli  stesso  nel  rendere  di  publica 
ragione  il  frutto  delle  sue  ricerche.  A  vincerne  la  tituban- 
za, valse  non  di  meno  il  riflesso,  che  «  in  materia  di  tanta 

•  importanza  era  mestieri  far  tacere  ogni  ritrosia  d'  amor 

•  proprio,  per  aprire  possibilmente  ogni  via  a  novelle  in- 
'  vestigazioni.  » 


(1)  Pasteur.  Observaiions  sur  la  maladie  dcs  vers  à  soie.  Compie 8 
rendus  1865,  N.  13;  pag.  506-»12. 
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I/atlenzione  deiresìmio  scieoziato  fu  attraila  anch'essa 
dalia  presenza  dei  cosi  detti  corpuscoli  oscillaDti;  dei  qua- 
li egli  non  ebbe  cognizione,  però,  se  non  se  per  le  notine 
che  ne  duva  De  Quatrefages,  nella  sua  beir  opera  suir epi- 
demia, che  riesci  tanto  funesta  agli  allevamenti  del  baeo(i). 

Se  non  che  queste  notizie  dallo  stesso  De  Quatrefages, 
che  le  offerse,  sinceramente  furono  considerate  scarse  ed 
incomplete.  Dclfesistenza  di  que  corpuscoli,  il  dolio  zodofo 
ebbe  contezza,  infalli,  per  quanto  ne  scrìssero  Frey  e  Lebert 
solamente  (2)  ;  e  Tebbe,  quando  le  sue  ricerche  erano  già 
molto  inoltrate.  E  poiché  T  idea  del  parassitismo  rimase 
lontana  dal  suo  concetto  sulf  indole  del  micidiale  flagello: 
ciò  lo  distolse  certamente  dalf  istituire  più  esatte  ìndagioi 
intorno  a  quegli  esili  corpìcciuoli  ;  sulla  natura  dei  quali, 
egli  s  astenne  dal  porgere  giudizio  deGnitivo. 

Riserbo  minore  venne  usalo,  su  questo  punto,  da  Pa* 
steur  ;  al  quale  parte,  che  «  i  corpuscoli  non  sieoo  erga- 
»  nismi  né  vegetabili  né  animali,  ma  piuttosto  elementi 
»  analoghi  alle  granulazioni  delle  cellule  cancerose  e  dei 
»  tubercoli  polmonari  •  (3).  Soggiunge  quindi  lo  slesso  «a- 
tore,  che,  a  suo  avviso,  «  in  una  metodica  clasaficazioBe  i 
n  corpuscoli  dovrebbero  collocarsi  lira  i  globuli  del  pus  o 
»  del  sangue;  oppure,  meglio  ancora,  fra  i  granelli  dell'ami- 
»  do,  anziché  fra  gli  infusorj  o  le  muffe  •  (4). 

(1)  Al.  De  Qiiatrefuge?.  Éiudes  sur  lei  tnaladits  actudtes  dm  ver  a 
soie.  Paris.  1859. 

.  (2)  Frey,  Lebert.  Beobac.hiungen  uber  die  gegenwSriig  t« 
Mailandischen  herrschcnde  Krankheii  der  Seidenraupej  der  Pyjfpe 
und  des  Schmetleriings,  4886.  —  H.  Lebert  Veber  die  gtgenwSrlig 
hetTAchende  Krankheii  des  Insekis  der  Seide.  Berlin,  1888. 

(3)  lo  non  iiìtendo.  per  verità,  quoli  siano  codeste  granulazioDi,  che 
r  esimio  autore  mette  a  pari  subilo  dopo  coi  globuli  della  marcia  e  del 
sangue. 

(4)  Mem.  cit.;  pag.  KM. 


..  Ksm  mi  spiiice  il  irovami^  ia  grave  disaaiMo  di  ^f^Mlb 
ai  valanle  cliiaMco  parigtncK  Pore)  s'agii  n>tTè  tener  cOKlo' 
delie  riaeraba  di  Prey,  Labari,  Nigelit  Oatmo,  Tigri,  Leydfg,? 
e  di  quelle  di'  io  slesso  già  feci  ;  oserei  sperare  che  I^<i)ììa' 
Dione  sua  Qe  venga  niudificata  (i). 

Di  due  nuovi  fatti,  eh'  io  stimo  di  molto  rilievo  su  que* 
sto  proposito,  mi  piace  dare  ragguaglio  al  presente,  in  ag* 
giqpta  a||e«pr^edeiMi  mie  oa^^vaugtoi,.  ^igii|ir4i  T  hqo  H\ 
rioveq^lipealQ,  di:  corpuscoli  inpltp  similìr  a  qwili  del  ()|po 
da  seta  in  un  rettile  (nel  Coluber  carbanarius),  e  ip  .U(K(^*ì1Io 
(nel  GffUus  campestri^)  ;  nei  corpuscoli  dei  quali  mi  fu 
possìbile  di  scorgere  una  maniera  speciale  di  sviluppo,  ^  ^i 
moltiplicazione,  che  comprova  il  carattere  loro  di  esseri 
orgaoizzati  (2).    ^  ....  .         -    ..^ 

L  altro  fallo  si  riferisce^ ^  certe  luutazioui  i|u  me  r^vvK^ 
sale  nei  lorpuscoli  oscillunli  del  l)aco  da  scia,  coiìi|)iiiaQ^ 

(i)  Frey  e  Lebert.  Meni.  cit.  —  Nigeli^  nelle  Mémone  dei  due  pre^ 
ceteti  datori  ;  («g,  $  e  pag.  17.  *^  OaloM».  Cinmi  au  1*  aiim^tB  mcdat- 
tia  dei  bachi  da  #e/a  (Atti  dell'  UUtuto  veneto.  \  ui.  II,  Seria  lU,  iW7>^ 
-  Tigri.  Suir  atrofia  dei  bachi  da  scia  (Atti  dell'  accademia  dei  Geor- 
gofili.  Nuova  Soriey  T.  Vili,  1861).^  Leydtg.  Der  Paratii  in  der  neuon^ 
Krmàheii  dor  Seiden^taup^  {Àt»ekiv.  /Or  Amai,,  PkyHoL  eie.  4i  Bai^» 
cbffie  Da  |k)i»4(eymond  ;  1863.  Futa.  11,  pag.  (89).  —  ^.  P.  Ylaativial.^ 
Annolationi  intorno  alcune  proprietà  dei  corpuscoli  oecillunti  dfl  bom- 
bice dei  gelso  (Atti  dell'  Istitoto  veneto.  Voi.  IX,  Serie  III,  1864). 

(9)  É  qoeple  il  primo  asampio  di  slffttti  oorptiteoH  in  una  speoia  di 
vertebrati  Qaaiaajtgli  ìafattt,  oltre  al  b^mlaa^  del  galao»  riaulta  e  d»Uf»  i 
mie  proprie  e  dalla  altrui  otaervazioui,  che  parecchie  altre  specie  non  ne 
vanno  esenti. 

I  corposGoli  osservati  da  Mank  {Ueber  Bi-und  Samenlìildung  und*^ 
Bifruttkiun^  bm  dm  Ifemmiaden,  Zni^eM/i  f.  iwa.  ^Mt^ia.  M.  Ul. . 
1858,  psg.  405),  e  da  ^^Ux%\^\\\  {JUeher  paraeiiisehe  Pilse  aus  Asearis 
mifttax,  Ibid.  Voi.  XI,  fase.  2,  pag.  133)  nel  lombrico  del  gatto,  sono  af- 
fetto agnati  a  qnolli  del  ffiagell6t  sia  nei  earefteri  ftaici  esteriori,  sia  Del 
modo  eoe  etti  rispondono  ai  chiniiei  agenti  che  ne  porgono  i  oonaotati 
pia  distintivi. 
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t'Aziofie  di  «ieuili  chimici  agenti;  muUsiom  dalle  ^pwii 
tiene  fomiU  la  prova  maoiiestai  che,  alla  eoetttosioae  di 
quei  corpuscoli,  coDco^re  oaa  eoetaaia  afioe  alla  oeHaloea 
vegetale. 

1. 

Dei  iM>rpoMoli  oacillttuti  rinvenuti  in  un  rettile  (€ci- 
tuher  carhatumusj  e  iu  un  grillo  (GryUus  cmn- 
pestris). 

a)  C<M'piitco|i  liberi. 

bei  corpuscob  del  Cotuber  car6a%ariusy  altri  si  preseo- 
tattHio  Uberi  negli  interstis]  dei  tessuti  di  parecchi  suoi 
organi,  o  sospesi  in  alcuni  suoi  umori  ;  altri  racchiusi  in- 
vece entro  piccole  cisti  o  vescichette. 

I  corpuscoli  liheri  aveano  forma  ovoidale,  segnata  nel* 
tamente  da  un  contorno  nero  e  spiccato  :  essi  vincevano 
alquanto  iielle  toro  dimensioni  i  corpuscoli  del  bombice  del 
geboO);  ^^  ^^^  ne  diiferivano  punto  quanto  a  colore 
e  lucentezza.  Neil'  interno  loro  verso  Testremità  ottusa  del- 
r  ovoide,  vedevasi  una  vacuola  pallida  e  trasparente  ;  Ta- 
Guota  che  in  nessuno  mancava  ;  mentre,  nei  corpuscoli  dei 
baco,  simili  vacuole  non  sono  in  vero  nq[>pur  frequenti. 

Trattati  con  1*  alcole,  cou  le  soluzioni  concentrate  di  J 
neir  alcole  o  nei  JK,  con  T  acido  solforico  indi  col  J  ;  mo- 
strarono i  corpuscoK  del  rettile  sopraddetto  quelle  mutà-^- 


(1)  Diani.  loagit.  dei  corpuecuii  del  reUìle  :  6—7  micromìllinieirì 
Disili,  inisv.  massimo,  verso  l'estremile  ottusa  :  S— ^,B  mieromill. 
Dism.  trasv.  verso  il  meszo  della  lunghezza  :  3  micromiU. 
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m^i  stesse,  che  sono  prodotte  dagli  iDdicdti  reagenti  in 
quelli  del  filugello  ;  e  vi  divennero  ansi  tanto  simili,  da  non 
poterli  diseernere  gli  uni  dagli  altri. 

è)  CìitI  madri  gsoeratrici  dei  corpascoK. 

Oltre  •' liberi,  v'erano  molti  corposcoH  rinchiusi  en« 
Irò  a  cisti  o  vescichette  particolari.  Un  uovo  del  rettiie, 
soprattutto,  riboccava  di  coleste  cisti  ;  in  ciascuna  delle 
<|ImK,  i  corpuscoli  slavano  annidati  in  un  gruppo  di  40,  di 
20  ed  ottre. 

Molto  sorprendente  mi  riuscì  il  ravvisar  parecchie 
eisti«  nel  cui  contenuto  si  offrirono  delle  forme  rappre- 
seotaati  veramente  gli  sta<iy  intermedi  di  un  processo  evo* 
Nitifo,  che  metteva  sott'occbio  la  genesi  e  la  moltìplicasidnii 
dei  eorpkciuoli  in  esse  accolte. 

Ed  ecco  in  breve  quanto  vi  osservai  : 

à)  Gisti,  che  chiamerò  cisti  madri,  di  forma  sferica, 
eìBte  da  contomo  nero  e  spiccato,  nell*  interno  delle  quali 
8i  notavano  due  vescichette  (vescichette  figlie),  oblunghe, 
relativameflie  grandii  Erano  riempiute  le  ultime  di  una  sò^ 
staasa  omogenea;  trac^arente,  e  più  pallida  di  quéHa  onde, 
in  poca  quantiti,  si  trovavano  circondate  nella  cisti  (4). 

/8)  Cisti  madri,  simili  alle  precèdenti  coff  4, 6  e  più  ve- 
9cichelte  figlie,  meno  mano  più  piccole. 

y)  Cisti  madri,  riempiute  da  un  numero  non  deter- 
minàbile di  piccole  vescichette  figlie  ovoidali,  palHde  ed 
omogenee,  ma  simili  per  forma  e  grandersa  af  corpuscoli 
liberi. 


(i)  Diametro  delle  cisti  madri  di  forma  iterica  :.  ti— i8  mioTQmiil. 
Diametri  delle  dna  vesciehstte  figlie  :  5^5,6  micromill. 


f,  i\  Cisti  madri,  riempiute  da  eiu^uacoli  ovoidali,  egutiì 
^fattp  ai  liberi. 

Farmi  evidente  che  la  serie  di  queste  forme  rappre- 
senli  una  catena  genetica,  i  cui  anelli  si  seguono  nelf  or- 
dine esposto  :  e  sarebbe  sicuramente  fuor  di  ragioaefaai- 
meltere  un  ordine  genealogico  inverso,  supponendo  cbe 
bt.-v§8CiDheUe  maggìprt  si  furmaaaero  per  fiisioaa  ielle 
mbiorì. 

f^  ;;Le  eiati  .madi*!  mi  sembrano  avere  i  raratleri  di^sebe 
qpecjali,  il  cui  cwtenulo«  per  aosmentiiriMii  soeoetfrtis* 
mente  ripetute,  si  trasforma  in  corpuscoli  simili  «'«{nelliM 
bon^^^del  geiao. 

-6".  -Nè^quest'  è  il  s0lo  Mempio  eh'  io  pcisaa  citnreidi  sinie 
pf^epao  morfoiogicoì  Alcnin  aliai  or,  sono,  Swà  tratto  M 
taso^ad  oaaervai^e  questo  modo  stmaodi  molti|ilicaiioBe 
per  corpuscoli  analoghi,  cheriovifnni  nella  larva  di  m 
grillo  {Grytlus  eamfsstris)  (1). 

^  1  corjHiseoii  del  grillo,  quanto  alla  forma,  si  «ppcossi- 
jfQf^a^o  a  quelli  r  del.  baeo  da  seta  meglio  Ancora  di  fadK 
dei^. pattile.  Non  aoiH»  in  grado,  tuttavìa,  di  offrire  tntoraoad 
^^bSÌ^.^ì?^'  particolari  ;.«iae^è,.  non  (rovanéon  U^m 
iftteoziepe  attratta  «Nora  9i  loro-atudio^  uos^  no  feeijmfv 
r|)e;alla  c)fuggitav 

^  *  Sb  non  gh^in  nefaun^  jdi  Atiestt  due  eaaii  il  ciclo  della 
generazione  potè  cissere  da me-vnyvii^to  neUn  piaaniaa 
igl^jpezfgr  Pee9qf)h«,^pa,ai(e«^yHa  mano  mano  la  for- 
^ii)ìonftTdepj(sor(Vi^Q<^  si^ebbe  4tafa»  it- 

,i(2ea§afi^a/^Qmpiefe-il  eeiybio,:otie  l' oaservaaionftfnlaf»- 

(1)  Tra  le  etsU  madri  notate  in  quel  grillo,  vidi  alcune  cooteoeoti 
una  aola  yesoichetta  Bglia,  ohe  ne  oocopava  in  gran  parte  l' iotamo.  Cisti 
eon  una  aola  yeaelehetta  figlia,  fra  qpelle  del  C.  oaròenartiu^  non  mi 
riufiblìll  lfeo1rierflé;Ynà  credo  p/ohsbite  che  non' vi  ma/^aasero.  « 
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m  rieoiMfoUo.  dai  corpuse^iii  allii^  giHleM  <l«lle  ^Mì;  e  ciò 
t||ninlo?iiòii  avvenne. 

:  Qui  danqiie  il  Alo  ééllo  Me  ric^erbiie  rMane^pemétò, 
Sono  finrae  i  corpuscoli  ^alesai,  che  d^^ùù  orìgine  In  ^ùttl^ 
elle  modo  ailet prime  eiait  madri?  M«  Mi  lai  e«iOv4|4la<  é 
(*odaslo  aMHto  ?  ■  /.  :      .  , 

'  e  ito  àiliimeali  foièe,  4imd»  ecom^  ai  fomMIo  4w^ 
que  iè^iprtnieeìfli?  Dèi  Mfpusi^elii  ultima  loro  progéide^ 
chaanvviaà^p:  piipuò  creéera  Ione  ehe  riaianeailo  alerili  ; 
•he  aollif  iproei>4nd,  ^reMm  pereiO  ^nza  dìscèndenià  ila 
fai  «eoa  propali  7   ^  -. .  ^  ni 

A  ^liéélè  impcfriaiiU  doiMttde  io  non  tfii  senio  iti  gradò 
di  porgai'e  iieaauiMi  risposta.  ^     '      '  ■    '■  ■  \ 

b  Dire  bMsi  di  alcune  allì^e  forme  di  ^ueate  fisti  del^ret'>- 
ideslaasa^,  dalle  <É(oaiÌ{  «^edo  additata  la  iÀoNÌp}ièaaÌéiii>f  dél^ 
Ile  oi»ti  ^esae  |^r  diviene:  divisione  ella  quale  eeMbravin* 
no  prender  parte  tfodie  i  eorpusèoli  cbe  vi  èrano  coafteóuti. 
Vidi,  fBioè,  pareoehie  dati  pi«igl»alldl  delle  altr«;  ed'  iAftircì- 
lé  dieoriMfsooli  più  lunglii  déif  ^drdittM'io,  sifio  ^sft  el 
doppio;  Alcune  di  qMsle  erollo  oMudglie,  ed  olbiTàiio, 
irenb  H  aaaao  dei  lon^  diaiuecro' tiìaMior«,'^«iiio  i*ttùg^ 
aMlo  l«M'  airtntoriib,  eb«  ^lèva  cred^irai  Uidiiliò  4*  itfctì^ 
miaaiata  dfviaiode  Mavèt^cialé.  •  *     *' 

'  Sarà  lèeMo  il'  ainineCiai^è  thè  4Ué6ta^  vir  giuagéMè  vóAh 
ti$aÉr:a.  coinpiiiiaotìo?*Per  le cIMì^  f  ihdttifòiiè  hàqwafebe 
fondamento  :  non  tanto  per  i  corpuscoli  ;  giacché  di  que- 
sti, oltre  ai  j^ift  lunghi,  non  mi  rìlusct  di  scorgere  Mcunp 
.ctié\(o8se  perveaiito.  ad  altro  stadio  più  avanzati^^.iD.:,c||i 
iVMbbé  dovuto. offrire  ima  airoatatufa  cte«olaì*e,  qvwl^a* 
gftó  d*  M»è!a  sds^òne  iìa  due  par^  "    v:   -o 

j[jU|«4^aorrfis9oli  .^fH^^MeM»  Vfmfftmn  4k  fonaa  eciaaaiatif  aìii»- 
ta  dmsione  è  fiioi  i  d*  ogni  dobio:  ma  forme  siffatte  non  vi  sono  pei^  altro 
freqneotì.  ' 
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Non  lacerò,  che.oel  rettile  stesso,  oltre  alle  varie  cisti 
madri  sopraccenoate,  mi  caddero  sott*  occhio  akDm€«|i 
vescicolari, più  piccoli,  d'aspetto  annebbiato,  e  ciati  di cod- 
torno  .assai  meno  spiccalo  che  nelle  cisti.  Essi  giaee«M 
d'ordinario  in  gruppi  da  dae.a  sei  ;  e  il  contttotsaeip* 
periva  floamente  granellare.  L'acido  acetico  gii  bceva  eo^ 
rugare  un  poco,  rendendone  alquanto  irregolare  la  fonoi; 
ma  il  contorno  ne  diveniva  in  pari  tempo  più  dìstiata. 

Se  codesti  corpi  vescicolari  slessero  in  quahdie  rctuio- 
ne  geaetiea  colle  eisti  madri,  non  mi  fu  possibile  anUn 
in  chiaro  :  oè  raccolsi  alcun  dato  neppure,  che  serwpa^ 
tesse  di  base  a  qualcbe  plausibile  congettura  sbUì  loro  si- 
gnificazione. E  quand'  anche  si  volesae  amaMttwe  fb 
cadesti  corpi  vescicolari  spettino  alla  serie  g^etiot 
in  cuiistsnno  le  cisti  madri  e  ì  corpuscoli;  noa 
possibile  indicare  quale  sia  il  posto  oceupato  dai  priai 
fiella  successione  cronologica  delle  sue  parti* 

Ond'è  che  i  cariUteri  delle  varie  fonne  osservate,  ioi 
offrono  iuUo  quanto  sarebhesi  richiesto,  nd  ub 
sioteUc«>  loro  coordinamento;  e  manca  inoltre  il 
dì  eongiuiisione  fra  .gb  estremi  due  capi  deUa  seria  (^k 
cisti  nMidri  più  semplici  e  i  corpuscoli  liberi).  Maggiofen- 
rebbe  stato  forse  il  frutto  delle  mie  indagini^  se  avsni  arali 
qpporluniti  di  ripeterle  più  volte,  e  di  consaer«n  toipo 
•alquanto  piùJwwo  che  non  sieno  poche  ore  di  un  giam»(l). 


(I)  Il  tempo  fo  ai  breve^  che  non  ebbi  aeppnre  agio  i 
rappreseatare  eoo  qualche  dìaegno  le  cose  oesenrata.  Nei  giorao  i 
^te  a  quello  In  cai  mt  fa  portato  il  rettile,  ttialgradb  le  aure  prM  ff 
uiaaMjailoy  le  oisti  madri  ed  i  eorpì  vsKiealarl  si  inoetrHroaerrtìi- 
damante  alterati,  lo  altri  cpi^ttordiei  rattìlt  Mia  staaaa  speeia,  eh'et- 
miaai  dopo  qoel  primo  (e  aono  quanti  mi  rioad  di  procarami«t  Im* 
"iHÉla/y ' namao  venale  mia  rfeamhe  per  rtawaire  onaaK  eefyonoli  ai' 
solari. 


II. 

Del  evloraiiieiito  violaceo  dei  corpuscoli  oscillailtt^ 
mediante  V  azione  conìhinata  degli  alcali,  degli 
acidi  e  del  jodio. 

«)  Condizioni  necessarie  affinchè  si  produca  il  colommeoto  violaceo. 

L*  altro  fatto  di  riltevo  da  me  osservato,  e  che^  a  mio 
avviso,  molto  gioverà  a  spargere  luce  sulla  natura  dei  cor- 
pascoli  oscillanti  del  baco  da  seta,  è  il  seguente.  Trattan- 
doli con  adatti  reagenti,  mi  riuscì  di  ottenerli  tinti  di  un 
eoiore  violaceo,  simile  a  quello  che  si  osserva  nelle  meni' 
brane  di  molte  cellule  vegetali,  usando  dei  medesimi  chi- 
alici  auasidj. 

Per  conseguire  quest'effetto,  fa  mestieri  tenere  immersi 
i  corpuscoli  per  circa  48  ore  in  una  soluzione  concentrata 
di  soda  o  di  potassa  (I)  ;  prederne  quindi  una  piccola  parte, 
e  postala  sopra  un  portaoggetti,  aggiungervi  qualche  goc- 
cia d'una  soluzione  satura  di  jodio  nell'aqua,  o  di  una 
aolunone  diluita  di  jodio  nel  joduro  di  potassio  ;  soluzioni 
che  verranno  prontamente  decolorate,  per  formazione  di 
joduro  sodico:  ma  neutralizzato  T alcali  con  Tacido  acetico, 
0  col  tartarico,  o  con  un  acido  minerale  diluito  ;  comparirà 
tosto  il  coloramento  poco  sopra  indicato.  Esso  meglio  ap- 
parisce quando  i  corpuscoli  si  trovino  stretti  in  un  gruppov 


(I)  Le   soluzioni   ond' io  a  tal  Gne  mi  valsi,  furono:  KO,  3f  % 
(p.  sp.  I.»)  ;  NaOjM  0/^  (p.  sp.  1.37). 

Le  oaaervasiotti  qui  descritte  st  riferìacono  precipuamente  a  quelle 
fatte  colla  soluzione  sodica. 


é  si  osservino  à  fuoco  nlto.  Qualche  lieve  differeui  ndh 
tinta,  si  nota  inoltre  secondo  il  raicroacopio  di  coi  à  iieàa 
uso.  In  generale,  nei  toni  più  Ingerì,  essa  trae  alUIA^al 
gri4eliiQo  .sbiadalv;  In  quelli  di  media  ffoa,  «i  pnMK 
violacea,  p^vonaisza,  e  ricorda  ancbe  qi^ia  clit,  ftr  l'a- 
zione dei  jodio,  assume  la  sostanza  glicQgeoica  del  f^mlu. 
Nei  ioni  più  forti,  diventa  simile  ad  un  ro^igno  ^ìoaso^t 
talvolta  si  cupo,  che  difficile  riesce  il  determinare  la  qwlìlà 
della  iinta.  Questa  può  discernersi  non  di  meno  aacon, 
al^Biindo  ii  ((ibo  dello  sfriime^to  ;  .f{  ai  prtf^ptfr 
quella  di  media  forbii l). 

Gli  acidi  organici  ipdioali  e  le  solusiuiìi  di  iodio  | 
no  usarsi  anche  in  ordiiie  inverso:  ma,  valendo»  i$t 
acidi  minerali,  è  preferibile  il  premettervi  l' applicMÌuai 
del  jodio.  La  quaolità  eccessiva  degli  apidi,  speciabBeate 
degli  organici,  non  nuoce  ;  ma  il  jodio  se  sovr 
in  confronto  degli  acidi,  altera  la  tinta  violacea,  i 
^n  uno  bruno  ros^igno  carico  (2). 

Diluendo  le  soluzioni  alcaline  con  cinque  o  sm  ralle  i 
loro  volume  d' acqua,  riesce. iodiffereate  T  usare  aocàeaefdi 
minerali  concentrali.  OmPietteado  questo  ^ssottigiianieaki 
delle  soluzioni  alcaline,  se  alla  preparazione  ai  aggiaaii  u» 
acido  minerale  concentrata  e  quindi  il  jqdio  (in  soloiioai 
di  forza  qualsivoglia)  ;  o  non  ne  segue  coloraiuealo  ikaa» 

(1)  Siffiitto  vantaggio  si  ottiene  prubabilipetite  per  lu^sao  il  rigp 
rilleBai  dalla  superficie  dei  oorpiùcoli  ;  raggi  ai  quali,  par  la  mtli^ 
diilaiiu  dalla  oggettiva,  diviene  poaatbile  il  fierreiilre  fino  alTuafti^ 
B  raggi  rifleaai  aj titano  veriaìmilmente  a  diatingueroe  meglio  il  eoìat 
quando  i  corpaaeoli  ai  trovino  a mm occhiati,  purché  ciò  non  accisa 
certi  limiti.. 

(t)  Se  dopo  appìioaio  il  jodio  comanqoe,  la  tinta  dì^aaga  anlio  ca- 
pi»! t  corpuacoli  ai  preaeutaoo  cinti  da  un  cuptiMrBo  nero,  a  cui  tien  iif^ 
eateriurmente  Oirangusia  aureolii  pallida,  che  termina  sPioiata. 
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4ei  eorposcoit;.  o  la  tinta,  che  MsmnoiiOy  Ji«Beé  gkillo- 
verdogeoi««  Se  iorece  f  sppRciiziofie  del  joòiu  si  iùkcià 
precedere  a  quelle  d<%li  acidi  eoncentrati,  1*  linUi  viotace» 
si  mostra  fugaceineìite  sollaiito;  essa  seoiivparisce  ben 
tosto,  e  i  corpuscoli  si  presentano  scolorati^  p  si  tingono 
d' UD  giallo  verdognolo,  come  nei  caso  precedènte  (4). 

Nel  Ìer2o  capitolo  si  troveranno  descritte  alcune  altre 
ittttlanoni,  che  si  osservano  nei  corpuscoli  oscillanti;,  coin^ 
bìBando  variamente  r  aaone  di  questi  niedeainii  xhiiniei 
agenti. 

b)  Coloramenio  violacau,  oiedianie  %V  iii440<iU  chiiuici  ageuli^  uegf^ 
elemeati  dì  alcune  crittogame  e  nei  paorospernii  del  coniglio  :.  man- 
cane dello  stesso  nelle  tonile  del  lievito  della  birra,  e  nei  pso- 
rospernil  della  sépia.  * 

Impiegando  nel  modi»  stesso  gii  alcali,  gli  acidi  e  il  jo- 
dio,  mi  riusci  di  ottenere  colorati  in  modo  eguale,  o  mpito 
simile  almeno:  .  -: 

1."  1  Alameifli  cellulari  dei  micelio  di  pareccliio  rtiuceìH- 
nee  (Penicillium  glaucum^  Aspergillus  glaucusj  Ascophora 
mucido)  ; 

(I)  Indicherò  il  grado  di  forsa  degli  acidi  adoperati^  i^eeoado  il.lorè 
pawspedQiso. 

SOsi  ÌM;  1.48  ;  i  J?^  diiaito  col  doppio  ano  voAome  d'  acqua. 
HCl:  tJ5;U2^dìhiitooon»-4  voltali  suo  volume d' ao^. 
NOs  :  l)3S;  ìM;  ì  99«  dilotto  con  3-S  volte  il  suo  votame  d>ir(|iin. 

Acido  acetico  I.OSft. 

Acido  tartarico  1.80. 
Usando  P  acido  S0.:t,  la  prodtiaiooc  della  tinta  violacea  riesce. al* 
qvsofto  piò  stentamente  che  cogli  altri.  Non  vi  ò  fiH*se  estranea  la  forrnm- 
ziooe  di  p«rticell<s  saltHe  di  aolfdti  poco  aolubiii,  che,  Impregoaiìdo  ieor^ 
puscoli,  ostino  al  conveniente  contatto  de'  princif^  fra'  quali  dovrehbe 
iver  luogo  la  reazione. 

Serif  ni.  T.  XI.  158 
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-  :  2.°  I  filainenli  auaioglii,  traiti  da  parli  divierfieéii 
funghi  roaogerecci  (  Tnber  cibarium  ;  Aforicus  cufiànt, 
e  À.  russula;  Boletus  edulis); 

^.'^  La  tecaspore  del  Tuter  eUsriwm^  e  ie  cdliile  al- 
lungale coiuponeali  il  peduncolo  dei  funghi  deHa  aoniula 
fspecie  éeWAgariem  e  del  BoUUu. 

Af"  f  paorospermi  (corpi  ovoidi,  Davaine)  del  conì- 
glio (I).  in  quesli,  egli  è  il  contenuto  soltanto  che  9  bi- 
ge^  e  in  grado  intenso  ;  mentre  il  guscio  resta  qaal  era, 
senza  colore.  Nei  corpuscoli  oscillanti,  e  negli  elenoili 
delle  crittogame  specificate,  è  la  corteccia  principahDeale, 
hi  periferica  loro  membrana  che  assume  la  tinta  violacfs. 

Sottoponendo  alP  azione  degli  agenti  sopraddetti  le  spo- 
re delle  diverse  crittogame  già  nominate,  e  quelle  attresi 
del  Fusisporium  mori  ;  si  osserva,  eh'  esse  diventaao  beasi 


(i)  Per  ottenervi  questo  effetto,  la  macerazione  oell'  alcali  deve  esaere 
protctftta  per  tempo  più  lungo  ;  ma  non  so  precisarne  la  minima  dofiti 
necoBaaria.  Io  lo  notai,  fuor  d' ogni  attesa,  nel  paoroaperaii  ff  »  fegilo, 
favoritomi  dal  prof.  Vintschgan;  psoroapermi  ch*io  aveva  immeniiB  ana 
soluzione  sodica  (del  S6%)  da  circa  un  mese.  Dico  fuor  di  a(ten,$iac- 
chò)  ripetuti  assaggi,  eseguiti  due,  quattro  e  sei  giorni  dopo  Pinunerào- 
ne,  m'aveano  condotto  a  risnltati  aCTatto  negativi.  —  Aggiunto  l'addo  aca- 
fico,  conviene  usare  una  aolusione  di  jodio  molto  diluita  ;  aRrènaeti  il 
colore  diviene  si  profondamente  bruno,  che  torna  dìfQcile  determinuie  i 
tono,  a  meno  che  non  si  abbia  aoU'  occhio  qualche  frammento  aollile  éé 
«lontanato;  nel  qual  caso  la  tinta  si  mostra  veramente  d'un  viola  ransao. 
Stimo  degno  di  nota  il  fatto,  che  tra'pBOroapermi  del  coniglie,  quel- 
li forniti  d'  un  guscio  a  doppio  contorno  e  d*  un  nucleo  grande  slérMd»- 
le,  rispondono  agli  acidi  minerali  concentrati  in  maniera  non  dinoù- 
le  dai  corpuscoli  oscillanti  del  baco  da  seta:  Si  gonfiano  eaai^eioè^ivl  sol- 
levamento d' uno  strato  periferico  ;  in  conaeguensa  di  che,  l'ovoide  ^ 
eeiiia  quasi  raddoppiata  la  grandezza  de*  suoi  diametri.  Se  non  che.  per 
ottenere  queato  effetto,  si  richiede  o  V  immersione  per  pamebie  <^ 
negli  Boidi,  o  T aiuto  del  calore;  la  qual  cosa  non  é  necessaria  per  t 
corpuscoli  osciUanti. 


—  iim^ 

di  un  Moi'e  violetto  ;  ina  questo  è  si  pallido,  da  potervi 
essere  appena  riconosciuto  (I).  A  renderlo  per  flìKro  più* 
spiccato  giova  moltissimo  il  protrarre  a  lungo  ¥  immei*- 
sione  uelie  soluzioni  alcaline. 

Non  mi  venne  fatto  di  ravvisare  qualsiasi  traccia  di 
tale  eoloramento  : 

4.^  Nelle  tonile  del  lievito  della  birra  (Torula  cere- 
vi9iae); 

2.^  Nei  psorospermi  della  sepia  {Sepia  offUinalià). 

Non  ebbi  opportunità  sinora  di  istituire  ficercbe  ana^ 
loghe  nei  psorospermi  dei  pesci. 

e)  Se  i  corpmcoK  oscillanli  possano  credersi  granelli  d' amido. 

Malgrado  T  accennato  coloramento  prodottovi  dal  jo^ 
dio,  non  posso  aderire  all'  opinione  di  Pasteur  ;  il  quale, 
tanche  nessuna  notiria  avesse  di  questa  proprietà  dei  cor- 
puscoli oscillanti,  si  nH>strò  inclinato  a  considerarli  quali 
granelli  d'aiMdo. 

Codesto  giudizio  io  lo  stimo  ben  lontano  dalla  verità. 
Quand'  anche  non  si  volesse  tener  conto  di  ragioni  gravis- 
sime, estranee  alla  chimica,  da  cui  viene  oppugnato  ;  pa- 
recchie ve  ne  hanno,  e  chimiche  per  T  appunto,  che  gli 
stanno  contro.  Ed  infatti,  confrontando  chimicamente  i 
corpuscoli  coi  granellr  d*  amido,  si  vedrà  ben  tosto,  che  le 
differenze  fra  gli  uni  e  gli  altri  sono  si  grandi,  da  non 


(i)  Le  spore  delle  indicate  crittogame,  e  probabilmente  le  spore  in 
generale  delle  specie  ad  esse  affini,  rispondono  ai  obimlci  agenti  in  mo- 
do ben  diverso  da  qaeUo  proprio  ai  eorpnacoli  oscillanti.  Differense  aif- 
(atte  bastano  già  per  togliere  gran  parte  di  fondamento  all'opinione,  che 
ico«pQ«ioli.altfd«nen  aieno.eàe' spore  dteriitògame  diverse,  insinnatesi 
"^  aeeldentaliiMMle  nelK  organiamo 'dSflMtnibieé. 


~ìim  — 

poterli  <TtHÌere  s|ietlaoti  alla  categorìa  niedettima  di  wà^n- 


li  prcMJoiti.  Percxeeliè  il  jodio  colori  roniido  vero  ia  i 
o  io  ozzurro^violetto,  senza  che  sia  necessario  il  sotUfoito 
in  precedenza  alf  azione  dì  qualsiasi  allro  reagente.  Qpnto 
ad  alcuni  aliri  principi  poi^ebe  all'amido  ai  raniodaaopcr 
r  isomerismo  specialmente  della  chimica  loro  eostilusase 
elementare  (paramilo,  inulina,  lichenina);  non  èammisfl- 
bile  clic  i  corpuscoli  oscillanti  altro  non  sieno  che  fame 
concrete  dell'ano  o  ddl'  altro.  L'eirore  di  questo,  coaieA 
ogni  altro  giudizio  ohe  fendesse  a  considerare  i  corpoifoE 
quali  forme  speciali  di  qualche  sostanza  cristalloide  o  col- 
loidale (  Graham)  ;  emerge  prontamente  al  riflesso,  cbe  i 
corpuscoli  oscillanti  sono  ben  lontani  dal  presentare  i  ra- 
ratierì  d'  un  composto  chimico  ben  definito  ;  perchè  ali 
loro  costituzione  concorrono  prinejipj  immediaU  pararehi. 
ed  assai  diversi. 

DeUa  verità  di  quesl'  asserzione»  atioia  airer  date  proif 
aMfficiwIi  ia  un  preceilcnie  mio  scritto  (I).  DaHsosMffa- 
zioni  in  esso  registrate,  si  può  dedurre  eaaere  eeiapoili  i 
Qorpusceli  : 

,^)  da  una  nietnUrana  periferica,  costituita  da  ut  pria- 
c^pio  siqùle  in  pai'ie  albi  cellulosa  ; 
j^,  ^)  da  una  sostanza  contenuta,  in  eui  si  può  rieoao- 
scare  T  esistenza  di  un  principio  aibumiooide  e  d'aa  pria- 
.pi|Ùo  adiposo.  $ic^bè^4|uania  a'princìM  organici,  si  awa^ 
Jk^o.  i  rappresentanti  di  tutte  e  tre  le  principali  eaiflgw 
di  quelli  che  contribuiscono  alla  costituzione  degli  e^^ 
^organizzali  (2). 


o:     0>»lem..cit.- 

r ^^^  (a> Un ^hnleo.  pmto  ^mi  è  Pastear,  aapié,  ▼olstdS} isoar  mtm 

luce  ili  questo  argomento.  U  «nnlNrans  pariiìrìrft  ù     
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ii)IYaturM  e  sede  della  sostanza  che  assume  la  tìnta  violacea. 

Per  ciò  che  concerne  la  sostanza,  che,  secondo  queste 
mie  nuore  osserrazioni,  assume  per  I*  azione  del  jodio  un 
colore  violaceo;  conviene  ricercare,  se  appunto  sia  essa 
che  compone  la  membrana  periferica  dei  corpuscoli  ; 
one  sia  invece  diversa:  net  qual  caso  resterebbe  a  met- 
tere in  chiaro,  se  trovisi  diffusa  nella  membrana  stes- 
sa, onel  contenuto  dei  corpuscoli,  oppure  in  questi  ed  in 
quella. 

Che  nei  psorospermi  dei  conigli  essa  esista  nel  conte- 
nuto soltanto,  non  può  mettersi  in  dùbbio  ;  ma,  quanto 
alle  crittogame  sopraindicate,  io  tengo  per  fermo  eh*  essa 
formi  parte  della  membrana  dei  loro  elementi  cellulari.  A 
questo  avviso  sono  indotto  dalf  avere  osservati  dei  fram- 
menti cellulari,  che,  quantunque  costituiti  della  sola  mem- 
brana delle  cellule,  offrivano  nondimeno  la  tinta  violacea. 
Argomentando  per  analogia,  converrebbe  ammettere  che 
ciò  valga  del  pari  per  i  corpuscoli  oscillanti.  La  qual  cosa 
non  togfierebbe  però  che  la  materia,  clie  in  tal  guisa  si  co- 
lora, potesse  formar  parte  altresì  del  contenuto. 

Resta  che  venga  accertato,  se  la  membrana  stessa  abbia 
per  costituente  fondamentale  l'indicala  sostanzia  ;  o  gè  in- 
vece la  membrana  risulti  composta  da  qualche  altro  prin- 
cìpio, a  coi  quella  costanza  si  trovi  commista.  In  questo 
nltimo  caso,  al  numero  de' prìncipi  poco  ^pra  specificati 


line  dflpuate  iralanéasi  M  tnelodi  in  uéo  per  t»  (oailekMa.  DttpMala  eha 
foise,  r«iialtai  eleMOtare  dpmbh9  toproare  lUito  por  d/HerioipariM  U 
natura.  •—  Per  coooscere  i  principi  anorganici,  che  foaaero  oootenuti  nei 
eorpoaoon,  stimerei  giovevole  la  toro  incinerazione,  e  T  analisi  de*  raoj 
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quali  costiluenti  del  corpuscolo  intero,  converrebbe  fin- 
gerne un  altro  ancora:  il  che  dovrebbe  farsi  altresì, fMlo- 
ra  la  sostanza  sopraddetta  formasse  parte  del  coaleMlo. 

Le  seguenti  considerazioni  varranno  a  spai^ere  <|qiI- 
ehe  luce  intorno  a  questo  argomento. 

Se  il  gonfiamento  cui  soggiacciono  i  corpuscoli  per  li 
azione  degli  acidi  minerali  concentrati  deve  riferirsi,  eooe 
io  penso,  alla  periferica  loro  membrana  ;  forza  sarebbe  il 
crederla  costituita  da  un  principio  simile,  e  fors'aadie 
uguale  alla  cellulosa  vegetale.  Né  sarebbe  ostacolo  a  cre- 
derla tale  il  fatto,  che,  per  T  azione  successiva  del  jodio  e 
deir  acido  solforico,  essa  non  viene  colorata  in  aziorra 

Ben  sappiamo  che  questo  coloramento  manca  neilt' 
membrane  di  molle  cellule  vegetali,  benché  costituite  dilla 
cellulosa  ;  ed  è  assente  di  norma  nelle  membrane  deOe  cel- 
lule dei  funghi;  le  quali  membrane  sono  composte, secoodo 
Braconoot,  da  un  principio  isomerico  colla  ceHolosa,  de- 
nominato da  esso:  fungina. 

Se  non  che,  quando  da  quei  due  agenti  non  àà  pro- 
dotto il  coloramento  azzurro,  suolsi  ciò  atiriboire  io  |e- 
nerale  alla  presenza  di  sostanze  peculiari  (specialtneiile  al- 
buminoidi)  nelle  pareli  delle  cellule:  dalle  quali  sostiDie 
credesi  venga  precipuamente  impedito  od  attenuato  TefiK- 
ìq  del  jodio.  Gli  alcali  e  1*  acido  nitrico  sono  i  mezzi  rbe  s 
riconobbero  efficaci  ad  allontanare  e  depurare  quelle  meo- 
brano  dalle  sopraddette  sosti^nze  d*ìncrostanone;  dopo  di 
che,  il  coloramento  azzurro  non  resta  di  solito  asseole. 

Ma  la  cagione  del  coloramento  non  è  da  tolti  spie- 
iate nello  stesso  modo.  V  -  ha  ehi  raYYiaa  in  esao  uà  Ibìo- 
meno  prodotto  dalla  precipitazione  di  esifisslme  particeli^ 
di  jodio  nella  trama  della  cellulosa,  rammollita  dair  acido 
solforici) (Liebig).  Più  comune  è  Y  opinione  che  quest'acido 
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modificfaì  la  celluiosa,  e  la  tramuti  io  una  sostanza  che  fu 
chiamata  amiloide;  e  questa  venga  poi  colorita  dfiirjodio 
ìd  anurro. 

r)  Degli  stndj  di  Nftgeli  «ulla  costituaìone  cbiinica  delle  Cellule  vege- 
tali. Cellulosa  e  granulosa.  Amiloide,  aroilina  e  disamilina.  Appli- 
cazione dei  risultati  di  queste  ricerche  ai  corpuscoli  oscillanti  del 
bombice. 

Recentemente  il  celebre  botanico  Nageli  si  fece  a  dimo- 
slrare,  che  le  membrane  delle  cellule  vegetali  vengono  tinte 
dal  jodio  in  azzurro  o  in  violetto,  anche  senza  il  concorso 
deir  acido  solforico,  o  prima  che  il  jodio  abbia  avuto  agio 
di  modificare  per  sé  solo  lo  stato  di  aggregazione  moleco- 
lare della  cellulosa  (I);  e  che  questo  fenomeno  non  doveasi 
attribuire  ad  una  proprietà  speciale  della  celluiosa  stessa, 
lua  ad  una  sostanza  particolare  da  lui  chiamata  granulosa^ 
ciie  alla  prima  è  intimamente  commista  (2).  Di  questa  so- 
stanza, esser  nette  le  sottili  membrane  delle  cellule  giovani  ; 
deporvisi  essa  invece  in  copia  gradatamente  maggiore  con 
r  avanzare  della  loro  età. 

Il  modo  diverso,  quanto  al  coloramento,  eoo  che  le 
membrane  cellulari  delle  piante  rispondono  air  azione  del 
iodio,  viene  quindi  allrìbuito  dalP  autore  sopraccitato,  in 

(1)  Trattando  la  cellulosa  con  soluKionì  cariche  di  jodio,  e  lascian- 
dola quindi  essiccare, basta  in  seguito,  secondo  Nftgeli,  l'addisione  dell'a- 
cqua schietta  perchè  ne  segua  il  suo  coloramento  in  azzurro.  11  fatto  ò  ve- 
rissimo ;  ed  esso  viene  spiegato  da  Nftgeli  colla  supposisione,  che  si  for- 
mi dell'  acido  jodico  o  jodidrico,  il  quale  rammollisca  la  cellulosa  ed  al- 
lenti  la  coesione  fra  le  sue  molecole,  come  fa  l'acido  solforico.  Oud'é  che, 
nella  tramutazione  della  cellulosa  in  amiloide  operata  da  quest'acido,  ei 
ravvisa  uu  effetto  d'indole  non  già  chimica,  ma  fìsica  soltanto  (C.  Nftge- 
li. Die  Siàrkekdrner.  ZUrlch^  1858;  pag.  185). 

(8)  Op.  cit  pag.  209. 


.ftortè  alter  rrqporiiiNìe  diversa  tra  la  grànuloM  eh  tékr 
MMBy  che  concorrona  a  eostituirie;  io  parie  aVialaaiaè 
altre  sostanze  eterogenee,  che  Ti  si  trovino  coimhh;  n 
parie,  ancora,  a  qualche  differenza  nella  costìtozioiie  mole* 
colare  della  celltilosa.  Che  se  gli  alcali  mineraK  e  r  addo 
nitrico  tornano  spesso  necessarj  affinchè  il  jodio,  o  solo 
o  congiunto  air  acido  solforico,  faccia  apparire  io  ^adle 
memhrane  la  tinta  caratteristica  violetta  od  azium;^ 
non  ripete  quesi'  influettza  preparatoria  degli  iadiealira* 
gflÉti  dalla  virtù  loro  soltanto  di  depurare  la  ecNetasa, 
sciogliendovi  o  distruggendovi  le  accamtthte  elerogflMe 
sostanze:  opina  invece,  che,  oltre  al  depurarla,  estt  aene- 
dffichìno  in  maniera  peculiare  la  coslitoiione^  e  mliio 
cosi  poMibile  la  comparsa  degli  acceilMti  eotoraoMli. 

Secondo  poi  le  quantità  diverse,  con  che  la  ^rnsloM 
e  la  cellulosa  si  accoppialo  fra  loro;  e  seconde  che  ai  or 
si  uniscano  piti  o  meno  altre  sostanze  eterogenee;  mcm 
naturalmente  le  proprietà  delle  membrane  cellttl«ri,eqoifi- 
di  anche  il  modo  loro  di  rispondere  airazìone  deljodiofl) 

Considerando  sotto  quesf  ultimo  aspetto  i  ctrlwri  t 
idrogeno,  che  assumono  forma  morfologica  coacrtta  (2)  : 
Nfigeli  ne  formò  un  grappo,  in  cui  dìaitnse  tre  indi- 
zioni. Rappresenta  ciasciina  iV  esse  un  tipo,  in  eoi  pie 
.squisite  si  mostrano  certe  differenze  caratteristiche  nei- 
r  azione  deirjodio;  e  diede  loro  il  nome  di  amiloiie,  men- 
milina,  e  disamiliiia  :  fra  le  quali  sostanze  poi,  ?  hnmi» 


(1)0p.  citpag.  909. 

(t)  Con  questi  ierniiRi  inteodti  specificare  le  coiiibiii«ziuiii  di  olto- 
losa  e  grsQQloae»  che  1*  autore  chiama  carbari  d*  idrogeao  itntìSo^' 
{ggtehichtele  KohlenydratB)\  \  quali  egli  vuole  dittifiti  dai  prìndii  ile- 
fluiti,  detti  Bemplicetnent<>  CNrburì  d*  idrogeno,  che  ai  Hoiiaa^  e  prrfi' 
rano  dal  chimico. 
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•ttre  ptneeehie  iaterinedie)  che  le  eoagiumooo  fra  dblwo. 
iBHBtf  strie. 

Stendo  quindi  alle  idee  svolte  daà  betonica  iopracilato^ 
ed  ^piieatidefe  ai  oorpuscolt  oscillanti  ;  oonverr^be  ain« 
jowttire,  ebe  la  meubrana  pertferiea  dai  medesiitii  aia  pure 
composta  di  dee  sostanaos  diverse;  rima  delle  quali  oorfi«r 
apeadsrcMie  alla  ceUiiload,  T  aitra,  come  mostrerò  poco  pia 
oltre,  alia  diaaaùlina. 

Toma  d' appof gio  a  quest'  opinioqe  il  fatto,  cbe,  trat* 
laado  eoa  acidi  mioeraii  oaneentrati  dei  corpuscoli  cbe 
«eoo  stali  imaasni  per  temio  s^fieseftle  in  una  delle  so»- 
losiaii  alealiae  aopraindioate,  ed  aggiangeDdovi  poi  la  tin^ 
tarsiMiiiaBa  di  jodio;  nettsi  ottieoe  il  oelg^rameato  violar 
ceo,  BseQiri»4uds(o  vi  comparisce  se  prima  vi  si  versi  la 
iiotora,e4iriMU  Tiaddo  (4).  lo  dog  so  $piegarmi;altrJAienti 
questo  faittu  seaoAse  ammetteado,  che,  nel  piùmo  caso, 
r«cido4istraigiga  omodiAebi  in  guisa  quella  so6tanaai>Q- 
euliare  (disamiliM),  che  il  jodio  non  paò  produrre  come 
pitea  la  tinta  violacea  ;  faen(l^e  quando  si  tr^vi  previa* 
Mente  congiunta  al  |odio,  essa  msista  aJrazione  dell'  acido; 
sieebè^  atisoprnggiungere  di  questo,  il  jodio  vi  cagioni  di 
nonbalso  raeceaMlo  coloramento. 

Questi  fenomeni  potreUiero  tuttavia  spiegarsi  del  pari, 
ammettendo  che  la  membrana  sia  costituita  da  una  sola 
sostanza,  la  quale  restasse  diversamente  modificata  secon«* 
do  che  ¥enga  posta  a  contatto  dell' addo  prima  o  dopo 
raggiunta  del  jodio.  ~  SifTuta  congettura  é  infirmata  dai* 
r  (isservazione  seguente.  Nelle  reazioni  tentate  coir  acido 
aeeticos  notai  pare^hic  voHe  sparse  quia  e  iè  pél  campo 
(Ièlle  c^iiazze  a  granelli  finissimi  ;  nelle  quali,  indipendenfe- 

(f  )  V.  addielro  pag.  10S8. 
S$n€  Ili,  T.  XI.  130 


—  1072  — 
BMnteida  corpuscoli,  che  dod  vi  eraaopiMto»  si  tcergeva 
la  tinta  violacea.  Da  esse  parmi  additato,  che  codesta  so- 
sUmia  peculiare  (disaouiina)^  non  formi  veramautela  mem- 
brana dei  corpuscoli  ;  ina  questa  ne  sia  soltanto  impregoa- 
la  :  e  che  dalt*  ultima  poi,  e  fors'anco  dal  contenuto,  possa 
diffondersi  per  esosaosi  nel  liquido  circostante  (4). 

Ma  la  comparsa  di  queste  cbiaiae  si  potrebbe  attriboir 
forse  a  qualche  accidentale  impurità.  Che  «tie  ne  sia,  la 
sostanza  peculiare  più  volte  accennata  parmi  risponda  alla 
disamilina  :  alla  quale  Nfif eNr  assegna  le  proprietà  eegoenti: 

•  Trattata  con  le  soluzioni  acquose  od  alcolitthe  di  jodio,  o 
»  non  assume  nessun  coloramento,  o  si  tinge  in  giallo  ao- 
1»  rato  carico,  od  anche  in  giaHo  bruno.  Lasciandola  es- 
«  siccare  dopo  inzuppata  nella  tintura*  di  jodio,  per  ba- 
li gnarla  quindi  coir  acqua  ;  oppure  trattandola  col  jodio 
»  sciolto  nel  joduro  di  zinco,  nel  jodnro  di  potassio,  nel 

•  cloruro  di  zinco,  od  attaccandolaanche  con  V  acido  sol- 
>»  forilo  e  poi  eoi  jodio,  alcune  volte  non  si  scorge  nessun 
rt  coloramento  ;  altre  volte  invece  essa  tingasi  d*  un  giallo- 
n  gnolo  di  varia  forza  sino  al  bruno  scuro,  lutl*al  più  cod 
9  qualche  tendenza  al  verde.  Il  coloramealo  violetto  od  ai- 
ti zurro  non  vi  è  prodotto  dot  jodio,  fuorché  quando  gli 
9  siasi  fatta  precedere  V  azione  dell'  acido  nitrico  o  della 
»  potassa  »  (2). 

(I)  Osservai  queste  ctiiazze  iu  alcuue  preparazìuni  eseguile  pren- 
dendo dei  corpuscoli  da  soluzioni  alcaline,  che  erano  state  diluite  eoo 
V  acqua  e  poi  con  1*  acido  acetico,  e  lasciate  quindi  riposare  per  qualche 
giorno. 

Per  r immersione, dei  corpuscoli  nelle  solusioai  dei  varj  prìneipì 
qhìmici  da  me  usati  ;  io  mi  servo  di  piccoli  provini,  che  tengo  chiaeì 
con  turacciolo  di  sughero.  Nei  provini  immergo  dei  pezzetti  di  baco  in- 
fetto di  corpuscoli. 

(2)0p.  cìt.  iu«>;.  211  5 
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Quest'Ultimo  elfetlo  è  queUo  appunto  da  me -riBarifaiéo 
Q«lla  presente  memoria.  BisuMa  inoKiw  daUe  mie  osserva- 
àoni  ohe  la-  membrana  periferica  dei  corpuscoli  quando 
aia  trailaka  coli'  acido  solforico  e  cpiindi  col  jodio,  si  tfnge 
io  giallo  com'è  proprio  alla  diaamilina;  le  come  occade 
ia  aleuDi  «asi  par  questa,  cosi  anche  T  accennata  membra- 
na non  viene  colorata  dalle  soluzioni  di  jodio,  siano  qtm* 
lunque  il  solvente  di  questo  princìpio.  —  li  contenuto  poi 
dei  corpuscoli  assume  per  le  soluzioni  concentrate  di  jodio 
una  tinta,  che,  dal  verde  giallognolo  passa  per  gradazioni 
al  giallo  bruno  rossigno  (1). 

Vi  sarebbe  tuttavia  fra  la  disamilina  e  la  sostanza  pe« 
cullare  esistente,  a  mio  avviso,  nei  corpuscoli  oscillanti,  qua* 
sta  differenza  :  che,  premessa  Y  azione  degli  alcali  minera- 
li, il  Jodio  produce  nella  disamilina  il  coloramento  violette 
azzurro,  senza  la  cooperazione  di  qualsiasi  acido.  Questa 
differenza  non  mi  sembra  tuttavia  di  tanto  rilievo,  che 
s'abbia  a  metterne  in  dubbio  la  somiglianza  con  quella  dei 
corpuscoli  oscillanti.  Stimo  opportuno  il  notare,  a  questo 
proposito,  che  fra  le  cellule  delle  varie  crittogame  gii  no- 
minate, dopo  la  macerazione  neiralcali,  alcune  non  acqui-» 
stano  la  tinta  violacea  che  per  Teddizione  di  un  acido;  men- 
tre per  altre  basta  quella  del  jodio  soltanto  :  T  acido  riesca 
utile  non  di  meno  anche  in  queste  a  rendere  la  tinta 
pia  netta. 

Nelle  precedenti  considerazioni,  io  cercai  di  spiegare  ì 
fatti,  valendomi  di  quei  dati  chimici  che  sono  a  mia  co- 
gnizione. Di  quanto  è  manchevole  in  esse,  potrà  darsi  cagio- 
ne alla  mia  scarsa  esperienza  in  siffatta  materia.  Mi  giovi 
rammentare  a  mia  scusa,  in  qualche  parie  almeno,  che  grin- 

(i)  Ne  dirò  ancora  più  oltre. 
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aegnameDU  delia  olmiiica  offrono  luttera,  in  quelli  argo- 
aiealo,  non  podie  uicertezie  €  lacuoe. 

Itosla  importante,  ad  ogni  modo,  V  oasensa  éà  fatta; 
ii  quale  sto  Bella  somigtiaosa  cam  che  i  oorpnacoB  ascin» 
ti  e  i  varj  elementi  di  aieune  specie  TOgetali  isfariari  ri- 
apoodoAO  air  a»ooe  oombinata  dalie  aolimoai  aieaiaa,  et- 
fH  acidi  e  del  jedìo. 


mam\  ISTEOIObOGiCHE  E  IRMGHE 

ANTONIO   BERTI  B   GIACINTO   NÀMIAS 

PEL  MBSE  DI  APRILE  Ì866. 

Media  pressione  atmosferico  superante  di  quasi  du0 
linee  la  normale;  le  maggiori  elevazioni  nella  seconda  metà 
del  mese,  forti  le  oscillazioni. 

Media  (emp^atura  superiore  alla  normale  di  40,54; 
molto  larghe  le  oscillazioni  diurne  e  la  mensile. 

Umidità  di  molto  superiore  alla  consueta  del  mese; 
larghe  le  oscillazioni. 

Quantità  della  pioggia  superiore  afla  media  del  mese 
di  circa  un  terzo:  massima  piovitura  il  6  in  9"';26. 

Predominio  di  vento  diviso  fra  il  garbino  e  lo  scitocc0, 
da  cui,  come  noi  passato  mese,  le  piogge  fi*equenti  T  osci- 
lante  temperatura,  gf  impetuosi  e  brevi  soffii  di  vento. 

Quantità  delijozono  slraordinariamenle  copiosa:  diciai- 
sette  fiate  il  dieci,  mai  lo  zero.  Secondo  \é  teoria  delb 
Schoenbetn  taoia  copia  d'ozaao  nelf  atmoafera  avrebbe 
dovuto  accompagnare  un  catarro  epidemico  o  favorire 
almeno  le  malattia  acute  degli  organi  respiratorii.  Non  Ai 
né  r  uno  né  Taitro. 

Stato  del  cielo  vario  tendente,  al  burrasccf^o;  moHi  i 
giorni  piovosi,  e  frequeali  quelK  turbati  da  ìvqietuoso  «en- 
fiare dì  vento. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  :  pressione  e  tempera- 
tura atmosferica  motto  elevate  ;  umidità  e  pioggia  molto 
copiose  ;  insueto  e  diviso  {)redQiiìinio  di  vento  ;  straordina- 
ria copia  d' ozooo;  cielo  burrascoso. 
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16.48  dal  iivelio  niedio  della  laguna. 


Slato  aimofiférico 


Pioggia  e  burrasca 

Burrascoao  e  nuvoloso 

Nuvoloso  e  piovoso 

Vario 

Piovoso  e  bnrraacoBO 

Burréteoao 

Yariocon  burrasca 

Beilo   . 

Novoloso 

Vario 

Vario 

Nuvoloso 

Vario 

Bella 

Vario 

Bello 

Vario 

Vario 

Bellocou  nebbia  la  uiatt 

Bello 

Piovoso  e  barrascoso 

Navoloso 

Nuvoloso 

Varif> 

Bellissimo 

Bellissinio 

Bello 

Bello 

Nuvoloso 

Nuvoloso  cun  pioggia 
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Lampi  sepia  taouo  alle  10  pom^' 
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Prospetto  dei  morti  in  aprite  secondo  U  sesso  tttU. 
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Nati  morti  21. 


6 
i 
A 
43 
2 


Febbri  tifoidee    .     . 
»       miliari.     .     . 

Morbilli 

Apoplessie  cerebrali. 
Congestioni  cerebrali 

Paralisi 6 

Encefaliti 44 

Angine f 

]  Pleuriti ,    pneumonitl  e 

bronchitidi .     .    .     .  S8 
'  Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  36 
Prricarditi,  lilropi  del  pe- 
ricardio ed  endocarditi  t 
'  Visi  organ.  precordiali.  45 
Morti  repentine   ...     3 


Riporto  IM 

Idropi U 

Peritoniti,    gastriti   ré 

enteriti 

Diarree 

Scrofole 

Rachitidi 

Cancri        

Marasmi 16 

Scorbuti  .... 
Pellagre  .... 
Sommersioni  .  .  . 
AvvelenameiiU  •  . 
Malattie  chirurgiche 

»      infantili  .    .    .  ftl 
Immaturità     .    .     . 
Malattie  indetefinifiiife 
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Il  professore  dì  velerinarìa  deiruniversìtn  di  Pa- 
dova, Bernardino  Panizsa,  ^eostinva  la  lettura  Ielle 
sue  eiananieazioui  relaiiv^  ai  temi  Sfattati  ael.Coi^ 
gresfiKX  iaternationale  veterinario  di  Vienna,'  e  dice  i 

Irresistibile  sforzo  dei  nostri  lempi  si  è  di  togliere  pos- 
sibiimeate  le  differeaie  di  casta  e  di  condiiioDe  sociote  ri- 
spetto a.  diritti  e  doveri,  abbattendo  gli  a»tic|)i  argiai.  ek^ 
vati  fra  i  differenti  popoli,  non  obe  fra  nobili  e.  plebe  e  fra 
le  varie  professioni  religiose.  Colie  ferrovie  e  eoi  telegrafo 
spanUe  le  distante,  il  commercio  prese  tale  uao. slancio,  fé 
divenne  tale  una  potenza  da  subordinare  negli  Stoti  ogM 
altro  elemento.  L*  insarreuoaefnel  mondo  materiale  «pme 
aello  spirituale  procède  «4W)  trutta  energia,  e  con  siffatta 
inconteneaza,  che  minac/eiu  qua  e  là  di  sqrpasfiare  la  debita 
mira;  libertà  nel  movìmealo  dei. popoli  e  degV iadAviduj, 
libertà  tanta  del  possesso^  dell!  iadusLrit  e  del  coinmeicio, 
quanto  del  pensiero  e  della  stampa,  a  cui  si  aspir^.di  manp 
ia  mano  nei  più  culli  paesi, 

Mentre  ^  ve  facilitando  ed  estendendo  il  commercio 
moadiaie,  i  mercati,  i  convegni,  ne  segue  la  necessità  diri;- 
formare  le  relative  leggi  iamodo  corrispondente  aMenuo^e 

Serie  IH,  T.  XI.  I4U 
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esigenze  :  st  deve  abolire  ogni  dannosa  ed  inutile  diftrgeiH 
za  nella  legislazione  commerciale  dei  diversi  Stali,  a  tolda 
dei  mercadanti  e  degli  acquirenti  sta  nella  circolazioDe  del- 
le merci,  sia  nella  procedura,  onde  le  liti  si  chiudano  in  via 
più  sollecita  e  meno  dispendiosa.  Gii  animali  domestici  co- 
stituiscono essenziale  oggetto  di  commercio,  che  mediaole 
i  vapori  di  terra  e  di  mare  raggiunge  uno  sviluppo  dappri- 
ma non  ideabile,  come  si  avvisava  esponendo  le  misure  po- 
litiche accolte  dal  Congresso  di  Vienna  contro  la  peste  bo- 
vina. 

Egli  poi  dà  conto  delle  antiche  e  moderne  legis- 
lasioni  riaguardanti  il  commercio  degli  animali  e 
conchiude  questa  parte  del  suo  lavoro  colle  segaeoti 
parole  : 

li  relatore,  consigliere  Bering,  riassume  le  cose  sia  qm 
discusse,  ed  i  motivi  delle  proposte  che  si  ebhero  l' appro- 
vazione di  quasi  tutti  i  votanti. 

Prima  di  aprire  la  discussione  sopra  i  singoli  morbi 
redibitorii,  T  assemblea  diede  voto  affinchè  siano  coaten- 
piate  nella  legge  di  garanzia  le  specie  cavalline  ed  asinìBe, 
le  specie  bovine^  pecorine,  non  che  le  suine.  Fuchs  aveva 
opinato  di  escludere  le  capre,  ritenendole  un  lieve  oggetto 
di  commercio,  e  rarissimi  i  casi  in  cui  possano  occasioBa* 
re  contesa.  Gerlach  sostenne  che  la  capra  vale  al  povero 
quanto  la  vacca  ali*  agiato  contadino,  e  che  in  coli  paesi 
non  è  poi  molto  scarso  il  conttngente^delle  capre. 

Il  Codice  civile  Austriaco  (§  925)  non  comprende  le 
capre  ;  la  legge  francese  20  maggio  I8S8  né  le  capre,  né  i 
porci  nella  prestazione  speciale  di  malleveria;  nessaaa 
meraviglia  adunque  se  all'  assemblea  veterinaria  akuoo  <9 
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oppose  di  ammettere  la  specie  caprina,  di  molto  minore 
riKeyo  in  confronto  di  una  specie  tanto  numerosa  e  pro- 
duttiva come  quella  del  verro  domestico. 

Ai  dibattimento  sui  principali  difetti,  si  feee  precedere 
una  parola  sulla  opportunità  di  preferire  il  sistema  ebdoma- 
dario, più  presto  che  le  decadi,  nella  determinazione  del 
periodi  di  tempo,  dalla  data  del  contratto,  profittevoli  ad 
insinuare  la  querela  in  giudizio  per  Fazione  redibitoria; 
adducendo  che  il  computo  a  settimane  è  del  meglio  cono* 
seioto  e  praticato  dal  popolo,  in  confronto  degl'  intervatti 
di  dieci  giorni.  Motivo  che  mi  sembra,  a  vero  dire,  frivo- 
lo ed  inconsistènte  ;  con  ciò  non  intendo  di  alludere  al 
referato  delia  commissione,  ma  piuttosto  a  quel  solo  che  ai 
pronunciava  in  questo  senso. 

Ora,  se  per  V  amaurosi  del  cavallo,  per  il  vajolo  pe- 
corino e  per  la  peste  bovina  si  fissò  tin  periodo  di  7  gior- 
ni; pel  moccio,  fio'cioo  e  bolsaggine  del  primo,  14  giorni, 
e  parimente  per  la  scabbie  delle  pecore,  la  grandine  e  le 
trichine  del  porco  ;  il  capostorno  del  eavaHo,  21  giorno; 
la  cecità  lunare  di  esso,  la  tisi  polmonale  e  la  cachessia 
idatiea  del  bue,  28  giorni;  la  polmonia,  42;  lo  si  fece  dietro 
OD  principio  di  equità,  a  simultanea  proporzionata  tutela 
di  ambe  le  parti  contraenti,  all'  unico  appoggio  delle  tante 
osservazioni  instituite  dai  veter4narii  dei  diversi  paesi  in- 
torno alla  durata  del  periodo  latente  delle  predette  malata 
tie,  cioè  al  più  ordinario  indugio  nelP  apparire  dei  primi 
sintomi  di  esse  che  il  perito,  e  non  il  volgo,  può  riconosce- 
re; prendendo  appuntò  una  media  approssimativa  di  tempo 
giusta  la  suindicata  foramela  di  Gerlach. 

Cosi,  ad  esempio,  per  la  polmonia  che  si  manifesti  en- 
tro 42  giorni  dopo  la  c<Misegna  di  un  bue,  «  offre  la  pre- 
sunzione che  il  morbo  fosse  deUtescente  nel  giorno  del 
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compimento  del  coatrallo,  eccetto  ìi  caso  in  cui  si  pò- 
tesse  provare  che  Tinfezione  avveone  per  negligenza  ot<il- 
pa  del  compratore.  Cosi  lui^o  periodo  accordalo  ala  é^ 
Duaei9  e  ^Ha  perizia  in  caso  di  polmonia,  si  fonda  sopra 
r  esi^rien^a  di  molti  ca^i  dello  sviluppo  di  essa  dopo  M, 
SO,  40  giorai  dall'epoca  della  tradizione  deiraaimale,  senia 
sospette^  dt  contagio  incontrato  più  tardi.  Sviluppandosi  y 
morbo»  trascorso  il  termine  di  42  giorni,  starebbe  loveM 
la   presunzione  che  la  sua  origine  e  lo  stadio  latente  ù 
loasero  pt^parati  durante  lu  dimora  dell'  animale  presw 
iltAUOVQ  ppoprielario,  (n  una  parola,  il  termine  fissalo  i 
settimane  ^K)rrispond6  sufficientemente,  e  piò  di  ogni  aUro, 
atle  osservazioni  deJia  natura,  applicale  alle  norme  pani- 
colari  di  guarentigia  nel  commercio  degli  animali, 

GJ^  adunati  veterjnarii  vollero  inoltre  eliniinaitriso- 
rospmento  dal  novero  dei  morbi  conifiresi  nei  praféilo 
deir  «ecennata  legge  iuteroaziimale  tuiti  quelli  cheseeoodo 
la  loro  prevalente  opinione  non  porgono  i  piò  chiari  et) 
ineontestoii  c^iratieri  dì  vizio  redibitorio.  Perciò  rioiasero 
alla  minoriinza  d^  voli  il  restio,  il  tiro,  la  cateratta,  il 
glaucoma,  T  epiiijs^ia^^  la  vertigioe  del  cavallo,  la  proò- 
(tenza  detr.  utero  e  deija  vagina  deUa  vacca,  T  epilessia  la 
bobini,  la  cacliessia  idropica  verminoam  deèie  pecore.  Se 
questi,  ed  altri,  in  una  diala  emergenza  siano  qaaliieakili 
p^n  il  diritto  di  rescinderò  il  CiOatrattOy  soccorre  jl  piion- 
pio  universale  definito,  air  art;  1641  del  epdioe  francese. 

«  Le  vcAdeur  est  ieuu  de  la  garaatie  à  raison  des  de* 
fKUts  cficbés.de  La  ckose  vendue  qui  la  reodeul  im^rùffe  è 
r  usage  auquel  on  la  desUoe,  oii  qui  dinoiouent  tellaoeat 
oet  uaa^e,,qive  Tauebeteur  ne  T aurait  pas  acquise,  oo  nei 
aMTait  douné  qu'  un^  moìadre  pri^,  a'  il  les  avait  conaas.  • 
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Il  m.  e.  dòtt.  6.  Zanardini  presenta  la  sua  VII 
decade  con  otto  tavole  delle  ficee  nuove  o  più  rare 
de  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico  da  lui  figurate, 
descritte  ed  illustrate. 

Il  ni.  e.  dott.  Domenico  Nardo  legge  la  Nota  se- 
guente :  Ancora  sul  progressivo  deperimento  della 
colonna  di  granito  bigio  della  piazzetta  di  5.  ilf  arco.. 

Mi  è  d'  uopo  richiamare  di  nuovo  la  vostra  altenziooe 
sul  progressivo  deperimeato  della  eoloana  di  granitQ  bigio 
della  piazzetta  di  S.  Marco,  del  quale  ebbi  I  onore  di  tenervi 
parola  nella  seduta  23  gennajo  4H6d.  Anche  neiraduoanza 
privata  del  gi^gno  dello  stesso:  anno^  ho  sostenuta  l'ur- 
genza di  prendere  efGcaci  pfovvedinieoti  onde  arrestare  U 
guasto  di  essa  che  mostrasi  sempre  naaggiore,  e  ciò  feci 
dopo  udito  il  Rapi^wto  della  dommissione,  chiamala  dietrp 
iacbiesta  luogotenenziale,  a  nMinirestare  au  tale  argomento 
il  proprio  parere. .  , 

Noo  fui  esagerato  nella  mia  nota  28  gennajo  dello 
scorso  anno,  supponendo  che  il  guasto  poicsae  limitarsi  a 
solo  mezzo  eentimeiro  di  spessore  per  anno,  giacché  la 
os6ervazioB6,  nei  i  6  mqsi  trasqorsi,  mostrommi  essersi 
fatto  più  rapido  e  prqgrediente  il  eorrodiniento,  e  tale  da 
sorpassare  in  alcuni  siti,  il  centimetro  di  spessore.  Basta 
prestarvi  attenzione  per  accorgersi  della  somofa  difièrenza 
eiie  va  manifestandosi  ciascun  giorno,  da  pochi  mesi  a 
questa  parie,  nella  s^erficie  di  quella  colonna,  tanto  .ri- 
spetlo  a  profondità  quanto  ad  ostensione  del  corrodi- 
mento.  Non  passa  settimana  senza  che  si  stacchi  da  essa 
qualche  grosso  frammento  laminare  o  squamiforme,  spe- 
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cioimenle  dopo  le  pioggie,  in  cons^uenza  delle  quii,  mo- 
strasi la  sua  superlicie  come  inzuppata  di  acqua,  ed  appa- 
risce di  oscuro  colore  nei  sito  delia  corrosione,  fallo  che 
non  avvertivasi  prima  die  questa  inconùnciasse,  poicliè 
r  acqua  ora  vi  penetra  e  si  arresta  a  motivo  delle  molle 
screpolature  avvenute. 

Neir  inverno  il  gelarsi  dell'  acqua  penetrata  in  que*  sot- 
tili meati,  concorre  come  notai  altra  volta,  a  promuo- 
vere il  distacco  di  frammenti  più  o  meno  grandi;  Deb 
estale  invece  vien  prodotto  il  medesimo  effetlo  da  m 
Froioeoccus  che  sembra  il  phtviatis,  i  cui  seminuli,  o  spo- 
re, penetrando  coir  umidità,  si  sviluppano  neir  interno  ddle 
fissure,  e  facendo  cono  promuovono  il  distacco  aocoressi 
di  squamme  più  o  meno  estese. 

Dopo  I*  asciugamento,  le  ampie  lamine  ancora  adereali, 
ma  staccate  dal  corpo  della  colonna,  mostrano  colore  dif- 
ferente da  quello  naturale  al  granito,  ciò  che  indica  T  av- 
venuto loro  distacco  e  V  altei*azione  sofferta. 

Quelli  ch^  esposi  sono  fatti  che  non  possono  coatrad- 
dirsi.  Si  faccia  fotografare  quella  parte  della  colenoi,  ove 
maggiore  è  il  grado  di  coiTosione,  si  ripeta  la  foto^ii^ 
dopo  qualche  mese,  e  se  ne  avrè  indubbia  prova. 

Non  si  ommetta  di  fare  intanto  alcune  prove  eompar»- 
tive  dirette  ad  ostruire  i  piccoli  meati  pei  quali  peaetn 
r  umidità,  in  differenti  porzioni  della  superficie,  e  se  se 
osservino  i  risultamenti.  Questo  può  ottenersi  con  as$ai 
linodtato  dispendio,  e  se  non  si  crede  presentemente  soste- 
nere la  spesa  necessaria  a  rinnovarle  la  levigatura,  si  slodj 
almeno  d' impedire  la  progressione  di  guasti  magpori. 


mmu  m  giorno  u  mm  mi 


Il  m.  e.  anziano  prof.  Frane.  Zan tedeschi  f.f.  di 
presidente  dice  : 

Mi  duole  che  in  questo  giorno,  nel  quale  V  an- 
zianità mi  procaccia  V  onore  di  presiedervi»  le  mie 
prime  parole  debbano  essere  di  amaro  cordoglio  per 
la  morte  di  un  nostro  collega  e  di  un  socio,  illustri 
uelle  scienze  politiche  e  fisiche.  Una  lettera  circola- 
re vi  annunziò  la  perdita  dello  Zanmnt  (1),  avvenne 


(1)     Ai  chiariiHm  Membri  dell'  ittiluio  veneto  di  icienMf 
lettere  ed  arti. 

Venezia»  4.**  giugno  1866. 

Giambattista  Zanniniy  nato  io  Canale  d'  Agordo,  da  più  che  due 
lustri  membro  effettivo  di  questo  Istituto,  mori  jeri  in  Belluno  alle 
ore  5  pom.  neil*  età  di  77  anni  ali'  incirca,  logorato  da  lènta  malat- 
tia di  vescica  che  nello  scorso  mese  gli  arrecò  successioni  morbose 
iocompatibili  colla  vita.  I  mesti  annunzi  affliggono  più  vivamente  gli 
animi  agitati  dall*  aspettazione  di  grandi  avvenimenti,  e  torna  adesso 
anche  per  questo  riguardo  acerba  la  perdita  dello  Zannini  che  visse 
probo,  integerrimo  cittadino  e  caldissimo  amatore  del  suo  paese.  A 
me,  cui  commettono  gli  statuti  di  questo  corpo  scientiGco  tale  dolen- 
te partecipazione,  non  ispetta  ora  di  valutare  i  lavori  scientiGci  del 
compianto  nostro  Ci>llega  :  il  quale,  dalla  più  verde  età  con  mente 
vivace  consacratosi  alla  giurisprudenza,  sali  presto  in  fama  di  valoro- 
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poscia  qufiladelcav.  Stefano  Jlfanomnì.  Dagl'insi- 
gni meriti  dei  quali  vi  sarà  tenuta  apposita  e(XDlD^ 
morazione  dai  membri  Venanzio  e  Pazienti.  Desi- 
dero e  spero  che,  in  tempi  meno  agitati,  si  riparino 
con  utili  sostituzioni  queste  sventure,  e  che  cresca- 
no le  zelanti  sollecitudini  dei  superstiti  a  vanta^ 
delle  scienze,  che  i  due  uomini  sopraccennati,  rep«- 
tatissimi  in  Italia  e  fuori;  con  grande  amore  colti- 
vavano. 

Si  legge  Ja  cflJiUnuanone  del  lavoro  del  m.  e. 
Cavalli  :  La  scienza  politica  in  Italia. 

Poi,  la  relazione  sul  libro  fa  Compoiixione  del 
mondo,  di  Ristoro  d'Arezzo,  testo  del  sec.  Xlil, pub- 
blicato dal  sig.  Enrico  Narduzzi,  e  studi!  filologici  su 
alcune  locuzioni  e  su  alcuni  significati,  che  additò  io 
esso,  il  chiariss.  editore,  come  mancanti  alla  quarta 
edizione  del  vocab.  degli  accad.  della  Crusca,  del 
m.e.  dott.  G.  1).  Nardo. 

80  causidico.  Volle  poi,  lasciando  Tawoealura^  più  agialaiuenle  iJ^ 
piegare  il  tempo  suo  negli  atadii,  onde  potè  parecchie  volte,  in  ser- 
vigio di  questo  latitato,  prestare  ia  propria  opera  accorata  e  sapien- 
te. 11  Volume  VI  delia  serie  seconda  e  i  volumi  1,  li,  V  e  VI  delli 
terza  de'  nostri  Atti  serbano  utile  ricordanza  della  8ollecitudia«  ^ 
neir  adempiere  gì'  incarichi  che  afCdavagfi  questo  Istìtotis  e  dfR« 
dottrina  che  ornava  il  colto  di  lui  ingegno  in  fatto  dì  eeooomia  pc 
litica  e  di  pubblica  istruzione.  Pei  luoghi  natali  non  riapanuìò  fiticbe 
e  consigli  e,  patrocinando  gli  avanzamenti  del  suo  Canale  di  Agordo  e 
di  Belluno,  non  fu  mosso  da  gretto  spirito  municipale,  ma  dairooesi* 
desiderio  che  anche  quelle  terre  italiane  concorressero  alto  splM«re 
della  patria  connine. 

If  m,  e,  e  segreiarU)  delC  isUiuio 
JikWìkS. 


-  mi  - 

Adempio  a)!*  incarica  datomi  eia)  nostro  spettinile  pre- 
sidente^ di  offrirai  qualche  anaotaziqne  filologica  sopra  an 
importantissimo  libro  ricevuto  jo  dono  lo  scorso  anno  d9 
questo  i.  r.  Istituto. 

Il  chiar.  iettei*alo,  sig.  Enrico  Carducci  si  di^de  il  me- 
rito neir  anno  i  859,  di  pubblicare  a  Rom^^  per  la  prima 
volta,  uno  dei  più  antichi  lesti  del  nostro  eloquio  volgare, 
giacché  scritto  nel  1282  :  ha  questo  per  titolo:  La  compo^ 
sizione  del  Mondo  di  Ristoro  di  Arezzo. 

Trìplice  scopo  ebbe  in  ciò  fare,  come  dichiara  nella 
detta  sua  prefaziope  :  I  ."^  rivendicare  dalF  obblio  uno  dei 
più  chiari  e  sapienti  ingegni  d' Italia  nel  secolo  XIII  ;  2.*' 
provare  con  luminoso  esempio  la  felice  e  provetta  condi- 
zione del  nostro  idioma  in  quel  tempo  ;  3/  presentare  un 
quadro  delle  idee  e  delle  cognizioni  astronon^ich^  e  fisiche 
dello  stesso  secolo. 

Il  grosso  volume  di  343  pag.  in  8.**  gr.,  che  forma  il 
lutto  di  cosi  interessante  pubblicazione,  è  scompartito  co- 
me segue  : 

4.  Prefazione  eruditissima,  la  quale  discorre  intorno 
ai  passi  finora  pubblicati  sul  testo  citato,  e  sui  cinque  esem- 
plari manoscritti  di  esso  che  si  coiu>scoxio,  cioè  Riccardia* 
no,  Barberioiaiio,  Chigiano,  MagUabecchiano,  ed  altro  Ric- 
cardiano  ;  alla  quale  prefazione  si  aggiunge  una  serie  di 
documenti  molto  interessanti,  che  servono  a  conferma  di 
quanto  in  essa  viene  esposto. 

2.  Composizione  del  Mondo  di  Ristoro  di  Arezzo,  e^ 
semplare  Chighiano  ridotto  a  migliore  lezione. 

3.  Lo  slesso  —  Riproduzione  esatta  salvo  le  abbre- 
viature. 

'tf.  Tavola  de  personaggi  citati  da  Ristoro  di  Arezzo 
nel  suo  libro. 
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b.' Indice  geografico  relativo  al  libro  indicalo. 

6.  Catalogo  compilato  da  Enrico  Narducci  di  \mmm 
e  significati  che  trovansi  nel  libro  della  Composiaone  U 
Mondo  di  Ristoro  d'Arezzo,  mancanti  ndia  quarta  edinooe 
del  vocabolario  degli  Accadeuiiei  della  Crusca. 

T.  Indice  dei  Capitoli. 

Lasciando  ad  altri  l'onorevole  uffizio  di  farcoDoscere 
r  importanza  scientifica  del  libro  di  Ristoro,  rdatiTim»- 
te  air  epoca  nella  quale  fu  scritto,  io  mi  limito  ad  espor- 
re alcuni  studii  relativi  al  valore  di  taluna  delle  loeiizioDt, 
e  deMoro  significati,  quali  nel  detto  catalogo  dal  chiar.  edi- 
tore vennero  offerte. 

Il  sistema  da  me  seguito  in  tali  studii  è  quello  stesso 
rhe  tenni  in  altro  mio  lavoro  pubblicato  nel  1856,  col  tito- 
lo  Studii  filologici  e  lessicografici^  ec.  Ebbi,  cioè,  di  mira 
cercare  in  ogni  vocabolo  la  sua  reale  significadoDe,  col- 
r  apporre  a  suo  confronto  la  voce  conosciuta  ad  esso  più 
prossima  per  radice,  e  di  cui  potesse  ritenersi  Tariaote  di 
significalo  in  forza  di  annesso  prepositivo  o  desiaeDiisle, 
oppure  per  iscambio,  ommissione,  trasposizione  od  a^ioo- 
ta  intermedia  di  lettere  vocali  o  consonanti.  Questo  io  (ro- 
vai sempre  il  mezzo  più  sicuro  di  rilevare  con  precisioDe 
il  giusto  valore  a  ciascuna  voce  attribuibile.  VolG  accea- 
nar  anche  quando  taluna  delle  uscite  nelle  indicate  fod 
notate,  suona  tuttora  vivente  in  alcuno  de'  nostri  dtaleili 
veneti.  —  Se  io  abbia  sempre  collo  nel  segno  toccheri  ai 
filologi  il  darne  giudizio. 

Il  totale  delle  voci,  additale  dal  sig.  Narducci,  aon  lot- 
te di  eguale  importanza,  ascende  a  n.  212  ;  io  noa  Deao- 
notai  che  n.  58,  e  sono  le  seguenti: 


2.  Acquastrino  —  Paludoso. 

Es.  i  E  se  'I  campo  sarà  aoquastrtno  che  egli  abbia 
■>  facqua  d'attorno  entro  per  esso.  • 

Ami.  Sinonimi  sarebbero  piulloslo:  Acquitrino,  Acqoi* 
toso,  Acquidoso,  Aequidrinoso,  Acquitrinoso;  voci  ohe 
possono  indicar  meglio  la  condizione  d' un  campo  ;  dap*^ 
poiché  un  terreno  potrebbe  essere  temporariamenCe  acqua^ 
strino  seni*  essere  paludoso.  Il  vero  significato  sarebbe 
forse  aquas  transiens^  cioè  che  lascia  passare  le  acque. 
Nelle  paludi  T  acqua  sta  ferma,  non  passa,  ma  evapora 
soltanto. 

3.  Ad  alti  —  Ad  alta  voce. 

E$,  ¥  e  vociferavano  ad  alti  ». 
Ann.  Modo  ellittico  significante  ad,aUi  suoni  :  usato  an- 
che da  Fra  Giordano. 

4.  Addilungare  —  Allontanare. 

Es,  •  quando  egli  si  viene  da  loro  addilungando,  e 
»  viene  al  cancro  » . 

Ann.  Usato  per  dilungarsi  nel  senso  di  discostarsi,  an- 
dare lungi,  cioè  allontanarsi. 

7.  Adunqua  —  Adunque. 

Ann.  è  voce  tuttodì  vivente  nel  dialetto  di  Cbioggia,  il 
quale  dice  anche  dunqua  e  donca.  —  Questa  voce  Adun- 
qua per  Adunque  trovasi  anche  registrata  nel  vocab.  di 
Napoli. 

42.  Alckimista  —  Plur.:  in  luogo  di  Alchimisti. 

Ann.  Dire  in  qualche  circostanza  per  vezzo  o  per  ne- 
cessità di  rima,  gli  Alchimista,  i  Sofista,  i  Giurista,  ecc., 
non  potrebbe  riuscire  disdicetole. 
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i  4.  ÀUoritade  —  Aulorilè. 

Ann.  Trovasi  registrala  ne'  Vocabolari  come  voce  ao- 
lica  AUoritd  ;  e  perciò  ÀUoritade  ha  diritto  di  trovarsi  essi 
pure,  quando  si  ha  Autaritade.  —  Uoa  tal  voce  può  avere 
speciale  significato  iodicando  potenaa  di  persona  d'alio  af- 
fare. Nel  dialetto  di  Cbioggia  è  vivo  tale  vocabok  edim 
anche  Otorilae^  AU^iae^  però  presso  il  volgo  soltanto.  - 
Il  tocab.  di  Verona  e  quello  di  Napoli  notano  tal  voce  mi 
senso  indicato. 

i  5.  AUunno  —  Autunno. 

Ann.  Voce  viva  fra  il  volgo  di  Chioggia,  che  dice  aoche 
Tuno  ed  Otuno,  come  dice  Oitro  per  Austro,  Otmti  od 
Otorità  per  Autorità^  Vgurio  per  Augurio, 

16.  Amistione  —  jMescolaroento  —  il  vocab.  ha 
Aromistione. 

Ann.  Derivando  dal  Fatino  adihixtio  tuo' essere  scriUo 
col  doppio  m.  Equivale  a  mescolanza^  cioè  a  couftuioii  < 
cose  —  Mescolamento  poi  è  f  atto  di  mescolare,  ed  a 
torto  alcuni  iessicografl  seguitano  a  dare  lo  stesso  valore 
ai  suffissi  one  ed  ento, 

2i .  Angola  —  Ago  magnetico. 

£s.  «  É  anche  1*  angola  che  guidi  li  marinari,  che  per 
»  la  virtù  del  cielo  è  tratta  e  rivolta  alla  stella,  la  quale  è 
•  chiamata  tramontana.  > 

Ann.  Angola^  in  tal  caso,  non  parrebbe  esprimere  da  se 
sola  ago  magnetico,  ma  unita  alla  dichiarazione  eie  fwH 
ti  marinari,  sicché  nob  potrebbesi  usare  isolato  come  sìno- 
ttimo  di  ago- magnetico . 

Angola  sarebbe  forse  sinonimo  di^  ajguffks^  che  ^  k» 
più  chiamasi  T  ago  calamitato  ;  e  siccome  in  qvaiohe  Ai- 
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lelto  dicesi  ango  per  ago^  cosi  potrebbe  credersi  usata  hi 
voce  angola  per  agola. 

Avvertasi  che  la  voce  latina  anculus  significa  ministro, 
nunzio,  e  che  polrebb'  essersi  delta  latinamente  Ancota, 
poi  convertita  in  Angola,  Y  aguglia  che  è  guida  e  ministra 
de' marinari,  annunciando  loro  la  tramontana. 

23.  Aoperazione  —  Operazione. 
Ann.  Non  è  sincope  di  adoperazione^  ma  usato  in  luogo 
di  operazione  in  senso  dì  efficacia,  effetto. 

26.  Arismetrica  —  Aritmetica. 

Ann.  Questa  voce  suonerebbe  più  propriamente  quale 
sincope  di  artismetrica,  che  sarebbe  scienza  differente  da 
Aritmetica,  la  quale  deriva  da  aritmos  che  vuo*  dir  nu- 
mero, cioè  r  arte  de*  numeri,  mentre  artis  metrica  sarebbe 
Parte  delle  misure.  Non  sarebbero  quindi  adottabili  una 
per  r  altra  tali  due  voci.  Il  vocab.  di  Napoli  nota  la  detta 
voce  come  sinonimo  di  aritmetica.  Dai  Ristoro  venne  pure 
usata  per  Aritmetica. 

30.  A  stkincio  —  Obbliquàmente. 

Ee.  «  Non  sale  al  diritto  per  gir  su  airorizsontei  anzi 
»  viene  a  schincio  allato  all'  orizzonte.  » 

Ann.  A  schiàncio,  a  sgembo  sono  li  véri  sinonimi  di 
a  ichincio,  sieeirè  tal  voce  sarebbe  sincope  di  scAi^ncio^ 
Sono  aiiébe  sinonimi  a  eòieeeo,  a  sehimbeseio. 

31.  il  scontro  —  A  rincontro. 
Ann.  Se  usasi  scontro  per  rincontro,  può  anche  usarsi 
a  scontro  per  a  rincontro. 

33.  Auldaee  —  Audace. 
Ann.  Dal  Mina  mssàre.  —  OUare  per  ^scYe  è  vivo  il) 
aicoflt  dialètti  venetr  roaliei. 
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37.  Balìa  —  Specie. 

Ann*  Sembra  siasi  usata  tal  voce  in  senso  dì  fnert- 
zione  o  di  covata^  aUevamenio^  quul  derivazione  dal  ferbo 
Balire. 

39.  Bisesto  —  Calamità. 

Es.  •  E  per  questa  via  possono  avvenire  le  epideiaie, 
n  cioè  pestilenza  e  bisesto  nel  mondo.  • 

Ann.  Parerebbe  bisesto  suonare  meglio  sinonimo  di  tfi- 
sestOj  che  starebbe  come  bisteale  relativamente  a  éìUsU. 

40.  Campare  —  Avanzare,  rimanere. 

Es.  •  e  campato  bene  da  lato  quasi  la  melade  vota.  • 
Ann.  La  voce  campare  nel  luogo  citato,  non  parrebbe 
in  ogni  caso  usarsi  come  sinonimo  di  avanzare  e  di  nmsr 
nerey  ma  solo  come  avanzare  e  rimanere  di  cawipo,  e  ciò 
alla  maniera  de' pittori  e  de' scultori,  che  usano  dire  cani- 
pare  una  pittura  od  una  scultura^  per  descrivere  od  asse- 
gnare il  campo  che  deve  far  risaltare  le  figure. 

49.  Cerckielletto  —  dimin.  di  cerchio. 
Ann.  Buona  quanto  cerchieUino  già  in  uso. 

50.  Cerri  norze  —  Sorta  di  piante  o  di  alberi. 

Ann.  Specie  di  quercia,  Quereus  cerris^  Lin.  --  Cerri 
in  antico  dicevansi  gli  alberi  ghiandiferi,  forse  da  Crr,paae, 
poiché  le  ghiande  servivano  di  pane.  In  spagnuolo  dm 
vuo'  dir  anche  Albero.  È  da  ricercarsi  T  origine  della  rore 
Norze. 

51.  Cessamento —  Allontanamento. 

Es.  «  Venendo  lo  freddo  per  lo  cessamento  del  soie.  ■ 
Ann.  Non  è  usata  la  voce  cessamene  per  aHòDiaaaaii- 
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(o  del  sole»  ma  ia  modo  eKtUco  per  oe^sameoto  deHaaùoae 
calorifera  del  sole,  coasegueiiie  al  suo  allootanamealo. 

54.  Citoto  —  Oiovane. 

Ann.  Ciiolo  diminutivo  di  dito,  è  siBooimo  di  ditelo  o 
Ziitello  e  Zitello.  Avvi  Cittolo  ne'  vocabolari  per  piccolo 
ragazzo. 

55.  Colmare  —  Sommila  o  (etto  della  casa. 

Ann.  Detto  in  luogo  di  colmo,  eulmii^Cy  sommità.  — 
Potrà  usarsi  tanto  elegantemente,  quanto  si  usa  limitare 
per  Umine^  e  filare  [lev  fila. 

60  e  76.  Demenomare  e  Dimenomare  —  Menomare. 

Es.  a  crescere  e  dimenomaro  lo  di.  » 

Ann.  La  vera  voce  corrispondente  è  diminuire,  giacclic 
minuire  e  menomare  suonano  lo  stesso:  le  particelle  pre- 
positive di  o  de^  che  sovente  si  sostituiscono  Tuna  all'altra, 
sono  afOssi  avvalorativi,  per  protesi. 

77.  Diminiare  —  Dominare. 

Eit.  a  li  corpi  di  qua  di  sotto  sono  diminìati  e  retti  da 
»  quegli  di  sopra  » 

«  s'accordon  tutli  che  te  stelle  abbiano  a  diminiare  e  a 
»  signiflcare  i  colori.  ■ 

Ann.  Diminiare  è  detto  per  diminare^  voce  antica  usata 
per  dominare.  Trovasi  diminio  per  dominiOy  pello  scambio 
della  0  nella  i\  quindi  diminiare  per  dominare. 

Nel  secondo  esempio  sembra  detto  per  designare,  di- 
pingere,  od  indicare,  esprimere. 

79.  Disatato  —  contrario  di  ajutato. 

Es,  «  E  colui  che  va  in  verso  oriente,  andrà  meno,  e 
•  sarà  impedimeutito  e  disatato  dal  corpo  del  cielo,  n 
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Arn.  Disatalo  sembra  usato  per  indieare  reso  meu 
aito^  meno  abile,  ossia  disatlaUo  ;  e  ciò  per  io  scnkio 
della  d  in  I.  Trovasi  come  voce  aotica  ae'  vocabolaq. 

80.  Discreziare  -r-  Distioguere. 

Ann.  Discrepare  dicesi  per  aver  differenza  esser  distinto. 
discreziane  usasi  per  distinzione^  perciò  potrà  dirsi  ifi 
alcun  caso,  disereziare  per  distinguere. 

84.  Dwentare  —  Diventare. 

A!C!V.  Citala  gii  io  alcuni  vocabolari  fra  le  voci  antiche. 
Lo  scambio  della  lettera  ì  nella  o  e  viceversa,  vedesi  aodic 
usato  a' di  nostri  in  alcuni  dialetti  ;  p.  e.  éimenica  iafecf 
di  domenica,  dimestico  per  domestico  ec.  —  A  Cbioqù 
dicesi  devenlare. 

87.  EnsiUore  —  Seliivare,  evitare. 

Es.  «  che  troviamo  tali,  che  ensilia  il  luogo  là  ov'edi 
«  cade,  come  T  asino,  e  nou  vi  vuole  tornare  mai.  • 

Ann.  Ensiliare  sembra  usalo  piuitoslo  in  tal  esciapio. 
per  segnalare^  notare^  calcolare^  riconoscere^  consiitrsu. 
ricordare.  Forse  deriva  da  insite  o  calcolo^  e  sappiamo  ohe 
calcolare  usasi  talvolta  per  esaminare^  considerare,  cwo- 
scere,  indovinare. 

89.  Emtmriatù  —  Svariato. 

Es.  •  e  siano  i  climi  esvariati.  » 
Alili.  Voce  usata  in  luogo  di' isvariato. 

90.  Ferrugineo  —  Ferrigno. 

Es.  «  che  la  sua  sommitade  era  coperta  di  una  gran- 
n  dissima  lastra  di  colore  ferrugineo.  • 

Anh.  Ferrigno  è  voce  più  propriamente  adoperabile  ri- 
guardo a  durezza  del  ferro  :  ferrugineo  riguardo  a  colore 
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non  potrebbero  quindi  ferrugineo  e  ferrigno  considerarsi 
quali  voci  sinonime. 

405.  Giuco  —  Giuoco. 

Ann.  Se  si  ha  giueare  per  giuocare,  può  aversi  anche 
giuco  per  giuoco  e  gioco, 

107.  Golia  —  piccola  macchia  a  guisa  di  gocciola. 

108.  Gottare  —  segnare  di  piccole  macchie  a  guisa 

di  gocciole. 

Ann.  Si  è  segnata  nel  vocab.  come  voce  antica  gottato 
per  segnato  di  macchie  a  guisa  di  goccie  ;  può  di  conse- 
guenza accettarsi  gotta  per  macchia  a  guisa  di  goccia. 

Lo  stesso  dicasi  di  gottare  per  segnare  di  piccole  mac- 
chie a  guisa  di  gocciole. 

4  12.  Ignadro  —  Ignorante. 

Ann.  è  epentesi  di  ignaro^  che  potrà  usarsi  in  qualche 
caso,  ma  solo  per  la  rima. 

\  1 3.  Impremere  —  Premere. 

Es.  «  fregandosi  ed  impremendosi  insieme  V  una  parte 

•  coll'altra,  facesse  suono  dilettevole  od  altro,  quello  suono, 

•  secondo  via  di  ragione,  si  dovrebbe  udire.  » 

Ann.  Impremere^  nel  citato  esempio,  parrebbe  avesse 
piuttosto  valore  di  urtare^  giacché  trattandosi  dover  uscirne 
un  suono,  questo  non  si  avrebbe  mai  da  due  corpi  che  si 
premessero  Tuno  coir  altro,  ma  bensì  dall'  urlarsi  fra  lora 

\  16.  Impromessione  —  Pressione, 

Es.  •  e  questi  elementi  sono  apparecchiati  ed  assettati, 
H  la  impromessione  del  ciclo,  secondo  che  sta  la  cera  e  'I 
«  suggello.  » 

Serie  HI.  T.  XI.  142 


—  4096  — 
Asm.  Impromeitiane,  se  non  è  errato  il  testo  e  bob  do- 
vesse piuttosto  leggersi  intromeaione^  parrebbe  doreni 
dichiarare  per  impressione  in  luogo  di  pressUme;  giMchè 
pressione  è  Tatto  dì  premere  ed  impressione  la  rìsulUoia 
ossia  r  efletto  di  tal  atto.  Allora  intenderebbesi  il  sesso  fi- 
gurato del  testo,  significante  :  che  questi  elementi  sodo  a|h 
parecchiati  ed  assettati  alla  (notisi  T  articolo  la  fcc  alU) 
impressione,  ossia  influenzati  dal  cielo,  come  sta  la  cera  al 
suggello  che  la  imprime. 

4 1 9.  Incupare  —  Avvallare. 

Es.  •  E  veggiamo  V  acqua  incupare  per  slagioDe  e 
•  trarre  la  terra  dentro  del  suo  fondo.   • 

•  ET  acqua  del  mare  è  salsa  a  cagione  della  vr- 
»  tude  del  sole,  che  ne  trae  il  sottile  per  vapore,  e  rìmaBe 
»  lo  grosso,  secondo  che  la  pognono  li  sayj,  trova  la  lem 
I)  insalila,  ed  è  incupala,  per  la  virtù  del  cielo  entro  per 
>»  essa.   • 

Ann.  Incupare  è  forse  errore  delf  oraanuense,  e  do- 
vrebb' essere  scritto  inzuppare. 

Difalti  r  acqua  inzuppa^  ossia  inumidisce  (in  certe  sU- 
gioni)  la  terra,  e  la  trae  nel  suo  fondo,  dal  che  nasce  TaT- 
vailamento.  E  cosi  nel  secondo  esempio  vedesi  maniiesto 
doversi  leggere:  trova  fa  l^rra  insita  ed  inzmppsUftt 
viri^  del  cielo  entro  per  essa.  Lo  scambio  della  %  colla  < 
è  facile,  tanto  più  che  in  antico  era  più  in  uso  adoperare 
r  una  per  V  altra,  tali  lettere,  p.  e.  oeioso  per  osìaM.  - 
La  voce  pognono^  segnata  nell*  esempio,  sembra  equivahrf 
e  pensano^  opinano.  Nei  dialetti  rustici  nostri  abbiamola- 
teflon,  pognon,  per  opinione  e  talvolta  pugnare  per  opioare 

421.  Indubbilare  —  Porre  nclF  incertexxa. 
Ann.  Una  tal  voce  ha  tutto  il  diritto  di  essere  accellaU 
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nel  Vocabolario  italiano,  avendo  molti  derivali,  come  tn- 
éubitaiile,  induUtamenie,  ecc.  —  L'abbiamo  poi  viva  in 
alcooi  dialelti  del  veneto,  ed  è  comunemente  osata  in  quello 
di  Chioggia,  p.  e.  no  ve  $td  a  induMare,  no  ve  inéuHti.  • 

124.  Iniguali  —  Ineguale. 

Alili.  Iniguale  per  ineguale  usasi  di  frequente  nel  dia- 
letto di  Chioggia,  Iguate  ed  Iguali,  per  eguale,  sono  voci 
antiche  toscane,  e  per  ciò  trovasi  anche  il  significato  oppo- 
sto, qual  è  iniguale. 

433.  Lievare  —  Levare,  Alzare. 

Ann.  Voce  d' uso  comune  in  alcuni  clialetfi  del  veneto, 
specialmente  in  quello  di  Chioggia, 

437.  Luparia  —  Sorta  d*erba. 
Ann.  Parrebbe  V  Aconitum  lycostonum^  L. 

1 40.  Mestione  —  Mescolamento. 

Ann.  Le  desinenze  in  one  ed  in  ento,  come  dissi  altrove, 
danno  alle  voci  differente  significato.  —  Meeeolamento  sa- 
rebbe Tatto  del  mescolare,  mestione  T  effetto  del  mescola- 
mento. 

1 48.  Mistico  —  Misto. 

Es.  «  E  questi  cotali  animali  mistici  deono  essere  per 
»  ragione  viziosi,  ecc.  » 

Ann.  Mistico  in  tal  esempio  è  detto  per  mestizzo. 

1 49.  MoUipricato  —  Moltiplicato. 

Ann.  Lo  scambio  della  /  nella  r  in  tal  voce  è  di  uso 
frequente  ili  alenni  dféletti  veneti,  fra' quali  in  quello  di 
Chioggia. 
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154.  Nestinto  —  Istinto. 
Ann.  Nel  dialetto  di  Chioggia  è  frequente  T  uso  di  jfet- 
tinto  per  istinto.  Ha  ga  'nestinto  cattivo  \  cioè  ka  w  Mm* 
to. cattivo.  Et  soo  nettinto  no  Pi  tropo  bim\  il  suo  wlttto 
non  è  troppo  buono.  —  Lo  scambio  della  t  nella  e  segue 
sovente  in  molti  altri  vocaboli  di  quel  dialetto. 

455.  Nicchilo  —  Sorta  di  pietra  preziosa. 

Ann.  Dee  dirsi  nichelo^  usato  per  nicolo^  varietà  aoU 
deir  agaia. 

459.  Paraggione  —  Somiglianza,  conformità. 

Es.  «  Da  sapere  la  cagione  perchè  T  amore  della  se- 
»  nerazione  esce  per  istagione  fuori  di  via  di  ragioiie,  e 
»  non  guarda  paraggione.  « 

Ann.  Piuttosto  che  somiglianza  sembra  doversi  dire 
paraggio^  ossia,  comparazioncj  paragone^  confronto  ri- 
guardo a  condizione^  grado. 

A6i^.  Per  istagione  —  Talvolta. 

Es.  •  e  per  questo  addivengono  grandissimi  accideati 
»  per  istagione.  • 

«  e  anche  per  congiunzione  di  stelle,  le  quali  banao  a 
»  promutare  T  aere,  per  istagione  udiamo  tonare,  e  vede 
»  mo  balenare.  » 

Ann.  Abbiamo  ne' VQcabolarj  il  modo  di  dire  per  testé- 
gìoni  per  signifleare  opportunamente,  a  suo  tewipo. 

Nei  citati  eseropj  per  istagione  sembra  significare  per 
occasione,  per  opportunità  di  tempo,  o  per  condixiaBs  é 
tempo. 

469.  Peseio  —  Pesce. 

Ann.  Peseio  è  voce  antica  gié^  nota,  vivente  ìm  alcvnì 
paesi  (leir  Italia  meridionale. 
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179.  Produomo  —  Animoso,  Coraggioso. 

Ann.  È  sincope  di  prode  uomo. 

489.  Badare  —  Diradare. 

Es.  •  e  la  natura  del  caldo  è  di  radare  ed  aprire.  » 
Aifif.  Buona  voce  meglio  esprimente  che  diradare. 

\  90.  Radiosità  —  Il  raggiare. 

Ann.  Radiosità  non  è  propriamente  il  raggiare,  che  e- 
sprìmesi  col  vocabolo  irradiazione^  ma  in  astratto  la  quali- 
tà di  ciò  che  manda  raggi;  è  voce  già  accolta  ne'vocabolarj. 

492.  Happr,essamento  —  Il  rappressare. 

Ann.  è  detto  per  appressamento. 

498.  Reddere  —  Addurre,  allegare. 

Ann.  è  detto  alla  latina  per  rendere;  redere  rationem* 

495.  Ripezzamento  —  Rappezzamento. 

Es.  «  e  per  istagione  sarà  Io  cavallo  tutto  nero  e  avrà 

•  grande  ripezzamento  di  bianco  sulle  spalle,  e  su  per  le 

•  reni.  • 

Ann.  Non  parrebbe  usato  ripezzamento,  nel  citato 
esempio  per  rappezzamento,  voce  che  usasi  d'ordinario 
peir  atto  di  rappezzare,  ma  per  appezzamento  ossia  por- 
zione di  spazio,  pezza,  su  di  un  tappeto  o  strato.  Esser 
pezzato,  o  macchiato,  signiflca  aver  pezze  grandi  di  diffe- 
rente colore,  ed  è  aggiunto  del  mantello  de' cavalli. 

209.  SoffoUo  ~  Folto,  gremito. 

Es.  «  e  quella  che  ò  piena  di  figure  e  BOflbKa  di  stelle — 
>  e  vedemo  che  non  è  ragione  che  un  capitano  come  Sa- 

•  turno  od  allro,  debba  stare  fermo  e  soffolto  in  tra  la  sua 
»  gente,  t 
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Ann.  Soffùlto  nei  citati  esempii,  ha  T  efficacia  di  affol- 
lato. Non  è  però  accettabile  tal  voce  io  tale  sigmkito, 
giacché  non  è  più  di  uso,  e  poiché  soffolcere  è  voce  anti- 
ca usata  talvolta  per  appoggiare^  sostentare. 

212.  Soventare  —  Produrre  di  sovente. 

Es,  «  Adunqua  non  può  essere  né  stare  saoza  io  va- 
»  pore,  lo  quale  é  chiamato  vento:  lo  quale  è  utile  nel 
»  mondo  per  soventare  le  piante  e  gli  animali.   • 

Ann.  La  voce  soventare  parrebbe  usata  piuttosto  per 
ventilare,  sventolare j  di  quello  sia  per  pr^ésmre  sovesU: 
poiché  se  ciò  fosse,  non  saprebbesi  in  qual  modo  render 
ragione  dell*  attribuitole  significato. 

I  m.  e.  dott.  Berti  e  Namias  presentano  la  se- 
guente relazione  meteorologica  e  medica  per  maggio. 

Media  pressione  atmosferica  superiore  di  quasi  due 
linee  alla  normale;  larghe  le  oscillazioni.  Le  più  basse 
pressioni  al  principio  ed  alla  fine  del  mese;  le  più  alte  sol 
mezzo. 

Media  temperatura  inferiore  di  mezzo  grado  alla  ven- 
tennale; le  oscillazioni  diurne  e  la  mensile.  Dal  2d  al  2S 
il  termometro  da  5'\  a  48,1  che  furono  il  minimo  ed  il 
massimo  di  questo  mese. 

Media  umidità  un  po'inferiore  alla  normale,  assai  lai^ 
le  oscillazioni. 

Quantità  della  pioggia  inferiore  alla  media  del  consoelo 
veatemiio,  ma  divisa  in  un  numero  veramente  straordina- 
rio di  piccole  pioviture:  la  maggiore  di  4 '",75. 

La  direzione  del  vento  varia  cosi  da  non  potersi  trarre 
nemmeno  uno  o  più  dominanti. 
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La  quantilà  deirozoDo  superiore  alla  normale  del  mese, 
cinque  fiate  il  dieci  ;  mai  lo  zero. 

Stato  del  cielo  piovoso  e  burrascoso:  48  ^orui  piovosi 
quando,  a  termine  medio,  dovrebbero  essere  IO;  aria  fre- 
quentemente agitata. 

Garaiteri  meteorologici  del  mese  :  pressione  atmosfe- 
rica più  elevata;  temperatura  ed  umidità  minori;  minore 
la  quantità  delia  pioggia;  straordinariamente  varia  la  dire- 
zione del  vento;  ozono  copioso  ;  cielo  spesso  piovoso;  aria 
piuttosto  agitata. 


—  iioa  — 

088BlTili|| 
fàtu  mei  Seminario  patriareok  di  Fmm  flTdM 


-al 

•a 

Media 
del  baro- 
metro 
ridotU 
a  0 

Termometro 

igro- 
metro 

Pluvio- 
ineCro 

AflenoBnpj 

Media 

Massi- 
ma 

Minima 

1 
8 
3 
4 
6 
6 

9 
10 
11 
18 
13 
14 
16 
16 
17 
18 
19 
80 
81 
88 
83 
84 
85 
86 
27 
88 
89 
30 
31 

Me- 
die 
to- 
tali 

33^/88 
331.84 
33683 
338.80 
339.09 
339.73 
339.44 
338.74 
337.89 
337.66 
338.80 
335.67 
335  47 
337.13 
338.08 
•    338.67 
339.39 
339.56 
339.61 
339.69 
339.88 
339.31 
338.56 
336.98 
336.61 
335.81 
337.71 
338.86 
337.89 
336.91 
336.98 

13.4 
13  8 
183 
133 
14.3 
145 
13.6 
15.0 
15.8 
15  5 
14.4 
14.4 
18.1 
1  .7 
18.8 
131 
119 
10.6 
11^ 
11.3 
115 
97 
&8 
106 
9.8 
18.6 
13.9 
15.5 
15.7 
14.8 
160 

15.6 
13.9 
15.3 
16.6 
10.3 
15.7 
17.7 
1&5 
17.0 
16.S 
16.5 
14.1 
15.7 
14.4 
15.3 
14.0 
117 
14.0 
1S.7 
13.8 
«1 
10.3 
119 
9.9 
13.9 
16.1 
l&l 
17.3 
15.1 
".« 

1Ì5 

11.7 

HI 

HI 

11.9 

13.4 

143 

11.9 

13.6 

14.5 

119 

114 

10.X 

IO.» 

10.7 

11.3 

10.7 

9.1 

8.7 

10.1 

9.5 

8.4 

6.1 

7.9 

8.5 

10.7 

11.7 

13.1 

14.3 

14.3 

11.9 

78-8 
77.6 
80.7 
81.9 
78.9 
74.8 
76.3 
69.8 
75.7 
84.3 
78.1 
78.7 
74.6 
60.0 
68.3 
49.0 
56.5 
66.1 
66.5 
68.8 
70.3 
65.0 
69.3 
67.8 
88.8 
90.5 
84.7 
88.1 
81.6 
83.8 
88.1 

4.% 
1.81 
1.S6 

ai9 
aw 

S.63 

0.01 
0.23 

ijrr 
aoj 

0.10 
1.03 
156 
0.65 
4.30 
143 

a80 
4.05 

ROi-SP 

Eì-SO-Om> 

OKOESm 

NREt-SOSO 

OSO-SE-v) 

SSE4I-M 

NEt-ENE-V 

SSO4}S0 
SSO-ESE.!P 

E-NE^ 
ESE-SC4)W 

wNO^-eri 

NP-SE^l' 

ENB»fcEH« 

EKE<^)i 

SE-ESE4)V> 

S-SSO 

SSO-Sl-v 

S*-OJ(l» 

oiio-R!w.5:a 

NNB*-BS£^M1 

«-0-050 
0S0-S-5£ 
NE«E-il 

Sfi-E 
KE-EStS.^ 

so-oso 

35^70 

n.'b 

14!9 

li.ì 

74-1 

arf.Ì6 

Vari* 

—  4403  — 

ROLOGICHE 

46.48  dal  livello  medio  della  lagitnù. 
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Prospetto  dei  morii  in  maggio  secondo  il  setto  e  f  eia. 
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La  morlalilà  niedia  del  mese  di  maggio  è  276  riferibile 
ad  una  popolazione  maggiore  dell'  attuale,  sicché  la  morta- 
lità del  presente  anno  in  maggio  dovi*ebbe  ritenersi  un 
poco  superiore  alla  media.  Le  apoplessie  (9)  stelloi*o  sotto 
il  numero  medio  che  suol  essere  in  maggio  di  18;  ecce- 
dettero sopra  modo  le  tisichezze. 
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—  Bonn,  4865. 

Jakreebericki,  etc.  (Annuale  rendiconto  della  Società  dei 
naturalisti  di  Brema).  —  Dal  nov.  4864  al  marso48ec. 

JFVora,  etc.  (Giornale  botanico  di  Ratisbona).  —  4866, 
n.  4-40. 

A  Kirdlfii^  etc.  (Atti  della  R.  Società  Ungherese  delle  scienze 
naturali  in  Pest).  —  T.  4,  parti  4-2.  —  4868-64. 

Évi  JeUi^ieee,  etc.  (Rendiconto  annuale  della  Società  sud- 
detta). —  4862-65. 

PoliUtorey  eie.  (Oiornale  di  scieaxd  fisiche  e  morali,  in  lia- 
gua  armena).  —  Venezia,  aprile  4866. 
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Ju  adunanza  è  presieduta  per  anzianità  dal  ni.  e. 
dott  G.  D.  Nardo,  mancando  il  presidente  e  vice- 
presidente. 

Si  presentano  le  seguenti  Ricerche  intomo  alle 
oscillazioni  calorifiche  e  magnetiche  ed  aUe  meteore 
di  terra  e  di  mare  osservate  in  55  stazioni  cT  Italia, 
del  m«  e.  prof.  F.  Zantedeschi.  Anno  II,  i865. 

L*anao  I,  4864,  fu  pubblicalo  col  titolo:  Intorno  ad  al-- 
cune  Modificazioni  apportate  al  termometrografo  ad  indice 
e  al  doppio  periodo  orario,  giornaliero  e  mensile  annuo^ 
delie  temperature  nelF  atmosfera  <f  Italia.  IVI  emoria  del 
prof.  Francesco  Zantedeschi,  estr.  dagli  Atti  dell'  i.  r.  Isti- 
tuto veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  X,  Serie  III,  Ve- 
nezia 1865. 

La  media  delle  somme  del  periodo  diurno  nel  4863  fu 
superiore  alla  media  delle  somme  del  periodo  notturno  di 
trentaquattro  millesimi  di  grado  centigrado,  mentre  nel 
Sene  ///,  T.  XI  {MS 
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4864  fu  esso  iareriore  di  sei  millesimi  di  grado  ceilign- 
do.  Questa  diRerenza  di  oscillazione  calorìfica  io  +  pel 
periodo  diurno  fu  resa  manifesta  dalla  fiorìtara  e  matu- 
razione de'  frutti,  nelle  nostre  campagne. 

La  somma  delle  oscillazioni  calorifiche  discendeoti  dd 
periodo  notturno  pei  mesi  di  gennajo,  febbrajo  e  dicembre 
fu  in  quest'anno  1865  di  ^J&'fiò  e,  e  la  somma  deb 
oscillazioni  discendenti  del  perìodo  ootturno  pei  mesi  di 
giugno,  luglio  e  agosto  fu  di  I025'',62  e,  cioè  superiore  a 
quella  dei  mesi  più  freddi  di  449'*,27  e.  L' atmosfera  aduh 
que  nelle  oscillazioni  notturne,  pei  mesi  estivi,  perdette 
maggior  quantità  di  calorico  che  pei  mesi  invernali,  come 
risultò  nell'anno  4864.  Il  che  è  una  riprova  di  qoaatoio 
più  volte  con  altre  osservazioni  ebbi  a  confermare. 

Nell'anno  4865  il  periodo  diurno  fo  sempre  ascen- 
dente e  il  perìodo  notturno  fu  sempre  discendente.  .Noi 
hanno  mai  presentato  eccezione  veruna,  come  accadde 
nel  t864. 


SEGUONO  LE  TAVOLE  MENSUALl 

deli*  anno  1 865, 

eoi  termamelrografo  indicatore  di  Zantedesekiy  esposto  al^ 
l'aria  libera  di  settentrione  e  difeso  dalle  irradiazioni^ 
alto  da  terra  metri  \  0  circa^  dal  livello  del  mare  88."' 
prossimamente  e  alla  latitudine  boreale  di  45^24^2'' 
air  incirca. 
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43 

43,40 

22,75 

9,35 

43-14 

22,76 

12,75 

10,00 

44 

42,76 

25,60 

42,76 

14-15 

25,60 

45.25 

10,» 

45 

46,26 

22,00 

6,75 

46-46 

22,00 

46;26 

6,75 

46 

46,26 

26,60 

40,26 

46-17 

26,60 

44,76 

10,76 

17 

44,76 

26,50 

40,76 

17-18 

25,60 

45,60 

10,00 

48 

46,50 

26,75 

41,26 

48-49 

26.76 

46,60 

10,1S 

49 

46,60 

24,25 

4,66 

19-20 

24;26 

44,90 

6.35 

20 

44,90 

22,40 

7,20 

20-21 

22,10 

47,60 

lieo 

24 

47,50 

23,50 

6,00 

24-22 

23,50 

45,60 

8,00 

22 

45,40 

27,00 

14,90 

22-23 

27,00 

46,85 

10,15 

23 

46,85 

28,50 

44,65 

23-«4 

28,60 

16.60 

12,00 

24 

46,50 

28,50 

42.00 

24-26 

28,50 

47,40 

11,10 

25 

47,40 

27,76 

40;36 

25-26 

27,75 

43,10 

11,65 

26 

43,10 

26,60 

43,40 

26-27 

26,50 

16,76 

10,75 

27 

46,76 

27,76 

42,00 

27-28 

27,75 

47,90 

»,K 

28 

47,90 

28,76 

40,86 

28-29 

28,75 

20,60 

8,16 

29 

20,60 

34,00 

40,40 

29-30 

31,00 

20,90 

10,10 

30 

20,90 

30,90 

40,00 

30-34 

30,90 

20,00 

10,90 

34 

20,00 

33,00 

43,00 

34-lgÌDgii. 

33,00 

20,00 

«,00 

S< 

Dinina  334'',70  r.| 

8< 

Nuroa  8JJ*.97  e. 

Differenza  in 

+  per  l'escursione  diurna  i 

u  uonfroul 

0  della  nottuna 

.li  8",73  < 

1 

—  nas- 
ci U  G  N  0. 


'i 

3 

Escur- 

Eocur- 

Miaiina 

MaMiinH 

sione 

Giorni 

Masoima 

Minima 

sione 

o 

diurna 

DottarDa 

Celi. 

Celt. 

Celi. 

Ceit. 

ceu. 

Cds. 

1 

-f2Ó,00 

-1  3:1,25 ;  43°25 

4-2 

-f-83',25 

-J-21,00 

42,25 

2 

24,00 

33,00 

42,00 

2-3 

33,00 

22,90 

40,40 

3 

22,90 

32,50 

9,60 

3-4 

32,60 

47,25 

45,26 

4 

47,25 

26,75 

9,50 

4-5 

26,76 

47,75 

9,00 

6 

47,75 

24,10 

6,35 

56 

24,40 

48,00 

6,40 

6 

48,00 

27,60 

9,60 

6-7 

27,60 

46,50 

^4,00 

7 

46,50 

27,50 

44,00 

7-8 

27,60 

♦10,50 

44,00 

8 

16,50 

30,00 

43,50 

8-9 

30,00 

19,75 

40,25 

0 

19,75 

27,40 

7,36 

9-10 

27.40 

47,40 

9,70 

10 

47,40 

30,00 

12,60 

40-14 

30.0;t 

49,00 

44,00 

U 

19,00 

31,40 

42,10 

44-42 

34,40 

46,40 

44,70 

<2 

46,40 

27,00 

40,60 

12-1.1 

27,00 

44,50 

42,60 

43 

44,80 

24,25 

9.75 

•3-14 

24,35 

14,75 

0,80 

14 

44,75 

26,25 

11,50 

14-15 

26.26 

44,75 

4I,R0 

15 

44,75 

29,15 

44,40 

15-16 

29;i5 

16,00 

13,15 

16 

46,00 

23,90 

7,90 

16-17 

23.90 

46,00 

7,90 

il 

46,00 

26,75 

10,76 

17-18 

26,76 

46,25 

10,60 

48 

46,25 

26,75 

40,50 

48-49 

26,75 

13,50 

43,25 

49 

43,50 

26,75 

13,25 

49-20 

26,73 

44,76 

42,00 

20 

44,75 

28,00 

43,25 

20-21 

28,00 

46,75 

41,25 

21 

46,75 

29,90 

43,16 

24-22 

29,90 

47,90 

42,00 

22 

47,90 

28,75 

10,85 

22-23 

28,75 

47,40 

44,36 

23 

47,40 

27,60 

14,40 

23-24 

27,50 

47,76 

9,76 

24 

47,75 

29,00 

11,26 

24-26 

29,00 

18,90 

40,40 

25 

48,90 

34,10 

42,20 

25-26 

31,10 

15,00 

46,40 

26 

46,00 

27,00 

42,00 

26-27 

27,00 

48,50 

8.60 

27 

48,50 

80,00 

44,50 

27-28 

30,00 

47,75 

42,26 

28 

47,75 

28,50 

40,75 

28-29 

28,50 

20,50 

8.00 

29 

20,60 

29,00 

8,60 

29-30 

29,00 

24,25 

7,76 

30 

24,25 

30,25 

9,00 

SO-IIojlio 

30,25 

47,50 

42,76 

S 

ominn  327°,98  e. 

S 

onnma  330%45  e. 

Differenza  ìi 
a:  «••  t:n 

—  per  r  fisctirs'diii'  lì'virm  i 

Il  oolifrotit 

0  della  nKitnrna 

Ul    et    ^U\I 

Sene  Ut, 

T.XI. 

H( 

1 

3 

-  4i24  - 

LUGLIO. 


'5 

Escor.  A 

Uem- 

o 

Miiiinm 

Massima 

aione 

Giorni 

Massima 

Hiaiins 

émt 

O 

diurna 

■ottni 

Cét. 

Celi. 

e 

-  CeU. 

CeU. 

Cdt. 

Cdi. 

i 

447,50 

-f25V40 

7,60 

4-2 

4  26,40 

446,40 

m 

a 

45,40 

29,00 

43,90 

2-3 

29,00 

48,60 

40i0 

3 

48,50 

29,60 

44,00 

3-4 

39,50 

49,76 

»7» 

4 

49,75 

34,00 

44,25 

4-5 

34,00 

20,B0 

4O,B0 

6 

20,50 

33,00 

42,50 

6-6 

33,00 

24,00 

43,00 

0 

2<,00 

33,00 

42,00 

6-7 

33,00 

22,4(1 

40:00 

7 

22,40 

33,45 

41,06 

7-8 

83,16 

24,76  UM 

8 

24,76 

35,40 

43,36 

8-» 

36,40 

23,00'  43,10 

9 

23,00 

36,25 

42,26 

9^40 

36,26 

22,75 

13.» 

iO 

22,75 

33,25 

40,50 

40-44 

33,26 

47,50 

15.75 

H 

47,50 

30,40 

42,60 

41-42 

30,40 

20,40 

9,10 

ii 

20,40 

34,30 

40,90 

42-43 

34,30 

43,35 

47,95 

Ai 

43,35 

27,40 

43,75 

43-44 

27,40 

46,85!  40ÌS 

AA 

46,85 

28,90 

42,06 

44-46 

38,90 

49.60:    9.40 

A6 

49,50 

32,00 

42,60 

46-16 

32.00 

24,00 

41,00 

ifi 

21,00 

34,()0 

43.00 

46-47 

34,00 

24,76 

13i5 

17 

24,75 

35,25 

43,50 

47-48 

35,36 

49,60   46.r> 

48 

49,60 

34,00 

44,60 

48^9 

34,00 

12,40!  41.90 

49 

22,40 

35,25 

43,45 

49-20 

35,25 

22,00',  tisi 

20 

22,00 

35,76 

43,75 

20-24 

36,75 

23.40 

43.65 

24 

23,40 

34,25 

44,45 

24-22 

34,25 

23,60 

40,73 

22 

23,60 

32,75 

9,25 

22-23 

32,76 

24,00 

U.T» 

23 

21,00 

34,00 

43,00 

23-24 

34,00 

24,60 

13>) 

24 

21,50 

33,00 

44,60 

'24-25 

33,00 

23.25 

9.75 

26 

23,26 

30,00 

6,76 

;25-26 

30,00 

24,40 

8.90 

26 

21,40 

30,25 

9,45 

,26-27 

30,26 

23,40 

7.15 

27 

23,40 

34,40 

8,00 

27-28 

34,40 

20,76 

10.35 

28 

20,75 

33,00 

42,25 

;28-29 

33,00 

23,00 

w.w 

29 

23,00 

32,75 

9,75 

29-30 

33,75 

24,40 

H.» 

30 

24,40 

34,76 

43,35 

30-34 

34,75 

22,26 

1J.50 

34 

22,25 

32,00 

9,75 

34-4  agosto 

32,00 

22,46 

9,85 

S 

omnia  369",00  c.j! 

S 

omma36l':3»'- 

Differenza  ù 

1  -t-  per  l'escursioDe  diama 

in  coofroo 

to  delia  ncttm» 

di  4-,65. 

-  1125  — 
AGOSTO, 


a 


Minima 


I     Celi. 

l-f-M,76 


6 
7 
8 
9 
40 
44 
il 
43 
14 
45 
46 
47 
48 
40 
30 
34 
33 
33 
34 
36 
36 
37 
38 
Ì9] 
W 


34,60 
20,60 
30,40 
44,40 
45,50 
47,40 
44,50 
46,50 
47,50 
30,25 
24,50 
20,50 
22,25 
48,75 
49,25 
49.40 
48,75 
49,25 
45,76 
46,90 
49,76 
49,63 
24,50 
49,90 
22,00 
22,60 
24,60 
22,60 
22,90 
*  47,60 


Massima 


Escur* 
sione 
diurna 


Cel«. 
-f-S3,00 
33,76 
38,00 
34.00 
27,00 
29,00 
28,00 
28,75 
29,75 
30,00 
34,00 
34,40 
82,40 
32,25 
30,76 
30,60 
30,00 
28,00 
28,75 
26,76 
28,36 
30,00 
32,45 
33,75 
30,26 
34,40 
30,40 
34,36 
33,00 
33,36 
33,00 


CeU. 

40,35 

43,45 

42,50 

40,90 

43,90 

43,60 

40,90 

44,35 

43,35 

43,60 

40,76 

9,60 

41,60 

40,00 

43,00 

44,35 

40,00 

9,35 

0,60 

44,00 

44,35 

40,35 

42,62 

41,35 

40,35 

9,40 

7,60 

9,76 

40,60 

9,36 

44,60 


Somma  346%47  e. 


Giorni 


4-2 

3.8 

3-4 

4.6 

6-6 

6-7 

7-8 

8-9 

940 
40-44 
44-43 
43-13 
43.44 
44.45 
45-46 
46-47 
47-48 
48-49 
40-30 
30-34 
31-33 
33-33 
33-34 
34-35 
35-36 
36-37 
37-38 
38-39 
39-30 
30-34 
34-4  m. 


Massima 


Celi. 


Minima 


433,00  4 
33,75! 
33,00 
34,00 
37,00 
39,00 
28,00 
38,75 
39,76 
30,00 
34,00 
34,40 
33,40 
33,36 
30,75 
30,60 
30,00 
38,00 
38,76 
36,76 
38,25 
30,00 
33,45 
83,75 
30,35 
34,40 
30,40 
84,25 
33,00 
33,35 
33,00 


Cela. 

24°,60 

30,60 

30,40 

44,40 

45,50 

47,40 

44,50 

46,50 

47,60 

30.35 

24,50 

30,50 

23,35 

48,76 

49,35 

49,40 

48,75 

49,36 

45,75 

46,90 

49,76 

49,63 

34,60 

49,90 

33,00 

23,50 

34,50 

33,60 

33,00 

47,60 

47,60 


Baeur- 

sione 
nottarna 


CeU. 

44,40 

43,35 

43,90 

46,90 

44,50 

43,00 

43,50 

43.35 

43;35 

9,75 

9,50 

40,60 

0,85 

43,50 

44,50 

44,40 

44,36 

8,76 

43,00 

9,86 

8,60 

40,87 

40,65 

43,86 

8,36 

8,60 

8,60 

8,76 

40,40 

14,75 

44,80 


Somma  S40*,83  e. 

•  flel  giorao  SI  la  mloinM  alla  lerata  del  Mie  fu  di  -HO»  e  «Ile  M  m.  fu  di  + 17»  M 

SI??!'".?'!"  +.PW,<'*»e""lone  diurna  la  confrooto delU noltiw mV/».» e 

Nel  SI  alle  9  a.  dna  In  tempo  Tero  cadde  an  fulmine  sul  campanlledi ..  Ptet'ro  in 

Padova,  il  qaale  apportò  (usti  nel  ftbbricato.  Il  campanile  è  mBnIto  dìuu  te 

croce  di  f^rro  alta  tommitt;  ma  è  privo  di  paralblffne  o  di  «earintore 


—  ^126  — 

V 

SETTEMBRK. 

1 

Escur- 

Emr- 

MiDÌnis 

Massima 

sione 

Giorni 

Mossi  nis 

HiniBM 

Me 

5 

diurna  1 

Miton. 

Oels. 

CeU. 

Celi. 

Gel*. 

Ccb. 

~Ceir 

i 

-H7°.60 

-j- 25,00 

7°,50 

1-2 

-1-26,00 

+  46,76 

8i» 

s 

46,75 

27,00 

40,25 

2-3 

27,00 

47,50,    9,» 

8 

47,60 

27,40 

9,60 

3-4 

27,40 

49,0n,    8,0» 

4 

49,00 

28,75 

9.76 

4-5 

28,76 

48,50,  10^ 

6 

48,50 

29,00 

40,60 , 

6-6 

29,00 

49,25    9.n 

6 

49,25 

29,75 

<0,60 

6-7 

29,75 

49,75  iO.O» 

7 

49,75 

30,40 

10,35 

7-8 

30,40 

49,76-  40.» 

8 

4»,75 

30.00 

40,26 

8-9 

30,00 

48,901  H,40 

0 

<8,00 

30,50 

44,60 

9-40 

30.60 

49,90  40.60 

40 

.49,90 

31,00 

41,40 

40-4 1 

34,00 

tn^ 

40,7» 

H 

20,26 

32,00 

44,75 

44-42 

32,00 

20,50 

m 

ii 

20,50 

33,01) 

42,60 

42-13 

33,00 

46,40 

4{.tO 

Ai 

4G,40 

26,40 

9,00 

43-44 

26,10 

42,7b 

lì.» 

U 

42.76 

26,00 

48,26 

44-16 

26,00 

44,90 

44.40 

45 

44,00 

27,40 

42,20 

45-46 

27,40 

46,76 

40,J» 

46 

4C,76 

27,25 

40,50 

46-47 

27,25 

4f.,75 

10,50 

47 

46,76 

27,50 

40,75 

47-48 

27,o0 

•  4»,00 

9i0 

18 

48,00 

28,40 

40,10 

4«-49 

28,40 

47,90 

40,10 

49 

47,90 

28,00 

40,40 

49-20 

28,00 

18,00 

10.6n 

20 

48,00 

27.76 

9,76 

20-24 

27,76 

46.00 

tì,1i 

24 

46,00 

28,26 

42,26 

24-22 

28,26 

48,fó 

40,00 

22 

48,25 

27,76 

9,60 

22-23 

27,75 

46,80 

14,» 

2S 

46,60 

26,76 

»,25 

28-24 

25,76 

43,50 

4ii} 

24 

48,60 

26,00 

44,50 

24-26 

25,00 

43,00 

«,00 

26 

48,00 

26,00 

42,00 

26-26 

2r.,00 

43,40 

44,90 

16 

43,40 

22,76 

9,65  li  26-27 

22,76 

43,00 

9,75 

27 

43,00 

22,60 

9,50  27-28 

22,60 

42,60 

10.» 

28 

i2,60 

24,00 

44,50  :28-29 

24,00 

41,76 

tt,!5 

29 

44,76 

23,40 

44,36  29-80 

23,40 

48,25 

40,85 

80 

42,26 

24,00 

44,76  SO-lo  !  K 

24,00 

45,75 

i$i 

1 

Somma  349',66  e' 

E 

lonmattl'iOc.; 

I 

Kfferenza 
di  l",6 

in  —  per 

5  e. 

r  escnrsi 

une  diurna 

in  confro 

nto  Mb 

IMttW* 

—  41137  — 

OTTOBRE. 


1 

B^car- 

Escur- 

o 

Uinima 

Maasiiiia 

iiiuue 

Giorni 

Massima 

Minima 

sione 

e 

diurna 

notturne 

Ceb. 

9 

Ceb. 

Ceb. 

Ceb. 

Cels. 

Ceb. 

i 

fl5,76 

-|-26> 

0,26 

4-2 

-{-25,00 

-fii,io 

42,90 

i 

12,10 

24.00 

11,90 

2-3 

24,00 

42,00 

42,00 

s 

12,00 

34  00 

12,00 

3-4 

24,00 

13,10 

10,90 

4 

13,10 

20.25 

7,15 

4-6 

2(i,2ó 

40,26 

10,00 

R 

10,26 

15,00 

4,75 

5-6 

15,00 

6,76 

8,25 

6 

«,76 

17,10 

10,36 

6-7 

47,10 

8,60 

11,60 

7 

6,60 

17,00 

11,50 

7-8 

17,00 

7,00 

10,00 

8 

7,00 

18,-10 

11,10 

8-9 

48,10 

41,50 

6,60 

0 

11,60 

16,60 

4,00 

9-10 

16,50 

13,25 

2,26 

iO 

13,96 

•19,00 

6,76 

10-14 

49,00 

43,90 

6,10 

u 

13,90 

20,76 

6,85 

11-12 

20,76 

13,00 

7,76 

18 

13,00 

21,50 

8,60 

12-13 

24,50 

12,00 

9,50 

48 

12,00 

20,60 

8,60  1 

13-14 

20,50 

43,76 

6,76 

14 

13,75 

18,75 

5,00 

44-46 

18,76 

44,00 

4,75 

15 

14,00 

19,00 

6,00 

15-16 

19,00 

14,25 

7,75 

16 

11,26 

18,26 

7,00 

16-17 

18,26 

9,00 

9.25 

17 

9,00 

'18,«6 

9,26 

17-18 

48,26 

8,90 

9,36 

18 

8,90 

18,25 

9,35 

18-19 

48,26 

12,00 

6,26 

1» 

12,00 

19,00 

7,00 

19-20 

49,00 

10,90 

8,10 

») 

10,90 

18,75 

7,85 

W-ii 

48,76 

40,76 

8,00 

il 

10,76 

18,75 

8,00 

21-22 

48,76 

12,45 

6,60 

tt 

12,46 

17,60 

5,86 

22-23 

47,60 

43,00 

4,60 

93 

13,00 

19,75 

6,76 

23-24 

49,76 

40,76 

9,00 

34 

10,75 

18,50 

7,76 

24-26 

18,50 

9,90 

8,60 

96 

9.90 

18,25 

8,36 

26-26 

4H,26 

9,60 

8,76 

S6 

9,50 

16,60 

7,00 

26-27 

46,60 

9,00 

7,50 

97 

9,00 

16,00 

6,00 

27-28 

i:-,00 

9,76 

6,25 

98 

9,76 

14,76 

6,00 

28-29 

44,76 

8,00 

6,76 

99 

8,00 

16,00 

8,00 

29-30 

16,00 

6,75 

9,26 

30 

0,76 

16,00 

8,25 

30-31 

15,00 

9,75 

6,26 

U 

0,76 

13,66 

3,90 

31-4  g07. 

13,66 

42,25 

1,40 

C 

iomma  21 

M»*,40  e. 

8 

omma  339°,90  e. 

Differenza  ii 

1  —  per  1 

in  oonfroii 

Ito  della  notturna 

di  3°,80 

e. 

1 

-H28 


NOVEMBRE. 
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RIASSUNTO  GENERALE  DEL  BIENNIO 

Somma  delle  oscillaziooi  ca-  Somma  delle  oscìllazioiii  ea- 
lorifiche  crescenti  diurne  lorificbe  decrescenti  ooh 
gradi  2948, 1 0  e.  turne  gradi  2950,S0  e. 

Differenza  in  —  per  le  oscillazioni  diurne  annue  li 
confronto  delle  notturne  annue  di  2*,20  e,  che  danno  la 
media  di  0^,006  millesimi  di  grado  centigrado. 

Il  termometrografo  adunque  alla  mia  stazione  avrd)be 
indicato  pel  \S64  un  abbassamento  di  temperalara  di 
2",20  e,  o  di  una  media  di  O'^fOOG  millesimi  di  grado  ceo- 
tigrado. 

Somma  delle  oscillazioni  ca-  Somma  delle  oscillazioni  ca- 
lorifiche crescenti  diurne  loriiiche  decrescenti  not- 
gradi  3226,42  e.  turne  gradi  321 4J  4  e. 

Differenza  in  +  per  le  oscillazioni  diurne  in  confronto 
delle  notturne  annue  di  I2*,28  e,  che  danno  la  media 
di  0'',034  millesimi  di  grado  centigrado. 

Il  termometrografo  adunque  alla  mia  stazione  avrebbe 
indicato  pel  t865  un  innalzamento  di  temperatura  di 
12'* ,28  e,  o  di  una  media  di  0",034  millesimi  di  grado  cen- 
tigrado. 

Dall'esposto  impertanto  si  vede  chiaramente,  che  il 
decremento  di  temperatura  nel  periodo  notturno  s^ue  la 
ragione  do\  decremento  di  temperatura   nel  perìodo  dìur- 
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no.  Nella  stagione  jemale  infatti  del  4864-65  la  perdita  di 
calorico,  o  T  oscillazione  calorifica  notturno,  decrebbe  di 
524^,55  e,  e  nella  stagione  estiva  del  4865  la  perdita  di 
calorico,  o  il  decremento  delle  oscillazioni  calorifiche  nel 
periodo  notturno  fu  di  4025^62  e,  cioè  maggiore  di 
50r,07c. 

È  questa  hi  legge  suprema,  che  conserva  Y  equilibrio 
calorifico,  necessario  air  economia  della  vita  de'  vegetabili 
e  degli  animali. 

L' aumento  di  temperatura  nella  stagione  invernale  pel 
periodo  diurno  del  4864-65  fu  di  526^86  e.  ;  e  Tincre^ 
mento  di  temperatura  nella  stagione  estiva  del  \  865  pel 
perìodo  diurno  fu  di  4  082''J2  e,  cioè  maggiore  di  505^56  e. 
Fra  r  incremento  adunque  calorifico  del  periodo  diurno  e 
il  decremento  calorifico  notturno,  non  vi  sarebbe  che  In 
differenza  di  4^,49  e,  data  dol  mio  termometrografo,  la 
quale  darebbe  la  media  differenza  di  0^,049  millesimi  di 
grado  centigrado.  Differenza  che  probabilmente  può  attri- 
buirsi air  impossibilità  di  una  osservazione  la  più  rigorosa 
senza  il  sussidio  di  un  nonnio  il  più  perfetto. 

A  questo  riassunto  generale  delle  oscillazioni  calorifiche 
mensuali  per  f  onno  4865,  io  farò  tener  dietro  uno  spec- 
chio delle  meteore  accadute  neir  atmosfera  della  penisola 
nei  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto,  che  sono  generalmen- 
te i  più  procellosi  pel  nostro  clima.  Esse  furono  trascritte 
dalla  Meteorologia  italiana^  che  si  pubblica  in  Firenze  per 
cura  della  Direzione  generale  di  statistica  presso  il  Mini- 
stero di  agricoltura,  commercio  ed  industria,  eh'  ebbi  gra- 
ziosamente in  dono  pei  miei  studi  nieleorologici  e  da 
alcuni  bollettini  meteorologici  della  penisola.  Confron- 
tando gli  sbalzi  delle  Oi>cillazioni  calorifiche,  indicati  dal 
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mio  lermometrografo,  ed  i  perturbamenti  dei  mapeli  A 
Roma,  ho  riscontrala  una  stretta  corretaiione,  di'  è  de- 
gna d*  essere  notata  dal  filosofo  indagatore  delle  leggi  éella 
natura. 

Giugno   1865. 

1.  Aosta,  pioggia;  Monculieri,  temporale;  Pinerolo, 
pioggia. 

2.  Aosta,  pioggia  ;  Guastalla,  pioggia  ;  Pinerolo,  piog- 
gia ;  Modena,  poche  goccie  ;  San  Remo,  spruui  d*  acqua 
con  notevole  raffreddamento. 

a 

4.  Sondrio,  pioggia  ;  Trento,  pioggia  minata  ;  Aasta, 
poclie  goccie  ;  Milano,  temporale  ;  Venezia,  pioggia;  Pam, 
temporale  verso  il  meriggio  ;  Cremona,  pioggia  ;  Moacaie- 
ri,  temporale  ;  Guastalla,  pioggia;  Alessandria,  piogge  i 
molto  durevole  ;  Pinerolo,  pioggia  ;  Ferrara,  pioggia 
poralesca  ;  Modena,  pioggia  ;  Bologna,  pioggia  ;  Porli,  piog- 
gia ;  San  Remo,  pioggia  breve;  Urlnno,  pioggia  bre^e;  Pe- 
rugia, scarsa  pioggia  con  temporale  nei  dinlorni  nelle  ore 
pomeridiane. 

5.  Milano,  pioggia  ;  Venezia,  pioggia  ;  Pavia,  pì<^ga 
nelle  ore  pom.  ;  Guastalla,  pioggia  ;  Ferrara,  pioggia  tem- 
poralesca ;  Modena,  poche  goccie  ;  Bologna,  pioggia  ;  Forii, 
pioggia  ;  San  Remo,  pioggia  breve  ;  Firenze,  poche  goccie 
d*  acqua  ;  Urbino,  pioggia  durevole  ;  Ancona,  pioggia  ;  Li- 
vorno, pioggia  ;  Siena,  temporale  con  molte  e  vioieoli  sra* 
riche  elettriche  ;  Porto  Ferrajo,  pioggia  breve;  Perugia, 
scarsa  pioggia  con  temporale  nei  dintorni,  cadde  aache 
grandine. 

6.  Venezia,  pioggia  ;  Ferrara,  pioggia  temporalesca  ; 
Bologna,  pioggia  ;  Forlì,  pioggia  ;  Urbino,  pioggia  tempo- 


-H33  — 

ralesca  ;  Ancona,  |NOggia  ;  Livorno,  pioggia  ;  Perugia,  po- 
che goecie  d' aequa  ;  Napoli,  pioggia  ;  Luogo  Rotondo, 
pioggia. 

7.  Porto  Ferraio,  pioggia  breve  ;  Napoli  (Sp.  Re.),  tur- 
bine con  dirotta  pioggia  ;  Napoli  (Oss.  Un.),  pioggia  ;  Luo- 
go Rotondo,  pioggia  ;  Catanzaro,  pioggia. 

8.  Ancona,  pioggia  ;  Luogo  Rotondo,  gragnuoia  ;  Ca- 
tanzaro, pioggia  ;  Palermo,  pioggia. 

0.  Ferrara,  pioggia  temporalesca  ;   Ancona,  pioggia  ; 
Perugia,  poche  goecie  d' acqua  ;  Catanzaro,  pioggia. 
40.  Moncalieri,  forte  vento. 

11.  Sondrio,  pioggia  e  vento  forte  ;  Trento,  temporale, 
grandine  presso  Roveredo  e  presso  Tulìlino  ;  Aosta,  piog- 
gia temporalesca  ;  Pavia,  temporale  a  S.  E.  con  spruzzi 
d*  acqua  in  città  ;  Cremona,  temporale  ;  Moncalieri  vento 
forte  ;  Guastalla,  vento  fortissimo  ;  Alessandria,  pioggia  ; 
Pinerolo,  vento  fortissimo  ;  Ferrara,  pioggia  temporalesca  ; 
Modena,  pioggia  con  vento  forte  ;  Bologna,  pioggia  breve  ; 
Genova,  pioggia  preceduta  da  tuoni  ;  Cuneo,  vento  forte  ; 
San  Remo,  pioggia  ;  Firenze,  burrasca  con  tuoni  e  lampi  e 
poca  pioggia  ;  Urbino,  pioggia  ;  Ancona,  poca  pioggia  ;  Pe- 
rugia, pioggia  temporalesca,  grandine  nei  dintorni  ;  Paler- 
mo, pioggia. 

12.  Alessandria,  nebbia;  Pinerolo,  vento  fortissimo, 
pioggia  breve  ;  Ferrara,  pioggia  temporalesca  ;  Modena,  ven- 
to forte;  Bologna,  pioggia  breve;  Urbino,  pioggia  ;  Perugia, 
grandine  nei  dintorni, 

I S.  Sondrio,  vento  forte  ;  Guastalla,  vento  fortissimo  ; 
Alessandria,  pioggia  ;  Ferrara,  pioggia  temporalesca  ;  Bo- 
logna, pioggia  breve  ;  San  Remo,  vento  forte  ;  Porto  Fer- 
rajo,  mare  agitato;  Napoli  (Sp.  Re.),  pioggia;  Napoli, 
(Oss.  Un.),  pioggia,  lievi  scorse  terrestri  ;  Catania,  pioggia. 
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I  i.  MoDeolieri,  vento  furie;  Urbino,  pioggia;  Cala»- 
zaro,  dirotta  pioggia  ;  Reggio,  pioggia  ;  Nicolosi  (salTliia), 
pioggia  ;  conlinua  T  eruzione  con  fumo  dal  gran  cnien. 

\  5.  Cremona,  temporale  ;  Moncalierì,  vento  forte,  piog- 
gia temporalesca  ;  Guastalla,  pioggia,  vento  fortissimo  ;  Pi- 
nerolo,  pioggia  breve;  Modena,  temporale,  vento  forte; 
Forlì,  pioggia;  San  Remo,  spruzzi  d'acqua;  Sieoi, piog- 
gia temporalesca  ;  Perugia,  poca  pioggia  ;  Napoli  (Oss.  lo.), 
lievi  scosse  terrestri  più  sentile;  Luogo  Rotondo,  vento  (or- 
te;  Reggio,  pioggia  ;  Nicolosi  (sull*  Etna),  nevata  sulla  clna 
dell*  Etna  ;  conlinua  T  eruzione  con  fumo  dai  gran  craterf. 

16.  Sondrio,  pioggia  ;  Trento,  pioggia  nella  notte;  Mi- 
lano, breve  pioggia  ;  Pavia,  poca  pioggia  ;  Guastalla,  piog- 
gia ;  Alessandria,  pioggia  ;  Pinerolo,  pioggia  ;  Ferrara,  piog- 
gia temporalesca  e  vento  forte  ;  Genova,  pioggia  preeedata 
da  tuoni;  Cuneo,  temporale  con  iscariche fulmìDee ; Saa 
Remo,  pioggia  ;  Firenze,  pioggia  ;  Livorno,  pioggia  ;  Sieaa, 
pioggia  temporalesca  ;  Porto  Ferrajo,  pioviggine  ;  Perora, 
poca  pioggia  ;  Roma,  pioggia  ;  Palermo,  pioggia. 

47.  Sondrio,  pioggia  ;  Modena,  temporale  e  grapiaola: 
Bologna,  pioggia  ;  Urbino,  tempot*ale  con  pioggia  dirotta 
verso  sera;  Livorno,  pioggia;  Siena,  pioggia  temporalesca: 
Porto  Ferrajo,  temporale;  Perugia,  pioggia  temporalesca; 
Roma,  pioggia  ;  Napoli  (Sp.  Re.),  pioggia  ;  Napoli  (Oss.  To.!, 
pioggia  ;  Palermo,  pioggia  ;  Catania,  pioggia. 

48.  Cremona,  vento  forte;  Guastalla,  pioggia;  Balogi». 
temporale  con  fulmini;  Forti,  pioggia  ;  Firenze,  pioggia: 
Ancona,  mare  agitato,  vento  forte  e  temporale  moo: 
Porto  Ferrajo,  mare  agitato  ;  Roma,  pioggia  ;  Napoli  (Os& 
Un.),  pioggia  ;  Luogo  Rotondo,  tuoni  con  lampi  ;  Palermo, 
vento  forte  ;  Reggio,  vento  forte  ;  Nicolosi,  pioggia  ;  coati- 
nua  r eruzione  con  fumo  dal  gran  cratere;  Catania, piogàa 
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49.  San  Remo,  vento  Torte;  Livoi*no,  pioggia  ;  Napoli 
(Sp.  Re.),  pioggia  ;  Napoli  (Oss.  Un.),  pioggia  ;  Palermo, 
pioggia  e  vento  forte  ;  Reggio  pioggia. 

20.  San  Remo,  vento  forte  ;  Luogo  Rotondo,  vento 
forte. 

21.  Aosta,  spruzzi  d'acqua;  Moncaiièri,  pioggia;  Ales- 
sandria, temporale  senza  pioggia  ;  Napoli  (Oss.  Un.),  forte 
elettrieilà  positiva. 

22.  Trento,  pioggia  temporalesca  venendo  al  28  ;  Mi- 
lano, pioggia  e  grandine  ;  Cremona,  pioggia  ;  Moncaiièri, 
temporale  con  grandine  ;  Pinerolo,  temporale  a  N.  E.,  al- 
cune goccie  ;  Ferrara,  pioggia  ;  Modena,  temporale  lonta- 
no ;  Bologna,  temporale  vicino  ;  Cuneo,  pioggia  e  grandini 
verso  le  9  pom.  ;  Firenze,  poca  pioggia  con  grandine  e 
vento  fortissimo  ;  Urbino,  temporale  in  distanza  ;  Perugia, 
spruzzi  d' acqua  ;  Camerino,  pioggia  ;  Napoli  (Oss.  Un.), 
forte  elettricità  positiva  ;  Palermo,  pioggia,  segni  di  elettri- 
eilà negativa  ;  Reggio,  pioggia. 

23.  Trento,  pioggia  temporalesca  ;  Pavia,  scarsa  piog- 
gia ;  Pinerolo,  pioggia  dirotta  con  lampi  e  tuoni  ;  Ferrara, 
pioggia  ;  Bologna,  pioggia  a  riprese  ;  Genova,  nembo  ad 
£st  verso  il  meriggio,  pioggia  piuttosto  forte  ;  Forlì,  piog- 
gia copiosissima  ;  San  Remo,  temporale  nei  dintorni  e 
pioggia  ;  Urbino,  temporale  in  distanza  ;  Siena,  temporale 
con  pioggia  ;  Perugia,  temporale  ;  Camerino,  pioggia  ;  Ro- 
ma, vento  turbinoso  ;  Cattanzaro,  spruzzi  d' acqua  ;  Paler- 
mo, pioggia  ;  Reggio,  pioggia. 

24.  Alessandria,  poca  pioggia  ;  Genova,  nembo  a  Est 
verso  il  meriggio  ;  San  Remo,  temporale  nei  dintorni  e 
pocfae  goccie  ;  Roma,  pioggia  temporalesca  ;  Luogo  Ro- 
loodo,  pioggia  ;  Palermo,  segni  di  elettricità  negativa  ;  Ni- 
colosi  (suir  Etna),  pioggia  ;  Catania,  pioggia. 
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25.  Trento,  poche  goceie  ;  Milano,  tenporale  fmtfr 
gero  ;  Pavia,  pioggia  copiosa  ;  Cremona,  breve  teniponle 
con  iscarsa  pioggia  ;  Guastalla,  veoto  forte  e  temporde; 
Alessandria,  poca  pioggia  ;  Pinerolo,  temporale  a  N.E.; 
Ferrara,  pioggia  ;  Modena,  temporale  lontano,  piogpt  sca- 
sa ;  Bologna,  temporale  vicino  e  poca  pioggia  ;  Geooia, 
nembo  a  N.  0.  verso  il  meriggio  ;  Forlì,  pioggia  meno  co- 
piosa; San  Remo,  temporale  nei  dintorni,  poche  goceie; 
Firenze,  scarsa  pioggia  ;  Urbino^  pioggia  ;  Ancona,  posia 
breve  ;  Siena,  temporale  con  pioggia  ;  Perugia,  «pruni 
d' acqua  ;  Roma,  pioggia  a  riprese  ;  Napoli  (Oss.  Da.),  po- 
che goceie  d*  acqua,  forte  elettricità  positiva  ;  Nicolosi  (soi- 
r  Etna),  pioggia. 

26.  Siena,  temporale  con  pioggia  ;  Perugia,  pioggii  di- 
rotta e  gragnuola  ;  Camerino,  temporali  con  tuoni  e  piog- 
gia ;  Napoli  (Oss.  Un.)«  forte  elettricità  positiva  ;  Luogo 
Rotondo,  pioggia;  Nicolosi  (suirstna),  pioggia,  nerica  sub 
cima  deir  Etna,  continuano  f  eruzione  e  T  esplustoai  di 
densi  globi  di  fumo  dal  cratere;  San  Remo,  poche  goceie. 

27.  Guastalla,  lampi  a  N.  E.  la  sera  ;  Bologna,  tempo- 
rale vicino  ;  Porli,  pioggia  scarsa  ;  San  Remo,  temponle 
nei  dintorni  ;  Urbino,  temporale  in  distanza;  Ancona,  tem- 
porale in  distanza  ;  Siena,  temporale  con  pioggia  ;  Caaien- 
no,  pioggia,  temporale  con  tuoni. 

28.  Bologna,  poca  pioggia  ;  San  Remo,  poche  goceie; 
Urbino,  temporale  in  distanza  ;  Ancona,  temporale  ia  di- 
stanza ;  Siena,  temporale  in  distanza  ;  Perugia,  sproni 
d' acqua. 

29.  Aosta,  pioggia  temporalesca  ;  Pavia,  pioggia  copio- 
sissima con  gragnuola  ;  Cremona,  temporale  ;  MoDcafiè- 
ri,  pioggia  temporalesca  ;  Guastalla,  temporale  eoo  piog- 
gia ;  Pinerolo,  alcune  goccio;  Ferrara,  temporale  con  piog- 
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già  ;  Modena,  pioggia  dirotta  ;  Bologna,  temporale  vicino  ; 
Genova,  pioggia  scarsa  ;  Cuneo,  temporale  con  pioggia  e 
vento  forte;  San  Remo,  temporale  nei  dintorni,  vento  for- 
te e  mare  grosso  ;  Ancona,  pioggia  breve  ;  Perugia,  vento 
forte;  Porto  Ferrajo,  vento  forte  nella  notte. 

30.  Trento,  pioggia  copiosissima  ;  Milano,  temporale 
con  pioggia  copiosissima,  e  tromba  terrestre  devastatrice 
ad  E.  di  Monza  ;  Pavia,  pioggia  copiosa  ;  Cremona,  vento 
impetuoso  ;  Moncalièri,  pioggia  temporalesca  ;  Guastalla, 
vento  fortissimo  ;  Alessandria,  temporale  con  pioggia  ;  Ge- 
nova, pioggia  scarsa  ;  Forlì,  pioggia  scarsa  ;  San  Remo, 
vento  forte  e  mare  grosso  ;  Firenze,  pioggia  e  vento  fortis- 
simo ;  Urbino,  temporale  in  distanza  ;  Livorno,  mare  gros- 
so ;  Siena,  temporale  in  distanza,  poca  pioggia  e  vento  for- 
tissimo ;  Perugia,  vento  fortissimo  ;  Porto  Ferrajo,  mare 
molto  agitato  e  pioggia  al  mattino  ;  Camerino,  pioggia  di- 
rotta e  vento  impetuoso;  Roma,  forte  burrasca. 

Li'GUo  t865. 

1 .  Moncalièri,  vento  forte  nella  notte  ;  Guastalla,  pic- 
cola pioggia  ;  Ferrara,  pioggia  leggiera  ;  Bologna,  scarsa 
pioggia  ;  San  Remo,  pioggia  leggera  ;  Firenze,  pioggia  de- 
bole alle  ore  6  pom.,  alle  7  dirotta  per  IO  minuti  ;  Porto 
Ferrajo,  lampi  e  temporale  in  tontananza  a  N.  E.  ;  Luogo 
Rotondo,  caldo  e  vento  forte  ;  Palermo  umidità  eccessiva 
e  basse  nebbie  al  mare  ed  all'  orizzonte. 

2.  Bologna,  temporale  con  tuoni  ad  Est  in  distanza  ; 
San  Remo,  pioggia  di  stelle  cadenti  ;  Siena,  pioggia  nelle 
ore  notturne  ;  Luogo  Rotondo,  caldo. 

S.  Cuneo,  piccola  pioggia  la  sera  ;  San  Remo,  pioggia 
di  stelle  cadenti;  Luogo  Rotondo,  vento  fresco. 
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4.  Guastalla,  piccola  pioggia  ;  Roma,  breve  pioggia  la 
matlina,  barometro  mollo  fluttuante  alla  mezzanotte  dello 
stesso  giorno  e  perturbazione  del  bifilare;  Napoli  (Sp-ike.^ 
pioggia  scarsa  ;  Napoli  (Oss.  Un.),  poche  goccìe  di  piogge. 

5.  Napoli  (Oss.  Un.),  elettricità  negativa,  nuvolo  piofo- 
so  ;  Catanzaro,  poche  goccie  di  pioggia  ;  Palermo,  venlo 
gagliardo  da  N.  E. 

6.  Pinerolo,  poche  goccie  d'acqua  alle  9^  p.  m.; 
Luogo  Rotondo,  vento  fresco  ;  Catanzaro,  scossa  ondula- 
toria da  0.  ad  E.  alle  4  p.  m.  ;  Reggio,  terremoto  di  me- 
dia intensità  alle  4**  20  ant. 

7.  Luogo  Rotondo,  vento  fresco  ; 

8.  Aosta,  temporale  con  pioggia,  piove  pure  durante  la 
notte  ;  Luogo  Rotondo,  caldo. 

9.  Trento,  temporale  con  grandine  ;  Pallanza,  ìeapo' 
rale  con  vento  fortissimo  e  poca  grandine  ;  Bologna,  Teato 
impetuoso  di  Sud;  Luogo  Rotondo,  caldo. 

10.  Sondrio,  pioggia  nel  mattino  e  temporale  con  tuoni 
e  lampi  alle  3  p.  ni.  ;  Trento,  temporale  nel  pomerìggio, 
che  si  scioglie  in  un  acquazzone  con  qualche  grano  di 
grandine  ;  Pallanza,  temporale  con  vento  forlissimo  e  po&i 
grandine  ;  Milano,  vento  turbinoso  e  nubi  temporalesche 
alle  2  %,  tuoni  al  Nord  e  pioggia  per  40'  alle  2  e  35  m.  : 
Pavia,  poche  goccie  d' acqua  alle  7  ant.  e  pioggia  tempora- 
lesca dalle  3^  30  alle  4**  p.  m.,  eleitricità  negativa,  man- 
tenendosi a  poca  distanza  un  nembo  con  dirotta  pioggia  e 
gragnuola  ;  Cremona,  vento  forte  dalle  3  alle  4  %  ^^^ 
goccioloni  di  pioggia  temporalesca  per  circa  mezz'  ora  ; 
Moncalieri,  vento  forlissimo;  Guastalla,  piccola  pioggia  eoo 
vento  forte  di  S.  O.  ;  Alessandria,  dalle  3  e  15  alle  3  e  30 
p.  m.,  pioggia  con  grandine  per  15  minuti,  i  granelli 
della  grandine  pesavano  Ire  grammi  air  incirca  ;  Pinerolo. 
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vento  forte  ;  Ferrara,  goocie  di  pioggia  ;  Modena,  alle  9 
anL,  poche  goccie  di  pioggia  ;  San  Remo,  spriuzi  d' aequa  ; 
Luogo  Rotondo,  caldo,  vento  fortisaiino  ;  Nieolosi  (  sul- 
r  Etoa),  r  eruzione  dell'  Etna  continua  lenta.  La  colonna 
difamo  dal  gran  cratere  elevasi  verticale  per  circa  100 
piedi,  indi  si  inflette  ad  angolo  retto,  per  dirigersi  oriszon* 
tale  0  solle  Calabrie  o  attraverso  T  isola,  a  seconda  del 
vento  di  0.  o  di  E. 

I  i.  Moncalieri,  vento  forte  ;  Luogo  Rotondo,  caldo. 
12.  Sondrio,  temporale  con  tuoni,  lampi  ed  abbondante 
pioggia  ;  Trento,  temporale  con  acquazzone  e  vento  ;  m\9^ 
no,  alle  ore  S  p.  m.  pioggia  scarsa  ;  Pavia,  temporale  a 
S.  E.  con  pocbe  goecie  d' acqua  ;  Moncalieri,  vento  forte  ; 
Guastalla,  temporale  co»  poco  |)ioggia  ;  Alessandria,  tem- 
porale accompagnato  da  grandine,  la  quale  danne^iò  i 
luoghi  vicini;  Pinerolo,  vento  forte;  Ferrara,  pioggia;  Mo* 
denn,  vento  impetuoso  con  leggera  caduta  d' acqua  ;  Bolo- 
gna, temporale  con  pioggia  a  riprese  ;  Genova,  temporale 
con  lampi  e  tuoni,  accompagnato  da  un  forte  ocquazzone  ; 
San  Remo,  alone  lunare  alle  2  ant.,  vento  assai  forte  e 
mare  agitato  ;  Firenze,  pioggia  con  tuoni  nel  pomeriggio  ; 
Urbino,  pioggia  nella  notte  ;  Ancona,  pioggia  e  vento  ;  Ster- 
na, temporale  lontano  alle  4  %  pom.  ;  Peragìa,  alle  8  %, 
pioggia  con  lampi,  tuoni  e  grandine  nei  dintorni  ;  Gameri^ 
no,  dalle  S  alle  9  p.  m.^  temporale  e  tuoni  ;  Porto  Fer- 
rajo,  temporale  e  mare  agitalo  ;  Napoli  (Sp.  Re.),  pioggia 
nella  notte  ;  Napoli  (Oss.  Un.),  pioggia  e  piccola  scossa  sus- 
sullcirìa  ad  un'  ora  di  notte  seguita  da  altre  due  ;  Luogo 
Rotondo,  caldo. 

I  a.  San  Remo,  pioggia  di  stelle  cadenti  ;  Urbino,  piog- 
gia nella  notte  ;  Roma,  vento  forte  di  Nord  ;  Luogo  Roton- 
do, vento  fresco;  Catanzaro,  spruzzi  d'  acqua. 
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i4.  Luogo  Rotondo,  veolo  Tresco. 

15.  Luogo  Rotondo,  vento  fresco. 

46.  Aosto,  qualche  goccia  di  pioggia   nel  ponerigsio; 
liuogo  Rotondo,  vento  fresco. 

i7.  Trento,  temporale  con  grandine  nei  dintonii;  Ì06ta, 
pioggia  ad  1^  di  notte  con  lampi,  tuoni  e  grandine  ;  Bolo- 
gna, teffl|U)rale  in  giro  con  lampi  e  tuoni  ;  Luogo  Rotoado, 
vento  fresco;  Palermo,  nebbia  bassa  al  maredaN.aN.O.; 
Ferrara,  vento  gagliardo  con  temporale  e  pioggia. 

\  8.  Sondrio,  vento  fortissimo  e  temporale  con  lanpi  e 
tuoni  ;  Pallanza,  temporale  dalle  8  alle  8  %  ani.  ;  Goaslal- 
ia,  spruzzi  d' acqua  ;  San  Remo,  temporale  con  spruui 
d' acqua  e  libeccio  ;  Perugia,  piccola  pioggia  ;  Porto  Fer* 
rajo,  pioviggina  di  breve  durata  ;  Roma,  perturbaaoie 
magnetica;  Luogo  Rotondo,  caldo;  Nicolosi  (sull'Etna), 
conl^inuano  le  esplosioni  di  gas  dal  gran  cratere  ed  ou 
lenta' eruzione,  nella  notte  fortissima  scossa  al  lato  orici- 
tale  detr  Etna  e  quasi  nella  stessa  direzione  del  moto  della 
lava,  con  rovina  di  molti  casolari  e  crepature  nella  spiag- 
gia di  iMascala  e  Ciritlo  ;  Catania,  il  terremoto,  a^Teoato 
alle  2  della  notte,  fu  sussultorio,  e  la  sua  linea  d*aiioiefu 
una  curva  sinuosa  d'incirca  48  chilometri,  lungo  la  quale 
rovinarono  molli  fabbricati  e  si  formarono  grandi  teoditiH 
re  nel  suolo  segnatamente  presso  Linera. 

>i9.  Moncalieri,  vento  forte;  Pinerolo,  poche  goecie 
d' acqua  ;  Luogo  Rotondo,  caldo  ;  Catanzaro»  poche  goccie 
d*  acqua  con  temporale  a  N.  E. 

20.  San  Remo,  vento  assai  forte  e  mare  agitato  ;  Luo- 
go Rotondo,  caldo  ;  Sondrio,  lampi. 

21.  Milano,  tuono  con  pioggia  e  grandine  ;  Creoooi. 
nembo  passeggero  con  poca  pioggia  ;  Moncalierì,  tempora^ 
con  pioggia  e  vento  forte  ;  Alessandria,  pioggia,  ma  sempre 
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8(*arsa  e  tranquillii  ;  Pinerolo,  pioggia-  lemporalesea  ;  Ma*; 
delia,  vento  forte  e  temporale  in  distanza  ;  Bologna,  vento 
forte  ;  San  Remo,  pioggia  temporalesca  ;  Camerino,  iempo^ 
rale  lontano  con  vento  forte. 

22.  Trento,  pioggia  temporalesca  ;  Milano  aicane  goc*^ 
eie  di  pioggia  ;  MoneaKeri,  pioggia  leggera  ;  Aiesaandria, 
pioggia,  ma  sempre  scarsa  e  tranquilla  ;  Ferrara,  tempora- 
le in  distanza  ;  Genova,  pioggia  ;  PertRgia,  temporale,  piog- 
gia dirotta  e  colpi  di  vento  foi*le  con  iscariea  fulminea  ; 
Luogo  Rotondo,  temporale  lontano. 

25.  Pinerolo,  temporale  in  distanza. 

24.  Sondrio,  pioggia;  Trento,  piovìggine;  Pallanza, 
pi<^gia  ;  Pavia,  pioggia  ;  Cremona,  temporale  ;  Moncaliéri, 
temporale  con  pioggia  e  vento  forte  ;  Guastalla,  pioggia  ; 
Alessandria,  pioggia,  ma  sempre  scarsa  e  tranquilla  ;  Mo- 
dena, temporale  con  pioggia  copiosa,  ma  breve  ;  Cuneo, 
pioggia  temporalesca  ;  Forlì,  pioggia  ;  Urbino,  temporale  ; 
Livorno,  pioggia  ;  Porto  Ferrajo,  piovìggine. 

25.  Trento,  pioviggine;  Pallanza,  pioggia;  Milano,  piog- 
gia ;  Cremona,  temporale  ;   Moncaliéri,  pioggia   leggerà  ; 
Guastalla,  pioggia  con  temporale  in  distanza  ;  Alessandria, 
pioggia  piuttosto  abbondante  ;  Ferrara,  scarsa  pioggia  ;  Bo- 
logna, vento  forte,  poche  goccie  d*  acqua  con  temporale  in 
lontananza  ;  Genova,  pioggia  ;  Cuneo,  pioggia  temporalesca  ; 
San  Remo,  pioggia  temporalesca  ;  Firenze,  pioggia  ;  Urbi- 
no, temporale  ;  Ancona,  pioggia  ;  Perugia,  temporale  in  di- 
stanza con  breve  pioggia  ;  Camerino,  pioggia  temporalesca; 
Porto  Ferrajo,  pioviggine  ;  Palermo,  tuoni  lonfani  e  poche 
goccie  d' aequa. 

26.  Trento,  pioviggine  ;  Pallanza,  pioggia  ;  Pavia,  piog- 
gia, temporale  in  distanza;  MoncaKeri,  pioggia  leggera; 
Gaastalla,  pioggia   con  temporale  in  distanza  ;  Ferrara, 
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pioggia  temporulosca  diruUa  ;  Bokigiia,  poclie  goceied'a- 
equa  con  temporale  in  lonlanauza;  Genova,  pioggli;Ci* 
Deo,  pioggia  temporalesca  ;  Livorno,  pioggia  ;  Canenn, 
pioggia  temporalesca  ;  Roma,  pioggia  dirotta  ;  Napoli  ^. 
Re.),  temporale  in  distania  eoA  poelie  gocce  d'acfii; 
Loogo  Rotondo,  pioggia  diratta  con  caduta  di  fulmiae  ari- 
le ore  p.  m.  con  uccisione  anche  di  un  villico  ;  Bcggiai 
pioggia  hrcfe  e  leggera. 

27.  Trmto,  pioggia  temporalesca;  PnUaoia,  paggii; 
Aosta,  alcune  goccie  di  pioggia  ;  Milano,  pioggia  fet  àm 
tratto  a  rovescio  con  tuoni  e  lampi  ;  Pavia,  pioggii,  gm- 
dioe  a  poca  distanza  ;  Cremona,  temporale  ;  Mooealìm, 
temporale  con  piccia  e  vrato  forte;  Guastalla,  pioggiicoi 
temporale  in  disianza  ;  Alessandria,  pioggia,  m  aonpe 
scarsa  e  tranquilla  ;  Pinerolo,  pioggia  teHiporale8Ci;lhh 
d^ia,  temporale  con  pioggia  copiosa,  ma  breve  ;  Mam, 
poche  goccie  d'acqua  con  temporale  in  lonlanaaia;Ge' 
nova,  pioggia  ;  Cuneo,  pioggia  temporalesca  ;  Forti,  pioRii; 
San  Rwio,  pioggia  temporalesca,  v^to  forte;  Favsif, 
pioggia  ;  Urbino,  temporale  ;  Livorno,  pioggia  ;  Cnaeriao, 
pioggia  temporalesca;  Porto  Ferrajo,  pioviggine;  Ima, 
pioggia  scarsa  ;  Napoli  (Sp.  Re.)^  temporale  in  distaane 
poche  goccie  d*  acqua  ;  Napoli  (Osa.  Un.),  poche  goede 
d' acqua  con  temporale  lontano  ;  Palermo,  tuoai  hialtn  e 
poche  goccie  d' acqua  ;  Reggio,  pioggia  brave  e  teggmi 

28.  PaHann,  pioggia  ;  Monealieri,  temporale  em  piof- 
già  e  vento  forte  ;  Guastalla  temporale  in  distami  la  «- 
rti;  Pinerolo,  temp^iraie  tn  dislania;  Modem,  ntìo 
forte  e  temporale  in  distanza  ;  Genova,  poche  goccie  è 
acqua;  San  Remo,  utone  lunare,  temporale  in  dislasa* 
Perugia,  temporale  in  distonia  con  piof^ia 
te  ;  Porto  Ferralo,  temporale  in  dislania  ;  Roma, 
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rale  air  intorno  ;  Napoli  (Sp.  Re.),  temporale  in  disian- 
za con  poche  gocce  d'  ac<^ua  ;  Napoli  (Oss.  Un.),  poche 
goccie  d*  acqua  con  temporale  lontano  ;  Luogo  Rotondo, 
pioggia  dirotta  ;  Catansaro,  pioggia  dirotta  ;  Palermo,  bur- 
rasca a  N.  0.  ;  Reggio,  pioggia  dirotta  di  poca  durata,  ma 
ripetota  ad  intervalli. 

29.  Pallanza,  pioggia  temporalesca  ;  Guastalla,  pioggia 
eoa  temporale  in  distanza  ;  Ferrara,  temporale  in  distanza  ; 
Modena,  vento  forte  e  temporale  in  distanza  ;  Bologna  po- 
che goccie  d' aequa  con  temporale  in  lontananza  ;  San  Re- 
mo, temporale  in  distanza  ;  Firenze,  pioggia  ;  Perugia,  tem- 
porale, pioggia  dirotta  e  colpi  di  vento  forte  ;  Catanzaro, 
piogpa  scarsa  ;  Palermo,  burrasca  a  N.  O.  con  leggera 
pioggia  ;  Reggio,  pioggia  dirotta  e  prolungata. 

50.  Trento,  pioggia  temporalesca.  Nella  chiesa  Calce^ 
ranica  si  scaricò  un  fulmine,  che  uccise  due  persone  led  ar- 
recò altri  danni  ;  Pavia,  pioggia,  l^nporale  in  distanza  ; 
Pinerolo,  temporale  in  distanza  ;  Ferrara,  temporale  in  di- 
stanza ;  Modena,  vento  forte  e  temporale  in  distanza  ;  Ur- 
bino, temporale  con  grandine  ;  Siena,  temporale  con  piog- 
gia ;  Peragia,  temporale  in  distanza  con  breve  pioggia  ; 
Camerino,  pioggia  temporalesca  ;  Porto  Ferrajo,  tempora- 
le io  distanza  ;  Napoli  (Sp.  Un.),  poche  goccie  d' acqua  con 
temporale  lontano  ;  Palermo,  lampi  a  N.  E. 

51.  Trento,  pioviggine;  Pallanza,  forte  temporale  ;  Cre- 
mona, pioggia  neHa  notte;  Moncalierì,  temporale  con  piog- 
gia e  vento  forte  ;  Guastalla,  tanporale  in  distanza  nella 
sera  ;  Alessandria,  pioggia,  ma  sempre  scarsa  e  tranquilla  ; 
Pinerolo,  pioggia  temporalesca  ;  Ferrara,  scarsa  pioggiai  ; 
Perugia,  temporale  in  distanza  con  pioggia  insignificante. 
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Acosto  1865. 

1 .  Sondrio,  pioggia  ;  Trento,  pioggia  cod  lampi  e  iuooi; 
Pallaoxa,  pioggia  ;  Aosta,  pioggia  ;  Guastalla,  poca  pioggia 
ad  intervalli;  Ferrara,  poche  goccie  d'acqua;  Modena, 
nebbia  fitta;  Genova,  nebbia  fitta  ai  monti  il  maltioo; 
Siena,  poca  pioggia. 

2.  Sondrio,  lampi,  tuoni  ;  Trento,  pioggia  con  tampi  e 
tuoni  ;  Pallanxa,  pioggia  ;  Aosta,  qualche  goccia  d'acqua; 
Milano,  pioggia  interrottale  quindi  temporalesca,  con  iscop* 
pio  di  fulmine  ;  Alessandria,  pioggia  breve  con  temporale 
ai  N.  0.,  lampi  e  tuoni  lontani;  San  Rèmo,  poche  goccie 
d*  acqua  ;  Perugia,  temporale  lontano  e  poche  goccie  d'a- 
cqua ;  Roma,  grande  perlurbaxione  magnetica. 

S.  Trento,  pioggia  con  lampi  e  tuoni  ;  Pallania,  piog- 
gia ;  Aosta,  neve  alla  cima  dei  monti  ;  Milano,  temporale 
con  pioggia  ;  Cremona,  pioggia  dirotta  ;  Moncalieri,  feolo 
forte  ;  Pinerolo,  pioggerella  ;  Ferrara,  poche  goccie  d'acqua; 
Bologna,  poche  goccie  d*  acqua  ;  Genova,  pioggia  ;  San  Re- 
mo, spruzai  d' acqua  ed  acquazzone  nelle  vicinanze  e  veo- 
to  fortissimo  ;  Firenze,  pioggia  ;  Urbino,  pioggia  e  veaio 
forte  ;  Ancona,  poche  goccie  d' acqua  ;  Livorno,  pioggia 
con  lampi,  tuoni  e  vento  forlisaimo  ;  Siena,  pioggia  copio- 
sa ;  Perugia,  temporale  lontano  epoche  goccie  d'acqua, 
vento  forte  ;  Napoli  (Sp.  Re.),  vento  forte. 

4.  Sondrio,  pioggia  ;  Trento,  pioggia  con  lampi  e  Ioodì, 
cadde  neve  sulla  cima  dei  monti  e  grandinò  in  parecchi 
luoghi  vicini,  oltre  un  fuhnine,  che  cadde  nella  cascina  di 
Monte  Baldo,  con  uecisione  di  tre  persone;  Pallania,  piog- 
gia ;  Aosta,  qualche  goccia  d' acqua  ;  Pavia,  nembo  a  £• 
con  vento  forte  di  S.  0.*  verso  le  8  p.  m.,  indi 
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dirotta  ;  Gremona,  pioggia  temporalesca  con  lampi,  tuoni, 
grandine  e  fulmine  ;  Moncalieri,  vento  forte  ;  Guastalla, 
nembo  a  N.  con  vento  fortissimo  di  S.  0.  dopo  il  meriggio; 
Pinerolo,  vento  fortissimo  ;  San  Remo,  vento  fortissimo  ; 
Urbino,  vento  forte  ;  Perugia,  vento  forte,  continua  la  per* 
turbazione  del  decKnometro  ;  Camerino,  vento  impetuoso  ; 
Porlo  Ferrajo,  mare  agitato  la  notte  dal  4  al  5  ;  Ropia, 
grande  perturbazione  magnetica  ;  Napoli  (Sp.  Re.),  vento 
forte  f  Palermo,  temporale  in  distanza. 

5.  Perugia,  temporale  lontano  e  poche  goccie  d' acqua  ; 
Camerino,  pioggia  leggera  ;  Roma,  grande  perturbazione 
magnetica. 

6 

7.  Ferrara,  forfè  temporale  con  grandine  ;  Modena, 
vento  forte  con  temporale  e  pioggia  abbondante,  ma  di 
corta  durata  ;  Bologna,  temporale  con  acqua  copiosa,  ven« 
io  piuttosto  forte  per  quasi  tutta  la  decade  ;  Forlì,  pioggia 
scai*sa  ;  Firenze,  pioggia  ;  Urbino,  pioggia  ;  Ancona,  forte 
pioggia  con  lampi  e  tuoni  ;  Siena,  temporale  lontano  con 
acqua  non  misurabile  in  città  ;  Perugia,  pioggia  tempora- 
lesca, vento  forte;  Camerino,  pioggia  leggera  ;  Porto  Fer- 
rajo, pioggia  a  N.  0.  verso  il  m^iggio  ;  Roma,  temporale 
iir  ingiro  verso  il  meriggio,  acquazzone  di  breve  durata 
Illa  sera  ;  Napoli  (Oss.  Un.),  poche  goccie  d' acqua  e  tem- 
lorale  al  N.  ;  Luogo  Rotondo,  nelle  ore  p.  m.,  tempo- 
-aie  spaventoso  con  caduta  di  parecchi  fulmini  e  molta 
:ragouola,  che  arrecò  grave  danno  alle  viti;  Palermo,  mare 
sitato  ;  Reggio,  pioviggine. 

8.  Genova,  pioggia. 

9.  Perugia,  temporale  lontano  e  poche  goccie  d*  acqua 
ella  sera,  non  poterono  osservarsi  per  annuvolamento  le 
lelk?  cadenti 
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40.  SoadriOi  pioggu  ;  Pallaiua,  pioggia  ;  Aoala,  qiuleke 
goccia  d' acqua  ;  Cremona,  poche  goccio  d' acqua  ;  Pine- 
rolo,  poche  gocce  d*  acqoa  non  miauralHle  ;  Ferrara,  ém 
lunare  la  sera;  Genovai  pioggia;  Perugia,  dalleSpon. 
a  mexianolle  si  contarono  72  stelle  cadenti,  delle  ipni 
14  di  4/  grandeaea  con  coda  più  o  men  lunga,  la  direskh 
ne  predominante  delle  loro  traiettorie  iu  da  N,  N.  E.  a  S. 
S.  O.  ;  fu  anco  osserrato  un  bolide  della  grandetia  «put- 
rente di  Giove,  diretto  esso  pure  da  N.  N.  E.  a  S.  S.  0.^ 
che  lasciò  una  lungliissima  coda  scintillante  e  per  akuo 
tempo  permanente,  a  meiaanotte  si  rannuvolò  ;  Catanuro, 
leggera  scossa  ondulatoria  alle  42  pom.;  Catania,  rern- 
sione  è  cessata,  ma  dal  gran  cratere  sono  sempre  esplose 
colonne  di  fumo. 

4  I.  Sondrio,  pioggia  abbondante;  Pallanxa,  pii^gia  du- 
revole, ma  minuta  ;  Milano,  pioggia  ;  Pavia,  pioggia  legge- 
ra al  pomeriggio  ;  Cremona,  poca  pioggia  ;  Moncalieri,  pcH 
ca  pioggia;  Alessandria,  pioggia  durevole;  Pinerolo, forte 
pioggia  nel  pomeriggio  ;  Ferrara,  scarsa  pioggia  ;  Modeoa, 
poca  pioggia  ;  Genova,  temporale  con  dirotta  pioggia  e  gran- 
dine ;  San  Remo,  copiosa  pioggia  ad  intet*valii  ;  Fireoxe, 
pioggia  piuttosto  scarsa  ;  Urbino,  pioggia  temporalesca  ed 
abbondante  con  impetuoso  S.  0.;  Ancona,  pioggia  scarsa; 
Livorno,  breve  pioggia  ;  Siena,  tem|)orale  lontano,  pioggia 
breve,  scarsa  ;  Perugia,  lemporale  con  forti  colpi  di  ves- 
to ;  Porto  Ferrajo,  temporale  con  iscariche  fulminee  sus- 
seguito da  pioggia  ;  Roma,  lampi  air  oi*ÌEZonte  nella  sera; 
Palermo,  temporale  lontano  nella  sera  con  vento  forte  dJ 
E.  S.  E. 

42.  Aosta,  scarsa  pioggia  ;  Moncalieri,  pioggia  durevo- 
le ;  Genova  poca  pioggia  ;  Livorno,  breve  pioggia  ;  Sieoa, 
pioggia  breve  ;  Perugia,  pioggia  temporalesca  nella  notle; 
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CAinerino,  breve  pioggia  ;  Roma,  forte  acquazzone -;  Napoli 
(Oss.  Un.),  alcune  goecie  di  pioggia  non  misurabile;  Luo^ 
go  Rotondo,  vento  forte  fed  untidó,  baleni  neihi  notte^ 

43.  Pallauta,  pioggia  dirotta  ed  intenralli  ;  Aosta,  piog-* 
già  scarsissima  ;  Perugia,  vento  fortissimo  nel  pomeriggio* 

44.  Sondrio,  pioggia  con  lionpi  e  tuoni  ;  Trento,  dirot* 
ta  pioggia  con  poca  graiidine  evento  fot*te  dio.,  incui 
furono  devestati  dalia  grandine  i  campi  di  Rogareda  e  di 
Madratto;  PaMania,  piòggia  dirotta  ad  intervalli  ;  Aotsta)» 
pìoggìxi  scarsa;  Milano,  pioggia;  Pavia,  pioggia  dirotta  eoo 
basso  nembo  procedente  da  S;  O.  ;  Cremona^  pioggia  ixh 
revole  e  copiosa;  MonoaKéri,  pioggia  meno  cc^iosa  con 
lampi  e  tuoni  ;'  Ottaslalla,  temporale  con  pioggia  e  vcmlb 
fortissimo  di  S.  0.  ;  Alessandria,  pioggia  scarsa  «  breve  ; 
Pinerolo,  pioggia  durevole,  ma  leggera  ;  Ferrara,  tmnpo- 
rale  con  pioggia  ;  Modeii«s  P<^ca  pioggia  ;  Genova^  pioggia 
temporalesca  ;  Forlì,  pioggia  scarsa  ;  San  Remo^  pioggia 
emporalesca  ;  Firenze,  pioggia  dirotta  éon  lampi  e  tooni-; 
JrbiAo,  pioggia  con  temporale  air  ii^iro  ;  Aacona,  pioggia 
$carsa  ;  Siena;  temporale  lontano^  pioggia  8cai*aa  ;  Perugia, 
rcnto  fortissìfmo  nei  pomeriggio;  temporale  lontano  ;<Ga*- 
lerino,  vento  impetuoso  di  Est  ;  Porlo  Ferrajoy  vento  ul- 

oriziottle  a  N.  Ev  «  ?.. 

4  5.  Camerino,  poca  pioggia.  <  i 

le.'PaHenza,  pioggia  breve;*  Aosta,  pioggia  eèaraa'; 
uastalla  nembo  io  distanza  ;  Alessia ndrie^  pioggia  scarsa 
breve  ;  Pinerolo^  spruzzi  d' acqna  ;  Palermo,  mare  agitafto. 
1 7.  Pavia,  nembo  versoi  il  Nord  ;  Ouastalla^  vento  folate 
E.  ;  Modena,  violento  N.  E.;  Porli,  poebe  gocctó.d'a- 
rua  ;   Firenze,  pifoj^a  piuttosto  séarsa«v' Urbino,  goecie 
^Kqua  nella  mattina  ;  Siena,  pioggia  ]|^reVe;PHsrugia,for« 
^'ento  a  sera  ;  Palermo  mare  agitato. 
^erìe  ili.  T,  XI.  ^  149 


—  H4«- 

18.  Peraigitt,  veoto  forte  u  sera;  Palerme,  mare  «- 
^talo. 

19.  Soadrio,  pioggia  scarsa;  Modeaa,  violeato  N.  L; 
Forlì,  nelle  ore  p.  m.,  teiuporale  a  poca  distanza  verso 
fi.  ;  Urliino,  oembo  teinporaieaeo  nella  sa^a  poco  discosto, 
everso  N.  E.,  ove  cadde  grandioe  cosi  grossa,  che  molti 
graoi  pesavano  do  IMa  IMgraniDiì  cadauno,  talebè  ferì- 
iHiDo  una  perfcooa  ed  uccisero  Mie  pecore  ;  -Aacooa,  ves- 
lo  forlisaimo  di  N.  £.,  sass^utto  da  vìolentfo  turbine  tea- 
poralesco;  Perula,  temporale  tonfano  ;  Cainertno,f  ioggia; 
Porto  Ferraio,  lampi  air  oriazonte  a  N.  E.  ;  Roma,  colpi  di 
vento  di  S.  e  lampi  ali'oPifzoQte  allasera  verso  N.  N.  E.; 
dKa|>oli  (Oss.  Un.);  alcutifi  gneete  di^pioggia  non.  aiisurabile; 
Luogd  Rotondo,  baioMneiki'ootte^ 

SO.  Aostov  scarsa  pioggia  ;Pinerolo,  oeHa  d0eadesi 
notarono  psrecclii  bolidi  ;  tirbia0,  goecie  d' acqua  verso 
sera  ;  Ancona,  scarsa  pioggia  ;  Sieno,  pioggia  meno  scursi: 
Pen^ia,  temporale  lontebo  ;  Napoli  <Sp.  Re.),  non  cadde 
acqua  miauraMle  iti.tvlta  la  decade;  Nieolosi.  (sollENf 
in  tutta  la  decade  f  Etna  esplose  ^oone  di  denso  fumo, 
sospiiièo  poi  da  forte  ili.  0.  ;  Catania,  domina  il  ^erefloio 
tutta  la  tkeqade.  .    . 

21 .  Aosta,  copiosa  pioggia  al  mattino;  San  Remo, piog- 
gia temporalesca  al  mattino;  Firense^  pi^gia  non  misura- 
bile  ;  Urbino,  temporale  lontano  odia  sera  ;  Aoscona,  piog- 
gia scarsa  ;  Livorno,  pioggia  scarsa;  Perugia,  brevi  pio$- 
géttéo  lemporole  air  ingiro;  Camerino,  pioggia  non  misu- 
rabile ;  Romav  eontinui  •  lampi  a  sarà. 

22.  Sondrio,  pioggia  leggera  o^oalisa  ;  Pallansa,  piog- 
gia minuta  e  durevute  ;  Aosto,  pioggia  leggera  ;  Mììmio. 
pioggia  ;  Piiierob  sprussi  d*  aoqua  non  misurabile  ;  Urbi- 
no, lemponilc  lontano  nella  sera  ;  Camerino^  pi^^gù  scur- 
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sa,  temporale  all'orizzonte;  Roma,  Alta  nebbia  all'orizzon- 
te; Luogo  Rotondo,  nebbia. 

23.  Pallanza,  pioviggine  ad  intervalli  ;  Aosta,  pioggia 
leggera  ;  Milano,  pioggia  ;  MoncaKeri,  pioggia  non  misura- 
bile ;  Pinerolo,  spruzzi  d' acqua  non  misurabile  ;  Urbino, 
leggere  scosse  nel  suolo  di  Fossombrone-^  Siena,  ciclo  quasi 
sempre  caliginoso  ;  Luogo  Rotondo,  nebbia,  caldo  oppri- 
mente, uragano  nella  provincia  di  Lecce  ;  Palermo,  atmo- 
sfera caliginosa. 

24.  Sondrio,  pioggia  i^ei*a  ;  Pallanza,  pioggia  dirotta  e 
temporaiesea  con  grandine  e  forte  S.  E.  ;  Pavia,  poca  piog- 
gia ad  inlervani  ;  Moncalieri,  temporale  con  grandine  ; 
Guaslana,  lampi  ad  E.  nella  sera  ;  Alessandria,  poca  piog- 
gia nel  pomeriggio  ;  Pineroiò,  spruzzi  lY  accpta  non  misu- 
rabile ;  Ferrara,  poche  goccie  d' acqua  con  temporale  lon- 
tano verso  N.  E.,  nella  sera  apparve  un  bolide  dal  N.  O.  a 
S.  E.  ;  Modena,  pioggia  non  misurabile  nella  sera  ;  Bolo- 
gna, ^ornate  straordinariamente  calde,  poca  pioggia  ;  Ur- 
bino, temporale  lontano  nella  sera,  leggiere  scosse  nel  suolo 
di  Fossombrone  ;  Napoli  (Oss.  Un.),  sensibili  scosse  ondu- 
latorie al  Vesuvio  ;  Luogo  Rotondo,  nebbia. 

25.  Sondrio,  pioggia  copiosa  ;  Trento,  poche  goccie 
d'  acqua  ;  Pallanza,  pioggia  temporalesca  la  sera  ;  Aosta, 
pioggia  leggiera  ;  Milano,  pioggia  assai  scarsa  ;  Pavia,  piog- 
gia diro4ta  in  vicinanza  ;  Moncalieri,  pioggia  temporalesca  ; 
Alessandria,  poca  pioggia  nel  pomeriggio;  Modena,  pioggia 
lOQ  misurabile  ;  Siena,  pioviggine  ;  Perugia,  poche  goccie 
I'  acqua  nelle  ore  pom.  ;  Luogo  Rotondo,  caligine  ;  Pa- 
&rmo,  atmosfera  caliginosa. 

26.  Sondrio,  pioggia  leggera  ;  Aosta,  pioggia  tempora- 
ssea  ;  Urbino,  nebbia  ;  Luogo  Rotondo,  caldo  opprimente  ; 
Palermo,  atmosfera  caliginosa. 
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27.  Pinerolo,  pioggia  breve  ;  Luogo  Rotondo,  vello 
forte  di  N.  0.  ;  Palermo,  vento  forte  di  E. 

28.  Palermo,  mare  uo  pò*  agitato. 

29.  Pallanza,  fortissima  graadiae  alte  7  poot  che  re- 
cò gravi  danoi,  seguita  da  pioggia  dirottissima  ;  Sieoa, 
cielo  qi^asi  sempre  caliginoso- 

SO.  Sondrio,  pioggia  leggera  e  temporalesca  ;  Treilo, 
acquazzone  temporalesco  ;  Pallanza,  pioggia  ad  intervaiii; 
Milano,  pioggia  assai  scarsa  ;  Pavia,  pioggia  copiosa  ;  Cfe- 
mona^.  pioggia  scarsa  ;  Moncalieri,  temporale  con  dirottissi- 
ma pioggia  e  grandine,  la  quale  devastò  le  campagne  pro- 
so Mondovl  ;  Guastalla,  temporale  in  distania  aN.  L; 
Ferrara,  breve  pioggia  temporalesca  ;  Modena,  pioggia  loa 
misurabile  alla  mattina  ;  Genova,  pioggia  scarsa  ;  Fireaie, 
breve  pioggia,  ma  copiosa  ;  Urbino,  temporale  loataoo  ari- 
la sei*a  ;  Livorno,  mare  mollo  agitato  ;  Napoli  (Oss.  Ga.), 
breve  pioggia,  sensibili  scosse  ondulatorie  al  Vesuvio,  (i«- 
cedute  da  piccole  agitazioni  del  sismografo  sino  dal  17; 
Luogo  Rotondo,  nebbia  ;  Palermo,  atmosfera  caligiBosa. 

31.  Trento,  pioggia  leggera  al  mattino  e  forte  al  bmi- 
zogiorno  ;  Pallanza,  breve  pioggia  temporalesca  ;  Aosta, 
pioggia  temporalesca  ;  Milano,  breve  pioggia  t^mporaksea; 
Pavia,  copiosa  pioggia  temporalesca,  grandine  devastatrice 
nelle  vicinanze  verso  S.  0.;  Moncalieri,  j^oggta  ferie; 
Guastalla,  pioggia  al  mattino  e  temporale  con  vento  ferie 
nelle  ore  pom.  ;  Alessandria ,  temporale  lontano  verao 
S.  0.  ;  Pinerolo,  pioggia  temporalesca  ;  Ferrara,  breve 
pioggia  temporalesca  ;  Modena,  pioggia  durevole,  cbe  versa 
sera  si  fé'  temporalesca;  Bologna,  pioggia  copiosa  e  leopo- 
ralesca,  in  cui  in  meno  d' un'  ora  caddero  24  milliBMtrì 
d' acqua  ;  Genova,  nei  .primi  5  giorni  della  decade  aebfaii 
(itta  ai  monti,  ed  oscuri  nuvoloni,  cbe  ad  intervalli  daaao 


scarsa  e  leggiera  pioggia,  pioggia  meno  scarsa  nel  94  ;  ForH, 
pioggia  durevole  ;  Firenze,  pioggia  dirotta  é  copiosissima 
con  frequenti  fuhniiti;  Urbino,  dirotta  pioggia  temporalesca; 
Ancona,  pioggia  forte  nella  sera  eoa  lampi  e  tuoni  ;  Livor- 
no, scarsa  pioggia;  Siena,  pioggia  leggiera  ;  Perugia,  tempo- 
rale con  pioggia  dirotla  e  fortismmi  coipi  di  vento  ;  Came- 
rino, pioggia  scarsa^  temporale  all'  orizzonte ,  NapoU  (9p. 
Re.),  scarsissima  pioggia  ;  Napoli  (Oss.  Un.),  pioggia  breve 
e  poco  più  durevole;  Palermo,  nelle  ore  pom.  il  cielo 
si  annuvola,  accennando  pioggia. 


La  correlazione  ctie  bo  liscontrata  fra  le  meteore  e  gli 
sbalzi  delle  oscillazioni  calorifiche  del  mio  lermometrogra- 
fo  e  di  quello  di  Rome  ed  i  perturt)amenti  dei  magneti 
ddr  Osservatorio  del  Collegio  Romano,  consistono  in  que- 
sto, che  le  burrasche  magnetiche  si  manifestano  nello 
stesso  giorno,  nel  quale  accaddero  gli  sconvolgimenti  me- 
teorici deir  atmosfera  ;  mentre  gli  sbalzi  delle  osdllaziooi 
calorifiche  si  resero  manifesti  al  mio  termometrografo 
e  a  quello  di  Roma  nel  giorno  susseguente.  Il  che  è  una 
nuova  prova  di  quanto  io  aveva  veduto  e  pubbKeato 
sino  dal  4829  in  Pavia,  e  riconfermato  nelle  staàoni  di 
Brescia,  Milano  e  Venema.  Le  meteore  agitano  e  sconvol- 
gono l'oceano  eletlrico  dell'atmosfera,  e  questo  agita  e 
scMivolge  il  magnetismo  delle  calamite,  che  si  rende  evi- 
dente dalia  irregolarità  dei  loro  movimenti.  Queste  burta-* 
sche  elettroHDfiagnetiche  si  comunicano  quasi  in  un  istante, 
come  ho  pubblicato,  mentre  le  burrasche  calorifiche  si  co^ 
municano  più  lentamente,  come  più  lento  è  il  moto  aereo 
in  confronto  del  moto  elettro-magnetico. 

TrasciegUerò  io  qui,  ad  illustrazione  di  quapto  ho  det- 
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(0^  olouBi  dei  principali  casi  accaduti  nei  Hiesi  di  pipo, 
luglio  ed  agosto  del  t865. 

Nel  giorno  i  8  di  giugno  abbiamo  aviile  nel'  atmaden 
d' Italia,  pioggie,  venti  impetuosi,  lemporali  eon  iàhaiBi  e 
burrasche  di  mare,  distribuite  in  H  stazioni,  chesaaele 
seguenti  :  a  Gremoaay  vento  fovte }  a  .OMistalla^  piogp>  '«  * 
B€>logna|  temporali  con  Tulmini  ;  a  Porli,  pioggia  ;  a  Firn- 
2^9  pì<*SSio  ;  Ad  Ancona,  mare;  agitato,  VieBto  forte  e  kmpa- 
rale  vicino  ;  a  Porlo  Ferrajo,  mare  agitato;  a  Roma,  pioe- 
gia  ;  a  Napoli  (Oss.  Un.),  pioggia  ;  a  Luogo  Rotondo,  fio;- 
già  eon  lampi  ;  a  Palermo,  vento  forte  ;  a  Reggio,  vento 
forte  ;  a  Nicolosi,  pioggia,  continua  T  eruzione  eoa  fam 
dal  gra»  cratere  ;  a  Catania,  pioggia. 

Nel  giorno  48'  a  Roma  burrasca  magnetiea  ;  nel  iW- 
let4iBo  deirOsservatorio  Romano  è  stampato  che  iméfmli 
a  Roma  eramo  agitati;  e  eke  questa  oftHazifme  ronltsMM 
aaeoram^l  giorno  19. 

Nei  giorno  48  il  mio  temiometrografo  a  Padova  ae^oa- 
va^  la  minima  di  +  46^^5  e;  e  nel  giorno  19  segnava  b 
minmiA  di  +  tU'^^SO  e.  A  Roma  II  termtMnetrograib  (W- 
r  Osservatorio  del  collegio  romano  nei  giorno  18  sipìva 
la  mimma  di  H^  44^20  e,  e  nel  giorno  49  segnata  la 
minirovdi  +  14% 00  e. 

Nei  giorno  12  di  luglio  abbiamo  avuto  net!'  atmosfera 
dMtalia  venti  impetuosi  e  foi'tissinii,  pioggie  temporalesche, 
grandim,  searìche  elettriche,  burrasche  di  mare  e  treoiiioli, 
distribuite  i»  22  staiioni  ehe  sono  le  seguenti  :  a  Sondrio, 
temporale  con  toooi,  lamp»  ed  abbondante  pioggia  ;  a  Trea- 
to,  temporale  con  acquazaone  e  vento  ;  a  Milano,  alle  ore  I 
pom.  pioggia  scarsa  ;  a  Pavia,  temporale  a  S.  E.,  eoa 
poche  goccie  d*  acqua  ;  >  Moncalieri,  vento  forte  ;  a  Gat- 
stalla,  temporale  con  poca  pioggia  ;  ad  Alessandria,  tempo- 


rale  atcouipagoato  éa;gi1ttlldttievfa  qiMrie  éaoneggiò  i  luoglii 
vicini  ;  a  Pineralo,  vento  lorie  ;  a  Berrara,  pU^gia  ;  a  Mch 
éeaa^  veòto  impetuoso  con  leggiei*a  eàduta  d' acqua;  a  Bo- 
logna, tempforale  co»  |>i«ggia  a  riprese  ;>a  tieoova;  tenipcH 
rale  oon  ian^l  eittotti,  noeòmpiVOQto  da  un  forte  ac^oaz* 
sonerà  San  ftemo^  tflone'Ivnare  alle  2attt.,  vento  Assai  forte 
e  mare  agitato  ;  a  Firenie,  piagna  con  tuonr  nel  ponderila 
gin  ;  ad  UAino,  piaggia  nella  aotté^;  ad  Aneona,  pioggia  e 
▼etto  ;  a  Stein,  tamporafe  toàtano  àliie  ore  4  %  pom.  i  a 
Perugia,  alle  8  V,  pioggia  ccai  lampi,  tuoni'è  grandine  ari 
dintorni;  a 'Gameribò',  dalle  3^  alle  O^pétii.  lemponafé 
e  tuoni  ;  a  Porto  Ferrajo,  temporale  e  mare  agitato  ;  a^Na** 
pdi  (Sp.  Re.^,  pioggia  netta  noite»;  a  ifapoìì  (Osé.  Un.), 
pioggia  e  piccola  aaoeaà  soeikuttoria  ntf  un' ora^  di  nbtt^ 
seduta  da  altfe  due  ra  Luogo  Rotèndo^  caldo;  ' 

Nel  gioroo  12  di  lUgMo  'tarrasca  magnetioa  n  ftoina. 
4>i«l  Bollettino' deW'Oaaeriratorio  Romano  è  stampalo  :  che 
i  flMfadì  araiia  eMgeruHssimiHk  4-,  il  bifUare  e  gli  ùUH 
magmM  purè  ^Bm^eràtL  .  • 

Nel'gioi^no  12  ilmio^termometrografba^adóva'Segna'i* 
va  la  minima,  di  ^  2a^40c.  ;  e  nel  giorno  M  degnava  la 
minima  di  +  t3",35  e.  A  Roma  il  termmneli»ografo'de(* 
r  Osservatorio  del  coli,  romv  fiel>giomò  13  segnava-  là  mi- 
niala di  4^;20>^80  c.j  e  nel  gioniò>43^8agtia«a  la.  mlnllnà 
di  -h«aP,00  e; 

Nel  giorno*  4idi  agosto  abbiamo  avuto  «éir  atokèfferà 
d' itali»  venti  impetuosi  e.fortissÌani;pic]^gie^temporale8dìé^ 
new^  gratiiine,  soariehe  «ietirìcèe'  o  iiurrascbe  di  mare^ 
disipìboite  in  17  staaioni^etiésottò  lèi  segnanti  :  a  SandriOy 
pioggia;  a  Trento;  pioggia  coii  lilmpl  b  tuoni,  loaddi^-oeve 
sifUa -eima  dei  nioutt  e  grondine  in  parecchi  hioglii  vicini; 
olti-é  un  fulmine  rbe  cadde  nella  casHna  dì  Monto  B^ntdò; 


con  uccisione  di  tre  penose  ;  a  Paiiaon  pioggia  ;  ad  Aosta, 
qualche  goccia  d'  acqua  ;  a  Pavia,  nembo  ad  E.  con  Teiito 
forte  di  S.  E»*  verso  le  S  pom.,  indi  pioggia  dirotta  ;  i 
Cremona,  pioggia  temporalesca  eoa  iaa^ii,  tuoni,  ^andine 
e  fulmine  ;  a  Moocalieri,  vento  forte;  a  Ouastalla,  nembo  a 
N.  con  vento  fortissimo  di  S.  O.  dopo  il  meriggio  ;  a  Pioe- 
rofo,  vento  fortìsaUno  ;  a  San  Eemo,  vento  fortissimo  ;  a4 
Urbinoi  vento  forte.;  a  Perugia,  vento  forte,  perturbaiioae 
del  declinometro  ;  a  Porto  Ferrajo,  mare  agitato  la  notte 
dei  4  al  S  ;  e  Roma,  grande  perturbaiione  tnagnetiea  ;  a 
Napoli  (Sp.  Bie.),  vento  forte;. a  Palermo,  temporale  io 
distanasa. 

.  Nel  giorno  4  di  agosto  burrasca  mimetica  a  Roma. 
Nel  Bollettiiio  dell'  Osservatorio  Romano  è  stampato,  eie 
continua  ancóra  la  perkttrtazione4  ma  cAe  tM»  calmuném, 
e  che  nel  giorno  S  nincruéipajla  pertuféaùome. 

Nel  giorno  4  il  mio  termometrografo  a  Padova  segiM- 
va  la  minima  di  +  20''>40  e*  ;  e  nel  giorno  S  segnava  la 
minima  di  +  14"*, IO  e.  À  Roma  il  iermometrogrtdb  del- 
r. Osservatorio  del  eoll..rom«  neigioroo  4  segnava  la  mi- 
nima di  +  a2'',80  e.,  e  nel  giorno  5  segnava  la  ninima 
di  4-  48" ,«0  e. 

.  Nel  giorno  80  di  agosto  abbiamo  avuto  noli'  atmosfera 
d-  Italia  piogge,  tempofalesche,  :frandini  e  tamporafi,  bar- 
rasche  di  mare,  atmosfere  caliginose  e  scosse  di  tiramootOf 
distribuite  ia  17  staaiooi,  che  sono  le  seguenti:  a  Sondrio, 
piOggiH  leggiera  e  temporalesca^  a  Trentoy  acquaaaooeiem' 
poaaleaeo  ;  a  PaHanEa,  piogigm  ad  intervalli  ;  a  Milano  piog- 
gia tassai  scarsa;  a  Pavia,  piòggia  copio^;  a  Cremooa, 
pioggia  scarsa  ;  a  Moncalieri,  temporale  con  dirottissima 
pioggia  e  grandine,  la  quale  dawaslò  le  campagne  presso 
Mondovi  ;  a  Guastalla,  temporale  in  di  stanza  a  N.  E.;b 
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Ferrara,  breve  pioggia  temporalesca  ;  a  Modena,  pioggia 
non  misurabile  alla  mailinn  ;  a  Genova,  pioggia  searsa-;  a 
Firenze,  breve  pioggia,  ma  copiosa  ;  ad  Urbino,  temporale 
lontano  nella  sera  ;  a  Livorno,  mare  molto  agitato  ;  a  Na-* 
poli  (Oss.  Un.),  bt^ve  pioggia,  sensibili  scosse  ondulatorie 
al  Vesuvio,  precedute  da  piccole  agitazioni  del  sismografo 
sino  dall7  ;  a  Luogo  Rotondo,  nebbia  ;  a  Palermo,  atino^ 
sfera  caliginosa. 

Nel  giorno  30  di  agosto  burrasca  magnetica  a  Roma. 
Nel  Bollettino  deir  Ossei-vatorio  Romano  è  stampato,  cA^  il 
bifilare  era  aUiesimo  stretto^  e  U  ieeUnomeiro  e  verticale 
larghi  e  che  nel  giorno  3 1  t  magneli  erano  quasi  para^ 
lizzati. 

Nel  giorno  30  di  agosto  il  mio  termometrografo  a  Pa- 
dova segnava  la  minima  di  +  22°,90  e.  ;  e  nel  giorno  31 
segnava  la  minima  di  +  I7%50  e.  A.  Roma  il  termome^ 
trografo  dell'  Osservatorio  del  collegio  romano  nel  giorno 
30  segnava  la  minima  di  +  20'',00  e,  e  nel  giorno  SI 
segnava  la  minima  di  +  I9%00  e. 

Dallo  specchio  di  queste  meteore  appare  maDifestissi- 
ma  la  legge  scoperta  dal  Cittadini,  la  quale  stabilisce  avere 
ogni  stazione  caratteri  meteorici  suoi  proprj  ;  e  questa 
legge  è  stabilita  altresì  dalle  osservazioni  fatte  nei  princi- 
pali porti  del  Mediterraneo  e  deir  Adriatico,  dalle  quali  si 
raccoglie  avere  ogni  porto  burrasche  annualmente  in  nu- 
oterò, direzione  e  fonca  diverse,  lo  mi  limito  a  recare  bre- 
vissimamente la  storia  di  alcuni  porti  principali  de'  no^ 
stri  mari. 

Nel  porto  di  San  Maurizio  dominano  i  venti  del  I  .^  qua- 
drante, cioè  di  tramontana,  di  greco  e  levante  in  autunno, 
e  Hoprattutto  se  lu  nevi  sono  cadute  sugli  App^*nnini  prossi- 
mi, essendo  ancora  sgombri  i  Pirenei  ;  e  i  venti  di  mezzo- 
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giorno  e  di  |>oneute,  che  divengono  «aolie  ^ualelw  idii 
burruscosì,  quando  i  Pirenei  hanno  molta  più  aevt  ddk 
Alpi  maritliinew  Le  burrasche  di  mare  si  foroMM  gcaenl- 
tnente  sotto  i  venti  di  levante  e  di  libeccio.  I  8eooodi4iire- 
tio  due  o  tre  giorni  a  soffiare.  Coi*doni  di  nubi  ccDcrìK 
soUe  Alpi  predicono  burrasche  forti  di  tramoalaDa.  Hogo- 
larmente  nelf  estate  spira  il  greco  nel  mattino  e  il  pooeite 
nel  pomeriggio. 

Nel  porto  di  Savona  soffiano  nel  verno  i  venti  M 
4.''  ({uadranle,  e  nell'  estate  qiieHi  dei  S.""  e  4.*  quailniite. 
Nette  burrasche  soffia  il  libeccio  che  alla  fine,  e  qotdbir 
burrasche  si  dissipano,  si  cangia  in  vento  dei  4.*quadnBie. 
In  inedia  vi  sono  a  Savona  15  burrasche  nell'inveraoeS 
neir  estate. 

Nel  Porlo  Ferrajo  le  burrasche  più  frequenti,  cioè  qiel- 
le  del  settembre  o  dell' ottobre,  sono  accompagnate  da  forti 
venti  di  scirocco.  Anche  nel  porto  di  Gaeta  nelle  bom- 
»€li>e  soffia  ki  scirocco.  Neir  iuverno  soffiano  r^olanoeflie 
venti  del  I  ."^  e  2.*  quadrante,  e  nell'  estate  quelli  del  S*  f 
A^""  quadrante.  Il  mare  è  spesso  burrascoM  a  Gaeta. 

Nel  Porto  Fine  i  venti  dominanti  e  burrascosi  soou  il 
greco  e  il  libeccio,  e  nel  porto  della  Speaua  it  libeccio  e  Ki 
scirocco* 

In  tutti  questi  porti  della  riviera  di  Genova  si  verìiea- 
Bo  te  burrasche  sotto  i  venti  del  S."*  e  dell  .*  quadriate,  e  b 
loro  produzione  è  legata  priocipabneate  aHa  caduta  Me 
nevi  o  sulle  Alpi  marìttìme  o  sui  Pirenei,  o  in  ambedue 
Specialmente  nell'  eslate,  il  vento  gira  col  sole. 

Nel  porto  di  Genova  i  venti  più  impetuosi,  che  aetooh 
pagnano  le  burrasche,  sono  il  libeccio  e  la  tramootaii.  l^ 
nevi  cadute  sui  Pirenei  daauo  burrasche  di  libeccio,  e  In 
vece  le  nevi  cadute  sulle  montagne  della  Liguria  danno  h 
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tromoDlana.  Si  ricordano  in  medio  4  forti  burrasche  al- 
l' ahno. 

Nei  porli  dell'isola  di  Sardegna  dominano naliiralmen- 
te,  sulla  costa  occidentale  dì  Oristano,  di  Sassari,  di  Porlo 
Tori^s  le  burrasche,  accompagnate  dal  libeccio  e  dal  niae* 
strale  ;  sulla  spiaggia  opposta  e  nel  golfo  di  Cagliari  i  venti 
burrascosi  sono  il  maestrale  e  il  greco. 

Nel  porto  di  Livorno,  ì  venti,  che  portano  le  burrasche, 
sono  il  libeccio  e  lo  scirocco,  Je  quali  durano  da  Ire  a  sei 
giorni  e  sono  circa  otto  air  anno.  Se  le  prime  nevi  cadono 
in  Corsica  e  nella  Provenza,  soffrano  regolarmente  i  venti 
del  2."*  e  S."*  quadrante.  Quando  le  nevi  cadono  in  Liguria 
e  neir  Appennino,  allora  i  venti  i  ptb  comuni  sono  il  mae- 
stro, il  greco  e  la  tramontana.  Segni  precursori  del  vento 
sono  nubi  accumulate  sulla  Corsica  o  sul  monli  Pisani,  e 
nel  primo  caso  il  vento  sarà  di  mezzogiorno,  nel  secondo 
il  libeccio. 

Netta  costa  di  Livorno  a  Napoli,  le  burrasche  sono  più 
comunemente  accompagnate  dallo  scirocco  ;  dominano  pe- 
rò soprattutto  nelf  inverno  e  in  primavera  t  venti  di  tra* 
montana  e  di  levante  i  quali,  come  nella  Provenza,  e  sulla 
costa  d'  Africa,  devono  la  loro  origine  al  riscaldamento 
grande  del  deserto  di  Sahara,  a  cagione  della  temperatura 
molto  più  bassa  e  quasi  costante  del  Mediterraneo,  come 
se  la  zona  ton-ida  venisse  cosi  ad  estendersi  nelle  alte  la- 
titodini. 

Nella  costa  di  Napoli  i  venti,  maggiormente  dominanti 
nei  limiti  di  quella  capitaneria,  cioè  da  Oranatello  a  Torre 
del  Greco,  sono  nelf  eslate  e  nella  notte  la  tramontana,  e 
nel  giorno  un  vento  che  là  si  chiama  gira^sole,  perchè 
spira  greco  al  sorgere  dei  sole,  e  maestrale  al  tramonto. 
Nelle  altre  stagioni  dominano  lo  scirocco  e  il  libeccio,  f 
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Yenti  più  iinpeluosi  sono  il  libeccio  e  lo  scirocco,  i  quali 
durano  molli  giorni,  e  il  secondo  è  quello  che  nuoce  at 
porto  di  Nupoli. 

Nel  porlo  di  Reggio  in  Calabria  domioano  lo  scirocco 
ed  il  greco  ;  ma  le  burrasche  neirinverno  avvengono,  quan- 
do soffiano  il  ponente  e  il  libeccio. 

Nella  costa  della  capitanerìa  di  Palermo,  i  venti,  cbepiù 
imperversano,  sono  quelli  di  scirocco  e  di  libeccio,  so|irat- 
tutto  noir  inverno.  I  venti  di  meza^ogiorno  e  di  scirocco 
sono  dunque  quelli  cbe  più  impetuosamente  sollQaDO  in  qnd 
vasto  goliOf  clic  forma  il  Mediterraneo,  compreso  daUa  co- 
sta occidentale  delle  Calabrie  e  della  Sicilia,  e  ebiuso  io 
qualche  modo  dalie  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica.  N«l- 
r  inverno  soffiano  frequentemente  nel  porto  di  Palermo  i 
venti  del  2.^  quadrante,  i  quali  daoneg^no  i  legni.  Nel- 
r  estate  vi  sono  cattivi  tempi,  accompagnati  da  venti  di 
maestrale,  che  durano  diversi  giorni.  Si  afferma  che  vi  sona 
nel  porto  di  Palermo  da  50  a  60  burrasche  nell*  aulnnao 
e  neir  inverno.  I  marinari  predicono  un  temporale  sienro 
quando,  allo  spuntare  e  tramontare  del  sole,  si  vede  il  così 
detto  occhio  di  wsnto. 

Nella  costa  di  Catania,  i  venti  più  impetuosi  sono  il  po- 
nente e  lo  scirocco  levante,  il  pruno  de'  quali  è  fresdiìs- 
simo,  e  non  reca  danno  percliè  corre  lungo  la  costa; 
ed  il  secondo  assume  il  carattere  di  burrasca.  Eviden- 
temente entrano  nel  produrre  i  venli  burrascosi  dell^  isoh 
di  Sicilia  le  nevi  e  le  pioggie,  che  si  condensano  sui  suoi 
monti,  le  diiTorcnze  di  temperatura  fra  il  mare  e  V  isola  e 
soprattutto  il  calore  d*  Africa. 

Nel  porto  di  Siracusa  i  venti  dominanti  sono  il  meuo* 
giorno  e  il  greco  ;  le  buiTascbe  sono  accompagnate  da  forti 
veuti  di  greco-levante  e  di  scirocco-levante,  che  durano 
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quadro  o  cinque  gioi^ni.  Si  aUrii)Ui8cc  c^timunemcnle  il  <-fl(- 
tiTO  tempo  air  accuimtiarsi  delle  nubi  air  intorno  air  Etna. 
Lungo  la  costa  dell'  Adriatico  da  Taranto,  Brindisi, 
Bari,  Barletta,  Ortona,  ecc.,  i  venti,  che  più  spesso  accom* 
pagnano  te  burrasche  di  questo  litorate,  girano  dal  2.*  e 
S^  quadrante,  come  sono  quelli  dell'  estremità  della  costa 
orientale  delle  Calabrie  e  del  golfo  di  Taranto  principal- 
mente, e  passano  al  I  ."^  e  4.''  quadrante  in  quei  punti,  dove 
r  influenza  "della  corrente  polare  comincia  a  prevalere  so- 
pra  la  corrente  equatoriale.  Nei  porti  d'  Ancona  e  di  Ra- 
venna questa  influenia  è  manifesta,  t  cosi  detti  fortunali 
di  bora  e  i  venti  e  le  burrasche  invernali  neir  Adriatico 
sono  principalmente  associate  ai  venti  di  levante,  di  greco 
e  di  tramontana.  Da  alcune  osservazioni  fatte  sulle  burra- 
sche del  1864  in  Ancona  risultò:  I.  i  venti  di  ponente  fu- 
rono quelli,  che  per  un  numero  maggiore  di  volte  sconvol- 
sero il  maro;  tennero  dietro  quelli  di  levante,  e  specialmen-* 
te  il  greco.  Poche  volte  il  mare  si  6  agitato  fortemente  con 
lo  sciocco  ;  i  rovesci  del  libeccio  furono  pochi,  di  breve 
durata,  ma  violenti;  II.  secondo  le  divei*se  stagioni,  nelf  in- 
verno, primavera  ed  estate,  furono  a  temersi  quasi  egual- 
mente i  venti  orientali  e  gli  occidentali  ;  nell'  autunno  han- 
no primeggiato  gli  orientali  ;  ili.  la  pressione  barometrica 
fa  quasi  sempre  decrescente,  quando  il  tramontano  ha  pie- 
gato verso  il  levante  e  lo  scirocco  o  verso  ponente,  cre- 
scendo quando  dal  ponente  o  libeccio  volgevasi  a  tramon- 
tana. Goal  che  le  perturbazioni  prodotte  dai  venti  setten* 
trjonali,  volgentisi  agli  orientali,  sono  stato  indicate  dallo 
abbassamento  del  barometro,  e  quelle  dei  vénti  occidentali, 
volgentisi  ai  settentrionali,  sono  stale  indicate  da  innalza- 
mea li  della  colonna  barometrica  (istruzioni  e  norme  per 
il  servizio  meteorologieo  istituito  dal  Ministero  di  marina , 
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Firenzo,  lip.  FraDco-iialiana  di  A.  De  Clemeolep  Via  Mh 
Fortezza  n.  8.  i8C5,  firmate  da  C.  Hatieiioeì)- 

Quanto  più  progredisce  tra  noi  Io  stadio  della  mdeoro- 
logia^  tanto  più  si  sente  il  bisogno  di  moltiplicare  in  tutti  gli 
alti  e  bassi  piani  gli  osservatori  per  meglio  stabilire  k  leggi 
di  decremento  delle  temperature,  dell'  umidili,  della  qiiaa- 
tità  della  pioggia  e  della  pressione  atmosfmca,  a  propor- 
zione che  crescono  le  altitudini  dal  livello  del  mare.  Hék 
numerose  mie  pubblicazioni  di  meteorologia,  dal  I8S6  al 
1865^  bo  sempre  sostenuto  che  intorno  a  queste  l^gi,  ani- 
messe  cotnunomenie  dai  Irattatisli  di  fisica,  non  abbiao» 
che  incertezze.  Ed  ora  io  ebbi  una  splendida  ricoofemi 
per  le  pressioni  atmosferiche  nella  lett^n  del  sig.  Ahrares 
intomo  alta  differenza  det  barometro  tra  Roma  e  SmHatù 
secondo  i  venti  (BtMettino  meteorologico  del  CoUegio  r^ 
mano^  voi.  IV,  pag.  408,  anno  I86S)  ;  e  per  gli  altri  ele- 
menti io  ebbi  una  riconferma  non  meno  evidenle  aei  ri- 
sultamenti  ottenuti  nelle  81  stazioni  slabilite  io  tutta  la 
Svizzera  (  Àrehives  dee  seiencee  phjfei^uee  ci  mmtmrdUÉ, 
t.  XXIV,  n*  p.  pag.  97,  Qtaère  IMS;  Hisvltats  de  U  fri- 
mière  année  dee  observaticns  météofohfifuce  réecmmc^i 
inetituéee  de  finte  ou  de  neige^  comuniquée  a  la  SociéU  de 
]^ffsique  et  d  kistorie  naturellc  de  Genève  le  7  ceptewiàrt 
1865,  par  M«  le  professeur  Gautier).  E  iulorao  alle  lince 
isotermiche  non  dubitai  di  scrivere  nel  1865,  che  taao  aa 
M  sogno  filosofico^  u%a  briUanle  produzione  di  «aa  iiMitf 
imaginosa  ;  e  a  dettare  questa  franca  e  forse  ardila  sen- 
tenza io  fui  indotto  da'  miei  studi  sull*  italica  lermograia, 
da  ma  pubblicati  in  Padcwa  sino  dal  1864.  E  quanlmqoe 
io  fosai  stato  invitato  da'  dotti  autorevoli  di  Roma  e  di  Wi- 
laao  a  concorrere  al  premio  pubblieato  dalla  poafiicia  Ar- 
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cademìa  de'  Nuovi  Lincei,  io  mi  seno  rifiutato,  perchè  nou 
esistevano  osservazioni  termiche  che  fossero  paragonabili 
fra  di  loro  e  per  le  ore  diverse  nelle  quali  erano  slate  isti- 
tuite e  per  le  condizioni  meteoriche  particolari  di  ciascuna 
stazione,  come  ora  me  ne  fornisce  una  magnìfica  prova  lu 
Meiearòlogia  itaUana  the  si  fubbKea  in  Fitenie.  Laaeio  di 
buon  grado  questa  corona  al  sig.  dott.  Giuseppe  Serra- 
Carpi,  che  ha  pubblicati  i  suoi  stadi  un  anno  dopo  di  me, 
cioè  nel  1865. 
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Il  ni.  e^  doti.  A.  Berti,  a  nome  del  8«e.  Gìo.  Batt. 
Bassi  legge  la  seguente  Memoria  di  quest'ultiodo  tn« 
titolata  :  Straordinarii  abbassamenti  termometrici 
posteriori  alla  metà  di  giugno^  sospetti  sulla  perio- 
dica loro  generalità^  e  congetture  sulla  loro  deriva-' 
zione. 

Quando  illustrai  e  pubblicai  le  osservazioni  meleorolo- 
giche  del  dotto  e  venerando  Girolamo  Venerio  di  Udine, 
volli  desumere  la  temperatura  media  di  ciascun  giorno  del- 
l'anno  pel  quarantennio  1803-1842,  come  quella  che  som- 
ministra il  migliore  elemento  per  determinare  il  clima  di 
questa  città.  Ma  nel  compilare  il  relativo  prospetto  ho  do- 
vuto introdurre  alcune  lievi  modi  Reazioni  per  togliere  qual- 
che oscillazione,  che  il  breve  periodo  di  quarant*  anni  non 
valse  intieramente  a  velare  o  nascondere.  Si  scorge  per- 
t^ioto  in  esso  il  naturale  procedimento  nelf  aumento  della 
temperatura  media  dai  primi  giorni  del  gennajo  ai  primi 
ieir  agosto,  e  quindi  la  successiva  minorazione  dall'  agosto 
il  gennajo  ;  ne*  quali  estremi  cadono  appunto  fra  di  noi  le 
ninime  e  massime  temperature  assolute  degli  anni.  Se  non 
he,  malgrado  le  indicate  niodiricazionì,  osservai  con  sor^ 
resa  «  che  dalP  \\   aN3  giugno,  e  dall*  Il   aM3  dicem^ 
bre  e  è  maggior  rapidità   neir  aumento  e  diminuzione 
della  temperatura,  e  che  subito  dopo  vi  sono  dei  movi- 
menti  in  senso  contrario^  prima  di  riprendere  il  regola- 
re andamento.  » 

Pubblicai  questa  singolare  osservazione  (I)  colla  spe- 
inza   che  qualche  cultore  della  scienza  s' invogliasse  di 


(I)  Osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Udine  pel  quarantennio 
03-1842  ria  Girolamo  Venerio.  Udine  1851,  pag.  CXXVUI. 
Serie  ///,  T.  jf/.  m 
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ittslituire  indagioi  e  confrooli  valevoli  a  confennre  o 
dtslruggere  il  notalo  fenomeno.  Ma  indarno  speni,  die 
appena,  per  quanto  mi  sappia,  un  fuggevole  cenno  compir- 
ve  del  professore  Francesco  Zauledesebi.  E  pur  sembran- 
domi oggetto  d' importanza,  e  sempre  desideroso  di  nuove 
investigazioni,  raccolti  alla  meglio  nella  mia  campestre  so- 
litudine alcuni  elementi,  mi  posi  ad  indagarne  alcune,  per 
quella  parie  almeno  del  fenomeno,  che  riguarda  il  mwi- 
mento  contrario  in  varii  giorni  posteriori  al  15  giugno.  Ed 
anche  questi  elementi,  opportunamente  disposti  e  coofitn- 
tati,  mi  offrono  presso  a  poco  identici  risultati.  Volli  per- 
ciò coordinarli  ed  esporli  in  questa  breve  Memoria,  lusin- 
gandomi che  la  ottenuta  confermazione  desterà  il  desiderio 
ai  cultori  ed  amatori  della  scienza  di  far  nuovi,  più  nume- 
rosi e  più  diligenti  esami  e  confronti.  Che  se  aDcbcqoesli 
risponderanno  egualmente,  io  spero  che  gli  stessi  cultori 
non  isdegneranno  d' investigare  le  cause  cosmiche,  da  coi 
per  avventura  può  trarre  origine  f  osservato  fenomeno. 

Gli  clementi,  che  mi  servirono  all'uopo  dipendono: 

4  ^  Dal  BuUettino  meteorologico  delf  osservatorio  ed 
Collegio  romano,  pegli  anni  1862-1863,  diretto  dalf  illu- 
stre P.  Angelo  Secchi. 

2.^  Dair  Annuaire  météorologique  de  la  France  pov 
1 850,  par  MM.  F.  Baeghens,  Ch.  Marlins  et  A.  Bmj%$,  io 
cui  vi  sono  due  quadri  delle  temperature  medie  giornalie 
re  di  Par» jTt  e  JB^r/ino  ;  il  primo  per  quaraut*  nani  4806- 
4845,  il  secondo  per  cento  dieci,  non  però  cootìDUali,  fra 
il  4719  e  1839. 

3.^  Dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia  di  otto  anni. 
1855-4862,  in  cui  sono  notate  di  giorno  in  giorno  le  osser- 
vazioni meteorologiche  fatte  in  quel  seminario  palrUiresb 

4.*^  Da  un  prospetto  generale  di  tutte  le  medie  lermo- 
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metriche  giornaliere  di  Udine ^i^eì  quaruntennio  i  803-1 842, 
cb'  io  dedussi  dai  dìarj  di  Girolamo  Venerio. 

S.'*  Dalle  mie  osservazioni  fatte  su  questo  colle  di  San-- 
ta  Margherita  ne*  cinque  anni  4859-1868. 

È  vero  che  non  vi  è  coincidenza  di  epoche  nelle  osser- 
vazioni di  questi  paesi,  e  che  pei*  taluni  v*  ha  lunga  serie 
di  anni,  e  per  altri  assai  breve.  Ma  se  una  esalta  coinci- 
denza è  necessaria  per  istituire  confronti  fra  le  tempera- 
ture di  diversi  paesi  onde  conoscere  i  varii  climi,  non  lo  è 
del  pari  pel  fenomeno  cosmico  di  cui  ora  si  tratta.  Anzi  se 
il  fenomeno  stesso,  malgrado  epoche  diverse,  malgrado  cir- 
costanze cotanto  dissomiglianti,  si  manifesta  con  maggiore 
0  minore  evidenza,  ma  sempre  con  singolare  costanza,  vi 
ha  ragione  di  perseverare  nelle  indagini  per  accertarsi  dei 
fatti  e  per  poter  quindi  investigarne  le  cause. 

Derivate  pertanto  le  medie  giornaliere  termometriche, 
tutte  riferite  al  centigrado,  per  cadaun  giorno  del  mese  di 
giugno  delle  sei  stazioni  :  Jtoma,  Venezia,  Parigi,  Berlino, 
Udine  e  S.  Margherita,  come  dal  prospetto  A,  si  veggono 
le  singole  medie  a  giorno  per  giorno,  e  le  medie  totali  colle 
generali  mensili.  Tutte  queste  cifre  però,  sia  per  la  loro 
moitiplicitè,  o  per  le  frequenti  loro  oscillazioni,  non  lascìaii- 
io  travedere  che  imperfettamente  la  uniformità  del  feno- 
neno,  fa  iV  uopo,  per  {scoprirla  con  evidenza,  di  raggup- 
)are  i  giorni  in  quinari!,  e  di  trovare  le  medie  temperature 
li  questi  gruppi.  Cosi  formai  il  prospetto  B,  da  cui  si  de- 
ume  manifestamente  il  singolare  fenomeno  del  movimento 
antrario  nel  quarto  quinario  di  giugno.  In  fatto,  fra  il 
uinario 

e  II,  v'  ba  per  tutte  le  stazioni  un  aumento  sensibile  di 
temperatura,  tranne  Parigi,  in  cui  avvi  una  lieve  mi- 
norazione : 
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li  e  in,  aumento  generale  forte  o  leggero  ; 

III  e  IV,  minorazione  generale  e  sensibile; 

IV  e  V)  leggero  aumento,  tranne  Veneàa  e  Berlìoo,  in  eoi 
il  fenomeno  sembra  più  prolungato; 

V  e  VI,  alimento  generale  impigliato  forterowte  e  regolar- 

mente. 


Eccettuando  pertanto  la  tenue  minorazione  di  Parigi, 
le  altre  due  di  Venezia  e  Berlino  si  possono  considerare 
come  immediate  continuazioni  del  sospettato  fenomeae. 
Ma  le  medie  totali  distruggono  le  particolari  oscillaaooi,  e 
marcano  decisamente  il  fenomeno.  Eccole  nei  Ttrj  qmaarii: 


1 49*,68 

II 20,46 

IH 30,96 

IV 20,29 

V 20,44 

VI 21  ,25 


Aumento  sensibile 
Aumento  forte 
Minorazione  sensibile 
Aumento  I^y^iero 
Aumento  forte. 


Più  manifestamente  ancora  si  scorge  F  andamento  < 
varie  temperature  di  questi  periodi  quinarii  nel 
to  C  in  cui  sono  notate  le  differenze,  in  più  od  in  meno» 
fra  ciascuno  dei  quinarii,  e  per  ogni  stazione.  Anche  naie 
medie  di  tutte  queste  differenze  1*  indicato  procedimento  si 
palesa  colie  seguenti  relazioni  nei  quinarii  : 


II.  .  . 

.  -*-  0%48  .  . 

.  .  Aunoento  mite 

in. .  . 

.  -h  0  ,80  . 

.  .  .  Aumento  rapido 

IV.  .  . 

.  —  0  ,67  . 

.  .  .  Minorazione  sen«bile 

V.  .  , 

.  -t-  0  ,45  . 

.  . ..  Aumento  l^giero 

VI.  .  . 

.  +  0  ,81   . 

.  .  .  Ritorno  al  rapido  wm 
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Gli  aumenli  mensili  poi,  sono  : 


•t 


Udine ^,88 

Massóni  per  ^  Roma 4  ,86 

S.  Margherita  .  •  4  ,71 


Medi  per 


i  Berlino 4  ,56 

\  Parigi 4  ,87 

Minimo  per  |  Venezia I  ,05. 

Finalmente  per  riconoscere  il  fonc»neno  più  cbiaramen- 
le  e  più  prontamente,  mi  valsi  della  rappresentazione  gra- 
fica, il  che  si  dimostra  nella  Tavola  D,  relativa  al  prospet* 
lo  B,  in  cui  vi  aggiunsi  le  posizioni  geografiche  delle  Sta* 
àoDiy  e  le  loro  altitudini  riferite  al  livello  del  mare.  StabiHti 
pertanto  cinque  millimetri  suir  asse  delle  ascisse,  ed  un 
millimetro  per  ogni  grado  centesimale  sulle  ordinate  ;  e 
partendo  colle  curve  dalie  medie  temp^ature  del  primo 
quinario,  si  avranno  le  medesime  curve  per  T  intiero  mese, 
e  distinte  per  ogni  stazione.  E  quantunque  sieno  esse  sen- 
sibilmente variate  fra  di  loro,  hanno  tutte  però  t  unifor^ 
me  tendenza  ad  una  maggior0  o  minore  depreseione  dopo 
C  innalzamento  del  terzo  quinario  ;  la  quale  tendenza  si 
scorge  massime  per  Roma  e  Venezia,  minima  per  Udine  e 
Berlino.  Ma  esaminando  e  confrontando  gli  andamenti  di 
ogni  quinario,  si  oeserva  : 

m)  dal  I  at  li,  salita  in  ogni  stazione,  tranne  Parigi  come  si 
è  già  notato  ;  ma  più  ripida  a  Roma,  meno  a  Ber- 
Kno  ed  Udine. 

i)  dal  II  al  IH,  salita  sensibile  generale,  però  ripidissima  a 
Parigi,  dolce  a  RoiM.  In  questo  HI  v'  ba  costan- 
temente e  generalmente  il  eulnme  della  curva. 
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e)  dal  III  al  IV,  discesa  generale  e  sensibile.  La  maggiore 
a  Roma,  la  minore  a  Berlino  ed  Udine. 

d)  dal  IV  al  V,  salita  in  ogni  stazione,  tranne  YeneMe 

Berlino,  nelle  quali  continua  la  discesa.  La  saliu 
a  S.  Margherita  fortemente  rapida,  milissima  sel- 
le altre. 

e)  dal  V  al  VI,  salita  sensibile  generale  ;  più  ripida  a  Ro- 

ma, meno  a  Parigi. 

È  cerio  che  la  curva  di  Parigi  può  mettere  in  sospetto 
sulla  sua  verità.  La  discesa  straordinaria  nel  II  quinario,  e 
la  ripidissima  salita  nel  Hi  successivo,  inducooo  alla  sap- 
posizione  che  nel  quadro  dell'  Ànnuaire  métionAopfu  fi 
sia  qualche  inesattezza,  forse  dipendente  da  errori  di  tra- 
scrizioni o  di  stampa.  Del  resto  la  curva  media,  in  cm  so- 
no eliminc^te  le  soverchie  salite  e  discese,  e  tolte  quindi  le 
singole  perturbazioni,  è  rappresentata  con  facile  andamen- 
to, e  direi  quasi  con  forma  elegante  e  scorrevole,  in  cui  si 
manifesta  con  evidenza  T  osservato  fenomeno. 

Se  questo  fenomeno  venne  finora  chiarito  con  singolare 
uniformità,  e  se  con  nuove  e  successive  indagini  sorgerai- 
no  identiche  manifestazioni,  per  cui  si  debba  abbaodonarp 
Tidea  di  un' accidentale  combinazione,  io  spero,  lo  ripeto, 
che  il  fenomeno  stesso  obbligherà  gli  scienziati  ad  iUTeslì- 
gare  la  causa  da  cui  deriva.  Dipenderà  forse  dalle  macchie 
solari»  presentandosi  esse  con  periodica  regolarità  ?  Noa 
sarà  vana  qualche  indagine  all'  uopo,  tanto  più  che  fu  opi- 
nione concetta  fino  dai  tempi  di  Galileo,  che  le  macekie 
solari  possano  influire  sulla  nostra  temperatura. 

In  fatto  la  osservata  coincidenza  delle  basse  tempera- 
ture colla  comparsa  di  molte  macchie,  potrà  giostifictre  il 
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sospeilo  che  queste  sìeoo  la  causa^  e  quelle  T  effetto.  Il 
P.  Alessandro  Serpieri  in  Urbino,  sorpreso  per  un  forte 
abbassamento  di  temperatura,  nel  giorno  16  giugno  1862, 
volle  osservare  il  sole,  e  scopri  un  lunghissimo  pelago  om- 
brosOy  con  entro  più  éi  venti  macchie  molto  profonde  ;  e 
nei  giorni  successivi  fino  al  i  9  T  abbassamento  fu  vera- 
mente straordinario,  poiché  le  medie  dei  massimi  e  mini- 
ini,  furono  : 

nel  giorno  1 6  di  gradi  20'',75 

17 49,50 

48 45,62 

49 42,31. 

Sembra  dunque  in  questo  caso  che  V  abbassamento  fosse 
dipendente  dalla  comparsa  del  pelago  ombroso^  costituito 
dal  concorso  di  moltissime  macchie  solari. 

Schwabe  pure  nolo  un'  influenza  delle  macchie  sulla 
nostra  temperatura,  e  sospettò  una  periodicità  sulla  loro 
comparsa. 

Anelie  V  illustre  astronomo  P.  Angelo  Secchi,  nel  suo 
Quadro  fisico  del  sistema  solare^  afferma  che  le  macchie 
hanno  temperatura  minore  delle  altre  parti  lucide  del  di- 
sco, malgrado  la  diversa  opinione  dell*  insigne  scopritore 
di  UruDO  ;  ed  osservò  inoltre  che  il  corso  delle  macchie  è 
rettilineo  in  due  sole  epoche  delf  anno  a  mezzo  il  giugno 
ì  il  decembre*  Non  può  darsi  che  la  coincidenza  di  questo 
lovso  eolla  metà  del  mese  di  giugno  concordi  colla  notata 
liiuinuzìone  di  temperatura  ? 

Ecco  dei  fatti,  se  non  molti,  saglienti,  a  cui  si  aggiun- 
ero  alcune  congetture  preconcette  d'  uomini  illustri  nelle 
cienze.  Ed  ove  questi  fatti  venissero  chiaramente  oonfer* 


mali,  ed  opportunemeate  moKiplieati,  si  potrà  forse  con- 
chiudere, che  la  periodica  e  straordinaria  minorasione  di 
temperatura  sui  nostro  pianeta,  sia  on  indino  della  pre- 
sensa  periodica  delle  macchie  solari  rivolte  verso  di  noi. 

Cosi  il  termometro,  il  più  semplice  strumento  di  isica. 
osservato  su  questo  atomo  dell'  universo,  potrà  forse  eon- 
fermare  quanto  T  immortale  Galileo  col  suo  telescopio  sve- 
lò nel  sole,  centro  del  nostro  sistema  plauetario.  Agli  scìeo- 
siati,  ed  in  particolare  agli  astronomi  il  giudìzio.  Qui  giova 
unicamente  considerare  che  non  si  deggiono  con  soverchia 
facilità  sdegnare  le  più  umili  osservazioni,  purché  fatleoofl 
criterio,  con  coscienza  e  con  perseveranza,  perchè  si  può 
non  rade  volte  dalle  medesime,  o  sole  o  coordinate  ad  alire, 
derivare  utili  deduzioni  e  raggiungere  nella  collegania  dà 
fenomeni  alcune  verità  meravigliose  ed  insperate. 
S.  Margherita,  presso  Udine,  nel  gennajo  1964. 

APPENDICE. 

Venutemi  non  ha  guari  alle  mani  le  opere  meteorolo- 
giche del  professore  Giuseppe  Toaido,  trovai  che  questo 
infaticabile  osservatore,  accennando  ai  principali  accidenti 
deir  anno  I78S,  notò  in  Padova,  alle  ore  nove  della  matti- 
»a,  i  gradi  di  temperatura  di  tutto  il  mese  di  giugno.  Ri- 
chiamando alla  memoria  le  mie  indagini  sulla  sospettati 
minorazione  di  temperatura  nel  IV  quinario  di  quel  mese, 
raccolsi  quelle  noie,  e,  distinte  nei  giorni,  ne  trassi  la  coli- 
ferma  con  identiche  risultanze. 

Questa  nuova  coincidenza  m'invogliò  di  ripigliare  quel- 
le indagini,  abbandonate  per  oltre  due  anni,  e  di  estenderle, 
per  quanto  mi  ò  dato,  per  altri  tempi  e  per  altre  località 
Infatti  : 
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1*  per  Roma^  aggiunsi  le  osservazioni  del  P.  Secclii 
degli  anni  1864,  «865,  alle  altre  1862,  1868; 

2/  per  Venezia,  mancandomi  le  note  posteriori  al  1862, 
approGltai  di  quelle  del  i  859,  pubblicate  in  occasione,  che 
il  dottissimo  dottor  Antonio  Berti  descrisse  il  sollione  del- 
r  eslate  4859; 

S.*  per  S.  Marfheritaj  a^iunsi  le  mie  proprie  pegli 
anni  4864,  1865  alle  altre  cinque  1859-1863  (t)  ; 

4.'  per  Padova,  mi  valsi  appunto  delle  osservazioui  del 
professore  Toaldo  per  F  anno  1 78S  ; 

S."*  per  PafUaro  Ì  Incaro/o  in  Camta  approfittai  di  al- 
cune mie  osservazioni  fatte  in  queir  alpestre  villaggio,  ele- 
valo metri  6S4  sopra  il  livello  del  mare,  dove  mi  recava 
neir  estate  per  evitare  gli  ardori  di  Udine  ;  dolendomi  però 
di  non  averne  pel  mese  di  giugno,  che  de' soli  sei  anni 
4849,  4851,  4854,  1855,  4856,  4857  ; 

6.^  per  diciassette  città  italiane  :  Alessandria^  Ancona^ 
Catania,  Ferrara^  Forlì,  Genova^  Guastalla^  Livorno,  Mila- 
no, Moncalieri,  Napoli,  Palermo,  Pavia,  Perugia,  Roma^ 
Sondrio  ed  Urbino^  mi  giovai  delle  pubblicazioni  della  Dire- 
zione  di  statistica  per  T  anno  \  865,  ora  lodevolmente  ini- 
biate per  cura  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  del  regno  d' Italia. 

Con  quesli  nuovi  elementi  ho  formato  il  seguente  pro- 
petto : 


(I)  VI  sono  (re  lacone  in  queste  osservazioni,  delle  quali  però  se 

è  fatto  il  debito  calcolo. 

Sepie  Ni,  T.  XL  15S 
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QUIKARn 

di  Giugmt 

Medie  temperature  dei  quinarii 
por  le  SUiiooi  di 

■sdii 

Roma 

Vene- 
zia 

Paula- 
roin 

Cernia 

17cilU 

d'Italia 

(0 

per  aoDÌ 

qoattrol    um   |  «ette  | 

OBO     1     •«      1     000 

I.  (1-5) 

II.  (fr-10) 
ilL  (41-15) 
IV.  (I«-J0) 

V.  (»l— M) 

VI.  (16-30) 

«',18 
81,77 
ti  ,40 
10,6S 
SI  ,55 
»,28 

«r,43 
91,86 
SI  ,45 
19,65 
S1,3S 
S4,40 

n,5S 

iy,5i 

19,8» 
19,87 
18,93 
SO, 71 
30,94 

18*,9^ 
19,68 
11,40 
19,S0 
SÒ,5S 
1^00 

10,45 

ir,57 
17,90 
17,99 
17,77 
17,08 
19,30 

S.V,54 
S4,76 
83,91 
88,86 
85,14 
16,35 

»,(» 
«,04 

iMedie  menili 

ti  ,47 

19,96 

18,08 

81,» 

da  cui  si  deduce  la  costante  e  sensibile  minorazione  i 
temperatura  nel  quarto  quinario^  minorazione  contraria  al 
movimento  ascendente  e  naturale  del  mese.  Ed  afTiDchèà 
veggano  più  chiaramente  le  singole  oscillazioni,  io  più  oi 
in  meno,  derivai  il  secondo  prospetto. 


(1)  Se  !•  temperatare  di  Padova  e  delle  17  ctiU  d'Italia  ooonp- 
preaentano  le  meiUe  gioroaliere,  ma  invece  le  temperature  asnhtU 
delle  ore  nove  della  mattiaa  per  Padova,  e  del  meiiodi  per  le  altn 
città,  poco  importa  per  V  iatitaito  confronto.  Le  differeoze  positive  o 
negative  di  qoeate  assolute  aono  di  tale  importansa  da  iufloire  sai»- 
gamente  ben  anche  aulle  medie. 
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QUiMàBn 

di  elagno 

Divraana»  posirrivK  b  mbo&tivb 

fra  le  temperature  medie  dei  quinarii  nelle 
Stalloni  di 

Hbmb 
totali 

Roma 

Vene- 
zia 

S.Mar- 
gberi- 

Pado- 
va 

Paula- 
re  in 
Camia 

17citU 
d'IUlia 

I.  <l-6) 

II.  (6-10) 
IH.  (11-18) 
IV.  (16-80) 

V.  (M-tt) 
VI.  («6-30) 

+0*,59 
-0,37 
-0,78 
+0,W 
+  0,73 

♦  1%48 
-0,40 
—1,80 
+  1,67 
+  3,(» 

+0*31 
•^0,05 
-0,M 
+  1,78 
+  0.83 

+  !,« 

+0r',76 
+  1,78 
-8,80 
+  1,38 
+  8,48 

+0f,33 
+  0,00 

+0,81 
+  1,38 

-<r,78 
-0,85 
-l,«l 
+  8,88 
+  0,19 

+  0',44 
+  0,04 
-1,16 
+  1,36 
+  1,34 

Àamenti . 
mentili 

+  1,10 

+  3,97 

+  4,08 

+  1,73 

■-0,81 

+  8,08 

Qui  dunque  si  osserra  restantemente  confermato  il  movi- 
mento contrario  nel  quarto  quinario,  sebbene  per  Roma  e 
Venesia  venga  antecipato  nel  terzo  ;  ed  è  costantemente 
ripigliato  il  naturale  andamento  nei  successivi  quinto  e 
sesto.  Anche  nelle  medie  le  differenze,  se  non  mantengono 
io  proporzioni  delle  prime  indagini,  serbano  però  la  iden- 
tica natura  positiva  o  negativa.  Che  se  per  le  diecisette 
cittft  d' Italia  il  movimento  contrario  ai  mostra  antecipato 
nel  secondo  e  terzo  quinario,  ciò  non  toglie  la  manifesta- 
zione nel  quarto  con  maggiore  intensità.  D*  altronde  trat- 
tandosi di  un  solo  anno,  del  4  865,  qualche  diversità  non 
dee  recare  stupore,  potendo  il  giugno  delFanno  stesso  esse- 
re anomalo  per  circostanze  meteoriche  straordinarie.  Gli 
aumenti  mensili  di  giugno  sono  per  ogni  dove,  più  o  meno, 
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fortemente  notati.  La  minorazione  mensile  di  gr.  0,21,  co- 
me dimostra  il  prospetto,  autorizza  a  considerare  aiioaab 
faesto  mese  deli*  anno  1865.  E  malgrado  ciò  tMwè- 
wiemto  termomeirieo  nel  quarto  fmmario  è  cosi  kene  di- 
moslralo. 

Notiffl  finalmente  elie  se  queste  diocisette  citte,  enti- 
nentali  e  marittime,  comprese  fra  i  gradi  S7:S0  e  46clO  li 
latitudine,  e  situate  fra  i  metri  15  e  494  di  altitudine  so- 
pra il  livello  del  mare,  concordano  nella  parte  preeipoaed 
importante,  questa  rara  concordia  conferma  sempre  iHih 
verità  del  fenomeno. 

Tutte  queste  condizioni  cotanto  dissonugliaBti,  e  cooie 
tali  sommamente  opportune  per  queste  indagini,  (ìSrm 
dunque  una  singolare  corrispondenza  di  rìsullamenti,  r 
serviranno  di  stimolo  per  moltiplicare  gli  esami  e  le  io^e 
sUgazionL  E  se  verrà  fermamente  stabilito  il  suppostole- 
nomano ,  è  ben  certa  che  noi  si  v<Nrrà  considerare  come  w 
speculazione,  ma  come  una  scoperta  di  qualche  utilill.  ù 
notevole  salto  retrogrado  dì  temperatura  nel  cuore  i 
giugno,  in  prossimità  del  solstizio  d' estate,  io  penso  de 
dovrebbe  avere  influenza  non  solo  nella  pubblica  igiene. 
ma  del  pari  sulla  vegetazione  e  maturità  delle  migliori  e 
più  delicate  piante  frugifere.  Possa  il  discreto  ed  ooesit 
pensiero  giustificare  l'ardimento  di  presentarmi  alJM.  L 
Istituto  con  questa  imperfetta  memoria. 

S.  Margherita,  presso  Udine,  nel  maggio  1866. 
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19^,35 
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3 
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SO, OS 
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zj 

di  Giugno 

Roma 
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1.  (1-5) 
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19%91 

16%61 

19',88 
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»r,« 

II.  (6-10) 
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«,M 

HI.  (11-16) 
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21,60 
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»,w 

IV.  (16-20) 
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»^ 
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Fiiìita  questa  lettura  il  m.  e.  Berli  aggiunge  es- 
sere genei'ale  la  osservazione  degli  uragani  soliti  ad 
decadere  \^rso  il  sotstìzio  di  estate^  dai  quali  po- 
trebbe derivare  V  abbassamento  termomelrico.  In- 
dagando poi^  egfì  continua^  la  eausa  di  questa  fre- 
quenza, dovrebbesi  valutare  F  andamento  ancmoine- 
trieo,  che,  movendo  dal  nord,  tocca  a  quella  stessa 
epoca  la  sua  massima  escursione  meridionale  per  vol- 
gersi novellamente  verso  settentrione.  La  mutazione 
del  predominio  nei  venti  potrebbe  dar  luogo  JigU  ac- 
cennati sconvoglimenti^atmosJericì. 

Viene  comunicato  il  termine  del  lavoro  del  prof. 
Panizza  intitolato  :  Kagionata  esposizione  dei  temi 
definiti  al  II  Congresso  intemaz.  dei  veterinarii. 

In  questa  sez.  Il  della  IH  parte  intitolata  :  Pia- 
no sopra  i  difetti  redibitorii  degli  animali  in  parti- 
colare contemplati  : 

u  Mi  affretto,  egli  dice,  illuslri  accadomìci  Alla  esposi- 
»  zione  dei  motivi  tecnici,  che  servirooo  di  appoggio  aUe 
»  determinazioni  della  spettabile  assemblea  zoo)atripa  ìo- 
0  torno  ai  difetti  redibitorii  più  iutereasanti,  e  quindi  meri- 
»  tevoli  di  particolareggiata  revisione.  ■ 

Significando  questi  molivi,  dà  conto  alette  ^ngole 
caiiclusionL 

Per  le  specie  equine:  a)  amaurosi  o  gt^Ua  serena  per 
7  giorni  ;  —  li)  o)  €^  moccio^  ghiandola  sospetta  di  moc^ 
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ciOy  farcino j  l'inlervaUo  itf  14  giorni;  —  e)  Mi§ffiu 
$enza  distinùoi^  éi  sede^  14  giorni;  —  /)  coforimwè^ 
21  giorno  ;  —  g)  flussione  periodica  degli  occkiy  obu. 
La  maggiorania  adotta  il  termine  di  26  giorni. 

Malattie  e  vizj  aeile  specie  equine  presi  in  esame  e  dalh 
pluralità  dei  membri  rigettati  :  Cataratta,  glaucoma,  restio 
o  rustichezza,  ticchio,  o  tiro  cj^n  e  senza  logoramento  dei 
denti,  epilessia  o  vertigine.  Per  gli  aniinali  boTini  :  moriii 
accettati  come  redibitorii  ;  a)  b)  tubercolosi  polmonare  e  ca- 
chessia sarcomatosa. 

Quanto  air  azione  estimatoria,  non  che  alla  lesione  dd 
contratto  rispetto  al  commercio  degK  animali  sarebbe  sdto 
superfluo  di  promuovere  alcuna  ricerca  dal  lato  parameale 
veterinario. 

In  fine  risulta  chiaro  da  sé  che  tutte  le  specie  di  aii- 
mali  domestici  e  non  domestici,  per  quanto  siano  meaouliS 
e  costose  delle  specie  considerate  nel  ristretto  piano  di  ga- 
ranzia speciale,  soggiacciono  nei  contratti  al  diritto  e  al 
dovere  della  prestazione  di  garanzia  generale. 


Confido  di  non  essermi  indamo  occupato  di  cotesto 
piano  di  legge  intomo  ad  un  argomento  di  velerioarìa  ap- 
plicata, oltre  ogni  credere  importante  ed  arduo,  il  qoaje 
da  un  ragguardevole  congresso  di  dotti  zoojatri  di  diversi 
stati  europei  ottenne  una  soluzione  mirabihnenle  concorde. 
In  ciò  piuttosto  che  azzardarmi  ad  un  preventivo  commento 
preferiva  di  assumere  f  ufficio  tanto  modesto  di  compila- 
tore per  buone  ragioni,  e  specialmente  al  riflesso  che  del 
mio  elaborato  potrebbe  forse  valersi  una  veneta  commis- 
sione, composta  di  giureconsulti  e  di  velerioarii,  che  mai 
fosse  incaricata  di  esporre  un  giudizio  sulla  convenienza 
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di  riformare  11  Codice  partendo  dalle  proposirìoDi  di  zoo}A- 
trìa  legale  sancite  dal  congresso. 

Intanto  TEcc.  Ministero  di  Giustizia  sta  formutando  il 
proprio  voto. 
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Serie  IH,  T.  Xi.  153 
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COIPUSfiOLI  OSGIliUNTI  DEL  KOIItCi  BEL  GELSO 

IfDOVS  OSSERVAZIONI 

DEL  PROF.  G.  P.  VLACOVIGH 

(Coatiouat.  della  p«g.  1094  ^^^  presente  Tulume.) 

ni. 

Di  altre  mutazioni  prodotte  ne'  corpuscoli  oscillanti 
dair  applicacione  combinata  di  chimici  agenti  di* 
versi  j  mutazioni  che  ne  rivelano  V  analogia  con 
parecchie  specie  di  organismi  inferiori. 

Aggiungerò  in  questo  capitolo,  in  via  quasi  di  appen-* 
dice  al  precedente,  la  descrizione  di  alcune  altre  mutazioni, 
che  vengono  prodotte  nei  corpuscoli  dall'applicazione  com- 
binata dei  chimici  agenti  già  indicati. 

«)  Efletti  delle  eolusioiki  alcaliae  a  cui  m  (acoia  tener  dietro  Tepplica- 
Kione  dell'  acqua  0  del  jodio. 

Nelle  soluzioni  concentrate  di  potassa  e  di  soda  (4)>  i 
corpuscoli  sbiadiscono  molto  e  perdono  il  laro  contorno 
nero.  L'impallidimento  non  vi  è  però  uniforme  ;  che,  verso 
il  centro  o  verso  T  uno  dei  poli,  esso  si  manifesta  più  in- 
tenso che  in  altri  punti.  La  parte  loro  più  pallida  presenta 
l'aspetto  di  una  piccola  lacuna,  che,  alzando  il  tubo  dello 
strumento,  si  oscura  ;  mentre  la  sostanza  residua  diviene 

(i)  Sul  grado  loro  di  coDcenlrazione,  vedi  la  nota  alla  pag.  i06i. 
Stri$  Hi,  r.  Xi.  154 
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più  lucida  e  più  chiara.  Abbassando  il  (ubo,  si  hnio  ef- 
fetti inversi. 

Se  ad  una  preparazióne  contenente  corpuscoG,  che  per 
circa  48  ore  sieno  già  stati  immersi  in  una  delle  solozìoai 
alcaline  sopraindicate,  si  aggiunga  dell'  acqua  ;  si  fonu 
allora  nelf  interno  loro  un  corpetto  allungato,  ciliojrì- 
co,  un  po'  più  fosco  che  non  sia  la  residua  loro  sostao- 
sa  ;  esso  vi.  è  poslo  simmetricamente,  col  suo  diametro  Iod- 
gitudinale  nella  direzione  dell'asse  maggiore  deir ellissoide 
intero.  La  grossezza  ne  varia  da  4  — 1,5  micromill.  (circi 
ia  metà  di  quella  propria  a' corpuscoli  oscillanti):  maggiori 
ne  sono  le  differenze  quanto  alla  lunghezza;  la  qualeétaDta 
non  di  rado,  ch'esso  tocca  entrambi  i  poli  delf  ellissoide o 
raggiunge  Tuno,  restando  poco  discosto  dairaltro.— issai 
spesso,  massime  dopo  un  soggiorno  più  lungo  nelle  solu- 
zioni alcaline,  il  corpelto  nucleare  presenta  nel  suo  meizo 
uno  strettura;  sicché,  veduto  di  fronte,  somiglia  alla  pan- 
cia d'una  chitarra.  Dei  due  capi  uniti  dalla  gola  ristretla, 
r  uno  suol  essere  più  opaco  e  un  poco  più  grosso  dell'al- 
tro. —  Altre  volte,  Tinterno  corpetto  è  più  breve  sino  circa 
alla  metà;  e  T estremità  sue  restano  u  distanze  e^ali  od 
ineguali  dai  due  poli. 

Gli  accennati  effetti  non  compariscono  però,  qMfldo 
non  si  regoli  in  modo  speciale  Tuso  delPacqua.  Bisogna  cbe 
questa  siavi  aggiunta  in  giusta  misura  ;  circa  il  doppio 
votame  in  confronto  di  quella  della  soluzione  alcalioa. 

Avvertasi  che  gli  effetti  conseguenti  alfaifiieaxioiK 
dell' 4icqua  variano  alquMiiD,  non  solo  a  norma  deHi  do- 
rata maggiore  o  minore  dell' immersione  dei  corpuscoli 
nelle  soluzioni  alcaline;  ma  secondo  che  V  acqua  si  ponga 
inoltre  d'  un  subito  con  tutti  a  contatto,  o  la  si  faccia 
ditfondere  lentamente  fra  i  due  vetri  d' una  preparaiioae. 
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Oad*i\  cbe,  in  una  preparazione  medesima,  si  osservano 
mutazioni  diverse,  giusta  la  distanza  maggiore  o  minore 
dei  corpuscoli  dal  margine  lungo  il  quale  s'insinua  T  acqua. 

Non  è  difficile  T  intendere  la  ragione  delle  più  tra  que- 
ste differenze:  ma  troppo  lungo  sarebbe  e  il  descriverle 
e  lo  spiegarle  per  minuto. 

Analoghe  differenze  negli  effetii,  secondo  la  quantilà  e 
il  modo  di  applicazione,  si  osservano  anche  in  seguito  al-* 
l'uso  di  alcuni  altri  chimici  agenti,  quali:  il  cloruro  di  zinco 
concentrato  o  le  soluzioni  alcaline  già  specificate,  e  poscia 
il  jodio  oppure  T  acido  acetico.  Dirò  adesso  dell'  ultima  di 
queste  combinazioni  (alcali  e  jodio),  nel  seguente  paragra^ 
fo  deir  altra  (alcali  e  acido  acetico). 

Trattando  una  preparazione  di  corpuscoli  estratti  dal-* 
Falcali  con  una  soluzione  concentrata  di  jodio  nel  joduro 
di  potassio,  fino  al  punto  da  ottenere  tutto  al  più  un  lievis^ 
Simo  coloramento  ;  essi  presentano  variabili  cangiamenti 
di  forma  e  d' aspetto,  collegati  ali*  influenza  di  condizioni 
che  non  mi  riuscirono  ben  chiare  ;  ond'  io,  di  tati  cangia- 
menti,  non  ricorderò  più  che  tanto. 

Aggiungendo  invece  alla  preparazione  sopraddetta  del 
IKJ  finché  si  ottenga  un  buon  coloramento;  offrono  ì  cor^ 
l>uscolif  a  foco  medio,  un'areola  centrale  giallonrossigna^ 
Muta  da  una  zona  periferica  più  cupa  di  colore  verdogno* 
o;zona  chiusa  esteriormente  da  un  contorno  nero,  cui 
a  corona  una  sottile  sfumatura  (4).  Prescindendo  quindi 


(i)  Qoesta  sforoatora  ai  ravvisa  altresì  nei  corpuscoli  genomi,  quao- 
lo  si  trattlDO  con  soluzioni  assai  concentrate  di  JKJ. 

La  sfamatara  seompariaee  abbassando  la  oggettiva,  e  eontemporsnea*. 
dante  tatto  il  corpoioolo  ai  oaonra  ;  ai  fe  più  distìnta  al  contrario  e  aS 
iacbiara,  cene  il  oorpoaoolo  intero,  allorebò  la  oggettiva  s'ionalsi.  SI 
otrebbe  eroderla  eorrtapondanla  ad  nn  Here  dtataeco  della  membrina 
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dada  tinta  che  assumono,  poco  (lifTeriscono  neiraspetto  dai 
corpuscoli  naturali  e  genuini. 

ò)  Mutazioni  prodotte  nei  corpuscoli  trattati  cogli  alcali  e  qundi  tofi 
acidi.  Effetti  speciali  dell'  acido  acetico  e  degli  acidi  minerali  nolto 
concentrati,  aggiuntivi  dopo  I*  uso  delle  soloziosi  alcatine. 

Se  i  corpuscoli  estratti  dalle  soluzioni  alcaline  si  trat- 
tino con  r  acido  acetico  o  tartarico  essi  diventaDO  pie 
trasparenti  ;  e  presentano  nel  loro  interno  un  corpo  dq- 
cleariforrae  allungato.  Questo  è  più  breve  e  più  sottile  dei 
corpetto  che  vi  si  osserva  dopo  T  a^unta  dell'  acqua  ;  e 
misura,  in  generale,  2  micromilt.  in  lungheasa,  ed  I  mt- 
cromill.  nel  diametro  trasversale.  Collocato  d'ordinano 
secondo  la  lunghezza  dell*  ellissoide,  ne  tocca  un  fianco;  o 
vi  giace  anche  simmetricamente  nel  messo,  restando  ad 
eguale  distanza  da' suoi  lati;  ma  qualche  volta,  essendo  pie 
corto  e  più  grosso,  trovasi  a  contatto  con  entrambi.  Di 
più:  il  corpetto  nucleariforme  presenta  in  alcuni  corposcofi 
(come  avviene  spesso  altresì  dopo  raggiunta  deiraeqoa) 
un  lieve  ristringimento  nel  mezzo  ;  in  altri  è  composto  di 
due  porzioni,  Tuna  più  pallida  e  Taltra  più  opaca  ;  in  altri 
è  diviso  veramente  in  due,  disposte  secondo  il  diametro 
longitudinale  ;  in  altri  in  fine  scorgesi  non  più  che  nn  pie- 
colo  granello. 

L*  acido  acetico  concentrato  ha  questo  poi  di  partico- 
lare ;  che,  versato  in  poca  quantità,  vi  fa  comparire  il  cor- 


periferioa,  dal  residuo  contenuto.  Le  eause,  tnttaria,  per  leqosli  si 
ìa  sua  regolarità  ;  il  suo  perdersi  senza  spiccsto  coolomo  periferìe* 
eampo  visuale  ;  mi  fanno  propendere  a  reputarla  fonomcno  ottiea»  i 
dotto  probabilmente  da  inflessione  e  ritleesiooe  di  loee. 
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petto  nucleariforme  (4)  anzidetto  ;  ma  se  f  acido  si  versi 
ìd  copia  eccedente,  il  corpetto  nucleariforme  sparisce.  I 
corpuscoli  presentano  allora,  a  fuoco  medio,  un'  area  een* 
trale  ellittica,  chiara  e  relativamente  grande;  essa  è  cinta 
da  un'  angusta  zona  corticale  più  fosca,  chiusa  periferica* 
mente  da  un  contorao  abbastanza  spiccato. 

L' acido  tartarico  e  gli  acidi  minerali,  sia  che  questi 
ultimi  si  usino  un  po'  concentrati,  sia  che  si  usino  diluiti, 
vi  fanno  emergere,  al  pari  dell'  acido  acetico  usato  in  pic- 
cola quantità,  un  corpetto  nucleariforme  allungato  :  ma, 
versati  anche  in  eccesso,  il  corpetto  non  si  dilegua. 

Quando  si  usino  in  fine  gli  acidi  minerali  concentrati, 
i  corpuscoli  si  cambiano  in  esili  corpicciuoli  (2),  che  ri- 
frangono con  qualche  forza  la  liice;  nell'interno  dei  quali 
credetti  scorgere  ancora  il  corpetto  nucleariforme  di  pri- 
ma ;  ma  esso  sta  si  addossato  alla  parete  dell'  impiccolito 
corpuscolo,  che  difficile  riesce  il  ravvisarlo.  La  repentina 
privazione  dell'acqua,  onde  sono  imbevuti  i  corpuscoli, 
e  la  condensazione  del  liquido  circostante  sono  forse  le 
cagioni  di  questo  loro  singolare  cambiamento. 

La  formazione  del  corpetto  nucleariforme  dopo  T  ag- 
giunta dell'  acqua  o  degli  acidi,  potrebbe  ripetersi  tanto 
da  condensazione  del  loro  contenuto,  e  dal  ritraimento  suo 
dalla  periferica  membrana;  quanto  anche  da  precipitazione 
di  particelle,  che  si  stringano  in  un  grumo:  io  inclino  piut- 
tosto alia  prima  interpretazione. 

A  me  pare  verosimile,  che  alla  costituzione  del  corpetto 

(I)  Uso  il  termine  nnolearìforme,  non  perchè  io  creda  trattarsi  d'un 
nucleo  in  senso  strettamente  morfologieo  ;  ma  per  indicare  soltanto  la 
somiglianza  cbe  ha  qoel  corpetto  nella  sna  forma,  sede  e  grandessa  ool 
corpo  nnoleare  di  una  cellula. 

(S)  Lnnghesza:  2-— S  V,  mlcromill.  Grossezza  4  micromill.  circa. 
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Qucleariforoie  coocorruiio  pwtieelle  di  qualche  materìi 
alburoìBOide  e  di  qaalobe  priocipio  adiposo.  Della  presemi 
di  quasi*  ultimo,  paruii  indizio  1*  impallidiinenlo  prodoUo 
ìd  codesto  corpetto  dalF  etere  solforico.  Le  soluiiom  di 
jodio  Io  reodoDO  più  fosco,  mentre  la  parte  residua  del 
corpuscolo  assume  il  colore  giallo  eh'  è  proprio  al  campo. 
La  sua  scomparsa  mediante  T  acido  aceUco  versatovi  1d 
abbondaiua,  e  la  sua  resistenza  invece  agli  altri  acidi  po- 
trebbero stimarsi  quali  acceont  alla  presenza  io  esso  d'una 
sostanza  d'indole  caseinosa,  da  cui  fosse  io  gran  parla 
costituito.  Che  se>  al  suo  dileguarsi,  uessun  vestigio  si  seo- 
pre  delle  suppostevi  particelle  adipose  ;  potrebbe  darsene 
ragione,  ammettendo  che  codeste  par-tìcelle  sieoo  cosi  esili, 
ohe  non  v*  abbia  modo  di  vederle. 

Ma  sarà  bene  ritrarsi  dal  campo  di  siiTalte  congetive, 
e,  frenando  la  fantasia  oeU*  interpretare  le  immagini  mi* 
croscopiche,  tenersi  prudentemente  entro  i  limiti  della 
descrizione  pura  dei  fatti. 

e)  Analogie  e  differerenze  tra  i  corpascoli  oaclllaoti  ed  alcuni  orgaoisml 
inferiori,  quanto  agli  effètti  cbe  vi  ai  oaaervano  per  1'  applicazione 
di  pareeéhi  chimici  ageolf. 

Quello  cbe  io  stimo  di  rilievo  in  tutto  questo  si  è,  che, 
trattando  colle  soluzioni  alcaline  gli  elementi  delle  varie 
crittogame  gi&  nominate,  comprese  pure  le  loro  sporO)  ed 
aggiungendovi  poscia  un  acido  o  dell'  acqua  ;  si  vede  se* 
guirvi  altresì  la  formazione  d'un  interno  grumo,  simìe 
'talvolta  ad  un  corpetto  nucleare  ;  grumo  ch'io  rq)uto  ori- 
ginato dal  ritraìmento  dell'  intero  foro  contenafo  4alla 
membrana  ohe  esteriorikieote  lo  cinge. 

Si  vede  avvenire  lo  slesso  nelle  torule  del  fermento,  e 
pei  psorospermi  della  sepia  e  del  coniglio. 
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Colale  sQuiigliani a  fra  gli  efiélti  d#t*ivaii  dalia  applic»- 
ztooe  combinata  dei  medesiioi  chimici  agenli,  attesta  vie- 
AMggiCMTiBeDte  la  stretta  parentela  dei  corpuscoli  oscillanti 
con  parecchi  organismi  inferiori. 

La  comparsa  d*  un  interno  corpetto  nucleare  di  varia 
foi'ma,  grandezaa  e  collocaziooe,  oltreché  per  T  uso  dei 
chimici  agenti  leste  ricordati,  si  osserva  meglio  ancora  per 
r  applicazione  di  alcuni  altri,  quali:  gli  acidi  minerali  con* 
centrali,  poi  qualche  soluzione  di  jodio  ;  la  soluzione  sa- 
tura del  cloruro  di  zinco,  e  quindi  il  jodio  sciolto  nel 
ioduro  di  potassio  (t). 

Effetti  non  dissimili  si  osservano  aver  luogo,  per  virtù 
degli  agenti  ultimamente  nominali,  nelle  cellule  componen- 
ti il  micelio  delle  crittogame  già  menzionate,  e  nelle  torule 
del  fermento  ;  molto  minore  è  la  somiglianza  che  presen- 
tano, da  queslo  lato,  le  spore  delle  crittogame  specificate. 
Quanto  ai  psorospermi  del  coniglio,  essi  non  rispondono 
al  cloruro  di  zinco  in  modo  analogo  a  quello  dei  corpu- 
scoli oscillanti  ;  vi  si  accostano  invece  grandemente  per 
le  mutazioni  che  vi  cagionano  gli  acidi  minerali  concentra- 
U  (V.  pag.  4064). 

Ho  detto  gii  effetli  essere  simili,  perché  simili  sono  sol- 
tanto, e  non  eguali.  La  differenza  essenziale  sta  in  ciò,  che^ 
in  alcuni  dei  reagenti  poc*  anzi  nominati  (acidi  minerali 
concentrati,  cloruro  di  zinco),  i  corpuscoli  oscillanti  si  gon- 

(i)  V.  l' altra  mia  mem.  cil.,  alla  pag.  4239. 

Sono  forse  da  interpretare  oel  modo  stesso  le  mutazioni  pur  simili 
alquanto  nella  forma  loro,  che  vi  producono  gli  alcali  diluiti,  ed  altri 
reagenti  ricordali  io  quella  mia  memoria  f  Noi  credo.  Per  ispiegarue 
alcune  almeno,  parmi  più  naturale  l'ammettere  la  coagulazione,  la  so- 
luzione, e  l'estrazione  di  princìpi  diversi,  che  formino  parte  della  sostan- 
za dei  corpuscoli  oscillanti.  Le  somiglianze  loro  per  questo  rispetto,  con 
altri  organismi  inferiori  sono  meno  spiccate. 
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Sano,  (pangendo  ad  no  volume,  che  talvolta  è  qoaa  9  dop- 
pio dei  loro  naturale.  —  Questo  gonfiameoto  maoc^  im- 
ce  negli  elementi  delle  crittogame  più  volte  ricordate.  Tale 
differenza,  tuttavia,  non  mi  sembra  dì  grande  rilievo.  Essi 
è  collegata  probabilmente  a  qualche  particolarità  neiT  ag- 
gregazione molecolare  della  membrana  dei  corpuscoli  :  dif- 
ferenza che,  se  pur  fosse  di  qualche  rilievo,  non  varrebbe 
di  certo  a  renderli  radicalmente  diversi  da  quegli  organiflÉ 
inferiori,  coi  quali  hanno  tante  altre  attinenze. 

Che  questo  carattere  del  gonfiamento  non  sia  praprielà 
esclusiva  dei  corpuscoli  oscillanti,  e  vi  siano  anche  sotto 
questo  riguardo  delle  forme  di  transizione  ;  è  provato  da 
quanto  mostrano  i  psorospermi  del  coniglio  (I):  la  eoi 
membrana  periferica  si  gonfia  per  Fazione  degli  acidi  aùne- 
rati  concentrati,  non  meno  che  quella  dei  corposcoli  oscu- 
lanti. 

Singolare  senza  dubio ,  e  degne  di  nota  mi  sem- 
brano le  oscillazioni  nello  stato  di  equilibrio  della  loro  ela- 
sticità :  i  cui  cangiamenti  talvolta  s*  estendono  uniformi  ìa 
tutte  le  direzioni;  talvolta  invece  si  riferiscono  con  prqNNi- 
deranza  air  uno  o  air  altro  di  certi  suoi  assi.  Ond'ècbt 
secondo  la  natura,  la  quantità,  la  durata,  il  modo  d'applica- 
zione di  parecchi  reagenti  ;  i  corpuscoli  s' allungano,  s' as- 
sottigliano ;  s' accorciano,  s' ingrossano  ;  crescono,  dimi- 
nuiscono di  volume  con  prevalenza  maggiore  quando  nei- 
r  una  quando  nelf  altra  direzione. 


(1)  V.  più  addietro  la  nota  alla  pag.  1004. 
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d)  ImpartMiza  deir  oso  di  chimici  agenti  per  la  diagnosi  dei  corpoBCoiì 
oscillanti.  Dell'alcole  e  del  iodio,  quali  auasldj  all'  aopo  i  più  op* 
portaoi:  descrizione  particolareggiata  dei  loro  effetti. 

L*  uso  dei  chimici  agenti  è  indispensabile  per  disUngUe^ 
re  con  precisione  i  corpuscoli  oscillanli  del  baco  da  sela, 
da  altri  corpuscoli  più  o  meno  loro  simili,  che  si  trovano 
sparsi  nella  natura,  ma  non  appartengono  certamente  allia 
stessa  categoria.  L'  alcole,  e  le  soluzioni  di  jodio  precedute 
0  no  dalla  applicazione  degli  acidi  minerali  concentrati,  so- 
do air  uopo  i  sussidj  più  semplici  e  più  sicuri. 

Mediante  sussidj  siffatti,  si  giunge  a  mettere  fuori  dì 
dubbio  che  i  corpuscoli  trovati  da  Costa  e  Briganti  (i)  sulla 
foglia  del  gelso,  differiscono  essenzialmente  da  quelli  del 
bombice.  E  ne  differiscono  maggiormente  ancora  quelli  os-^ 
servati  dal  dott.  Capra  nelle  more  quando,  varcata  la  matu- 
rità, si  decompongono  e  soggiacciono  alla  fermentazione  (2). 
Chiunque  abbia  sufficiente  esercizio  nelf  uso  del  mi- 
croscopio e  neir  esame  dì  corpuscoli  del  bombice,  troverà 
d'ordinario  nei  caratteri  fisici  (forma,  grandezza,  forza 
rifrangente,  contorno  ecc.)  indizj  sufficienti  per  evitare 
ogni  scambio  :  ma  con  T  affidarsi  a  quei  caratteri  soltanto, 
non  si  canserebbe  di  cadere  talvolta  in  inganno.  E  per  poco 
non  vi  caddi  io  stesso,  che  pur  credo  avere  qualche  pratica 
n  siffatta  materia,  nel  caso  seguente.  Posti  a  macerare 
leir  acqua  dei  frammenti  d'una  larva  del  Bombyx  cynthia; 
—  larva  in  cui,  malgrado  ripetuti  esami^  io  non  avea  in 


(O  O.  G.  Costa  e  F.  Briganti:  Relazioni  intorno  alla  tnalaiUa  do- 
\inanie  nei  bachi  da  seta,  Napoli,  ISSO,  pag.  i3i. 

(2)  6.  Capra  :  Studii  sul  modo  di  ricondurre  alio  stato  di  alleva- 
enio  normale  i  bachi  da  seta..  Milano,  i862,  pag.  37  e  38. 
Serie  ///,  T.  XI .  I5K 
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contrato  nessua  corpuscolo  (I),  —  trovai,  dopa  alquaiù 
gioroi,  coD  molta  mìa  sorpresa,  e  nel  liquido  e  oei  tasseti 
che  vi  stavano  immersi,  grao  numero  di  corpieciuoli,  molto 
simili  a  quelli  del  bombice:  tanto  simili,  che  tra  gli  udì  e 
gli  altri  io  non'ravvisava  sicure  diflerenze. 

Se  ci  fosse  stata  piena  identità  fra  loro,  avrebbesi  a- 
vuta  prova  irrefutabile  dell'  esistenza  dei  corpuscoli  oscil- 
lanti e  della  possibilità  del  loro  sviluppo,  fuori  d'ogoi  di- 
pendenza da  un  organismo  vivente.  L*  importala  e  la 
singolarità  del  fatto,  e  qualche  diversità  che  pur  mi  pane 
notarvi  in  confronto  di  quelli  del  baco  da  seta,  mi  persua- 
sero a  tentare  gli  assaggi  con  1*  alcole  e  col  jodio,  premel- 
teqdo  a  quest'ultimo  fazione  degli  acidi  minerali  cooceo- 
trati.  Mediante  questi  assaggi,  potei  accertarmi,  che  i  cor- 
puscoii  deir  infusione  erano  ben  diversi  da  quelli  del  bom- 
bice. 

A  maggiore  dilucidazione  di  quanto  dissi  neiraltra  mia 
memoria,  sui  cangiamenti  cagionali  nei  corpuscoli  dalF al- 
cole e  dal  jodio,  piacemi  soggiungere  quanto  segue. 

Le  imagini  delle  mutazioni  offerte  dai  corpuscoli  dopo 
r  applicazione  dei  nominati  due  agenti,  possono  credersi 
prodotte  : 

a)  Da  ineguale  ritraimento  dell'  intero  contenuto  dei 
corpuscoli  dalla  periferica  loro  membrana  (2). 

(1)  A  qaesta  larva  io  avea  dato  in  pasto  per  tre  volte  ma  foglia- 
ta intrisa  di  corpuscoli.  Questa  larva  non  è  però  di  quelle  osate  '^ 
un  esperìmento-y  di  etti  sarà  reso  conto  nel  prossimo  capitola 

(S)  Se  il  contenuto  fosse  intemmente  liquido  ;  in  tal  caso,  primi  ^ 
neirnUo  del  suo  distacco  dalla  membrana,  dovrebbe  esso  passare  ilio 
toto  solido  e  rappigliarsi,  legioni  desuote  dair  analogia,  e  le  matazioo 
offerte  da'cftrpuscoli  daI  disseccamento  fanno  presumere,  cbe  il  c^^ 
nulo,  lungi  dall'easere  un  umore  omogeneo,  possieda  una  psrtssoiHiii 
u  dotata  almeno  di  qualche  cfmsistenza. 
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t}  Da  speciali  alterazioni  neir  apparente  omogeneità 
del  loro  contenuto,  per  cangiamento  chimico  delle  sostan* 
zeoadesso  risulta  composto  (coagulazione  di  qualche  prin-* 
cipio  albuminoide  ;  parziale  diffusione  di  qualche  altro  nei 
nuovo  liquido  circostante;  cambiamento  del  contenuto,  per 
combinazione  di  alcuni  fra'suoi  principi  col  reagente  usato). 
e)  Dalla  simultanea  concorrenza  d' entrambi  i  cangia«r 
menti  or  ora  indicati  (I). 

Le  ripetute  e  variate  osservazioni  mi  rendono  inclinato 
ad  ammettere,  che  Talcole  agisca  piuttosto  nel  secondo  dei 
due  modi  specificati  ;  il  jodio  quando  nell*  uno,  quando 
invece  noli*  altro  di  tali  modi,  ed  anche  in  entrambi,  dietro 
certe  condizioni  di  cui  sarà  fatto  cenno  più  oltre. 

Le  areole  polari  che  V  alcole  ed  altri  agenti  fanno  com-« 
perire  nei  corpuscoli,  somigliano  molto  alle  vacuolo  offerte 
da  parecchi  tra  ì  corpuscoli  genuini.  Codeste  areole  non 
sono  imagini  ottiche  al  certo  di  fossette  formatesi  alla  su-» 
perficìe  dei  corpuscoli,  per  e<MTUgamento  della  loro  so^ 
stanza  (2)  ;  o  di  depressioni  nel  loro  contenuto,  staccatosi 
net  punti  relativi  dalla  membrana  òhe  lo  avvolge.  Se  vt 
ossero  tali  corrugamenti  o  irregolarità  di  forma  ;  i  èor-» 
)uscoli,  volgendosi  intorno  ali*  uno  o  air  altro  dei  loro  assi, 
3  renderebbero  palesi,  con  la  differente  grossezza  dei  pro^ 
lo,  oei  punti  corrispondenti  alle  supposte  ineguaglianze  del 
orpuscolo  intero  o  dei  suo  contenuto. 


(I)  Quanto  è  ricordalo  in  questo  luogo  tui  oangiamenti  prodotti  dal- 
alcole  e  dal  jodio,  vale  probabilmente  anche  per  gli  alcali  ed  acidi 
iuerali  diluiti,  e  per  altri  cbimlei  agenti,  indicati  alle  pag.  45,  46  e  80 
ir  altra  mia  memerla.  Aséai  tedioso  e  poco  utile  sarebbe  il  dire  w^ 
ratamente  éi  ciaaeuno. 

(2)  afarebi:  DeUa  dMi^nonto  matatiia  M  baehi  da  seta  {La  Seri^ 
\iuray  4864.  o.®  Ì7-S4.  Articolo  estratto  dal  Giornale  agrario  toscano). 
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Sul  modo  con  cut  potrebbe  spiegarsi  l«  formaixNie 
delle  areole  accenoate,  diedi  altrove  qualche  cenno  (t). 
Stimo  bene  soggiungere  in  questo  luogo,  a  schinrioMato 
di  quanto  fu  ivi  esposto  ;  che  i  corpuscoli,  dotati  origioahi- 
niente  di  una  o  duo  vacuole,  presentandosi  dopo  T  applica- 
zione deir  alcole  non  dissimili  nell'  aspetto  da  quelli  cke 
originariamente  sembrano  mancarne  (2)  ;  non  è  del  tolto 
infondato  il  supporre: 

a)  che  le  vacuole  sieno  dote  generalmente  proprii 
de' corpuscoli; 

b)  che  in  alcuni,  forse  nei  più  giovani,  le  proprietà  ot- 
tiche delia  sostanza  ond'esse  trovaasi  costituite,  sono  si 
differenti  da  quelle  della  sostanza  del  corpuscolo  in  cui  §i 
trovano  collocate,  da  rendersi  manifeste  senz'altro; 

e)  che,  col  progredire  dell*  età,  queste  differenie  si  at- 
tenuino in  raodO)  che  le  vacuole  non  possano  esserri  rav- 
visate; 

d)  che,  ponendo  i  corpuscoli  a  contatto  con  alenai 
chimici  agenti  (alcole,  jodio,  ecc.),  le  accennate  diflereoae 
nelle  ottiche  proprietà  si  accrescano  a  segno,  che  le  va- 
cuole si  fanno  palesi,  e  le  areole  sopracitate  ne  siaao 
r  imagine  (d). 

Rispetto  al  jodio,  la  tintura  acquosa  satura,  e  le  aolo- 
zioni  diluite  del  JKJ  vi  rendono  manifesti  dopo  qvalcke 
tempo,  effetti  analoghi  a  quelli  deli'  alcole. 

Per  ciò  che  concerne  le  soluzioni  concentrate  del  JKi. 
non  può  cader  dubio,  a  mio  avviso,  eh'  esse  producano  no 

(i)  Meni.  cit.  pag.  1298-423%  e  pag.  i242-lS4a 

(2)  Cosi  m*  è  forza  presumere,  noo  offrendoeày  dopo  l'atioai  del- 
V  alcole,  dell*  etere,  ecc.,  neaauoa  differenza  fra  gli  uni  e  gli  atta 

(3)  A  qoeaia  oongetlara  si  allude  pure  nella  cit.  mia  am.  «Us 
pag.  4243. 


—  1201  — 

distacco,  variamente  ineguale  ed  esteso,  del  contenuto  dalla 
membrana  che  perifericamente  io  riveste.  Non  credo  pos- 
sibile almeno  1*  interpretare  altrimenti  certe  ineguaglianze 
di  tinta,  clie  si  notano  alla  periferia  dei  corpuscoli  trattati 
con  soluzioni  concentrate  del  JKJ.  Presentano  essi  allora, 
cioè,  in  uno  o  in  parecchi  punti  della  loro  circonferenza  e 
specialmente  air  uno  o  air  altro  dei  poli,  qualche  tratto 
pallido,  trasparente,  chiuso  all' esterna  sua  periferia  da 
contorno  sottile  e  mancante  di  risalto  (i).  Mentre  i  tratti 
pallidi  offrono  presso  a  poco  la  tinta  stessa  del  campo 
visuale;  la  parte  residua  del  corpuscolo  è  d'un  colore  ver- 
dastro ;  che,  più  netto  verso  il  centro,  tende  al  rossigno 
verso  la  periferia,  ove  una  linea  nera  assai  spiccata  e  (re- 
lativamente) grossa  gli  fa  contorno.  La  forma  e  la  gran- 
dezza dei  corpuscoli  non  soggiacciono  per  altro  ad  altera- 
zione, o  questa  n'è  assai  lieve  (2). 

Io  non  so  intendere  altrimenti  queste  imagini,  se  non 
se  ammettendo,  che  abbiano  luogo  dei  parziali  distacchi 
fra  il  contenuto  e  la  membrana,  ch'esteriormente  Io  rive- 
ste. La  produzione  di  tali  imagini  non  dipende  al  certo  da 
corrugamento  de' corpuscoli  :  della  qual  cosa  facile  riesce 
il  convincersi,  seguendoli  con  l'occhio,  quando,  movendosi 
pel  campo,  si  presentano  in  posizioni  diverse  (3). 


(i)  k  questi  tratti  si  acceoDa  nell' altra  mia  memoria  alla  pag.i1S0. 
ove  si  rioordano  o  certe  inegoaglianze  dì  forma  e  di  tinta,  ecc.  9 

(S)  Se  la  forma  di  alcaoi  s' offre  irregolare  in  maggior  grado,  egli 
ò  da  credere  che  qoesti  corriapoodeno  ai  corpuscoli  deformati  (Memo* 
ria  cit,  pag.  lH9-iifiO),  oppure  a  quelli  che  orlginarìameote  deviano 
dalla  eonfignrazione  Dormale  (Mem.  cit,  pag.  1181  e  seg.). 

(3)  iffiochò,  smoveado  11  coprt-oggettì,  venga  impresso  un  impulso 
al  rotolarsi  dei  corpuscoli,  giova  aggiungere  alla  preparazione  della 
glicerina,  In  cui  sia  disciolto  del  jodio  ;  o  una  goccia  di  quslche  solu* 
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Pra  te  ima^ìni  assai  varie  che  si  presentano  air  osser- 
vatore, trascelgo  le  più  comuni: 

a)  Tratto  pallido  all'  uno  dei  poli,  rappresentante  T  ia- 
tervaìlo  fra  la  membrana  e  il  contenuto  ;  tratto  diversa- 
mente esteso  secondo  i  varj  corpuscoli.  Vi  segue  una  par- 
ticella intensamente  colorata  di  proporzionale  grandezza, 
che  si  spinge  Gno  al  polo  opposto. 

b)  Due  tratti  pallidi  d' ineguale  lunghezza,  uno  per  ogni 
polo  :  la  particella  colorata  vi  sta  centralmente  Tramezzo. 

e)  Tratto  pallido  polare  come  in  a)  :  la  particella  colo- 
rata è  divisa  in  due  porzioni:  Tuna  delle  quali  giace  verso 
il  centro;  T altra  giunge  sino  al  polo  opposto,  ma  è  di  tinta 
meno  carica.  Cori-isponde  essa  forse  ad  una  parte  del  con- 
tenuto più  sottile,  più  depressa  in  confronto  della  porzioDe 
centrale? 


tione  concentrata  d'un  sale  a  base  alcalina  (p.  e.  il  fosfato  di  nda 
nella  proporsione  di  95  parti  di  sale  e  iOO  di  acqna). 

La  aolusione  del  i¥d  di  cui  mi  servo  d*  ordinario,  é  composta  come 
qui  appresso:  J,  2  p.  (in  peso);  JK,  1  p.;  HO.  iS  p.  — Si  può  dilaire 
qoesta  soluzione  con  l'eguale  volume  d'acqua;  ma  in  tal  caso, fettsoe 
l'applicazióne  sul  porta-oggetti,  i  corpuscoli  non  preaenteno  oeasnn  can- 
giamento. Questo  ai  rende  invece  diatintamenta  palese,  lasciandoli  per 
qualche  tempo  a  contatto  con  la  aolnzione  entro  ad  un  privino.  Usando 
in  tal  modo  la  soluzione  più  diluita,  i  mutamenti  si  presentano  eoo 
maggiore  nitidezza  di  quello  che  usando  la  soluzione  più  concentrata. 
L'immersione  in  un  provino  è  preferibile  anche  per  l' ultima. 

Nelle  aolozioni  molto  concentrate  di  jodio  nell'  «Icole  o  osi  joduro  di 
potassio,  il  campo  visuale  diviene  ai  foaco,  i  corposooli  acquistano  ai 
colore  rosso-bruno  ai  cupo,  che  nulla  ai  può  diacernervi  eoo  preciaiooe. 
Portando  il  fuoco  in  baaao,  comparisce  l' areola  ottica,  simolante  oa 
OQcleo  (V.  la  cit  mem.,  pag.  Ì14i  e  aeg.).  Al  contorno  nero  che  ciofe 
la  loro  periferìa,  segue  una  sottile  aoreola  roesigoa  afnniata;  intorno  t 
ctti  vale  probabilmente  quanto  ho  detto  per  altra  analoga  akmne  pagi- 
ne addietro  (V.  pag.  li9Oeii01)  il  che  vuol  dire,  ch'io  non  la  eredò 
indillo  di  un  distacco  fra  membrana  e  contenuto. 
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4  Piccolo  (ratto  pallido  ali'  una»  od  anche  ad  ambi  i 
iiaflciii  dei  medasimo  poio.  La  particella  colorata  inria  una 
appendice,  di  tinta  più  debole,  verso  il  polo  anzidetto  (I)  ; 
appendice  che  vi  giunge  costeggiando  Tuno  dei  Mi,  o  te- 
nendosi longitudinalmente  framezzo  ad  entrambi  ;  donde 
risulta  la  presenza  di  un  solo  o  di  due  tratti  pallidi  di  fianco 
al  polo  cui  si  volge  l'appendice. 

e)  Corpuscoli  come  in  e)  ;  ma  la  porzione  meno  colo- 
rata è  disposta  a  guisa  d'appendice,  che  s'avvia  al  suo 
polo  neir  una  o  neir  altra  delle  due  maniere  descritte  nel 
caso  precedente.  Queste  due  maniere  possono  trovarsi  com- 
binate, nello  stesso  corpuscolo,  offrendosi  1*  una  ad  un  po- 
io diverso  dalf  altra. 

/)  Corpuscoli  con  distacco  irn^olare  e  poco  distinto 
del  contenuto.  Non  è  raro  ravvisare  in  questo  ultimo  una 
particella  nucleariforme,  oblunga,  dentellata,  cinta  da  nero 
eontorao.  Essa  è  probabilmente  fimagine  prospettica 
d'una  porzione  centrale  più  grossa,  spettante  al  conte- 
nuto stesso  ;  porzione  protuberante  sopra  o  sotto  al  livello 
«Ielle  altre  sue  vicine.  —  Tacendo  di  altri  aspetti  che  si 
offrono  nella  disposizione  del  contenuto,  ricorderò,  per  la 
sua  singofairitè,  d'  uu  ultimo  ancora. 

ff)  Vi  sono  alcuni  pochi  corpuscoli,  che  si  mostrano 

cinti  lungo  tutta  la  loro  periferia  d' un  pallido  contorno 

verdognolo.  Il  contenuto  n'  è  chiaro,  trasparente  ;  e  pre*- 

senta  qua  e  là  qualche  granello  o  particella  colorata  dal 

jodio  in  grado  più  intenso.  Ma  nessuno  indizio  accenna  ad 

(i)  Questa  particella  e  le  aoe  appendici  aono  ricordale  iieU'  altra  mia 
mein«  alla  pag.  1228.  Pariicella  e  appendici  ai  scorgono  nitidamente,  ag- 
giungendo alle  preparazioni  aoa  goccia  di  glicerina,  in  coi  sia  sciolto 
del  jodio.  Per  tal  maniera  le  inegnagUanze  più  piccole  (di  cui  sarà 
detto  più  sotto),  che  rendono  spesso  sì  confuse  le  imagini,  divengono 
invisibili,  e  spiccano  per  consegaenza  mt^glio  le  maggiori. 


—  4204  — 

un  ritraimento  del  conleouto  dalla  periferica  membraoi. 
Se  tale  ritraimento  è  mancante  o  indistinto,  ciò  dipeode 
al  certo  dalle  qualità  diverse  del  contenuto,  che,  per  l« 
azione  del  jodìo,  non  si  corruga.  Questi  corpuscoli  io  li 
credo  privi  in  gran  parte,  forse  per  vuotamento,  deli' ordi- 
nario loro  contenuto,  di  cui  serbano  ancora  qualche  lieve 
residuo*  Alcuni  fra  essi  non  sono  punto  deformati;  per  al- 
tri si  aggiunge  anche  il  cambiamento  della  forma  ;  il  quale 
però,  come  suol  avvenire,  non  si  manifesta  che  in  certe 
posizioni  (\  ). 

Sieno  poi  qualisivogliano  la  forma  e  la  grandezza  ié 
c(Hilenuto  ritratto,  la  sua  porzione  più  grossa,  collocata  di 
solito  verso  il  centro,  ha  questo  di  particolare;  che,  por- 
tando il  foco  in  alto,  essa  diviene  lucida  e  rossigoa,  mea- 
tre  un'  areola  sfumante  in  fosco  la  circonda.  PortaodoiI 
foco  un  poco  in  basso,  essa  diviene  verdastra,  meolre  le 
parti  circostanti  tendono  piuttosto  al  rossigno.  Ben  tosto  la 
comparsa  dell'  areola  ottica  centrale  rende  confusa  rima- 
gine  del  contenuto  (2)  ;  e,  discendendo  maggiormente  colia 
oggettiva,  il  corpuscolo  si  vela  d'  un'  ombra  ;  da  cui  resti 
ottenebrato  in  guisa,  che  nulla  più  vi  si  discerne. 

Neil'  interno  dei  corpuscoli  si  presentano  inoltre  al- 
cuni punti  più  chiari  ed  altri  più  foschi,  che  s' oscurano  e 
svaniscono  quando  il  tubo  si  porti  in  basso;  e  corrispondo- 
no forse  ad  ineguaglianze  (sporgenze  e  fossette)  alla  supe^ 
ficie  del  contenuto  ritratto. 

Le  forme  dei  cangiamenti  manifestali  dai  corpuscoli  io 


(i)  Altrove  sarà  detto  della  significazione  speciale,  che,  sieno  delbr* 
ntati  o  no,  potrebbero  avere  qaesti  corpnacoli  spogli  più  o  meno  deils 
sostanza  più  rifrangente  onde  tutti  gli  altri  sono  internamente  costituit 

(S)  Mem.  cit.  pag.  4141  e  seg.  —  Avvertasi  che  le  descrizioni  qui  of- 
ferte 91  riferiscono  a  quanto  sì  osserva  con  lenti  ad  infimerstone 
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seguifo  BÌf  uso  deHe  soluzioni  eoncentraie  del  JKJ,  io  le 
credo  corrispoDdentì  a  maniere  varie  nel  distacco  del  con- 
tenuto. Che  a  queste  vadano  associate  altre  nHitazioni  nel- 
f  inlerno  dell'  ottimo,  ciò  si  può  ben  presumere,  ma  non  è 
possibile  nddurne  sicure  prove.  E  ad  interne  mutazioni 
devesi  forse  ascrivere  se  parecchi  corpuscoli  presentano 
uno  o  due  punti  più  chiari,  che,  al  contrario  dei  punti  po- 
c'anzi ricordati,  diventano  più  kiC!Ìdi  quando  loggettiva  di- 
scenda. Sarei  tentato  a  credere  che  corrispondano  a  piccoK 
vani  speciali  del  contenuto  ;  e  rappresentino  vacuole  im- 
piccolite «  deformate  appunto  pel  ritraimento  dei  contenuto. 
Mi  conferma  in  questa  supposizione  il  riflesso,  che  simili 
punti  chiari  si  osservano  dt  frequente  nei  corpuscoli  trat- 
tati con  r  alcole^  indi  con  la  soluzione  più  concentrata  del 
JK4  (4).  Se  tali  vacuole  vi  fossero  originariamente  visibili 
o  no,  non  havvi  modo  a  decidere. 

Torna  difficile  senza  dubio  ¥  interpretare  giustamente 
i  varj  particolari  offerti  dai  corpuscoli  dopo  T  applicazione 
deli'  alcole,  del  jodio,  e  di  qualche  altro  reagente  che  gli 
altera  io  analogo  modo.  Mal  si  giunge  a  capire  quelli  soprat- 
tutto che  vi  si  notano  dopo  T  applicazione  del  JKJ  in  so« 
luzioni  concentrate.  L'effigie  de'varj  punti  accennati,  lima* 
;ine  della  porzione  centrale  della  particella  colorata  e  delle 
we  (ippendici,  la  comparsa  infine  dell'  areola  ottica  (2) 
leformata  un  poco  ancor  essa,  confondono  V  occhio  e  lo 
raggono  facilmente  in  inganno.  Non  pretendo  aver  colto 
el  segno  del  tutto  nei  darne  spiegazione;  perocché  si  tratti 
i  oggetti  assai  nìinuti  ;  nei  quali  malagevole  riesce  T  in- 
»ndere  quanto  si  osserva. 


(1)  V.  fa  noia  alla  p8g.i$09. 

(9)  V.  la  cit  mìa  meni,  alla  pag.  1141  e  seg. 
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Dirò  in  fine  delle  mutazioni  prodoKe  dalia  tiatura  al- 
colica di  jodio. 

Usandola  diluita  in  grado,  che  il  suo  colore  aggiufi 
quello  della  tintura  acquosa  satura,  si  otteogooo  effeUi  si- 
mili a  quelli  che  produce  T  alcole  solo, 

iMa  ecco  una  siogolarilà  di  cui  non  s«i  renderot  ragio- 
ne. Usando  soluzioni  più  concentrate  (I),  sia  cheàap- 
plicluno  ai  corpuscoli  sul  porla-oggetti,  sia  che  questi  vi 
si  lascino  iauuersi  nel  provino,  nessuna  mutazione  ri  s 
scorge.  Si  veggono  tinti  in  verde;  una  sfumatura  perifemi 
potrebbe  credersi  indizio  di  lieve  distacco  del  conteoolo. 
ma  tale  interpretazione  mi  pare  di  assai  dubbia  giusleza 
Se  poi  vi  si  aggiunga  dell'  acqua,  si  osserva  : 

•)  nei  corpuscoli  ai  quali  la  tintura  venne  applicata  sii 
porta-oggetti,  cangiamenti  siuiiU  a  quelli  oflei*tì  dai  corp 
scoli  trattati  in  simile  modo  con  le  soluzioni  del  IKJ,  ed 
indicati  alcune  pagine  addietro  ; 

b)  nei  corpuscoli  estratti  dal  provino,  si  scorge  iflrere 
un  corpo  nucieariforme  ovoidale,  relativamente  graiMle, 
d' asfalto  per  lo  più  omogedeo  affatto,  che  giace  addossato 
air  uno  dei  fianchi  del  corpuscolo  e  spesso  anche  all'uso 
dei  poli.  A  loco  meUiOf  il  suo  colore  è  Verdognolo  ;  a  foco 
alto  rossigno)  esso  è  circondato  da  contorno  nero  apiecato, 
che  al  cimtrario  è  pallido  C  privo  di  risalto  lungo  la  perite- 
tìB  del  corpuscolo,  ad  eccezione  del  luogo  dove  qnesioè 
a.  conlatto  colla  particella  nucieariforme. 

Neir  intervallo  fra  questi  due  contorni,  il  corpuscolo 
oKre  r  aspetto  proprio  ai  tratti  pallidi  di  cui  altrove  si  è 
detto  (2);  il  che  torna  ad  opportuna  conferma  dell'  iQte^ 


(0  Tintora  satura,  1  p.  in  vul.;  alcole,  3*-6  p.  ia  voi. 
(S)  V.  pag.  1S08  e  aeg. 
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prelazione  che  ivi  ne  ho  dula  ;  perocché,  nel  cangiamento 
or  ora  descritto,  parnii  non  si  possa  a  meno  dal  ravvisare 
r  effetto  d'on  forte  distacco  deirintero  contenuto;  ilquate, 
per  r  intensa  sua  contrazione,  sì  riduce  a  forma  regolare 
e  quasi  globosa,  come  deve  avvenire  secondo  e'  insegna  la 
geometria;  sendochè  la  forma  sferica  sia  quella  In  cui  la 
sQperlicie  sta  nella  minima  proporzione  possibile  rispetto 
al  volume. 

E  non  diversamente  io  interpreto  V  aspetto  analogo  of- 
ferto dai  corpuscoli  trattati  con  1*  acido  fosforico  o  con  gli 
altri  acidi  mineraK  diluiti,  e  quindi  col  jodio  (I). 

E  giacché  mi  vien  detto  degli  acidi  minerali,  ricorderò 
di  passaggio,  che  posti  a  contatto  i  corpuscoli  col  SO, 
concentrato  (2.''  idrato),  la  loro  sostanza  si  rammollisce  in 
guisa,  che  aggiungendovi  del  jodio,  i  granelli  che  ne  preci- 
pitano vi  restano  in  buon  numero  infitti  tutt'  alUntorno. 
Avviene  in  tal  caso  che  non  solo  i  corpuscoli  presentino  un 
aspetto  granellare,  ma  tramandino  inoltre  un  riflesso  az- 
zurro. Questo  riflesso  non  deriva  però  da  coloramento 
vero  del  corpuscolo,  ma  bensì  dai  granelli  di  jodio  che  vi 
stanno  disseminati.  Prova  n'  è,  che,  aggiungendo  alla  pre- 
parazione una  goccia  d'  alcole,  da  cui  que*  granelli  vengo- 
no disciolti,  i  corpuscoli  presentano  il  colore  giallognolo 
proprio  in  slmfti  condizioni  alla  loro  membrana.  Dei  corpo 
nuclearlforme  nessuna  traccia  ;  sendochè  il  naturale  conte- 
nuto dei  corpuscoli  è  pi*ofondamente  alterato  o  distrutto* 


(i)  V.  la  mia  m.  e.  pag.  1938.  La  comtmrsa  del  coipo  naeieàrifònne 
ai  attrìboiaùé  quivi  al  ran>ig|iainento  d^ona  sostanza  elbumìooaa  diffusa 
nel  contenuto }  il  cbe  ioclado  lu)  distacco  del  contenuto  dalla  membrao 
uà;,  i)  qaal  distacco,  nella  presente  memoria,  si  considera  esteso  al  con- 
tenuto  iirtéro,  di  tuì  questa  sostanza  albuminofde  di  certo  foiiha  parte. 
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Si  poirà  essere  d' avviso  diverso  od  giudicare  delie 
cause  e  delf  iodole  delle  varie  mutazioDi  iioa  ba  guari  ca- 
peste ;  ma  quaulo  al  fatto  tntriaseco,  quanto  ai  fatto  àoè 
deir  esistenza  di  tali  raulazioaioon  può  esservi  discrepan- 
za. Un'  importanza  speciale  viene  ad  esse  da  ciò,  che,  sot- 
toponendo air  azione  dei  medesimi  cliioaici  ageoli  (alcole, 
jodio)  altri  naturali  prodotti  simili  ai  corpuscoli  osctUaali 
(spore,  torule,  psorospcrmi,  corpuscoli  delle  foglie  del  gel- 
so), o  non  vi  si  scoprono  alterazioni  di  sorta;  o  queste  sono 
si  diverse  da  quelle  offerte  dai  corpuscoli  del  bouibiee,  cbe 
possono  trarse^e  crilerj  precisi  per  distinguere  gli  uni  dagli 
altri  al  caso  di  un  diagnostico  giudizio^ 

IV, 

Sulla  natura  dei  corpuscoli  oscillaoti. 

o)  I  corpuBcuìi  oeciUBiiti  sono  esseri  orgaoizzaii. 

Dalle  cose  sin  qui  esposte  non  è  lecito  forse  il  trarre 
qualche  illazione  sulla  natura  dei  corpuscoli  osciUaoti? 

Nella  mia  memoria  più  volte  citata^  do|M>  una  descri- 
zione diffusa  dei  loro  caratteri  fisico-chimici,  io  mi  aslea- 
ni  da  qualsiasi  giudizio  intorno  a  questo  punto.  A  me  parve 
offrire,  ad  ogni  esperto  in  siffatta  materia,  quanti  dementi 
bastavano  per  darne  sentenza  con  buon  fondameiito.  Mi 
tenni  in  riserbo  tuttavia  con  la  opinione  mia  propria,  ap- 
pagandomi d'esporre  i  risultamenti  di  osservazioai,  vergioi 
di  qualsiasi  prevenzione. 

Codesti  elementi  mi  parvero  sin  d' alloro  più  che  ba- 
stanti a  far  si,  che,  nei  corpuscoli  oscillanti,  si  avessero  a 
ravvisare,,  col  massimo  grado   di  probabilità^  orgaoimi 
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parassiti;  senza  che  per  altra  polesse  stimdrsi  risolto  ri 
problema,  se  il  posto  loro  fosse  tra  le  alghe,  tra  i  funghi 
(mufle),  o  tra  i  psorosperaii. 

Le  osservazioni,  di  cui  daeno  ragguaglio  i  (re  prece* 
denti  capitoti,  giovano  di  certo  a  conferaMme'  Validamente 
la  verità  della  tesi  poc'  anzi  enunzii^a  ;  e  ne  assieurano  la 
prevalenza  in  guisa,  die  parmi  superfluo^  ilriportare  e<di- 
sentere  partilamente  le  opinioni  al  discrepanti  degh  au* 
tori  che  le  sotto  avversi. 

Benché,  tuttavia,-  già  dai  caratteri  puramente  fl9i(5o* 
ehimict' risuiti  tanto  verisimile- che  i  corpuscoli  oecillanti 
sieno  esseri  organizzati)  4a  poter  credere  die  la  probabi'^ 
lite  di  questa  opinione  tocchi  ornai  ai  confini  delia  certez- 
za ;  pure,  convien  confessare,  che,  alla  piena  sua  dimostra* 
2iofle,  qualche  còsa  oncora  fa  difetto;  qualche  eosa^  a  cui 
nona  torto  gran  valoi*e  sì  attrihuìsce  da  quanti  negano  ìK 
riconoscervi  f  indole  di  parassiti.  f 


h)  Dub]  ed  incertezze  sul  modo  di  moltiplicazione  dei  corpuscoli  oscil- 


Ma  che  manca  ancora,  qual  è  il  éeéideratum  messo  i»- 
naiizi  con<  quèlelie  ragione  da  quelli  che  ai  mantengono 
tuttora  restii  netl;  ammettere,  che  i  eorpuscoli/osciilaftti 
sieno  esseri  organizzali  e  autonomi  parassiti?    • 

Tra  i  caratteri  ond'  èìoeceasairio  siv  aocerti.:  T  esistenza 
nei  oorpusooH,  ad  affermarne  con  aiicurezza  la  natura  or- 
ganica e  parassitica  xsm  restaao. tuttora >iocariìi  ed  oscuri; 
uno  ve  Vk  ha  e  importantissimo,  perchè  si  riferisce  al  lao- 
do  della  .origine'  loro,  di^llp  \om  mottipiUQaxicaie  e  propa- 
gazione. 

Gioverebbe  provare,  inoltre,  chVesai  non  sono  privi 
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di  uefisuoo  degli  attribuii  esseotiari,  spettaati  al  ooTero  di 
quelli  che  ai  palesa  oc  per  magialero  della  vita  soilaalo,  e 
tolgono  quindi  ogni  dubbio  sulla  giustessa  del  giudisio  die 
proclami  viteote  T  esaere  ohe  ne  Ta  insignito.  Nel  caso  do- 
alro,  non  di  meno,  trattandosi  d'  organismi  semplici  e  mi- 
nutisaimi^  d' organismi  che  non  offrono  nessun  iidixio  di 
movimenti  simili  a  quelli  che  si  ravvisano  negli  ammaite 
in  alcune  pianto;  Tunica  manifestasioae  vitale,  di  coi,seiiii 
smodala  esigenza,  resta  lecito  chiedere  la  dìiBOstrasione^fl 
riferisce  alia  sfera  delie  fuazioni  riproduttive. 

Se  fosse  quindi  accertalo  che  i  corpuscoli  osciliaBli 
si  oioltiplichino  per  divisione,  per  gemme,  o  per  taiuBa 
insomma  di  quelle  maniere  che  sappiamo  essere  spe 
oialmente  proprie  agii  organismi  inferiori;  fòrsa  sarebbe 
smettere  ogni  tìtubania,  e  aggiudicare  deflnitivaaieote  li 
vittoria  a  coloro  che  gli  stimano  enti  parassiti,  stranieri 
air  organismo  del  bombice.  Noto  che  ne  fosse  il  raododelli 
moltiplicazione  (e  questo  modo  potrebbe  essere  noe  sem- 
pre uguale,  ma  vario  secondo  certe  condizioni),  ciò  gio- 
verebbe molto  altresì  per  mettere  in  chiaro,  se  questi  cor- 
picciuoli  debbano  considerarsi  come  spettanti  alle  alghe, 
o  ai  funghì,  o  ad  altra  organica  categoria. 

Or  bene,  non  hawi  per  avventura  qualche  fatto,  fsal- 
ehe  indizio  che  accenni  a  talnna  delle  ricordate  maaiere 
di  propagazione? 

Oli  esìmj  osservitfori  Frey  e  Lebert  risposero  atl'ardoo 
quesito  in  senso  risolutamente  affermativo.  Assicurano  eni 
di  aver  veduto  innéfùMmente  (unMIngbar)  in  tutte  le  fnr 
4tizi&mi  potiibiU  ta  divisióne  di  questi  corpiccinoK,  dalh 
e<mnei9ion$  (Zusammenhang)  pie  intima.  $ino  al  compu- 
to diitacco  (1). 

(I)  Prpy  e  litfbert,,  Mem.  cit.,  pag.  4. 


IVoa  puà  negarsi  (^be  i  corpuscoli  alquQaio  piA  luogbi 
deir  ordinario,  offrenti  un  solco  più  o  meno  profondo  che 
iatorno  gli  stringe  verso  il  meczo  della  loro  iuogbezza, 
aprono  r  adito  a  presuniervi  un  processo  di  seìssione  Ira»* 
versale.  Ed  a  codesto  processo  di  scissione,  accennano  evi* 
dentemente  (e  forme  analoghe  da  ine  ricordate  coi  titolo 
di  forme  rare  ed  eccezionali  (l)«  —  Se  non  che,  ove  fosse 
accertato  per  altra  guisa»,  essere  i  corpuscoli  pianticeUe 
od  animaletti,  sarebbe  ragionevole  altresì  il  ravvisare  nelle 
varie  forme  poc*  anzi  menzionate  gli  stadj  intermedi  d'  un 
processo  di  s(*issione.  Non  sarebbe  ragionevole  del  peri 
r  attribuire  ad  esse  codesta  significazione,  prima  che  fosse 
dimostrata  nei  corpuscoli  la  natura  di  veri  organismi. 

Ma  sa  codeste  forme  simulanti  un  processo  di  scissio- 
ne non  costituiscono  un  dato  per  sé  già  sufficiente  a  di* 
cbiarare  i  corpuscoli  quali  esseri  organizzati;  giovano  esse 
moltissimo,  tuttavia,  perchè  si  abbia  a  crederli  insigniti  di 
siffatta  dignità,  dacché  altri  caratteri  importanti  concor* 
rono  a  documentarla.  —  Stando  a  questo  modo  le  cose, 
sembrerebbe  tolta  ogni  difficoUA.  Pure  non  è  cosi:  peroc- 
ché, non  ommettendo  le  opportune  diligenze  nelle  osserva- 
zioni, forza  è  convincersi,  che  i  corpuscoli  dotati  degl*  in- 
dicati stringimenti  sono  piuttosto  rari  :  e  migliaja  di  cor- 
puscoli passano  talvolta  sott'  occhio,  senza  che  pur  uno  se 
ne  incontri,  offrente  le  forme  speciali  non  ha  guari  indi- 
cate. Ma  può  egli  credersi  che  avesse  a  sussistere  spropor- 
zione tanto  grande,  se  la  divisione  fosse  veramente  la  ma- 
niera del  moltiplicarsi  propria  in  generale  a*  corpuscoli 
oscutUanti?  Parrebbe  che  no«  Ma  1*  ostacolo  derivante  da 
siffatta  sproporzione,  o  qua!  essa  è  veramente,  o  qual  s'in- 
ai) V.  la  mia  meni,  cit  pag.  33  ;  e  le  fisura  U  e  Ul  della  tavola. 
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ooDtra  degli  esami  microscopiei,  perde  assai  del  suo  vigore 
per  alcune  oonsiderazioni,  che  passo  ad  esporre. 

Farmi  degno  di  nota,  ansitutto,  T  osservazione  seguen- 
te ;  ed  è,  che,  quantunque  sieno  rari  qne'  corpuscoli  ìd 
cui  si  scorgono  gii  accennati  ristringimenti,  pure,  se  in 
qualche  punto  d' una  preparazione  se  ne  incontri  alcuno, 
accade  per  lo  piAii  trovarveue  poi  aKri  parecchi.  Cercan- 
do allora  nel  baco  medesimo,  non  riesce  difficile  il  rioTe^ 
iiirne  un  certo  numero;  mentre;  in  molli  altri  bachi,  yaaa 
riescirà  ogni  diligenza  per  iscoprit*ne  (i).  Da  ciò  sono  in- 
dotto a  presumere,  che  il  loro  molliplicarsi  per  divisione 
sia  collegalo  a  condizioni  particolari,  dipendenti  dalla  co- 
stituzione dell*  insetto,  dalla  qualità  de*  suoi  umori,  o  da 
altre  ignote  circostanze;  talché,  non  essendo  frequente  il 
concorso  di  queste  condizioni,  anche  i  corpuscoli  non  sog- 
giacciano alla  divisione  che  di  rado  soltanto. 

La  congettura,  che  a  tal  fine  si  ricbiegga  il  favore  di 
speciali  condizioni,  ottiene  conferma  da  quanto  notai  negli 
ultimi  bachi  da  me  esaminati;  nei  quali,  il  processo  di  scis- 
sione apparve  compiersi  nel  tubo  intestinale  soltanto.  Nel- 
le pr^Nirazioni,  in  fatti,  per  le  quali  mi  valsi  del  contenuto 
di  quelforgano,  nessuna  quasi  ve  n*ebl)e  in  cui  alcune  del- 
le forme  dotate  di  stretture  non  mi  cadessero  soli'  occhio; 
mentre  indarno  ne  cercai  in  parecchie  gocciole  del  saagoe, 
o  in  qualche  brano  del  corpo  adiposo,  dei  tubuli  malpigbia- 
ni,  e  del  seritterio. 

Assai  mi  spiace  il  non  avelie  osservata  prima  la  pr^ 
dilezione  di  codeste  forme  quanto  alla  loro  sede  nel  ven- 
tricolo ;  che,  il  non  essersi  sceverato  negli  esami  quest*o^ 


(1)  Ricordo  fra  gli  altri  uu  baco  della  3/  età,  io  cui  ebbi  a  vedve 
corpuacoti  siffalti  in  co|)ia  ebbondante. 
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fàùo  dal  rimanente,  polrebbe][aver  fatto  isl,  che  i  corpiK 
scoli  in  divisione,  e  a  me  e  od  altri,  sieno  sembrati  più  rari 
di  quello  che  per  avventura  non  sono. 

Non  credo,  ad  ogni  modo,  che  il  loro  moltiplicarsi  per 
divisione  ébbia  luogo  nei  tttbo  intestinale  soltanto.  Vero 
é  beasi  che  in  quest'  organo  i  corpuscoli  s' annidano  con 
maggiore  abbondanza.   In  ciò  le  mie  osservazioni   ca- 
dono d' accordo  con  quelle  di  Frey  e  Lebert  (1)  ;  e  stanno 
in  armonia  con  quanto  notava  già  De-Filippi  (2)  rispetto 
alla  farfalla  ;  essere  la  vescichetta  aerea,  cioè,  fra  gli  or- 
gani che  con  preponderanza  gli  alberga  ;  e,  per  quauto  a 
me  n'  è  sembrato,  sono  più  frequenti  ancora  nei  residui 
del  tubo  intestinale  della  larva,  attigui  alla  vescichetta  già 
uominata.  Onde  avviene  che  negi'  indicati  organi  del  baco 
e  della  farfalla  si  trovino  dei  corpuscoli,  quando  si  sono 
cercati  invano  in  altre  parti.  Non  ho  fatto  osservazione 
però,  se,  quanto  alla  divisione,  valga  per  la  farfalla  altresì 
quella  preferenza  che  notai  nel  baco. 

È  da  considerare  inoltre,  che  la  proporzione  fra  cor- 
puscoli ordinar]  e  corpuscoli  in  via  di  segmentazione  dee 
variare  d'assai,  secondo  certe  circostanze  collegate  al  tempo 
dell'esame  :  sicché  potrebbe  darsi  il  caso,  persino,  che  nep- 
pur  uno  degli  ultimi  si  rinvenisse  in  un  baco  infettissimo 
dei  primi,  e  ciò  quand'anche  la  divisione  fosse  T  unico  o 
il  precipuo  modo  della  loro  moltiplicazione.  E  per  vero, 
r  energia  di  codesto  processo  (rapidità  di  segmentazione 
nei  singoli  corpuscoli;  rapidità  nella  ripetizione  di  que- 
st'alto; estensione  dei  medesimo  ad  un  gran  numero  di 
corpuscoli)  non  può  non  essere  d' intensità  diversa,  secon- 


<l)  Mem.  cìt.  pag.  i3. 
(9)  Meni.  cìt.  pag.  9f. 
Serie  III,  T.  XI.  I.H7 
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do  che  più  o  meno  lo  Tavoriscano  le  condltxioni  «x'gaflifbe 
degli  umori  e  dei  tessuti  del  baco.  Or  bene:  se  T esame M 
baco  cadrà  in  un  tempo,  nel  quale  tali  coodìzioai  sioio 
poco  propiTsie  o  contrarie  air  accennata  rooltipHcaiioDe:  ne 
verrò  necessariamente,  che,  di  quelli  arvìati  alla  se^^nea- 
tazione,  pochissimi  cadranno  sott'  occhio  deirosservatore  e 
fors'  anche  nessuno. 

S*  aggiunga  in  (ine,  che,  quand'  anche  con  T  auBMOto 
del  loro  numero  complessivo  in  un  baco,  si  mantenesse  im- 
mutata lu  relazione  di  numerica  superiorità  dei  corpufcoiì 
ordinarj  su  quelli  nei  quali  la  divisione  si  va  eompieado: 
tuttavia,  la  preponderanza  dell'  assoluta  quantità  dei  primi 
rispelto  ai  secondi  andrebbe  divenendo,  con  V  acceoDato 
aumento  complessivo,  muno  mano  maggiore.  Ma  poicbè, 
neir  esame  microspico  d'  un  baco  molto  infetto,  il  nnnieru 
dei  corpuscoli,  che  all'uopo  so  ne  traggono,  è  assai  piccolo 
al  paragone  della  massa  loro  totale  di  migtiala  di  milfoni  : 
potri^  facilmenle  avvenire  che  in  pareochie  preparazioni 
instituilo,  valendosi  del  medesimo  individuo  o  d'indivìdui 
diversi,  non  abbia  a  presentarsi  neppur  un  corpuscolo  so- 
lo, in  cui  si  offrano  le  forme  proprie  a  quelli  che  si  vanoo 
segmentando. 

Vero  è  che  se  l'accennalo  modo  di  moltiplicazione  ftisse 
attributo  generale  di  lulli  i  corpuscoli  oscillanti,  accrescen- 
dosene in  un  baco  la  copia,  dovrebbe  farsi  maggiore  non 
solamente  la  quantità  assoluta,  ma  ben  anche  la  relativa 
di  quelli  che  soggiacciono  alla  segmentazione.  Cosicché^ 
quando  il  processo  fosse  molto  vivace,  il  numero  degfi  ul- 
timi potrebbe  divenir  superiore  a  quello  degli  altri.  Ma 
se  anclie  si  concedesse  (né  ciò  è  provato)  che  gli  stessi 
corpnscoh  possano  dividersi  parecchie  volte  di  seguilo;  In- 
sogna rillellere,  non  esf^ere  credibile  che  codesta  loro  Ca- 
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>  colta  8ia  inesauribile.  Pei*oechò  come  la  vila  stessa,  cosi 
ogni  potere  vitale,  e  quello  relativo  alla  funzione  generativa 
soprattutto,  illanguidisce  col  tempo  e  vien  meno;  talché  IV 
sereìzio  di  cerli  atti  funzionali  è  talora  ristretto  a  limiU 
di  angusta  durala.  Da  questa  legge  ne  viene,  che  se  au* 
menta  da  un  canto  il  numero  dei  corpuscoli  che  possono 
dividasi  ;  dee  crescere  pur  anco  il  numero  di  quelli  che 
perdono  siffatta  virtù  ;  onde  le  partite  fra  corpuscoli  ordi*^ 
oarj  e  quelli  che  si  trovano  in  procinto  di  segmentarsi,  po- 
trebbero rimanere  bilanciate  in  modo,  che  i  primi  non 
sorpassassero  mai  uu  certo  limite,  alquanto  basso,  nella 
loro  proporzione  quantitativa  rispetto  ai  se^^ondi.  E  a  ren* 
derla  inferiore,  concorrere  spesso  inoltre  T  influenza  di 
condizioni  poco  propizie  alio  svolgimento  del  processo  di 
segmentazione;  influenza  di  cui  ho  già  brevemente  toccato. 
A  rendere  in  apparenza  meno  frequente  la  scissione, 
potrebbesi  supporre  che  contribuissero,  in  fine,  i  lunghi  in- 
tervalli frapposti  alle  successive  divisioni  nei  singoli  corpu- 
scoli ;  il  raro  ripetersi  di  quelle  nello  stesso  individuo  ;  e 
r  incedere,  inoltre,  soverchiamente  rapido  del  processo  so- 
praccennalo, talché  dovesse  riescire  difficile  il  coglierne  gli 
stadj  intermedj. 

Non  tacerò,  infine,  che  il  Lebert,  nel  secondo  suo  scrit- 
to (I),  mostrandosi  fermo  ancora  nell'avviso  che  i  cor-^ 
puscoli  si  moltiplichino  per  divisione,  espone  i  dati,  che 
servirono  di  base  a  questo  suo  giudizio,  in  maniera  aU 
quanto  diversa  da  quella  che  ieggesi  nel  lavoro,  in  cui 
ebbe  a  socio  il  prof.  Frey  di  Zurigo. 

Neil' interno  de' corpuscoli,  in  cui  s'avvio  la  divisione, 
trovqsi,  P  suo  dire,  «  un  sepimento  di  forma  ritondetta  e 

(I)  Ueber  die  gegenwàrtig,  f(c .  p^ig.  i7. 
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»  curva  ;  dal  quole  il  corpuscolo  viene  diviso  in  dve  sp»ij  di 
9  grandezia  disuguale.  »  In  alcuni  pochi  rat»,  egli  vi  notò 
anche  due  sepimenti,  e  per  conseguenza  tre  cavile  dìstiotr 
neir  interno  de'  corpuscoli. 

Confessa  poi  l' osservatore  stesso,  che  ben  più  rari  di 
quelli  offrenti  un  sepimenlo  nel  loro  interno  sodo  i  eor* 
puscoli,  nei  quali  si  mostra  Y  esterno  ristrìnginieoto  in- 
sversale  o  la  quasi  totale  separazione. 

Or  bene,  quelli  che  potrebbero  stimarsi  corpuscoli 
provveduti  dell*  indicato  sepimento,  non  sono  per  Terìli 
frequenti  neppur  essi.  Ma,  aggiungendo  questi  ai  precedeoli, 
se  ne  avrebbe  (ale  quantità  da  crederla  quasi  proporzioDala 
a  quella  dei  corpuscoli,  che  in  si  gran  numero  popolano  i 
tessuti  e  gli  umori  del  bombice  infermo.  Con  ciò  verrebbe 
scemata  In  forza  dell'  obbiezione,  che  si  fonda  sulla  scar- 
sezza delle  forme  indicanti  la  scissione. 

Ben  mi  spiace  il  dover  distniggere  questa  speranza.  E 
per  vero,  risulta  dalle  mie  indagini,  esservi  cerCameote 
non  pochi  corpuscoli,  i  quali  presentano  nel  loro  interoo 
qualche  parte  somigliante  un  poco  ad  un  tramezzo;  e  sodo 
questi  i  corpuscoli  descritti  alla  pag.  4  445-4  148  della  mit 
memoria  più  volle  citata  (I);  corpuscoli  nei  quali,  per  noi 
disposizione  anatomica  particolare  del  loro  contenalo,  » 
vede  simulato,  come  io  avvertiva,  T  aspetto  di  ud  sepi* 
mento.  Ma  quello  che  a  prima  giunta  può  credersi  (ale,  si 
mostra  ben  diverso  quando  se  ne  faccia  più  attento  esame. 
Ed  in  fatti,  ricerche  di  confronto  da  me  istituite,  valendo- 
mi, quando  delle  lenti  comuni  dei  microscopj  di  Nacbet 
e  di  Fiòssi,  quando  invece  di  quelle  ad  immersione;  nu 
convinsero,  che,  con  le  ordinarie  lenti  vi  si  oSrìfBBO  ss- 

0)lbW.  fig.lV,V. 
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petti,  i  quali,  massime  a  certe  distanze  focali,  potevansf  cre- 
dere generati  dalla  presenza  di  uno  o  due  sepimenti,  da 
cui  l'interno  vano  de' corpuscoli  fosse  diviso  in  due  o 
tre  porzioni,  secondo  il  caso;  ma  le  lenti  ad  immersione 
dissiparono  codeste  apparenze. 

Mi  piace  avvertire  inoltre,  che,  quando  nei  corpuscoli 
sia  iniziata  la  segmentazione  trasversale,  le  porzioni,  che 
stanno  per  divenire  corpuscoli  isolati,  si  congiungono  Tuna 
all'altra  ad  angolo  molto  tìvo;  angolo  quando  acuto,  quando 
ottuso,  secondo  lo  stadio  più  o  meno  avanzato  della  divi- 
sione. Osservando  simili  corpuscoli  a  foco  basso,  scorgesi 
nd  luogo  corrispondente  alla  parte  stretta  una  linea,  che, 
alzando  il  tubo  dello  strumento  si  trasforma  in  due  fra  lo- 
ro vicine,  segnanti  il  contorno  della  rispettiva  porzione.  Sif- 
fatte immagini  potrebbero  interpretarsi  ancor  esse  quale 
manifestazione  d'un  sepimento,  frapposto  alle  due  porzioni 
che  stanno  per  dividersi.  La  ben  nota  valentia  di  Lebert 
t(^lie  per  altro  ogni  adito  al  sospetto,  eh'  egli  siasi  lasciato 
ingannare  da  illusione  di  tal  natura. 


e)  Altre  forine  di  moltiplicazione  preenmibili  o  probabili  nei  corpu- 
scoli oscillanti. 


Ma  se  la  scissione,  quando  si  scartino  le  illusioni,  è 
un  fatto  raro  nei  corpuscoli,  e  quindi  insufficiente  a  spie- 
garne la  grande  moltiplicazione;  le  forme  che  ne  presenta- 
no le  sembianze  non  pendono  nulla  della  loro  importanza 
e  significazione.  A  rifiutare  la  divisata  interpretazione  di 
codeste  forme  speciali  sarebbe  giusto  motivo  la  scarsezza 
dei  loro  numero,  se,  ammessa  la  divisione,  fos.He  giuocofor- 
za  r  escludere  qualsiasi  altra  maniera  di  moltiplicazione  : 
ma  ciò  non  è  punto  necessario.  Sappiamo,  infatti,  che  negli 
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(irganismi  inferiori,  molle  specie  sogliono  moltiplicarsi  in 
maniere  diverse;  la  quel  cosa  |>otrebbe  valere  altresì  pei 
corpuscoli  oscillanli. 

Ma  quali  sono,  dunque,  codeste  altre  maniere?  —  Do- 
po le  osservazioni  nei  C.  carbonarius  e  nei  grillo,  era  oa- 
turaie  ch'io  mi  facessi  a  rintracciare  se  il  bcmibice  stesso 
nulla  offrisse  d'analogo  per  la  moltiplicazione  de'snoi  cor- 
puscoli. E  questo  non  ommisi  di  fare  ;  ma  le  mie  ricerche 
non  conseguirono  quel  frutto  ch'io  ne  sperava.  Egli  è  beo 
vero  che,  e  nel  contenuto  intestinale  e  nel  sangue  del  ba- 
co, m'avvenne  d'incontrare  delle  piccole  vescichette,  stra- 
ordinariamente ripiene  talvolta  di  corpuscoli  (  I  )  ;  intorno 
alle  quali  io  feci  ripetute  ricerche,  sperando  di  scoprirvi 
le  tracce  dei  modo  con  che  i  corpuscoli  oscillanti  si  mol- 
tiplicano e  si  formano. 

Malgrado  le  diligenze  usate,  non  mi  riusci  di  scorgervi 
nulla  con  sicurezza,  che  accennasse  ad  un  primo  svilup- 
po di  questi  corpuscoli,  e  ne  segnasse  gli  stadj  successivi. 
Onde  mi  nasce  sospetto  gravissimo,  che  ì  corpi  vescicolari 
anzidetti  non  sieno  che  elementi  del  baco,  nella  cui  sostan- 
za molle  i  corpuscoli  già  adulti  penetrino  meccanic^inente 
dal  di  fuori,  o  restino  impigliati  nell'  atto  che  quelle  vesci- 
chette si  formano. 

Ma  poiché  in  favore  della  divisione  depongono  tuttavia 
alcuni  fatti,  ed  il  non  ammetterla  lascerebbe  ignoto  od  io- 
certo  il  come  corpuscoli  oscillanti  abbiano  orìgine  e  cre- 
scano di  numero  ;  potrebbe  stimarsi  giustificato  per  ciò 
stesso  il  credere  che  la  divisione,  —  di  cui  esistono  aìcuai 
indizj  — ,  sia  quel  modo  appunto  onde  il  moltiplicarsi  loro 

(1)  QaeU6  del  talM)  intestinale,  daf  prof.  Tigri  farono  stimate  gre* 
gorine  (Mem.  c|t.).  Die  dirò  più  oltre  nel  cap.  V. 


si  compie.  E  potrebbe  soggiungersi  poi,  che  se  questi  iadizj 
appariscono   rari   ed   incerti;   dell'  incertezza   sia   causa 
r  esilità  dei  corpuscoli,  esilità  che  rende  in  generale  si  dif- 
ficile l' investigazione  dei  loro  caratteri  ;  del  presentarsi  poi 
rare  volte  le  forme  che   accennino   alla   divisione,  sieno 
causa  tutte  le  condizioni  accidentali  ricordale  nel  paragra- 
fo precedente  ;  condizioni  che  possono  influire  a  far  si  che 
la  scissione,  al  contrario  del  vero,  apparisca  fenomeno  raro. 
Ma  i  varj  argomenti  recati  innanzi  per  togliere  forza 
air  obbiezione  che  lo  scarso  numero  dei  corpuscoli  accen- 
nanti alla  segmentazione  attesti  non  essere  questo  V  unico 
o  il  precìpuo  modo  con  cui  sogliono  a  moltiplicarsi;  o  al- 
Tobbiezione^  che,  dal  tenue  numero  delle  forme  relative  alla 
scissione,  si  trova  indotta  a  negare  che  esse  ne  documentino 
r  esistenza  ;  codesti  varj  argomenti  sono  frutti,  u  dir  vero, 
del  ragionamento  assai  più  che  dell'  osservazione.  Che  che 
ne  sia,  io  non  dubito  punto  che  i  corpuscoli  si  moltiplichi- 
no per  divisione  :  e  sebbene  alcune  delle  considerazioni 
eh'  io  cercai  far  valere  per  vincere  quanto  sembra  esserle 
contràrio,  possano  apparire  lambiccate  sottigliezze  ;  io  mi 
terrei  ciò  non  per  tanto  pienamente  acquietato,  se  mo- 
tivi, diversi  da  quelli  costituenti  il  fondo  delle  esposte  ob- 
biezioni, non  mi  rendessero  inclinato  a  credere,  che  la  mol- 
tiplicazione dei  corpuscoli  si  effettui  inoltre  in  qualche  altra 
maniera. 

E  per  vero,  io  non  so  guarì  persuadermi,  che  i  cor- 
puscoli, annidati  spesso  in  si  gran  numero  negli  elementi  di 
alcuni  umori  e  tessuti  (globuli  del  sangue,  fibre  muscolari, 
cellule  del  seritterio,  corpi  vescicolari  esistenti  nel  tubo 
intestinale  delle  gattine  (0  ),  vi  penetrino  tutli  meccanica- 

(I)  Ne  sarà  detto  ihfl  capitolo  V. 
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mente  dal  di  fuori,  e  completamente  formati.  A  màm 
questo  mi  fa  ostacolo  il  vederli  non  già  dispersi  irrego- 
larmente qua  e  là  in  codesti  elementi,  ma  raccolti  io?ece 
a  frotte  e  in  puoti  determinati  (I),  quasi  vi  fossero  ceotri  e 
focolaj  di  sviluppo.  Che  la  moltiplicazione  in  sito  sia  da  ri- 
petersi da  successive  divisioni,  viene  reso  inverisiimie  dal 
non  essermi  riuscito  mai  di  scorgere  in  quegli  elementi  de 
corpuscoli  in  via  di  segmentazione. 

Or  bene,  si  chiederà,  qua!  è  codest*  altra  marnerà  di 
moltiplicazione.  —  A  siffatta  domanda  io  non  sono  in  gra- 
do di  rispondere,  per  ora,  che  con  un'  ipotesi.  Quella  cbe 
a  me  apparisce  più  plausibile  e  meglio  fondata,  si  è  che  oel- 
r  interno  dei  corpuscoli  si  formino  dei  minimi  germi  ;  e 
quelli  si  sgravino  di  questi  per  lo  scempio  della  periferica 
loro  membrana. 

Siffatta  ipotesi  ottiene  poco  suffragio,  per  verità,  dalTa- 
nalogia  di  simili  esempj,  in  altri  esseri  ;  esempj  che  stieiio  al 
dì  sopra  di  ogni  dubio.  Vi  sono  dei  dati,  tuttavia,  che  mi 
sembrano  darle  qualche  appoggio. 

V*  hanno  corpuscoli,  infatti,  pallidissimi  e  deformati  (2), 
intorno  all'  origine  dei  quali  la  supposizione  più  ragionefo- 
le  sarebbe,  che  siensi  vuotati  del  loro  contenuto,  di  cui  ip» 
e  là  ritengano  ancora  qualche  piccolo  residuo. 

Anche  a  questo  ipotesi  si  può  opporre  V  obbiezione  del- 
lo scarso  numero  dei  corpuscoli  deformati.  Se  non  che,  es- 


(0  Nelle  fibre  muscolari,  ad  esempio,  si  acor  gooo  collociti  apit- 
ferenza  nella  sostanza  centrale^  e  vi  stanno  a  centinaia.  B  a  centiiyjs  « 
trovano  pure  in  alcuni  dei  corpi  vescicolari,  sopradetU  che  qualvolta  per^ 
vengono  a  straordinaria  grandezza. 

(S)  V.  l'altra  mia  meni.  cit.  pag.  1149  e  lisa 
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seiHlo  assai  difficile  il  ravvisarli  (4),  non  è  illogico  P  am- 
mettere, che  la  quantità  loro  sia  maggiore  di  quello  che  non 
appaja.  S' aggiunga,  che  quando  i  corpuscoK  si  vuotano,  non 
sempre  forse  restano  deformati,  stante  V  elasticità  della  lo- 
ro membrana,  valevole  per  avventura  a  mantenerne  la  for- 
ma. E  in  questo  caso,  il  numero  di  codesti  generatori  di 
minimi  germi  potrebbe  essere  accresciuto  da  una  parte  di 
quelli,  ricordati  nell*  altra  mia  memoria,  alla  pag.  28,  g). 

A  spiegare  un  certo  grado  nell'  apparente  sproporzione 
fra  questi  e  gli  altri  corpuscoli,  potrebbero  valere  inoltre  le 
ragioni,  che,  alF  uopo  medesimo,  tentai  far  valere  in  via  di 
congettura  per  la  scissione.  —  Gioverebbe  pure  il  riflesso, 
che,  potendo  un  corpuscolo  solo  dare  origine  simultanea- 
mente a  molti  altri  ;  non  pare  necessario  che  il  numero  dei 
generatori  abbia  da  essere  tanto  grande  rispetto  ai  genera- 
ti. —  Né  va  taciuto,  in  fine,  che,  producendosene  un  certo 
numero  per  divisione,  la  quantità  dei  corpuscoli  generatori 
di  mìnimi  germi  esser  potrebbe  più  piccola  ancora,  senza 
che  ciò  ostasse  ali*  ammissibilità  delf  ipotesi  annunziata. 

Si  opporrà  da  taluno,  e  non  a  torto,  che  1*  esistenza  di 
minimi  germi  non  è  confermata  dalFosservazione  ;  nessuno 
avendone  scoperto  né  dentro  né  fuori  de'corpuscoli. — Con- 
vien  riflettere,  tuttavia,  che  V  esilità  di  tali  germi,  e  T  esse- 
re i  medesimi  dotati  forse  di  proprietà  ottiche  poco  diverse 
da  quelle  degli  elementi  in  cui  stanno  annidati,  sarebbero 
cause  sufficienti  a  tenercene  occulte  le  prime  origini. 

(i)  Che  sieno  piatti  e  di  forma  differente  dagli  altri,  non  si  pnò  ri- 
oonoacere  che  quando  si  pongono  in  profilo  ;  ma  non  ó  facile  cogliere 
Dell'  osservazione  11  momento  in  cai  si  presentano  in  taglio,  o  il  con- 
darli ìq  qnesta  posizione  con  la  smovitnra  del  coprioggftttl  (Copriog- 
getti,  portaoggetti,  non  sono  vocaboli  accolti  nel  codice  della  lingua  :  ò 
mestieri  tuttavia  concedere  licenza  a*  microscopisti  dì  usarne). 
Serie  ///,  T,  XI.  158 


S^  npn  c^9  il  sptterfugiq  dell'  esilità,  ^uund'anehe  i ide- 
vplq  pei  prioiissiqti  sladj,  Qoa  sarcitii^e  valvole  del  pi^  per 
gli  §ta4]  più  avaozali.  Ifoa  ò  iadiso|*e4exzf|,  perciò,  fesi§^€ 
cì\Q  sia  diaiiìslrata  Tesisleaza  di  gra<ta^Q9i  intermcidie,  isor 
stiluenli  uof)  ^cala,  in  cui  sieAQ  rappr^aUte  |e  sqecessi- 
ve  f^sl  neiraccrescimento  dei  s.uppo8ti  avoimi  geruù,  -r-  Su 
(\^es\o  proposito  è  f|a  optare,  che  de(le  gradazioni  in  graa- 
dez^a  al  di  sq^o  della  mezzana,  —  siiio  alla  n^elà  q^aIltp  al 
diametro  longitij^dinale  (i),  —  \  corpif scoli  ne  presentano 
verameifte  non  poche;  e  pqn  ^e  mancano  neppure  quanto 
alla  pallidezza  (2).  A  cui  godeste  gradazioni  sembrassero 
ppciie^  potrebbe  pieordarsi,,  cbe,  nei  corpuscpii  piiù  piccoli, 
è  il  diametro  della  luoghezzi^  ^he  si  scorge  impiccolito  a 
preferenza  degli  alt^i  ;  sicc(\0,  p^oq^deo^o  più  oltre  itelb 
diminuzione.  4^1  volume,  le  d^ffere^z^  fra  le  tre  diiqensigai 
s'attenuano  forse  cotanto,  che  Tp^eliio  ^on  vale  a  coglierle. 
Per  tal  manjera,  i  corpuscoli^  acquistando  la  fonna^  sfieri* 
ca,  assumerebbero  T  aspetto  di  granelli,  di  esili  sfenMe  o 
particelle  globulari.  Gooie  dfstioguerH  {illora  dalle  goccioli- 
le e  dai  granelli  di  specie  diversa,  che  s' in^oo^traf^o  aegii 
umori  e  nei  tessuti  ? 

Si  consideri,  inqUre,  che  se  i  minimi  germi  venisjsero 
versati  negli  umori,  p.  e.,  nel  plasma  del  sangue,  i(el  succo 
gastrico,  ecc.,  giusto  sarebbe  il  chie4ere  che,  malgrado  le- 
sililà  e  la  pallidezza  loro,  T  ps^ervazioii^,  mostrasse  nelk 
sviluppo  di  tali  germi  T  esistenza  di  gradazioni,  cbe  gia- 
cessero sotto  al  limite  di  quelle  già  note.  Ma  se,  come  sem- 
bra, la  propagazione  per  minimi  gerani  non  ha  luogo  che 
entro  agli  etementi  solidi  dei  tessuti  (cellule,  fibre,  eoe);  la 


(4)  V.  l'altra  iniajipeni. cit.  p^.  1(30  e  1137. 
(9)JVI(;ni.  cit.  pBg.  1145  e  seg. 
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(al  caso,  iMhè  i  germi  non  ocquistassero  spicciaie  ta  forma 
^.  te  prd^f  leti  Mìthé  ^ó^m  ai  corpuscoli  adulti,  o  quan- 
do sono  già  prossimi  alla  malurità  ;  le  gradazioni  inferiori 
dell'ebbero  k^e^tarvi  oerttìtnéìife  nbscoste. 

Questa  congettura  trova  qualche  fondamento  UelF  aUa* 
Icgiai  Dille  osserralioni  registrate  Uèlla  pHma  parte  della 
priesetatlg  memorili,  HsUlttì^  t^hé  io  sviluppò  di  corpuscoli 
tn^lto  sitflili  a  quelli  del  bdtlibicé,  pi-tìcede  in  guisa,  che, 
fiferiei  da  pi^iina,  diventano  ovoidali,  é  si  mantengono  pal^ 
lidisMmi  péf  qudiche  tetopo^  andhe  dopò  i^aggiunte  le  or- 
dinarie ioi^o  ferMé  e  ditalènaloni. 

Potrei  dire  di  piti^  potrei  dire  ^he,  e  nei  glòbuli  del  tou- 
gue,  é  nel  co^pi  vefecicòlàM  si  abbondanti  nel  ventrìcolo 
delle  gattine  (4),  io  credo  aVei^  ravvislato  dèi  corpusboli 
piééóii  e  asWl  pallidi,  t*be  a  me  parve  potessero  rappre- 
sentabe  nello  ètato  priinordiale,  i  primi  onelli  nella  serie 
delle  dehié^te  gi^adà^ioni.  Ma  poiché  non  mi  veUne  fatto 
ancóra  di  ottenére  piena  guarentigia  solla  giustezza  di  tale 
ossét-vazione,  m'astengo  dal  metterne  il  peso  sUlla  bilancia. 

Ad  altri  sembrerà  strana  codesta  predilezione  del  còi*- 
))(lscoli  a  pi*òpagarai  per  minimi  get*mi  neli'  interno  di  certi 
clementi  iatologlei,  quasiché  ivi  Soltanto  trovassero  le  òoit* 
difeldtii  a  tal  fiìie  pl*d])i2ié;  PUre,  codesta  stranezze  nòìì  6 
senza  esempio.  E  singolare  deve  dirsi,  al  certo,  la  tendenza 
loro  a  tnoltipticarai  per  diviaìone  nel  tubo  intestinale  prin* 
clpàloiente  ;  com*  è  aiUgolare  non  meno,  che,  quando  Tcpi- 
telio  della  mucosa  intestinale  sia  in  condizioni  fisiologiche, 
le  sue  cellule  si  presentino  nette  di  corpuscoli  (2)^  benché 

(I)  V.  top.  v. 

(8)  Aéd  fàiééétì  tegàre  aasaiaUmétitè  éhe  mai  ve  ti'  esistaDo  :  ma 
io  non  sono  rìosciio  a  ravvisarne.  —  Non  matteatìo  i  corpuscoli,  al  con- 
traricH  iMé-téìMé  epiteliali  dtié^ate  dei  bachi  appasaiti,  e  delle  gattine; 
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non  solo  ne  ribocchi  il  contenuto  del  tubo  sopnàtìk^,  ma 
ve  n*  abbiano  in  abbondanza  nelle  altre  tonache  onde  sono 
costituite  le  sue  pareti  (1). 

Havvi  qualche  altra  obbi^ione  di  cui  parmi  si  debba 
tener  conio. 

Se  i  corpuscoli  depongono  la  loro  prole  di  misuni  ger- 
mi entro  agli  elemeati  morfologici  degli  uraori  e  dei  tessi- 
ti; non  è  in  codesti  elementi  che  dovrebbero  ravvisarsi  a 
preferenza  e  in  certo  numero  i  corpuscoli  deSoriDaU,  o  i 
vuoti  (2)  ?  Certo  che  si  :  e  non  di  meno,  dei  corpuscoli  de* 
formati  non  mi  venne  mai  fatto  di  vederne  negli  eterocliti 
di  nessun  tessuto.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  non  ve  ne  sia- 
no ;  perocché  se  tanta  è  la  difficoltà  del  ravvisarli  quando 
8on  liberi,  deve  stimarsi  quasi  impossibile  lo  scorgerli  eoo 
sicurezza  entro  a  siffatti  ripostigli.  Fui  più  fortunato  nel  rin- 
venire corpuscoli  vuoti  di  forma  regolare  (  mera,  citata, 
pag.  \  1 49-4  450)  :  ma  da  questa  osservazicMie  non  mi  fieae 
gran  suffragio,  potendosi  contestare  a  questi  ultimi  aacor 
più  che  ai  deformati  la  significazione  eh'  io  loro  iodino  a 
concedere. 

Un'  ultima  obbiezione  ancora.  —  Come  awiaae  che  e 
deformati  e  vuoti  (ammettiamo  che  gii  uni  e  gii  altri  ab- 
biano la  slessa  significazione),  come  avviene  che  se  ne  io- 


oome  pare  nei  corpi  vescieolarì  già  rìeordaii^  che,  a  mio  vnrìa»,  rip^ 
tono  r  origine  loro  da  decompoaiaiooe  e  cangiameoti  divera  deUe  cel- 
lule sopracitate  (V.  Gap.  V). 

(0  Codesta  disposizione  refrattaria  dell'epitelio  intestinale  a  la- 
iarcìrsi  di  corpuscoli,  diviene  ostacolo  gravìariino  ad  ammettare  che 
la  copia  smisarata  di  quelli  onde  ridondano  altri  omorì  e  teasati  ié 
baco,  provengano  tutti  dall'  intestino  ;  e  sta  quindi  contro  V  pratesi  cke 
i  corpuscoli  sieno  spore  di  crittogame  diverse,  peoetnie  lotte  dal  fi 
(uori  neir  interno  dell'  insetto. 

(3)  Mem.  clt.  pag.  4i49  e  pag.  t290  nella  presente 
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conlrino  negli  umori,  se  la  propagazione  per  iniaimi  germi 
ha  luogo  soltanto  nell'  interno  degli  elementi  solidi  dei 
tessuti? 

Potrei  rispondere,  che  quelli  degli  umori  vi  si  trovano 
forse  per  lesione  accidentale  degli  elementi,  dond'  escano 
poi  fuori.  Meglio  asnai  di  questa  supposizione,  che  ha  l'aria 
quasi  di  una  seappaloja,  vale  il  rammentare,  che  alcuni 
di  tali  elementi  si  dissolvono  naturalmente  (globuli  del  san- 
gue); per  la  qual  dissoluzione  devono  necessariamente  di- 
venire Uberi,  fra  gli  altri,  anche  i  defonnati  e  i  vuoti.  Che 
codesta  dissolutone  avvenga,  non  può  essere  contestato; 
perocché  nei  bachi  atrofici,  e  nelle  farfalle  molto  infetti  di 
corpuscdi  i  globuli  del  sangue  spariscano  da  ultimo  pres- 
soché del  tutto. 

Porrebbe  darsi,  inoltre,  che  la  preparazione  dei  mini- 
mi germi  avesse  luogo  anche  nei  corpuscoli  già  Uberi  degU 
umori;  i  quaU  corpuscoli,  vuotandosi  per  qualsiasi  guisa  dei 
loro  germi,  vi  rimarrebbero  nello  stato  di  corpuscoli  vuoti 
e  deformati.  Cosi  avrebbe  orìgine  una  parte  di  quelli  fra  gli 
ultimi  che  si  presentano  nel  menstruo  degU  umori.  S' in- 
tenderebbe di  leggieri  come,  dei  germi  sopradetti,  alcuni 
trovassero  modo  di  penetrare  neir  interno  degli  elementi 
anatomici  spettanti  agli  umori  e  ai  tessuti  ;  ove,  stante  la 
(supposta  loro  esilità)  avrebbero  agio  di  penetrarvi  molto 
più  facihnente  dei  corpuscoli  adulti.  Ammesso  poi  che  e 
neir  uno  e  nelf  altro  luogo  essi  compiano  le  ulteriori  loro 
metamorfosi,  benché  non  si  riesca  a  seorgerveU  negli  stadj 
loro  iniziaU  ;  potrebbe  accagionarsi  di  ciò  V  esilità,  la  palli- 
dezza loro,  il  poco  risalto  in  somma  dei  caratteri  onde  so- 
no forniti  ;  sicché,  quand'  anche  s'  avessero  (aU  germi  ini- 
ziali 8ott'  occhio,  non  potessero  distinguersi  da  altre  mini- 
me particelle  consimiU,  e  riconoscerne  la  natura. 
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Noto  mi  sfugge  quaoló  M  déMIé  la  base  elle  codertii|io- 
lè^i  detlè  ptoj^AgaitioAe  pei"  Mnìthi  germi  trotn  vfihiaetk 
nei  fatti  osservati  ;  e  non  mi  sfugge,  che,  ad  abbattere  fe 
òbbieziotii  clie  po^6dtio  venirle  oppeite^  cdntteo  fkdmn 
qtii  purè  è  sotlitt  còbgetturé.  Non  mi  fareUM  meriti^ 
perciò  se  altri  credesse  prereribile  il  tenersi  alla  seMae, 
dome  quella  «he,  quantunque  etenMtaitteiite,  basta  dob  è 
flueuò  a  épiègflkte  là  moiuplteflztòtté  d^  oorpuaeoli  oacUliDi. 
Pefoochè  ti*  essa  non  Vìnte  tutte  le  difflcòllà,  non  ha  svia- 
taggio  da  questo  léto  lit  confronto  Alla  prtslidta  propin^ 
aione  per  minimi  germi  ;  ipotesi  quest'  nltiiBa,  che,  foUa 
a  riaconiro  dei  fatti^  evita  bensì  alconl  degli  ineiampi  a  m 
s*  arresta  le  prima^  ma  non  riesce  più  felké  neil*  etiline 
degli  altri. 

Pure,  giaoohè  T  osservaeione  pm%e  aielini  dati  Usuo 
favore,  non  la  vorrei  rejeUa  sena*  allro«  Io  la  credo  neri- 
tevole  di  riguardo^  non  solo  per  ciò  ehe  concerne  il  |no- 
blema  aoientiflco  della  moltiplioaaiotie  dei  corpusrol  omi- 
lanti  ;  tba  per  T  importania  del  oorollarii  prati^  aKml  t 
cni  darebbe  argomento. 

Ammessa  la  propagaaione  per  minimi  germi,  poteodo 
foesiì  insinuai'si  più  fatsilmente  e  nell*  organismo  del  b»- 
bice  e  nei  suoi  va?]  tessuti,  twna  più  facile  a  spiagsni  b 
presenta  si  frequènte  dei  corpuscoli  odcilianti  aélie  v« 
parti  deir  industre  inselto  ;  e  riesce  inoltre  più  ageft)le  il 
crédere^  eséere  poche  forse  le  larve,  le  crisalidi  o  le  farfalle, 
che  non  ricettino  in  qualche  punto  ¥  insidioso  ed  itnrih'le 
nemico;  nwiido  pronto  a  moltiplicarsi  e  difftf&derti  per 
totto^  tostochè  le  condistofri  eletto  dix^niifo  air  dopo  |^ 
piale. 

Acèortata  che  foMse  r  éèiSìeùzé  di  liAnitiù  gcrrai,  riesce 
evidente  qui  peso  atrebbe  qu^to  (bitó  tiél  giuditìo  stìk 


boQtà  cibile  feinepU  i  quaqtft  luce  ne  verrebbe  «4  ipten^we. 
raasefìtQ  ip^^ifest^rsi  deJir  infezione  ii^  gejp()eQti  plie  pare- 
vano sa^e  ;  e  il  diffondef ai  di  questa  in  una  stessa  semente 
per  guisa,  che,  esaminandola  in  tempi  divej^pi,  apparisca 
successivamente  maggiore  il  numerp  4ei  grani  infetti, 

RiassMQiendo  brevemente  T  esporto,  copclMdo  : 

a)  Non  può  met(ftrsi  ra£;ionevolniente  in  dubio,  che  i 
corpuscoli  oscillanti  f|i  woltiplicl^ino  per  divisione;  questo 
loro  modo  di  propagarsi  non  sembra  suf^ciente  per  altro  a, 
rendere^  ragione  di  alcuni  fatti  relativi  alla  lorQ  sede,  e  alla 
loro  si  copiosa,  diffusione  nellQrg^nismQ 4^1  bpnxb^ce clie n^. 
sja  molto  infetto,  b)  L'ipotesi  delia  propagazipne  per  minin)! 
g^rmi  giunge  a  spijegare  parecchi  fat^i^  che  maj  potrebbero 
intendersi  ammettendo  la  prima  maniera  ^i  moltiplicazione 
soltanto,  e)  L' esistenza  di  minin^i  |ermi  non  ^,  a  dir  vero, 
provata  :  tuttavia,  nialgri^do  questo  difetto,  che  potj|:e|)Jbt? 
attribuirsi  aD'  insufficienza,  dei  mezzi  analitici  ondei  la 
scienza  può  disporre  al  presente,  V  ipotesi  (;he  n^  (iQern^a 
la  produzione  nop  è  Restituita  d' ogni  fondanientQ-. 

Or  bene  :  daccfià  la  divisione  è  iqsnfficieate,  e  la  pro- 
pagazione per  minin^i  geppii  npn  è  bastevobnente  prqvatf  ; 
si  può  atter^dersi  fojrs^,  c^^  il  4ÌfMI^  proI]|tema,  relatiyq 
alla  mollJipliqaa^one  d^i  Qorpnscoii  oscillanti,  v^l^ga  risQltp 
in  qualcbe  altro  niodo,  ?  P^r  trarsi  d' impaccio,  s^rd  lecito 
chiedere  ajuto  alla  generazione  spontanea? 

Codesto  spediente,  come  avviene  in  tutti  i  casi  nei  quali 
suol  larvisi  4i  piglio^  spiegherebbe  tutto  e  nulla  ;  es8(p  tron- 
ca le  difficoltà,  ma  non  le  scioglie.  Chi  invocasse  T  ajuto 
della  eterogenesi^  lungi  dalfaverne  vantaggio,  trascinerebbe 
il  pr<>blen):«l  nelle  contrpversie  intornq  ad  un  principio 
molto  contestalo,  che  trae  la  sua  fiorsa  dstl^  ignota  Chi 
dirà  logico  T  introdurre  un  principio  incertissimo  per  ri- 
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schiarare  un  fatto  oscuro  soltanto  ?  Finché  y'  ha  speraou 
che  r  osservazione  ci  sveli  la  verità,  sarebbe  intenipe^o 
l'abbracciare  un'incognita,  che  ad  ogni  nuova  riscossa  ten- 
tata sinora  in  favor  suo  nel  campo  della  scieoxa,  dod 
giunse  che  a  perdervi  terreno. 

Se  si  avesse  ad  aggiustar  fede  alle  scoperte  aoDDii- 
ziate  dal  dottor  Stefano  Rizzi  da  un  canto  (Oi  ^  dil 
prof.  C.  Toscani  dalP  altro  (2),  ogni  dubio  sulla  orìgine  e 
sulla  moltiplicazione  dei  corpuscoli  oscillanti  parrebbe  ri- 
mosso ;  e  vedrebbesi  tolto  del  pari  ogni  dubio  sulla  loro 
natura.  Afferma  infatti  il  dott.  Rizzi  d'  aver  osservato 
sulla  foglia  del  gelso,  e  il  prof.  Toscani  sul  guscio  dedi 
oviciui,  i  filamenti  di  un  micelio,  la  fruttificazione  del  quale 
dava  per  prodotto  delle  sporule,  uguali  ai  corpuscoli  osci!- 
fanti  del  bombice  del  gelso  ;  ond'  è  che  anche  questi  oltimi 
avrebbero,  per  conseguenza,  la  dignità  di  sporule  d'oca 
muffa.  Ma  quei  due  osservatori  furono  certamente  tratti 
in  errore  da  somiglianze  fra  le  sporule  delle  muffe  da  essi 
vedute,  e  i  corpuscoli  del  bombice.  E  già,  con  sodi  argo- 
menti, il  p.  Cavalieri  (8)  e  il  dott.  Marchi  (4)  ridussero 
ai  giusto  loro  valore  le  osservazioni  dei  due  antori  po- 
co sopra  citati  mostrando  ;  qualmente  le  deduzioni  die 
questi  ne  trassero,  derivavano  da  errori  di  osservazione 
e  da  scambj,  che,  con  indagine  più  attenta,  si  possono  fa- 
cilmente evitare. 

(1)  DeW  aUerauone  della  jfogHa  M  gelso  (V.  il  Giornale  l'i^ 
coUura.  Milano,  4864,  a.  iO  e  50). 

(2)  StUle  crittogame  in  genere  e  tu  quelle  del  baco  da  seta  (V. 
il  Giornale  La  Sericoltura,  Firenze,  1864,  n.  iZ-id).  ^  Resoconto  dei 
principali  risultati  e/c.<V.lo  atesao  Giornale  dell*  anno  186S«  n.l3-16)L 

(3)  V.  L* Agricoltura:  giornale  cit>  L  e. 

(4)  Lettera  del  dott.  P.  Marcili  al  sig.  prof.  Toscani  (V.  La  Seri- 
coltura,  4864,  n.  17-80). 
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:  Non  vo'  passar  solta  silenzio  un  altro  quesito,  che  po- 

c     Irebbe  farsi  intorno  alla  naturai  dei  corpuscoli  oscillanti, 
r  Ammesso  che  non  sieno  né  cristalli,  né  corpi  cristal* 

ioidi  nel  senso  di  Nàgeli  (4),  né  un  pi*odotto  colloidale  ; 
Don  potrebbe  credersi  che  sieno  elementi  organizzali,  se 
non  fisiologici,  almeno  patologici?  Elementi  simili,  ad  esem- 
pio, ai  corpuscoli  dei  tubercoli,  alle  cellule  cancerose^  ai 
globuli  della  marcia  ?  Il  loro  moltiplicarsi  per  divisione  o 
per  altra  maniera  non  istarebbe  contro  siffatto  giudizio  ; 
giacché,  per  alcuni  di  codesti  elementi  patologici,  si  ammette 
pure  un  processo  analogo  di  moltiplicazione  (2). 


(ì)  ì  cosi  delti  cristalli  di  sostanze  albuminoidi,  scoperti  in  questi 
ultimi  tempi,  sono  riguardali  da  NAgeli  quali  aggregazioni  di  mìDimi 
cristalli,  cementati  fra  loro  da  qualche  sostanza  albaminoide;  aggre* 
gazioni  che  col  nome  di  corpi  cristalloidi,  egli  vuol  distinle  dai  criatalli 
veri  (Nftgeli,  Ueber  die  krystallàhnlichen  Proteinkdrper  etc.  Sitzunga- 
berichte  der  K.  bay.  Akad.  d.  Wiss.  zo  MùDcben,  i862.  Voi.  11,  t.  2). 
Questo  concetto  è  quindi  ben  diverso  da  quello  annesso  da  Graham  al 
termine  sopracitato. 

A  non  credere  che  i  corposcoli  oscillanti  sieno  cristalli  o  forme 
cristalloidi  (NAgeli),  è  per  me  argomento  principalissimo,  fra  gli  altri, 
quello  derivante  dal  riflesso,  che,  malgrado  alcune  oscillaziuui  nella  for- 
ma e  nella  grandezza,  essi  mai  s'  allontanano,  né  per  l' uno  né  per 
V  altro  di  questi  caratteri,  da  quei  limiti  entro  a  cui  suol  variare  ogni 
organica  specie.  E  sarebbe  strano  invero  l'ostinarsi  ad  affermare  che 
sieno  cristalli  o  corpi  cristalloidi,  dacché  mai,  nessun  corpuscolo  oscil- 
lante si  ebbe  a  vedere  che  avesse  la  minima  somiglianza  con  una  for- 
ma veramente  cristallina. 

(2)  Che  la  moltiplicazione  degli  elementi  cellulari  dei  tessuli  pa- 
tologici o  fisiologici  si  compia  per  sviluppo  di  minimi  germi,  ò  ipotesi 
che  non  figura  fra  le  altre  che  sono  in  controversia  su  questo  argo- 
mento. Se  fosse  provato  con  sicurezza  tale  moltiplicazione  non  aver 
luogo  nei  corpuscoli  oscillanti,  ciò  tornerebbe  a  conferma  della  digni- 
tà loro  di  autonomi  organismi.  Se  nessuna  somiglianza  vi  sarebbe  da 
questo  lato  fra  gli  elementi  cellolari  d' un  organismo  qualsivoglia  e  t 
corpuscoli  del  bombice;  non  può  negarsi»  invece,  che  il  modo  di  for- 
Sef^e  IIL  T.  XL  159 
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Non  v'  ha  dubio  che  facendo  valere  questo  soloearal- 
tere,  e  in  modo  si  astrotto,  la  tesi  potrebbe  parere  soste- 
nibile. Ma  quando  si  tenga  il  dovuto  conto  degli  altri  carat- 
teri ;  pure  apparirà  ben  tosto  la  grandissima  distama  che 
v'  è  fra  i  corpuscoli  oscillanti  e  gli  elementi  sopracitati.  E 
qual  somiglianza,  infatti,  fra  un  corpuscolo  osciliaole  e  una 
cellula  od  un  nucleo^  quanto  all'aspetto,  alla  sfrultura,  alia 
grandezza  ?  Chi  vide  mai  cellule  o  nuclei  si  minuti  ?  Biso- 
gnerebbe trarre  in  campo  ì  nucleoli  I 

E  poi,  tacendo  pure  d' altri  caratteri  chimici,  ove  soao 
gli  elementi  istologici  veri  (cellule,  nuclei  e  loro  derivati)^ 
che  vengano  rispettali,  come  avviene  pe'  corpuscoli  oscil- 
lanti, dagli  alcali  (I),  dagli  acidi  minerali  concentrali?  6M 
elementi  vegetali  ed  alcuni  organismi  inferiori  soltaato 
danno  esempj  di  tanta  resistenza. 

Quanlo  ai  tessuti  animali,  non  vi  sono  che  le  produ- 
zioni cuticolari  (membrana  chitinica  della  cute  e  delle  tra- 
chee negli  insetti)  ;  le  sostanze  intercellulari  od  alcuni  loro 
elementi  (fibre  elastiche)  che  baslino  a  tanto.  Che  però  fra 
tessuti  od  elementi  siffatti  e  i  corpuscoli  oscillanti  non  ea- 
sta la  più  lontana  analogia,  è  verità  che  non  abbisogna  al 
certo  di  ulteriore  dimostrazione.  Ond'  è  che,  se  malgrado 
tutti  questi  argomenti  che  la  oppugnano,  dovesse  poi  mo- 
strarsi vera  un  giorno  la  tesi,  che  i  corpuscoli  oscillanti 
sieno  elementi  organici  fisiologici  e  patologici  del  bombice; 
allora  —  converrebbe  gridare  al  miracolo  I 


luaasione  proprio  ai  corposcoli  notati  nel  Colober  carbonarlos  e  bcI 
grillo,  nou  trovi  riscontri  in  quello  di  alcuni  elemeaU  anatomici;  Ira* 
qoali  mi  piace  ricordare  specialmente  la  formazione  dei  filamenti  aper- 
maici  0  zoospermi. 

(i)  Anche  bolliti  nelle  soln^ionl  alcaline  concentrate  nei  grado  al- 
trove iudicalo,  i  corpuscoli  oscillanti  non  si  sciolgono  punto. 
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Poiché  r  osservazione,  per  le  difficoltà  diverse  ood*  è 
accompagnato,  non  giunge  a  mostrare  con  piena  evidenza 
il  fatto  della  riproduzione  dei  corpuscoli  e  il  modo  della 
loro  moltiplicazione,  pensai  che  V  esperimento  avrebbe  po- 
tuto riempire  in  parte  questa  lacuna. 

Ammesso  infatti,  essere  i  corpuscoli  organismi  paras- 
siti, doveasi  attendere,  che,  ingestane  nel  baco  da  seta  od 
in  altro  insetto  di  specie  affine  una  pìccola  quantità  ;  al- 
cune volte  almeno  se  ne  sai*ebbero  poi  trovali  invasi  più 
o  meno  abbondantemente  gli  umori  e  i  tessuti  ;  il  qual  ef- 
fetto avrebbe  recata  prova  irrefutabile  della  loro  moltipli- 
cazione per  vitale  virtù. 

Io  tentai  ripetutamente  questi  assaggi  ;  li  tentai  ripetu- 
tamente nel  baco  da  setu,  non  che  in  quello  delfailanto  ; 
e  gli  assaggi  corrisposero  parecchie  volte  alla  mia  aspet- 
tativa. 

Ricorderò  sommariamente  Tesilo  di  un  esperimento 
istituito  in  alcuni  bachi  dellailanto;  ai  quali  diedi  per  pasto, 
dopo  ogni  loro  dormita,  una  foglia  intrisa  di  corpuscoli, 
estratti  dal  cadavere  di  un  baco  da  seta. 

Di  quattro  bachi  nutriti  in  questa  guisa,  tre  perirono 
infettissimi  di  corpuscoli;  il  quarto  invece  compi  felicemente 
le  sue  trasformazioni.  Altri  quattro  bachi  della  stessa  spe- 
cie, che,  a  controllo  dell*  esperimento,  allevai  contempora- 
neamente coi  primi,  tenendoli  nelle  medesime  condizioni, 
nutrendoli  però  sempre  con  foglia  netta  ;  riuscirono  tutti 
egregiamente  (I). 


(I)  1  risaltati  di  questo  e  di  qualche  altro  eperimento  eontradicoDo 
air  opinione,  che  i  corpuscoli  oscillanti  siano  spore  di  crittogame  di- 


Non  é  difficile  l' btendere  per  quali  motivi  io  abbia  scelto  per  que- 
sti esperimenti  il  baco  dell'  ailanto.  Immune  per  altro  affatto  e  dall'  affé- 
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A  me  paro  che  questo  sperimealo  ponga  il  sajgelio 
della  certezza  su  ciò  che  T  osservazione  analoniica  t^ef a 
reso  già  mollo  probabile,  che  i  corpuscoli  del  bomUee, 
cioè,  sieoo  veri  organismi. 

è)  Del  posto  sistematico  do  assegnarsi  ai  corpascoli  oscUlaotL  Pnpo> 
sta  di  un  nome  ad  essi  adattato  in  relazione  a  Ul  posto- 
Chiarita  la  nalura  di  organismi  propria  ai  corpuscoi 
oscillanti,  rosta  da  indagare  e  decidere  quale  sia  il  posto 
ad  essi  spettante  entro  a  taluna  delle  categorie  sistematiche 
della  storia  naturale. 

La  forma  particolare  offerta  nella  loro  rooltiplicaxioQe 
dai  corpuscoli  del  Coluber  carbonarius  e  del  grillo,  rtm- 
nienla  da  un  canto  quella  propria,  secondo  Nageli  (I),  ad 
alcune  alghe  {Gloeocapsa^  Cystococcus)  :  ma  è  simile  forse 
ancor  meglio  a  quella  onde  s' originano  i  psorospermi  deDa 
sepia  o  le  pseudonavicelle  di  alcune  gregarine  e  speciaimeo- 
te  della  Gregarina  saenuridis  di  Kolliker  (2).  —  Qual  è  fra 

zione  petecchiale  (pebrina),  e  dall'atroGa  accompagnata  da  sviluppo  dì  cor- 
puscoli oscillanti  non  va  neppure  il  bombice  ailantino.  Stando  a  qoaot'eb- 
bi  occasione  di  osservare  in  alcuni  piccoli  aUevamentì,  dovrei  dire  cke 
l' atrofia  sembra  esservi  assai  rara  ;  molto  meno  rare  invece  le  petse- 
chie. 

Neir  orto  agrario  del  chiarissimo  proL  Keller,  mio  egregio  unico, 
(alla  cut  gentilezza  devo  pure  la  somministraaione  di  oviciiii,e£  bn- 
chi  del  B,  cynthia)^  ebbi  occasione  di  vedere  nel  passalo  aooo  akon 
bruchi  del  B.  Famamaì,  che  perirono  awizziU  e  coperti  di  macchie. 
I  cadaveri  passarono  poi  allo  stato  di  negrord, 

Neil'  esame  microscopico  istituito  in  quattro  di  questi,  non  mi  cad- 
dero sotr  occhio  corpuscoli  oscillanti  in  nessuna  parte. 

(1)  C.  Ndgeli  ;  GaUungen  eitaelUger  ÀlgetL  Zoricb,  184a. 

(S)  Beitràge  zur  KenntnUi  niederer  Thiere  ;  artìcolo  del  giorailtf 
di  Siebold  e  KOlliker:  Zeitschrift  far  wissea  Zoologie,  IMI  Voi  l 
Fase,  f,  pag.  12-17. 
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queste  due  calegoiie  quella  cui  spettano  i  corpuscoli  del 
bombice  ?  0  non  potrebbero  essi  rimandarsi  tuttavia  tra 
i  funghi  parassiti  (I)?  Il  problema  conserva  per  me  tutr- 
l'oggi  questo  termine  incognito.  Affermo  dunque,  che, 
guanto  alt  indicazione  precisa  della  classe^  deU  ordine,  o 
della  famiglia  in  cui  dekka/no  collocarsi^  non  vi  siano  per 
anco  criteri  sufficienti  per  assegnar  con  qualche  sieurezea 
quale  sia  il  posto  competente  a  loro  nelF  una  o  neir  altra 
delle  indicale  sistematicbe  categorie.  Ma  ora,  dopo  queste 
Duove  mie  osservazioni,  io  resto  più  che  mai  soldo  nella 
opinione,  che  i  corpuscoli  oscillagli  del  bombice  sieno  ve- 
Tornente  esseri  organizzati^  e  si  accostino  in  precipuo  mo- 
do ai  vegetali. 

La  validità  di  questa  sentenza,  che  la  loro  natura,  cioè, 
H  accosti  a  quella  dei  vegetali,  non  verrebbe  annullata  se 
da  ulteriori  ricerche  emergesse  che  sieno  psorospermi. 
V  ha  oggidì  qualche  naturalista  (2)  che  inclina  a  mettere 
anche  i  psorospermi  fra  i  vegetali  ;  da'  quali  non  restereb- 
bero discosti,  se  anche  più  giusto  fosse  V  assegnar  ad  essi 
un  posto  intenuedio,  come  ad  altri  piace,  fra  il  regno  ve- 
getale e  r  animale. 

A  considerare  i  corpuscoli  oscillanti  quali  psorospermi, 
non  veiTebbe  ostacolo  dal  fatto  che  in  certe  condizioni  i 
corpuscoli  si  moltiplicano  per  divisione.  Perocché,  nei  pso- 
rospermi pure,  duplice  può  essere  il  modo  del  moltiplicarsi, 
e  r  uno  di  questi  la  divisione  ;  del  che  ebbi  opportunità  di 
convincermi  studiando  quelli  della  sepia. 


(1)  Profano  come  sono  aUa  botanica,  non  m'arrogo  di  dame  giodi- 
2io.  Non  è  a  mia  notìzia,  particolarmente,  ae  atavi  tra'  funghi  qualche 
apecie  che  ai  propaga  a  <|oel  modo. 

(8)  Leydig  ;  Àrtìc.  cit. 
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Fermo  neir  avviso  che  i  corpuscoli  oscilhDti  sia»  es- 
seri organizzati,  parmi  opportuno  i'  assegnare  ad  essi  qb 
nome.  Desidero  mi  si  sappia  grado,  se  m'astengo  ddTiB- 
ventarne  uno  di  nuovo.  E  quanto  al  genere,  sceglierò  quello 
di  Noàema  proposto  già  da  Nigeli  ;  e  a  questo  Dome  mi  pi»- 
ce  dare  la  preferenza,  perchè,  malgrado  i  suoi  difetti,  io  lo 
stimo  più  atto  a  divenir  popolare  in  confronto  di  qoelo 
di  Panhistophyton^  messo  innanzi  da  Lebert  (4).  Il  genere 
Noàema  fu  inserito  dal  botanico  sopracitato  fra  gli  Sehi- 
zomiceti  ;  nel  gruppo  dei  quali  egli  abbraccia  i  generi: 
Sorcina^  Hygrocacis^  Bacterium^  SpiriUum,  Vibrio,  tki- 
fi«,  e  finalmente  il  nostro  Nosema  (2)  ;  ai  quali  generi 
egli  assegna,  come  carattere  distintivo,  il  moltipricarsi  per 
divisione  degli  individui  spettanti  alle  specie  onde  sono 
composti. 

Quanto  al  termine  che  ne  disegni  la  specie,  pareodooi 
giusta  l'obbiezione  fatta  da  Lebert  alla  denominaxiooe 
Nosema  bombyeis  ;  sendochè  corpuscoli  uguali  a  quelli  del 
bombice  si  trovino  in  altre  specie  diverse  ;  cosi,  e  per  edi- 
tare questo  ed  ogni  altro  simile  inconveniente,  e  per  por- 
gere dovuto  omaggio  d' onore  air  illustre  naturafista  ita- 
liano (d),  che  prima  di  ogni  altro  li  ha  certamente  veduti  e 
rappresentali  con  distinto  disegno  ;  propongo  che  vi  si  dii 
il  nome  di  Nosema  De^Filippi. 

Difficile  è  il  decidere  se  i  corpuscoli  del  bombiee  spel- 


ei) Mem.  cit.,  pag.  S5. 

(2)  Lebert,  Mem.  cit,  pag.  94. 

(3)  F.  De-Filippi;  Alcune  o$$ervanom  anaiome-lUiólópeki  hk 
gV  intetti  in  generale^  ed  in  parHeolare  sul  baw^biee  del  géso  (neo- 
monicata  air  Accademia  d' agrìcottnra  di  Torino  oella  aedola  pel  18  No* 
▼embre  1850  ;  ed  inaeriia  nei  VoL  V  dei  suoi  Annali).  1  oorposaoK  fi  ^ 
no  delineati  benissimo  nella  tav.  HI,  fig.  IO. 
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tino  tutti  ad  una  sola  specie,  o  se  certe  loro  differenze  ah^ 
biano  tanta  importanza,  da  meritare  che  i  corpuscoli  rela- 
tivi si  stimino  specificamente  diversi  dagli  altri.  Io  mi  sento 
inclinato  alquanto  a  quest'  ultimo  avviso  pe*  corpuscoli 
pallidi  ed  omogenei,  descritti  alla  pag.  4  445  della  mia  me- 
moria più  volte  citata;  e  per  quelli  specialmente  corrispon- 
denti alla  lettera  a  nella  figura  il  della  tavola  (I). 

Delle  altre  differenze  esistenti  fra'  varj  corpuscoli , 
quaoto  a  forma  e  dimensioni,  alcune  lianno  V  impronta  di 
quelle  differenze  individuali,  clie  s' incontrano  in  tutti  gli 
esseri  organizzati  ;  e,  come  per  questi,  non  escono  da  certi 
limiti  piuttosto  angusti. 

Altre  differenze,  nelle  dimensioni  loro  specialmente, 
possono  stimarsi  relative  air  età  diversa,  o  ai  cambiamenti 
cui  soggiacciono  i  corpuscoli  per  compiere  la  loro  moftipli- 
cazione  (divisione  dei  corpuscoli  lunghi,  e  dei  corpuscoli 
che  presentano  degli  stringimenti  traversali  ;  corpuscoli  de- 
formati (2)  ). 

Più  difficile  torna  il  determinare  quale  significazione 
abbiano  le  differenze  relative  al  loro  contenuto,  ed  all'  in- 
terna loro  struttura  (3).  Non  s' intende  soprattutto,  donde 
avvenga  che  alcuni  presentino  una,  due  e  tre  vacuole  ; 
mentre  il  maggior  numero  ne  manca.  Non  è  credibile  che 
le  vacuole  sieno  indizio  d' imminente  principio  d' una  divi- 
sione ;  perocché  v'  abbiano  corpuscoli  lunghi,  che  ne  sono 
privi,  i  quali  corpuscoli,  per  giusto  riflesso  sulla  maggiore 


(1)  Colgo  questa  occasione  per  rettificare  ao  errore  di  stampa,  io- 
Biooatosi  nella  prima  linea  della  pag.  H5S;  ove  sarà  da  leggere:  a  I 
corpascoli  non  omogenei  ;  »  anziché  a  I  corpuscoli  omogenei  ;  »  er- 
rore che  sconvolge  interamente  il  senso  del  periodo. 

(S)  V.  la  mia  mem.  pag.  ii3S,  e  pag.  4i40,  A). 

(3)  Ibid.  pag.  1446. 
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loro  lungheiza,  potrebbero  credersi  avriali  non  di 
alla  trasversale  segmeDtaziooe  ;  quelli  poi  nei  qaaK  b 
segnientazioDe  è  indubiamente  inìàata,  ne  sodo  (icr  lopii 
destituiti  nelle  singole  loro  porzioni. 

Che  dunque  pensarne  ?  La  formazione  delle  vacook 
è  relativa  forse  ad  una  interna  segosentazione  dd  coale- 
nuto,  ed  alla  preparazione  di  minimi  germi  che  ineissero 
poi  fuori  per  lo  scqppio  dei  corpuscoli  ? 

La  loro  presenza  trovasi  forse  coiiegata  invece  a  rote 
peculiari  condizioni  degli  organi  e  dei  tessuti  in  coi  sUmo 
i  corpuscoli  ?  0  rispondono  per  avventura  ancor  esse  a 
differenti  stadj  d' età  ?.. . 

Senza  dubio  V immaginazione  può  scorrere  qoi purea 
suo  talento  nel  campo  delle  supposizioni,  e  scorrervi  inpi- 
nemente  ;  giacché,  per  oggetti  si  esili  come  son  questi,  dì 
ingrandimenti  di  cui  possiamo  oggidi  valerci,  non  betaDo 
a  svelarci  con  sicurezza  si  minuti  particolari. 

(amtma/ 


ESPOSIZIONE  CRITICA  (1) 

DBLLB 

STlTISTfGHE   GRIIINiLI   DKLL' IIPIKO   iOSTtliCO 

CON  PARTICOLARE  RIGUARDO  AL  LOMBARDO-VENETO 

tSCORDO  I  IKSOCOlTt  UmXIALI  DSL  QUlOftlBNRlO  1850-1860 
I  GOL  CO^FKONTO  DBl  DATI  POBTBBIOBI 

DEL 

M.    E.   PROF.    ANGELO   MESSEDAGLIA 

(Coaiiouas.  della  pag.  io5i  di  quvtto  tnl.) 

Capo  VI. 
Professione  ed  occupazione. 

Le  tavole  del  4838-59  distinguooo  i  coodaaDati,  a  ri- 
guardo della  rispettiva  professione  ed  occupazione,  in  9 
categorie  ;  cioè  : 

I.  Senza  determinata  professione  ; 

IL  Giornalieri  ; 

IIL  Persone  di  servizio  ; 

IV.  Garzoni  di  negozio  ed  operaj  di  fabbrica; 

V.  Contadini  ; 

VI.  Proprietarj  di  negozio  e  di  fabbrica  ; 

VII.  Persone  dedite  ad  occupazioni  scientifiche  ed  ar^ 
astiche  ; 

(1)  ContioaUmo  Gao  al  termine  qoesto  lavoro,  il  qoale  mantione 
importanza  auche  neUe  condizioni,  oggi  si  felicemente  mutate,  del  pae* 
se  nostro. 
Serie  HlyT.  Xt.  160 
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vili.  Impiegati  ; 

IX.  Mogli  e  altinenti  delle  persone  indicate  nelle  pre- 
cedenti categorie. 

Invece  nelle  tavole  pel  4856-57  manca  qucsf  uIGidì 
categoria  ;  e  in  quelle  sommarie  pel  4860-64  sono  riunite 
in  una  le  tre  classi  II,  III,  IV  dei  giornalieri,  persone  di 
servizio,  garzoni  di  negozio  ed  operai  di  fabbrica.  Allrel- 
tanto  si  è  eseguito  nella  discussione  dei  dati  delle  taTole 
per  ciascuno  dei  due  biennj  da  parte  dei  redattori  ufGziali, 
i  quali  fanno  pure  V  osservazione  che  nella  classe  dd  gior- 
nalieri e  persone  di  servizio  sono  compresi  il  maggior  no- 
merò anche  dei  contadini. 

È  questa  una  confusione  deplorabile.  L'importanza  ca- 
pitale del  dato  consiste  appunto  nel  fornire  la  misura  della 
criminalità  relativa,  a  seconda  delle  varie  occupazioni  e 
professioni  ;  e  non  poter  fra  esse  discernere  V  agricoltura 
dall'  industria  manifattrice  e  dal  commercio,  per  quanto 
riguarda  gli  operaj,  ossia  la  parie  immensamente  maggiore 
della  gente  che  vi  si  applica,  è  addirittura  troppo  grave 
lacuna. 

Air  opposto,  nella  elaborazione  dei  dati  si  veggono  di- 
stinte r  una  dall'  altra  due  categorie  di  persone,  che  non 
lo  sono  nelle  tavole,  vale  u  dire,  i  proprietarf  di  negozio  € 
di  fabbriche  (fra  i  quali  avvcriesi  andar  compresi  anche  i 
commercianti  e  armatori  di  navigli)  dai  proprietarj  e  com- 
ladini  indipendenti,  possidenti  di  case  e  renditieri  ;  come 
appunto  crasi  fatto  nel  censo  della  popolazione  del  1857. 

In  quel  censo  le  classi  udoUate  erano  18,  e  ignoriamo 
perché  non  siasi  avuto  cura  di  adattarvi  nel  seguilo  anche 
i  rilievi  della  giustizia  penale. 

Contentiamoci  ad  ogni  modo  di  quanto  ci  è  somminislralo, 
avvertendo  del  resto  anche  qui  dio  la  {.opcilazione  cla5.*-ifì- 
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cala  nel  4  857,  e  di  cui  si  tratta  di  riconoscere  la  crimina^ 
lità  relativa,  è,  al  solilo,  T  indigena,  anziché  T  effettiva  ;  e 
che  il  divario  fra  1'  una  e  T  altra  può  essere  alquanto  sen- 
sibile in  alcuni  paesi,  principalmente  per  T  importanza  re- 
lativa di  alcuni  grandi  centri. 

Nel  documento  pel  1856-57  si  hanno  poi  anche  le 
indicazioni  essenziali  circa  la  criminalità  specifica  delle 
singole  classi^  ossia  circa  ai  crimini,  ai  quali  ciascuna  di 
esse  in  particolare  manifesta  una  più  o  men  forte  propen- 
sione relativa. 

I.  —  La  classe,  che,  relativamente  al  numero  degli  in- 
dividui che  la  compongono,  manifesta  la  minore  criminalità 
relativa,  ossia  la  minore  propensione  al  crimine  in  gene- 
rale, è  quella  delle  persone  che  attendono  ad  occupazioni 
scienti fichcy  tecniche  od  artistiche  (arti  bette);  fra  cui 
sembrano  compresi  anche  gli  ecclesiastici.  —  E  il  risultato 
merita  d'essere  constatato.  —  Decidono  la  più  elevala  cul- 
tura, il  sentimento  più  pronunziato  della  propria  dignità 
morale,  le  sanzioni  che  tale  sentimento  trova  esso  medesi- 
mo nel  corrispondente  esercizio  professionale,  la  qualità 
deir  occupazione  perse  e  le  relative  abitudini  di  vita. — 
In  ogni  caso  questa  consacrazione  statistica  bene  sta. 

Ecco  pel  4  858-59  la  cifra  centesimale  dei  condannati 
e  quella  della  popolaàone  (indigena)  pubere  corrispondente. 


CoDdannaii 
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Austria  Inferiore.     .  1.13  4.S4  4.51 

Austria  Superiore    .  O.SO  CSI  4.40 

Salisburgo.     .     .     .  0.68  4.28  4.S6 

SUria 0.49  0.66  4.20 

CarìDzia    ....  —  —  — 

Carniola    ....  4.20  0.22  4.19 

Gorizia-Trieste    .     .  4.19  0.45  4.39 

Tirolo  e  Voralberg  .  0.34  0.67  4 .43 

Boemia 0.42  0.90  4.49 

Moravia     ....  0.05  0.58  4.77 

Slesia 0.24  0.26  4.49 

Galizia 0.47  0.49  0.73 

Bucovina  ....  0.72  4.23  0.80 

Dalmazia  ....  —  —  — 

Lombardo- Veneto    .  4.21  2.58  4.55 

Ungheria   ....  0.41  0.64  0.67 

Voivodina  e  Banato.  0.16  0.57  0.54 

Croazia-Slavooia.     .  —  0.28  0.49 

Transilvanìa  .     .     .  0.57  0.37  0.66 

Media     .     .     .     0.53         0.71  4.09 

Le  dififerenze  assai  sensibili  da  anno  ad  anao  dipendoiio 
(come  avvertesi  nel  documento  uffiziale)  da  ciò  che  vi  è 
di  incerto  nella  classificazione,  e  ancor  più  dalle  dilEerenie 
nel  modo  di  registrazione,  principalmente  se  la  stessa  per- 
sona appartenga  anche  ad  altre  categorie  (sia  per  es.  pos* 
sidente)  ;  ed  altresì,  aggiungiamo  noi,  dalla  esiguità  asso- 
luta delle  cifre,  soggette  come  tali  a  variare  in  più  forte 
proporzione. 
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Il  dato  relativamente  eccessiTO  del  paese  nostro,  che 
fornirebbe  il  massimo  della  criminalità  in  quesfa  classe, 
deve  avere  in  gran  parte  la  sua  ragione  nel  fatto  che  da  noi 
sono  al  minimo  i  condannati  per  certi  crimini,  i  quali  sono 
essi  medesimi  quasi  sconosciuti  in  tale  categoria,  siccome 
il  furto,  e  quindi  eccede  comparativamente  la  proporzione 
generale  degli  altri.  Decide,  cioè,  anche  qui  (al  solito)  la 
specie  del  crimine  ;  oltreché  il  rapporto  si  farebbe  ben  più 
moderato  se  si  avesse  a  calcolare  per  abitanti  in  via  asso- 
luta, al  modo  che  si  è  altrove  indicato. 

Anche  T  eccedenza  più  forte  del  4  859  potrebbe  avere 
la  sua  ragione  nella  criminalità  specifica  di  queir  anno,  e 
nelle  sue  particolarità,  ad  altri  luoghi  accennate. 

Notevoli  differenze  e  variazioni  in  codesto  dato  si  ap- 
palesano pure  nel  raffronto  coir  antecedente  biennio,  dove 
la  classe  tiene  egualmente  il  primo  posto,  sebbene  nel  do- 
cumento uffiziale  sembri  accennarsi  che  essa  ceda  a  quella 
degli  impiegati,  la  quale  in  realtà  non  farebbe  che  se- 
guitarla. 

La  media  generale  sarebbe  stata  di  0.68  condannati 
pel  4856,  e  0.84  pel  4  857. 

Invece  la  Lombardia  avrebbe  dato  le  proporzioni  di 
4.57  e  4.SS,  e  il  Veneto  quelle  di  4.56  e 2.06,  pei  due  anni 
rispettivamente. 

Eccedevano  comparativamente  le  condanne  per  alto 
tratUwiento^  faUificazione  di  carte  di  puòblieo  credito^  in- 
fedeltà  e  truffa  ;  e  la  ragione  è  evidente,  sia  per  la  specie 
dei  reati  in  sé  medesimi,  sia  per  la  qualità  e  mezzi  che 
suppongono,  e  che  stanno  in  corrispondenza  coli*  indole, 
le  passioni,  le  abitudini  e  attitudini  delie  persone  di  cui 
trattasi. 
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II.  —  La  classe  degli  Impiegati  (assumeado  la  piroli 
nella  più  ampia  significazione)  avrebbe  una  crinrioililln^ 
iativa,  che  equivale  presso  a  poco  alla  proponione  Mh 
corrispoodenle  popolazione  pubere,  siccome  risulta  dal  se* 
guenle  prospetto. 

CoDdaDnati 
'  ~*^  ^  j-    -  PopoInHioe 

1858  4859  BmWnaÀ 

Austria  Inferiore.     .  0.81  4.40  4.52 

Austria  Superiore    .  4.54  0.17  0.82 

Salisburgo     ...  1.26  —  4.S9 

Sliria 4.48  0.47  0.70 

Carinzia    ....  —  —  — 

Carniola   ....  0.79  4.77  0.08 

Gorizia-Trieste  .     .  0.71  4.79  4.14 

Tirolo  e  Voralberg  .  4.18  4.17  0.74 

Boemia      ....  0.36  0.87  0.78 

Moravia    .     .     .     .  0.34  0.52  0.73 

Slesia —  0.26  0.85 

Galizia 0  51  0.82  0.57 

Bucovina  ....  0.72  0.92  0.47 

Dalmazia  ....  4.39  0.80  0.71 

Lombardo^Veneto  .  4.90  2.01  0.97 

Ungheria   ....  0.59  0.64  0.66 

Voivodina  e  Banato.  0.88  0.64  0.56 

Croazia-Slavonia.    .  1.57  4.13  0.56 

Transilvania  .     .     .  0.88  4.46  0.62 

Media     .     .     0.72         0.80  0.75 

Si  vede  che  le  variazioni  sono  raen  forti  che  nella  clas- 
se antecedente,  essendo  assai  più  certa  la  classaitone.  e 
malgrado  che  le  cifre  assolute  sieno  anche  qui  assai  soars^ 
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lì  inassiaio  relativo  toccherebbe  del  pari  al  paese  no* 
sire  ;  ma  oltreché  esso  potrebbe  esprimere  semplicemente 
una  maggior  severità  di  repressione,  non  vuoisi  scordare 
ol  solito  che  trattasi  di  una  proporzione  colla  cifra  dei  no- 
stri proprj  condannali,  la  quale  è  essa  medesima  tanto 
minore  della  media.  Raffronfando  le  cifre  assolute  dei  con- 
dannati e  della  popolazione  corrispondente  (anziché  le  cifre 
proporzionali),  il  rapporto  eccederebbe  ben  poco,  o  forse 
nulla,  la  media  generale  dell'  Impero. 

Nel  4  856  la  proporzione  degl'impiegati  per  tutto  T Im- 
pero era  slata  di  0.9 1  condannati  per  100  del  totale,  e 
nel  4857  di  0.87. 

La  Lombardia  avea  dato  invece  la  proporzione  di  2.31 
e  2.18  ;  il  Veneto  quella  di  S.  12  e  174,  rispettivamente  pei 
due  anni. 

Predominavano  relativamente,  eccedendo  in  più  forte 
misura  la  media,  T  abuso  del  potere  dt  ufficio  e  il  ricevi- 
mento  di  doni  in  cose  d'ufficio  (crimine  caratteristico  della 
classe,  e  che  rappresentava  in  quel  biennio  1856-57  il 
78.20  dei  rispettivi  coudannati)  ;  indi,  in  modo  alquanto 
pronunciato,  ossia  per  %  dell'  insieme,  T  infedeltà^  qui 
pure  principalmente  per  occasione  e  in  cose  d'ufficio,  e  in 
minor  grado  la  truffa,  —  Rispetto  agli  altri  crimini  non  si 
presenta  che  qualche  caso  isolato  da  non  permettere  con- 
clusione alcuna,  e  in  molli  mancano  i  casi  del  tutto. 

Abuso  del  potere  d'ufficio,  infedeltà  e  truffa,  principal- 
mente in  relazione  o  per  occasione  dell'  ufficio  proprio, 
sono  reati,  nei  quali  (come  appunto  accennavasi  più  sopra) 
può  sommamente  variare  la  repressione,  a  seconda  della 
maggiore  o  minore  oculatezza  o  severità^  oppure  della 
maggiore  o  minore  tolleranza  o  trasandatezza,  in  coloro 
che  devono  sorvegliare,  ovvero  coadiuvare  occasionalmente 
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al  ministero  deihi  giustizia.  E  qyeal'  è  circostaoia  di  non 
dimenlicarsi  nella  stinta  della  rispettiTa  criminalità. 

III.  —  Air  opposto  delle  due  classi  anlecedeali,  li 
classe  dei  proprietarj  indipendenti  di  negozio  e  a  /sMrìet 
(compresi  i  commercianti  e  gli  armatori)  preseaterekbe 
una  criminalità  assai  più  forte  di  quella  che  risponde  ali 
proporzione  della  rispettiva  popolasione.  —  Ecco  i  daU  pel 
biennio  1858-59. 


Condannati 

t858 

4859 

PopnlatioM 
lui  U  «nii 

Austria  Inreriore 

7.22 

6.36 

6.81 

Austria  Superiore 

8.77 

4.57 

6.SS 

Salisburgo     .    . 

8.17 

5.IS 

4.29 

Stiria   .... 

4. SS 

2.82 

Ì3» 

Carinzia    .     .     . 

2.25 

2.99 

2.S< 

Carniola    .     .     . 

S.75 

2.00 

1.71 

Gorizia-Trieste  . 

.     14.96 

2.69 

5.94 

Tirolo  e  Voralberg 

4.71 

2.18 

4.44 

Boemia     .     .     . 

S.S8 

7.82 

4.49 

Moravia    .     .     .     . 

12.54 

14.50 

5.19 

Slesia  .... 

9.42 

9.68 

S.9I 

Galizia 

8.56 

7.78 

2.41 

Bucovina  .     .     . 

— 

2.15 

2.31 

Dalmazia  .     .     .     . 

4.S9 

— 

5.8S 

Lombardo-Veneto    . 

8.89 

8.52 

5.42 

Ungheria  .     .     .     . 

4.22 

4.SS 

8.67 

Voivodina  e  Banato . 

2.10 

2.6S 

8.46 

Croazìa-Slavonia 

4.11 

2.82 

2.69 

Transilvania  .     .     . 

4.90 

8.04 

4.96 

Media. 


6.49 


5.41 


1.86 
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Questa  ?olta  il  dato  è  fortemente  influito,  per  alcuni 
paesi,  dai  divario  che  intercede  fra  la  popolazione  indigena 
e  r  effetliva  ;  e  vi  ò  altresì  molto  d*  incerio  e  subbiettiTo 
nella  classificazione  dei  condannati  (come  già  si  è  avvertito 
in  generale),  tutte  le  volle  ohe  essi  potrebbero  egualmente 
ascriversi  a  più  categorie. 

Decidono  pure  altre  circoslanze  particolari  ai  singoli 
paesi.  E,  per  es.,  la  proporzione  affatto  minima  di  condanne 
della  Dalmazia,  in  confronto  della  popolazione  corrispon- 
dente, dipende  principalmente  dal  fatto  che  la  classe  con- 
tiene anche  le  professioni  marittime,  quivi  numerosissime 
in  paragone,  e  i  cui  individui  sono  di  continuo  assenti. 

Il  Lombardo-Veneto  offre  un  rapporto  che  si  accosta 
alla  media  generale. 

Nel  biennio  antecedente  la  media  generale  era  slata 
di  5.66  pel  1856,  e  5.70  pel  1857. 

La  Lombardia  avea  dato,  rispettivamente  nei  due  anni, 
3.42  e  7.77,  e  il  Veneto  1.77  e  4.98. 

In  complesso  i  divarj  sono  assai  forti  pei  singoli  paesi 
da  anno  ad  anno  nelf  intero  quadriennio  ;  il  che  dipende 
dalle  ragioni  or  ora  menzionate,  ed  altresì  dalla  esiguità 
comparativa  delle  cifre.  Tanto  è  vero  per  quesf  ultimo  ri- 
guardo che,  al  solito,  la  media  generale  si  mostra  relativa- 
mente assai  più  ferma. 

La  criminalità  specifica  erasi  principalmente  pronun- 
ziata in  relazione  ai  crimini  di  seduzione  alt  abuso  delpo- 
tere  <t  uffizio  (pei  più  frequenti  contalli  di  industriali  con 
impiegati  d' ogni  specie)  ;  di  truffa,  specialmente  nei  paesi 
d' industria  più  avanzata,  siccome  Boemia,  Moravia  e  Sle- 
sia, ed  Austria  Inferiore,  nei  quali  altresì  il  rapporto  cor- 
rispondente risulta  esagerato  per  esservi  la  popolazione 
indigena^  in  relazione  alla  quale  si  calcola,  più  che  altrove 

Sene  III,  T.  XI,  «61 
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inferiore  air  efl'etiiva  ;  di  faUificazione  éi  carie  A'  ftàUic9 
credito^  e  di  infedeUé  :  reali  anch'  essi,  ai  quali  li  pnfe- 
sione  industriale  offre  maggiori  incentivi  ed  oecasioÉ. 

Rispetto  ad  altri  crimini  i  risultati  preseatavaasi  tropp) 
Isolati  per  dedurne  alcuna  conseguensa  fondata. 

IV.  —  La  criminalità  dei  praprietmj  éi  faméi  e  twU- 
dini  indipendenti^  proprietarj  di  caee  e  rendiUeri,  risulti 
dal  seguente  prospetto. 


CoDdsDiuU 

«8S8 

i8S» 

PupnbtiiM 

Austria  Inferiore 

8.67 

7.48 

43.89 

Aostria  Superiore    . 

9.52 

7.44 

22.91 

Salisburgo     .     .     . 

40.4S 

4.48 

iS.72 

Stiria 

44.47 

19.49 

i9.«8 

Carinzia   .... 

46.62 

IS.29 

12.80 

Camiola   .... 

45.65 

42.66 

47.33 

Gorizia-Trieste  .     . 

28.03 

S5.65 

46.M 

Tirolo  e  Voralberg  . 

26.94 

SI.74 

20.9; 

Boemia     .... 

6.07 

8.50 

13(5 

Moravia    .... 

9.91 

14.74 

13.51 

Slesia 

9.90 

6.02 

10.04 

Galiaa 

80.64 

S4.86 

47.74 

BucoTiDa  .... 

44.72 

42.45 

2I.K 

Dalmazia  .... 

82.14 

84.40 

18.07 

Lombardo-Veneto    . 

25.89 

28.80 

9.15 

Ungheria  .... 

22.07 

24.49 

16.81 

Voivodina  e  Sanato. 

S6.I4 

S3.50 

47.68 

Croazia-Slavonìa 

42.08 

59.89 

45.4» 

Transilvania  .     .     . 

S3.S4 

42.IS 

21.53 

Mpdia 


202.- 


24.96 


15.4» 
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Questi  risultali  appalesano  delle  differenze  troppo  gravi 
da  paese  a  paese,  ned  rapporto  fra  i  condaDDati  e  la  corri- 
spoodenle  popolazione,  per  non  sospettare  che  esse  dipen- 
dano principalniente  da  una  differenza  nel  sistema  di  clas- 
sificazione. ~-  Mentre  in  Austria  e  Salisburgo  la  propor- 
zione dei  condannati  starebbe  a  quella  della  popolazione 
come  I  a  2  circa,  la  Dalmazia  offrirebbe  un  rapporto  di 
di  più  cbe  9  a  2  (8S  a  4  8)  ;  ossia  ben  iiot;^  vette  maggiore 
di  quello  degli  altri  due  paesi. 

Alquanto  più  moderata,  ma  pur  sempre  eccessiva  al 
paragone,  sarebbe  la  proporzione  relativa  dei  condannati 
in  Croazia-Slavonia,  e  in  generale  ne'  paesi  orientali  e  me- 
ridionali dell'  Impero,  e  nel  nostro. 

Noi  avremmo  offerto  un  rapporto  ben  $${  volte  relati- 
varoente  più  forte  di  quello  dell*  Austria  (da  S  ad  I  della 
popolazione  coriispondenle,  invece  die  di  1  a  2). 

Nel  biennio  1856-57  riscontravansi  rapporti  simili, 
ossia  senza  essenziali  differenze  rispetto  ai  singoli  paesi,  e 
questi  potevano  ripartii*si  presso  a  poco  nei  medesimi  grup- 
pi. —  La  media  generale  era  stata  di  21.4  I  nel  4856,  e 
24.22  nel  4  857;  il  paese  nostro  avea  dato  per  la  Lombar- 
dia 20.24  e  24.96,  e  pel  Veneto  2S.78  e  27.69,  rispettiva- 
mente nei  due  anni. 

Lo  ripetiamo,  il  divario  è  troppo  forte  per  non  rispon- 
dere a  qualche  radicale  differenza  nel  criterio  di  classifica- 
zione, dipendente  forse  da  quella  stessa  qualificazione  d'in- 
dipendenti  (sebetstàndig),  cbe  probabilmente  non  è  dap- 
pertutto intesa  ed  applicata  alio  slesso  modo. 

Fra  i  crimini  più  distintamente  specifici  della  classe, 
principalmente  per  quella  parte  che  comprende  gli  ogrìcol- 
tori,  figurerebbero  in  princìpal  modo,  e  per  ordine  d*  im- 
portanza rolativlt  :  In  pubblica  violenza  per  violento  tu- 
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gresio  nelt  aUrui  bene  immobUe^  per  eslartiane,  e  per  pe- 
rieologa  minaccia,  e  qualche  altro  caso  ;  f  a/uto  «  m  < 
crimine^  la  grave  lesione  corporale^  fucdiioue^Cùmciéiù, 
la  seduzione  alC  abuso  del  potere  t  uf/leio^  t  offas  slU 
Maestà  ;  in  generale  crimini  di  violeosa  piuUostodiè  di 
cupidigia,  ovvero  di  quelli  che  non  esigcoo  combioami 
raffinale  e  difBcili  :  il  che  ala  colle  abitudini,  le  relaxioai,  3 
grado  di  cultura  del  maggior  numero  di  quel  ceto. 

Però  anche  qui  potrebbe  divenir  necessaria  usa  cerli 
ttienuaziooe  del  risultato.  E  ciò  pel  fatto  che  la  mtggior 
proporaione  relativa  dei  condannati  di  questa  catcgm 
figura  in  generale  in  que*  paesi  che  offrono  ad  una  volti 
un*  eccedenza  relaliva  di  condannati  per  crimini  di  fioles- 
za,  come  ad  esempio  la  Dalmazia  e  il  paese  nostro;  suppo- 
sto adunque  che  quella  prima  proporsìone  riesca,  per  k 
ragioni  altrove  esposte,  relulivamaite  esagerala,  poIreMe 
ben  accadere  che  tale  risulti  anche  la  seconda.  Siaoio,eioè, 
pur  sempre  a  proporzioni  puramente  reialive,  e  alPiailueoa 
che  la  specie  del  crimine  esercita  nella  differente  proporr 
zione  delle  condanne,  sia  in  generale,  cbe  nei  singoli  rap- 
porti in  cui  i  condannali  possono  essere  ripartiti  e  consi- 
derati. Deiratti  i  minuscoli  e  non  indipendenti  proprietari, 
il  rimanente  è  probabile  che  accusi  in  assai  mìoor  grado 
quella  propensione  a  crimini  di  violenza  e  rossezza,  ed  or 
ora  aceennavasi. 

E  anche  da  queste  osservazioni  può  rilevarsi  di  quali 
scambievoli  e  spesso  assai  complicate  corrispondane  si 
attengano  Tra  loro  tutti  i  varj  rapporti  della  crimioalità 

V.  —  Tutte  le  altre  professioni  ed  occupazioni  iettr- 
minate  (escluse  cioè  le  ultime  due  classi),  considerale  ad  lo- 
ro insieme,  presentavano  le  seguenti  proporzioni  oentesimli. 
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CiiiMiiiiinati 

1858 

1819 

P»|M>l»z!i>ii 

HUi  14  81111 

Austra  Inreriore.     . 

74.72 

74.69 

41.40 

Austria  Superiore.  . 

62.98 

70.39 

52.92 

Salisburgo.     .     .     . 

79.73 

87.19 

50.88 

Sdria 

62.70 

58.76 

58.17 

Carinzia    .... 

68.46 

69.10 

50.67 

Carniola    .... 

37.95 

43.78 

45.59 

Gorizia-Trieste  .     . 

48.24 

52.47 

26.51 

Tiroio  e  Voralberg  . 

58.24 

53.86 

46.22 

Boemia     .... 

66.55 

67.41 

85.31 

Moravia    .... 

7058 

64.92 

89.50 

Slesia 

6.1.95 

70.68 

49.85 

Galizia 

51.10 

47.45 

86.79 

Bucovioa  .... 

51.80 

48.62 

21.96 

Ualmazia  .... 

I1.8S 

42.80 

27.72 

Loinbardo-Veiielo    . 

53.88 

47.94 

44.46 

Ungheria  .... 

61.41 

61.26 

27.38 

Voivo<liDa  e  Banato. 

50.97 

50.60 

28.47 

Croazia-Slavonia 

40.88 

28.53 

30.83 

Transilvania  .     .    . 

48.53 

71.76 

47.42 

Media . 


59.31        57.85 


8G.09 


Queste  proporzioni  sono  in  gran  parte  l'inverso  dì 
quelle  della  classe  adtecedenlc,  e  le  incertezze  dell*  una  de- 
vono per  necessaria  correlazione  affettare  io  senso  opposto 
anche  laltra.  Laddove  si  è  maggiormenle  largheggiato  neHa 
categoria  dei  contadini  indipendenti^  è  inevitabile  che  risulti 
di  corrispondenza  minore  la  cifra  di  quelli  che  residuano^ 
e  la  critninalttà  relativa  se  ne  risenta  in  proporzione. 

Confrontando  infatti  le  due  categorie. si  ha  uni|  prova 
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«incora  più  f^picoata  dell*  errore  che  deve  esistere  per  Ule 
argomento,  cioè  della  differenza  di  orilerìo  seguita  fra  le 
due  registrazioni,  quella  che  fu  fatta  nel  censimento  della 
popolazione  e  1*  altra  che  si  fa  di  volta  in  volta  da  parìe 
dei  giudizi  ;  nonché  del  modo  probabilmente  assai  diverso, 
con  cui  i  giudizj  stessi  procedono  nei  differenti  paesi. 

Prendasi  ad  esempio  il  paese  nostro.  Nella  classe  dei 
possidenti  i  condannati  sarebbero  pel  biennio  1858-59,  ia 
media,  air  incirca  il  27  per  400  del  totale,  e  la  corrìspoa- 
dente  popolazione  appena  il  9  ;  offrendo  cosi  una  crimioa- 
lità  espressa  dal  rapporto  di  3  ad  4.  Invece  nella  categoria 
che  consideriamo,  che  sarebbe  dei  nullatenenti  e  semplici 
giornalieri,  la  proporzione  risulterebbe  di  circa  50  a  44, 
ossia  più  di  due  volte  e  mezzo  minore  dell'  antecedeole 
(come  50  a  4  32).  Vale  a  dire  che  fra  noi  la  propensione  al 
crimine  sarebbe  più  che  due  volte  e  mezzo  maggiore  i% 
quelli  che  posseggono  che  non  negli  altri.  Il  giornaliero  di 
campagna  potrebbesi  dire  beo  onesto  e  meritevole  io  eoo- 
fronto  del  contadino  stabile  e  del  suo  padrone.  —  In  Dal- 
mazia la  differenza  sarebbe  ancora  più  spiccala.  Il  nullate- 
nente non  peccherebbevi,  a  ragione  di  popolazione,  nem* 
manco  la  decima  parte  di  quelli  che  posseggono.  Esso  tI 
avrebbe  una  quasi  assoluta  impeccabilità  ! 

Singolare  risultato  invero  e  affatto  inatteso,  che  for- 
nirebbe un  argomento  ben  grave  contro  la  possidenza, 
se  invece  non  comprovasse  la  falsità  dei  crilerj  o^a^ 
bitrio  delle  classificazioni  e  il  conseguente  errore  dei  ri- 
sultati I 

Procedendo  innanzi,  e  studiando  i  rapporti  della  cri- 
minalità colla  sostanza  si  vedrà  bentosto  che  sono  preci- 
samenle  coloro  che  nulla  posseggono  quelli  che  forniscono 
la  proporzione  criminale  comparativamente  più  elefaU. 


Questo  risultalo  sinentìsce  eomplelaineiile  T  altro  ed  è  def 
resto  esso  medesimo  affullo  naturale. 

Dovrebbero  poi  tenere  anche  qui,  e  in  più  forte  misura 
che  per  altre  classi,  le  osservazioni  fatle  circa  la  diflerenia 
fra  la  popolazione  indigena  e  f  effettiva,  differenza  che  af- 
fetta principalmente  la  classe  degli  operaj  giornalieri  ;  e  il 
fatto  altresì  che  pei*  T  ano  parte  deve  trovarsi  al  massimo 
precisamente  in  questa  classe  la  criminalità  della  donna, 
mentre  per  f  altra  il  censimeato  della  popolazione  non  ri- 
levò che  in  modo  insofficicnte  la  varia  occupazione  delle 
doone. 

Nel  I85£  la  proporzione  generale  dei  condannati  di 
questa  categoria  era  stata  di  63.20,  e  nel  4857  di  60.0t. 
La  Loml)ardia  aveva  dato,  rispettivamente,  68.95  e  56.5(l, 
e  il  Veneto  68.78  e  5  i.59. 

Eccedevano  specificamente  in  maggior  misura  i  crimini 
di  procurato  aborto^  e  di  esposizione  (f  infante y  i  crimini 
di  libidine  e  il  furto.  In  Dalmazia  la  quasi  totalità  del  furto 
figurava  ascritta  a  contadini,  pel  fatto  altresì  che  gran  par- 
te della  popolazione  inferiore  è  quasi  sempre  assente  sul 
mare. 

VI.  —  Le  ultime  due  classi,  che  comprendono  le  per- 
sone senza  determinata  professione^  e  le  mogli  e  attinenti 
di  tutti  i  prenominati,  che  non  poterono  ascriversi  per  sé 
a  classe  distinta,  offrivano  nel  biennio  «858-59  le  seguenti 
proporzioni  centesimali,  a  cui  non  vi  è  modo  di  contrappor- 
re la  popolazione  corrispondente,  non  essendovi  il  riscon- 
tro di  tali  categorie  nel  censluìento  della  popolazione. 
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St'iv*  1  profe.-ssioiie 

Mogli  r  a't.Mii 

istT"^ 

1839 

1^ 

i«a 

Austria  Inreriore. 

3.7» 

8.47 

3.70 

S.U 

Anstria  Superiore. 

0.«5 

42.85 

10.27 

a: 

Salisburgo  .     .     . 

2.58 

1.92 

2.53 

— 

Stirìa     .... 

14.07 

12.90 

2.76 

{.M 

Corìnzia      .     .     .    . 

.      10.70 

42.29 

4.97 

Ì.U 

Garaiola.     .     .     . 

4.94 

2.00 

6.72 

6.c; 

Gorizia-Triesie     . 

8.»i 

5.38 

3.56 

4.57 

Tlrolo  e  Voi»olb«*g 

8.78 

7.89 

2.86 

Ì3Ì 

Boemia  .... 

.     40.00 

9.70 

8.27 

4.M 

Moravia.     .     .     . 

4.34 

5.59 

2.27 

2.15 

Slesia     .... 

4.59 

8.38 

9.90 

4.72 

Galizia   .... 

5.88 

4.K7 

2.84 

4Ì3 

Bueovina    .     .     . 

4.08 

4.03 

0.36 

— 

Dalmazia    .     .     . 

1.68 

2.00 

4.63 

— 

Lombardo-Venelo 

8.05 

9.67 

0.28 

•  48 

Ungheria     .     .     . 

8.94 

6.40 

7.86 

a.so 

Voivodina  .     .     .     . 

2.75 

3.69 

7.68 

8.»7 

Croazia-Slavonia  .     . 

4.31 

5.65 

7.05 

1.7» 

Transilvania    .     .     . 

7.73 

6.5  i 

4.03 

4.76 

Media    .     . 

5.76 

6.32 

5.42 

S.9$ 

L'ultiina  classe  (mogli  e  alUnenli)  mancava  od  I8M-57, 
e  invece  figurava  alquanto  più  elevata  T  antecedente  (seoia 
professione),  sia  perchè  accogliesse  una  porzione  dell'  altra, 
o  perchè  a  queir  epoca  si  fosse  meno  accurati  nella  cIìssk 
ficazione  in  generale,  onde  un  maggior  numero  fignraTi 
senza  professione  distinta. 

Gli  individui  di  quest'  ultima  calegoria  aveaoo  appale- 
sato una  propensione  specilica  più  marcata  ai  oriuiìni  di 
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appiccato  incendio^  faUi/tcazionc  H  carte  éi  putUico  ere^ 
dito,  perturòazione  detta  retigioncy  calunnia,  furto  e  rapi- 
na :  seguendo  T  ordine  appunto  della  relativa  prevalenxa 
proporzionale.  Sarebbero  reati  di  cupidigia  e  di  odio,  che 
hanno  la  loro  ragione  di  esset'e  nei  rapporti  precarj  di  est* 
steoza  degr  individui  che  entrano  nella  categoria  che  si 
considera. 

Non  disculiamo  i  dati  posleriori,  circa  la  relazione 
personale  considerata  in  questo  Capo,  limitandoci  soltanto 
a  soggiungere  le  cifre  assolute  del  triennio  1862-64. 


licri  «      BÌ  «    Coattdim      «  bbbri-     nani  li- 


I^cfocianli     Prnf*»*-     li»'  Mo|li 

Impero      pro7M.'i;«,  ^^?    «vCom^Hm    «bbui-  ««.i  li-  p.v     ...h- 

r  *^  ter»!       ufcr*!  calori  iHrali       (ali  nenli 

(paesi  non  ^— ->^^*^ 

ungarici)   .  .   1,247    12,046    »,647   1,188  400  185     788 
Lumb.- Veneto       87         627       550        74     18     20         4 

I8G8 

Impero.  .  .   .  3,284    18,180    8,290  1,575  242  214  4,751 
Lomb.-Venelo       70         690       413        77       5     38  4 

Paesi  nou  un- 
garici in  com- 
plesso ....   1,261     11,782    8,668  t,lll    150   160     656 

t864 
Impero.  .  .  .  8,749    22,486    8,207   1,874   185  208     904 
Lomb.-Veneto      149         747       469        76       5     28         I 
Paesi  non  un- 
garici in  com- 
plesso. .  .  .   1,418    12,162    4,000   1,278  115  152     664 

Un  ultima  osservazione  rispetto  alla  classificazione  delle 
Tarie  professioni  in  generale.  Ed  è  che  fra  i  varj  paesi  del- 

Serir  HI,  T.  XI  I6S 
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r  Impero  austriaco,  ed  in  ispecie  fra  il  noslfo  e  (ft  attn 
paesi,  è  tanto  differente  la  costituiione  industriale  e  il  s 
ma  economico  in  generale,  che  torna  presso  a  poco  i 
sibilo  di  poter  conseguire  un  risultato  omogeneo,  e  perdo 
stesso  comparabile  nei  raffronti  dair  uno  all' altro  paese. 
Da  noi  s*  incontrano  tutte  le  difficoltà  di  un  regime  il  coi 
principio  dominante  è  da  lungo  tempo  la  libertà;  oiestre 
altrove  le  professioni  e  le  arti  presentano  tutta  la  preciso> 
ne  di  un  regime  di  corporazione,  e  che  porta  ancora  pro- 
fonde le  traccio  di  un  antico  feudalismo  industriale.  Non  si 
classifica  altrettanto  bene  una  folla  incomposta  e  liberi  i\ 
cittadini  quanto  un  reggimento  simetrico  di  soldati.  E  simil- 
mente è  a  dire  anche  della  possidenza  e  di  quelli  che?i  sono 
ascritti  o  vi  coadiuvano. 

In  Francia,  dove  la  costituzione  economica,  per  quanto 
riguarda  i  suoi  generali  fondamenti,  è  uniforme  per  lotto 
il  paese,  distinguonsi  gli  accusati  in  undici  categorie;  ed  è 
probabile  che  i  risultati  vi  riescano  assai  meglio  compara- 
bili, fatta  pur  estrazione  dalla  maggior  esperienza  che  vi  si 
ha  di  cosiffatte  rilevazioni. 

Un'  altra  relazione  che  colà,  e  in  qualche  altro  paese, 
si  usa  distinguere,  è  quella  deìY  aòiiazione^  ossia  delT  ap- 
partenenza a  città  o  campagna  ;  e  quest'é  infatti uodemeDio 
di  criminalità  relativa  e  specifica  interessante,  e  che  perciò 
dovrebb'  essere  rilevato  dappertutto  :  salvo  a  saperlo  ac* 
conciamente  definire. 
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e  A  r  0       VII. 

Soitanza. 

Alla  relazioBe  personale  secondo  la  professione  e  T  oc*- 
capazione  si  accosta  quella  secondo  la  sostanza^  o  beni  di 
fortuna^  come  piacque  ufOzialmente  tradurre,  quantunque 
nelle  tavole  sia  fatta  susseguire  all'  altra  della  Cultura.  — 
I  condannati  sono  per  tale  rispetto  distinti  in  tre  categorie: 

I.  Affatta  privi  di  $o$tanza  ; 

II.  Cke  po9$eggo%o  qualche  sostanza  ; 

III.  Benestanti, 

Male  snoda  fames  I  —  Pressoché  gli  %q  in  media  gene- 
rale per  r  Impero,  e  in  qualche  paese  la  quasi  totalitA  dei 
condannati,  appartengono  alla  categoria  di  quelli  che  sono 
affatto  privi  di  sostanza.  —  Ecco  i  dati  per  X  intero  qua* 
driennio  4856-59,  giusta  la  rispettiva  proporzione  cente- 
simale : 
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1850 

4857 

4858 

i»9 

Austria  Inferiore. 

89.77 

87.68 

88.67 

9I.W 

Auslria  Superiore 

85.19 

85.85 

88.84 

91M 

Salisburgo .     .     . 

80.98 

85.68 

77.85 

iija 

Stiria    .... 

81. 88 

87.81 

88.46 

83.» 

Cari  mia    .     .     . 

86.  H 

88.61 

86.57 

«7.88 

Oarniolo    .     .     . 

75.68 

80.57 

68.97 

UXS 

Gorizia-Trieste   . 

8S.70 

77.97 

78.45 

78.48 

Tirolo  e  Voralberg 

81.75 

80.96 

84.85 

85.74 

Boemia.     .    .     . 

90.85 

89.59 

87.91 

87.11 

Moravia     .     .     . 

82.8S 

84.60 

81.81 

81.73 

Slesia   .... 

95.82 

80.85 

85.27 

91. M 

Galizia .... 

84.68 

81.^5 

74.40 

71  .M 

Bucovina  .     .     . 

98.  H 

97.06 

99.28 

87.58 

Lombardia     .     . 
Venezia     .     .     . 

90.48 
86.99 

88.74 
84.84 

{     80.64 

8S.4) 

Dalmazia  .     .     . 

71.49 

79.97 

55.45 

6I.M 

Ungheria  .     .     . 

72.79 

78.44 

78.42 

7S.I4 

Volvodina .    .     . 

64.15 

71.88 

68.97 

«1.84 

Croazia-Slavooia. 

48.70 

55.84 

50.49 

49.58 

Traosilvania  . 

65.18 

68.79 

64.29 

C5.S8 

Media    . 

80.74 

80.84 

76.56 

77.71 

Questi  risultati  sodo  assai  interessanti  e  curiosi,  e  le 
spiegazioni  da  cui  sodo  accompagnati  nel  docomeato  uffi- 
ziale  li  mostrano  in  naturale  corrispondenza  colla  costitu- 
zione della  proprietà  ed  altri  rapporti  economici  dei  siogoli 
paesi. 

Cosi,  per  la  Carniola  e  la  Galizia  sarebbe  iafloenle  ad 
abbassare  la  proporzione  la  circostanza  di  una  possideuxi 
assai  divisa,  che  scema  naturalmente  la  cifra  dei  aoOale- 
nenti  ;  in  Dalmazia  conta  altresì  T  assenza  abituale  dì  boo- 
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na  parte  della  pop^olazione  di  ceto  inferiore  ;  il  dalo  modi- 
cissimo della  Croazia  si  connette  al  sislema  di  comunione 
che  sta  coli  a  fondamento,  della  famiglia  e  fa  ascrivere  fra 
i  possidenti  tutti  i  membri  di  essa.  E  per  converso,  lo 
proporzioni  elevatissime  della  Boemia,  della  Slesia,  e  al 
massimo  poi  della  Bucovina,  rispondono  a  possidenza,  in 
quei  paesi,  concentratissima.  Per  f  Austria  Inferiore  conta 
nell'egual  senso  la  forte  popolazione  mobile  di  nullatenenti, 
principalmente  nella  capitale,  ecc.  —  Sono  osservazioni 
della  massima  importanza,  ad  avere  il  giusto  criterio  del 
dato,  e  a  non  esagerarne  la  significazione  comparativa. 

Per  conseguire  un*  espressione  di  maggior  esattezza, 
converrebbe  anche  qui  possedere  la  cifra  proporzionale 
della  rispettiva  popolazione  ;  ma  questo  dato  ci  manca. 

Ecco  ora  i  dati  relativi  al  1 860-62  : 

CondaniiaU       Per  iOO 

Austria  Inferiore     .     .     .  2,6S0  92.24 

Austria  Superiore   .  ...  648  00.87 

Salisburgo  459  88.83 

Sliria  .     .* 4,205  84.68 

Carinzia 898  95.58 

Carniola 892  78.40 

Gorizia-Trieste  ....  552  81.65 

Tirolo  e  Voralberg  .  519  87.66 

Boemia 8,448  89.58 

Moravia 4,902  89.74 

Slesia 418  80.77 

OaKzht 2,594  78.79 

Bucovina 846  95.87 

Dalmazia 488  49.84 

Lombardo- Veneto   .     ,     .  4^286  92  52 

Media  1862 46,620         87.04 

•  4861    .....  45,284  87:i5 

•  4860 12,802         84.25 
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Questi  risultati  concordano  io  generale  con  quei  de- 
gli anni  antecedenti. 

Alla  sua  volta  V  anno  I86S  diede? 

CondaDuati  Per  100 

Impero 25,733  76.72 

Austria  Inferiore 2,489  91.50 

Lombardo- Veneto     ....       1,204  92.82 

Paesi  non  ungarici  in  complesso.  1 6,287  86.91 
E  il  4864: 

Impero 29,869  79.67 

Austria  Inferiore 2,994  94.59 

Lombardo-Veneto    ....       4,380  9».«7 

Paesi  non  ungarici  in  complesso.  17,441  38.16 

La  concordanza  da  anno  ad  anno  di  tali  risultati  è  ve- 
ramente straordinaria. 

Sì  concepisce  poi  che  anche  questo  elemento  ddh  so- 
stanza debba  riescire  decisivo  sulla  varia  qualità  dd  reati. 
—  La  povertà,  non  meno  della  ricchezza,  ha  Daturelmente 
la  sua  propria  eriminalìtà  specifica.  Secondo  i  dati  dd 
4856-57,  essa  appalesava  una  propensione  relattvaoiefite 
più  forte  ai  crimini  di  infanticidio,  etposiùtme  ih\nk, 
procuraio  aborto,  furto,  appiccato  incendio,  ed  acche  a 
quello  di  bigamia,  per  quanto  può  decidere  F  esiguità  asso- 
luta della  cifra.  —  Non  vuoisi  però  dimenticare  che  alla 
privazione  di  ogni  sostanza  si  accoppia  ordioariameate  an- 
che un  più  alto  grado  di  rozzezza  e  ignoranza,  iafloenti 
esse  pure  specificamente  nella  criminalità.  —  Fra  i  reali 
di  cupidigia,  la  truffa  e  Y  infedeltà  (non  il  furto  e  la  rapi- 
na) sono  quelli  che  riescono  meno  infrequenti  io  coloro  che 
pur  posseggono  qualche  sostanza. 

(Coa/ffivai 


mmu  bill  mm  n  agosto  4866. 


Il  m.  e.  dolt.  G.  D.  Nardo,  €he  presiede,  quale 
membro  anziano  all'  adunanza,  mancando  il  presie- 
dente ed  il  vicepresidente ,  fa  un  Discorso  Sul- 
l' importanza  di  coordinare  sincronamente  le  Os- 
servazioni meteorologiche  di  una  data  regione,  non 
solo  in  relazione  collo  stato  suo  produttivo  e  colla 
sua  statistica  civile,  ma  anche  coi  mutamenti  che  si 
osservano  nelV  ordinario  esercizio  della  vita  fisica^ 
morale  ed  itìtelleituale  delV  uomo  sano  e  malato^  e 
coi  fenomeni  che  si  manifestano  negli  altri  esseri 
organici  animali  e  vegetabili. 

La  lettura  del  rapporto  Programma  approvato  dal  r. 
Istituto  Lombardo  di  scienze  lettere  ed  arti,  sulla  fonda- 
zione di  una  società  meteorologica  per  la  Lombardia,  di- 
stribuito neir  ultima  adunanza  dell' anno  accademico  \HB2 
ai  membri  del  veneto  Istituto,  mi /lesto  sommo  interesse,  e 
mi  risovenne  T  importante  proposta  fatta  alIMstituto  nostro, 
fino  dair  aprile  dell' onno  I8S6,  dal  cbiariss.  collega  cav. 
prof.  Zan tedeschi,  di  iin  piano  di  osservazioni  meteorolo- 
giche^ e  dei  fenomeni  periodici  in  relazione  all' agricoltu*- 
ra,  alle  arti  ed  al  commercio  delle  provincie  venete  (I). 

(1)  11  prof.  ZaDtedeschi  offerse  posteriormente  parecchi  importanti 
scritti  su  tal  argomento,  V  ultimo  de'  qtiali,  SuW  utilità  che  si  riirae 
dallo  studio  della  meteorologia^  sarà  inserito  nel  voi.  XIII  dello  Me- 
morie del  a.  Istituto. 
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Il  Programma  lombardo  tende  di  preferaisa  a  mettere 
iu  accordo  le  coDdìzioni  meteorologiche  coi  fenoiiiem<»- 
servabili  riguardo  airigieoe  ed  alle  sale  cliniche,  qndlo  de) 
prof.  Zanledeschi,  con  quanto  ha  relazione  coirtjrìcol- 
tura,  coHe  arti  e  col  commercio:  nulla  però  doveoloà 
ommettere  che  abbia  rapporto  coli*  utile  che  può  deritare 
air  uomo  in  ogni  ramo  di  sociale  economia,  è  che  serva  i 
far  conoscere  le  relazioni  delle  atoiosferiche  vicende  eoBi 
condizione  del  suolo,  e  V  influenza  di  queste  salla  natu- 
ra vegetabile  ed  animale  sana  ed  ammalata,  poiché  tali 
ricerche  si  eollegano  strettamente  Tra  loro,  perciò  è  da 
credersi  che  attivandosi,  come  è  sperabile,  aoche  fra 
noi  una  società  di  osservatori  tanto  utile  e  desaderata, 
qual  è  quella  che  mette  in  accordo  le  vicende  weleoroio- 
gicbe  colie  condizioni  ciimalurgiche  e  colle  statisliehe  dV 
gni  genere,  non  si  ommetteri  di  avere  riguardo  ad  eotraiD- 
hi  i  due  punti  di  ricerca  dai  due  accennati  Programmi  di 
preferenza  contemplali. 

Se  non  che  mi  sembrerebbe  che  sopra  scala  ancora  più 
ampia  di  quella  indicata  dai  Quetelet  (I),  dovessero  esleo- 
dersi  le  osservazioni,  su  quanto  riguarda  V  influeoia  delle 
condizioni  meteorologiche  solla  vita  degli  animali  e  dei 
vegetabili  del  nostro  suolo,  e  sui  fenomeni  che  si  appale 
sano  in  essi,  precedenti  o  conseguenti  alle  condinoni  in- 
dicate ;  per  la  qual  cosa  crederei  che,  come  appendice  at 
proposti  Progranuni,  fosse  utile  a^iuogere  particolari  ri- 
cerche normali  e  sincrone,  da  farsi  nelle  differeati  Pro- 
vincie d' Italia,  dirette  a  conoscere  T  influenza  delle  azioni 
ordinarie  e  straordinarie  meteorologiche,  termo-dettrth 

(t)  Qaelelel,  InsirucL  pour  /*  obseroat.  de  phenom.  perieéi^v; 
rtgn.  anìM.  Bull,  de  I*  Acad.  de  Bnixell»?,  tom.  9, 1,,  IS41  p.M.«,t 
tlel^i  Plesso  LtHren  sur  la  Ihéon'e  de»  prohftbiiif^t.  Bnixefìe.^  tMR 


luciHUgoeiìolie,  igirome&rieo^aiiaQiPfttelrich^,  ed  iàmfikk^ 
flriT  some  sano  «  mlilaio,  in  diffet^enle  posizione  sociale^  « 
fUgK  aoimali  e  sui  vegetabili  4elle  iUII^eoU  ^a«si  Uberi  ed 
in  iacbìaTitù.  À  ciò  si  aggiuncerebbef o  akimi  gludit  speeiaU 
floi  fenomeBi  cbe  ai  af^palesano  ip  detti  er^aeri  duraate  cÌ4H 
^QD  mese  deli*  aiiBO,  precedeolì  e  e^iàsegueiUi  alle  a^iqAi 
indicate,  da  farsi  nelle  difTereoti  zone  elimaturgicbei  avulQ 
sempre  speciale  riguardo  ai  cangtaaieuli  cbe  per  naturali 
cagiooi  o  per  opera  dell*  uomo  potessero  aver  luogo  nelie 
<'ondi8taae  del  suolo  e  neir  idrografia  de*  varj  paesi,  in  ino^ 
do  da  recare  loutazioei  dlla  Fauna  ed  alla  Flora  rÌ8petUv4L 
ftealizzandosi  quanto  eootenipla  Tiadicata  appendict; 
agli  intereseaoli  Programmi  pubblicali  dal  Quetelet,  dal 
Zaatodeschi,  daU'  IsUtutu  Lriombardo,  e  da  allrj,  parrebbe 
eosa  indubbia  eba  inattese  spiegazioni  potrebbero  aversi  4i 
feomaenl  fisici,  UMorati  ed  intollettuali  riguardanti  T  uomo 
saDo  e  malato*  i  ()uali  presentemente  stanno  ancora  avvolti 
ueir  oscurità,  e  cosa  pure  di  ftìnoiaeni  tisici  speciali  rignar- 
danti  gli  auimali  ed  i  vegetabili  ;  giaccliò  la  condizione  fisi- 
ca degli  esseri  organizsali  essendo  stretiamente  legala  ^olla 
condizione  del  suolo  che  abitano,  e  la  vita  fisica  dìretta- 
laente  infittendo  sulla  vita  istintiva  e  sulla  vita  morale  ed 
ìDteUeltuale  degli  esseri  che  di  e^a  vita  fruiscono,  n^  av- 
viene ebe  la  fenomenologin  aiuiosferiea  deve  trovai*8i  in 
<)fn*rìsponden«a  colla  faaouienulogia  presentata  dalle  indi- 
eate  vite. 

Non  couMMciamo  ancora  le  leggi  cbe  r-eggouo  .r  appari- 
sitioe,  il  grado,  il  /collegamento  e  lo  alternarsi  di  tali  feno- 
tmem,  ma  è  4M>sa  sicura  die  4opo  una  lunga  serie  di  osser- 
vazioni bene  condotte,  se  ne  potrebbero  trarre  importanti 
notizie  dirette  a  rilevare  le  cause  che  più  influiscono  ad 
ingenerarli,  le  leg^i  da  essi  seguile  nel  manifestarsi,  e  le  vie 

Strie  ///,  r.  A7  isi 
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da  tenersi  oude  moderarne  rinfliiensa  iu  modo  «Ile  agli 
organismi.  Cosi  dopo  parecchi  anni,  le  dette 
prenderebbero  il  loro  posto  nel  vasto  ordinamenlo  i 
dal  signor  Quelelel  per  le  grandi  variazioni  del  globo,  e  si> 
rebbe  auche  su  tal  punto  di  vista  più  completameateinih 
eato  il  posto  elie  tiene  la  nostra  patria  nei  generale  ordì- 
nauento  cosmico. 

Quando  non  conoscevasi  il  potere  immenso  d^listimoi 
elettrici  e  niagnetici  sugli  esseri  organizzati  e  salk  < 
zinne  atmosferica  del  suolo  da  quelli  abitato,  quando  i 
cavano  istromenti  capaci  di  renderli  maggiormeate  pelea 
e  di  misurarne  la  Ibrza,  l'umana  attenzione  fermavaà solo 
sopra  fatti  che  di  frequente  accadevano  entro  la  cerchia  di 
un  dato  spazio  terrestre,  e  notava  i  fenomeni  preseatati 
allo  approssimarsi  delle  differenti  vicende  atmosferiche, 
dagli  animali  di  differenti  classi  o  dai  vegetabili,  e  li  rigotf- 
dava  soltanto  come  segnali  di  predizione  senza  careni  à 
conoscere  le  cause  e  le  leggi  da  cui  sono  retti. 

Le  osservazioni  lasciateci  dagli  avi  nostri  su  tale  argo- 
mento sono  parecchie  (I),  e  non  poche  anche  oggidì  Iro- 
vano  conferma  in  più  siti. 

Ecco  in  breve  le  principali  fra  le  osservazioaiiadicale: 

Si  notò  fra  i  niamma/i ,  che  quando  le  talpe  scavaoo  la 
terra  più  delf  usato,  e  le  nottole  entrano  nelle  case  e  stril- 
lano, la  pioggia  non  è  molto  lontana  ;  che  lo  slesso  avneae 
quando  sentesi  mormorare  insolitamente  il  ventre  de  cali 
digiuni,  o  si  ravvoltano  essi  per  terra  e  grattansi  coi  piedi 
davanti,  e  vedonsi  gli  asini  scuotere  gli  orecchi,  spesse  fol- 
te scuotendo  il  capo;  che  quando  i  buoi  mangiano  pie  del 

(i)  Vedaosi  gli  scritti  di  Tolomeo,  di  Arato»  di  llessaodra  ilro- 
diaeo,  di  TheoDe,  di  Aristotile,  di  Teofrssto,  di  Virgilio,  di  Prioìo,  (^ 
Agostino  Svessano,  è  di  a  Uri  moHi. 
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solito,  8i  leccano  il  piede  davanti,  e  si  coricano  in  terra 
sopra  il  lato  destro,  e  le  vacche  guardano  in  alto  e  odorano 
in  certo  modo  T  aria,  ciò  denota  tempo  tempestoso  ;  che 
egual  tempo  minaccia  allorché  i  lupi,  partendosi  dai  boschi, 
si  recano  ululando  fuori  di  modo  ne'  luoghi  coltivali. 

Fra  gli  uccelli  si  riteneva  segnale  indubitato  di  pioggia 
il  canto  del  gallo  nelle  prime  ore  della  notte,  ovvero  dopo 
il  tramonto  del  sole,  ed  il  rivoltarsi  di  esso  e  delle  galline 
nella  polvere;  il  grido  ed  il  volato  strepitoso  delle  oche;  il 
battere  V  ali  dell' anitra  domestica;  lo  affondarsi  nell'acqua 
ed  il  lavarsi  di  entrambe  battendo  in  essa  le  ali  ;  il  gridare 
notturno  dei  pavoni  ;  lo  svolazzamento  delle  ciselle  sopra 
r  acqua,  toccandola  e  percuotendola  le  spesse  volte  colle 
penne  e  col  petto,  ed  il  volare  di  esse  appresso  terra  vol- 
tandosi spesso  ora  da  una  banda  ora  dall'  altra,  persegui- 
tando i  pavigliuoli  ed  altri  piccoli  insetti  ;  il  cantare  della 
civetta  poco  dopo  il  tramonto  del  sole;  il  volare  più  alto 
della  taccola  o  polla,  ed  il  suo  mostrarsi  svogliata  ne'cam* 
pi;  il  cantare  del  rezzetto  o  scriccio  la  mattina  a  buon'ora 
spesse  volte  e  dolcemente;  il  fuggire  degli  uccelli  dagli  al* 
beri  ai  loro  nidi  ;  il  grido  insolito  e  lo  chiamarsi  scambia* 
vole  delle  passere  o  celegke  ;  il  tardo  ritorno  de'  colombi 
alla  colombaja. 

Fra  i  reUili  si  credeva  segnale  manifesto  di  pic^gia  il 
canto  insolito  delle  raccole,  delle  rane  e  de'  rospi,  e  lo 
uscire  di  questi  ultimi  dalle  loro  tane  la  sera  in  gran  quan- 
tità, ed  il  loro  farsi  sentire  tre  volte  gridando  la  sera  in- 
torno l'Ave  Maria  nell'autunno,  e  se  di  tante  più  volte  con 
sicurezza  maggiore. 

Fra  gli  in$etti  denotava  pioggia  con  vento  il  vedere  le 
api  starsene  vicine  ai  loro  alveari  cercando  cibo  in  pros- 
simità ad  essi;  il  vedere  le  formiche  trasportare  le  uova 
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làmri  dollc  loro  tane  od  altri  luoglH  ;  il  vedere  i  • 
cammioare  pei  morì. 

Fra  gli  anellidi  vedere  i  verta  di  ferra  e  le  iiiiMebe 
otrire  fuòra  spontanei  ero  indizio  di  prossima  pioggia, 

Si  considerava  specialmeoie  coiae  segnale  di  pméiDo 
woto  il  ravvoltolarsi  ohe  fonoo  i  cani  per  terra;  àaotò 
che  il  riccio  spinoso  o  tenrestra  suol  fare  nei  suo  covile  tot- 
terraneo  due  buchi,  Tuno  volto  a  meuodi,  T  altrui  tra- 
montana, è  che  qualsiasi  abbia  egli  n^roUando  aerrato  e 
pieno  di  guaime,  sia  da  attendersi  vento  da  quella  parte,  t 
se  chiuda  ambidue  siavi  combattìmeato  di  venti  oi 
di  essi  ;  e  ohe  il  volo  delie  oche,  facendosi  verao 
indica  vento  di  tramontana,  e  verso  Iramonlana  isdìci 
vento  da  mezzodì,  perchè  nmi  volano  mai  eontra  vesta 

All'  incontro  si  riguardavano  segnali  di  futuro  ieoipo 
sereno  il  garrire  della  civetta,  io  uscire  le  nottole  dalle  loro 
tane  ed  il  it)ro  svolussare  in  gran  numero;  il  corcarsi  ià 
buoi  e  de'  cani  sopra  il  lato  sinistro;  vedere  il  corfo aliar* 
gare  le  ali  tre  o  quattro  volte  e  gridare  e  giiiooareeole 
foglie  degli  alberi  ;  sentire  il  canto  de*  colombi  selvaliei;  e 
io  svolazzare  giocondo  de'milvi  o  bozzauli,  ed  il  lorospaa^ 
seggiare  per  T  aria  ;  ii  volar  alto  delle  grue  in  buoa  ordise 
ed  in  silenzio.  Le  piccole  mosche,  quaudo  poco  avaoti  il 
tramonto  dei  sole  ^  con(;regaoo  in  alto  a  modo  di  ^rami- 
de,  indicavano  aneor  esse  serenità. 

Né  soltanto  dallo  osservaaiooi  fatte  sugli  aaioMii  trae- 
vano igli  antichi  le  loro  predizioni,  ma  dai  vegetabili  aacon. 
<e  da  altri  fenomeni  speciali  apparenti  ne  sHi  daeaw  sMali, 
dallo  stato  del  cielo,  ec. 

"i  Lefo^ie  moveodosii  la  piuma  delle  albore  ode' «più 
miaodo  e  sopra  le  «e^ue  nuotando  aeiiaa  veato  akaao  ck 
si  sentisse,  denotavano  prosiima  una  tempeeta. 


t' odore  delle  pian  le  e  de'  Seri,  sentito  (>i«  da  lontano 
del  solito,  prediceva  non  lontana  ta  piòggia. 

I  fiori  bionebi  di  eardi,  volando,  indicavano  vento. 
'  La  flainma  del  carbone  acceso,  tiiandando  fóorl  un  Va- 
pere  somigliante  a  nuvola,  era  segno  di  tempesta. 

Se  il  lucignolo  acceso  con  buon  ogiio  faceva  fungo*  o 
cappellov  ovvero  bronza  nera  d' intomo,  questo  era  segno 
di  pioggia  ;  e  di  contrario  denotavo  serenila  se  la  fiamrAt 
della  luceriM  stavasi  quieta  in  tempo  piovoso,  e  senza  man* 
dare  scintille. 

La  fuligine  cadendo  dai  camini  più  del  solito,  e  volan* 
do  senza  causa,  né  essendovi  vento,  tenevasi  come  indizio 
di  pioggia. 

Le  tele  di  ragno  alquanto  larghe  movendosi  per  V  aria 
in  tempo  sereno  e  tranquillo, predicevano  tempo  burrascoso^ 

Le  campane  sentendosi  più  lontano  del  solito,  senza 
vento,  si  riguardavano  come  segnale  di  pioggia. 

Le  pietre  umide  in  tempo  sereno  denotavano  pioggia 
fra  giorni  ;  ed  i  muri  gettando  lagrime,  le  carni  salate  SU'* 
dando,  il  liquefarsi  del  saie  ne' vasi  ec,  denotavano  umiditi 
atmosferica  h  tempo  piovoso. 

Anche  la  temperatura  dell'  acqua  degli  stagni  e  dalla 
pozze  o  laghi  immobìli,  quando  mostravaei  maggiore  del 
solito,  non  essefidoti  sole  che  riscaldasse,  significava  pros- 
sima pioggia,  e  cosi  pure  il  vedersi  apparire  nerastro  il 
color  verde  del  terreno  al  chiaro  del  s<yle  o  della  hina,  in 
tempo  sareoo. 

Indizj  più  o  meno  sicuri  di  prossimo  cangiamento  di 
tempo  traevansi  poi  dallo  stato  del  cielo,  come  avviene  an^ 
che  in  presente,  e  dai  eolòre,  dalla  forma  e  dal  movimentia 
daHe  «bt  ;  dal  modo  4i  lampeggiare  «  dalle  differenze  disi 

si:  daUospirare  de'  vcfirti- pie  o  meno  lungo  s^ veemente; 


d«t  diserra  apparire  deir  arco  baleno  ;  dat  modo  di  leiire 
o  tramontare  del  sole,  della  luna  e  d^i  astri,  oelleliib» 
reali  direzioni  e  nelle  varie  ore  del  giorno  ;  dalla  qualità  e 
durata  delle  nebbie  e  caligini;  dalla  quantità  della  rogiadi; 
dal  modo  di  cadere  della  pioggia  e  dalla  sua  durati;  dil 
più.  o  meno  pronto  asciugarsi  del  terreno,  ec. 

Avevano  poi  i  loro  segnali  di  fertilità  e  di  steriliti,  e 
questi  traevano  da  varj  indizj  ;  p.  e.,  vedendo  i  corvi  pv- 
tirsi  dalle  loro  isole  e  recarsi  in  un  dato  terreno,  predice- 
vano in  quello  fertilità  ;  e  lo  stesso  facevano  osservaado  che 
il  giunco  o  gruolio  e  la  squilla  producevano  i  loro  trefirald 
tutti  buoni.  Pure  trae  vasi  indicazione  dai  verno  sereoo  e 
dair  estate  senza  pioggia  quando  fioriva  il  frumeato,  e 
dair essere  asciutto  il  mese  di  marzo  ed  umido  quello  di 
aprile,  ec.  ec. 

Denotavano  air  incontro  sterilità  le  molte  e  graodi  ni- 
giade,  specialmente  al  formarsi  delle  frutta  e  de' gran;  le 
nebbie  ed  i  calighi  nel  mese  di  aprile  e  di  maggio,  qoaodo 
gli  alberi  sono  in  fiore  ;  la  troppa  siccità  ed  umidità  odia 
primavera  e  nella  estate;  il  vedere  molti  uccdli  lasciare  le 
isole  e  recarsi  alla  terra  ferma  ;  il  vedere  i  fiori  ed  i  fratb' 
del  pino  alla  primavera  in  quantità  maggiore  del  aolito,  e 
cosi  anche  T  abbondanza  di  fava,  ec. 

In  tale  argomento  i  contadini  di  tutti  i  paesi  Desuoo 
molto  anche  oggidì  relativamente  al  suolo  da  essi  abitato, 
e  ripetono  molti  proverbi  ad  essi  legati  dai  loro  maggiori. 
Siccome  però  cangiamenti  di  gran  rilevanza  aweasero 
specialmente  nei  secolo  nostro,  prodotti  dal  taglio  de'bo- 
achi,  dall'  asciugamento  di  paludi,  da  nuovi  corsi  dati  ale 
acque,  e  da  differente  coltura  de'  campi,  ec.,  perdo  ooti- 
sioni  non  poche  avvennero  anche  nelle  vicende  atOM^ri- 
che,  sieobè  alcuni  degli  indisi  avvertiti  nel  passato  poiaoao 


Don  essere  pid  attendibili  o  tanto  precisi  a'  di  nostri  ;  la 
fual  cosa  non  toglie  però  alla  Tenta  loro  riguardo  a*  tempi 
andati,  venendo  per  molti  confermato  anche  a*  di  nostri  il 
loro  valore.  Tutto  questo  può  quindi  dischiudere  la  via  a 
noD  infruttuose  consideraaioni  e  deduzioni  scientifiche, 
ed  a  studj  comparativi,  riguardo  ai  pronostici  indicali^ 
fra  la  presente  e  la  passata  condizione  del  nostro  suolo. 

Noi  pertanto  sorretti  presentemente  dalle  osservazioni 
scientifiche  che  si  vanno  facendo  nei  varj  Istituti  meteoro- 
logici di  Europa,  potremmo,  ponendo  queste  a  riscontro 
coi  fenomeni  empiricamente  notati,  ed  osservando  le  alte* 
razioni  di  stato  che  succedono  negli  esseri  organizzati  al- 
lo approssimarsi  di  atmosferici  cangiamenti,  aprirci  più  fa- 
cile strada  al  riconoscimento  delle  cause  de' fenomeni  stessi, 
e  cosi  riconoscei*e  il  grado  di  forza  colla  quale  i  fattori 
universali  della  natura,  elettricità^  magnetiemo,  ealarieo  e 
luce,  agiscono  ordinariamente  od  estraordioariamente  su» 
gli  esseri  organici  sani  e  malati. 

Ed  estendendo  le  indagini  nostre  con  scientifica  guida, 
comiocieremo  dall'  osservare  i  cangiamenti  che  di  conse-^ 
guenza  al  mutarsi  dell'  atmosfera,  avvengono  neli'  uomo, 
quali  si  manifestano  nelle  varie  regioni  o  zone  del  nostro 
suolo,  ia  grado  differente  secoudo  il  sesso,  f  età,  lo  stato 
fisiologico,  la  condizione  sociale,  ec,  con  senso  di  malesse-- 
re  o  di  benessere  fisico,  morale,  ed  intellettuale  in  indi-- 
vidui  sani  od  ammalati,  fisicamente,  moralmente,  od  Intel- 
lettuahnenle. 

Dei  quali  eangiamenti,  poiché  molti  sono  comunemente 
noti,  mi  limito  a  far  cenno  di  alcuno. 

Chi  non  sa  che  Y  abitudine  ad  un  dato  clima  fa  sentire 
meno  l'influsso  sull'organismo  di  certi  fisici  agenti,  che  nel 
clima  stesso  prevalgono,  come  calore,  freddo,  umidità,  mia^ 


ami  fld  aUm  ;  chi  mio  cMoaee  che  eerté  aAoKMMehe  th 
oeode,  b  B|>trare  di  oerfi  venti,  dei  quali  gli  indigiBi  dì  n 
fjiew  o  don  soffrono  o  oe  praraiio  meno  ^  eSetti,  riem 
lal^dta  raorbifico  o  per  lo  meno  ingenera  niaie«r«  m  ckl 
non  ti  è  abituato,  per  evi  coofiette  acorra  lenpo  pilo 
meno  lungo  prima  che  V  individio  si  acclimatiza  io  aedo 
da  pia  non  aeoorgersi  dela  loro  influenza? 

A  chi  non  è  noto  che  vi  sono  persone,  qnantuofoe  pel 
reato  aamaaime,  di  «coroplesaiiofie  organica  cosi  Mieatt,  le 
quali  nello  stesso  elima  in  cui  nacquero  ai  aeoorgano  < 
proasimi  cangiamenti  almoaferici  furinia  ancora  che  il  hi* 
rometre  ne  dia  T  indizio? 

Ad  alcuni  si  erige  una  data  parte  dei  aistema  eapiiao 
e  provano  nel  toccarla  incomoda  sensazione;  ad  alIriescoM 
aeintilie  nel  peiiinarsi,  o  nel  levarsi  le  calze  ;  lal?oiUi  »• 
tono  un  abbatUmento  di  forse,  un  appetito  inconsaeU),  ov- 
vero  un'  avversione  al  cibo,  una  svogliatezza  speòiie  ek 
allontana  dal  lavoro,  ovvero  un'  incansueia  gaieiu. 

'  £  parimenti  neli'  esercizio  delle  azioni  morali  ed  intel- 
lettuali quanta  influenza  non  esercita  talvolta  la  roadiàoBe 
atmosferica  ? 

I  pittori^  i  poeti  specialmente,  gli  stessi  awecati  ed  i 
professori  d' ogni  genere  possono  tuUt  recarne  spedali 
esempii. 

Si  lucdaso  ricerche  su  tale  argomento  a  chi,  kuoi 
osservatore,  presiede  a  enHegì,  a  monasteri,  a  ca»  di  la- 
voro e  di  pena,  e  ail  altri  luoghi  in  cui  slaaso  raecoKe 
abitualmente  persone  in  gran  ninnerò,  e  se  ae  ovraono 
risposte  non  indegne  di  nota. 

È  volgare  proverbio  che  quando  vuol  piovere  o  rifl- 
|isr  temjK>  i  {aociulli  sono  più  gìuocoiieri  ed  impeiiiaeili* 
e  le  feountoe  dd  volgo  più  .garrule  dell' usato. 
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Tra  i  featMueni  morali  è  Mservaliiie  maggior  ninnerò 
di  suicidìi  sotto  date  alinoifei*idie  condizioDi,  e  oi6  poh 
(r«bbe  anche  esser  vero  rapporto  ad  altri  criiniiii,  come 
venne  da  ialimo  oieerìtow  Si  notò  persino  F  influeaza  del 
calore  del  mese  di  luglio  e  di  agosto  sugli  avvenimenti  po- 
litici. 

Che  ae  coasiéerianio  T  uomo  in  islato  morboso,  i  me- 
dici di  tutte  le  età  segnalarono  fatti  ornai  noti  e  tali  da  non 
metter  dubbiezza. 

Negli  ospitali  di  vario  genere  e  ne  manioomii  special- 
nenie,  si  potranno  raccogliere  osservazioni  molte  e  degne 
di  studio. 

È  a  tutti  poi  not<»  che  gli  amumlali  di  gotta  e  di  reuiua^- 
tismo^  chi  ha  affedonl  ei*peticbe,  chi  ha  callosità  ai  piedi 
od  io  altre  parti  del  corpo,  ehi  ha  cicatrici  di  antiche  feHt^ 
provano  col  cangiare  del  ierafo  speciali  sensazioni  moleste. 

La  compai'sa  di  epidemie  e  ^ili  contagi  si  osservò  sol- 
venti volte  essere  slata  preceduta  da  strane  vicende  almo- 
sferìcfae. 

Cile  se  passiamo  a  eonsideraare  quanlo  si  manifesta  da^ 
gli  animali  sotto  date  condizioni  atmosferiche,  od  al  pros» 
Simo  cangiare  di  queste,  ci  è  ben  facile  persuaderci  che 
anche  indipendentemente  da  quanto  nolaroDo  gli  antichi  io 
proposito,  può  trovarci  ampio  soggetto  di  speciali  note. 

Basta  interrogare  riguardo  agli  animali  domestici  delle 
classi  dei  mammali  e  degli  uccelli,  i  custodi  ed  i  conduttori 
di  eavaK,  di  buoi,  di  pecore,  di  porci,  ecc.,  e  quelli  delle 
basse  corti  ove  n  allevano  gli  uccelli  domestici  di  vario: 
genere;  basta  rivolgere  ricerche  al  cacciatore,  riguardo^ 
agn  altri  uccelli,  e  specialmente  agli  acquatici,  ai  toro  pas- 
saggi, alle  loro  permanenze,  ai  loro  movimenti  inconsueti 
air  appressarsi  delle  bufere  ;  ed  al  pescatore  relativamente 
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ai  cetacei  ed  ai  pesci,  ai  loro  saltellare  fuor  d' acqu,  d 
loro  rìntaDarsi,  al  maggior  loro  luciccare  di  Botte,  da 
comparsa  loro  straordinaria  in  dati  siti,  sotto  date  coadi- 
zioni atmosferiche,  ecc.;  al  maggior  o  minor  luciccare  ddk 
laciccolette  marine,  ed  allo  innalzarsi  che  fanao  le  Ligie 
(Ligia  italica,  Leach)  ad  altezza  maggiore  dei  consueto  so- 
pra il  livello  dell'acqua  in  aggruppamenti  fra  le  fessure 
delle  palafitte  della  laguna  salse  e  delle  muraglie  da  essa  ba- 
gnate, allo  approssimarsi  di  una  tempesta. 

Il  ranajuolo  e  chi  altri  vive  lungamente  ne*  siti  ove  ab- 
bondano rane  e  batrachi  di  varie  specie,  saprà  dire  codm 
al  cangiare  del  tempo  variamente  modulano  quegli  aaiinafi 
la  loro  voce,  si  congregano  in  maggior  numero  oà  aascoo- 
dono,  ovvero  differenti  segnali  manifestano  nella  loro  eoo- 
dizione  vitale. 

Anche  il  cultore  di  sanguisughe,  delle  api,  del  baco  da 
seta,  riferirà  le  proprie  osservazioni,  come  fa  il  campa- 
gnuolo  che  nota  in  alcuni  siti  il  maggior  o  minor  iociceare 
delle  ciccindelle  e  la  maggiore  o  minore  loro  con^arsa  io 
certe  atmosferiche  condizioni;  e  come  fanno  tanti  altri  che 
asseriscono  apparire  pia  inquieti  e  frequenti  gli  inseUi  cbe 
frequentano  le  nostre  abitazioni  quando  il  tempo  è  pros- 
simo a  cangiarsi,  quali  sono  le  pulci,  le  mosche;  e  modu- 
larsi in  differente  maniera  il  canto  del  grillo  e  della  cicala; 
e  le  formiche  mostrarsi  anch'  esse  riseatite  ed  agitate  io 
maniera  da  renderlo  facilmente  palese  all'  osservatore. 

Molte  ed  importanti  note  possono  poi  raccogliere  dal- 
Kosservare  i  fenomeni  retativi  alla  comparsa  precoce,  tarda, 
od  estraordinaria  di  alcuni  insetti,  al  loro  sviluppo  e  |Nt>- 
pagazione  fuori  del  consueto,  e  come  scrisse  ilViHa(t) 

{{)  NoHm  natuTDli  e  eiviìi  sulla  bombar Hi/t,  p?»g.  444415 
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segnando  il  calendario  relativo  ai  toro  gradi  vitali  di  ovo, 
di  ninfa  e  di  crisalide,  nelle  singole  stagioni  e  giusta  le  va* 
rianse  de'  calori,  dni  geli,  delle  pioggie  e  dei  venti,  degli 
stimoli  elettrici  e  magnetici.  Dalie  quali  osservaxioni  acca-, 
rataaoiente  ripetute,  importanti  conseguenze  potrebbe  trarne 
di  sicuro  la  scienza  ed  averne  utili  applicazioni  l'agricol- 
tura e  r  industria. 

Ora  noi  pertanto  dobbiamo  riflettere  che  se  il  fatto  di- 
mostra ripetersi  costantemente  in  alcuni  siti  non  pochi  do- 
gli indicali  fenomeni  in  coincidenza  colle  atmosferiche  tur- 
bazioni,  in  modo  tale  da  mantenersi  vivi  nella  popolare  fidu- 
cia, perchè  dovrebl>e  sdegnare  lo  scienziato  di  occuparsi 
della  loro  analisi  e  di  rintracciare  le  cagioni  dalle  quali 
sono  prodotti  ? 

Se  non  può  mettersi  più  iti  dubbio  a'  di  nostri  la  molta 
parte  che  ha  nelle  violente  crisi  deiratmosfera  Telettro  ma- 
gnetismo, e  se  parimenti  é  dimostrata  T  influenza  somma 
di  tal  agente  potentissimo  nell'  ingenerare  i  svariali  fenor 
meni  deU^  natura,  e  specialmente  quelli  presentali  dagli 
organismi  vegetabile  od  animale,  sarà  per  noi  meno  diffi* 
Cile  di  quello  poteva  esserlo  agli  avi  nostri,  che  non  lo  co- 
noscevano, rendere  ragione  de'  fenomeni  stessi. 

Ella  è  cosa  sicura  pertanto  che  ogni  cangiamento  at- 
mosferico in  una  data  regione,  è  accompagnato  da  per- 
turbamenti più  o  meno  sensibili  nello  stato  ordinario  delle 
correnti  elettriche  e  magnetiche,  come  rilevasi  dalle  mani- 
festazioni offerteci  dagli  organismi  viventi,  la  cui  sensibilità 
e  le  cui  facoltà  vitali  sono  squisitissime  e  del  tutto  speciaU, 
sia  trovandosi  in  istato  fisiologico,  ossia  normale,  sia  in 
istato  patologico,  ossia  d' innormalità. 

Se  noi  presentemente  non  possiamo  spiegare  con  sicu- 
rezza e  precisione,  p.  e.,  il  motivo  pel  quale  i  delfini  allo  ap- 
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pressarsi  di  una  burrasca,  saltellavo  MHacquacoognpIiia 
modo  differente  dal  consueta»  oppure  perokèsi  faccia  fik 
sensibile  il  gracidar  delle  rane  alloai^rossinarsidiuncai- 
giamenlo  almoafetieo  ;  se  ci  è  pur  difficile  il  sapere  peicliè 
soffre  in  tale  circoatansa,  clii  ha  callosilà  ne'pieiK,eperdè 
Tcdesl  erigere  a  lahino  una  parte  più  o  meato  eslesa  ed  sì* 
sleroa  capillizio,  e  rendere  al  tatto  incomoda  senattiuae,  d 
muteremo  sensa  dubbio  sulla  strada  dì  poter  farlo,  qualora, 
consultando  sincronemeole  alla  comparsa  di  tali  fromneai,! 
cHngiameall  clie  possono  nascere  nelb>  stato  idrograica  M 
suolo  ed  in  quello  termomeipìeo,  baromelrko  ed  igrane- 
trieo  dell*  aria,  e  rilevando  il  grado  di  tensioae  sMlrira 
deir  atmosfera  e  le  oscillaaioni  deirago  magnetico,  e  quanta 
altro  può  avere  relazione  con  essi  fenomeni,  potreano 
persuaderci,  dopo  ripetuto  osservare,  airervi  coiaddeoia 
eoslaole  fra  la  loro  comparsa  ed  i  mutamenti  meteorohgiò 
notati.  Dal  ohe  sarà  possibile  anche  dedurre  in  dop|MBa* 
ttierii,  con  esalleaza  maggiore,  quanto  pwò  servire  a  d^ 
conoscei*e  le  cause  e  le  leggi  dalle  qudb  sono  dintti,  tali 
fenomeni  considerando  gli  organi  che  vengono  moisì  i 
preferenza  nelle  varie  couipagi  organiobe,  a  seconda  Mie 
diverse  specie  di  vtveDti  e  del  grado  col  quale  vieae  eseni- 
tata  razione  su  di  essi  dagli  agenti  sotndieati,  nei  diffintoti 
stadii  e  neUe  oircoslanze  diverge  della  loro  vita,  aotaaM 
a  norma  di  queste,  lo  svoriato  modo  eoi  quale  lUBeooo  le 
i^asioni  vitati  e  si  manifestano,  ciò  che  porgerà  iadahkia 
bime  alia  fisica  ad  «n  tempo  ed  alla  fisiologia. 

Sarà  d'  uopo  pertanto  per  raggiungere  eoUa  prsetsiooe 
voluta  il  fine  coHlemplatOr  preparare  una  acne  di  poalo- 
lati,  da  trasmettersi  i  chi  potrel)be  porsi  al  caso  di  liipaB- 
derc%  relativi  m  lenomeAì  fino  ad  ora  osservali,  e  atf  altri 
IM«  ancora  ben  a\% ertili,  e  coordinare  altra  serie  d'iai^ 
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gini  seienUfleamente  aiV  uoi>o  dirette.  Della  qual  eòsa,  poi- 
che  podi  esìiet  iWtto  In  mòdo  pMi  ratnptetó  da  bm  Mididìb* 
sione  di  fisici  e  di  fisiologi  in  grembo  ad  nn  corpo  aeoade^ 
mico,  ora  io  tralascierò  di  oeeuparinì,  bastandomi  avere 
dStnostrslo,  per  quanto  le  nie  cfeboli  forze  lo  acéaDsénli- 
rono,  èssere  qvesto  soggetto  meritevole  di  particolare  atitn-* 
aioM;  pmcliè  se  anche  da  prineipiò  f  importaoaa  saia  mom 
aveste  a  rilettere  che  sotto  aspetto  di  aeiénUfioa  spècala-* 
ziotté,  è  cosa  eerta  ebe  diacoprendoai  qualche  nuova  re* 
ritè,  o  eaaeellàndoei  alcun  errore,  riguardo  allèinflueÉxe 
esercitate  dallo  stato  atmosferico  sniruomo,  sugli  animaK  e 
sui  vegetabili,  earè  almeno  maggiormente  possibile  stabilii*e 
il  grado  di  tali  iaAuenxe,  cnmparativameote  alla  coodianoDe 
de*  varii  aiti  delle  prov incie,  e  trame  qualche  appHcanone 
niile  ai  buon  essere  sociale  (I). 


(1)  H  sig.  prof.  Pietro  Cnssani,  nell'  ullima  pattina  dQlle  sue  £«- 
9hm  di  mitemrotoffim  pap$Ure^  pnlièlieate  Mi  laoi,  esponeado  an- 
eto' eftli  il  desiderio  cbe  aieQO  studiate  io  armooia  eolie  vicende  me^ 
teorologiche,  le  deviazioni  nei  loro  abitaati  costami,  che  maDifestano 
gli  aolniall  atl'afpreaaarai  dì  foalahe  atraordifìario  ioQoiaanOy  fece  aita* 
zioae  del  presente  scritto  da  me  esteso  l'anno  1893.  —  Taixlai  ta  pre- 
sentazione di  esso,  poìchd  sperava  aggiangervi  nuova  serie  di  fotti; 
q«D  f  aaendo  per^  questi  per  nnmf  ro  aiwora  bastanti  al  mio  ata^nta^ 
riservo  farli  conoscere  in  appendice  ad  altro  lavoro,  nel  quale  esposi  t 
CrUeHi  MeienHjkif  fii  base  ai  quali  i  d^  uepo  determinart  i$  le§gi 
che  Mtalnli9eono  f  reqgowk  l*  ofpQrtuniid  iopografiei^  di  un  mola  ri- 
spetto alla  vita  degh  eneri  che  h  abitano;  alf  injfuenza  che  que- 
sti eueri  eeereiiem»  gli  um  eugk  attrk  ed  a  qM^Hm  ntrtàkUa  dmal* 
euni  elementi  perturbatori  intemi  ed  eitemi,Jisici  e  sociali^  che  pOMr 
tono  atterrare  il  gutturale  andamento;  ossia:  Mieerche  necenarie  per 
ben  e^mùseere  té  coordinale  eh$  Itgana  Ira  eeù  i  ttxrj  trami  (mia 
itatistica  fisica  di  un  paese  con  queUi  della  stia  statistica  sociale^ 
aode  rioaname  Heure  eé  uiiU  eonseguenne  pohtiehe,  civili  ed  eeona- 
miehc^  Un  tale  lavoro  da  me  ^teaQ,fer  servire  agli  siudi  4eUa  Co«v 
missfone  statistica  defl' Istituto  nostro,  qoal  membro  di  essa,  sta  in 
^fwlogif  qolle  pmpDito  dai  air  Quctelet,  però  ia  isoala  un  pooo  piti 
ampia,  ed  ò  rivolto  a  promuovere  Iq  studio  della  statistica  del  Veneta 
in  modo  più  complèto  di  qaelto  si  f^ce  fino  ad  ora. 
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li  m.  e.  prof.  Zaotedeschì  ì^gfi:  Della  nahmi 
ehHrica  delV  ozono  ed  (Wtozone^  detta  loro  propo- 
gazione  ed  e  f  etti. 

I  miei  sludii,  cbe  io  feci  in  Venexia  sulla  eMIridlk 
dinamica  atmosferica  m'indmaero  a  credere  che  il  colo- 
ramento  delle  cartoline  dette  osoBOscopiche  sia  un  eRetto 
della  elettricità  dinamica  positiva  ;  e  che  lo  sooforameato 
delle  medesime,  o  la  loro  inattività,  sia  dovuta  alla  elettri- 
cità dinamica  negativa.  Queste  due  elettricità  rispoadenb- 
bero,  in  mia  sentenza,  air  ozono  e  antozono  di  Sehoei- 
beim.  Alcuni  di  questi  miei  studii  fatti  in  relazione  airoioflo 
e  alla  fotografia  furono  comunicati  per  lettera  al  R.  P.  A. 
Secchi,  e  stampali  nel  BuL  met.  deirOsservatorio  del  Colle- 
gio romano,  Voi.  Ili,  pag.  27,  anno  4864. 

La  rapida  propagazione  dell' elettrico  in  seno  deH*  at- 
mosfera, che  si  accompagna  colla  pronta  colorazione  o  seo- 
loramento  delle  cartoline  ozonoscopiobe,  venne  in  appoppo 
della  mia  dottrina  intorno  alla  natura  elettrica  deireioiio 
e  antozoDo  di  Schoenbeim.  Tutti  gli  strumenti  roeteorolo* 
gici  sono  inattivi  in  confronto  dei  magneti  che  dalla  elettri- 
cità dinamica  delP  atmosfera  vengono  perturbati  nei  loro 
movimenti.  È  questo  un  fatto  che  io  verificai  all' olirio 
centrale  dei  telegrafi  in  Vienna  nel  4  858,  allcHH^hè  feti  i 
miei  esperimenti  sopra  4  grandi  linee  telegrafiche  della 
monarchia  austriaca.  Ordinariamente  i  fisici  osserreroBO 
il  pronto  coloramento  delle  cartoline  ozonoscopiche  pro- 
dotto dall'influenza  di  temporali  vicini.  Giustizia  vooleeiie 
io  ricordi  i  fatti  avvertiti  in  questo  soggetto  dal  sig.  prof- 
Alessandro  Serpieri  di  Urbino.  Egli  in  data  del  SO  mino 
1866  mi  scrìsse,  aver  sempre  veduto  esaltarsi  i  s^oio- 
nometriei  nell'  occasione  di  temporali  vicini  :  e  nella  susse- 
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gueiite  lettera  deirs  aprile  di  quest'anno  mi  replicò:  «  Oodo 
di  averle  fatto  piacere  coofermandole  colle  mie  osaerva- 
siotti  elle  i  temporali,  che  avvengono  a  poca  diatanaa  da 
questa  stazione,  accrescono  sabito  i  segni  ozonometrici. 
Panni  però  di  non  essermi  sposato  a  nessuna  delle  varie 
ipotesi  che  possono  farsi  per  iqiiegare  la  cosa.  >  I  tempo- 
rali tuttavia  vicini  ad  un  osservatorio  non  possono  farci 
conoscere  se  T esaltamento  nella  colorazione  delle  cartoline 
osonoscopiehe  intervenga  colle  correnti  aeree  esclusiva- 
mente, o  se  possa  ancora  accadere  senza  questo  in- 
tervento. 

Il  fatto  tuttavia  che  riscontro  riferito  nei  Conti  Resi  del- 
l' Accademia  delle  scienze  dell'  istituto  di  Francia  viene  a 
sciogliere  questo  problema  delia  propagazione  della  elettri- 
cità dinamica  senza  il  concorso  sensibile  della  presenza  di 
temporali,  di  trombe,  di  uragani,  di  colpi  di  vento  ;  e  nel 
giorno  21  di  settembre  del  1865  a  due  ore  di  sera  scoppiò 
sopra  Étretat  situalo  sulla  costa  del  mare  una  formidabile 
tromba,  con  pioggia  dirotta,  con  tuoni,  lampi  e  folgori  e 
vento  impetuoso.  Rouen,  che  trovasi  distante  da  Étretat 
70  chilometri  nord-ovest,  aveva  un'  atmosfera  tranquilla, 
cielo  puro,  sole  risplendente,  aria  calma  e  solo  uo  poco 
più  mossa  che  nel  giorno  precedente  ;  e  le  carte  ozonome- 
triche,  fuori  dell'  usato,  si  colorarono  fortemente.  L'azione 
adunque  chimica  si  era  propagata  con  indicibile  velocità 
neir atmosfera  di  Rouen  ;  e  quest'azione  durò  ancora  nel 
giorno  28,  sebbene  la  cagione  ad  Étretat  non  esistesse  più. 
il  massimo  delia  chimica  azione  fu  però  nel  giorno  22. 
fCompUs  rendus,  t.  LXH,  pag.  426,  séanee  du  26  féwrier 
4866  ;  Sar  C  activiti  ckimiqne  de  P  air  comidéree  eomme 
mi  état  n&rmal  de  Patmaephére  e  tur  la  relation  qui  exieie 
entre  P  accroisiemeni  de  celie  activité  el  eertainee  pertw- 
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l^anlUmr). 

Questo  feUo  lui  colpito  profondatoeate  il  valeÉte  «vit- 
tore Eraesi  Satot-Edme,  eli' ebbe  a  scrivere  tei  Gìmmi, 
Tol.  Ili  della  8ei*te  II,  pag.  298  :  ■  Vieol  uiaioteaaal  h  p«N 
lie  esseoUeUe  du  travati  en  queetion;  riaineneete 
météorea  de  nalure  électrìque  sur  la  manifagiattMiéi 
prineipt  aetif  deus  T  air.  L' inivaiice  de  ees  mUèmti 
<orage8,  lroaibes>  ooragans),  s*  éteDd  fNirfois  à  de  gnt* 
des  diftaoces^  souTeot  mteoe  dana  le  régkiDsoù  leur  eù- 
sleoce  reste  igoorée  ou  n*  est  établie  que  par  la  colon- 
lion  Jlleu  que  prend  le  réaciif  précité.  Le  plus  soareot 
cependaDi,  f  annonce  de  la  grande  perlorbalìoB  par  li 
coloratioD  du  papiers  est  accompaguée  des  aalres  nga» 
plus  caractéristiques:  «  coiqis  de  vent,  ciel  coirrerl,  oi- 
dées,  deprefision  baromètrique  eie.  •  Les  obsenalim 
oitées  a  T  appui  cut  été  faites  par  iM.  Hoozeau  à  soo  a- 
bìaet  de  Rouee  ;  il  ressort  de  aon  exirait  méUonkh 
^que  que  des  papiers,  reslés  iDdiOérenis,  fureoi  itst- 
niAt  ìmpressionués  lorsqu'  un  ouragao  éclata  a  dii- 
buit  lieues  de.  la  localité  :  l'iotensité  de  T  acihité  chiaN* 
que  de  l'air  se  traduisìt  presque  proporlìooociikowflt 
aux  pbases  du  phéoomèoe  mótéorologique. 

»  Le  résuUal  foodamealai  de  ce  lra?aii  est  IrèsHOipor- 
taot,  e' est  UD  des  plus  intéreseauta  qui  ait  ressorti  ies 
inaombrablee  experiences  iaites  sur  Teiisieiioedero- 
zone  deus  l' air  :  il  est  curieuK,  au  poiait  de  vue  eritiqae, 
de  remarquer  qu'  il  cessait  d' Y  ^^^  quesUoa  de  la  la- 
ture  cbimique  de  cet  agent.  Il  ressort  auaai  de  esi  re- 
<{bercbes  que  i'  éiéctricité  aeiubierait  èira  la  casse  diler* 
imaanle  de  eetle  actiwilé  de  T  air  :  auasi  ooasalMoit 
mHis  vivemeot  au»  eiperìfiMiitatears  d' ouvrir  daas  ii 
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•  carte  dea  intensilés  doonées  par  ieou  les  réactife  ebolsls 
»  du  principe  aciif,  une  colonne  ù  T  étal  eleclriqiie  de  Tal- 
f  mospbère  ;  o'  est  le  coitròle  fèrcé  de  la  nouvelle  voié 

•  dans  laquelle  la  question  s' engagé. 

•  Si  r  on  parvieot  à  T  établir  un  rapprocheoient  net 

•  entre  ces  deux  conditions  météorologiques,  il  sera  plus 
»  aisé  d' aborder  le  erilerium  de  la  loature  du  prìncipe 
t  actif  ;  n'envient  oii  pas  à  peuser  sérieusemenl  à  l'eau 
»  oxygènée  ?  Ceite  liypotltèse  ne  nous  sembierait  pas  moins 

•  admissible  que  celle  d'un  compose  capable  d*  òtre.en- 

•  gendré  par  réiectrieité  qui  afflue  en  si  grande  proportion 

•  dans  le  vaste  laboratoire  aérien.  » 

A  compimento  di  questo  mio  articolo  io  estrarrd  at- 
cudI  risultamenli  da  una  mia  Memoria  che  ho  protocollata 
sotto  iln.""  427  dell'I.  R.  Istituto  Veneto  nel  giorno  18 
marto  4  866  e  che  ha  per  titolo  :  Mcercke  intomo  aUe 
08ciUazi<mi  calorifiche  e  magnetiche  ed  alle  meteofe  di 
terra  e  di  mare  oseervute  in  60  $tazioni  Ì  Italia. 

La  correlazione,  che  ho  riscontrato  fra  le  meteore  e  gli 
sbalei  delle  oscillazioni  calorìfiche  del  mio  termomet^ografò 
ed  i  perturbamenti  dà  magneti  dell'  Osservatorio  del  colle- 
gio romano,  consiste  in  questo,  che  le  burrasche  magnetiche 
si  manifestarono  nello  stesso  giorno  nel  quale  accaddero  gli 
sconvolgimenti  meteorici  dell'  atmosfera  ;  mentre  gli  sbalxi 
delle  oscillazioni  calorifiche  si  resero  manifesti  al  miotter- 
mometrografo  nel  giorno  susseguente.  Il  che  è  una  nuova 
prova  di  quanto  si  aveva  veduto  e  pubblicato  sino  «dal 
1829  in  Pavia  e  riconfermato  nelle  stazioni  di  Brescia, 
Milano  e  Venezia.  Le  meteore  agitano  e  sconvolgono  l'o- 
ceano elettrico  dell' Atmosfera,  e  questo  agita  e  sconvolge 
il  magnetismo  delle  calamite,  che  si  rende:  evidente  dalla 
irregolarìtà  dei  loro  movimenti.  «Queste  burrasche  lelettro- 

Strit  ni,  T.  XL  166 


—  i278  — 
;  magoeliclie  si  comunicano  quasi  ìd  un  istante,  coweliftpab- 
-blicato,  iDèaIre  le  buri*aselie  calorifiche  si  romuaitaoo  pMi 
lenlainenle,  come  più  lento  è  il  moto  aereo  io  cooiroalo 
del  moto  elettro-magnetico. 

.  .Trasceglierò  io  qui,  ad  illustrazione  di  quanto  ho 
detto,  alcuni  de  principali  casi  accadati  nei  mesi  di  giugno, 
likgiio  ed  agosto  del  1865. 

Nel  giorno  1 8  di  giugno  abbiamo  avuto  neir  alianfi^n 
d' Italia  piogge,  venti  impetuosi,  tempuraN  con  rulinioi  e 
Irarrasclie  di  uìare,  distribuite  in  1 4  stazioni,  che  sono  le 
seguenti  :  a  Cremona  vento  forte  ;  a  Guastalla  pioggia  ;  t 
Bologna  temporale  con  fulmine  ;  a  Porli  pioggia;  a  Fireoze 
pioggia  ;  ad  Ancona  mare  agitato,  vento  forte  e  temporale 
Ticino  ;  a  Porto  Ferraio  mare  agitato  ;  a  Roma  pioggiji;a 
Napoli  (Osservai.  Un.)  pioggia  ;  a  Luogo  Rotondo  pi(^ 
con  lampi  ;  a  Reggio  di  Calabria  vento  forte  ;  a  Palermo 
vento  forte;  a  Nicolosi  pioggia,  continua  f  eniziom»  rua 
fumo  del  gran  cratere;  a  Catania  pioggia. 

Nel  giorno  1 8  a  Roma  burrasca  magnetica  ;  net  Bollel- 
<  tino  deli'  Osservatorio  del  Collegio  Romano  è  slarapato, 
che  i  magneti  a  Roma  erano  agitaii  e  che  queste  ^fUé- 
xione  continuava  ancora  nel  giorno  19. 

Nel  giorno  18  il  mio  (ennometrografo  a  Padura  se- 
gnava la  minima  di  -f-  16/25  e,  nel  giorno  19,  segonva  la 
minima  di  +  IS.^'SO  o. 

Nel  giorno  12  di  luglio  abbiamo  avuto  neir  a(nio<Afra 
d*'Itaiia  venti  impetuosi  e  forlisstmi  ;  piogge  temporalesche, 
rgraBdini,  scariche  elcftlriche,  burrasche  di  mare  e  trenuiatJ, 
«distribuite  in  2S  slaxioni  che  sono  le  seguenti  :  a  Soaclrio 
temporale  con  tuoni,  lampi  ed  abbondante  pioggia;  a  Treato 
temporale  con  acqaazaonc  e  vonto;  a  Milano  alle  ore  lit 
'Omei4diane  pioggia  scarda  ;  a  Paria  lompoiate  a  S.  E  ma 
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poche^g(K*cie  d*  acqua  ;  a  Moncalieri  veDto  forle  ;  a  Oua* 
stalla  temporale  con  poca  pioggia  ;  ad  Alessandria  tempo* 
rale  accompagnalo  da  grandine,  la  qbalc  danneggiò  i  tuorli 
vicini  ;  a  Pineirolo  vento  forte  ;  a  Ferrara  pioggia  ;  a  Mov 
denu  vento  impetuoso  con  leggera  caduta  d*acqua  ;  u  Bolo-- 
gaa  temporale  con  pioggia  a  riprese  ;  a  Genova  temporale- 
con  lampi  e  tuoni  accompagnato  da  un  forte  acquazzone;  a 
San  Remo  alone  lunare  alle  2  antimeridiane,  vento  assai 
toirte  e  mare  agitalo;  a  Firenze  pioggia  con  tuoni  nel  pome** 
riggio  ;  ud  Urbino  pioggia  nella  notte  ;  ad  Ancona  pioggia 
e  vento;  a  Siena  temporale  lontano  alle  4*/^  pomeridiane; 
a  Perugia  alle  8%  pioggia  con  lampi,  tuoni  e  grandine  nei 
dintoriii  ;  a  Camerino  dalle  8  alle  9  pomeridiane  tempo- 
rale e  tuoni  ;  a  Porto  Ferraio  temporale  e  mare  agitato  ; 
a  Napoli  (Specola  Reale)  pioggia  nella  notte;  a  Napoli 
(Osservatorio  Universitario)  pioggia  e  piccola  scossa  sils- 
sultória  ad  una  ora  di  notte,  seguita  da  altre  due,  a  Luogo 
Rotondo  caldo. 

Nel  giorno  12  di  luglio  burrasca  magnetica  a  Roma. 
Nel  Bolloltino  dell'  Osservatorio  del  Collegio  romano  ù 
stampato,  che  i  magnati  erano  esagerati9simi  in  +  il  Ufi-' 
late  e  ffti  allfi  magneti  pure  eeagerati. 

Nel  giorno  12  il  mio  termometrografo  a  Padova  se- 
gnava la  minima  di  -f-  20/40  e.  e  nel  giorao  I S  segnava  la 
minima  di+ td.^'dSc. 

Nel  giorno  4  di  agosto  abbiamo  avuto  nell*  atmosfera 
d' Italia  venti  impetuosi  e  forlissiuii,  piogge  temporalesche, 
neve,  grandine,  scariche  elettriche  e  burrasche  di  mare, 
distribuite  in  1 6  stazioni,  che  sono  le  seguenti  :  a  Sondrio 
pioggia  ;  a  Trento  pioggia  con  lampi  e  tuoni,  e  cadde  neve 
sulla  cima  dei  monti  e  grandine  in  parecchi  luoghi  vlciai; 
oltre  un  fulmine  che  cadde  nella  cascina  di   Mimte  Baldo 
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eon  uccisione  di  %  persone  ;  a  Pallanza  pioggia  ;  ad  A«ti 
qu#iiche  goccia  d' acqna  ;  a  Pavia  nembo  ad  E.  eoa  venlo 
forte  di  S.  E.  verso  le  S  pomeridiane,  indi  pioggia  dirotta; 
a  Cremona  pioggia  temporalesca  con  lampi,  tuoni,  (ro- 
dine e  fulmine;  a  Monealieri  vento  forte;   a  GaaslaHi 
nembo  a  N.  con  veato  Tortissimo  di  S.  O.  dopo  il  meriggio; 
a  Pinerolo  vento  fortissimo  ;  a  S.  Remo  vento  fortìasiino; 
ad  Urbino  vento  forte  ;  a  Perugia  veato  forte,  perturk- 
zione  nel  declinometro  ;  a  Porto-Ferraio  mare  agitato  It 
notte  dt^l  4  al  3  ;  a  Roma  grande  perturbatone  magnetici; 
a  Napoli  (Specola   Reale)  vento  forte  ;  a  Palermo  tempo- 
rale io  distanza. 

Nel  giorno  4  di  agosto  burrasca  magnetica  a  Roma. 
Nel  Bullettino  dell'  Osservatorio  Romano  è  stampato,  tke 
continua  ancora  la  perturbazione^  ma  che  va  calmMéoti 
e  che  nel  giorno  5  rincrudiva  la  perturbazione. 

Nel  gioriro  4  il  mio  termometi*ografo  a  Padova  segaafa 
la  minima  di  +  20."*! Oc.  e  nel  giorno  5  segnava  la nùima 
di-+-J4.'tOc. 

Nel  giorno  SO  di  agosto  abbiamo  avuto  neir  atmosfera 
d' Italia  piogge  temporaleaehe,  grandini  e  temporali,  bar- 
rasche  di  mare,  atmosfere  caliginose  e  scosse  dì  traanolo 
diatriboite  in  47  slazionif  che  sono  le  seguenti:  a  Soadrio 
pioggia  leggiera  e  temporalesca;  a  Trento  acquazioae tem- 
poralesco ;  a  Pallanza  pioggia  ad  inlervallì  ;  a  Milano  piog- 
gia assai  scarsa  ;  a  Pavia  pioggia  copiosa  ;  a  Cremona 
pioggia  scarsa;  a  Monealieri  temporale  con  dìreUìssima 
pioggia  e  grandine,  la  quale  devastò  le  campagne  presso 
Mondovl  ;  a  Guastalla  temporale  in  distanza  a  N.  E.;a 
Ferrara  breve  pioggia  temporalesca;  a  Modena  piog?* 
non  misurabile  alla  mattina  ;  a  Genova  pioggia  scarsa  ;  a 
Firenze  breve  pioggia  ma  copiosa  ;  ad  Urbino  temporale 


lontauo  iiolla  sera  ;  a  LivofDo  mare  molto  agitata  ;  a*  Na- 
poli (Osa.  Uo.)  breve  pioggia,  sensìbili  scosse  ondulatorie 
«I  Vesuvio,  precedute  da  piccole  agitazioni  del  sismografo 
sino  dal  47  ;  a  Lnogo  Rotondo  nebbia  ;  a  Palermo  atmo- 
sfera caliginosa. 

Nel  giorno  SO  di  agosto  burrasca  magnetica  a  Roma. 
Nel  Bullettino  dell'  Osservatorio  Romano  è  stampato,  che 
U  bi/Uare  era  aliiiiimo  $treUo  e  il  deetinometro  e  verticale 
larghi  e  che  net  gior%o  SI  i  magneti  erano  quasi  polariz- 
zati. 

Nei  giorno  S#  di  agosto  il  mio  iermometrografo  a  Pa- 
dova segnava  la  minima  di  22.'*90  e.  ;  e  nel  giorno  SI  se- 
gnava la  minima  di  -t-  47.^50  e. 

È  notissimo  negli  annali  della  scienza,  che  I'  elettricità 
dinamica  produce  acqua  ossigenata,  composti  azotati  ed 
ossigcne  allo  stalo  allotropico.  Questi  prodotti  vengono 
non  di  rado  scambiati  colla  causa  produttrice  ;  e  talvolta 
ancora  ciascuno  di  essi  considerato  come  I*  ozono  de*  me- 
teorologisti. È  di  qui  che  sono  tuttavia  dominanti  le  diverse 
sentenze  intorno  a  questo  agente  misterioso  di  Schoen- 
bein.  È  però  bene  dimostrato  che  alle  piogge  e  ai  tem- 
porali aceorapagnatt  da  elettricità  fragorosa,  si  disacerba- 
rono i  casi  di  eholera  e  diminuirono  quelli  della  mortalità 
contagiosa,  come  ho  ricordato  in  un  mio  scritto  per  An- 
cona, Costanlinopoli,  Napoli  e  Tolone.  NegK  ultimi  giorni 
di  marzo  1866,  e  specialmente  dai  25  al  30,  come  mi  scrive 
da  Moncalieri  il  sig.  prof,  e  P.  Francesco  Denzu  in  data 
del  4  di  aprile  1866,  ad  una  straordinaria  secchezza  del- 
l' aria  si  è  conginnla  nna  grande  abbondanza  di  ozono  ;  il 
che  ha  prodotto  nel  paese  quasi  un'  epidemia  di  tosse  e  di 
irritazione  ne'  bronchi.  Ma  io  chiederò  al  sig.  prof,  di 
Moncalierif  se  T  incremento  di  coiorazioa^  delle  cartoline 
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s;K)-argpiUiMtt(ystt(Ìflcion>por  coitiprovnrr*  l*e$isteiia  di')- 
i'  ozono  neir  iiitnos&Ta  ?  Io  ^ono  d*  opiorone  conlnria, 
p^*€Ìiè  i  pi'odotli  eletirici  sopra  indicali  foro  siiftcleoli  i 
generare  il  ooioramenlo  unzidetlo  e  lo  sviluppo  delle  af!e- 
zioai  ne*  bronchi. 

Un'  esperienza  comparai  iva  parmi  moUo  utile  a  (irsi 
per  questo  argomento.  L' aumento  di  tensione  eleUrici 
poNliva  accresce  il  coloramento  delle  cartoline  anmkHo- 
durate  ?  e  lo  sviluppo  della  tensione  elettrica  negativa  «r- 
resta  il  coloramento  nelle  cartoline  di  già  colorate,  e  quelle 
L*lie  sono  tiUiavia  in  istaio  naturale  rimangono  scolorale? 
J  fisici  italiani  e  quelli  di  oltremoiitc,  cliesioccupaaodi 
queste  ricerche,  potranno  per  tal  guisa  spargere  della  luce 
sopra  delie  loro  osservazioni  ozonoseopiche  e  vedere  se 
le  mie  esperienze  siano  siate  esatte  e  se  abbiamo  compilo 
nel  vero. 

Attendo  questo  duplice  esperimento  e  questa  dupUce 
tavola  che  niella  in  evidenza  Y  andamento  dei  gridi  di 
tensione  elettrica  positiva  e  negativa.  Sono  bene  salisbito 
di  trovarmi  perfettamente  d'accordo  col  valente  scrittore 
del  Cosmos  sig.  Ernest  Saint-Edme  in  queste  investigi* 
zioni  ozono^elettricbe.  Non  posso  a  meno  di  non  ricor- 
dare, nel  por  fine  a  questo  articolo,  la  mia  Memoria  che 
Jia*per  tilolti  :  Intorno  alla  speilromelria  t  ckindca  ailr»- 
almoi [erica  atf  ozono  studialo  ne  suoi  rapporti  colU  M- 
Iricilà  atmosferica  e  la  fotografia  ecc.^  dalla  quale  il  let- 
tore imparziale  potrà  rieono9cei*e^*he  le  mie  esperieaze  ed 
osservazioni  ricevettero  sempre  più  nuova  conferma  dai 
fatti  avvertiti  da*  mcteoroU)gisti  i  più  distinti  (Padova,  il 
2  marzo  1864,  costipi  di  A.  Bianchi). 

(Per  le  osservazioni  comparative  tra  le  meteore  aton- 
.sferi«'he,  i  pet*tvrbAmenli  dei.  magneti  e  gli  sbalzi  ca!oriiri 
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:  Q  Pudiyya  ed  a  Roma,  si  veggano  te  Micerehe  intorno  atte 
00nUazioni  calori  fiche  e  magnetiche  ti  alle  meteore  41 
Urrà  e  di  mare  in  55  itazioni  i  Italia.  —  Anno  U,  1865, 

-del  pi*of.  Francesco  Zuntedescbi,  Aiti  del  r.  Istituto  vendo 
di  scienze  leilere  ed  arti,  Voi.  XXV  della  serie  per  T  anno 
accademico  1865*66;  Venezia,  co*  tipi  dì  CAntonelli  4866.) 

Si  eomauica  la  oiemoria  sulla  idrofobia  del  m. 
e.  Sandrt  che  uscirà  nella  II  dispensa  dei  YoL  Xllf 
iD  4  • 

Sì  presentano  le  Ulteriori  ricerche  sul  glicogeno 
del  m.  e.  vice-secretario  prof.  Bizio,  e  la  memoria 
dei  signori  Filippo  Troia  e  Alberto  Perugia  Svi  lin- 
fatici del  cuore  del  Mola  aspera^  cbe  verranno  p,ub- 
blicali  nella  successiva  dispensa  di  questi  Alti. 

Conrorme  V  art.  8  del  Reg.  ini.  il  sig.  Alessan- 
dro Pericle  Ninni  Ie{!ge  la  seguente  Tìota  sopra 
un  infìisorio  del  genere  Cothumia,  Ehremberg. 

Nella  seduta  del  0  giugno  dello  scorso  1 865  ebbi  Y  o^ 
fiore  di  presentare  a  qneslo  r;  Tslituto  una  mia  noia  sultó 
niorlaiità  dei  gamberi  nel  \eueto:  in  essa  io  parlava  dello' 
esterminio  grandissimo  che  subiva  il  ricercalo  crostaceo,  e 
Bi."!  atinbuiva  la  cagione  ad  un  infusorio,  che  trovai  copio* 
sissimo  nelle  branchie  de'  gamberi  ammalati,  ed  a  maggiore^ 
chiarezza  «uWa  una  tavola,  nella  quale  feci  ritrarre  fedel- 
nienie,  e  fortemente  ingrandtlo,  il  piccolo  aninialuccio  ac- 
cusato di  si  funesto  potere.  Era  mia  intcn/jonc,  a  prova  di 
quc^tìto  lo  esponeva,  di  oiTrire  aiV  altrùi  osservazione  alcuni 
pezzelli  di  brànchia  di  gambeit)  ammalato,  perchè  ognuno' 
^?Oies«<e  convincersi  detto  slragroti<lè  numero  di  in^fosoru 
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che  i'OlA  albergaviino,  €  che,  per  coittegiieiisa,  ikni  sema 
ragione  si  poteva  rilenerli  nocivi  alla  sahile  dei  ganAero. 

Dilazionai  di  presentare  i  preparati  solo  nella  speranza 
di  poter  consultare  qualche  recente  opera,  colla  scorta 
della  quale  con  sicurezza  decidere  a  quale  specie  si  dovesse 
riferire  gli  osservali  infusori!.  Né  allora  oè  poi  io  ebbi  op- 
portunità di  avere  T  opera  dello  Stein  né  altre,  che  irreperi- 
bili sono  nelle  nostre  biblioteche,  per  cui  mi  rimase  sempre 
y  dul)bio  a  quale  specie  dovesse  appartenere  il  nostro  infu- 
sorio. 

Ora  perd  che  io  offro  per  lo  raccolte  naturali  di  que- 
sto r.  Istituto  due  preparati  microscopici  degli  infusorii 
in  discorso,  uii  vedo  nella  necessità  di  proporre  per  essi  uo 
nome  proprio  :  dedicandone  la  specie  al  chiar.  prof.  Pao- 
cieri  il  quale,  sembrami  sìa  stato  il  primo  a  tenerne  pa- 
rola, e  chiamandola  quindi  Vaginicola  Pancierii. 

Genus.  Vagioiculu,  Dujardio. 

{G.  Tintinmis^  Vaginicula  ei  Cothurnia.  Ehr,) 

Vag.  Pancierii  n.  sp. 

Corpus  contracUU  elongalum  :  vagina  capsulari  kyalina 
iintinnaòuU  formis  veéiUum.  Orgawo  ciliaio  rotatorio  uni- 
co ad  orem. 

Il  corpo  è  allungato  trasparente,  provveduto  di  pochi 
cigli  posti  in  un  sol  giro  air  estremità  superiore  :  disteso 
non  giunge  mai  air  orlo  del  guscio. 

11  guscio  è  un'  ureeola  piramidale  con  ap^tura  quadri- 
latera a  labbro  ondulato  di  color  giallo  (giallo  indiano).  Il 
P|eduncolo  è  molto  più  corto  dell'  ureeola. 

Annotazione  1.*  Oltre  la  sopjra  descritta  osservai  una 
altra  forma,  la  quale  ritengo  uno  stadio  della  prima  (?);ia 
^sa  rurceoi?  .e  anfojriformc  di  color  giallo  solfo,  alcune 
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volte  ricurva  ad  apertura  circolare  più  o  meno  ristretta. 
Si  avviciaerebbe  alla  Cotkumia  imberbis^  Ekremberg. 

Ànnotaz%o%e  2/  Quasi  sempre  nell*  esaminare  le  vagb- 
nicole  vedesì  uno  o  due  animaletti  neirinterno  delfurceola, 
i  quali  per  lo  più  sono  contratti,  anche  avendo  sotto  gli 
occhi  branchie  di  gamberi  vivi  ed  appena  estratti  dalle 
acque. 

Annotazione  8/  In  tutti  i  preparati  eh'  io  conservo  a 
secco,  trovai  un'alterazione  sia  nel  colorito  che  nella  forma 
delle  vaginicole.  Il  colorito  è  in  generale  meno  intenso.  Le 
ureeole  seccandosi  ritirano  il  labbro  e  presentano  ai  quat* 
Irò  angoli  superiori  quattro  punte,  che  appena  rìmarcansi 
allo  strato  di  freschezza. 

Elenco  dei  libri  e  giornali  presentati  in  dono  all'  Isti- 
tuto dopo  le  adunanze  dì  giugno^  e  sino  a  quelle 
di  agosto  4866  inclusivamente. 

Giornale  Veneto  di  scienze  mediche.  —  Venezia,  fascicoli 

di  maggio,  giugno  e  luglio  \  866. 
Bullettino  deW  associazione  agraria  friulana.  —  Udine, 

4  866,  n.  12-19. 
Giornale  delC ingegnere^  architetto  ed  agronomo  di  Milano. 

—  Milano,  1866,  n.  6-7, 

Indice  dette  malefie, 

Ing.  E.  LombardinL  Dello  notura  dei  laghi  e  delle  opere  intese  a  re* 
gelarne  V  efflusso.  —  Sul  prosciuganìento  e  boiiiGt-ameiìto  del  laj;o 
Fucino,  appendice.  —  Ing.  R.  Pareto.  Torrenti,  burroni  e  frane.  — 
Prof.  G,  Codasza.  Indicatore  a  distanza  delle  variazioni  di  caduta 
utili  per  gli  opifìzj  sui  corsi  d'acqua.  —  Arcb.  Zucemri  Fermo. 
Porta  della  Cisa  Medici  in  Milano,  traspoitata  nel  Museo  archeolo- 
fiico  in  Bi*ei'a.  —  A.  Viììu.  Dì  alcuni  nnarmi  e  roccie  MU  Valtellina. 
.Ve/i>  ///.  T.  XI  166 
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VEnio^  giornale  deirAccademia  agrario-ìDduslriaie della  pro- 
vincia d'Aricona.  —  Jesi,  1866. —  Voi.  I,  fase.  9-10-1 1. 

Kendieonto  dell'  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matems- 
iiehe  di  Napoli.  —  Anno  V,  fase.  5-6-7,  maggio,  eìo- 
gno  e  luglio  1866. 

Indice  delle  materie. 

G,  Batiafflinù  Sulle  forme  binàrie  dei  primi  quattro  gradi,  apfnrt^ 
nenti  ad  uua  forma  ternaria  quadratica.  —  S,  De  Luca.  Sui  g» 
che  svolgono  le  foglie  delle  piante  tenute  in  macerazione  neiracqoa. 

—  A.  De  Gasparis.  Moto  di  un  sistema  invariabile  di  puoti  ni«t^ 
riali  esistenti  in  un  piano  intorno  al  centro  di  graviti.  —  Aprile. 
maggio  e  giugno  4866.  Cronaca  giornaliera  di  fasi  atmosferiche  os- 
servate in  Napoli  dall'astronomo  assistente  della  B.  Specola  Faastini 
Brioschi.  ^  Osservazioni  meteorologiche  fatte  nella  R.  Sp(KH)h  di 
Napoli,  a  i62  metri  sul  livello  del  ninre.  —  O.  (7.  Om/o.  Stodj  si» 
pra  i  terreni  ad  ittiolitl  delie  provincie  meridionali  d*  Italia.  —  Sul- 
l' ippopotamo  fossile  di  Ortona.  — -  Descrizione  degli  avanzi  scheh- 
trìci  rinvenuti  nella  grotta  ossìfera  di  Campagna.  --  P.  De  Lura. 
Tentativo  per  applicare  il  metodo  dell'  equazioni  di  ooadiifaw  tlìa 
correzione  degli  elementi  grograGco-statistici  di  nn'  epoca  anteriore. 

—  G,  Batlaglini.  Intorno  ai  sistemi  di  rette  di  4."  ordine  —G.i(- 
binù  Sulta  respirazione  nelle  rane.  —  S.  Cannizzoro.  Sai  toloet^ 
monobromico.  —  S.  De  Luca  e  G.  Ubaldini.  Azione  recipr»»»  del- 
l'acido solforoso  e  dell'idrogeno  solforato.  —  Ricerche  cluniiclie 
aopra  taluni  cristallini  caterattosi  e  normali  dell'  oomo.  —  L  f^i- 
mieti.  Nuove  modìGcazioni  arrecate  al  conduttore  muMle. 

Monografia  delt  eliostato,  del  dott.  Giov.  Zanon.  —  Vene- 
zia, 1865  (con  lav.). 

Sulla  vita  e  sulle  opere  del  Padre  Stefano  degli  Angeli.ms- 
tematico  veneziano  del  secolo  XVII.  —  Roma,  1866. 

Intorno  ad  una  traduzione  italiana^  fatta  nel  ÌÌA\ydi»s 
compilazione  astronomica  di  Alfonso  JT,  Re  di  CasUfH^^ 
noia  di  Enrico  Narducci.  —  Roma,  4865. 

Intorno  ad  alcuni  passi  notevoli  di  antiche  opere.  reMìvi 
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alle  scienze  fisiche  ed  astronomicke ,  lettera  dello  slesso 
Narducci  al  prof.  Paolo  Volpieelli.  —  Roma,  4866. 
Canto  del  cavaliere  Fenicia  a  tutte  le  donne  virtuose  del- 

f  universo.  —  Napoli,  i866. 
Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  C  Académie 
Imp.  des  Sciences  de  f  Institut  de  France.  —  T.  63, 
11.  4-8.  —  1866. 
Hulletin  de  la  Sociélé  Botanique  de  France, 

Comptes  rendus.  —  T.  XIII,  n.  4.  —  Taris,  4  866. 
Revue  Biòliografique.  —  T.   XIII,  lelt.  e,  d.   —  Paris, 
4  866. 

Indice  delle  materie. 

Gris,  Sor  les  corps  reproducteurs  des  Cycadóe?.  —  borei.  Nouvelles 
lierborìsations  dana  T  Hérault.  —  Landrin.  Lettre.  —  Le  frane.  Ca- 
talogue  des  plantes  des  environs  de  Sidì-bel-Abbés.  —  Jauberi. 
Discours.  —  Brongniari,  Sur  le  genre  Bikkia.  —  Passy.  Sur  le 
Morchella  bohemica.  —  Kampmann.  Lettre  (flore  de  SsìDte  Mar- 
guerite). —  De  Candolìe.  Snr  le  Quereus  Cuslaneoefolia.  —  Cotson. 
Observations.  —  Aello.  Observations  (Arrow-root,  Caparrosa,  etc.) 
—  Garovaglio.  Note  de  M.r  Ronsael  sur  le  Tenlamen.  —  Jauberi. 
Conipte  rendu  da  Seleeta  fungorum  carpologia  d^  M.  Tulasae.  — 
Guillard.  Encore  un  niartyr  de  la  science!  (note  »ur  Ysern).  — 
Prillieux.  Sur  les  bulbes  ries  Opbrydées.  —  Békéloff.  5Mir  la  stra- 
cture  de  V  écorce  da  Booleau.  —  Chatin.  Des  placentoìdeSy  nouvel 
organe  des  anthères.  —  Mougin.  La  piante  a-trelle  une  àoie  ? 

Bulletin  de  (  Académie  B.  de  médecine.  —  Bruxelles,  t.  9, 
n.  4. 

Journal  de  médecine^  chirurgie  et  pharmacologie,  de  la  So- 
ciélé des  Sciences  médicales  et  naturelles  de  Bruxelles. 
—  JuiD,  juillet,  aoùt  4866. 

Sur  la  résolution  des  eq  uations  x^ — ily^=^  =t=  4  ,  lettre 
adressée  a  D.  B.  Boncompagni  par  Casimire  Richaud, 
suivie  d' une  note  sur  un  probléme  indéterrainé  par  le 
inéme.  —  Rome,  1866. 
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Jaliròuchy  eie.  (Annuario  dell'  i.  r.   IsUtuto  geologico  di 
Vienna).  —  T.  46,  n.  2,  agosto,  maggio  e  giugno  1866. 

Indice  delle  materie, 

J.  Cermak.  Die  Umgebuog  von  Deutsch-Probeii  aii  der  Neutra  mit 
dem  zj6r-und  MalA  Ma  gora  Gebirge.  —  B.  v.  Winkler.  Die  Eise- 
norze  bei  Gyalàr  in  SiebenhOrgen.  —  M,  V.  Lipold.  Geologiseke 
Special-Àufnahmen  der  Umgegend  von  Kirchberg  uad  FmnkcnfeU 
in  NiederOsterreich.  —  M,  Paul.  Der  Ostliche  Theil  des  Schemnìt- 
«er  Trachytgebirges.  —  Ferd.  Freiherm  v.  Andrian.  Bericht  Ober 
die  ini  Sommer  1864  ansgefarhrteti  Detnil-Aufiiabmeii  des  Thorocxer 
ond  der  augrenzenden  Theile  dea  Trontscbiner  Cotnitatefu  —  J.  Méekk, 
Geologiache  Verhftltnisse  der  Umgebung  von  Kujék,  Ecseg  ond  He- 
rencsény.  —  L.  Herile,  Barometrincbe  HOhenmessuiìgen  in  Nieda-- 
Osterreich.  —  £.  Windakiewiez.  Gold-und  Sllber-Bergbau  su  Kj^t- 
nitz  in  Ungam.  —  K.  ti.  Hauer.  Arbeiten  iu  dent  cbemiscbeo  Labo- 
ratorinm  der  k.  k.  Geologischen  Reicbssostalt.  —  Verzeicbiiiss  da- 
an  die  k.  k.  Geologiache  Reicba-Anstalt  geiangteu  Eins^odiiugen 
von  Mineralien,  Gebirgsarten,  Petrefacten.  —  Verzeirlinisd  der  ao 
die  k.  k.  Geologiscbe  Reichsanstalt  eingelaiigleii  Bacher,  KjrteD. 

WoUstàndiger,  eie.  (Manuale  completo  geografico  di  latie 
le  parti  del  mondo,  in  82  carte,  pubb.  dal  dott.  K.  Sohr 
6.*  edizione  migliorata  ed  accresciuta  dal  dott.  prof. 
Enrico  Berghaus).  —  Glogau  e  Lipsia,  4855  (dono  del 
sig.  cons.  Francesco  Contarini). 

Poliistore^  etc.  (Giornale  di  scienze  fisiche  e  morali)  in  lin- 
gua armena.  —  Venezia,  fascicoli  di  maggio  e  giugno 
1866. 
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accademia  r.  di  Danimarca. — 
Temi  proposti  a  premio,  pa- 
gina 239  e  730. 

Accademia  r.  Prussiano.  — 
/delti,  p.  730. 

Acque  minerali  del  Feneio,  — 
Analisi  chimica  dell'  acqua 
minerale  di  Civillina,  pag.  \. 

Adunanze  nel  i866  del  r.  Isti- 
tuto lombardo  di  scienze  e 
lettere,  pag.  i08,  328,  481, 
728,  974. 

Adunanze  dell'anno  4865*66 
dell'Istituto  veneto,  pag. 26, 
95,427,454,225,243,275, 
439, 457,1549,559,657,687, 
849,  861,  4079,  i085, 4146, 
4259. 

Affari  interni,  —  Si  commette 
ai  ip.  e.  Berti  e  Namias  di  fa- 
re alcuni  studi  sul  cholera,  e 
di  sottoporre  il  rapporto  al 
giudizio  dell'  Istituto,  p.  95. 
—  Approvazione  di  questo 
rapporto,  p.  746.  —  Si  fis- 
sano i  giorni  per  le  adunan- 
ze 4865-66  ,  pag.  96.  — 
Presentazione  di  un  piego 


suggellato  del  ro.  e.  Minich 
sopra  una  Proposizione,  on- 
de intraprendere  la  rìsolii- 
zione  per  radicali  d'ogni  e- 
quazione  algebrica,  pag.  243. 

Annunzii,  —  Della  morte  del 
socio  dott.  Nugna,  pag.  276. 
id.  del  socio  G.  P.  &  MoiiU- 
gne,  botanico  di  Parigi,  p<^< 
861. 

Archeologia,  —  Della  diiper- 
sione  di  documeoli  veneiis* 
ni  e  di  alcuni  archivii  del  fe- 
nato. Memori  a  del  pruf.Btrt 
Cecchetti,  pag.  439. 

Assoli  dott.Mich(rlangelo,ai.e. 
—  intomo  r  influsso  filolo- 
gico e  patologico  dei  lobi  an- 
teriori del  cervello  sulla  ft- 
vella,pag.  246, 308,559,819. 

Aitronomia.  —  Lettura  d' una 
Memoria  del  ni.  e.  prof.  San- 
tini sulle  interpolazioni  e  qua- 
drature meccaniche  per  ffi 
osi  astronomici,  pag.  666. 

Bassi  Ing.  Gio.  Batt,  s.  e.  -- 
Memoria  sugli  straordiaarìi 
abbassamenti     termometriei 
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posteriori  nlla  mela  di  giu- 
gno ecc.,  pag.  H63.  —  Os- 
servasione  del  in.  e.  doli. 
Berti  su  questo  argomento, 
pag.  4479. 

Bklliyitis  nob.  prof.  Giusto, 
m.  e.  —  Riviste  di  giornali 
scientifici,  ecc.,  png.  275, 880. 

Benvenisti  dotf .  Moisé.  —  Suo 
nomina  n  socio  corrisponden- 
te dfirUtiiuio,  pag.  864. 

Berti  dott.  Antonio,  m.  e.  — 
Kelazioni  meteorologiche  pel 
4865*66,  pog.  09,  317,  4il, 
5i  4, 557, 653,845,854,  On, 
4075,  4400.  —  SuIIh  conta- 
giosità del  choléra,  rapporto, 
pag.  687.  —  Sopra  la  clire- 
ciune  anomala  <li  «enti  in  Vf- 
nezi«,  png.  855.  —  Osserva- 
zione alla  Memoria  del  8.  e. 
Bassi  sugli  abbassamenti  ter- 
mometrici ecc.,  pag.  4479. 

BuncHETTi  dott.  CHv.  Giuseppe, 
m.  e.  —  Lettura  dei  somma- 
ri! df Ile  opere  di  Francesc«t 
Lomooaco,  pag.  226. 

Bibìi^grafia.  —  Sopra  un  iipu- 
scolo  del  co.  Ninni  sugli  ani- 
mali vertebrati  delle  proHU- 
cie  venete,  relazione  del  m. 
e.  dott.  Nardo,  p«g.  436.  — 
Sulle  note  ittiolugiche  del 
pn>f.  Canestrini  iti  Modena, 
rapporto  delki  stesso  dott. 
Nardo,  pag.  439.  —  Intorno 
ad  una  raccolti!  di  poesre  fran- 
cesi df  I  sig.  Achille  Hillien, 
rapporto  del  socio  Cabian- 
ca,  pag.  453.  —  Sulla  storia 
del  popolo  Cadorìno  del  cano- 
nico Giuseppe  Ciani,  notii  del 


m.  e.  co.  A.  Sagredo,  (lag.  528. 

—  SultestoXfaCoffnpoifstbfie 
del  mondo  di  Riitoro  dArez-' 
%o  ecc.,  relazione  del  m.  e. 
dott.  Nardo,  pag.  4086. 

Bizio  prof.  Giovanni,  m.  e.  e 
vicesegretario.  —  Analisi  oiii- 
mica  dell*  acqua  minerale  di 
Ci villina,  pag.  4 .  —  Studj  sul 
glicogene  negli  animali  inver- 
tebrati, pag.  457.  — -  Rap- 
porto suir  Mpplieazione,  fatta 
dal  cig.Gio.  Giacomuzzi,  del- 
r  ossido  di  Urano  ai  lavori  di 
vetro,  pag.  584. 

Boccaccio.  —  Sopra  il  suo  Filo- 
copo,  letture  5,  6,  7  del  socio 
P.  Sorio,  pag.  686  e  735. 

BoccARDo  Girolamo. —  Ringra- 
ziamento per  la  sua  nomina  a 
socio  dell*  Istituto,  pag.  96. 

BoNAiNl  cav.  Francesco.  — 
Idem,  i\i. 

BuNSBN  Roberto.  —  Idem,  ivi. 

CabIànca  Jacopo,  s.  e.  —  Rap- 
porto intorno  ad  una  raccolto 
di  poesie  francesi  del  signor 
Achille  Milllen,  pag.  453. 

Canestrini  prof.  Giovanni.  — 
Sulle  sue  note  iltiologich«', 
rapporto  del  m.  e.  doli.  0. 
Nardo,  pag.  439. 

Cappelletto  ing.  Ant.  A.,  m.  e. 

—  Lettura  d'una  sua  Memo- 
ria intorno  ad  un  turbine 
idn>foro  ad  elice,  pag.  466. 

—  Proposta  del  m.  e.  Minich 
dì  insdtiiire  esperimenti  con 
un  modello  operativo  del  sudd. 
turbine,  pag.  466. 

Catullo  prof.  cav.  Tommaso 
Antonio^  m.  e.  —  Lettura  del 
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Supplemento  alla  sua  opera 
sulle  eavenie  ossifere  dello 
Slato  Veneto,  pag.  224.  — 
Sopra  aleunì  fenomeni  geoltn 
gici  osservati  nei  colli  Euga- 
nei ecc.,  pasr.  844. 
Cayalu  co.  Ferdinanilo,  m.  e. 

—  Sulla  scienza  politica  in 
Italia,  lettura  delle  Memo- 
rie B."  e  6.',  pag.  96,  837, 
4086. 

Cbccbbtti  Bartolomeo. — Sulla 
dispersione  di  documenti  ve- 
neziani e  di  alcuni  arclilvii 
del  Veneto,  pag.  480. 

Chaslbs  Miclifle.  —  ///eiii,  ivi. 

Chbtaliee  Michel-.  —  Ringra» 
ziamento  per  la  sua  nomina  a 
socio  dell'  Istituto,  pag.  06. 

CAf  mtcff . — Analisi  chimica  del- 
l'acqua minerale  di  Civillina, 
delm.  e.  prof.  G.  Bizio,  pag. 4. 

—  Sul  glicogene  nrgli  ani- 
mali invertebrati,  studj  dello 
stesso  prof.  Bizio,  pag.  487. 

Chirurgia.  —  Sopra  alcuni  casi 
rari  di  Irsioni  traomaiiche 
osservate  nel  semestre  di 
ertale  del  4866,  del  a.  e.  A. 
Minich,  pag.  446. 

Cholhra.  —  Dono  delle  lezioni 
orali  del  m.  e.  dott.  Nnmias  su 
questo  morbo,  pag.  92.  — 
Proposta  deUo  stesso  dottor 
Naiiiiiis  di  fare  eoi  m.  e.  dott. 
Beni  alcuni  studj  su  questo 
argomento,  pag.  92-96.  — 
Sulla  sua  c«>ntagiositò,  re- 
lazione dei  »udd.  dolt.  I^amias 
e  Berti,  p«g.  687. 

Curi  cun.  Giuseppe.  —  Stilla 
dita  storia  del  fKipolo  Cadorì- 


no,  nota  del  ni.  e.  co.  A  &«> 
gredo,  pag.  528. 

Civiliina.  —  Analifi  chiaitcì 
della  sua  acqua  miaenle.jd 
m.  e.  vicesegretario  prot  G. 
Bizio,  pag.  4.  —  Confi4ei> 
zioni  mediche  su  qiiest*ic^, 
del  m.  e.  dott  Ifamias,  pa- 
gina 887. 

Comunicazioni.  —  l>ei  rìnfre- 
ziamenli  ali*  Istituto  Teoeto 
dei  soci  esteri  pella  lom  »te- 
zinne,  p.  96.  —  Degli  elendii 
dei  libri  e  giornali  d«mati  al- 
l'Istituto  Ten.,  p.97,SM,32S, 
472,  747,  971,4105,  ikU 
4286. — Degli  argomenti dfUe 
Iriture  deiristit.  Lomb.  nfile 
adunanze  4865-66,  pag.40S, 
828,  481,  728,  974.  -  Del 
lutigotenenziale  decreto  rati- 
ficante la  nomina  dei  sanità. 
6.  Dandolo,  prof.  Giolisi. 
Plrona  e  doti.  M.  Beovmiiti, 
pag.  864. 

Cebhoua  prof.  Luigi.  —  Rin- 
graziamento per  la  sm  si»- 
mina  a  sorlo  detristilols,^ 
gina  96. 

Cn' fico.  —  Esposizione  frìtka 
delle  statistiche  eriminalidd- 
r  impero  austriaco  ecc.,  ìà 
m.  e.  prof.  MessedagNs,  pa- 
gina, 454,  884,  484,  809. 

Danoolii  eo.  Girolamo.  —  Sua 
nomina  a  socio  corrispon- 
dente dell*  Istituto,  pag.  85J. 

DÌ9tM$sioni  ed  OMervoiiaaMS- 
eidtnlali  duranti  k  adnwtr 
zc.  —  Dìseossione  coi  m.  '• 
Minich  e  Nardo  sni  disielli 
del  Veneto,  pag.  22*.  —  W- 
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Sdissi  (ine  siillii  nota  del  iii. 
e.  prof.  Zantedeschi  8uir«p- 
plicasioiie  della  luce  elet- 
trica Ili  fari  e  sulle  esperien- 
ae  da  esso  eseguile  nell*  Uni- 
versità di  Padova,  pag.  324. 

—  Proposta  del  in.  e.  prof. 
Minieh  d' instiluire  esperi- 
nienti  col  modello  operatilo 
del  turbine  idroforo  ad  elice 
del  m.  e.  Cappelletto,  p.  466. 

—  Ostervasioni  del  ni.  e.  dot- 
Cor  IVardo  alla  nota  del  m.  e. 
Visiani  sol  ^ivajo  di  pesci 
marini  nel  lago  dolce  d*At  qua, 
pag.  474.—  Osservazioni  del 
m.  e.  dott.  Berti  sopra  la  di- 
rezione anomala  di  venti  in 
Venezia,  pag.  866.  —  Osser- 
vazione dello  stesso  dott.Berti 
alla  Memoria  del  s.  e.  Bassi 
sugli  .abbassamenti  termome- 
trici, pug.  4i79. 

Doni.  —  Di  libri  e  giornali 
airistituto,  pag.  92,  07, 226, 
326,  472,  717,  974,  4406, 
4481,  4286. 

Economia  tociale.  —  Lettura 
della  Memoria  sulle  Congre- 
gazioni di  Carità,  del  ni.  e. 
diitt.  F.  Lampertico,  pag.439, 
746. 

Bdwards  e.  M.  —  Ringra- 
zia mento  per  lu  sua  nomi- 
na a  socio  dtfir  Istituto,  pagi- 
na 96. 

Khaeiwerg  C.  —  Idem,  Ivi. 

Filologia,  —  Nota  illustrativa 
i  diiiletli  del  Veneto  ecc.  del 
n>.  e.  dott.  G.  IVardo,  e  discus- 
sione relativa,  pag.  223  e  236. 
—  Relazione  dello  stesso  dnl- 

Strie  ///,  r.  Xl. 


tor  Nardo  sul  libro:  La  cóiH" 
posizione  del  mondo  di  Ri' 
8Ìoro  d'  Arezzo^  e  studj  i- 
lologici  su  alcune  locuzioni 
e  su  iilcuiii  significati,  pHg. 
4086. 

FiOEELLi  cav.  Giuseppe.  — 
Ringraziamento  per  la  sua 
nomina  a  socio  dell  Istituto, 
pag.  96. 

Fisica.  —  Nota  del  m.  e.  prof. 
Zantedeschi  suH*  applicazione 
della  luce  elettrica  ai  fari,  e 
sulle  esperienze  da  esso  ese- 
guite neir  Università  di  Pa- 
dova, pag.  348. —  Discussio- 
ne su  questo  argomento,  pa- 
gina 324.  — Schiarimonti  del 
m.  e.  prof.  Zantedeschi  sulla 
proposta  e  sugli  esperimenti 
(ii  luce  elettrica  da  Itti  fatti 
nel  4863  ecc.,  pag.  672.  — 
Lettura  d'  una  nota  del  in.  e. 
dott.  Pazienti  intorno  od  al- 
cune deduzioni  termodinami- 
che, pug.  683. 

Fisiologia.  —  Intorno  V  influs- 
so fisiologico  e  patologico  dei 
lobi  anteriori  del  cervello  sulla 
fH\etla,  del  m.  e.  prof.  M.  As- 
son,  png.  246, 308,  669, 849. 

—  Sui  corpuscoli  oscillanti 
del  bombice  del  gelso,  osser- 
vazioni del  prof.  Vlacovich) 
pag.  4(163. 

Gasparis  (de)  prof.  Annibale. 

—  Ringi'dziiiinento  per  la 
nomina  a  socio  dell*  Istituto, 
png.  96. 

Genocchi    prof.   Angt»lo.     — 

Idem,  ivi. 
Geografia.  —  Siil  N*  y«nza  Al- 
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^rlo,  nota  del  m.  e.  co.  Mi- 
nitcalelii-Eriaio,  pag.  519. 
Geologia,  —  Sugli  scisti  btiu- 
miiiosi  deirAlto  Italia  sutlo 
tutti  I  rapporti  scìeiitiGci  ed 
industriali.  Memoria  delt'ing. 
Francesco  Molon,   pag«  t5« 
—  Palaephytologiae  statum 
.  recenlem  exeniplo  monocuty- 
ledonearuin    ecc.   sumniatini 
exponit  Auguttus  G.StiehIer, 
pag.  443,  587.  —   Lettura 
del  Supplemento  dell'  Opera 
del  ni.  e.  prof.  T.  A.  Catullo 
vulle  caverne  ossifere   dello 
Stato  Veneto,  pag.  224.  — 
Cenni  geognosilei  htiUa  valle 
del  Gi*engaro  e  sul  colle  dei 
Vegrl,  del  prof.  G.  A.  Pirona, 
pag.  686.  —  Sopra  alcuni  fe- 
nomeni   geologici    osservati 
nei   colli  Euganei  ecc.,   del 
m.  e.  prof.  T.  A«  Catullo,  pa- 
gina 844.  —  Sopra  lo  straor- 
dinario rigurgito  di  materiale 
terroso  misto  ad  acqua  e  gas, 
avvenuto  nella  pcrforaaione  ^ 
artesiana   a   S.  Agnese  nel-  ' 
r  44   aprile  4866,  reiasione 
.   del  m.  e.  doti.  Nnrdo,  p.86l. 
—  Di  una  nuova  specie  di  fo- 
lidoforo,  descrizione  drl  m.  e. 
bar.  Zigno,  pog.  960. 
GuGOHUZZi  Giovanni.  —  Sulla 
sua    applìciizìone  dell'  o«>ido 
.    di  Urano  ai  l«»vori  di  vetro, 
reiasione  del  m.  f .  prof.  Bi- 
sio,  png.  584. 
Giornali.  —  Elenro  dei  gior 
naii  donati  uiristituto,  pugi- 
ne  97,226,825, 472,747,974, 
4 105,  4484, 4285.  —  Riviste 


di  giornali  scie&tiififcc.,dfl 
m.  e.  prof.  Giusto  BeUsùtis. 
pag.  975,  580. 
Giunte.  —  Lavori  delk  Giosia 
deputata    allo   stadio   4cBe 
acque  mioeraU  venete,  ps(.l, 
584»  686, 8d7,976L- Vi- 
sione della  Giunta  depilala 
ad  eapcrìineolare  le  rrsiftfii- 
sc  oppiaste  dai  vari  rnslrriali 
da  fabbrica  ecc.,  psg.  97a, 
429.  —  Id.  della  Gionis  de- 
putata ad  esaminare  f  «ppA- 
casione  fatta  dal  sig.  Ctsvaa- 
ni  Giacouiussl  dell'  osiiils  é 
Urano  ai  lavori  di  velm^pa^. 
584. 
Hahiltoii  W.    —  RìDfniii* 
mento  per  la  sua  o«bì«ì  • 
socio  dell*  Istituto,  p«g.9i 
Hansser  P.  a.  —  Idem,  iti. 
Indice  delle  adunaose  1S65^ 
dell'  Is^iituto  Veneto,  p.lM. 
hiilulo  lombardo  dì  sciftuc  e 
lettere  in  Milano.  —  €•■»• 
nieastone     degli   argowsti 
letti  nelle  «ne  adito.  486M6, 
p.408,  338,484,7S8,97i 
Laju&vschuii  Raffaele.  — ftis- 
graziaiiiento  per  la  sua  Do- 
mina   a    socio  dell*  ktìtmf , 
pag.  96. 
LAJiPEETfCO  dott.  Fedde,  V  ^ 

—  LeUura  della  sua  Mei»»^ 
ria  sulle  CoDgrefsxioQÌ  <li 
Curità,  pag.  439,  71^ 

Lelleraiuru, — Sodio  drUa  l^ 
moria  del  ni.  e.  itott  G.  ^^ 
nansio  sulle  is€rixioDÌ,p.93. 

—  Nola  drl  mi  f.  dptL  6 
Nardo,  illuUratlvs  i  diakUt 
del  V»  neto  ecc.,  e  di^cOtti^K 
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relativi),  pag.  3t3  e  235.  — 
Lelliira  dei  sommari!  delle 
opere  di  Franceseo  Lomona- 
€(i»  del  m.  e.  doU.  6.  Bian- 
chetti, pag.  225.  —  Intorno 
ad  una  raeeoita  di  poesie  fran- 
cesi del  «ig.  Achille  Millien, 
rapporto  del  ».  e.  Cabianca, 
p.  463.  —  8opra  il  Fiiocopo 
del  Boccaccio,  letture  5,  6  p 
7  del  socio  P.  Sorio,  pag.  086 
e  735. 

Levbrhiee  U.  Q.  6. —  Ringru- 
alameoto  per  la  sua  nomina  a 
socio  dell'  Istituto,  pag.  96. 

Libri  donati  ali  Istituto  vendo, 
—  Elenchi,  pag.  97,  226, 
325,  472,  747,  971. 

I^BONACo  Francesco.  —  Let- 
turii  del  sommarit  delle  sue 
opere,  del  in.  e.  dott.  G.  Bian- 
chetti, pag.  225. 

Maaiànini  «*av.  Stefano,  s.  e.  — 
Annunzio  della  sua  mone, 
pag.  4085. 

Matematica.  —  D'  un  modo  di 
arguire  du  principi  già  noli 
il  teorema  di  Newton  sul  più 
piccolo  numero  delle  radici 
immaginarie  d' ogni  equasio- 
nt  algebrica,  nota  del  m.  e. 
prof.  S.  R,  Mioich,  pag.  427. 
< —  Sopra  altre  regole  analo- 
ghe a  quella  del  Newton,  che 
posfono  esibire  un  Umile  in- 
feriore al  numero  delle  radici 
immaginarie  d'ogni  equazio- 
ne algebrica,  note  dello  stesso 
m.  e.  Minich,  pag.24i  e  809. 
-•  Piego  suggellato  del  detto 
prof.  Minich  relatif  o  ad  una 
Proposisione  di  un  metodo, 


onde  intraprendere  (ove  sin 
possibile)  la  risolusiona  per 
radicali  di  ogni  equaiione  al- 
gebrica, png.  243.  —  Riviste 
di  giorBNii  scientifici  ecc.,  del 
m*  e.  prof.  G.  Bellavitis,  pa- 
gina 275,  880.  —  Sul  teore- 
ma tli  Sylvester,  relnslone  del 
m.  e.  prof.  Domen.  Turaiza, 
pag.  419. 

Mucunica.  —  Relazione  del 
m,  e.  prof.  Turazza  per  la 
Commissione  deputata  ad  e- 
sperimentiire  le  resistenze  op- 
poste dni  vaili  materiali  di 
fabbrica  ecc.,  pag.  275,  429, 
—  Inetti! ra  d'  una  Memoria 
del  m.  e.  Cappelletto  sopra  ini 
suo  turbine  idroforo  ad  elice, 
pag.  265.  —  Proposta  del  m. 
e.  prof.  Minich  ili  Instituire 
eiperimentt  col  modello  ope- 
rativo del  detto  turbine,  pa- 
gina 466. 

Medicina,  —  Relazioni  mediche 
del  m.  e.  dott.  Namias  pel 
4865-66,  pag.  92,  3i7,  444, 
614,557,653,815,851,974, 
4075,  1400.  ~  Proposta  del 
m.  e.  dott.  Namias  di  fare 
col  m.  e.  dott.  Berti ,  al- 
cuni studj  sul  eholèra,  pa- 
gina 92-95.  —  IntoriU)  V  in- 
flusso fisiologico  e  patologico 
dei  lobi  anteriori  del  cervello 
sulla  favello,  del  m.  e.  prof. 
M.  Asson,  pag.  246,  308, 
559,  819.  —  Sullo  oootagio- 
aìtà  del  choléra,  relazione  dei 
m.  e.  dott.  G.  Namias  e  A. 
Beiai,  pag.  687.  —  Coniide- 
razioni  mediahe   del    m.   e. 
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NamiHS  suiracqiin  minerale 
di  Civillina^  pag.  887. 
MESSBDAGUAprof.ADgelOy  III.  e, 

—  Esposizione  critica  delle 
statistiche  criminali  dell*  Im- 
pero aiislrlncOy  con  partico- 
lare riguardo  al  Lotiibardo- 
Veueto,  secondo  i  resoconti 
ufficiali  del  4866-1850  e  col 
confronto  di  dati  posteriori, 
pag.  IM,  S8I,  488,599,99», 
4987. 

Meteorologia.  —  R«flasioni  me- 
teorologiche di  Venezia  pel 
4866  66,  del  ni.  e.  dott.  A. 
Berti,  pag.  92, 847,414,544, 
657,  658,  845,  854,  971, 
4075,  4400.  —  Leltura  della 
Memoria  óA  m.  e.  prof.  Zan- 
tedeschi  sulla  utilità,  che  si 
ritrae  dallo  studio  della  me- 
teorologia, pag.  948, 847.  — 
Sopra  la  direzione  anomala 
di  venti  in  Venezia,  osserva- 
zioni del  m.  e.  dott.  Berti, 
pag.  855.  —  Ricerche  del  m. 
e.  prof.  cav.  Zantedeschi  sulle 
oscillazioni  caloriflche  e  ma- 
gnetiche e  sulle  meteore  di 
terra  e  di  mare  osservate  in 
55  stazioni  d'Italia,  png.44 15. 

—  Memoria  del  s,  e.  ing.  G. 
B.  Bassi  sugli  straordinari! 
abbassamenti  termometrici 
posteriori  alla  metà  di  giu- 
gno ecc.,  pag.  4168.  --  Os- 
servazione del  m.  e.  dott.  Berti 
su  questo  argomento,  p.  4  4  79. 
Della  natura  elettrica  dell'o- 
zono ed  antozouo,  della  loro 
propagazione  ed  efletti,  dd 
m,  e.  prof.  cav.  Zanledesrhi, 


pag.  4959.  —  Suir  impor- 
tanza di  ordinnre  ftincnnia- 
inente  le  i»sservazioni  me- 
teorologiche ili  una  dalli  re- 
gione, ecr.  del  m.  e.  doit.  G. 
Rurdo,  pag.  4968. 

MlLLiEN  Achille.  —  Intorno  ad 
una  sua  raccolta  di  poesie 
francesi,  rapporto  del  socio 
Cabianca,  pag.  458. 

HiNicH  dott.  Angelo,  s.  e.  — 
Sopra  alcuni  casi  rari  di  Ir- 
sioiii  traumatiche  osservale 
nel  semestre  di  estate  dell8(i5, 
pag.  445. 

MiNiCH  prof.  cav.  Serafino  RnF- 
faele,  m.  e.  —  D'  nti  modo  di 
arguire  da  principj  già  ikHì 
il  teorema  di  Newton  sul  pio 
pìccolo  numero  delle  radici 
immaginarie  d'ogni  equazio- 
ne algebrica,  nota,  pag.  497. 
—  Sopta  altre  regole  anafo- 
ghe  a  quella  del  Newton,  che 
possono  esibire  un  limite  in- 
feriore al  numero  delle  radici 
immaginarie  d*  ogni  equazi*»- 
ne  algebrica,  nota,  pag.  94 1 
e  809.  —  Discussione  sulla 
nota  illusirativfl  i  dialetti  del 
Veneto  ecc.,  del  ro.  e.  dott.  G. 
Nardo,  pag.  998.  —  Piego 
suggellato  relativo  ad  una 
sua  Proposizione  di  un  me- 
todo, onde  intraprendere  (c^c 
sia  possibile)  la  risolozlone 
per  radicali  d' ogni  equazio- 
ne algebrica,  pag.  948.  — 
Proposta  d*  instituire  esperi- 
menti col  modello  operati%o 
del  turbine  idroforo  ad  elice 
del  m.  e.  Cappelletto,  p.  466. 
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MiifiSGALCHi-Eaizzo  co.  Fron- 
eesco,  ni.  e.  —  Noia  sul 
If'yanza  Alberto,  png.  519. 

MiTTEUiAYEE  C. —  RingroKÌa- 
inento  per  la  sua  nomina  a 
socio  dell'  Istituto,  pag.  06. 

MoLOR  dott.  Francesco.  —  Su- 
gli scisti  bilumìniisi  d<*irAlta 
Italia  sotto  tutti  i  rapporti 
scientiflcl  ed  industriali,  pa- 
gina 26. 

MoaHSEN  Teodoro.  —  Ringra- 
siainento  per  la  sua  nomina  a 
socio  deir  Istituto,  pag.  06. 

Monografia  delle  acque  minerali 
delle  proTincttf  tenete, pag.  4, 
584,  686,  837. 

MoifTAGifE  G.  F.  e.  —  Ringro- 
siamento  per  la  sua  nomina  n 
socio  dell*  Istituto,  piig.  06. 
^  Annunzio  della  su»  moi  te, 
pag.  86i. 

MuoNi  dott.  Gto.  Biiti.,  s.  e.  — 
Annunzio  della  su»  morte, 
pag.  276. 

IViEiAS  dott.  Giacinto,  m.  e.  se- 
gretario. —  Relazioni  medi- 
diche  pel  4865-66,  pag.  02, 
817, 44i,6ii,557,  663,816, 
8M,  074,  4075,  4100.  — 
Dono  airhiituto  delle  sue  le- 
sioni orali  sul  choléra,  e  pro- 
posta di  fare  alcuni  studj  su 
tale  argomento  col  m.  e.  dott. 
Berti,  pag.  02-05.  —  Sulla 
contagiosità  del  choléra,  re- 
Iasione,  pag.  687.  —  Con- 
siderazioni mediche  suir  a- 
cqaa  minerale  di  Civillina, 
pag.  887.  —  Annunzio  delta 
morte  del  m.  e.  doti.  Zannlui, 
pag.  i  065. 


Naedo  dott.  Giandomenico,  m.  e* 

—  Relazione  sull'  opuscolo 
del  co.  Ninni  sugli  animali 
vertebrati  delle  provincie  %  e- 
nete,  pag.436. —  Idem  sul- 
le note  ittiologiche  delpro- 
fess.  G.  Canestri  ni  di  Mo- 
dena, pag.  430.  —  Nota  illu- 
strativa i  dialetti  del  Veneto 
ecc.,  e  discussione  col  m.  e. 
Mioich,  pag.  223  e  235.  — 
Osservazioni  alla  nota  del 
m.  e,  Visiani  sul  Tivajo  di 
p«*sci  marini  nel  lago  dolce 
di  Arqtia,  pag,  474.  —  Nota 
sullo  stesso  argomento,  p.  847. 

—  Relazione  sullo  straor- 
dinario rigurgito  di  matei*iaie 
terroso  misto  ad  acqua  e  gas, 
avvenuto  nella  perforazione 
artesiana  a  8.  Agnese  neir44 
aprile  4866,  pag.  864.  —  An- 
cora sul  progressivo  deperi- 
mento della  colonna  di  gra- 
nito bigio  della  piazzetta  di 
S.  Marco,  pag.  4083.  —  Re- 
lazione sul  libro  :  La  compo^ 
iìiione  del  mondo  di  Ristoro 
d'Arezzo^  pubbl.  dal  sig.  En- 
rico Narduzzl,  e  studj  filolo- 
gici fcu  alcune  locuzioni  e  su 
alcuni  significati  ecc.,  p.4086. 

—  Suir  importanza  di  ordi- 
nare sincronamente  le  osser- 
vazioni meteorologiche  di  una 
data  regione,  non  solo  in  re- 
lazione collo  stato  suo  pro- 
duttivo e  colla  sua  statistica 
civile,  ma  anche  col  muta- 
menti che  si  osservano  nel- 
Tordinario  esercizio  della  vita 
fisica,  morale  ed  intellettuale 
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deiruomo  sonp  e  maktv»  e 
coi  fenomeni  che  sì  maoife- 
nano  negli  allri  esseri  orga* 
niciy  aoimali  e  %'egetobìÌi,  pa- 
gina 4268. 

NuvNi  coDle  A.  P.  —  Sulle  sue 
notizie  ini  orno  agli  aoimali 
vertebrati  delle  pruvjneie  ve* 
nete,  rapporto  del  ni.  e.  dutt. 
G.  Kardo,  pag«  486.  —  Sopra 
un  infusorio  drl  genere  Co^ 
ihurnia^  piig.  4383» 

NoDAEi  Bernardino  e  C.''  di  liU- 
go.  — -  Sulla  nuova  loro  fob- 
brìca  di  carta  a  si b tema  con- 
tinuo, cenni  del  socio  A,  Ros- 
si» pug.  ()35. 

OWEN  R.  —  Ringraiiamento 
per  la  sua  nouiina  a  socio  del- 
l' Istituto,  pag.  06. 

Paleonioiogia,  —  Palaepltyio- 
logiae  statua)  recenti^m  ejieni- 
plu  nsonocolyledonearuni  eie. 
suoimatiin  eiponit  Augu»tu8 
G.  Stiebler,  pag.  4i3,  687. 
—  Descrizione  di  una  nuova 
specie  di  foUdofuro,  del  ut.  e. 
bar.  Zigno,  pag.  963. 

Parisva  prof.  Bernardino.  — 
Ragionata  esposizione  degli 
AttidelCongressojnteroaslo- 
oale  veterinario  tenuto  a  Vien* 
Da  ueir  agosto  4866»  p.  667, 
849,4079,4179. 

Pai ifiurri  dutt.  Antoulo,  m.  e.  — 
-—  Lettura  della  sua  nota  in- 
torno ad  alcune,  deduzioni 
(ermodioainiche,  pag*  688.— 
Bibliografia  dell*  acqua  mine- 
rale del  Vegrl,  pag.  976. 

Piaoni  prof.  Giulio  Andrea.  — 
Cenni  geognostki  sulla  valle 


dei  Greogaro  e  M  Culle  dri 
Vegri,  png.  686  e  986.  —  Sua 
nomina  a  socio  corrispoaden- 
te  di-ir  IsUtut<s  pag.  864. 
Pè9CÌ€otiura.  -—  Di  un  vivajo  di 
pe»ci  ntarìni  n**!  lagu  dolc*-  di 
Arquày  nota  del  m.  e.  prot 
Visiani,  pag.  467,  —  Osser- 
vaiioni  su  questo  «rgomenlo 
del  ni.  e.  dott.  Nardo,  p.  471. 

—  Noto  sullo  stesso  argo- 
mento, del  sudd.  doti.  Nai'do, 
pag.  847. 

Poliiica.  —  Sulla  scienza  poli- 
tica in  Italia,  lettura  delle  Me- 
morie 6.'  e  6/  del  m.  e.  co. 
F.  Cavalli,  p.  96,  837,  4086. 

Programmi.  —  Della  Società 
medico-chirurgica  di  BologOii 
per  premio  a  2  memorie*  d'ar- 
gomento medico,  p.  ^109-114. 

—  Dei  temi  proposti  dalla  R. 
Accademia  di  Danimarca,  |ia- 
gina  232.  —  Id.  delle  Acca- 
demie Prussiana  e  D«iiesc, 
|iag.  780. 

RauKK  Leopoldo.  —  Ringra- 
ziamento per  la  sua  nomina 
a  sociu  deilistitoto,  pag.  96. 

RisToao  d' Arezzo.  —  Sul  suo 
testo  ;  La  Composizione  del 
mondo,  relazione  del  id.  e. 
dott.  leardo,  pag.  4086. 

Riviste  di  giornali  seteniifUi^ 
del  m.  e.  G.  Bellavitis»  pag. 
276,  880. 

Rozsi  Alessandro,  a.  e. —  Cen- 
ni sulla  nuova  fabbrica  di 
earta  a  sistema  continuo  dei 
signori  Beniardi.oo  Nodari  e 

.    eomy.  in  Lugo»  pag.  63(. 

Sagredo  co.  Agoslìfip,  19.  e. — 
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Nola  sulla  Storia  del  popolo 
Cttdoriiio  drl  canonico  Giu- 
iif  ppe  Ciiiiii,  pag.  698. 
Sartiivi  Gomm.  pmf.  GìoTanni, 
ni.  e.  —  Lettura  della  sua 
Memoria  sulle  interpolai  io- 
ni e  quadrature  meeeaniche 
per  gli  usi  astroiioniici,  pag. 

Società  r.  di  Danimarca,  — 
Temi  pnipo^tl  a  premio,  pag. 
n%  730. 

Socieià  medicO'Chirnrgica  di 
Bologna,  —  idem,  pag.lOQ^ 
Ui. 

SoRio  P.  Bartolomeo,  s.  e.  — 
Sopi'rt  il  Pìloc<»po  drl  Boc- 
caccio, leiliire  V,  VI,  VII, 
pag.  686  e  735. 

Sialitlica,  —  Esposizione  criti- 
ca del  m.  e,  pruf.A.lttesseda- 
glia  delle  »talistiche  crimina- 
li dell' Imparo  austriaco,  con 
particolare  riguardo  al  Lom- 
bardo Veneto,  secondo  i  re- 
snconii  uffiziali  del  4866-69 
**  col  confronto  dei  dati  po- 
steriori, pag.  46i,  33i,  484, 
699,  993,  4237. 

SriSHLeR  Augusto  Guglielmo. 

—  Palat*phyiologiae  stotum 

receiiieio  exeniplu  niouocoty- 

ledonearum    eie.   ^ummatiin 

-   pxponìt,  pag.  ii3,  687. 

Sioria,  —  DelU  dispersione  di 
documenti  veneziani  e  di  ol- 
roni  archivii  df|  Veneto,  Me- 
moria del  prof.  B.  Cecchetti, 
pag.  489.  —  Sulla  sioria 
del  popolo  Codorino  del  ca- 
nonico Gius.  Citini,  nota  del 
m.  e.  co.  A.  Sagredo,  p.628. 


Tecnologia.  —  Sugli  scisti  lil- 
tuniino&l  dell'Alta  Italia  sot- 
to tutti  i  rapporti  scientifici 
ed  industriali,  Memoriu  del- 
l' ing.  doti.  Frane.  Molon, 
png.  36.  —  Relazione  del  in. 
e.  prof.  Turazza  sulla  Giunta 
deputata  ad  esperlmentare  le 
resistenze  opposte  dai  varii 
materiali  da  fabbrica,  ecc. 
pag.  439.  —  Lettoni  della 
Memoria  del  m.  e.  Cappellet- 
to sopra  un  suo  turbine  Idro- 
foro ad  elice,  pag.  466.  — 
Proposta  del  m.  e.  prof.  Mi- 
nicti  d'istituire  sperimenti 
col  m«idello  operatilo  del 
dello  turbine,  pag.  466.  — 
Ceniti  del  s.  e.  Rossi  sulla 
fabbrica  di  carta  a  sistema 
continuo  dei  signori  Bernar- 
dino Notar!  e  comp.  in  Lugo, 
pag.  636.  —  Suirapplicaeìo- 
ue  fatta  dui  big.  Gio.  Giaco- 
muzzi  dell'ossido  di  orano  ai 
labori  di  vetro;  rapporto  del 
m.e.  prof.  Bizio,  p.  684. — An- 
cor» sul  progressivo  deperi- 
mento della  colonna  di  grani- 
to bigio  della  piazzetta  di  s. 
Marco,  Nota  del* m.  e.  doit. 
Nardo,  p«g  4083. 

TomASi  Salvatore.  —  Ringra- 
ziamento per  la  sua  nomina 
a  sorio  dell'  Istituto,  pagi- 
na 9(1. 

TURAZEA  prof.  Domenico,  m.  e. 
presidente.  —  Relazione  sul 
Teorema  di  Sylvester,  pag. 
275,  429.  Relazione  della 
Giunta  deputata  ad  esperi- 
nienlnre  le  resistenze  oppo- 
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tie  dai  vani,  iiiaierittli  di  fab* 
brica,  ecc.,  pag.  276, 429. 

Vblpkau  a.  a.  —  Ringrdda- 
infotu  per  la  ma  nomina  a 
s«)CÌo  deiri»titiito,  pag.  96. 

Verarzio  doti.  Girulamo,  ni.  e. 

—  Sunlo  della  sua  MfUioria 
sulle  Insciisioni,  pag.  228. 

ytitrinaria.  —  Ragioiwitn  e- 
sposìxione  degli  Aiti  delCun- 
grasso  internazionale  veteri- 
nario tenuto  a  Vienna  nell'a- 
gosto 4866,  del  prof.  B.  Pa- 
nizxa,  pag.  657, 840, 1079, 
4179. 

VisURi  («le)  prof.  Roberto,  n>. 
e.  —  Nolii  intorno  ad  un  «i- 
vajo  di  pesci  n>arifii  nel  lago 
dolre  di  Arqiià,  pag.  467. 

Vlacovigh  prof.  G.  P.  —  Sui 
corpuscoli  oscillanti  del  bom- 
bire del  gels»,  p.  4063-1189. 

Zai««mni  dou.  Giù.  Batt.  in.  e. 

—  Annuncio  della  sua  mor- 
te, pag.  4086. 

Zajutcdeschi  ab.  prot  France- 
sco, m.  e.  —  Lettura  della 
sua  Memoria  sulla  utilità  che 
si  ritrae  dallo  studio  della 
meteorologia,  pag.  243,  317. 

—  Nota  suir  «pplicazione 
della  luce  elettrica  ai  fari,  e 
Mille  esperienze  da  eifso  ese- 
guite nella  UnìvcrMiè  di  Pu- 
duva,  2i3,  348.  —  Discus- 
sione su  questo  argomen- 
to, pag.  321. —  Sehiarinienti 
sulla  proposta  e  sugli  espe- 
rimenti di  luce  iletlric«»   da 


lui  fatti  nel  18S3,  ecc.,  pt^ 
672.  —  PArule  risgmrdaoti 
la  mnrte  del  m.  e.  doCL  Z9^ 
nini  e  del  socio  car.  Maria- 
nini,  pHg.  4086.  —  Ricercbr 
Intorno  alle  oscillazioni  caki- 
lifiche  e  niagneiiclie  ed  ale 
meteore  di  terra  e  di  osare 
osservate  in  66  stazioni  d'I- 
talia, pag.  4116.  —  Della  as* 
tura  elettrica  dell'  ozoaa  ed 
antozono,  della  loro  propa- 
gazione ed  effetti»  pag.lSM. 

ZiGRO  (de)  bar.  Cav.  Achille, 
m.  e.  —  Di  una  nuova  specie 
di  f«ilidofoni,  pag.  963. 

Zoologia.  —  Rapporio  dtrl  nu 
e.  doti.  Nardo  sulle  !Volizie 
del  co.  A.  Ninni  augii  aai- 
mali  vertebra*!  delk^  pro- 
%incÌ9  venete,  pag.  136.  — 
Id.  sulle  note  Itiiologtcbe  del 
prof.  G.  CaneslriDi  di  Made- 
na,  pag.  439.  —  Di  an  %i- 
vajo  di  pesci  marini  nellaga 
dolce  di  Arqui,  nota  del  o«. 
e.  prof.  Yisiani,  pag.  467.  — 
Osservazioni  su  questo  ar- 
gtunento  del  ro.  e.  doti.  Nar- 
do, pag.  474.  —  Noia  saUa 
htesso  argomento  del  suddet- 
to doti.  Nardo,  pag.  847.  — 
Sul  corpu>ci»li  oscillaotl  del 
bombice  del  gelso,  oaterva* 
zioni  del  prof.  Vlncovteb, 
pag.  4063.  —  Sopra  un  infu- 
sorio del  genere  Cothomia, 
del  co.  Ninni,  pag.  1283. 
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